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l'Autore  intende  godere  il  diritto,  giusta  le  Gonveniioni 
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I VIERS  (nvarien.).  Città  con  re- 
silienza vescovile  deUaGuascogoa  ioFran- 
eia,  nel  diparlimeoto  dell'  Ardèche,  ca- 
poluogo di  cantone  nel  circondario  di  Pri- 
vas,  già  capitale  del  basso  Vivarese,  an- 
tico paesetto  della  Francia  che  dalla  città 
traeva  il  noine,  in  oggi  é  quasi  intera- 
mente compreso  nel  detto  dipartimento* 
È  situata  fra  gli  scogli ,  sulla  sommità 
d'uno  de' quali  vi  è  la  cattedrale^  sulla 
riva  destra  del  Rodano,  in  aria  salai>re| 
distante  4  legbe  dal  Ponte  s.  Spirito,  cir- 
ca 5  da  Privas,  9  da  Valenza  efjS  da 
Parigi ,  bismilU  et  ifuingentos  circiler 
conlinet  incolas^  dice  V  ultima  propoiì- 
Kione  concistoriale.  Ha  le  vie  anguste,  ed 
è  poco  ben  fabbricata.  La  cattedrale , 
chiamala  basilica  dalla  Galiia  Christia» 
na^  magnifico  edifizio  di  gotica  struttura, 
è  sagra  a  Dio,  sotto  l'invocazione  dis. 
Vincenzo  diacono  e  martire^  patrono  del- 
la città  e  diocesi  1  vi  si  venerano  diverse 
ss.  Reliquie,  e  vi  è  il  s.  fonte  battesimale. 
Il  capitolo  si  compone  di  9  canonici,  ca* 
pò  de'quali  è  il  decano,  ma  senza  alcuna 
dignità,  e  manca  delie  prebeude  del  tco- 
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logo  e  del  |)enilenziere  :  il  canonico  ar* 
ciprete,  coadiuvato  da  un  vicario,  ammi'- 
nistra  pel  capitolo  la  cura  d'anime.  Vi 
sono  di  versi  canonici  onora  ri,  e  vari  preti 
che  co* pueri  de  choro  uffiziano  la  cbie* 
sa.  Prima  della  rivoluzione  il  capitolo  a- 
vea  6  dignità^  cioè  preposto,  arcidiacono^ 
precentore,  sagrista ,  arciprete^  vicario, 
con  4o  canonici.  Il  palazzo  vescovile  è 
nobile  edifizio,  alquanto  ampio  e  deoes* 
te,  parum  ab  cathedrali  distai^  e  tro- 
vasi in  buona  condizione.  Nella  città  vi 
è  un'altra  chiesa  parrocchiale  sagra  a  •• 
Giovanni,  munita  del  battisterio.  Prima 
eranvi  anco  le  parrocchie  di  s.  Lorenzo 
e  della  B.  Vergine  di  Rodano.  Nel  subur- 
bio erano  le  chiese  parrocchiali  quelle 
di  s.  Aulo  vescovo  di  Viviers,  di  s.  Mar- 
tino, di  s.  Vittore,  di  s.  Albano,  e  di  •• 
Giuliano,  con  l'ospedale  di  s.  Maria  Mad* 
dalena.  Nella  diocesi  fiorirono  le  abbazie 
di  Cruas,  di  Chambons  e  di  Masan.  Nel- 
la città  vi  è  la  scuola  pe'giovanetti,  il  gran 
seminario  è  un  bel  fabbricato,  già  diret* 
lo  da'sulpiziani,  e  due  picooli  collegi,  To- 
spedale»  oltre  alcuni  stabilimenti  di  pie* 
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là  e  di  beneficenza,  cooie  la  casa  per  Te* 
ducazioue  de'poveri  in  cura  de' religiosi, 
mancando  però  del  monte  di  pietà.  Pos- 
siede un  osservatorio,manifatiura  di  pan* 
ni,  e  filatoi  di  seta.  11  suo  commercio  di 
grani,  vini  e  seta  è  poco  operoso,  benché 
gli  abitanti  vi  tengano  3  fiere  all'anno. 
Le  montagne  producono  piante  aroma- 
ticlie  ,  colle  quali  si  pascono  i  bestiami, 
laonde  la  carne de'castratié  rinomata. — 
Vifiers,  Fivariurn^  è  antica,  chiamata 
pure  Viinariuni,  divario  Albiensium^t 
più  comunemente  Albia  Helvioruin^  e 
deve  la  sua  origine  alla  caduta  dell'anti- 
chissima  Alba  Augusta^  che  giaceva  in 
quelle  vicinanze,  e  fu  distrutta  da  Croco 
re  degli  alemanni,  o  de' vandalicome  al- 
tri vogliono,  nell'anno  4 1  >  o  4  >  ^s  ovve- 
ro nel  53o  della  correnteera.il  proprio 
vescovo  assunse  il  titolo  di  conte  di  Vi- 
viers,  di  principe  Donzère ,  nel  diparti- 
mento della  Dròme,  e  di  Chàteau  Neuf- 
du-Rhone  pure  di  detto  dipartimento  in 
faccia  a  Viviers,  oltre  altre  signorie  con 
vassalli ,  come  s.  Andeolo.  Varie  signo- 
rie donò  Carlo  Magno,  e  cotiferroò  Car- 
lo il  Calvo,  oltrealtri  imperatorie  re  mu- 
nifici di  questa  chiesa.  La  città,  col  Vi- 
▼arese,  definitivamente  fu  riunita  alla  co- 
rooa  di  Francia  nel  1 36 1 ,  e  ne  segui  i  de- 
stini. —  La  sede  vescovile  quivi  fu  trasfe- 
rita dopo  la  rovina  di  Aìhs  o  Alba  Au» 
gusta  Heli'iorum  o  Civiias  Albensium 
presso  Gioevra,nella  i  .*  provincia  di  f^ien- 
na(F'.)  del  Delfioato,  esarcato  de'Gauli. 
I  SammarthaDÌ  nella  Gallia  Chrisùana 
trattano  nel  t.  49  P*i  i73  :  yivarienses 
Episcopi  tt  Comites,  In  diruta  ruderi' 
bus^  pagus  nomine  Alpia,  vulgo  Aps,  seu 
*,  Petrus  de  Alpibus  repositus  est,  lite- 
ra  b  mutata  in  p  ex  more  quem  iam  o- 
Umfamiliaremfuisse  Gallis  tradii  Slra- 
bo  L^fhii  verbit  :  Alpia  prioribus  sae- 
tmlii  poeabaiur  Albiae,  et  Alpes  ipsas 
ABmm  nomnanL  Adverte  autem  ne  Al* 
turkem,  parum  exacte  interpre- 
inA^fuitania  seu  Al- 
foprimus  Albam  in- 
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duxerit  Jideni  Christianam  nos  la  lei. 
Sanctus  Andeolus  {F.)  a  B.  Policarpo 
missus  in  Gallias  Gentibo  caesus  est  prò 
Christo  circa  anno  190  (il  Butler  dice 
nel  208),  Severo  imperatore  ;  Gèntibus 
autem,  postea  Burgogiates^  nunc  est  op- 
pido  non  ignobile,  a  clarissimo  Alariy- 
re  appellant  Burgum  s,  Andeoli  (come 
il  precedente  pel  Vivarese,  e  ora  piccola 
città),  conflaruni  est  de  tribus  vicis  Bar- 
gogiate  superiore,  Burgogiate  inferiore 
et  Gentibo,  quain  vocabani  lerram  s. 
Andeoli,  inter  uirumque  Burgogiatem 
medio  :  fortasse  igitur  a  dìscipulis  dicti 
Martyris  religio  Albani  regionis  caput 
deportata  est,anpolius  Htlviorum  pria- 
ceps  oppiduni  eani  ante  Gentibum  ac" 
ceperat,  a  chrislianis  tuni  ante  adeunti» 
bus  urbes,  guani  vicos,  Commanville  di- 
ce originata  la  sede  vescovile  d'Alba  nel 
3i4t  e  trasferita  a  Viviers  nel  52o,  due 
leghe  distante.La  Gallia  Christiana  f  uo- 
le  nel  43o  circa,  e  riporta  i  seguenti  ve- 
scovi, tratti  dal  catalogo  compitato  e  stam* 
pato  dal  p.  Giovanni  Colombi  gesuita.  Il 
i.**  vescovo  d'Alba  fu  s.  Gennaro,  di  cui 
s'ignora  l'epoca.  Gli  successe  s.  Settimio, 
indi  s.  Maspiciano,  s.  Melano  I.  Era  ve- 
scovo d'Alba  il  b.  Ausonio  quando  Cro- 
co re  de'  vandali  distrusse  la  città  (  vi 
é  s.  Ausonio  1.*'  vescovo  d'Àngouléme, 
•postolo  dell'  Aquitania  ,  quando  Croco 
invase  le  GaUie),  onde  il  santo  pastore 
trasferì  la  sua  sede  in  Viviers.    Beatus 
vir  paruit  mandaiis  coelestibus,  et  desi-- 
derio  tamen  civitatis  suae ,  Fivariurn , 
Albaricuntappellari  voluit,  auctoreTho* 
ma  Episcopo j  Albanique  postretnas  syl- 
labas  longitudinis  taedio  deterentibus 
populisdiudixere.  Gregorius  F'II  anno 
1077  etiam  vocavit  Albani,  Fivarium: 
et  post  s,  Auxonium  Episcopi  ipsi  sese 
appellitaverunt  nunc  Albenses,nuncFi' 
varienses.  Cautinus  archidiaconus  suuni 
Antistitem  Melanium  dixit  Albensem  in 
synodo  Aurelianensi  5.°  (fu  celebrato  nel 
S\i,e  nel  549  ^'  ^'"}  ?^^'^^''  ^*  Fenan* 
(ita  se  in  Arucrnica  vocasset  Fivarien* 
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itern  tredecim  ante  annis.  Porro  series 
Episcoporuni  qui  per  aìiquot  ccntenos 
post  Aitxonium  annos  sederunt  l^ivarii^ 
male  certa  est.  Sì  trovano  quindi:  Gio- 
vanni I,Melanio  II,  8.  Valerio  ex  Mar- 
fyrologìo  F  iva  rieri  si  fui  t  Alarico  rege 
Episcopus  ^  quem  Clodoveus  I  occidit 
anno  Christi quingentesimo  septimo  :  de- 
positio  illitis  ibidem  annotatur  4  haLfe» 
bruarii.  Gli  successe  s.  Venanzio  I,  figlio 
di  Sigismondo  re  di  Borgogna,  eletto  di 
comun  consenso,  che  nello  slesM>  $17  in- 
tervenne al  celebre  concilio  d'£paona,  e 
nel  535  in  quello  di  Àlvernia  o  Overgna 
ossia  Clerniont.  Santamente  governò  27 
anni,  curò  il  divin  culto  e  lo  splendore 
della  salmodia  nel  coro.  Sul  monte   Al- 
bavico,  presso  il  Rodano,  edificò  un  mo- 
nastero di  benedettini,  e  vi  professò  la  re- 
gola, morendo  a'5  agosto,  quindi  gli  em- 
pi eretici  dispersero  furiosamente  le  sue 
reliquie.  Dopo  di  lui  governarono  la  s. 
Chiesa  di  Vi  viers.  Firmino  1,  Eumachio 
1,  Agripio,  Melanio  HI,  pel  quale  il  sud- 
detto arcidiacono  Cantino  nel  549  ^^  ^' 
concdto  d'  Orleans.  Poscia  Ardutfo,  Ve- 
nanzio II,  Longino, s. Luciano,  s.  Venan- 
zio III,  s.  Rustico,  s.  Melanio  IV,  s.  Fir- 
mino II,  s.  Eucherio  I,  s.  Aulo  cospicuo 
per  miracoli  elettodal  clero,pienodi  vir- 
tù, penitente,redentore degli  schiavi,  pro- 
tettore de'  poveri ,  delle  vedove  e  degli 
orfani  ;  accrebbe  il  numero  delle  chiese, 
eresse  un  ospizio  a'pellegrini, laudato  an- 
cora come  assai  misericordioso  e  benigno. 
Dio  operò  molti  prodigi  al  suo  sepolcro. 
Degno  successore  fu  Eumachio  1 1 ,  vir  ma- 
gnnSy  et  amator  piebis  sanclac  ;  indi  s. 
Longino  11,  Eribaldo  memorato  in  una 
carta  d'infeudazioni  de'beni  di  sua  chiesa, 
e  s.  Arconziojche  per  la  libertà  di  sua  chie* 
sa  pali  molti  oltraggi  e  colla  decapitazio- 
ne ebbe  la  gloriosa  corona  del  martirio: 
il  suo  corpo  intero  si  venera  nella  catte- 
drale, accanto  la  cappella  di  s.  Martino. 
Il  Martirologio  di  Viviers  ne  fj  menzio- 
ne all'S  gennaio.  Gli  fu  surrogato  Tom- 
maso I,  a  cui  l'imperatore  Lodovico  1  il 
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Pio  neirSiG  con  largo  diploma  dato  in 
Aquisgrana,  ab  omniiudiciaria  potestà» 
te  eximi^  così  le  sue  possessioni  e  soggetti. 
Tengrino  sottoscrisse  un  privilegio  nel 
concilio  di  Vormazia  ueir833.  Nel  ve- 
scovato d*  Armanno  fu  nell'  840  dotata 
la  chiesa  di  s.  Sinforiano  in  Valle  Vioa* 
ria.  Al  successore  Celso  l'imperatore  Lo- 
tario, fìgtiodi  Lodovico  I, confermò  i  pri- 
vilegi e  altri  ne  concesse  ,  inclusivameote 
a'canonici,confermando  ancora  l'abbazia 
di  Oozera  di  s.  Vincenzo  martire,  e  l'i- 
sola Formicaria.  In  questo  diploma  del* 
r85o,  esibito  come  il  precedente da'Sam* 
marthani,  il  vescovo  è  denominalo  anco- 
ra Albensium  seu  r'ivan'ensium.  Bernoi- 
no  I  sedeva  neir858,  e  fece  l'invenzione 
del  corpo  di  s.  Andeolo  neir865,  trovalo 
per  divina  manifestazione,  cui  suGce»sero 
molli  miracoli.  Carlo  I  il  Ca/worede'fran- 
chi  e  imperatore  gli  donò  l'isola  Formi- 
caria ,  anche  pe'successori.  Eucherio  11, 
a  lui  sostituito  dallo  stesso  re,  ottenne  nel- 
r  873  altro  diploma,  col  quale  concesse 
alla  sua  chiesa   Puleti ,  confermandogli 
Dozera,  Melate,  l'isola  Argentarla  e  altri 
beni,  tutti  noverati  nel  prolisso  otto.  Il 
vescovo  Aeterio  intervenne  uelT  876  al 
concilio  di  Poiil-Yon,  neir877  a'  comizi, 
Ticincnsibusfi  neir879  aUinodo  di  Man- 
talu.  Rostagno  sedeva  neir884f  ed  è  nomi« 
nato  in  una  donazione  della  chiesa  di  s. 
Filippo  io  Valle  Vinaria.  Indi  succede 
una  lacuna  di  vescovi  sino  a  Pietro  I  del 
993,  che  approvò  la  fondazione  del  mo- 
nastero di  s.  Pietro  de  Podio.  Ermanno 

0  Armanno,  fu  alla  consagrazione  della 
chiesa  di  s.  Vittore  nel  i o  i5,  intervenne 
a'comizi  di  Lione  nel  i  o32.  Indi  Gerardo 

1  del  1037.  Gebonardo  governò  dopo  di 
lui  dal  1 061  al  1073.  Nel  1070  era  vesco* 
voGeraldo  II,  ma  qui  certamente  vi  ègra* 
ve  errore  di  data  ;  nel  1073  Giovanni  II 
cardinale  di  s.  Romana  Chiesa,  assunse 
per  suffragaueo  Oiivario  decano  d'Am« 
brun,  e  neli  106  assistè  Pasquale  II  nel- 
la benedizione  della  basilica  di  Vi  viers, 
probabilmente  quaodo  quel  Papa  si  re- 
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co  in  tale  anno  nella  Francia,  in  cui  con- 
sagrò varie  chiese.  Ciò  attesta  un  antico 
codice  pituale  ùenom\n^ioI^iftgislriChori 
Fwariensì.  In  fdtti  trovasi  che  il  successo* 
reLeodegario  legato  della  s.Sede,con  altri 
vescovi  era  presente  in  Di  jon  quando  Pa- 
squale Il  ne  consAgrò  la  chiesa.  Nel  r  108 
donò  a'  canonici  di  s.  Rufo  il  priorato  di 
Borgo  Sb  Àodeolo,  ed  altre  chiese  ad  al- 
tri. Intervenne  nel  1 1 1 7  al  concilio  Tre* 
Dorchiano  (sic),  e  restaurò  le  rovinose 
mura  della  cattedrale.  Hato  sedeva  nel 
1119,  e  colla  sua  erudizione  mirabil- 
mente rispose  alle  sottili  questioni  mos- 
se da'  vescovi  nel  concilio  di  Reims.  Pie- 
tro |l  di  Borgogna,  ci uniacense  sempli- 
ce e  timorato  di  Dio.  Ex  sede  fivaritn* 
si  Iradtictus  ad  metropolirn  Liigdunen* 
sem  :  post  alìquot  annos  Episcopatnt^ 
de  Yivariensium  colle, /xi7  Petrus  Fene^ 
rabilis,  1. 9,ep.  t»,ad  Lu<;dunensem  moa* 
tem.  Alludit  quippe  ad  situm  EpiscO' 
pìirivariensis  in  coUe.et  anlìquum  Lng» 
dunensis  in  monte,  Jauceraoo  neli  i34 
si  trovò  presente  all'assoluzione  data  da 
Ugone  arcivescovo  di  Rei ms  aGuìgues  i  1 1 
Delfino  diVieona:  vivevapure  neh  i46. 
Il  vescovo  Guglielmo  I  consanguineo 
dell'imperatore  Corrado  III,  a  quo  ac- 
cepil  dono  Fis^ariiun  urhenì^  con  diplo- 
ma del  1 147>  Tommaso  11  venne  loda- 
to per  avere  raccolto  i  noipi  de'tuoi  pre- 
decessori, di  cui  erasi  perduta  la  meiiiQ- 
riai  e  molte  antiche  carte  delle  ragioni 
di  sua  cl^iesa:  fioriva  pure  nel  1 153.  lo 
lai  anno  il  successore  Guglielmo  11  in- 
tervenne alla  convenzione  di  Puy,  e  nel 
1 1 54  die'  alcune  chiese  alia  badessa  di 
f.  Andrea  di  Vienna.  Raimondo  I  nel 
1 158  ricevè  dall'arcivescovo  d'Ambrun 

la  villa  di  Valle  Vio^^'i^  c^H^  >u^  ^^^^' 
le.  Rotberto  Alba  nel  1171  concesse  al 
priore  di  s.  Medardo  la  chiesa  di  s.  Ma- 
ria di  Montano.  Nel  1 177  Nicola  ricevè 
^air  imperatore  Federico  I  un  diploma 
sulle  libertà  de'suoi  dominii  :  nel  1 198 
venne  a  patti  col  suo  avversario  conte 
di  Tolosa»  cedendogli  due  castelli,  e  al- 
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tri  ne  fece  nel  1 1 98  per  Argentarla.  Bernq 
0  Burno  ricevè  omaggio  daGuido  perChl^- 
teau-Neuf,  e  poi  altri  da  altri  signori  per 
diversi  castelli:  Federico  11  imperatore  nel 
la  14 confermò  il  diploma  di  Federico  I 
suo  avo.  Guglielmo  1 1 1  nel  i  a2Q  ricevè  il 
pagodiCorniloouni.Nel  ma  sedeva  Ber* 
nardo  1  de' signori  d'Aoduse,  e  neliaa} 
istituì  le  minori  preben()e  canonicali  : 
nel  ii3i  si  pacificò  cpl  re  Luigi  Vili 
pe'suoi  diritti.  Bernoino  II  nelia35  eb- 
be varie  possessioni, e  nel  i  a 38  approvò 
le  costituzioni  de'  canonici  per  la  recita 
deli'  uffizio  della  B.  Vergine  ogni  saba- 
to nel  coro  maggiore,  dali'8.*  di  Pente- 
coste all'  Avvento,  e  dall'  8."  deli'  Epi- 
fania al  Carnevale.  Nel  1  a4  <  Sebast  iano. 
fece  alcune  donazioni  a  Bertrando  ba- 
rone d'  Alba.  Arnaujo  nei  1^48  fu  al 
sinodo  di  Valenza,  e  nel  i3  5o  ricevè  i| 
giuramento  dal  baroqe  d' Alba.  Ayroa- 
ro  I  nel  laSa  accettò  in  fede  e  clientela  il 
signore  di  Rupe  Colomba.  Nel  1 160  Ay- 
mo  eoa  altri  vescovi  della  sua  provincia 
di  Vienna,  scrisse  a  Papa  Alessandro  IV 
per  la  canonizzazione  di  s.  Stefano  ve- 
scovo di  s.  Dies  ;  e  nel  seguente  fece  unii 
donazione  al  barone  d*  Alba.  Ugo  de  la 
Tour  nel  126),  in  unione  a'  vescovi  di 
Ginevra  e  di  s.  Dies  sostenne  guerra,  e 
nel  1265  unito  co'  canonici  stipulò  una 
transazione  per  la  giurisdizione  di  Vi- 
viers  e  del  Borgo  s.  Aiideolo;  nelia63 
ebbe  luogo  la  fondazione  della  maggior 
prebenda  della  cattedrale,  nel  1 389  con* 
venne  co'canonici  sul  pedaggio  e  iuter- 
venne  al  sinodo  del  suo  metropolitano  di 
Vienna.  Raimondo  II  de  Falgario scien- 
ziato e  generoso,  nel  1  ^^96  esentò  dal  pe- 
daggio di  Duozera  a  Guido  di  Ch^teau- 
Neuf,ed  il  castello  diDuuzeraaGuglielnio 
di  Donzera.  Il  vescovo  AdelbertodePryre 
nobilissimo,  nel  1 3oo  si  pacificò  col  re  Fi- 
lippo IV  il  BcUo^  e  con  esso  uel  i3o5 
convenne  de  terra  et  temporalilate  E- 
piscopi  ac  Capitali,  d'i  Vi  viers  e  suo  ter* 
rilorio,  in  uno  a' sudditi,  essere  soggetti 
al  re  di  Francia,  dovendo  i  veM:ovi  giù* 
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rare  fedeltà  al  re,  e  tenere  a  sao  nooM 
Je  terre  e  gli  allodiali,  però  non  poten« 
do  i  re  affacciare  altre  pretensioni,  teo- 
sa  il  consenso  de' vescovi  e  del  capitolo  ; 
dovere  il  vescovo  usare  il  vessillo  reale  ; 
donare  il  re  al  vescovo  la  giurisdisiooe 
sulla  villa  dis.GiustodiVivierse  suo  ter- 
ritorio; in  sede  vacante  non  potersi  im- 
pedire che  la  genie  regia   ne  custodis- 
se le  (erre.  Adelberto  volle  esser  sepol- 
to nella  cattedrale  di  s.  Vincenzo  ;  do- 
nò la  biblioteca,  la  cappella  domestica  e 
gli  ornamenti  vescovili  all'  episcopio  di 
Viviers.  Gli  successe  neli3o6  Lodovico 
di  Poitìers,  che  nel  seguente  venne  ad 
alcuni  patti  con  Filippo  IV.  A  suo  tem* 
pò  successe  lo  strano  trasferimento  del- 
la residenza  pontificia  in  Francia,  ove  il 
francese  Clemente  V  invitò  ì  cardinali 
a  farvi  f^ìnggìo  (^.)t  quindi   si  stabili 
in  j^ vignane  e  nel  contado  fienai ssino 
(^.),  ove  continuarono  6  successori,  con 
fa  tal  issi  me  conseguenze.  Perla  vicinanza 
di  Viviers  alla  papale  dimora,  certo  ne 
avrà  sperimentato  benigni  effetti,  tanto 
più  che  i  Papi  avignonesi  di  preferenza 
favorirono  i  connAzionali  francesi,  singo- 
larmente i  guasconi.  Nel  1 3 1 7  sì  accor- 
dò col  capitolo  per  l'istituzione  o  quan- 
to riguardava  il  precentore.  Bius  num' 
mus  reperitur  parte  una  lasculpiuf  sic^ 
Ludovicus  Episcopus^  allera^rivarien» 
sis,cum  stemmate  li liato.  Dunque  in  V** 
viera  eravi  la  zecca,  ed  i  vescovi  aveano 
il  gius  di  batter  moneta.  Nel  iSig  Gu- 
glielroolV  di  FlavacoQr,nobile  e  insigne 
per  erudizione  e  probità,  indi  traslato  al* 
l' arcivescovato  d'Àoch.  Nel  1 3ao  il  car- 
dinal Pietro  de  Morlemar(f^,)t  e  lo  era 
eziandio  nei  i3a5.  Nel  seguente  trotasi 
Aymaro  II,  e  neli33o  è  nominato  nella 
convenzione  tra  il  capitolo  e  il  precento- 
re.  Enrico  de  Vdlars  già  canonico  e  ca- 
merlengo di  Lione  fu  eletto  nel  1 33 1 , 
ricevette  omaggio  da  vari  vassaUi,  nel 
1 333  ebbe  luogo  un  ordinamento  sulla 
diminuzione  de'canonioi;  e  quindi  passò 
alla  chiesa  di  Valenza,  e  poi  a  c|uelUi  4i 
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Uone.AjrmaroIll  deia  Vonte,de'sigiior^ 
di  tal  nome,  già  vescovo  di  Valenza  e  di 
s.  Diez,  gli  successe  nel  1 336.  Unì  alia  sa* 
grestia  della  cattedrale  la  chiesa  di  s.  Sa- 
lavazio,  e  volle  esser  se[>olto  nella  basili* 
ca  di  Viviers,  morendo  nel    i365.  Nd 
suddetto  libro  Afagistri  Chori  Fìvariem» 
Jt,  di  lui  si  legge:  Aymanut  de  AnduM 
^t  yòttla,  inquit,  v/r  nuigni/leui  et  pò- 
tenx^  etdedioecesi  flvariensi^ifuieiìam 
cantra  Rrges  non  verebaiur  j ura  defeg^ 
dere^  el  t/ni  29  annixfuii  E^scopus  di» 
ctae  Ecclenae^  obiìi  anno  Domini  1 365 
ei  dedit  Capiiulo^ooojlorenos.  Gli  ve«* 
oe  dietro  nel    1 366  (il  Cardella  ritarda 
il  vescovato  al  i373)  Pietro  IV  de  Sar- 
cenas  o  meglio  Sortenae{F,j^po%  arci- 
vescovo d'Ambrun,  cardinale  di  Grego* 
rio  XI,  indi  scismatico  anticardinale  del» 
l'antipapa  Clemente  VII,  e  pseudo-vesco- 
vo suburl>icario  di  Sabina.  E*  iotrìnsaeo 
anco  il  vedere  1  voi.  Ill,p.2 1  i,LX,p.  86. 
Nel  i366  Bertrando  de  Castronovo  seti 
deCbaUno,e  lo  era  pure  nel  i373.ln  que- 
sto Beraldo,  se  dixii  clientem  Regis» 
Inoltre  trovasi  nel  ripetuto  1373  a'a  di* 
cembre,  Pietro  V.  Poscia  nel  1 375  fa 
eletto  Bernardo  11  crArfeville  priora  di 
s.  Martino  «le'  Campi,  che  nel  seguente 
ammise  all'omaggio  Raimondo  de  Fa* 
bragol,nel   1377  il  toparca  di  Basala- 
ciò  ;  nel  1 379  esegui  la  ricognizione  del* 
la  sagrestia  di  Viviers.  Nel  suo  vesco- 
vato Gregorio  XI  restituì  la  residente 
pontificia  a  Boma,maneli378  contro  il 
successore  Urbano  VI  insorse  l'antipapa 
Clemente  VII,  che  recatosi  in  Avignone 
vi  stabilì  una  cattedra  di  pestilenza,  e  fa 
riconosciuto  da  piii  nazioni,  compresa  la 
Francia.  Sedeva  vescovo  di  Viviers  Gu- 
glielmo V  nel  1 379,  forse  per  istituzione 
del  pseudo  Papa.  Indi  nel  1 38o  Giovanni 
111  Brogniero  Jrmei(y.)iìetiolEvabro^ 
niaco  e  Urogniac, fatto  dall'antipapa  Cler 
mente  VII,  esimio  per  dottrina,  indi  nel 
1 385  lo  creò  anticardinale  e  arcivescovo 
d'Arlesimentr'era  vescovo  di  Viviers  riu- 
nì al  vescQvatoil  priorato  di  Qausera,e  nei 
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detto  i385  cessò  dal  go?erao  di  questa 
chiesa.  Poscia  fu  riconosciuto  per  i^ero  car- 
diuale.  A's  i  ottobre  1 385  V  antipapa  gli 
surrogò  Oli  vario  I  de  Martreuil,  poi  trat- 
tato a  Chàlons  sur  Saone.  Nel  1 387  ani- 
ninistratore  Pileo  de  Prata  {F,)  prima 
cardinale,  poianticardioale  enuovaaaen- 
le  cardinale.  Nel  seguente  i388  Giovan- 
dI  IV,  indi  Pietro  VI  ò'Jyni{K)  o  Ail- 
ly,  anch'esso  vescovo  tcismatico,  ed  abiu- 
rato lo  scisma  pili  tardi  cardinale.  Nel 
t3gi  l'antipapa  Clemente  VII  nominò 
Guglielmo  V  di  Poitiers.  k'  la  novem- 
bre 1407  altro  scismatico  Giovanni  V  de 
Liniers,  nipote  del  famoso  maresciallo  di 
Francia  Boncicautt,  poscia  terminato  lo 
Scisma  (F.)  d'Occidente,  legittimo  pa- 
store. Nel  1443  Olivano  II  de  Poitiers. 
Nel  144?  sedeva  Guglielmo  VII  de  Poi- 
tiers, si  compose  col  capitolo  e  co'cittadi* 
ni  di  Viviers,  e  morì  nel  i454*  Io  questo 
a'29  novembre  gli  successe  Elia  de  Pom- 
padour,  traslato  da  EIne:  compose  le  di- 
scordie tra'duchi  di  Savoia  e  di  Borbone^ 
e  viveva  nel  1478.  SebbeneiSammartha- 
DÌ  non  fanno  menzione  del  cardinal  Giu- 
liano della  Rovere,  poi  gran  Giulio  II, 
come  feci  con  3  scrittori  a  Verouit,  qui 
pure  dirò,  ch'essi  sostengono  averlo  lo  zio 
Sisto  IV  fatto  vescovo  o  amministratore 
di  Viviersnel  1476.  Giovanni  III  Mont- 

chenu  governò  dol  1479^1  i497>*^^^*' 
leebbe  controvei'sie  cotl'abbate  diCruas. 
Claudiode  Tournon  nobilissimo  gli  suc- 
cesse nel  149^1  lodatissimo  pastore  per 
44cmni>  fu  muniGco  colla  cattedrale  col 
farvi  l'organo,  e  donandole  ricebi  orna- 
menti, vesti  e  utensili  sagri.Morì  nel  1 54^ 
a  Duntera,  donde  il  corpo  fu  portato  nel- 
la basilica  di  Viviers,  assistendo a'solenni 
funerali  7  vescovi.  Fu  deposto  nel  sepol- 
cro ch'eresi  preparato,  con  onorifico  epi- 
taffio in  versi,  che  racconta  il  di  lui  mol- 
tipliceoperato.Gli  successe  il  parente  Car- 
lo de  Tournon  abbate  di  Casa  di  Dio,  ar- 
ciprete e  preposto  di  Viviers,  e  dal  1 536 
suo  coadiutore  nell'episcopali  funzioni, 
ritenendo  con  indulto  apostolico  la  prepo* 
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titara.  Itforendo  nel  r  552  legò  alla  catte- 
drale gli  ornamenti  vescovili.  A  nomina 
d'Enrico  II  re  di  Francia,  sottentrò  Si- 
mone de  Maillé,  poi  trasferito  all'arcive- 
scovato di  Tours.  Gli  successe  nel  i55d, 
fecondo  la  Gallia  Christiana^  Giacomo 
Maria  Sala  bolognese,  prolegato  òì  Avi^ 
^o/te  dominio  della  s.  Sede;  in  tempi  ca- 
lamitosissimi, confermò  i  privilegi  de'  vi- 
variensi,  e  recatosi  al  concilio  di  Trento, 
ivi  terminò  di  vivere.  L'  operato  dn  lui 
in  quel  santo  sinodo  può  leggersi  nel  Pal- 
lavicino, sulla  comunione  sotto  ambo  le 
specie,  e  benché  gli  fosse  data  fnicoltà  di 
restituirsi  alla  sua  diocesi,  nel  i^6a  fu 
ritirata.  Nella  stessa  Storia  del  Concilio 
di  Trento  leggo,  che  fu  fatto  vescovo  a' 
12  novembre  i554i  dottore  in  ambo  le 
leggi,  dotto  e  versato  negli  affdri  forensi, 
ecetebre  peresperienza  negli  affari,  mor- 
to in  Roma  a' io  aprile  1 569, sepolto  nel- 
la basilica  di  s.  Lorenzo  in  Damaso,  di 
cui  era  titolare  il  cardinal  AlessandroF<r/r- 
nese(F,)  il  giuniore  nipote  di  Paolo  III, 
e  protettore  del  vescovo,  ed  aggiungerò 
legato  d'Avignone  dal  [54'  al  i565.  I 
Sammarthani  riferiscono, che  dopo  il  Sa- 
la, successe  il  cardinal  Farnese,  il  quale 
dopo  avervi  preso  possesso  per  procura- 
tore, abdicò  in  grazia  di  Eucherio  da  s. 
Vitale  suo  affine,  il  quale  divenne  vesco- 
vo a'29  &^^^^  i565:  dunque  il  Sala 
avea  in  precedenza  rinunziato,  e  la  chie- 
sa non  era  vacata  psr  sua  morte.  Recato- 
si in  Avignone  per  le  furiose  guerre  de' 
calvinisti  Ugonotti (F,),  cessò  ivi  di  vive- 
re a' 5  gennaio  1571  e  fu  sepolto  nelU 
chiesa  di  s.  Agricola,  con  bello  epitalTio 
in  versi,  Comes  et  Praesul  Fivariensis, 
Pietro  VII  d'Urre  che  gli  successe,  morì 
poco  dopo  nel  1572.  Nel  seguente  Gio- 
vanni VII  de  THostet,  e  visse  sino  a*  G 
aprile  1621,  avendo  94  anni,  r/7mf5  ini- 
pensis  ac  Capitalo,  curante  Francisco 
Monerio praecentore,  anno  1 599  restitu- 
ia est  basilica  San- Fincentiana.  Fin  dal 
16 18  eragli  stato  dato  a  coadiutore  col 
titolodi  vescovo  di  Pooipeiopoli  in  parli* 
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Bttty  Lodovico  Francisco  la  Bau  me  de  Sii- 
M,  di  nobilissifua famiglia,  e  prese  (>os«et- 
io  nel  giorno  del  transito  del  predecesso- 
rc,  divenendo  vescovo  e  conte  di  Vivicr^ 
principe  di  Dunzera  e  di  ChÀteay^NeuP, 
barone  d'  Argentarla,  toparca  di  t.  An- 
deolo  e  abbate  d'Orbisterio.  In  Argen- 
tarla introdusse  ì  religiosi  recollatti,  in 
Viviers  le  monache  domenicane,  ed  in- 
tervenne a' comìzi  del  clero  in  Purigt  nel 
1 635  e  nel  1 65o.  Questo  zelante  pastore 
nel  i633  chiamò  in  Viviers  s,  do.  Frati* 
Cesco  Regi9  (r.)  gesuita,  poictó  la  8u<i 
diocesi  da  5o  anni  era  il  centro  del  cal- 
vinismo, in  sede  di  sanguinosa  guerra,  ed 
il  teatro  delle  più  crudeli  persecuzioni. 
Lo  ricevette  con  grandi  dimoitrazioni  di 
rispetto,  e  volle  che  gli  fo^èe  compagno 
nelle  sue  visite.  Il  santo  fece  da  per  tut- 
to delle  roisfioni,  ohe  produssero  frutti 
meravigliosi:  fu  di  grande  aiuto  a  que- 
sto uomo  veramente  apostolico  il  gen- 
tiluomo de  la  Suchere,  già  stato  suo  di- 
scepolo. Iddio  permise  a  maggior  glo- 
ria del  santo,  come  collo  stesso  fine 
pih  volte  lo  ha  permesso  eziandìo  alla  di 
lui  veneranda  e  benemerita  compagnia, 
diesi  suscitasse  una  violenta  procellacon- 
tro  lo  zelo  mirabile  di  quest'apostolo,  fi- 
gli fu  accusato  di  turbare  il  riposo  delle 
famìglie  con  un  zelo  indiscreto,  e  di  riem- 
pire i  suoi  discorsi  d'ingiurie  e  d'invet- 
tive contrarie  alla  decenza.  Il  vescovo  La 
Baume  prima  ne  prese  le  parti,  ma  poi 
dando  retta  finalmente  alle  querele  che 
gli  venivano  fatte,  e  che  credeva  non  fos- 
sero prive  di  qualche  fondamento,  scrisse 
al  superiore  de' gesuiti,  che  richifimasse 
il  p.  Regis.  Nello  stesso  tempo  lo  volle  a- 
vanti  di  se,  e  dopo  averlo  severamente 
limproverato,  gli  disse  ch'era  costretto 
a  rimandarlo.  Il  p.  Regis,  senza  ricorre- 
re ad  alcuna  delle  ragioni  che  avrebbero 
potuto  giustificarlo,  si  contentò  di  rispon- 
dere, eh'  egli  era  pur  troppo  colpevole 
davanti  a  Dio,  e  che  per  difetto  di  cogni- 
zioni gli  erano  |)er  certo  sfuggiti  alcuni 
errori.  -  Per  altro,  soggiunse^  Iddio,  che 
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tede  il  fondo  del  mio  cuore,  ta  che  io 
flou  ho  avuto  altro  fine  che  la  gloria  di 
Lui  ".  Il  prelato,  stu[H*f«itto  d'una  rispo- 
sta sì  umile  e  sì  modesta,  sospettò  d'es* 
ter  stato  inginn^to;  in  ciò  assicurandolo 
gli  «chiarimenti  che  gli  furono  dati  di  poi. 
Dell'essere  stato  tratto  d'inganno,  rese 
pubblicamenteomaggio  all'eminente  vir» 
ìii  del  p.  Regis, sino  al  principio  del  1 634 
in  eui  fu  chiamato  a  Le  Puy  da' suoi  su- 
periori. Il  vescovo,  nel  rimandare  il  san* 
to  miuionario,  acrisse  al  p.  proviucialc 
de'getuiti  una  lettera,  in  cui  ficeva  graa- 
di  elogi  della  virtù  e  prudenza  del  degno 
operatore  che  avea  tanto  ubertosamente 
faticato  nella  sua  diocesi;  ove  poi  ritor* 
nò  a  operare  stupende  e  numerose  con* 
versioni.  La  Galliti  Christiana  giunge 
colla  serie  de' vescovi  di  Vivìera  con  Lm 
Baume,  e  la  nuova  eihùone  la  continua 
eoo  alcuni^  compieudola  le  annue  JVb/'« 
zie  di  Roma,  ed  ecco  que'cbe  riporta.  L* 
j6  settembre  1748  Giuseppe  Ilolin  de 
Morel  de  Mons,  della  diocesi  d' Acqs.  11 
I."  giugno  1778  Carlo  de  la  Font  de 
Savine  dell' arcidiocesi  d'Cmbriin,  eoo* 
sagrato  a'26  luglio:  fu  membro  deglista* 
ti  generali  del  sempre  infausto  1789,  ed 
uno  de'  vescovi  che  miseramente  presta* 
rono  il  loro  giuramento  alla  riprovata 
Coitituzione  Civile  del  Clero  diFran^* 
eia;  tutta  volta  morì  confessando  il  suo 
errore.  Era  vacante  la  sede  quando  Pio 
VII  lasoppresse  pel  concordato  del  iSof, 
colla  bolla  Qui  Chrisli  Domini,  de'  «9 
novembre,  ad  istanza  del  f  .*  console  del  la 
repubblica  francese  Napoleone  Bon^par- 
te;  quindi  lo  stesso  Papa,  per  quelle  del 
re  Luigi  XVIII,  col  nuovo  concordato 
dell'i  I  giugno  18 17, abrogò  il  preceden- 
te e  ripristinò  tutte  le  diocesi  di  Francia 
con  quello  soppresse,  incluiivamente  a 
Viviers.  Quindi  col  breve  Novam  de 
Galliarum  dioecesihus,  de' 34  settem- 
bre 1821,  Bull.  Rom.  coni.,  t.  i5,  p. 
4^f»  il  ri«ital)ilito  vescovato  di  Viviers 
lo  dichiarò  sulfraganeo  della  meiropoli- 
lana  d'  Avignone  e  lo  é  tuttora.  Nel  cou- 
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cisloro  de'  i6  maggio  i8i3  Pio  VII  ne 
preconizzò  vescovo  Andrea  Molio  dì 
Clermont,  morto  nel  i8i5.  Leone  1(11 1 
in  quello  de'  19  dicembre  di  tale  anno, 
gli  sostituì  Abdone  Pietro  Francesco 
Donnei  di  Mende:  egli  era  stato  nomi- 
nato nel  i8o3  vescovo  di  Nantes,  digni- 
tà che  a  quell'epoca  credette  di  ricusa- 
re. Per  SUI  lil>era  rinunzia,  ammessa  da 
Gregorio  XVI,  questo  P.ipi  nel  concisto- 
ro de'34  3^1^1^'io  18(2  promulgò  suc- 
cessore mg/  Giuseppe  Ippolito  Guibert 
d' Aix,  lodatissimo  e  idoneo  ecclesiastico, 
d*  ottima  fama  e  morale,  rettore  del  se* 
minano  e  vicario  generale  del  vescovo 
d'Ainccio,  grave,  prudente  e  dotto.  Scris- 
se di  questo  prelato  la  Chilià  CaUolica^ 
de'aS   marzo  i853,  serie  2.*,  t.  2»  p. 

34.*  "  ^^SS'^*^^  ^^^  piacere  nelle  recen- 
tissime pastorali  de' prelati  di  Parigi 
(mg.'  Sibour)  e  di  Viviers,  le  consolanti 
asseveranze  cl|e  il  così  detto  gallicani- 
smo piti  non  esìste  in  Francia,  che  oggi- 
mai  è  un  nome  vuoto  di  senso,  che  in 
nefsun  seminario  vi  si  professa,  e  simili 
belli9sime  cose.  iVll'*ntorità  di  tali  e  tan- 
ti personaggi  che  così  affermano  non  pos- 
siamo a  meno  di  chinar  la  testa  e  lodar 
in  cuor  nostro  la  divina  Provvidenza  del- 
l'essersi sbarbicate  per  cura  de' vescovi 
quelle  piccole  sì,  ma  rigogliose  radici  di 
discordie  che  nella  Chiesa  di  Dio  unti  e 
santa  non  lasciavan  di  produrre  scandali 
e  iatture.  Ciò  nondimeno,  certi  Titti  ul- 
timamente avvenuti,  paionoindic^re  che 
l'antico  fuoco  malgrado  la  vigilanza  de' 
pastori  non  sia  del  tutto  spento.  I^o 
scalpore  v.  g.  menato  da  parecchi  scrit- 
tori per  la  recente  condanna  del  Biilly 
(Lodovico,  per  la  sua  opera  della  7^/ìeo- 
logì'a  dogmatica  et  moralis  ad  usurn 
Se  minar  ior  uni,  con  decreto  della  s.  con- 
gregazione dell'  Indice  de* 7  dicembre 
|85i,  Donrc  corrigalnr),  a  cui  però 
con  tanta  lode  si  assoggettò  l'Episcopato; 
il  progetto  di  erigere  proprio  in  questi 
tempi  un  monumento  al  gran  vescovo 
di  Meaux  {Bossucl  Jacopo  benigno),  e 
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molto  pih  una  recentiuima  scrittura  da- 
dicata  a'  vescovi,  combattuta  eloquente- 
mente dal  cardinal  Goaiset  (arcivescovo 
di  Reims),  e  condannata,  non  é  guari, 
dal  vescovo  di  Alontauban  (mg/  Do* 
nejr,  e  lo  è  ancora),  sono  tali  motivi  che 
bastano  a  risvegliare  un  quilche  timo- 
re ".  IVfer  ito  mg.'  Guibert,  che  il  Papa 
Pio  I X.  nel  concistoro  de'  1 9  marzo  1 8  5j 
lo  trasferisse  alla  metropolitana  di  Tours, 
e  nello  stesso  gli  surrogò  nel  vescovato  di 
Viviers  Todierqomg/  Lodovico  Deci u- 
sy,di  A^ndelat  diocesi  di  s.  Flour,  già  par* 
rooo  zelante  prima  di  Marat,  poi  di  s^ 
Geraud  ad  Aurillac  della  medesima  dio- 
cesi, assiduo  missionario,  lodandone  la 
dottrina,  la  gravità,  la  prudenza,  la  pro- 
bità e  altre  doti.  Ogni  nuovo  vescovo  é 
tassato  ne' libri  della  camera  apostolica 
in  fiorini  37Q.  Prima  avea  di  rendita 
So.ooo  lire,  e  pagava  portasse  e  spedi- 
tione  delle  bolle  4i4^Q  fiorini.  La  dio- 
cesi oggi  comprende  il  dipartimento  del  • 
r4i*déche,asi  estende  a  circa  3o  leghe  iu 
lunghezza  e  piì|  di  i5  in  larghezza,  com- 
prendendo diverse  città  e  luoghi:  ha 
36  parrocchie,  3a3  succursali,  e  conta 
38q,ooo  anime  circa.  L*  antica  diocesi 
comprendeva  3oo  parrocchie. 

VIZZARDCLLl  C4RL0,  Cardinale, 
Ifacqtie  di  onesti  genitori  nel  celebre  pae- 
se degli  ernici  e  nella  città  di  Monte  s. 
Giovanni  diocesi  di  Veroli,  a' a  luglio 
1791,  i  quali  qe  curarono  la  cristiana  e- 
ducazione.  Dotato  liberalmente  dalla  na- 
tura di  rara  modestia  e  candore  d'ani- 
mo, di  singolare  riservatezza  e  sottile  in- 
gegno, rapidi  furono  i  progressi  che  fece 
negli  studi  nel  seminario  di  Veroli,  ove 
distinguendosi  tra  gli  alunni  suoi  com- 
pagni nelle  belle  lettere  e  nelle  filosofi* 
che  discipline,  tuttora  in  esso  viene  ri- 
cordato a  modello  di  virtù,  di  diligenza 
e  di  profitto.  Volendo  perfezionarsi  neU 
l'apprese  scienze  e  nell'acquisto  di  mag- 
giori cognizioni»  si  recò  io  Aoma  a  stu- 
diare divinità,  come  a  istruirsi  nel  diritto 
civile  e  canonico»  e  eoo  tale  mirabile  sue- 
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cesso  che  oelU  dae  facpllii  conseguì  il 
niaggior  premio  e  insieme  la  laurea  di 
onore.  Data  ù  manifesla  prova  del  suo 
talento^  sin  d'allora  h  acquistò  Testi  ma- 
gione generale  di  chi  lo  conobbe.  Ordi- 
nato sacerdote,  fu  esempio  di  pietà  e  di 
saviezia,  e  fieppiii  si  dedicò  ad  appro* 
fondirsi  nella  dottrina,  per  cui  meritò 
ancor  giovane  d'essere  scello  ^  pubblico 
professore  di  diritto  ecclesiastico  nella  co- 
spicua university  di  Bologna,  ove  gimila- 
gnatasi  la  benevolenza  de'citladini  fu  a* 
scritto  nel  collegio  legale.  Non  andò  goar 
ri  che  fu  trovato  degno  d'essere  trasferito 
pel  l'università  romana  per  insegnare  nel^ 
la  stessa  facoltà,  con  quell'esito  che  di- 
mostrarono con  somma  lode  -i  suoi  di* 
scepoli,  avendo  loro  saputo  istillare  le 
cose  piò  astruse  della  scienia  di  cui  era 
maestro.  Mentre  dilettavasi  nella  pub- 
blica ìstrusione,  conosciuto  il  singolare 
suo  merito  da  Licone  1^11,  si  valse  di  sua 
ppera  nella  trattatione  di  aCTari  gravi  e 
difficili.  11  successore  Pio  Vili,  che  già  ne 
ammirava  la  profondità  del  sapere  e  l'in- 
stancabilità de'servigi  che  rendeva  ,alla 
S.  Sede,  lo  promosse  nel  18^9  a  cano- 
pista  delja  s.  penitenfieria,ed  a  sostituto 
del  segvetario  de'brevi  a'principi.ne'qua* 
li  ufiicii  ancora  si  rese  commendabile 
per  zelo  e  capacità.  Intanto  nel  1 83 1  e- 
levato  alla  cattedra  di  s.  Pietro  in  tempi 
diflBcilissimi  Gregorio  XVI,  come  quello 
che  in  upo  al  degno  fratello  sacerdote 
Stefano,  che  divideva  con  lui  non  meno 
le  virtù  che  il  sapere  e  massime  nel  gius 
canonico,  dallo  stesso  Papa  promosso  a 
quelle  cariche  ed  a  quegli  onori,  di  cui 
parlai  ne'vol.  X^^Vll,  p.  a86,  dicendo 
di  loro  patria  elevata  da  lui  al  gi-adodi 
città,  LIV^  p.  2177,  e  I^IXy  p.  i47i  ol* 
tre  il  sostitutato  della  segreteria  de'  brevi 
a'principi;  poiché  da  essi  visitato  frequen- 
temente alla  di  lai  residente  nel  cardina- 
lato, appieno  ne  conosceva  i  molti  me- 
riti. Mg/  Stefano  morì  a'3o  aprile  1 846, 
e  il  n.**  36  del  Diario  di  Roma  ne  ri- 
portò il  degno  elogio^  Cttl  nPTcro  dell^ 
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cariche  da  Ini  egregiamente  sostenute. 
Quanto  al  fratello  Girlo,  il  Papa  nel 
1 83a  lo  promosse  alla  gelosa  carica  di 
segretario  delie   lettere  latine  ^  anche 
per  la  poretza  ed  elegansa  cui  scrivea 
pel  latino  idioma;  lo  fece  pure  carne* 
nere  segreto  soprannumerario,  e  ca- 
nonico Liberiano,  mostrandosi  quhidi  il 
prelato  diligente  a'  divini  uflici  e  nelTe- 
sercisio  dell'incombenze  che  gli  affìdò  il 
suo  capitolo  sebbene  laboriose.  Disiinpe* 
gnando  egregiamente,  e  con   diligente 
precisione  il  segretariato,  per  conoscerne 
eziandio  la  rilevante  importanza,  giusta- 
mente entrò  maggiormente  nella  grazia 
e  nell'entimazione  del  Papa,  il  quale  Iq 
decorò  della  prelatura  domestica  e  per 
distinzione  nominò  protonotaria  nposto- 
lieo  partecipante, dopo  averne  ristabilito 
l'illustre  collegio.  Ail  onta  della  cagio* 
oevole  salute,  egli  assiduamente  eserci- 
tava i  suoi  incarichi  ordinari,  non  meno 
che  gli  straordinari  di  non  minore  impor- 
tanza, non  risparmiando  ogni  maniera 
di  fatiche  e  sudori.  Inoltre  Gregorio  XVI 
nel  1843  gli  affidò  il  gravissimo  incari- 
co di  segretario  degli  affari  ecclesiastici^ 
nel  quale  il  prelato  ebbe  più  vasto  cam- 
po di  fore  riftplendere  la  sua  dottrina, 
singolare  prudenza  e  divozione  sincera 
alla  s.  Sede,  delle  cui  ragioni  fu  peritis- 
simo e  valido  sostenitore.  A  premiare  uà 
cumulo  di  tante  benemerenze,  e  come 
notai  all'articolo  Pio  IX,  questo  Ponte- 
fice (non  nel  concistoro  de'  12  giugno 
1847  secondo  le  Notizie  di  Roma  del 
i85i  e  seguenti  anni)  lo  creò  cardinale 
dell'ordine  de'  preti  nel  concistoro  de'  1 7 
gennaio  1848,  come  riporta  il  n.  2  del- 
la Gazzetta  di  /So//i<i,  pubblicandolo  eoa. 
quello  splendido  elogio  che  pronunziò 
nell'allocuzione  stampata  dagli  Annali 
delle  scienze  religiose,  %}  serie,  t.  6,  p, 
1 16,  a  cui  fece  eco  di  plauso  l'universa* 
le  per  l' intemerata  fama  eh'  erasi  prò* 
cacciato  colle  precUresue  doti,reccelien- 
za  delle  cocnizioni,  l'integrità  della  vita 
opero^issifp4  e  laboriosa.  Quindi  il  Papa 
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detto  i385  cessb  dal  go?erao  di  questa 
chiesa.  Poscia  fu  riconosciuto  per  vero  car* 
dioale.  A'2 1  ottobre  1 385 1*  antipapa  gli 
surrogò  Olivano I  de  Martreuil,  poi  tras* 
lato  a  Chàlons  sur  Saone.  Nel  1 887  ani- 
niinistratore  Pileo  de  Praia  {F,)  prima 
cardinale,  poianticardioale  enuotaoien- 
le  cardinale.  Nel  seguente  1 388  Giovan- 
dì  IV,  indi  Pietro  VI  à'Aylli{K)  o  All- 
ty,  anch'esso  vescovo  scismatico,  ed  abiu- 
rato lo  scisma  più  tardi  cardinale.  Nel 
139^2  l'antipapa  Clemente  VII  nominò 
Guglielmo  V  di  Poitiers.  A'  11  novem- 
bre 1407  altro  scismatico  Giovanni  V  de 
Liniers,  nipote  del  famoso  maresciallo  di 
Francia  Boucicault,  poscia  terminato  lo 
Scisma  {V.)  d'Occidente,  legittimo  pa- 
store. Nel  1443  Oli  vario  II  de  Poitiers. 
Nel  144?  sedeva  Guglielmo  VII  de  Poi- 
tiers, si  compose  col  capitolo  e  co' cittadi- 
ni di  Viviers,  e  morì  nel  i454*  Io  questo 
a'19  novembre  gli  successe  Elia  de  Pom- 
padour,  traslato  da  EIne:  compose  le  di- 
scordie tra 'duchi  di  Savoia  e  di  Borbone^ 
e  viveva  nel  ¥478.  SebbeneiSammartha- 
ni  non  fanno  menzione  del  cardinal  Giù* 
liano  della  Rovere,  poi  gran  Giulio  11^ 
come  feci  con  3  scrittori  a  Verduit,  qui 
pure  dirò,  ch'essi  sostengono  averlo  lo  zio 
Sisto  IV  fatto  vescovo  o  amministratore 
diViviersnel  1476.  Giovanni  III  Mont- 
chenu  governò  dal  1479  al  '497til^UB- 
le  ebbe  controversie  coll'abbale  di  Cruas. 
Glaudiode  Tournon  nobilissimo  gli  suc- 
cesse nel  i49^>  lodatissimo  pastore  per 
448'init  fu  muniGco  colla  cattedrale  col 
farvi  l'organo,  e  donandole  ricchi  orna- 
menti, vesti  e  utensili  sagri. Morì  nel  154^ 
a  Dun«era,  donde  il  corpo  fu  portato  nel- 
la basilica  di  Viviers,  assistendo a'solenni 
funerali  7  vescovi.  Fu  deposto  nel  sepol- 
cro ch'erasi  preparato,  con  onorificoepi- 
tafiìo  in  versi,  che  racconta  il  di  lui  moU 
tipliceoperato.Gli  successe  il  parente  Car- 
lo de  Tournon  abbate  di  Casa  di  Dio,  ar- 
ciprete e  preposto  di  Viviers,  e  dal  1 536 
suo  coadiutore  nell'episcopali  funzioni, 
ritenendo  con  indulto  apostolico  la  prepo* 
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sttura.  Morendo  nel  1  Ki  legò  alla  catte- 
drale gli  ornamenti  vescovili.  A  nomina 
d'Enrico  II  re  di  Francia,  sottentrò  Si- 
mone de  Maillé,  poi  trasferito  all'arcive- 
scovato di  Tours.  Gli  successe  nel  i556, 
secondo  la  Gallia  Christiana^  Giacomo 
Maria  Sala  bolognese,  prolegato  Òl*  A\^i» 
^o/te  dominio  della  s.  Sede;  in  tempi  ca- 
lamitosissimi, confermò  i  privilegi  de'  vi- 
variensiy  e  recatosi  al  concilio  di  Trento, 
ivi  terminò  di  vivere.  L'  operato  da  lui 
in  quel  santo  sinodo  puòleggersi  nel  Pal- 
lavicino, sulla  comunione  sotto  ambo  le 
specie,  e  benché  gli  fosse  data  facoltà  di 
restituirsi  alla  sua  diocesi,  nel  i56i  fu 
ritirata.  Nella  stessa  Storia  del  Concilio 
di  Trento  leggo,  che  fu  fatto  vescovo  a' 
Il  novembre  i554i  dottore  io  ambo  le 
leggi,  dotto  e  versato  negli  afifari  forensi, 
ecelebre  peresperienza  negli  affari,  mor- 
to in  Roma  a' io  aprile  1569, sepolto  nel- 
la basilica  di  s.  Lorenzo  in  Damaso,  di 
cui  era  titolare  il  cardinal  Alessandro F^r- 
nese(F^)  il  giuniore  nipote  di  Paolo  III, 
e  protettore  del  vescovo,  ed  aggiungerò 
legato  d'Avignone  dal  i54i  al  i565.  I 
Sammarthani  ri  feriscono,  che  dopo  il  Sa- 
la, successe  il  cardinal  Farnese,  il  quale 
dopo  avervi  preso  possesso  per  procura- 
tore, abdicò  in  grazia  di  Eucherio  da  s. 
Vitale  suo  affine,  il  quale  divenne  vesco- 
vo a' 39  giugno  i565:  dunque  il  Sala 
avea  in  precedenza  rinunziato,  e  la  chie- 
sa non  era  vacata  per  sua  morte.  Recato- 
si in  Avignone  per  le  furiose  guerre  de' 
calvinisti  Ugonotti  [F,)^  cessò  ivi  di  vive- 
re a' 5  gennaio  1571  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Agricola,  con  bello  epila(fìo 
in  versi,  Comes  et  Praesul  Fivariensis, 
Pietro  VII  d*  Urre  che  gli  successe,  morì 
poco  dopo  nel  1572.  Nel  seguente  Gio- 
vanni VII  de  l'Hostel,  e  visse  sino  a' 6 
aprile  161 1, avendo  Q^antì\,ipsius  ini- 
pensis  ac  Capitalo^  curante  Francisco 
Monerio praecentorCf  anno  1 599  resùtii" 
ia  est  basilica  San- Fincentiana,  Fin  dal 
1618  eragli  stato  dato  a  coadiutore  col 
titolo  di  vescovo  di  Pooipeiopoli  in  parli'* 
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Bttf,  Lodovico  Francisco  la  Bau  me  cte  Sa- 
se,  di  nobilitsiroa  famiglia,  e  pre^e  possi- 
lo nel  gioroo  del  traotilo  del  pre<lecei§o- 
re,  divenendo  vescovo  e  conte  di  Viviers 
prìncipe  di  Dunzera  e  di  Chàteau-Neuf^ 
barone  d' Argentana,  toparca  di  s.  An- 
deolo  e  abbate  d'Orbisterio.  In  Argen* 
tana  introdusse  i  religiosi  reeollttti,  in 
Viviers  le  monache  domenicane,  ed  in- 
terveiioe  a' comizi  del  clero  in  Parigi  nel 
1 635  e  nel  i65o.  Questo  zelante  pastore 
nel  i633  chiamò  in  Viviers  #.  do.  Frati' 
Cesco  Regif  {r,)  gesuita,  poiclie  la  so<i 
diocesi  da  5o  anni  era  il  centro  del  cal- 
vinismo, la  sede  di  sanguinosa  guerra,  e«l 
il  teatro  delle  più  crudeli  persecuzioni. 
Lo  ricevette  con  grandi  dimoitrationi  di 
rispetto,  e  volle  che  gli  fiMe  compagno 
Delle  sue  visite.  Il  santo  fece  da  per  tut* 
to  delle  missioni,  che  produssero  frutti 
meravigliosi  :  fu  di  grande  aiuto  a  que- 
sto nomo  veramente  apostolico  il  gen- 
tiluomo de  la  Suchere,  già  stato  suo  di- 
scepolo. Iddio  permise    a  maggior  glo- 
ria  del    santo,   come  collo  slesso   fìne 
più  volte  lo  ha  permesso  eziniidio  olla  di 
lui  veneranda  e  benemerita  compagnia, 
chesi  suscitasse  una  violenta  procella  con- 
tro lo  zelo  mirabile  di  quest'apostolo,  fi- 
gli fu  accusato  di  turbare  il  riposo  delle 
famìglie  con  un  zelo  indiscreto,  e  di  riem- 
pire ì  suoi  discorsi  d'ingiurie  e  d'invet- 
tive contrarie  alla  decenza.  Il  vescovo  La 
Baume  prima  ne  prese  le  parti,  ma  poi 
dando  retta  finalmente  alle  querele  che 
gh  venivano  fatte,  e  che  credeva  non  fos- 
sero prive  di  qualche  fondamento,  scrìsse 
al  superiore  de' gesuiti,  che  richi^imasse 
il  p.  Regis.  Nello  stesso  tempo  lo  volle  a- 
▼anti  di  sé,  e  dopo  averlo  severamente 
rimproverato,  gli  disse  ch'era  costretto 
a  rimandarlo.  Il  p.  Regis,  senza  ricorre- 
re ad  alcuna  delle  ragioni  che  avrebbero 
potuto  giustificarlo,  si  contentò  di  rispon- 
dere, eh'  egli  era  pur  troppo  colpevole 
davanti  a  Dio,  e  che  per  difetto  di  cogni- 
cioni  gli  erano  |)er  certo  sfuggiti  alcuni 
errori,  m  Per  altro,  soggiunse^  Iddio,  che 
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vede  il  fondo  del  mio  cuore,  sa  che  io 
non  ho  avuto  altro  fine  che  la  gloria  di 
Lui  ".  Il  prelato,  stupefatto  d'uim  rispo- 
sta sì  umile  e  sì  modesta,  sospettò  d'es* 
ser  stato  in^-inn/ito;  in  ciò  assicurandolo 
gitschiaritneiiti  <:lie  gli  furono  dati  di  poi. 
Dell'essere  stato  tratto  d'ing/inno,  rese 
pubblicamenteomaggioall'eniineutevir^ 
tu  del  p.  Regis, sino  al  princìpio  del  1 634 
in  cui  fu  chiamato  a  Le  Puy  da'  suoi  su- 
periori. Il  vescovo,  nel  rimandare  il  san* 
to  missionario,  scrisse  al  p.  proviuuìaU 
de'gesutti  una  lettera,  in  cui  f.iceva  gran- 
di elogi  della  virtù  e  prudenza  del  degno 
operatore  che  avea  tanto  ubertosa  menta 
faticato  nella  sua  diocesi;  ove  poi  ritor« 
nò  a  operare  stupende  e  numerose  con* 
versioni.  La  G>ìUia  Christiana  g*uii^4 
colla  serie  de' vescovi  di  Viviers  con  L« 
Baume,  e  la  nuova  edizione  la  continua 
con  alcuni^  compiendola  le  annue  .Vo//* 
zie  di  Roina^  ed  ecco  que'che  riporta.  A.' 
16  settembre  1748  Giuseppe  Uolin  de 
Morel  de  Moiis,  della  diocesi  d'  Acqs.  Il 
i.^  giugno  1778  Carlo  de  la  Font  de 
Savina  dell' a rcid incesi  d'Cmbriin,  con* 
sagrato  a*a6  loglio:  fu  membro  dentista* 
ti  generali  del  sempre  infausto  1789,  ed 
uno  de'  vescovi  die  miseramente  presta- 
rono il  loro  giuramento  alla  riprovata 
Coitiluzione  Civile  del  Clero  di  Fran-* 
eia;  tutta  volta  morì  confessando  il  suo 
errore.  Era  vacante  la  sede  quando  Pio 
VII  lasoppresse  pel  concordato  del  iSor, 
colla  bolla  Qui  Chrisli  Domini^  de' 19 
novembre,  ad  istanza  del  r.^  console  della 
repubblica  francese  Napoleone  Bon^par- 
te;  quindi  lo  stesso  Papa,  per  quelle  del 
re  Luigi  XVIII,  col  nuovo  concordato 
dell'  1 1  giugno  1 8 1 7, abrogò  il  preceden- 
te e  ripristinò  tutte  le  diocesi  di  Francia 
con  quello  soppresse,  inclusivamente  a 
Viviers.  Quindi  col  breve  Novani  de 
Galliarurn  dioecesibus,  de'a4  settem- 
bre 1 8a  I ,  Btdl.  Rom,  coni.,  t.  1 5,  p. 
45 r,  il  ristabilito  vescovato  di  Viviers 
lo  dichiarò  suifraganeo  della  metropolt- 
tana  d'  Avignone  e  lo  é  tuttora.  Nel  cou- 
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roi«i«lenta  de'  profeuon  in  abito  di  fot*- 
limlilà,  n«' c|uali  il  prof.  Francesco  O- 
rioli  prcnuimò  il  «uo  elogio,  con  ele- 
gantiiiima  orotione  latina,  ammirata 
digli  aMistenti. 

VLADIRA  DE LMONTE  NEGRO. 
Titolo  giù  del  metropolita  e  unico  ve* 
•cofo  greco  scismatico  del  Monte  Negro 
o  Cernagora,  e  signore  di  essa,  die  face- 
ira  la  sua  ordinaria  residenza  nella  capi- 
tale Cettigne  o  lo  Stagnovitch,epoi  del 
[M'incipe  di  questo  italo.  La  regione  é  nel* 
a  Turchia  Europea  sotto  il  pascialatico 
di  Scutan\  sebbene  dal  1708  affatto  in- 
dipendente da  essa.  Anticamente  appar- 
teneva alla  provincia  ecclesiastica  Preva^ 
lilana^  nella  giurisdizione  dell'arnvesco- 
To  di  iSco^ftf  primate  della  Servìa,  1  mon- 
tenegrini sono  una  nazione  irrequieta,bel« 
licosa,  sanguinaria,  vendicativa,  mancan* 
te  di  civilizzazione,  da  ciixa  5oo  anni  pro- 
pugnatrice della  propria  indipendenza.  Si 
fanno  ascendere,  giusta  i  diversi  calcoli, 
a  circa  1 20,000,  altri  dissero  1 4o,0oo,al- 
tri  200,000,  de'quali3o,ooo  almeno  atti 
allearmi. Ànticamenterautoritàcivileera 
separata  dalla  spirituale^  ma  Giorgio  si* 
gnore  del  Monte  Negro  nel  i5i6  lasciò 
l'autorità  civile  al  proprio  fratello  Ger* 
l][iaDo,allora  metropolita  della  Cernagora, 
riunendosi  così  nel  Vladika  il  potere  prin- 
cipesco e  recclesiastico.  Sino  ali85o  go- 
vernò il  Monte  Negro  il  Vladika,  riuneo- 
do  la  giurisdizipne  spirituale  e  la  tempo- 
rale, con  diritto  di  nominare  un  nipote 
a  successore,  il  quale  veniva  educato  io 
Russia,  ed  ivi  riceveva  la  sua  if^tituzione 
e  consagrazione  episcopaie^  onde  la  Rus- 
sia influenza  nelle  sorti  della  Cernagora. 
Ma  Giorgio  Petrovich,  dalla  cui  dinastia 
discendevano  i  Vladika,  trovandosi  in 
Russia  rinunziò  alla  (ulura  dignità,  per 
mancanza  di  vocazione,  dovendo  il  Vla- 
dika osservare  il  celibato.  In  conseguen- 
za di  che,  il  Vladika  Pietro  II  inviò  in 
Russia  l'altro  nipote  Danilo  o  Daniele 
Pelrovich  Njegus  oNjegosch,  per  istruir- 
ei ed  esservi  consagralo  vescovo.  Però, 
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dichiarando  egli  pure  di  non  voler  o^ser* 
vare  il  celibato,  nel  i85i conseguì  dalla 
Russia  il  titolo  di  principe  di  Munte  Né- 
gro, e  cominciò  il  suo  governo  di  26  an* 
ni,  in  forza  del  decretato  nell'assemblea 
di  Cettigne,  nella  quale,  stabilite  alcune 
riforme  amministrative,  venne  disposto. 
M  £  chiamato  al  go?erno  dal  paese,  e  ri- 
conosciuto come  principe  il  serenissimo 
signore  Danilo  Petfofich  Njegosch;  do* 
pò  la  sua  morte  passa  la  sua  successione! 
in  sempiterno  a'tudi  discendenti  maschi 
neirordine  di  primogenitura)  mancando 
questi  essa  passa  a'parenti  del  più  pros* 
Simo  grado,  ed  essendocene  molti  dello 
stesso  grado,  al  piti  anziano.  Laonde  nel 
1854  fu  consagrato  a  Zara  Perei  fesco  vo 
greco  scismatico  di  Cettigne,  da  un  ve- 
scovo greco  scismatico  di  Dalmazia.  In 
tal  modo  nuovamente  fu  separato  il  po- 
tere sovrano  dal  potere  religioso,  conti- 
nuando però  Danilo  inveatito  del  1.*  a 
intitolarsi  Vladika  e  principe.  Quindi  nel 
18^5  sposò  Darinka  6glia  d*un  mercan- 
te oriundo  di  Cattaro.  Egli  oltre  la  pro- 
tezione e  la  pensione  delia  Russia,  Tuna 
e  l'altra  si  proGUi*ò  dalla  Francia.  Intan- 
to continuando  di  tempo  in  tempo  le  in- 
terminabili guerre  de'montenegrini  con- 
tro i  turchi  loro  perpetui  nemici,  si  pro- 
gettò di  fare  del  Monte  Negro  un  gran 
principato,  colla  città  di  Scutari  per  ca- 
pitale. Imperocché,  sterile  il  suolo  del 
gruppo  di  montagne  della  Cernagora,  do- 
po essere  stati  i  montenegrini  allontanati 
dal  mare,  quando  loro  nel  1 8 1 5  fu  tolto 
il  litorale  di  Cattaro  (non  deve  confon- 
dersi coll'Albania  Veneta,  ossia  l'antica 
repubblica  di  Cattaro,  la  quale  nel  i4^3 
colla  sua  capitale  Catterò  si  die'alla  re- 
pubblica di  Venezia,  cui  fu  tolta  dalla 
repubblica  francese  nel  1797  e  data  al- 
l'Austria; questa  perdutala  nel  i8o5,  la 
ricuperò  neli8i5.Tttttavolta,  delle  cor- 
relazioni de' veneziani  col  Monte  Negro  fé* 
ci  cenno  nel  voi.  XClI,p.  1 74)Con  altre  no- 
zioni che  lo  riguardano)  perdersi  all'Au- 
stria, non  ostante  che  l'a tessero  acquieta- 
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lo  a  pretto  del  loro  sangue,  si  trovarono 
coatrelli  o  ad  emigrare  frequentemenle, 
ovvero  a  procacciarsi  il  sostentamento 
colle  fcorrerie  arma  le,  sopra  i  doviziosi 
territori!  vicini  della  Bosnia,  dell'Ertego- 
vino  e  dell'Albania,  exiandio  a  danno  de' 
coltolici.  Per  tali  bisogni  il  Vladika  Da- 
nilo altamente  insistette  Tingrandiinento 
del  suolo,  colle,  prò  pingue  pianure  del- 
rErtegovioa  e  di  parte  dell'Albania,  col 
porlod'ADtivarì;in  breve  di  fare  ricono- 
icere  gli  antichi  confini  dell'I  vanbegovi- 
va,  la  quale  comprende  pure  Scutari.  11 
principe  Danilo,  che  per  la  sua  energia 
of  co  Alto  tanto  parlare  di  se,  peri  mise- 
ramente a' 13  agosto  1860  nella  marina 
ó\  CallarOy mentre  colla  principessa  con- 
torte ftaia  per  entrare  in  barca,  per  tor- 
nare aiJa  sua  casa  dì  Pereango,  o v'eresi 
recalo  a  fiire  i  bagni  marittimi.  Venne 
lèroecmente  ucciso  con  un  colpo  di  pi- 
stola dal  montenegrino  Todor  Cadiò  o 
Kadilch  da  Bielpaulovich,profugo  sin  dal 
precedente  giugno  dal  IMonie  ^>g^o,  e 
gik  etpulso  dal  territorio  dalmata.  Egli 
fu  spinto  da  vendetta  personale,  perché 
dopo  aver  eseguita  pel  prìncipe  una  com- 
oiìssìooe  a  Costantinopoli,  non  si  crederi- 
compensato  abbaslanta;  s'inimicò  con 
Danilo,  e  cjuesti  fesil io  e  confiscò  i  beni. 
Arrestato  1'  assassino,  fu  giudicato  da  tri- 
bunale austrìaco,  e  poi  impiccato  a'i3 
dicembre,  confesso  del  delitto,  a  cui  era 
stato  indotto  da  altre  persone,  che  non 
volle  manifestare.  Danilo  nel  Monte  IVe- 
grò  era  stato  iufluente,e  manteneva  nel  ri- 
poso la  popolazione  guerresca.  Morì  Da- 
ttilo a'  1 3  settembre,  e  nella  seguente  mat- 
tina una  deputazione  di  montenegrini  si 
recò  da  Cettigne  a  Catterò  a  prenderne 
il  cadavere.  Giunta  la  bara  vicina  a  Cet- 
tigne,  si  avvicinò  ad  essa  la  vedora  Da- 
riuka,  ed  a  prevenire  qualunque  ri volu- 
tione,  siccome  d' anim^  gagliardo  e  di 
autorità  nel  paese,  levò  dal  capo  del  de- 
funto il  berretto,  e  lo  pose  su  quello  di 
^•kita  o  Nicolò  Pelrovich  Njagosch,  ni- 
pote di  Danilo  e  figlio  di  Mirko  Petro- 
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vich  presidente  del  senato  e  fratello  d«l* 
TurcÌM),  dichiarando  al  senato  e  popolo 
presente,  esser  lui  il  designato  a  succes- 
sore dal  principe  morto.  Il  senato  col  po- 
polo adunalo  in  assemblea  a  Cettigne,  lo 
proclamò  principe  del  Monte  Negro.  Il 
principe  è  nato  nel  i84i,  «d  era  uscito 
nell'antecedente  aprile  dal  liceo  imperia- 
le di  Parigi,  in  cui  era  stato  4  ^t^^^'  ^ì 
dice  d'indole  benevola,  quantunque  fie- 
ra. In  fatti  essendosi  ricusati  di  ricono- 
scerlo 3  montenegrini,  tosto  li  lece  fuci- 
lare sulla  piazza  del  mercato;  e  insorto 
tumulto,  3  individui  che  minacciavano 
incendiargli  il  palazzo,  subito  li  lece  im* 
piccare.  La  Porta  Ottomana  vide  con 
soddisfazione  la  scelta  di  Nicolò,  poiché 
temeva  cadesse  sul  padre  Mirko,  e  man- 
dò a  complimentarlo.  L'inviato  lochia- 
mo altezza  e  Monsignore,  E  la  1 .'  volta 
che  i  turchi  accordano  questo  titolo  a  un 
principe  montenegrino,  riconoscendo  con 
queste  formole  la  sovranità  del  Monte 
Negro.  Anche  oltre  diverse  potenze  lo  fe- 
cero complimentare,  e  le  contrade  vicine 
mandarono  deputazioni  per  congratular- 
si. Nicolò  r8  novembre  dello  stesso  1 860 
sposò  in  Cettigne,  Milena  Petroivka  figlia 
del  senatore  voivoda  della  guardia.  In 
quella  circostanza  fu  fatto  un  brindi^  al- 
l^imperatore  delle  Russie,  prolettore  del 
Montenegro,  il  quale  decorò  poi  il  prin- 
cipe della  gran  croce  deirordine  di  s.  An- 
na. Poco  conosciute  le  notizie  di  questo 
famigerato  paese,  valgano  queste  parole 
a  compimento  delle  notizie  di  Danilo,  ed 
a  ricordare  che  le  descrissi  colla  Cernago- 
ra  ne'vol.  LXIII,  p.  i3i  eseg.,  LXXXf, 
p.  466  e  seg.,  LXXVII,  p.  igOjXClX, 
p.  54  e  seg.  Dell'Erzegovina  riparlai  nel 
vol.XCVIll,  p.  53  e  seg. 

VLADIMIR.  F.  Wladimibis. 

VLADIMIR,  r.  W^iADiMiBo. 

VOCABOLARIO  e  DIZIONARIO, 
Focabuiariuntf  Dictionarium^  Onoma^ 
siicunt.  Lexicon.  Raccolta  di  vocaboli  no- 
tati, colla  spiegazione  del  loro  significato* 
Tale  é  la  defiuitione  del  Dizionario  dei» 
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la  lingua  italiana,  e  del  P^ocaholario 
flella  lingua  italiana  già  compilato  da- 
gli accadf.inici  della  Crusca  f  ciioranuO' 
vamen  fé  corretto  ed  accresciuto  d(dl*ab' 
h/ile  Giuseppe  Manuzzi.  In  que&lo  clas- 
sico Focabolario  si  deGnisce  ii  Dizio- 
ìtnrio:  Libro  ove  sono  raccolte  ed  espo- 
ste, per  lo  più  iu  via  d'alfabeto,  varie 
dizioni  spiegate  succintamente  nella  stes- 
sa lingua,  ed  anche  in  lingua  diversa; 
FocnlìolariOy  Dictionarium,  Agf'iunge'- 
rò  col  l>eneiDerito  Antonio Bazzariui,£)/- 
zionnrio  Enciclopedico:  Dizionario  dice- 
vi ailreiiì  di  varie  altre  raccolte  alfabeti- 
rnmcnte  ordinale  sopra  materie  d'arti  e 
«li  scienza  j  onde  Dizionario  geografico^ 
slot  ivo  ^enciclopedico  ec.  Cos'i  questa  mia 
opera  ha  il  titolo  di  Dizionario  di  erudi- 
zione storico-ecclesiastica,  sul  quale  non 
(levesi  dimenticare  quanto  qua  e  là  notai 
per  la  Storia  (A^.),  e  nel  voi.  LXXIV,p. 
^63 e  270.  In  esso  compilai  innumerevoli 
articoli,  che  sotto  il  loro  punto  di  vista  ai- 
tri  non  aveano  mai  trattato.  Ho  eseguito 
Jaboriosamente  la  compilazione,  con  mol- 
teplici studiosee  critiche  ricerche,  ricavate 
da  immenso  numero  di  opere,  e  oon  co- 
piando servilmente  dalle  Enciclopedie ^ 
come  ordinn  ria  mente  praticano  e  confes* 
sano  i  compilatori  delle  medesime  o  di 
altri  Dizionari,  Di  tali  opere  bensì  tal- 
Tolta,  per  alcuna  nozione  me  ne  giovai, 
ma  con  cautela  e  parsimonia.  Precipua- 
mente alle  proprie  fonti,  opere  originali, 
Tolli  attingere  quanto  in  generale  com- 
pone il  lino  Vocabolario  e  Dizionario^ 
il  die  lo  rese,  per  replicate  pubbliche 
manifestazioni  stampate,  a  mia  gran  eoo- 
fusione,  veridico,  storico,  utile  e  comodo, 
anche  a  me  nel  suo  proseguimento  e  com- 
pimento, massime  in  fdtto  di  date,  esami- 
nate e  stabilite  colla  più  possibilediligeo- 
za,  avendo  alacremente  curato  miglio- 
rarlo nel  progredimento,  come  altri  pra- 
ticarono nelle  opere  di  siffatto  genere. 
L'indice  poi  come  iu  un  centro  riuni- 
rà le  notizie  che  sur  uno  slessj  soggetto 
o  argomento  riparlai  altrove  iu  più  iuo- 
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ghi.  Nelle  Addizioni,  indispensabili  ad 
opere  anco  di  pochi  volumi,  da  prender- 
si liberamente  o  piacere,  spero  rendere 
ragione  di  questo  mio  Uvoro  erudito  e 
pratico,  a  cui  consagrai  grao  parte  di 
mia  vita,  sia  del  vasto  coocepimeolo,  sia 
dell'arduo  sviluppo  e  costosa  pubblica-^ 
zione,  già  accennata  nel  voi.  C,a  p.  180 
con  unica  nota,  oltre  il  sagriGcare  l'ele- 
ganza tipografica  per  noo  lasciare  spasi 
vuoticelo  vece  eoo  luoghissicni  periodi, 
e  tutto  questo  colle  ciixostaoze  difficili 
che  sempre  raccompagoarouo;  nondime- 
Do  superate  mediante  il  diviao  aiuto,  con 
una  volontà  coraggiosa  e  leaaoe,  e  singo- 
larmeote  pel  conforto  generoso  e  lusin- 
ghiero del  pubblico  gradimento.  VomOf 
potei  essere  indotto  io  errore;  appena 
però  me  n'  avvidi,  ne'  luoghi  corrispon* 
denti,  prontamente  confessai  gli  abbagli 
e  rettificai  le  asserzioni,  4Ìo  anco  rilevan* 
do  i  falli  della  Stampa  (f^.),  e  se  ve  ne 
rimasero,  imploro  dalla  nobile  induU 
genza  de'Iettori,  graziosa  e  benigno  com- 
patimento. Il  buon  senso  dunque  e  la 
gentile  discrezione  de'  lettori  sapranno 
condonare  ed  emendare  le  sviste  e  men*    i 
de  involontarie, se  per  avventura  mi  sfug- 
girono. Non  é  vergogna  l'aver  sbaglia*    ' 
lo,  qualora  si  confessi  sinceramente  ilfaU 
lo.  La  vergogna  dev'essere  di  quelli,  che 
nell'errore  si  mantengono  ostinati  e  in* 
flessibili.  Fu  più  gloria  a  Fenehn  (  PI) 
il  dichiararsi  vinto,  cke  a  Bossuet  (f^.) 
vincitore^  Cattolico  e  figlio  divotissimo 
e  ubbidieutissimo  della  s.  Chiesa  catto- 
lica apostolica  romana,  ragionando  deU    ; 
l'agiografia  e  delle  Fitt  de*  Santi  (P.)» 
pubblicai  solenne  e  formale  protesta,  di 
sottoporre  tutto  quanto  questo  mio  Di- 
Tuonarlo  di  erudizione  al  supremo  giudi- 
zio della  medesima,sì  pel  detto  de'Servidi 
Dio,  e  sì  pel  riferito  di  sua  venerabile  dot- 
trina e  credenza,  in  tutto  ad  esse  unifot" 
maudomi.  Finalmente  il  dotto  gesuita  p. 
Felici ,  OnomasticuniRomaniunfio'c\am' 
ci  latini  qualifica  il  /^oc^z^o^rio,  lessico, 
onomastico,  0  dizionarìo,libro  di  vocabo- 
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ti  nofni y  Toci,  parole  o  dizioni,  rbc/?&ri//i  . 
féam^Dietionarium^DiclionariamFolU' 
men,  Cedex  ani  liber  Dictionarius^  vel 
[Focabularius  etc.  G>ropo«loi*e  dì  foca* 
rio,  Lexicographtit^  vel  Onomastici 
tpiores.  Il  eh.  A.  Belli  (di  cui  nel  vol.L, 
^993  e  altrove),  ci  diede  nel  i845  il  se- 
gamie  ioteressante  artìcolo,  di  cui  mi  gio 
^^mìmrg^tnentt^ntW  Album  di  Romani.  1  a, 
fkìii.Ongine  delti Focabolari  e  Dizio- 
mmri.  Sono  li  dìtiooari  utili  e  tante  volte 
.indiepeniabili  anco  agli  uomini  più  gran- 
di>  risparmio  di  tempo,  trovando  in  quel- 
li riunite  in  piccola  rete  le  nozioni  che  con 
.loDga  lena  dovrebbero  andare  cercando 
Ib  Uinle  opere  qua  e  là  disparate,  e  so- 
male diflBcili  a  rinvenir  nelle  più  vaste  bi- 
blioteche. Per  noi  romani,  che  da'  latini 
Mwemroo,  risale  la  prima  idea  del  Foca* 
"èriario  e  del  Dizionario  nulla  meno  che 
«H'aureo  secolo  d'Augusto,  vogliam  dire 
al  fortunato  cominciaménto  deli'  era  crì- 
•tinna.  Si  sa  che  Marco  Verrio  Fiacco,  il 
quale,  a  detta  di  Svetooio,  fiorì  quando 
imperava  appunto  Augusto,  fu  il  primo 
cbe  a  maniera  di  serie  alfabetica,  e  per 
conseguenza  di  rfòionano,  compose  un'o- 
pera: De  Ferborum  significatione^  e 
questa  collo  stesso  metodo  fu  rifusa  da  Se 
sto  Pompeio  Pesto  d'epoca  incerta,  ma 
contemporaneo  di  Marco  Valerio  Marzia- 
It»  celebre  poeta  epigrammatico  Ialino, 
fiorito  nel  I  secolo  della  Chiesa,  e  morto 
dopo  l'anno  100  o  ro3  più  che  sessage- 
Btrio.  A  Paolo  Diacono  longobardo,  se- 

Cstario  di  Desiderio  ultimo  re  de'  longo- 
rdi,  morto  monaco  di  Monte  Cassioo  al 
principiar  del  I X  secolo,  venne  il  ghirìbiz- 
10  di  rifar  l'opera  di  Fiacco  e  dì  Pesto 
(delle  opere  di  Paolo  Diacono,  bene  da 
ollimo  scrisse  il  p.  ab.  Tosti,  Storia  del» 
la  Badia  di  Monte  Cassino^  (•  >  »  P-  99)  ; 
na  a  giudizio  de'migliori  falPi  nell'impre- 
la,  ed  asserisce  il  Dacier  che  mulilavil^ 
eorrupit  hoc  scriptum,  qui^utìlius  lingua 
latina  non  habet,foede  lamavit,  et  inlio» 
nestis  vulneribus  confecit,  ut  cadavere 
prò  lèomine,  truncum  prò  corpore,  semia» 

VOI.  CUI. 


VOC  17 

nimen  prò  vivo  nobis  reliquerit.,.  Dopo  il 
vocabolario  o  dizionario  di  Pesto,  tutti  gli 
indici  delle  cose  e  delle  parole  che  si  fece- 
ro nell'opere  a  stampa,  si  ponno  chiamare 
piccoli  dizionari  inerenti  oli*  opere  mede- 
sime. L'autore  loda  l'eruditissimo  elulio* 
rioso  Cancellieri  (del  quale  anco  nel  voi. 
LXXV,  p.  35),  per  Te^attezza  degl'indici 
copiosissimi.  Tornando  a'diziouari,  si  ha 
nel  1 4^9  Salomone  abate  ili  s.  Gallo^ 
nel  1 469  Gemma  vocabulorum,ne\  1 5o2 
Gemma  gemmarum,  un'altra  opera  di 
Dionisio  Nestore  francescano  ;  ma  era 
riservato  nel  1 577  a  Gerardo  Vos«io,  di 
lui  potersi  dire  nella  prefazione  di  sue  o* 
pére,  nemo  qui  vel  a  limine  musas  sala* 
iavil,  inficias  iverit  Fossil  tractatus  esse 
omnimodae  eruditionis,  penu  longe  in» 
structissimum, tanta  argumenti  varietale 
abundans^  tanta  perspicuilate^  metho» 
do  concinna,  omnibusque  quibus  studiti 
honestiora  promover i  qutunl  adiunclis 
condilum,  ut  singuli  tractatus  seclorem 
cuicumque  generi  studiorum  addiclum^ 
alUciant,  Dunque,  conclude  l'autore,  l'o- 
pera di  Pesto  possiamo,  senza  tema  di  an- 
dare errati,  chiamarla  il  punto  dal  quale 
in  processo  di  tempo  si  allungarono  in  va- 
rio senso  le  linee  per  li  più  prolissi  era* 
gionati  vocabolari  o  dizionari,  de' quali 
oggimat  nella  iromeniilà  dello  scibile  u« 
mano  ne  siamo  a  dovizia  forniti,  e  co'soU 
dizionari  (non  computando  la  traduzione^ 
se  ne  potrebbero  acconciare  un'ampia  se- 
rie in  aula  di  uomo  di  voto  alle  scienze,  al- 
le lettere  ed  alle  arti.  Già  il  celebre  ex 
gesuita  Giovanni  Andres  nella  classica  o- 
pera,  DeW origine,  progressi  e  slato  al* 
luale  d^  ogni  letteratura,  nel  ragionare 
nel  1. 1 ,  ca  p.  1 5,  Della  letteratura  del  se» 
colo  XFIIl,  e  parlando  delle  sue  lette- 
rarie dovizie  e  di  quanto  può  facilitare  lo 
studio,  alleviare  la  fatica,  e  rendere  a  mi- 
nor costo  universali  le  cognizioni,  tutto  e 
grandemente  in  uso  alla  moderna  lettera- 
tura, soggiunge:  »  I  Dizionari,  che  sem- 
pre sono  stati  di  moda  dove  hanno  fiorito 
le  lettere,  e  sempre  pure  sono  slati  messi 
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iii  «liftcrecìito  da'severi  lei  ferali  (fonte  loro 
clispiaceiiilu  delia  liop|>a  facililìi  di  erudir- 
li preMocbè  in  ogni  argomenlo,  esigendo 
di  prefereoza  un'istruzione  più  profonda, 
con  aisidua  applicazione,  e  non  coù  a 
buon  mercato  acquistare  le  cognitioni, 
masti  me  nelle  scienze),  or  mercè  il  Dizio- 
rio  diMtdicinn  del  James,  di  Malemati* 
va  del  Sat erien,  di  Storia  Naturale  del 
Domare,  di  Cliimica  del  Macquer,  di  Fi- 
sica  del  Paulian,  di  Mugica  del  Rousseau, 
e  di  non  pochi  nitri  simili,  mercè  singo- 
larmente  il  Dizionario  univi rsa le  del 
Cita m beri,  e  il  Dizionario  encUiopedico 
Unto  fimoio,  perseguitato  non  senta  ra* 
giune  da  alcuni  ed  encomiato  da  altri  al- 
l'eccesso, si  veggono  saliti  a  tanto  onore, 
cbe  vengono  rispettati  come  libri  classici 
e  magistrali  ".  Arroge«  per  rargomenio 
a  per  l'epoca  del  secolo  passato,  il  riferito 
dalla  Civiltà  Cattolica,  serie  i.",  t.  7, 
p.  GCjt  che  se  si  compiacque  bemgna- 
nenUi  uoniiimrmi  spontHiienmenie»   mi 
giova  l'autoievole  opinamento  sulta  mo- 
ralltii  di  mia  opera,  con  feima  costanza 
guidala  dal  sentimento  ninceramente  cai* 
tolleri,  |>er  l'accennalo  nel  pronunziare 
iUì  giocondo  l'iva  (/'.),  e  gli  serve  di  va- 
llilo appoggio  ',  egli  è  per  questo  che  non 
•silo  rqirodurlo,  non  mai  per  leggera  va- 
liMb.M^^uando  icapitani  dell'empietà  sul 
llfalIfiNi  dallo  scfirso  secolo  si  volsero  con 
«IlalmlliMi  divisamrnto  ad  avvelenar  tutte 
IhIiiHÌI  dall' Minano  sapere  con  un' Ami- 
» /H/^fi//// 1  ha  tulio  i;ori elido  il  giro  delle 
•i*(i»iif«,  Inllalanduiassea  M'Bgiilero  d'in- 
VImImIIIIiI  «<<'!•  '(•'<f(«  «II*  ''  rimedio  gli 
Wi^ltMll  lalloliM  polipai!  salvare  da  certo 
fòllV^W|ilHI»l(IO  l«  Ml«nll  dr'lNMli  vogliosi 

rtNr^a  w^aiiM  MMlvrisaU  •pirdoUta  in  ar- 

iwo».  M  |^«Ul  si  UmH^'  '•**••  "  !'«•  P""*»!»"». 

«kVNm^  aMllMii'ldi  «haion  rtififlopedie 

A*|«*\ Wa  W*»  •"«  si.tlM«J<  <'M  alno  spirilo, 

^mt^lt^YaiMàilvlliiMllM'''''"» ''''"*  **''ii'*i 

àrtUuliitflI.^iVv^*'  ""'•"         '''  bravissimi 

%*iimìM>a^j^»»oll*  midlMndinn  un  pa 
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li:  e  di  qui  non  pocbe£'/ic/c/o/>r//#f  cai  Ioli- 
che  parlicolarmeole  nella  prima  meta 
di  questo  secolo  videro  la  luce  in  Fran- 
cia ed  in  Italia  sotto  diversi  nomi,  fra' 
quali  citeremo  con  onore  il  Dizionario  ili 
erudizione  storico^ccltsiasUca  compi- 
kto  dal  cav.  Gaetano  Moronì,  che  volga 
ormai  al  suo  termine.  Né  ci  sembra  que- 
sta utilità,  direm  così,  relativa  e  polemica 
delle  enciclopedie  cattoliche  si  possa  con 
qualche  ragione  mettere  in  dubbio.  Ma 
forse  non  altrettanto  può  dirsi  della  u- 
tilità  intrinseca  e  positiva,  la  quale  con- 
siste ncirattitudine  di  così  fatti  lavori  a 
far  dotto  a  scienziato  chi  studia  in  essi. 
Conciossiachè  la  forma  e  la  natura  stes- 
sa di  colali  opere  porti  e  quasi  rich  eda 
che  lequestioni  anche  più  gravi,  piii  pro- 
fonde, più  complicate,  vìsiiialtino  sem- 
pre più  o    men  leggermente  e  superft* 
cialmente,  perchè  ridotte  ad   un  punto 
di  vista  as>ai  risii  etto.  E  poniamo  ancora 
che  la  valentia  degli  scrittori  pervenisse 
a  congiungere  la  necessaria  brevità  e  chia- 
rezza colla  conveniente  profondità  e  pon- 
derazione di  giudizio,  la  poca  applicazio- 
ne di  mente,  con  cui  generalmente  par- 
lando si  scorre  da'leggitori  un  articolo, 
è  più  che  bastevole  a  fare  che  non  ne  at- 
tingano quasi  mai  soda  scienza,  per  nul- 
la dire  del  troppo  facile  e  comune  peri- 
colo, che  chi  ha  sfiorato  un  po'di  tutto 
in  un  dizionario  enciclopedico  lusinghi  sé 
stesso  di  sapere  di  tutta  abbastanza,  e  con 
ciò  si  dispensi  da  maggiori  e  più  profon- 
di sludi,  quali  son  necessari  a  chi  voglia 
possedere  scienza.  Vero  è  nondimeno  che 
per  coloro  i  quali  non   hanno  agio  né 
mollo  di  attendere  a  studi  seri  e  conti- 
nuati, che  sono  i  più,  una  buona  enciclo- 
pedia sarà  sempre  un  tesoro;  e  per  gli 
nomini  dotti  non  sarà  mai  disutile  l'ave- 
re alla  mano  un  repertorio  da  sovvenir 
con  esso  al  difetto  della  memoria.  Sarà 
dunque  sempre  lodevole  rinteudimenlo 
di  chi  metta  mano  a  compilare  una  buo* 
na  enciclopedia, se  fornito  egli  siedi  scien- 
la  bostevole,  e  mosso  ed  animato  dalla- 
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nor  del  ferOyCtoèda  spirito  tiooeniaien- 
te  cattolico".  Dichiarò  il  tullodiito  Barn- 
larini,  nella  sua  pre&sione  al  Diùona» 
rio  Enciclopedico  delle  scienze^  leiiere 
ed artLn  II  numero  quasi  che  infioito  di 
Diziotuui  e  Lessici  presso  ciascuna  na- 
zione pubblicati  e  che  a  quando  a  quan- 
do si  pubblicano  intomo  a  questa  od  a 
quella  facoltà  è  la  prova  più  convincente 
della  riconosciuta  utilità  di  sifiattì  4elte- 
rari  lavori,  cosicché  non  vi  ha,  sarei  per 
dire,  sciensa  che  non  sia  sussidiata  da  u- 
no  o  più  Dizionari,  la  raccolta  de'qoali 
può  tornire  ormai  una  copiosa  biblioteca. 
Che  far  dunque  del  Dixionario  presen- 
te ?  Offre  egli  forse  cose  nuove  ne'  suoi 
articoli»  0  nuovi  termini  appresta  alle 
sciense  e  alle  arti?  Nulla  di  luttociò.  E- 
gli  non  la  che  raccogliere  da  tutti  per 
formare^  quant'é  possibile,  un  sol  tutto, 
afEnchi  tutti  poi  sieno  in  grado  di  ac- 
quistare agevolmente  una  tintura  alme* 
no  di  ciò  che  forma  il  dovisioso  patri- 
monio dell'umano  sapere,  al  cui  retag- 
gio abbiamo  pur  tutti  il  piti  sagro  e  in- 
frangibile diritto.  GMtìtuito  Tuomo  uU 
timo  anello  della  gran  catena  degli  esse- 
ri seniienti,  e  primo  di  quella  dell'incor* 
poree  intelligenze,  tanto  più  a  queste 
s'avvicina,  quanto  maggiori  sono  le  co* 
gnisioni  ch^egli  acquista,  nel  che  tutta 
consiste  l'essenza  sua,  e  la  divina  origine 
traipare  da  cui  emana,  siccome  rivolo 
da  fonte,  raggio  da  luce....  Oso  confidare 
che  sia  per  sapermene  grado  da  prima 
l'Italia  tutta  nel  ravvisare  in  quest'ope* 
ra  rivendicata  l'assoluta  superiorità  sua 
sulle  emule  nazioni  anche  in  questo  ra* 
nio  di  letteratura;  quindi  i  dotti,  i  lette- 
rali e  gli  studiosi  tutti  in  particolare,  a- 
veudo  a  ciascuno  di  essi  apprestato  il 
Focabolario  proprio  delU  facoltà  che 
professano;  eda  ultimo  il  volgo  stesso  de' 
men  colti  e  perfipo  degl'  idioti,  i  quali 
possono  attingere  a  questa  fonte  senta 
verun  magiUero  quanto  può  bastare  loro 
a  non  lasciarsi  più  sopraffare  dagli  astrusi 
termini  degU  sccnùati  barbassori".  Il 
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sacerdote  Giovanni  Didich,  benemerito 
autore  del  Divonario  sagro^iurgicOf 
nel  suo  proemio  dopo"  aver  provato  la 
necessità  delle  oeremonie  nella  Chiesa, 
siccome  atti  estemi  di  religione  cristia* 
na,  e  perciò  indispensabile  la  cognizione 
delle  rubriche  e  le  sue  norme  liturgiche, 
e  quindi  la  diligente  osservanza  negli  ee- 
cle«ia8tici,ad  agevolarne  a  questi  la  cono* 
scensa  diise  aver  concepito  il  divisaoMa* 
to  M  di  compilare  questo  Dizionario,  on- 
de non  riesca  più  diflbàle  il  ritrovare 
qoe'ceremoniali  precetti  da  tutta  la  Chio- 
sa stabiliti,  che  l'esatto  esercizio  prescrì- 
vono de'  divini  Uffizi...  così  che  non  a- 
vrete  più  d' ora  in  avvenire  a  svolgete  ' 
tanti  volumi  per  isdogUere  qoe'  dubbi, 
che  in  sì  vasto  argomento  potessero 
insorgere  ".  Tale  e  tanta  è  la  otilitii 
d'ogni  Vocabolario  e  Dizionario,  Per 
quelli  delle  lingue  e  idionsi  delle  nazio* 
ni,  ne  parlai  a'Ioro  articoli.  Noterò  per 
ultimo  col  Nardi  neiropera:  De* Parrò* 
chi  dedicata  a'  Fescovi  della  Chiesa 
cattolica^  il  gravissimo  danno  che  ne 
viene  dal  malizioso  abuso  delle  vod  a 
vocaboli,  come  in  proposito  dichiaraao 
autorevolmente  i  ss.  Dottori  Gio.  Criso- 
stomo, Girolamo  e  Tommaso  ;  poiché 
dall'abuso  derivarono  anche  1'  Eresie» 
Ed  £  perciò,  che  vari  vocaboli  e  parole 
adoperate  talora  in  vari  sensi  dalla  Chie- 
sa, questa  poi  li  rigettò  e  aboH,  quando 
i  Novatori  ne  fecero  pregiudizievole  a* 
buso. 

VOCAZIONE,  Focaiio.  Questo  ter- 
mine nel  Testamento  Nuovo  significa  or- 
dinariameute  il  beneficio  che  Dio  si  è  de* 
guato  di  accordare  agli  Ebrei  {F.)  ed  ai 
Gentili  (F.)^  chiamandoli  a  credero  in 
Gesìi  Cmlo^  colla  predicazione  del  Fan- 
gelo  (F),  e  ad  alcuno  con  grazia  affitto 
gratuita,  colla  quale  Dio  lo  chiama  alla 
Religione  {F.)  cristiana.  Spetta  a  noi| 
aiutati  dal  divino  soccorso,  d'assicuram 
questa  vocazione  colle  buone  opere,  poi- 
ché dice  il  Salvatore,  molti  esser  cbia-> 
matii  ma  pochi  gU  claiti«  Se  quel  torri* 
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bile  oracolo  lì  compie  lutto  gìorao  oel 
•enotle<»o  del  Cristianetimo,  è  per  colpa 
della  condotta  die  fi  tiene  la  più  parte  di 
quelli  che  lo  professano,  colle  loro  azio- 
ni. La  solenne  festa  óeW Eftifanìa  (/^.), 
oltre  altri  misteri,  ci  ricbìaoia  alla  me- 
moria il  cominciamento  di  nostra  voca- 
zione alla  Fede,  e  alla  conoscenza  del  ve* 
ro  Dio  nelle  persone  de'  ss.  3Jagi  {P^.) 
che  furono  le  primizie  de'gentili.  La  chia- 
mata degli  ebrei  fu  in  persona  de* Pasto- 
ri (P^.),  ì  quali  furono  le  primizie  degli 
israeliti  od  adorare  Gesù  Cristo.  La  vo- 
cazione è  altresì  un  movimento  interno 
col  quale  Dio  chiama  alla  scelta  d*  uno 
•tato  sia  del  ministero  Ecclexiaslico(y.\ 
sia  di  Religioso  (  /^.),  sia  di  Religiosa  (  ^.), 
sia  di  Matrimonio  (/^.).  Dicevi  pure  di 
quei  che  rimangono  nello  stato  di  ^er- 
gine  (f^.),  ossia  di  osservai^  il  Celiba- 
to (K),  di  Predavo  o  di  Fedoi^a  (r.). 
L'apostolo  s.  Pietro  esorta  i  Fedeli  a  ren- 
dere  certa  colle  buone  opere  la  loro  vo- 
cazione e  la  scelta  che  Dio  ha  fatto  di 
cmì.  e  s.  Paolo  chiama  costantemente  i 
fedeli,  i  diletti  di  Dio,  chiomati  alla  san- 
tità. Per  vooasiooe  iiitendesi  inoltre,  la 
destinazione  d'un  uomo  ad  un  ministero 
particolare;  così  s.  Paolo  si  dice  chiama- 
to all'Apostolato.  Egli  decide,  che  non  de* 
ve  nesiuiio  attribuirsi  l'onore  del  ponti* 
fioatOiSe  non  vi  é  chiamato  da  Dio,  come 
Aronne.  Di  più  dice:  »  Ognuno  resti  in 
quella  vocazione  in  cui  fu  chiamato.  Sei 
tu  stato  chiamato  esKendo  Servo?  Non 
prendertene  affanno:  ma  potendo  anche 
diventar  libero,  piuttosto  eleggi  di  servi- 
re. Iinperoiocchò  colui,  che  essendo  servo 
A  «tato  chiamsto  ol  Signore,  è  liberto 
del  Signore:  parimente  chi  è  slato  chia- 
inulo,  essendo  libero,  è  servo  di  Cripto". 
Hi  accorda  generalmente, che  per  abbrac- 
ciare lo  stato  ecclesiastico,  oppure  lo  sta- 
lo religioso,  bisogna  esservi  chiamato  da 
una  vocazione  speciale  di  Dio.  Siccome 
que'due  stati  impongono  de'doveti  par- 
ticolari, e  spesse  volte  penosi  a  coloro  che 
vi  SODO  impegnati;  cosi  non  si  può  spe- 
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rare  di  adempirli,  a  meno  che  non  si  ri- 
cevano da  Dio  le  grazie  necessarie,  e  vi 
sarebbe  lenerilà  odl'aspettarleySe  si  fos- 
se disposto  di  sé  medesimi  contro  hi  vo* 
loDtà  di  Dio.  Senza  dubbio  egli  non  ri* 
vela  a  ciascuno  io  particolare  la  aorte  che 
a  lui  destina;  ma  vi  sono  de' segni,  pei 
quali  prudentemente  si  può  giudicare  di 
essere  chiamati  ad  uno  stato  piuttosto 
che  ad  un  altro.  L' iodinaziooe  costan- 
te e  per  lungo  tempo  liberamente  speri- 
mentata di  consagrarvisi,  il  gusto  dichia- 
rato per  le  pratiche  e  pe'doveri  che  im- 
pone, il  lungo  esercizio  delle  virtù  che 
esige, il  distaccamento  assoluto  da  ogni  in- 
teresse e  da  ogni  motivo  temporale,  que- 
sti sono  i  segni  non  equivod  d'  una  vo- 
cazione solida.  Ed  e  per  assicurarsene  che 
furono  stabihti  i  diversi  Ordini  (r.)dd 
chiericato,  ed  i  Seminatoi  (P^.)  per  lo  stato 
ecdesiastioo,  le  prove  e  il  Noviziato  {F.) 
per  lo  stato  religioso  o  Regolare.  Coloro 
i  quali  hanno  difficoltà  ad  assoggeltar- 
visiydevono  diffidare  molto  della  loro  vo- 
cazione, e  temere  che  gl'impegni  con  cui 
si  obbligheranno  ooa  siano  per  essi  una 
sorgente  di  sciagure  per  questo  mondo  e 
per  l'altro.  Queste  considerazioni  fanno 
comprendere  la  gravità  della  colpa  del 
Padre  e  della  ^fa//re»i  quali  talvolta  vo- 
gliono sforzare  la  vocazione  de'loro  Fi» 
gii,  oppure  di  quelli  che  li  seducono  e 
falsamente  loro  pei*suadooo  che  ad  essi 
oonfieoe  il  tale  stato,  che  gliene  rappre- 
sentano i  vantaggi,  senza  esporne  loro  gli 
obblighi  e  gì' inconvenienti  che  ponno 
succedere.  Ma  per  la  vigilanza  e  per  le 
precauzioni  che  usano  i  sagri  pastori  nel- 
l'esauie  de'sudditi,  la  disgrazia  delle  fal- 
se vocazioni  é  iu  oggi  molto  più  rara  che 
non  si  crede  comunemente  nel  mondo. 
Dichiarò  il  concilio  di  Trento,  sess.  33, 
De  Rffor.f  o.  i.  >»  1  contrassegni  della 
vocazione  allo  stato  ecclesiastico,  sono 
d' esservi  entrati  con  retta  intenzione, 
vale  a  dire  di  non  cercare  né  la  gloria 
del  mondo,  né  le  rendite,  né  una  vi* 
ta  agiata  e  sensuale;  ma  di  proporvisi 
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b  filticai  per  promooTera  h  gloria  di 
DiOf  la  salute  dell'  anime»  e  la  propria 
•aotificazione".  Questa  è  la  ditposixio^ 
ne,  che  il  ooocilio  Tridentioo  esige  io 
coloro  che  detono  rioerere  la  Tonsura 
(y.).  Il  rescovo  Cecconi,  Insiiluzione  de' 
Seminari  vescovili^  fii  osserrareeon  quan- 
ta oculatezza  si  esaminasse  dagli  antichi 
Padri  la  rocatioue  allo  stato  ecdeiiasti* 
00.  G>me  che  i  giorani,  introdotti  di  lo- 
ro prima  età  ne'collegi  vescovili ,  non  e« 
rano  capaci  di  determinare  il  proprio  lo- 
ro stato,  così  atCendevlìsi ,  che  giunti  ad 
una  conveniente  Età  (^.)  lo  scegliesse- 
ro. Se  si  dichiaravano  allora  di  non  potè* 
re  contenersi  nel  celibato ,  decretò  il 
concilio  di  Vaison  del  5^9  »  si  dia  il  per- 
messo di  lasciare  radunanza,  e  di  congiun- 
gersì  in  matrimonio".  Per  un  a  Si  re  di 
tanto  rilievo,  a'suddetti  Padri  non  basta- 
va Tiodirizzodato  a'giovani  per  piìl  anni, 
e  neppure  lo  scruùnio^  pi*esente  il  clero 
e  la  plebe,  della  di  loro  volontà  |)er  la  vita 
ecclesiastica.  Vi  aggiunsero  essi  di  pi  il  un 
rigoroso  speri  mento  d'altri  due  anni,  per- 
chè in  questo  tempo  grinterrogali  con- 
fermassero co'  fatti  Cloche  aveano  prima 
promesso  in  voce.  Ddigenze  a'no^lrt  tem- 
pi credute  strane  ed  impraticabili  ;  ep- 
pure talora  sarebbero  più  che  necessa- 
rie, per  evitare  certe  lugubri  cadute,  che 
spesso  avvengono  con  disonore  della  di- 
gnità ecclesiastica,  e  con  maggiore  scan- 
dalo della  plebe.  I  coucilii  emauarouo  in 
ciò  santissimi  canoui,  e  quello  di  Meaux 
dell'  845  nell'escludere  dalla  sagra  ordi- 
nazione coloro,  che  almeno  per  uii  anno 
non  avevano  dato  saggio  dell^  loro  vita 
io  qualche  certo  e  religioso  luogo,  della 
città  o  della  diocesi ,  fa  dedurre  che  sin 
d'allora  erasi  comincialo  ad  ambire  iltSVs- 
cerdozio^  senza  dar  prima  probabile  in- 
dizio di  sì  sublime  vocazione,  mediante 
la  probità  de'coslumi  e  lo  spirito  eccle- 
siastico. Il  vescovo  Bronzuoli, //i5(iVii2/o- 
ni  callolichc^  ragionando  della  vocazio* 
ne  allo  stato  ecclesiastico,  la  definisce  un 
atto  della  divina  Provvidenza ,  eoo  cui 
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elegge  alcuno  al  servizio  ddlc  fisa  Chie- 
sa. Se  non  vi  è  stato  in  generale ,  in  cai 
aia  lecito  entrare  sema  la  vocaiioiie  di« 
vina  ,  molto  meno  lo  stato  eoclesiastioo, 
io  coi  si  tratta  di  servire  a  Dio  diretto- 
mente.  Per  ministeri  tanto  meno  eooal« 
lenti,  quanto  infiniori  sono  l' ombre  e  i 
simboli  io  coofironto  della  verità ,  e  per 
quelli  delfantica  legge  Dio  separò  espres- 
samente la  tribb  di  Levi  dalle  altre,  ed  e- 
lesse  distintamente  Aronne  pel  somoM 
sacerdozio,  e  non  Mosè  tanto  caro  a  lui 
e  capo  del  suo  popolo,  perché  non  ero 
stato  chiamato  a  quello  stato,  pel  quale  i 
necessaria  la  divina  vocazione.  La  qoal 
necessità  si  deduce  dalla  natura  de'mioi- 
steri  che  sono  propri  degli  ecclesiastici. 
Essi  sono  incaricati  d'annunziare  eglino* 
mini  i  voleri  di  Dio,  di  porgere  a  Dio  i 
veti,  le  preghiere,  i  ringraziamenti  de'fe- 
deli,  di  dispensar  loro  i  preziosi  tesori  del- 
le grazie  e  de' meri  ti  di  Gesù  Cristo.  Chi 
ardila  d'  assumere  ullìzi  sì  rispettabili  e 
sì  eminenti ,  senza  esservi  espressamente 
chiamato  ?  Se  ne  conosce  inoltre  tutta 
l'importanza,  considerando  l'umana  de- 
bolezza, la  quale  se  per  qualsivoglia  ge- 
nere di  vita  I14  bisogno  di  quelle  grazie, 
che  si  chiamano  del  proprio  stato ,  cioè 
degli  aiuti  soprannaturali,  per  adempir- 
ne fedelmente  i  doveri,  molto  più  abbon- 
danti e  speciali  si  richiedono  per  lo  sialo 
ecclesiastico,  di  cui  le  obbligazioni  sono 
molteplici  e  gravissime,  i  pericoli  firequeo- 
ti  e  spaventevoli,  le  consegueuze,  nel  ca- 
so d'infedeltà,  le  più  tremende  e  funeste. 
Per  altro  non  si  può  pretendere  che  que- 
sta vocazione  sia  così  sensibile,  da  appa- 
rire per  via  straordinaria  e  miracolosa. 
Basta  che  esistano  certi  segni,  i  quali,  qua- 
lora tutti  insieme  concorrano  nel  mede- 
simo soggetto,  se  non  decidono  infallibil- 
mente di  una  vocazione  divina,  servono 
almeno  di  sicuro  lume  in  cosa  si  ardua, 
e  a  tranquillare  chi  procede  con  rettitu- 
dine. Tali  segni  precipuamente  consi- 
stono nella  bontà  di  vita,  nel  l'i  nel  inazio- 
ne ad  eseguire  quanto  spetta  al  culto  di 
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Dio  e  all'eccleiìastiche  fuoziooi,  l'attUa- 
dine  a  conieguir  le  sciente  necessarie  on* 
de  eseguire  i  doveri  dello  stato ,  amore 
alla  virth  della  caslilà ,  retta  inteniione 
per  servire  Dìo  e  procurar  la  salute  eter- 
na  del  prossimo,  la  chiaoiata  del  proprio 
▼escovo,  ch'è  il  sigillo  di  sicurezza  circa 
la  vocazione  divina,  qualora  esistanogli 
accennati  segni.  Importa  tuttociò  si  cono- 
sca da'giovanì  che  bramano  abbracciare 
lo  stato  ecclesiastico ,  acciò  non  facciano 
un'imprudente  risoluzione;  da' genito- 
ri  per  non  coartare  io  verno  modo  i  lo- 
ro figli  ad  impegnarsi  in  quello  stato, 
quando  non  appariscano  in  loro  gì'  indi- 
cati segni  ;  e  da'  patroni  de'  benefizi  ec- 
clesiastici, per  non  presentare  a'  mede- 
simi se  non  que' chierici,  che  palesino  di 
esser  veramente  chiamati  o  quello  stato, 
essendo  loro  obbligo  presentar  solamen- 
te soggetti  degni  e  idonei,  poiché  non  di 
rado  il  possesso  d'un  beneficio  induce  a 
continuare   l' ecclesiastica  carriera    per 
interesse,  colui  che  non  sente  alcuna  le- 
gittima e  vera  disposizione.  Il  fin  qui  detto 
con  piU  di  ragione  si  può  applicare  alla  vo- 
cazione religiosa  degli  uomini,  poiché  ai 
ministero  ecclesiastico  devono  congiun- 
gere i  doveri  religiosi ,  e  di  uno  stato  di 
maggior  perfezione.  La  moltitudine  e  va- 
rietà delle  istituzioni  regolari  ebbe  an- 
che per  iscopo  di  contentare  tutte  le  in- 
clinazioni, per  chi  ne  ha  la  vocazione.  Il 
p.  Menochio,  Stuore,  tratta  nella  centu- 
ria 5.*  cap.  58  :  D' alcune  vocaùoni  di 
alcuni  alla  religione  o  casuali  o  mera' 
yigliosCf  che  però  furono  per  ispirazione 
e  chiamala  di  Dio»  Ma  della  vocazione 
de'religiosi  e  delle  religiose,  come  di  quel- 
la di  altri  stati,  abbastanza  parlai  a'Ioro 
molti  articoli.  Siponno  vedere:  //  7rn(> 
tato  della  locazione  Cristiana^  Parigi 
i65o.  Il  Trattato  della  Vocazione  allo 
stato  ecclesiastico^  Parigi  1695.  Les  trois 
Focations  :  Le  tre  Foca^ni,  lettere  pub» 
blicate  e  dedicate  alle  madri  cristiane 
da  mJ  ab,  Auher^  Parigli 838.  L'auto- 
re illumina  le  giovani  sulla  scelta  d'uno 
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flato ,  di  ddtermioarsi  qob  motivi  tolti' 
dalla  ragiona  naturale,  «  da  una  cosciea- 
ta  religiosa  a  un  genere  di  vita  che  non 
sia  un  ostacolo  alla  felicita  e  alla  saluta  ; 
di  far  vedere  anticipatamente  le  varie  vi* 
cisiitudioi  che  sogliono  accompagnare  totn 
te  le  diverse  posizioni  della  società  e  d'iU 
lustrarne!  vantaggi  e  gl'inconvenienti,  af- 
finchè li  possa  agire  con  conoscenza  di 
causa.  Soprattutto  sono  savi  gli  avvisi  dati 
da  mad.  Saiote-Sophia  orsolioa  alle  sue 
alunne ,  sui  celibato ,  sul  matrimonio  e 
solla  vita  religiosA.  Essendo  doverosa  e 
grata  al  Signore  b  memoria  riconoscen- 
te de'benefizi  ricevuti  da  lui,  e  segnalato 
•opra  tutti  é  certamente  quello  della  pro- 
fessione religiosa  ,  un  pio  scrittore  offici 
il  modo  di  calcbrarne  con  pariicolar  di* 
«ozione  ranni versario,  col  libro  i  Esercii 
ti  divoti  ptsr  celebrare  ogni  anno  V  an* 
niversario  della  santa  Professione  per 
le  religiose ,  ifuali  potranno  anche  ser* 
vire  di  preparazione  alle  Novizie  che  de* 
vono  professare  e  prendere  il  sagro  abi- 
to religioso.  Aggiuntavi  infine  lajot' 
mola  per  rinnovare  la  s.  Professione , 
delb.  Leonardo  da  Porto  Maurizio^  Pe- 
saro 1 833.  Giusta  la  sentenza  di  s.  Paolo 
non  vi  é  distinzione  d'Uomo  e  di  Donna^ 
ma  totti  sono  una  cosa  in  Gesù  Cristo^ 
ed  in  quegli  articoli  riparlai  de'Ioro  dif- 
ferenti stati  e  condizioni.  Nel  1. 1 7,  p«  1 76 
e  181  dell'  Album  di  Roma  pubblicò  il 
p.  m.  Francesco  Lombardi  de'minori  con- 
ventuali ;  Studi  morali  intorno  alla  e- 
lezione  dello  stato. 

VODOALO  (s.),  solitario,  chiamato 
anche  s.  Foelo  o  Fóh^  e  soprannominato 
Benedetto.  Nato  nel  paese  de'Pitti  io  Iseo- 
zia,  lasciò  la  patria  per  servire  a  Dio  più 
liberamente,e  trascorse  di  verse  provincie 
della  Francia,  usando  della  sua  eloquenza 
ad  ammaestramento  de' popoli.  Giunto  a 
Soissons,  si  stanziò  in  una  piccola  casa, 
eh'  ebbe  io  dono  dall'  abbadessa  del  mo- 
nastero di  Nostra  Donna,  dove  condusse 
vita  solitaria,  osservando  un  rigoroso  si- 
lenzio e  tutte  le  pratiche  usate  dai  vertso» 
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lifari,  e  non  ateeodo  mai  che  per  «lire  la 
messe  o  per  servire  al  prossimo.  QueiraU- 
badeasa,  che  provvedeva  pure  alla  di  lui 
stissifttenta,  essendo  stata  istigata  cootro 
Vudoalo,  esso  si  determinò  di  tornare  io 
Iscoxia  ;  ma  Iddio  non  permise  che  ciò  si 
effettuaste.  Ritornò  dunque  a  Soissons, 
dove  continuò  il  suo  tenore  di  vita  fino 
alla  sua  morte,  cUe  avvenne  il  5  febbraio 
verso  l'anno 710.  Fuseppellito  in  s.Cro- 
oe,  ch'era  il  cimiterio  delle  religiose.  Mol* 
ti  miracoli  furono  da  DiO  operati  alla  sua 
tomba.  Il  suo  corpo  è  a  Nostra  Donna  di 
Soissons,  ed  alcune  particelle  si  conserva- 
no presso  le  religiose  di  Pont-aux-Oames 
nella  diocesi  di  Meaux,  e  di  Val-de-Gra- 
ee  a  Parigi.  Invoca  vasi  s.  Vodoalo  nelle 
htaniedeirVIII  secolo>  e  trovasi  il  suo  no* 
me  nella  più  parte  de'  martirologi  mo* 
demi  sotto  il  giorno  4  ovvero  5  di  feb- 
braio. 

VOGHENZÀ,  FieovenUa ,  Ficoha^ 
ventìa,  ricohabeniia.  Già  città  vescovi. 
le,  ed  ora  villaggio  della  delegazione  di 
Ferrara,  distante  a  levante  dalla  omoni- 
ma città  circa  1  o  miglia,  giace  in  sito  de' 
più  elevati  e  salubri  della  contrada,  nel 
centro  ilelle  Polesine  di  s.  Giorgio,  tra  il 
Prìmaro  e  il  Volano,  due  rami  dell'anti- 
co Po  ;  o  meglio,  come  dice  il  can.  F.  L. 
Bertoldi ,  De'  diversi  ilominii  a*  quali  h 
soggetta  Ferrara,  Wì  1817,  p.  viti  del- 
l' AUegavoni  storiche^  è  compreso  nel- 
1*  arcidiocesi  di  Ferrara  ,  nel  vicariato 
foraneo  di  Voghiera,  il  qual«èappodia« 
to  del  governo  di  Porto  Maggiore,  di  cui 
nel  voi.  XXIV,  p.  42*  La  Statistica  Òìì\ 
i853  registra  per  una  delle  5  parrocchie 
di  Voghera  la  chiesa  arcipretale  di  Vo- 
ghensa,  e  questa  contenere  60  case,  1 55 
famiglie  e  837  abitanti.  S' ignora  ove 
sorgesse  l' antica  cattedrale,  forse  le  suc- 
cesse l'odierna  arcipretale,  la  quale  già 
sn gra  a  $,  Stefano,  cambiò  titolo  e  prese 
quello  del  patrono  s.  Leo  prete,  compen* 
aata  del  perduto  onore  del  seggio  vesco- 
vile, con  divenire  un  santuario  che  pri- 
meggia nel  Ferrarese,  per  veneratioiie 
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e  fi'equenui  di  popolo,  per  possedere  dal 
1016  il  corpo  di  s.  Leo  o  Leone  prete 
dalinatino.  Im|)erocché  il  Papa  Benedel* 
to  Vili,  dopo  aver  coronato  in  Roma  a' 
i5  febbraio  IO  1 4  l'imperatore  s.  Enrico 
II,  colla  sua  sposa  s.  Cunegonda,  per  di« 
mostratione  di  ammiraxione  alla  pietà  • 
virtù  dell'Augusto,  gli  donò  poi  il  sagro 
corpo  di  s.  Leo  (con  questo  nome  e  eoo 
quello  di  s.  Lù>,  avverte  il  Manin!,  e  non 
con  quello  di  s.  Leoae,  fu  sempre  chia* 
mato),  il  quale  riposava  in  s.  Leo  nel 
Monte  Feltro  (F.),  Mentre  l'imperatore 
col  s.  Corpo  ritornava  in  Germania  e 
Bamberga,  pervenuto  di  notte  tempo  a' 
1 4  febbraio  1016  in  Voghenza,  fece  so« 
sta  fino  ali'  apparire  del  giorno.  Dispo- 
nendosi a  riprendere  il  cammino,  ooo  t« 
stupore  di  lui,  del  corteggio  e  del  popolo^ 
il  s.  Corpo  si  rese  immobile,  né  fu  pot* 
sibile  rimuoverlo  dal  luogo  ov'era  stato 
collocato  nella  chiesa.  Il  santo  principo 
•dorò  gl'imperscrutabili  disegni  di  Dio, 
e  con  la  sublime  calma  della  cristiana  ras* 
segnazione,  di  necessità  prosegui  il  viag- 
gio, Il  che  viene  comprovato  nella  seguen- 
te iscritione  esistente  nella  chiesa.  Enri* 
ciis  li Imperator 'Corpus s.  Lei- E  Mon- 
ta Feretro  aliat  Feliciano-In  Germa^ 
ni  ani  deferre  captens-Cum  ad  tiunc  lo* 
cum  pervenisset*  Dimisi t' Divi  ni  tus  enini 
factum  est'  Ut  arca  marmorea  in  qua 
reeonditum  est  -  jVéc  hominum  nec  ja- 
mentorttm  vi-  Unquam  dimoveri  potuis^ 
set.  uxri.  Clemente  Vili  nel  1598  reca- 
tosi a  Ferrara,  a  prender  possesso  del  du- 
cato devoluto  alla  sovranità  della  s.  Se* 
de,  si  trasferì  a  Voghenca  per  visitare  il 
corpo  di  s.  Leo,  per  la  gran  veneratione 
che riscuotevada'fedeli, ed  ingiunse  al  ve- 
scovo Giovanni  Fontana  di  farne  la  rìco- 
gnisione»  che  puntualmente  eseguì  nel 
1599  1*8  luglio,  di  che  fu  fatto  pubbli- 
co istrumeoto  riprodotto  dal  Marini,  Sag» 
gio  di  ragioni  della  città  di  Sanleo,  p. 
3o3.  Quindi  le  ss.  Ossa  furono  portate 
in  processione  il  t  .*  agosto,  e  quindi  ripo- 
ste nella  cassa  marmorea  fattagli  ddl  ve* 
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icofo  Mauricioo,  sotto  l'aitare  maggio- 
rei  tranne  il  capo  cbe  fu  collocato  in  bu* 
sto  d'argento ,  per  esporsi  alla  pubblica 
venerazione.  Di  questa  ricogoitiooe  e  io* 
lentie  traslazione,  il  vescovo  per  memo- 
ria pose  una  lapide  nella  chiesa,  e  stabili 
che  se  ne  celebrasse  la  festa  nel  i  .^  ago- 
sto (  la  quale  pure  si  osserva  nella  catte- 
drale di  Monte  Feltro),  oltre  quella  pre- 
cedente del  l'ai  tra  tradationea'  1 4  lebbra* 
io.  Chi  visita  la  chiesa  e  il  s.  Corpo  ne' 
mesi  di  maggio  e  agosto  lucra  l'indulgea- 
sa  plenaria,  lo  modo  edificante  e  commo- 
Teote  vi  accorrono,ancbe  dalle  circostao- 
ti  Provincie,  i  di  voli,  con  lunghe  proces- 
sioni di  uomini  e  di  donne  d'ogni  età  e 
condizione,  provenienti  dall'alta  e  bassa 
Romagna,  dal  Bolognese,  Centese,  Fina- 
lese.  Modenese  e  altri  luoghi.  Staoclii  e 
grondanti  sudore,  giunti  in  Vogheoza  dor- 
mono sulla  nuda  terra  a  cielo  scoperto 
fino  air  albeggiare  del  dt  seguente,  oo- 
d*tsser  i  primi  ad  entrare  in  chiesa  per 
confessarsi.  Ma  il  tempio  non  potendocoo- 
tenere  più  di  3 odo  persone,  è  necessa* 
rio  ampliarlo  e  renderlo  più  decoroso. 
Poiché  frequente  e  numeroso  è  ti  con- 
corso de'fedeli  accorrenti  a  invocare  il  va- 
lido patrocinio  di  s.Leo,  per  le  grazie  che 
De  ottengono  da  Dio,  ed  innuroerabili  so- 
do i  voti  che  pendono  dal  di  lui  altare, 
per  gli  operati  miracoli  in  ogni  circostan- 
za e  con  guarigioni  istantanee deVisitanti, 
della  languente  umanità.  Ne  restò  com- 
mosso e  meraviglialo  l'odierno  a  rei  vesco* 
vo  della  s.  Chiesa  di  Ferrara,  il  zelantis- 
simo cardinal  Luigi  Vannicelli-Casoni , 
quando  si  recò  nella  s.  Visita  pastorale 
del  maggio  1 85^,  ed  in  onorevole  memo- 
ria che  Voghenza  era  stata  prima  sede 
de' vescovi  di  Ferrara  e  insieme  città,  ne 
condecorò  la  chiesa  con  ripristinarla  nel- 
r  anticogradoarcipretale.Sionorail  San- 
to con  uffizio  e  messa  propria ,  e  la  sua 
divozione  è  sempre  viva  e  io  locremea- 
to.  Avvertii  nel  voi  LXX^KVI,  p.  I34» 
che  s.  Leo  non  fu  mai  vescovo  e  ne  di 
Monte  Feltro ,  come  credettero  il  citato 
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Maoioi  •  «Uri ,  ma  preta  a  oonflBSsore  ; 
con  altre  ootisie  che  lo  riguardano.  Io 
un  pilo  o  vasca  marmorea  per  V  acqua 
santa  di  lavoro  antichissimo,  si  legge  que- 
sto esametro  in  caratteri  gotici  :  Fivas 
aquae  iaclutfugat  omnes  denionis  aciut. 
Inoltre  sulle  pareti  dell'atrio  della  porta 
mezzana  della  chiesa  in  discorso  si  legge 
il  segueote  epigramma,  celebrante  l'aa- 
tica  Vogheosa  qual  madre  di  Ferrara  , 
secondo  i  patrji  storici  Guarini  e  Manini. 
Si  Villani ,  popuLtm ,  vel  si  mirabere 
Templum-Ista  videbuniur  singula  par* 
va  Ubi'  Sedmagnaillaegosum  riguen» 
da  cu/us  in  aWo  -Ferrarla  est  orta^  et 
cui  Pater  hic  Populus- Insigne  Octavus 
Clemens  Fontanaque  Praesul  -  Hoc 
teinplumreddunt  ossaque sacra  Lei  Ma 
il  Ferro,  phe  riportai  primi  4  versi,  nel* 
V Istoria  di  Coniacchio^  pretendendo  che 
Ferrariola  (di  cui  anco  nel  voi.  XV,  p. 
3 1,  detta  eziandio  Massa  Babilonica,  per 
la  frequenza  de' forestieri  diversi  esercì*^ 
tanti  il  commercio),  poi  Ferrara ,  fa  di- 
pendente e  nel  territorio  del  ducato  di 
Coinacchio(F.)fiO%\  Voghensa(onde'  nel* 
la  vacanza  d'una  delle  due  chiese  il  ve- 
scovo  superstite  le  governava),  dice  non 
doversi  soffrire  i  versi  posti  in  Vogheo- 
sa o  Vigovenza  che  la  dichiarano  origi* 
nata  dagli  Ggoni,  bensì  conviene,  che  fu 
governata  da'  suoi  vescovi,  e  ne  offre  la 
serie  dal  33o  sino  al  657  i°  ^^*  diretta- 
mente lo  divennero  di  Ferrara.  Riferisce 
il  Maffei  nella  Verona  illustrata^  L  2,  p. 
58 1,  che  nel  labbro  del  pulpito  di  pietra 
di  forma  circolare  e  rabescato,  che  ora 
serve  per  vera  di  pozzo  alla  casa  del  parro- 
co di  Voghenza,  si  legge  come  fu  fatto  m  in 
tempo  del  venerabil  vescovo  Giorgio  de' 
DonidiDio,edis.  Maria, e  di  santo  Stefa • 
no"antico  titolare  della  chiesa.  Dell'antica 
grandezza  di  Voghenza  nulla  apparisce,se 
non  che  dovunque  ruderi  e  ammassi  infor- 
mi di  sassi,  fondamenti  di  muri,  selciati  di 
quadri  gialli,  pezzi  di  scale,  sepolcri  fatti 
io  mille  forme.  Negli  ftcavi  di  Voghenza 
e  suoi  diotoriii  si  trovarono  pietre,  iscri- 
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tiooi,  urne  Mpotcrali,  laroo&gi  di  grotta 
mole»  loeeroe  di  terra,  af anzi  di  fabbri- 
che aoticbey  di  pavimeoti  ben  coslruUi, 
ìdolelti»  medaglie  e  monete  d  ogni  tecoloi 
dinietallo,ai*g«ntoeoro,  decoiasiooi  :  te 
ti  approfoodaiiero,  poiché  le  scoperte  ti 
fecero  nel  la  forare  i  campi,  certo  si  rio* 
verrebbero  reliquie  di  monumenti  e  co* 
M  più  pregevoli.  La  moltitudine  (Je'rag- 
guardevoli  monumenti  che  si  trovano  di 
«juaiidoinquando^mostranoche  Voghen- 
za  antica  non  era  una  borgata,  ma  una 
città.  Buona  parte  furono  trasferiti  nel 
palazzo  della  pubblica  biblioteca  dell'u* 
niversità  di  Ferrara,  anche  musaici,  bu« 
sii  marmorei  e  vasi  antichissimi.  L'archi- 
vio di  Voghenza  fu  derubato  (possedeva 
lai.*  edizione  del  concilio  di  Trento,  che 
Pio  IV  donò  a  tulle  le  tedi  vescovili,  per 
antica  oontlderando  Voghenza)altrimenli 
certi  ioditcreli  crìlici  non  avrebbero  po- 
tuto mettere  in  forse  i  tuoi  vanti.  Egli 
è  per  questo  che  innanzi  di  parlarne  deb- 
bo premettere  alcune  dichiarazioni.  Il  dot* 
to  ferrarese*  mg.'  Carlo  Emanuele  Mus- 
carelli  uditore  di  Rota  e  poi  decano  della 
medesima  (  quindi  miseramente  involto 
nelle  vertigini  politiche  di  Roma  de'ne- 
fasti  1848-49)9  quando  io  mi  accinsi  alla 
rifusione  e  ampliazione  dell'articolo  Fer» 
rara,  non  solamente  mi  raccomandò  di 
prendere  a  guida  precipua  il  patrio  sto- 
rico d.'  Antonio  Frizzi,  Memorie  roccoli 
te  per  la  storia  di  Ferrara  •  ivi  1791  » 
da  lui  riputato  il  migliore,  ma  siccome  io 
noi  pos«edeva,  mi  favorì  i  primi  4  grossi 
tomi  in  foglio,  ed  il  5."  mancante  (per- 
chè stampato  a  parte  dopo  la  morte  del 
Frizzi)  l'ebbi  dalla  cortesia  del  conteTom- 
maso  Gnoli  decano  degli  avvocati  conci* 
storiali.  Venni  confermato  tuli' idoneità 
della  storia  del  Frizzi,  dalla  lettura  del 
p.  ab.  Eaughiasci,  e  per  l'elogio  e  contez* 
za  che  uè  fece  nella  Bibliografia  slorica 
dello  Staio  Ponùjicio,  a  p.  84. 11  Frizzi 
però  negando  assolutamente  l'esistenza 
del  vescovato  di  Voghenza,  in  dette  Me* 
morie  sa'iste  ancora  un  luterò  arlittulo 
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to  :  Foghenga  a  suo  preteso  vescovato. 
Laonde  seguendo  tale  autore ,  in  brava 
dichiarai  la  discrepanza  di  quanto  si  at« 
Mrisce  sol  grado  di  città  e  sulla  preroga- 
tiva della  sede  vescovile,  non  senza  ma- 
nifestare gli  scrittori  i  quali  attestarono 
Tona  e  l'altra  onorevole  condizione,  ma  ia 
modo  come  ti  fosseroingannati,anche  nel 
dare  il  catalogo  di  1  a  01 5  vescovi  Vico* 
ventini,  come  il  Manini,  seguito  poi  nel 
1818  dal  Bertoldi,  e  lo  rilevai  nel  voi. 
XXIV,  p.i74  ^'7^9  parlando  del  Ficus 
AveiUinus^  del  ficus  Egonum  e  di  Fo* 
ghenza.  Dopo  stampato  tale  articolo  Fer* 
rara ,  oltre  altre  importanti  opere  che 
ne  trattano  (d'alcuna  delle  quali  farò  poi 
ricordo),  acquistai  del  dotto  e  critico  mg/ 
can.  della  metropolitana  Giuseppe  Ma* 
nini  Ferranti  ferrarese^  vicario  generale 
della  patria  diocesi ,  benemerentissimo 
propugnatore  di  Voghenza,  quelle  opa« 
re  di  cui  avea  fiitto  memoria  nel  citato 
articolo  o  voi.  XXIV,  p.  65  e  184  :  Di^ 
scussione  accademica  su  l'antico  vesco* 
vato  di  Foghenza,  dedicata  al  cardinal 
Alessandro  Matteide'duchidi  Giove  ar* 
civescovo  di  Ferrara^  ivi  1 795.  Competi* 
dio  della  storia  sacra  e  politica  di  Fer* 
rara ,  dedicato  a  mg*  Paolo  Patrizio 
Fava  arcivescovo  di  Ferrara^  ivi  1 8o8« 
IO.  in  questo  compendio  il  Manini  ci  die* 
de  ancora  nel  fine  de'  promessi  5*  voi. 
r  Appendice^  nella  quale,  confermando 
il  sostenuto  nella  Discussione ,  confutò 
con  critica  erudizione  tanto  l'ab.  Loren- 
zo Baroni,  che  nel  1781  avea  per  ultimo 
stampato  la  Serie  de'  vescovi  ed  arci-» 
vescovi  di  Ferrara  j  quanto  il  contenu- 
to nel  5.**  tomo  postumo  del  Frizzi  pub* 
blicato  nel  1809,  il  quale  non  contento  di 
quanto  avea  saitto  contro  il  vescovato  di 
Voghenza  ne'  t.i  et»,  nel  detto  ultimo 
tornò  a  riparlarne  in  difesa  dell'anterio* 
resuoasserto,biasimaiido acremente  l'au- 
tore anonimo  della  suddetta  Discussio* 
ne,  e  nuovamente  propugnanilo  lesueo* 
pinioni  a  pregiudizio  di  Voghenza.  Però 
il  Manioi|  non  ostante  di  averla  comin- 
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daU col  testo  di  s.  Girolamo:  Not  rtfcl 
lere,  et  rrfilU  sine  iracundia  parati  su» 
mus^  nella  sua  vitace  polemica  riconob- 
be il  Friuì  M  benemerito  delle  lettere  e 
della  patria,  e  forse  il  più  erudito,  il  piii 
accurato  de'nostri  storici".  Confutò  pure 
quegli  altri  scrittori  che  l'ateano  prece- 
duto nell'errouea  opinione,  e  con  idonee 
testimonianze  ulteriormente  provò  ave- 
re esistito  la  sede  vescovile  di  Voghensa 
•in  dal  IV  secolo  della  Ghiera,  da  dove 
Del  secolo  Vili  circa  fu  trasferita  a  Fer* 
rariola  poi  Ferrara,  dopo  avere  ovato 
per  ben  3  secoli  1 1  e  piii  vescovi.  Che 
èssa  venne  espressamente  nominata  tra 
quelle  smembrate  dalla  provincia  eccle- 
siastica di  Milano  e  sottoposte  suffraga- 
nee  del l'aixi  vescovo  di  Ravenna^  quan- 
do questa  dall'imperatore  Valentmia- 
no  III   volendosi,   mentre  vi  risiedeva 
con  Gfilla  Placidia  sui  ncadre,  a  sua  i- 
ftanza  condecorare  colla  dignità  metro- 
politica,  questa  gli  ottenne  dal  Papa;  ed 
è  da  notare,  che  già  Ravenna  avanti  l'era 
cristiana,  era  stata  metropoli  e  capo  ci* 
vile  delle  due  provincie  Flaminia  ed  E« 
milia.  Che  la  costante  tradizione,  e  tutti 
gli  storici  e  critici  che  nomina,  concor* 
demente  convengono  che  Voghenza  fu 
città  vescovile,  ad  eccezione  degli  avver- 
sari oppositori  che  fecero  ogni  sforzo  per 
combattere  la  sua  reale  esistenza.  Di  più 
il  Manini  in  fine  del  t.  6  del  suo  Com- 
pendio^  'dato  oltre  il  promesso,  vi  ag^ 
giunge  ancora':  f^oghenza  villaggio  del 
ferrarese  un  tempo  città  col  nome  di 
Fico  •  Aven  tino.  Ri/le» sioni  storico  -  cri» 
tìchCf  Ferrara  i8 io. S'indusse  a  farle, 
perchè  un  altro  patrio  scrittore,  per  o« 
pere  pubblicate  (Girolamo  Barufìaldi  il 
gìùniore)  non  meno  benemerito  del  Ba- 
rotti  e  del  Frizzi,  accordò  bensì  che 
Voghenza  ebbe  l'onore  di  esser  sede  di 
vescovì,anziadimostrareil  luogo  d'un'an- 
tichità  assai  più  remota  e  decorosa  di 
quella  che  vi  riconobbe  il  Frizzi,  pub- 
blicò dell'  erudite  Ossen*azioni  sopra 
un'antica  iscrizione  riguardante  il  n* 
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òo  jiventino,  oggidì  Foghenza  ec..  Per* 
farai 8 io  (nel  voi.  XXIV,  p.  65,  rioor* 
dai  le  anteriori  Rijlestioni  del  Passeri 
intorno  alla  lapide  trovata  in  Vogheo- 
ta);  ma  poi  tenne  ferma  opinione,  che 
sebbene  formasse  già  numerosa  popola- 
lione,  ciò  non  ostante  non  può  asserire 
che  tale  adunanza  d'  abitatori  portasse 
mai  il  nome  di  città,  per  non  potersi 
recare  verun  sicuro  indizio;  però  essere 
d'avvisn  bastare  ad  innalzarla  al  grado 
di  citià  la  residenza  e  giurisdizione  epi* 
scop-ile.  Laonde  il  JVfiinini  stimò  dimo- 
strare colle  AZ/Ietfrofii  l'onorevole  grado 
di  città  nella  Gallià  Cisalpina  al  f^icO' 
Avfintinoj  e  di  ritornare  sull'argomen* 
to,  per  un  giuUo  riguardo  a  Ferrara  sua 
patria  e  a  sé  stesso,  m  Se  Voghenza  fu  un 
tempo  città,  dunque  la  nostra  origine 
non  è  così  meschina  com'è  sembrato  ad 
alcuni  appoggiandosi  alle  Memorie  rae- 
oolte  e  pubblicate  su  d'essa  dal  chiaris- 
simo nostro".  Avendo  questo  negato  a 
Voghenza, e oo'suòi  dubbi  sospetti,  la  i.* 
tede  de'patrii  vescovi,  doveva  combatte* 
re  civilmente  l'asserzione.  Illuminato 
dunque  dal  Mantni  Ferrcinti^  e  avvedu- 
tomi dell'eccessiva  contrurielà  del  Friz- 
zi e  di  altri  (mi  si  dice  che  lo  scrittore 
attuale  della  storia  Ferrarese  conte  La- 
derchi  è  di  opinione  contraria  al  vesco  • 
vaio  di  Voghenza,  e  che  però  le  sue  ra  • 
gioni  sono  inconcludenti), |trovai  necessa* 
rio  su  yoghenza  riformare  il  detto   nel- 
l'articolo Ferrar  4;  quindi  per  descrivere 
con  particolari  l'origine  di  quel  nobilis- 
simo vescovato  e  poi  arcivescovato,  feci 
studiosi^  ricerohe,  ed  in  base  di  queste, 
principalmente  di  mg/  Manini  e  dell'/- 
talia  sacra,  procurerò  di  svilupparle  in 
breve,  nelle  proporzioni  volute  nella  mia 
opera,  e  mentre  ne  manca  ormai  lo  spa- 
zio per  la  definitiva  promessa  di  compier- 
la con  questo  voi.  CUI.  Ed'uopo  pei  ò  che 
io  ripeta  le  parole  colle  quali  il  Manini 
avea  chiuso  la  Discussione^  suoi.°  lavo- 
ro. '»  Ceda  adunque  ogni  impegno  allo 
Splendor  del  vero,  e  dove  fu  scnltu,  che 
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{ ntislri  itorici  furoo  troppo  picgbefoli 
ciecameote  credendo  a' Iti it>  padri,  ii  con- 
fetsi  boonamente  il  proprio  inganno} 
l'aDtica  opinione  riniellasi  nel  tuo  paci*, 
fico  posie«so  di  quottordici  secoli,  e  ti 
creda  una  ^olta  troppo  vero  il  principio 
di  Tertulliano,  id  verms  quodprius^  id 
prius  quod  ab  intlio*'.  Sebbene  poco  si 
conosca  la  storia  di  queste  contrade  sino 
all'epoca  in  cui  ebbe  principio  la  nobi- 
lissima città  di  Ferrara,  ciò  non  basta 
ad  annullare  o  contrastare  quel  poeoobe 
si  sa  di  Vogbenta^  dalla  cui  storia  eocle- 
siaslìca  ebbe  oominciamento  quella  di 
Feri  ara,  così  il  vescovato,  benché  l'epo- 
ca sia  difficile  potersi  stabilire,  per  le 
discrepanti  opinioni. 

Vogheosa  o  Vico-A  ventino  apparten- 
ne ali'  antica  Gallia  Cisalpina,  contrada 
palustre  che  abitata  dagli  etruschi,  questi 
furono  cacciati  da' galli  cisalpini,  i  quali 
l'unirono  alla  delta  loro  regione  e  si  vuole 
forte  da  loro  edificata,  come  notai  nel 
voi.  XXIV,  p.  4^*  Veramente,  secondo 
il  Manini,  ignorasi  quali  fossero  di  sicu- 
ro i  primi  suoi  abitatori,  m  greci,  se  e- 
triìschi,  o  piuttosto M  galli,  ovvero  una* 
vanto,  come  inclina  a  credere  della  no« 
bile  cittù  di  Spina,  poi  ridotta  a  Fico^ 
e  da  essa  distante  circa  ao  miglia  (si 
ponno  leggerne  le  notine  nelle  Memorie 
stoHched'Argenla^  raccolte  ed  illustra» 
te  da  d,  Francesco  Leopoldo  Bertoldi^ 
Ferrara  1 787. Si  congettura  che  dagli  spi* 
nesi  abbia  tratti  Argenta  i  suoi  princt- 
pit  ;  e  fra'luoghi  che  surMro  pel  decadi- 
mento di  Spina,  si  opina  uno  essere  il 
Foro  d^AllienOf%  un  dipresso  dov*è  fon- 
data Ferrara),  o  m  i  romani  in  fine.  Vinti 
i  galli  da'romani,  Voghensa  divenne  co- 
lonia romana;  molte  famiglie  de'  vinci- 
tori si  fermarono  ad  abitarla,  e  vi  fecero 
fiorire  il  commercio,  la  coltura  de'campì, 
e  le  nobili  arti,  di  loro  dimora  lascian- 
dovi non  pochi  testimoni  nelle  lapidi  a 
nelle  iscrizioni.  La  Mguente  se  apparte- 
nesse a  Voghensa,  attesterebbe -l'onore- 
vole dignità  di  Vogheti^  o  Vico^Avcn- 
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tino,  che  Manini  col  BaruflBildi  dichiari 
sinonimi.  31.  Fettio  M,  F,  -  An.  Fa* 
lenti  -  Lnp,  Caesaris  Nerv,  -  Traiani 
Opt,  Aug.  Ger.  -  Dacici  ParU  IL  Fir, 
Quinq.'  Praef,  Flamini  Auguri  Patrono 
Coloniae  -  F icari  Fici  Aì^entini  -  Opti» 
ma  Civi  •  Patrono  Suo.  Questo  mono* 
mento  prova  il  nome  di  Fico-As^entino^ 
impugnato  dagli  oppositori,  ma  non  prò* 
va,  per  quanto  vado  a  riferire,  che  spet* 
ti  propriamente  a  Voghensa.  È  vero,  che 
di  Ficus  Aventinus  si  disse  Ficus  Ha* 
bentinus^  e  poi  Fico  Habentia  e  Fico» 
verna  e  Foghenza^  seeondo  i  diversi  i« 
diomi  cui  fu  pronunciato,  latino,  longo- 
bardo, toscano.  Osserva  il  Manini,  che 
la  1."  volta  cui  trófò  il  nome  di  Fico» 
Aventino  cambiato  in  quello  di  Fico» 
ventia^  da  cui  derivò  poi  l'altro  più  voU 
gare  di  Foghrnza,  ^  in  un'investitura 
del  vescovo  Martino  lldel954.  Parlao* 
do  degli  antichi  Fici  (F,),  disM  che  tal* 
volta  le  stesse  oilcà  furono  denominate  f^s* 
ei,  e  de'  primari  Fici  eh'  ebliero  magi* 
strature  distinte  e  ragguardevoli,  Fica» 
ni  cliiamaudosi  i  loro  abitatori.  Ricordai 
la  d issar tatìone,  pubblieata  nel  1834 
(doi  dopo  dell'opere  in  discorso),  del 
leardi.  Sui  Fici  antichi  delle  città  e  se- 
gnatamentc  di  Arimino,  la  quale  era  for* 
M  divisa  ne'7  seguenti  /^icAi, la  maggior 
parte  de'quali  porta  de'  nomi  presi  da' 
Monti  di  Roma  (F.J:  Ficus  Aventinus^ 
Caelius^  Dianensis,  Exquilinusy  Ger^ 
manus,  Felahrum^  FiminaUs.  Soggiun* 
gè  il  Nardi,  questo  M.  Vettio  Valente 
della  ti  ibi!  Aniense,  alla  quale  sospette 
appartenesse  Rimini,  ove  fu  trovata  la 
lapide,  ivi  esercitava  per  l'imperatore  le 
carica  di  duumviro  quinquennale.  Noo 
ommette  il  rimarco,  che  dalle  7  lapidi 
di  detti  Fici^  che  pure  offre,  si  trae  che 
mentre  si  mentovano  o  i  decurioni  o  t 
collegi  o  i  vicani,  ninna  fa  menciooe  de* 
cittadini  rìminesi.  Ed  avverte,  che  i  Fi^ 
chi  erano  e  nelle  città  e  nelleoampagne 
paesi  tra  loro  distanti;  ed  anche  nel  Ri* 
minese  eranvi  i  Ficiù  Forensi  o  Cam^» 
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fPfètf*!,  a  molli,  «'quali  però  aoa  poteva* 
Ilo  doni  i  Jecurioni.  Il  Fìeo-Aveniimo 
del  Ferrarefe,  poi  detto  Vogheota,  dica 
il  Maoini,  era  dtlà  a  qud  leoipo,  cha 
prifoa  e  dopo  di  lui  la  diiaiiiaroao  oaol- 
li  eruditi,  e  cbe  datse  dctadÌMata.  Ri- 
feiiioe  inoltre  il  Blanini,  cbe  fii  I  aolore 
•uaooiDUiato  delle  Osstfs^^hmi  sopra 
un'amica  ucriziom  del  yico-AvenUno^ 
oggiéù  rogkem^.  il  qo«l«  rallribuì  agli 
aulìcbi  abìUati  dì  Vogbeoxa  :  anch'egli 
la  riparta.»  la  varo  cbe  questo  é  un  dub- 
bia aasaì  dìNkìla  a  disciorre.  Se  eoa  ii« 
OMatM  tlabìtir  ti  potesse,  cbe  i  nostri 
Vka<J^taMliiiì  Biliosi  quelli,  cbe  ìnnaL 
•aiv^^  ^aella  bpide  al  protettore  della 
|«v^  v>Ai^Mi»  la  causa  sarebbe  vinta,  e  sto 
Mh  ^l^^'iK  «ba  vorrei  dimostrarvi  cittadi* 
MaJ^  Vvi^ktataqueiruoiDodislioto,  ben* 
aWil^^liai^lìa  originarla  di  Roma,  delta 
^HaW  M  baiiao  medaglie  eziandio  raccol- 
la  lial  pallio  uostru  museo.  Non  vorrei 

r^  dai'ìvarue  le  prove  né  dalla  colonia 
Riiuìiiìi  che  in  sé  comprendeva  le  al- 
llll«iUÌ^  dvlla  l^entapoli,  né  dairiscritio- 
ua  a  Caio  Valerio  Policarpo,  nella  qua- 
le veii|aiia  indicali  7  /7c^i  sotto  la  pro« 
laaioue  di  lai.  Avrei  timore  d'alUdarmi 
aiuoMUiiieiiliicbenonciapparteoguDo". 
Ne  dioa  la  ragioni.  Non  crede  appoggiar- 
la allastarlo  dsll' autore  dell'  Osserva^ 
Mi»MÌM  vhe  il  iiosli'o  Vico- A  ventino  per 
lagi^ua  di  oia^igior  vici  nauta  non  dovea 
appai  (eueia  ad  altra  città  cbe  a  Riminl 
\|uaiii»<Miie  a  sua  capitale  *>  poicbé  moltis- 
•iiim  paventava  che  gli  venisse  passata 
per  bviMna  tale  atiai  tiuiie,a  cagione  della 
IliauvU  diilansa  «delle  strade  per  venire 
al  Vi^a  Avfiiliiiu  da  Uiiuini,  e  ciò  con* 
Ili»  U  legiklavilii  dvl  governo  romano  in- 
•iihiM  a  làv  questi  salili  obbiesioni  assai 
per  Un  Ivài  ti|  onde  ariHiudersi  senta  ga- 
mIuuU  i«>«iilriif«i  di  concadere  cioè»  cbe 
U  Muiliu  ViCik'.V  veni  ino  non  era  altri- 
iiifuli  uiinipieau  nella  colonia  di  Rimi- 
III".  Nuppuie uuMvieiie  alla  3.*  iscrizione 
sukpcIlMla  lillisia,  iudioante  7  Fichif 
Uie  rautu4adeirO^>e/v«i^'o/ii  dice  uno 
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ttaloii  Vioo-Aveotioo^poi  Voghesi* 
sa,  e  degli  altri  000  sarebbe  difficile  ri- 
•eoolrame  i  nomi  ioalcaoa  ville  del  Fer- 
rarese, come  Vcìghiera,  Vigoscello,  Vi« 
garano,  e  fors'aooo  Ficarob,  interpreta- 
to Vico  Ariolo  dal  Sardi  {tktW Hlsloric 
Ferraresi^  Ferrara  1 556).  Diffierenti  poi 
erano  i  duumviri  coloniali,  da'duumviri 
de'semplid  Vichi.  Laonde  dica  cadérgli 
di  mano  la  penna,  esclamando:  Come 
un  altro  Vico- A veotino  nell'Agro  Rimi- 
oese?  Ne  prenda  l'impegno,  soggiunge, 
lo  scrittore  dell' Oiieri^^o/sì.  E  conclu- 
de: H  dico,  replico  e  sostengo,  seoza  tema 
di  errare,  cbe  Vogbeoza,  oggidì  villag- 
gio Ferrarese,  fu  un  tempo  citili,  cioè 
dal  IV  secolo  dell'era  volgare,  Qno  olla 
metà  del  VII  secolo,  in  cui  venne  bar- 
baramente distrutta".  Anche  l'autore 
dell' Of5erv/iz/o/ii  conviene  cbe  Vogben- 
za  formasse  già  una  numerosa  popolazio- 
ne, quando  fu  decorata  del  seggio  vesco- 
vile, non  mica  composta  di  soli  pescato- 
ri, co/Ite  sfuggi  di  penna  ai  Frizzi^  fuo- 
rusciti e  vagabondi,  ma  sì  pur  anche  di 
famiglie  benestanti,  ed  o  per  impieghi 
militari,  o  per  traffico  ragguardevoli:  si- 
to posseduto  ed  abitato  da  diverse  stra- 
niere nazioni.  Sostiene  il  Manini,  cbe  Vo- 
ghenza  portò  il  nome  di  Fico  sino  al 
secolo  X,  non  per  indicazione  di  luogo 
rurale,  ma  per  nome  proprio  unitamen- 
te a  quello  di  jévenù'nOf  come  praticaro* 
DO  altre  città  vescovili,  anche  ritenendo 
i  nomi  di  Gistello  e  di  Borgo^  e  ne  pro- 
duce gli  esempi.  Ritiene  ancora,  che  Vi- 
co-Aventino probabilmente  fu  cinto  di 
mura  e  munito  ancora  di  castello,  indi- 
spensabili a  luogo  civilizzalo,  con  magi- 
strati e  cattedra  episcopale,  in  tempi  ca- 
lamitosi e  di  frequenti  guerre,  non  meno 
d'irruzioni  barbariche,  come  degli  unni 
e  de'goti  cui  poi  soggiacque,  oltre  altre. 
Sembra  quasi  certo, che  Voghenza  ri- 
cevè il  lume  della  fede  cristiana  quando 
S.  Apollinare^  consagrato  da  s.    l^ietro 
i.**  vescovo  di  Havenna^Ì\x  spedito  a  dis- 
samioare  il  Vangelo  oe'luoghicirsostauti 
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e  ade  pro^Mie  dell'Esibì  e  Mìm  Fh- 
■JnNi»  ove  già  para  che  TaicMc  prafli«l* 
gaio  raposkito  t.GMCMM  ibsS*<>'<-'^^^ 
pslostre  pronocM  io  tm  Urn^mù  Vogbc»- 
sa,  Mo  d'allora  fuffOMcrrUi  9^n  Icspli 
al  vero  Dio,  e  qoello  di  Vogbcna  per 
la  Mia  oatorale  poilora  io  ooo  de'luo^ 
più  alti  del  Ferrareie,  GÌrcoo«lalo  da  «atti 
e  costeggiato  dal  Saodalo,  e  cooiegoeo 
temente  pihsicoro  degli  altri;  per  le  qvali 
prerogative  eravi  certamcotc  la  due» 
madre,  e  si  cooosce  che  piii  tardi  i  co- 
Dooid  della  cattedrale  di  Ferrara,  no' 
dintorai  vi  poisedevaoo  piogoi  prcboh 
de.  Si  aomeotò  il  numero  de'ièddi  do- 
po che  l'imperatore  GMlantino  1  divtnn 
lo  criiliaoo,  ridonò  la  pace  alla  Qiicm, 
ed  accordò  a'crìsiiani  il  iihero  eferciiio 
di  loro  nligiooe:  fu  circa  nel  3ii  ch'egli 
feet  io  Boma  la  publilica  profciiienc 
della  lède.  Qoiodi  a  Voghensa  o  Vico- 
Aventino,  come  a  luogo  il  piiI  ragguar- 
devole della  contrada,  tra  gli  altri  luttido' 
dintorni,  lii  dato  il  proprio  vescovo.  Os- 
serva il  Manint,  che  spettava  alla  chiesa 
madre  la  spirituale  diretione  del  nome- 
rofo  popolo,  e  guardando  all'intorno  di 
Voghensa  lechiete  vicine,  trova  che  tulle 
hanno  parte  nella  provincia,  ne  mpreb- 
hesi  assegnare  il  tempo  io  cui  comioda- 
rooo  ad  avervi  le  parrocchie  filiali,  che 
efistono  toilora.  Il  centro  peiò  di  «sa 
Voghensa,  Foro  A lieooo  s. Giorgio  Tra* 
spadano,  Codrea,  Contrapò,  Gaihana, 
Vigarano,  Bovina,  Tamara,  e  tutta  al- 
tra terra  che  costi!  oitce  per  la  maggior 
parte  il  distretto  Ferrarrse,  non  poteva 
essere  chiesa  acefala.  £  d'uopo  di  asse- 
gnarle un  pastore  nel  i  .*  ordine,  fin  dal 
I V  a  almeno  dal  V  secolo,  sotto  cui  fos- 
se retto  il  popolo  cristiano  ivi  dimoran* 
te,  il  quale  noo  potendo  risiedere  in  Fer- 
rara prima  del  VII  secolo,  né  portarne 
il  titolo,  poiché  Ferrara  non  ancora  esi- 
steva, la  tradisione,  ch'è  quanto  dire  la 
storia  orale,  assegna  quindi  i  primi  ve- 
scovi a  Voghenta,  ove  l' antico  palano 
de'  f  cscotì  di  Ferrara  era  edificato  sui 
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kI  secalo  XIII  scrà- 
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roripnedìF 
ra  da  Fiiisiiala/ifiin  Pmdixm  oLm  nrt», 
si^'  eiimjòrmm  ABcnì,  ^mod  JLus^m 
Bahylomtmmwmtm'.Mm  rkmm  Àia- 
gnnai,  wam  isiynwr  exonùmm^  ti 
noaw.  Jm  primis  hoc  Ètmporr  liaiiae 
ciyàtoftfatf  poitsi  mamerari^  si^a  Pa* 
émm  jùn^  in  Cmllia  Cirpadatia,  Coe* 
Icnusi  wki  oiim  Ftrrmrioim  erai,  ihi  ko' 
die  M.  Gtùrpi  magmifieum  Cocoo^ium. 
Hmte  vero  Ferrano^  ijuae  a  ìicoka» 
hemiim  Bmmtpùi  origìmem^  ullra  Padmm 
deimdePomtiftxa  Fieokahemùa  im 
mrhem  Ferrariam  Fpiscvpalrtm 
digmitaitm  trcnsiulìl  anno  65*.  lui 
Ferrariemàs  dviuu  Fwcohahtnùna  ut- 
Siila  mètnÈii  ìmMÌgmiri,  uhi  olìm  ferra' 
riemsis  popmitu  sui  primum  tjcordiuas 
sumpseraL  Ed  offre  i  già  riportati  ver- 
si, csttlenli  nel  tempio  di  s^  Leo...  O/- 
drmdus^  Fieohahemtiae  primus  Episeo- 
pus  ordimaùu  s  s.  S^lntro  I  Papa 
ammo  33o.  Mg.'  Msoioi  Ferranti  co- 
mincia il  compendio  della  storia  sagra  e 
politica  di  Ferrara,  ooo  riferire  emere 
Oldrado  o  Oltrando  il  i  .*  vescovo  che 
olirono  gli  scrittori  feri  aresi,  e  si  vuole 
fiisse  consagrato  vescovo  di  Vico  Avea- 
lino  ossia  Voghento  nel  33o.  Però  noo 
si  deve  tacere  che  il  Sardi  non  lo  registra 
a  I  .*  f  escovo,  ma  pooe  Oldrado  all'anno 
639,  dicendolo  uomo  venerabile  e  san- 
tissinso,  ma  lo  fii  piò  tardi,  come  dirò 
alla  sua  volta.  Non  ostante  questa  eoo» 
Iraria  opinione,  cooosciuta  anche  da  Lo- 
rcnto  Baratti,  questi  pure  riporta  Ol- 
trando del  33o  peri.*  vescovo  di  Fico* 
habentìa^  nella  Serie  de' /'escovi  e  Ar^ 
civescovi  di  Ferrara ^  ivi  1^81.  Osserva 
il  Maniiii  sulla  pontificia  ordinatone 
di  Oldrado,  che  allora  la  sede  vescovile 
di  Vico  Aventino  o  Vogheiua,  che  poi 
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tu  trsft&rilsa  Pcmroli  TmtptdaiM, 
ìmìì  a  Ftrrara  Gipsdanti  atra  toSraga* 
Bea  di  EoflM  a  dal  Papa  aooia  malropo* 
li  dalPIlalia,  quindi  di  Uilano  par  poco 
pih  d'ao  laaolo,  eoma  a  aMtropali  dalla 
parta  sitpariora  dalla  ftatia  Italiai  poicia 
par  dna  laeoli  drea  di  Ratemia  aratCa  in 
mafropoli  dall'Eaiilia  a  dalla  Flaminia, 
indi  immcdiatamanta soggetta  alla  i.  Sa* 
da  per  prit ilegio  da'  Papi,  a  finalmanla 
naif  73 jf  innaliata  al  grado  aroitetcovl- 
la,  ool  pallio  nalropolitanoa'sttoi  patto- 
ri.  Narrai  a  suo  luogo  che  pai  Concordaio 
tra  Pio  FU  e  la  repubblica  Iiaiiana  da^ 
16  lattembra  i8o3,  par  la  nuova  dreo* 
•critiooe  di  diocesi»  il  Pipa  aftegnò  al* 
Tardfeteovo  di  Ferrara  per  toffraganai 
i  veicofidi  Comacchìo^Feronat  Manto* 
va,  a  Adria  rendenti  anche  a  Rovigo 
(nel  quale  articolo  enumerai  i  paesi  tol- 
ti al  Ferrarese  dal  coograsio  di  Fien* 
na);  ma  collo  sctoglinento  del  regno  i-> 
lalico  nd  1 8 1 4  e  pel  congresso  di  Vienna 
del  1 8 1 4'  1 5f  gli  furono  ritolte  le  3  eliie- 
•e  suffraganea  a  sinistra  dd  Pe^  òoé  Ve- 
rona, Mantof  a  a  Adria;  e  quanto  a  Co* 
snaccbiOy  Tenne  restituita  al  suo  metropo- 
litano di  Ravenna.  Ora  V  arddiocesi  di 
Ferrara  comprende  1 7  f  icarie  foranea^ 
ga  parrocchie,  e  drca  106,000  anime. 
Se  propriamente  Oldrado  non  fu  il  1.* 
Tesoovo  per  pochi  mesi,  certo  per  tata 
devesi  riconoscersi  Giulio  eletto  od  33i, 
Ignorato  dall'Ughelli  e  aggiunto  dal  Co- 
leti  col  nome  d'  Episcopus  Ficohnben» 
tia  secundus^  ordinatiti  ab  anlem  f. 
Sylvesiro  I  Papa^  annuente  Constanti" 
no  I  imperatore  anno  33 1,  fx  tabula* 
rio  Ecclesiae  Ferrariensis,  laonde  sem- 
bra ammettere  Otdrado.  Luogo  fu  il  ve- 
scof  ato  di  Giulio,  e  nel  364  lo  posicde- 
va  s.  Leone  I.  Siccome  vi  fu  altro  santo 
vescovo  di  tal  nome,  il  sagro  corpo  d'u- 
no di  essi  nel  1 08 1  dal  vescovo  Gradano 
fu  trasportato  da  Voghenu  nella  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Stefano  protomartire 
de'fitippini  di  Ferrara,  né  mancò  alcuno 
di  credere  uno  di  essi,  il  luedesimo  •• 
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KaaVatieana  eon» 
p.43.  L'OgUUiofivI 


il 
il  t.  Corpo  fhtradaloOTlloPallBra 
giura  di  delta  chieea,  oolk  smUIo 
snarasorea  fattagli  dalla 
trina  Amm  Fallino^  naglBo  dUnspO" 
ratora  Antooian  Pio.ilailllaaNNpro* 
panda  eha  il  carpo  ìm  di  a.  Laaaa  fi»  a 
parlando  di  lui  rifcriiaa  k  3.*  InnIìbìo- 
•a  aegoiia  nd  1774  par  opava  éà  aar» 
dinala  Riminaldi,  allora  «A^  di  Ro- 
ta, nella  cappdla  genUlitiaadMtaa  ddb 
chiesa  di  a.  Statino,  od  ovn  «BBMrtb  fjk 
fa  poiU  riscriaioM  ooa  raaMtyyS  dm 
recita.  In  esca  d  legge:  AMria4(i£aaais 
Il  Papae  Oesibms...  Àntìjmtum  Awmm 
Fauitinae  uucopkagum  Amtùmmi  PS 
Angusti  con/ugisj  dal  coi  suparbn  aa* 
polaro,  ì  filippini  lo  nposaro  in  «na  d^ 
eenta  orna  di  quell'altare,  facendo  te* 
ddara  tur  mm  lapida  la  oMmoria  abn 
laggavnsì  pdma,  do2  Ui  ricordata  dalfO- 
ghalli,  io  cai  d  qoalifioa  il  vaioovoe  #• 
Leonis  Pontificiset  Sacerdoti*  CkrìstL 
La  due  itcritioni  per  le  parola  Papa^  a 
Pón^fice  e  Sacerdote  di  Cristo^  boero 
errare  qodli  aba  eraderono  il  corpo  del 
vescovo  per  queUodl  s.  Leone  I  Sommo 
Pontefice.  Conviene  però  ncordara,  cba 
il  tìtolo  Papa  (F.)  ne'  primi  secoli  ara 
comune  a' vescovi,  a  quello  di  Ptmie/iee 
{F,)  »  dà  tuttora  a' vescovi  coiraggion- 
ta  ddla  chiesa  loro,  a  il  supremo  GeiUr- 
aa  distingned  ool  titolo  di  Ptndefice  Rih 
tnano.  Gli  autori  ddle  due  isorìdoni 
diedero  tali  titoli  al  s.  Vescovo  di  Vo- 
gbenia,  fors'anco  per  segoira  una  pepo-* 
lare  Iradidone^  che  fece  dira  a  Bf arc'An- 
tonio  Goarìni,  nel  Compendio  (storico 
deWtmgine^  accrescimento  e  prerogati- 
ve delle  Chiese  e  luoghi  pii  delta  città 
e  diocesi  di  Ferrara^  ivi  1 6a  1  :  a  ver  do- 
nato il  corpo  di  s.  Leone  I  Papa,  Stcfiino 
Il  detto  III  nel  754 a  s.  Ansdmo  abbate 
di  Nonantolai  monastero  fondato  dal  co* 
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gnalo  il  G«ro  Astolfo  penoltiiBO  re  de' 
Jongoberdi,  il  quale  abliale  lo  depose  in 
Nonantola^  doode  fu  traiportalo  procet- 
ftiooaliDeQte  a  Vogbensa,  per  allootana* 
re  il  flagello  della  pestilente.  Di  ciò  nuU 
la  disse  il  celebre  Tiraboscbi  nella  sto- 
ria di  queir  insigne  badia.  11  Rangliia* 
sci  nella  ricordala  Bibliografia^  senieu- 
xib  il  Guarioi  credulo  e  inesatto  scritto* 
re.  Altri  critici  storici  palrii  riconobl>e* 
ro  che  il  corpo  del  vero  Papa  s.  Leone  I 
piagno,  sempre  si  è  venerato  e  si  venera 
nella  basilica  Vaticana.  Di  più»  leggo  nel 
can,Giusepp«AntenoreScalabrini,Afcriia> 
rie  istorivht  delle  Chiett  di  Ferrara^  ivi 
1 773»  e  perciò  pubblicate  l'anno  preee* 
dente  ruUiina  traslaxione,onde  non  deve 
notarsi  d'errore  se  asserisce:  sotto  1  aliare 
maggiore  $1  venera  parte  del  corpo  di  a. 
Leone  (ma  non  aderisco  a  quanto  ag« 
giuiige)/7re/^,  IrasfKM  tatovi  a'  1 4  febbraio 
I  o83  dal  vescovo  Graziano  da  Voglien- 
la,  restando  colà  la  testa  coll'altra  metà; 
essendo  falso  che  fosse  Sommo  Pontefice, 
ovvero  Pontefice  che  semplicemente  vuol 
dir  Ftscovo.  M'istruisce  il  Manìni,clielo 
Scalabrini  manifestamente  equivocò  nel 
credere  e  confondere  le  reliquie  con  quel- 
le di  s.  Lto  prete  da  Ima  tino;  la  divisione 
di  esse  affatto  non  sussistere,  e  lo  ooiifbta 
con  sode  ragioni.  Conclude:  Dovendosi 
ammettere  due  corpi  distinti,  quelli  de' 
ss.  Leone  I  e  Leone  II  vescovi  di  Voghen* 
fa,  e  non  polendo  essere  alcuno  di  cmì  un 
corpo  de'  Romani  Pontefici  omonimi,  ne 
▼iene  di  eonseguensa  che  il  s.  Corpo  ve- 
nerato tuttora  nella  sua  chiesa  di  Voghen- 
sa  è  quello  di  s.  Leo  prete  dalroatino,  co- 
me SI  ha  pure  dalle  lezioni  del  proprio 
ufficio;  e  l'altro  che  si  venera  in  Ferrara 
nella  chieda  di  s.  Stefano  è  quello  di  s. 
Leone  II  vescovo  di  Voghenxa.  DopoTul- 
timo  traslooamento  di  sue  ss.   Ossa  nel 
monumento  ove  riposano,  il  preceileiite 
fu  donato  da'filippini  al  museo  di  Ferra- 
re.  Ora  attriboendoi^i  questo  a4l  Aniiia 
Faustina   moglie  d'Antonino  Pio,  cmm 
iiacque  nel  i4o  di  nostra  era,  e  sua  fi* 
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glia  Ansia  Paosltna  la  Giovane,  fa  moglie 
a  Marc'Aorelio,  cbesiieeeiiead  Aolonino 
nel  161  e  morì  nel  180,  epstoM  di  lai 
l'imperatrioe.  Vi  fa  un'altra  Annia  Pau* 
slina  moglie  d'Eliogabalo,  il  quale  regnò 
dal  2H  al  235.  Quindi  s.  Leone  I  del  364 
et.  Leone  II  del6i  i,come  mai  potevano 
aver  avuto  il  monumento  Mpolerale  dal- 
l'iroperatrice  Annia  Faustina  di  Antoni- 
no, o  anche  da  alcuna  dell'altre  t  Questo 
mi  riesce  oscuro,  se  pure  non  si  voglia  aoa- 
OMttere,  o  che  l' orna  marmorea  I*  impe* 
ratrioe  l'eresse  ad  altri  e  poi  servì  al  vc^ 
scovo,  ovvero  che  erigendola  un'  Annia 
Faustina,  a  questa  si  attribuì  la  dignità 
imperialci  e  persino  la  condisione  di  m^ 
glie  d'Antonino.  L'Ughelli,  il  Hanioi  o 
altri  che  discussero  la  controversia,  quan- 
to al  sagro  corpo  che  racchiuse,  nulla  ri- 
levarono sul  monumento.  L'Ughelli  non 
conobbe  il  vescovo  Costerno^  bensì  il  Co- 
leti  tktW Addenda  9\VIuiUia$aera^  Vieo>^ 
habentinus  Episcopus  tempore  d.  Am^ 
brosiif  cui  Imolensem  Eeclesiam  visi^ 
tandam  mandai.  Il  Manini  lo  riporta  al 
379,  nel  quale  anno  s.  Ambrogio  arci- 
vescovo di  Milano  e  metropolitano  della 
GalKa  Cimlpina  e  deirEmilia,  ed  in  000- 
seguenta  di  queste  contrade,  coWEpist.^^ 
nell'intitolazione  lo  eWiamafralelh,  ève- 
scovo  Ficoabeniino.ìn  essa  l'istruisce  qiial 
suo  figlio,  del  come  regolarsi  nella  condot- 
ta della  sua  diocesi,  il  di  cui  governo  fon» 
gli  avea  di  recente  affidato,  ma  di  più  gli 
raccomanda  la  vigìUnsa  in  suo  nome  sul- 
la vicina  chiesa  lYImola^U  quale  era  pri  va 
del  suo  pastore,  come  notai  in  quell'arti* 
colo,  ed  assalila  da  forestieri  intetti  d'a* 
rianesimo.  Replicatamenle  il  Manini,  in 
lutti  i  suoi  scritti  rigunrdaoti  Voghenxa, 
massime  nella  Discussione  e  ueW Appena 
dice,  sostenne  con  solidi  argomenti  e  pro- 
ve incontrastabili,  il  vescovato  di  Gostan- 
to^  che  nel  890  intervenne  qual  sufifra* 
ganeo  al  concilio  tenuto  in  Milano,  e 
probabilmente  in  quell'anno  morì.  Im* 
perocché  in  esso  il  Coleti  riporta  Agato- 
ne Ficohabeniiae  Episcopus  nel  ponti* 
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nuu*:u  W^^4^KK  Yuninìo  l'icohabcn* 
I*,, »  A;aaiv\yj*i.*  ìm4  4 ;)  I .  «»«ne  i  due  pre« 
u^K^M^ì  i^^vM«li  «UU*  Uglielli.  Altri  lo 
i4Ui4j^iM^«)  4Ìl|  iiM  il  Mnnini  tlimostra 
ui>^v^«HmW  U  «teUi  e  congettura  il  43 1. 
^àu«^  «  HàVWtWA  i  prifilegi  concesti 
«^lU  fe^^  vKmhm  da  Valentiniano  Ili  impe- 
i«Hh#«  ^Unvinerando  le  chiese  vescovili 
vt^^  wc\  aoii  pontificia  lantìone,  nelTesser 
«Wvala  a  metropolitana,  le  vennero  as* 
••Unale  a  tufifraganee,  vi  compreiì  rigo- 
it*«ta4i*  Ni  tacqui  die  il  Baronio  pose  in 
ilublMO  tale  imperìate  concessione,  altri 
pui'e  impugnando  il  diploma  come  apo* 
erifo  \  ma  siccome  le  chiese  io  esse  nomi- 
nate furono  e  sono  vescovili,  non  vi  è  ra- 
gione di  escludei*e  la  sola  Voghensa.  E 
poi  dissi  pure,  che  Papa  s.  Leone  1  del 
44o,  oanonicamente  fece  suffraganei  di 
liavenna  qua'  vescovi  che  l' imperatore 
non  canonicamente  gli  avea  soggettati. 
Oiiserva  il  Manini,  che  sebbene  il  diplo- 
ma di  Valentiniano  111  sia  apocrifo  o  al- 
meno assai  corrotto,  pure  il  decreto  e  il 
privilegio  in  esso  concesso  non  sono  meo 
certi;  poiché  lo  pubblicarono  TUgheUi  e 
il  Bossi,  ed  il  Muratori  negli  Annali  d'h 
talia  lasciò  scritto,  che  T  imperatore  e 
la  pia  sua  madre  Galla  Placidia,  volendo 
condecorare  la  chiesa  di  Ravenna,  per 
risiedere  aneli' essi  nella  cillà,  ottennero 
dal  Romano  Pontefice,  che  fosse  eretta 
in  arcivescovato,  e  che  si  smembrassero 
dalla  metropoli  di  Milano  molte  chiese 
per  sottopolle  al  metropolita  Ravennate. 
Quindi  mg/  Manini  nel  Compendio  at- 
tribuisce prima  di  s.  Leone  I  Terezione  di 
Ravenna  al  grado  metropolitico,  cioè 
per  decreto  di  Papa  s.  Celestino  1,  o  di  s. 
Sisto  I  il  che  gli  successe  nel  4 3 1, e  per  de- 
creto parimente  di  Valentiniano  1 1 1  ebbe 
sotto  di  sé  i4  chiese  vescovili  della  Fla- 
minia e  deirKmilia,  che  furono  distacca- 
te dalla  metropoli  di  Milano,  enumerate 
ancora  dal  Sa  violi,  Annali  Bolognesi^ 
Bassaiio  1 784,  iuclusivamente  a  Bologna 
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a  Vogheasi.  Il  1.*  suo  veieoTo  esercente 
la  nuova  giuritdiiione,  fu  il  celebre  dot- 
tore s.  Pier  o  Pietro  Grisologo,e  il  i ."  ve* 
scovo  da  lui  consagra to,qual  primogenito 
di  sua  chiesa  fatta  madre  di  Tosoof  i,  fu 
Marcel  lino  pastore  di  Voghenta,  non  pe- 
rò nel  45 1  come  scrisse  rUghelli,  ma  pare 
nel  44^  (*^^l  pontificato  di  s.  Leone  1, 
sebbene  l'autore  creda  prima,  in  quello 
cioè  di  s.  Sisto  III),  vescovo  impugnato 
acremente  anch'esto  dal  Friszi,  e  prova- 
to dal  medesimo  Manini  in  tutte  le  sue 
opere;  confutando  ancora  TAmadesi,  il- 
lustre scrittore  ravennate,  il  quale  am- 
mettendo Voghensa  per  città  vescovile 
dell'Emilia,  pretese  che  Marcellino  non 
fosse  già  il  I.* figlio  della  metropoli  Ra- 
vennate, ma  il  1.**  vescovo  dato  all'antica 
chiesa  di  Voghenta.  Lo  fece  alti*esì  con 
riprodurre  il  testo  latino,  e  recitare  alcu- 
ni tratti  spiegati  dalle  allegorie,  del  ser- 
mone 175 pronunziato  dal  s.  Dottore  nel 
giorno  del  s.  Natale  di  Gesù  Cristo,  nella 
di  lui  consagrazione,e  intitolato:  De  Mar- 
Cellino  Episcopo  Vicoas^eniino  et  Divae 
Mariat  Firginis  Parta,  Nel  codice  ro- 
mano del  secolo  XII  circa  ha  l'intestazio- 
ne :  Incipit  SermOf  quando  factus  est 
Marcellinus  Episeopus  Ficohaventinus 
die  kalendarum  noyembrium.  Di  che  il 
Manini  parlò  anche  nella  Discussione,  in 
uno  a  quello  del  codice  Malatestiano  di 
Cesena,  correggendo  le  pretensioni  e  ca- 
villi del  Frizzi,  contro  monumento  sì  pre- 
xioso  e  decisivo  a  favore  del  vescovato  vi- 
coabentino.  A  v  verte  che s.  Pier  Grisologo, 
a  significare  nella  consagrasione  di  Mar- 
cellino il  i.^  parto  e  parto  angoscioso 
della  sua  chiesa,  per  l'opposizioni  de' ve- 
scovi di  Milano,  prese  in  quell'omelia  una 
immagine  del  parto  intemerato  prodigio- 
so e  divino  della  ss.  Vergine,  il  quale  se 
non  fu  parto  doloroso  per  sé  medesimo, 
le  fu  al  certo  di  pena  e  d' ambascia  nel 
doversi  recare  a  Bpttlemme  per  ubbidire 
all'editto  d'Augusto,  e  nel  vedersi  costret- 
ta a  prendere  ricovero  in  una  stalla.  For- 
ma quindi  una  sagra  allegoriai  la  quale 
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od  mmo  rionae  •Iqoaoto  oteim  •  chi 
(ooMe  l'otliiMlo  Fitta)  prcsde  troppo 
lettcrolmeote  il  eoofrooto  del  i.*  porlo 
di  tuo  chiesa  eoo  qodlo  della  Deipara,  o 
■  'AH  ooo  considera  le  droostaoxe  del  n 
Vescovo  coDftagratore»  che  nel  venir  ai- 
Tatto  della  consagraxiooe  allude  alle  eoo- 
traddixioDi  che  tuttora  gli  si  beavano  da' 
metropolitani  di  Milano,  i  quali  mal  sol- 
firendo  il  dismembraiBento  di  quelle  chic* 
se  dalla  loro  metropoli,  av eano  &tto  ogni 
possibile  sforto  per  Impedirgli  V  esercitio 
deH'acquiiUU  gturìsdiùone.  Rivoltosi  il 
s.  Dottore  a'  vescovi  assistenti,  alludendo 
a  Marcellino,  lo  fis  conoscere  per  peicalo- 
!  re  di  professione,  e  lo  raccomanda  a'pre- 
senli  acciò  diventi  pescatore  di  aoiose,  pel 
conferitogli  ministero,  con  dire:  Egli  ha 
tutti  i  numeri  per  compierne  i  doveri  i 
solo  rìmaee,o  miei  Fratelli,  che  preghia- 
te  il  Signore,  affinchè  sia  fiitto  degno  dì 
pescare  gli  uomini,  chi  sinora  ha  pescato 
il  muto  gregge  ad  alimento  degli  uomini. 
Io  alcuni  diari  fierraresi  non  antichi,  i 
messo  Marcellino  nel  numero  de' Santi, 
ooà  il  Frissi  fece  nel  1 783ristampan<looo 
ano,  con  registrare  a' 27  maggio  la  festa 
di  1.  Marcellino  vescovo  di  Foghenza^  a 
prosegui  a  bre  per  alconi  anni,  finché 
abbracciando  l'erroDca  opinione  che  Vo- 
ghensa  non  avesse  avuto  mai  vescovi,  né 
fosse  stata  mai  città,  non  pih  ve  io  riporto. 
Non  pretende  il  Manini  di  sostenere^  che 
debba  venerarsi  per  Santo,  noo  avendone 
prove  positive;  ma  oonùderando  ch'egli 
ne  godeva  la  boM quando  dall'umile  con* 
ditione  di  pescatore  meritò  d'esser  eletto 
Tesoovo,  soggiunge,  e  lecito  il  credere  che 
nvaosassenellevirth,losUtoporUndoalla 
perbsiooej  per  insegnarle  agli  altri  colle 
paroleecoiresempio.Nonconvieoepoicol 
dotto  storico  aeclesiasUco  ab.  Tillemonl, 
il  qoale  ammettendo  Marcellioo  tra' ve- 
scovi di  Vc^hensa,  ritenne  che  prima  e- 
serdlasse  la  predicasiooe,  secondo  il  par- 
lato sermone  di  s.  Pier  Grisologo;  poiché 
questi  non  si  espresse  in  ciò  figuratamen- 
te d'un  pescatore  elevato  a  vescovo,  ma 
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csplieitaosente  she  eserdiava  la  pesca  ad 
alimento  umano,  stendendo  le  sue  rdi 
nel  mare.  Il  vescovo  Giovanni  I  del  46>t 
EpitcopuM  Fieokabemiiae^  fa  sconosci»* 
to  dall'Ughelli,  e  riportato  dal  GoleU;  lo 
riconobbe  Mamni,  aensa  poterne  dire  al- 
tro. Con  di  Marcello  I  del  {94^  f^icoA^ 
hentine  Episcopms^  del  Coleti,  tarinto 
dairOghelU.  Ambedue  qui  non  riporta- 
no Giorgio  e  Mauridno,  dal  Manini  re- 
gistrati nel  5^5  e  nel  545,  de'  quaU 
glio  piili  avantL  li  Coleti  in  vece 
Vittore  ordinato  vescovo  di  Vigoi 
a'ao  dicembre  56o,e  noo  l'Ughelli 
va  dicendo  il  Manini,  solo  per  IrovnriI 
néV  Italia  saera^  sena  awertiin  che  i 
vescovi  aggiunti  in  esca  in  oasiivo^se  noa 
vi  é  il  cognome  di  Lnoenxi,8ooodel  Gs> 
leti.  Egli  però  collo  Scalabriniy  correg- 
gendone rillastrasiooe,  del  ve  sbovo  eaa- 
ferosa  f  esistrma,  per  essersi  nel  1737 
trovata  nel  reslanro  della  ehiem  di  a.  Ma- 
ria di  fioaehe,  una  tabella  eorrasn  eom 
iserixione,clie rinnovata  nel  i  I75dalpfn- 
te  Booadies  ricorda  redifieaiiooe  bttann 
da  Vittore,  a  che  fioriva  ancora  nel  5g& 
Eredito  e  critico  n'é  l'esaose,  e  bello  sa- 
rebbe il  riportarlo,  se  l'angustia  di  qi 
colonna  non  me  lo  vietasmio:  oso 
nn'  osservmione  ^^1^  note  cronolagichn 
del  pontificato  nominato  in  esse  di  Pdn* 
gb  11,  die  morto  nel  590  neUapestilea- 
a  deU'anguinaiay  non  saprei  come  asse- 
gnare l'anno  596.  In  btti  il  dotto  storico 
espoie  un  leggero  dubbio  sul  docnmen* 
lo,e  n'ebbe  rimarco  da  nn  erudito,  coma 
poi  dichiarò  wéX  Appendice^  lasciando  il 
merito  di  piii  esatte  iodagini  all'ab.  Giro- 
lamo Baraffiddigiuniore.£  siccome  V  Ap* 
pendice  Ui  riportò  nel  fine  òéTl.  5  del 
CoM/Miiiiio,  e  nel  fine  del  t.  6  le  A^CfiiO. 
ji^  dipoi  firn  queste  trovo  ripetuta  hi  men- 
lione  del  vescovo  Vittore  edificatore  del- 
la chiesa,  seox'altra  osservaiione.  Marti- 
no 1,  ignorato  dall'Oghelli,  lo  dice  il  Co- 
leti  assunto  a  questa  cattedra  nel  608; 
lo  ripete  il  Manini,  contentandosi  per  l'o- 
scurità e  lonlanama  de'  tempi  di  non 
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li  III,  font dubiUrono  dd  pri?ilcgio  od 
Don  rioord«r«  t.  VìuIhibo  nelle  loro  con- 
ceMionì.  Connitefaqoeito  predpuamen- 
lei  t.*  nel  diritto  die  i  vescovi  Vicoeven- 
lini  e  loro  i uccenori  fotsero  eletti  e  con- 
•egreti  del  Pepe;  9.*^  che  dal  giuditio  di 
questi  veicof  i  doo  poteiMro  eppellare  i 
pretesi  eggreveti  ed  elcun  metropoliteno, 
me  elle  sola  s.  Sede;  3.* che  elcun  metro- 
politano non  potesse  fisilar  questa  diocesi, 
se  non  per  pontificie  delegasìone.  Che  se 
talvolta  i  vescovi  intervennero,  come  vici* 
DÌori,e'sinodi  di  Ravenna,non  per  questo 
restò  lesa  rcsencione,  come  sogliono  pra- 
licere  eltri  esentì,  ciò  facendosi  per  l'uni* 
/ormità  della  disciplina  ecdesìestice  colle 
chiese  vicine,  a  vantaggio  delle  proprie 
diocesi.  Ecco  come  si  legge  nel  can.  Fran- 
cesco Leopoldo  Bertoldi,  De' diversi  do* 
minii  ai  quali  ^  slata  soggetta  Ferrara, 
ivi  1 8  J  7,  la  narrata  traslazione.  Ferrara 
Data  dalla  distruzione  del  Forod^Alieno^ 
che  trasse  i  suoi  principii  dal  decadimento 
delle  città  di  Spine,  giè  preesistente  ell'an* 
no  6g  di  nostra  era,  nel  luogo  denominato 
Punta  di  s.  Giorgio,  in  cui  per  sicurezze  si 
ritirerono  nel  4^2  i  fuggenti  dalle  vicine 
città  manomesse  dagli  unni,  accresciuto 
di  popolazione  dopo  il  distruggimento  di 
Vico  Aventino  o  sia  Vogbenza,  avvenuto 
nel  65^,  cambiate  le  sue  primiere  deno- 
minazioni in  quella  di  Ferrariola  e  poi 
Dell'eltra  di  Ferrara;  nel  detto  luogo  Pun- 
la  di  s.  Giorgio  dalla  stessa  Vogbenza  fu 
tresferito  il  vescovato,  di  cui  divenne cat- 
ledrele  le  chiesa  di  s.  Giorgio  Traspada- 
no^  e  continuò  ad  esserla  finché  la  mag- 
gior parte  degli  abitanti  circa  il  gSa  si 
stabilì  di  qua  del  Po,  e  quindi  susseguen- 
lemente  fu  eretta  l'altra  basilica  Cispada- 
na parimente  sotto  il  titolo  di  s.  Giorgio 
martire,  ora  tempio  metropolitano.  Lo- 
dato altamente  il  Compendio  di  mg.' Ma- 
nini,  per  erudizione  e  accurata  critica,  in 
prova  del  da  lui  asserto,  estrasse  auto- 
revole testimonianza  dal  pregevolissimo 
ross.  di  Bernerdino  Zambotti,  il  quale 
narra.  La  i  .*  sede  del  vescovato  fu  nella 
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Tilk  'Aàf^enUna  poi  della  Ffgoenza.  tm 
3.*  fb  presso  la  chiesa  di  s.  Giorgio^  niel 
luogo  dello  FerrarioUii  i  cui  abitanti  mo" 
lesteti  da'ravennati  passarono  ad  abitare 
nd  luogo  dello  Ferrara.  Trovo  nel  p. 
Calogerà,  Opuscoli,  I.  46,  p.  ti  Difesa 
del  diploma  di  S.Gregorio  Magno  a  Ma- 
rimano  arcivescovo  di  Ravenna,  di  G* 
Luigi  Amadesi,  Dalla  quale  si  trae,  che 
la  s.  Chiesa  di  Ferrara  deriva  dalla  sede 
Tescovile  di  Vicchabentìae,  e  dopo  che 
quest'antichissima  chiesa  fu  Irasferita  e 
Ferrara,  per  4  secoli  continuò  a  denomi- 
narsi Vicoventina.  IfotòBaruffaldiilgiu- 
niore,  che  malgrado  la  devastazione  di 
Voghensa,  i  vescovi  di  quella  regione  se* 
guitarono  sempre  ad  avere  l'antica  giù* 
risdizione  a  titolo  di  vescovi  Fico-Aveor 
tini.  E  da  alcuni  documenti  riportati  dal 
Fantuvzi  (cioè  indicati,  e  dal  Manini  in 
parte  riferiti  per  disteso  nel  t  i  ."del  Com» 
pendio,  procurandosene  copia  autentica 
dall'archivio  di  Ravenna),  rilevasi  che  il 
titolo  medesimo  conservato  nel  secolo 
Nono  e  Decimo,  nel  qual  tempo  sebbene 
entro  la  diocesi  compresa  fosse  anche 
Ferrarola  o  Ferrara  antica,  nulladi» 
meno  il  vescovo  appellavasi  d'ordinario 
primieramente  Fico-Aventino,  e  secon» 
dariamente  Ferrarese.  Airautore  delle 
Osservazioni,  soggiunge  quello  delle  /{/• 
flessioni,  il  nobile  difensore  e  patrono  di 
Vogbenza,  Tintrepido  mg.'MaQÌtti,di  aver 
la  sfortuna  di  non  poter  convenire  in  tul- 
io con  lui,  a  motivo  de'iempi  oscuri,  poi- 
ché oltre  le  distruzione  di  Foghenza  fii 
perduto  Tarchit io  di  s.  Giorgio  Traspa- 
dano, avere  scritto  pertanto  e  ripeterlo, 
che  distrutta  quella  città  i  suoi  vescovi 
furono  stebiliti  a  Ferrarola,  detta  da  A  a 
poco  Ferrara,  e  che  in  questa  vennero 
chiemeti  peralcuni  secoli  ore /^fCO-^we/t/À* 
ni,  ora  Ferraresi,  ora  Tunoe  T altro  fino 
al  secolo  Decimo.  Quindi  aver  detto,  che 
Giustino  si  sottoscrisM  vescovo  Fico^A- 
ventino  nd  concilio  Romano  del  58o;  che 
Costantino  si  sottoscrisse  vescovo  Ferra* 
rese  neir86 1  in  altroconcilio  di  Rome  nel 
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fMli  fiflilo  di  t.Nioolò  hAt  Ptop«  Girma* 
fti  Vili  torìMe  lettera  a  yialore  ?eicoTO 
dì  Ferrara  oeir.SSa  ;  e  che  Martino  II 
Reverendiisimo  Fesa^o  dtUa  s.  Chiesa 
di  Ferrara  ioterrenoe  ad  un*  eueinbtea 
di  Tetcovi  tenuta  in  Raf  eona  nel  gSS,  ed 
è  quello  stetio  che  die'nel  966  una  grasio* 
aa  eofiteuiì,  nella  quale  ti  chiama  EpUco* 
pus  FicoventiaeEcclesiae^seuFerrarien» 
9is,  e  Tatto  fu  fatto  in  Voghenta.  Tornan- 
do al  vescovo  Marino,di  esso  non  si  hanno 
altre  ootizie,  e  forse  morì  in  Voghencanel 
670.lndinel  678  Andrea  I,oia  duhiUndo 
il  Manini  che  (base  il  i."* annodai  suo  ve* 
scovalo,  lo  crede  eletto  prima,  altrimenti 
breve  ne  sarebbe  stata  la  durata,  parchi 
eik  nel  680  certamente  era  vescovo  Giu« 
stino.  Poiché  questi  a' 37  mano  di  tale 
anno  sottoscrisse  il  sìnodoBomano  di  Pa« 
pa  s.  Agatone,  e  la  sua  lettera  sinodica 
contro  i  moa«>teliti,  Justinus  s,  Ecclesiae 
Ficoat^entinae.  Documento  forte,  appiau  • 
dito  contro  le  pretensioni  del  Frizzi,  il 
qualecoofessò  la  scoperta  prezzabilissiroa, 
non  senza  dubitarne  per  critica  esattalMa 
già  il  Coleti  av ea  attestata  la  soserizione. 
Anche  il  Manini  riconobbe,  che  dopo  Giù- 
atino  mancava  la  serie  di  due  o  tre  vescovi. 
Devesi  riempire  il  vuoto  col  già  parlato 
Oldrado,  econ  s.  Maurdio,  suo  immedia« 
to  successore,  da  lui  aoticipali,'Come  daU 
rUghelli.  Da  un  documento  offerto  dal 
Muratori, /{enim  lialicarum  Scripiores, 
t.  8,  si  trae,  che  Oldrado  Terso  il  68a  era 
iresoovo,  e  Viene  qualiQcato  PraesulFer- 
rarknsis  Ecclesiae^  della  chiesa  cioè  di 
s.  Giorgio  Traspadano,  ossia  di  Ferrara 
vecchia,  essendo  già  seguita  in  quella  k 
traslazione  della  cattedra  di  s.  Stefano  di 
Voghenaa.  Gli  successe  nel  686  s.  Maurc- 
lio  a.""  protettora  di  Ferrara  e  glorioso 
martira,  colla  di  cui  eflBgie  si  hanno  più 
monete  ferrarese  II  Sardi,che  Indisse  sue* 
ceduto  ad  Oldrado  nel  64 1  e  ordinato  da 
Papa  Giovanni  IV(meglioGiovaoni  V,e 
lo  sbaglio  del  numero  produsse  quello  di 
a  vera  egli  antidpeti  Oldrado  e  s.  Man* 
relioi  ùd  resto  la  date  corrispondendo 
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a'  due  Papi),  lo  qualificò  figlio  di  Teo- 
dosio signora  nobilissioM  di  Edessa  nella 
Mesopotemia,  mandato  a  Roma  da  Teo- 
filo vescovo  di  Smirne,  e  tornato  in  Edes- 
sa fu  ucciso  dal  fratelloe  ivi  sepolto,  donde 
poi  i  crociati  ferraresi  trasportarono  il 
corpo  nella  patria  cattedrale.  Aggiunse  lo 
Scalabrini,  che  il  Santo  era  tornato  in  E* 
desse  per  convertire  dall'apostasia  il  fra- 
tello, che  lo  fece  decapitara.  Il  Bonaverti 
pretese  in  un  Z>ùi/o^o saperne  di  più,  ma 
senza  provcAltri  vogliono  che  fosse  fatto 
ucddera  da  Rotari  re  de'Iongobardi  colla 
distruzione  di  Voghenza.  Finalmente  i 
dottissimi  Bollandisti  a'7  maggio,  sospet* 
tano  s.  Maurelio  non  orientale,  ma  piut* 
tosto  prete  del  clero  romano,  e  congetto* 
rano,  che  dal  Papa  Giovanni  IV  (o  V) 
fosse  mandato  a  Teofilo  vescovo  di  Smir- 
ne, il  quale  aveva  da  lui  cercato  un  eccle* 
siastico  di  pura  fede,e  bene  scienziato  nella 
dottrina  della  Chiesa  romana,  onde  fosse' 
a  portata  d'illuminare  quel  popolo,  ch'e- 
rasi  lasciato  sedurre  dall'eresia.  Al  ritorao 
del  Santo  dalla  sua  legazione, essendo  Ta« 
canta  la  sede  di  Voghenza,  gli  fu  conferito 
questo  vescovato  nel64a  (da  Giovanni  V 
e  nel  686).  Incerta  sono  le  notizie  della 
cagione  del  suo  martirio,  e  si  attribuisce 
anche  a  Mauro  arcivescovo  di  Ravenna , 
aseciò  siammette  converrebbe  anticipara 
il  vescovato,  perchè  Mauro  morì  ostinato 
nello  scisma  nel  67 1 .  Il  Manini  esibisce  il 
testo  de'Bollandisti,  ì  quali  inclinarono  a 
pensare,  che s.  Maurelio  o  fosse  il  i.*  ve- 
scovo di  Ferrara,  o  il  i.*  a  designare  la 
trashiziooe  del  vescovato  Viooaventino  al 
luogo  di  Ferrarola.  Menò  s.  Maurelio  in 
pace  i  suoi  primi  anni  col  suo  gregge,  e 
patì  il  martirio  in  odio  della  fede  cattoli« 
ca,  e  n'i  immemorabile  il  culto,  a'7  mag- 
gio in  cui  m  ne  celebra  la  festa,  veneran- 
dosi fe  ss.  Ossa  di  lui  nella  maestosa  chiesa 
di  s.  Giorgio  Traspadano,  primitiva  cat- 
tedrale di  Ferrara.  Qualche  scrittora  cre- 
dette 8.  Maurelio  il  i.*  vescovo  della  me- 
desima cattedra,  ma  senza  idonee  prova  s 
forse  la  atra  dedotte  dall'essere  statocolk 
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banno  tempre  promotio,  me  lubordiiMilo 
aUautoiiliì  della  Cliieia,  lo  itudìo  delle 
lingue  orìgioali,  nelle  quali  furono  •criui 
o  Iradolti  i  yiiY>ri  tanti;  ed  innuinerabili 
•ono  i  l^adrii  i  Dottori  e  altri  tcritlori  ec- 
cletiatlici  cattolici»  che  in  ogni  tempo  il- 
lutlrorono  colla  profonda  cognitione  de* 
gl'idiomi  primitivi  il  Tetto  biblica  Mol- 
tittimi  furono  i  Papi  cbe  favorirono  con 
ogni  telo  questi  ttudi  in  Roma  e  in  tutta 
£uropa  nelle  tcientiGcbe  Università^  o 
ttudi  generali,  anche  prima  cbe  Clemente 
V  nel  concilio  generale  di  Vienna  del 
1 3 1 1  pubblicasse  a  tal  fine  la  tua  celebre 
decretale  De  AJagistris,  Moltissimi  furo- 
no gl'imperatori  e  altri  sovrani  cattolici, 
che  seguitando  l'esempio  di  Carlo  Magno, 
favorirono  efficacemente  taU  studi.  Tra  le 
scuole  più  celebri  in  cui  essi  fiori rono, 
vanno  ricordate  l'Alessandrina,  ove  bril- 
larono Clemente  e  Origene,  e  la  Latera* 
Dense  aperta  da'Papi  in  Roma  colle  scuole 
palatine,  fu  per  più  secoli  la  maestra  e  la 
madre  di  tante  scuole  d'Europa,  fino  alle 
presenti  Università  colle  loro  cattedre  di 
a.  Scrittura  e  di  lìngue  orientali.  L'  opet% 
più  insigni  derivate  da  questi  studi  catto- 
lici, sono  la  più  eloquente  risposta  alle 
calunnie  de'protestan ti.  Egualmente  va- 
lorosi e  dotti  tcrittori  cattolici  più  volte 
confutarono  l'altra  accusa  de'protestanti, 
contro  il  concilio  di  Trento,  quasi  che 
esso  abbia  voluto  col  suo  decreto  intorno 
alla  Volgata  (f^.),  o  depressa  l'autorità 
o  rigettato  Tuso  de'  testi  originali  e  delle 
altre  antiche  versioni  delle  varie  Chiese; 
mentre  esso  decise  doversi  tenere  per  au- 
tentica e  per  regola  di  fede  solamente 
quella  versione  delta  l' Antica  Folgata^ 
quella  cioè  che  comunemente  si  usa,  e 
che  è  tutta  versione  latina  di  s.  Girolamo, 
eccettuati  i  salmi.  La  Chiesa  sotto  grave 
peccato  ha  proibito  leggere  la  s.  Scrittura 
in  lingua  volgare,  e  solo  sono  permesse 
in  lingua  volgare  quelle  versioni  pubbli- 
cate coU'approvatione  della  s.  Sede  ;  isti- 
tuendo nelle  cattedrali  un  Teologo  (f  .), 
cbe  la  spieghi  al  popolo,  e  racconiaodaa* 
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do  9L*Parroehi  d' utame  oootiaiMiiBeBti 
nelle  loro  itiruiionì. 

VOLGATA,  F'ulgata.  Nome  delk 
versione  cornane  del  tetto  latino  della  ti 
Bibbia  {F.).  o  raccolto  della  Scrittura 
sagra  (F.),  ottia  del  Teitamento  Fec^ 
chio  e  Nuovo  (F.)j  totto  dichiarato  au- 
tontioo  dal  tagrosanto concilio  di  Trento, 
al  modo  riferito  ne'  voi.  LUI,  p.  4  o  5, 
LXXIX,  p.  3^5  a  3a6  ed  altrove.  Nella 
sua  dicbiaraxione,  quel  t.  Sinodo  non  pa- 
ragona la  Volgete  agli  originali,  de'quali 
non  aravi  quettiooe,  ma  toltanto  alle  al- 
tre versioni,  di  cui  non  poche  erano  so* 
tpette.Dioeti  tetto,  coifej,coiileif  cii,com- 
ponimento  originale  o  principale,  o  par- 
ticella di  etto,  a  diffierenia  delle  chioteo 
glose,  o  altri  commenti  che  vi  fossero 
fatti  sopra,  cioè  senza  noto  o  interpreto- 
lione.  Il  testo  della  t.  Scrittura  tolvolto 
prendesi  peropposisione  alla  gtosa  e  alla 
tpìegatione,MOM  fare  attenzione  alla  lìn* 
gua  nella  quale  il  testo  medesimo  fu  scrit* 
to,  ni  M  quella  è  originale  oppure  una 
aemplice  versione.  11  testo  della  s.  Scrit- 
tura si  mette  per  oppositìone  alle  tradu- 
tioni  o  volgariuameoti.Cosìil  testo  ebrai- 
Godell'antico  Testamento,  ed  il  greco  del 
nuovo,  sono  come  le  sorgenti  alle  quali 
bisogna  ricorrere  per  ben  conoscere  il 
senso  delle  tradutioni.  Molti  Papi  e  con- 
dlii  proibirono  la  traduaione  dellaBibbìa 
in  Folgore (F,),  Ora  l'Episoopato,  mas* 
aimed'ltolia,  alto  alia  la  voce  pastorale, 
contro  i  mali  procurati  dalla  stampa  sfre- 
nata, e  quindi  contro  i  tentotivi  del  prò* 
testantismo  per  inocularsi  nella  bella  re- 
gione. Di  là  quella  larga  diffusione  della 
Bibbia  in  lingua  volgare,  e  seni' alcuna 
nota  propria  a  dichiararne  il  senso;  anzi 
aoonìetsione  di  leali  protestanti,  tali  Bib* 
bie  volgari  ridondano  di  errori,  e  mador- 
nali strafalcioni,  d' inique  e  orrende  he- 
ttemmie.  Ignorasi  il  tempo  in  cui  fu  fatta 
l'antica  verftione  latina  della  t.  Scrittura, 
e  chi  ne  sia  stato  il  i.° autore:  ma  è  opi- 
nione comune  che  sia  quella  versione  po- 
steriore allo  sUbiiimeuto  del  cristiancsi* 
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BO.  Fra  l«  éntidic  vcraosib  più  mi««r> 
Bilaicote  rìcevoU  i  quella  ooMtciaU 
•oticameote  col  nooe  à*  Itala  o  lialica 
(porche  priocipaliiicolt  avea  cono  in  lu- 
\ìm\  di  Comune  a  di  Folgaia^  e  che  fu 
chiamata  VAniieaóo^  che  s.  Girolamo 
dottore  di  ••  Chiesa  n'  ebbe  cooipotU 
ima  ouofa  tal  tetto  ebraico,  teoondo  el- 
cani,  traone  i  talioi  (benché  dei  t.  Dotto- 
ra ti  ha  la  VolgaU  de*  Salmi^  eh'  è 
il  1.'  de' tuoi  lavori  ermeneutici,  topra 
k  loro  antica  Iradutiooe  latina;  il  a.*  con 
emendazioni  e  aggiunte,  e  tale  lavoro  ti 
conterra  nella  VolgaU  nostra,  scompa- 
gnato però  dagli  obeli  e  dagli  asterischi  ; 
3.*  essendo  la  traduaione  de'salmi  dall'e- 
braico in  latino.  Ne  rende  ragione  il  p. 
Calmet,  DisserL  in  Ferslones  Psalier,). 
La  1  .*  era  stala  btta  sulla  f  ertione  gre* 
ca^  ed  erale  stato  dato  il  i.^  rango  tn  le 
editiooi  latine,  perche  era  essa  la  più 
letterale  e  la  più  chiara  pel  senso.  Il  timo- 
re ch'ebbero  molte  persone  d«llo  scandalo 
che  potrebbe  produrre  ne* popoli  una  nuo- 
va versione  della  s.  Scrittura,  ed  il  dub- 
bio che  potesse  quella  alfievolira  l'auto- 
rità  dt  Sellanla  (/^.)  interpreti,  diedero 
motivo  a  8.  Girolamo  di  prendere  ad  e- 
lame  molte  coutradditiooi,  nella  tredu- 
none  latina  ch'egli  avea  impreso  a  fiira 
auU'ebraico  :  animato  da  molte  persone 
distinte,  superò  luttoctòche  poteva  ribut* 
tarlo  in  un  sì  scabroso  la  voro,e  verso  l'anno 
4o4  o  4o5  di  nostra  era  a  veva  egli  tradotto 
tutti  i  libri  dell'antico  Testamento  scritti 
originariamente  in  lingna  ebraica.  Quan- 
to a'Iibri  che  non  si  trovano  che  in  greco, 
noma  la  Sapienza,  l'Ecclesiastico,  i  due  li- 
bri de'  Uaccabei,  la  Profeiia  di  Baru^, 
la  lettera  di  Geremia,  le  aggiunte  che  so- 
no io  fine  del  libro  di  Esther,  i  due  ulti- 
mi  capitoli  di  Daniele,  non  vi  fece  alcoa 
cambiamento  e  sono  questi  ancora  coma 
Dell'  antica  Volgata.  Lo  stesso  Salterio , 
come  ti  canta  oggidì,  è  quoti  tutto  inte- 
ro dell'antica  versione  itala,  con  qualche 
eoricitoue  di  s.  Girolamo.  Tradusse  al- 
tresì questo  t.  Dottore  il  Testamento  uuo* 
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?o  dal  greco,  ad  ittann  di  Papa  a.  Da- 
mato I,  ollra  r  eoModanoBe  dctl'  antica 
traduaioDe  de'Salmi  de'Settanta  ;  ma  a 
fine  di  noe  ortara  il  popolo  atsoeCstlo 
all'antica  Volgata,  procurò  di  cootervn- 
ra  i  ntodi  di  dira  che  trovavaosi  già  nel 
tetto;  il  che  contribuì  non  poco  a  fora  ri* 
otvera  Ui  toa  traduaiooe,  di  maniera  cho 
l'antica  iulira  non  trovati  più  del  tutto 
Intiera,  per  quanto  ti  tappia ,  in  alcan 
luogo,  eccettuato  i  frammenti,  de'  quali 
più  totto.  Il  progresto  di  quetU  naova 
tradmiooe  fu  Ule,  che  quasi  nello  ttet- 
to  tempo  che  il  t.  Dottora  ne  pubblica- 
va qualche  libro ,  era  ^li  tobito  spar- 
to nelle  città  e  nelle  provincie.  L' altro 
dottora  s.  Agostino,  poco  Cavoravole  da 
principio  alla  versione  di  s.  Girolamo  , 
l'approvò  poscia  di  Ul  maniera,  eh'  egli 
eompose  il  tuo  Spcculum,  o  Specchio,  il 
quale  è  un  tessuto  di  passi  della  s.  Scrit- 
Inra  ad  oso  de'toli  fedeli.  Sebbene  Fbpo 
t.  Gregorio  I  dica  che  al  tuo  tempo  la 
Chieta  romana  tervivasi  attai  indilTeran- 
temente  dell'antica  versione  iulica  e  della 
nuova  tradoùone  Gitta  dall'ebraico,  pa- 
ra ha  egli  quasi  sempre  fatto  uso  di  que- 
sta ne'tooi  Morali  topra  Giobtie.  S.  Iti- 
doro  ardvetcovo  di  Siviglia ,  che  vivevo 
verto  r  anno  GSg ,  dice  tena  restrì- 
Bione ,  che  le  diiete  teguivano  la  ver- 
«one  di  t.  Gici>laiDO-  L' antica  Volgata, 
benché  ^tta  in  un  tempo  io  cui  la  lio* 
goa  latina  troravati  nella  toa  maggior 
poraxxa,  era  nondimeno  torilta  in  ittile 
attai  barbaro.  S.  Girolamo  è  più  puro 
teoxa  affettaxione.  Anche  i  più  dotti  pro- 
tettanti hanno  lodata  la  nuova  volgata, 
l'hanno  preferita  alle  altre  vertioni  latine, 
ed  hanno  trattato  di  semidotti  coloro  i 
quali  osarono  di  parlarne  male.  Propria- 
mente la  Volgata  nostra  o  di  t.  Girola- 
mo è  denominata  latinamente  jf^e/Mief 
Vulgata  Edilio.  Quelb  fatta  sulla  ver- 
sione de'  Settanta ,  e  utata  nella  Chiesa 
latina  prima  di  essa,  venue  chiamata  da 
Orosio,  FulgtUaj  da  s.  Girolamo,  Cam* 
munu  et  Fulf/cUa^  o  FeUu  et  FulgaUi^ 
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negli  eroditi  il  deiiderio  d*uo*  opera  cIm 
difttrigasfe  compiutamente  quell'io  vi  lup* 
pò.  A  un  tale  impresa  aggiorni  noitrì  ti 
accinse  il  celebrato  io  più  luoghi  p,  d. 
Luigi  M.*  Uogarelli  barnabita,  e  a  quao* 
lo  felice  termine  siano  riuscite  le  tue  dotte 
hiticfae,  il  potranno  i  dotti  argomentare 
dal  pubblicalo  degli  Annali  delie  icien^ 
se  religiose  ài  mg/  De  Loca,  I.  4i  p>io>> 
a83  e  4i3.  £  si  tenga  presente  quanto 
di  lui  ne  scrisse  il  eh.  commend.  Visconti 
neW Album  ili  Roma^  L  1 3,*  p.  i  aS,  nella 
biogra6a  del  medesimo.  Delle  di  verse  e« 
ditionì  della  Volgata,  si  può  vedere  il  voi* 
LXXV,  p.  32,  e  articoli  relativi.  Si  leg- 
ge nel  n.  296  del  Giornale  di  Roma  del 
1857  f  avere  il  benemerito  tipografo  di 
Torino  Giacinto  Marietti  stampato  nel 
1 85 1  con  bella  e  nitida  edizione  :  BìbUa 
sacra  Fulgatae  edilionis  Sixii  V  PonL 
Max.jussu  recognitaet  CUmends  Vili 
aucloritale  edita^  correttissima  per  ava- 
re avuto  aiuto  nel  dottissimo  p.  d.  Gar« 
lo  Vercellone  procuratore  generale  de' 
barnabiti,  il  quale  tanto  e  versato  negli 
atudi  biblici  (a  segno  che  si  apprende  an- 
che dalla  Cronaca  di  Milano  del  1 85g,  p. 
44^1  avere  letto  nell'  accademia  Tiberi- 
na l'erudito  ragionamento,  nel  quale  die' 
ragione  del  come  gli  vennero  in  un  codi- 
ce della  Vaticana  scoperti  molti  squarci 
deiraatichissiroa  versione  della  Bibbia , 
conosciuta  tra'dòtti  sotto  il  nome  d'/ia- 
la^  la  quale  rimonta  a'tempi  primissimi 
della  Chiesa.  Questi  pretiosi  brani  sono 
incastonati  nella  versione  di  s.  Girolamo 
a  modo  da  formare  coll'una  versione  a 
eoir  altra  un  corpo  completo.  E  tal  cu- 
rioso codice  era  già  capitato  alle  mani  di 
parecchi  sagaci  rovistatori  di  testi  enti- 
chi,  e  tra  gli  altri  d'un  cardinal  Mai  :  ma 
lutti  si  abbatterono  a  leggere  i  soli  brani 
della  Volgata  ;  sicché  senxa  farne  gran 
conto,  lo  restituirono  al  suo  scaffale.  Alla 
fioe  d'  un  libro  vi  si  legge  :  Orale  prò 
me  Dominico  presbyiero  scriplore*  Ora 
con  questi  brani  si  vienCi  non  già  a  com- 
f  lelar  V Itala,  ma  a  riempire  di  ben  mot- 
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le  laèuaa;  a  cibsarà  di  giovamento  ù  alla 
filologia  I  e  sì  alla  piana  intelligenta  di 
molti  passi  de'ss.  Padri,  che  tal  versione 
citarono  frequentemente).  A  solenne  te- 
stimonianaa  e  garanzia  di  quanto  sia  cor- 
retta questa  edizione,  per  l'onorevole  ti- 
pografo, é  il  decreto  della  s.  Congrega- 
alone  deirindice  a  cui  l'avea  inviata,  a 
approvato  dal  Papa  Pio  IX,  con  molte- 
plici encomi,  che  ivi  si  offre^  siccome  di- 
ligente e  in  tutto  perfetta  ;  già  il  Ponte- 
fice avendo  dato  segni  di  sua  benigna  sod- 
disfazione al  medesimo  solerte  editore^  il 
quale  gli  umiliò  un  esemplare  impresso 
in  mirabile  pergamena  finissima.  Da  ul- 
timo nel  I  S5g  annunziò  la  Civiltà  Cat* 
tolica^  serie  4**>  t.  3,  p.  94  *•  Concordan- 
tiae  Biblioram  iacroruni  Vulgataeedi- 
iionis  Sixli  y  P,  M.  iussu  recogniloruni 
alque  edilorum^  Prato,  tipografia  FF. 
Giacchetti.  Ivi  ti  dà  ragguaglio  dell'uti- 
le e  della  necessità  di  tale  libro  agli  studi 
•agri,  delle  sue  migliori  edizioni,  e  della 
lodevole  preminenza  della  presente. 

VOLOGDA.  Città  arcivescovile  della 
Ruuia,  in  Europa,  capoluogo  di  gover- 
no e  di  distretto ,  distante  90  leghe  da 
Mosca  e  1^5  da  Pietroburgo ,  sul  fiume 
del  suo  nome.  Residenza  dell'arcivesco- 
vo, contiene  piti  di  5o  chiese,  due  coa- 
venti, il  seminario,  il  ginnasio,  e  diversa 
manifatture  e  fiibbriche.  Assai  attivo  è  il 
commercio,  specialmente  con  Arcangelo, 
che  fanno  i  suoi  piin  diia,ooo  abitanti. 
•*-  Pare  che  questa  città  sia  stata  fabbri- 
cata nel  X  o  neirXl  secolo  da  quelli  di 
Novgorod,  sotto  il  dominio  de'quali  rima- 
se pei*  più  secoli.  Dopo  l'invasione  di  Ba- 
to-Khan  passò  al  principato  di  Rostov; 
tornò  poi  a  Novgorod ,  e  fu  finalmente 
soggiogata  da  Basilio  II  gran  principe 
di  Mosca  nel  1 390,  ed  i  successori  vi  con- 
servarono i  loro  tesori ,  pel  suo  difficile 
accesso. Nel  XIV  secolo  vi  fu  istituitala 
sede  arcivescovile ,  sotto  il  patriarca  di 
Mosca,  di  rito  greco»  pretendendo  l'arci- 
vescovo  la  precedenza  sugli  altri  prelati 
dal  suo  rango,  e  oeila  protincia  di  Perm 
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godem  II  1.^  titolo.  Gli  fii 

lootato  di  Bieiozeravia  (l^>)»  Le  Qoies, 

On'ens  Christiaìms^  t.  i,  p.  1)98. 

VOLOGESIA»  VOLOGESOCER. 
TA,  o  VOLOGESOPOLI  o  VOLOG& 
SIS.  Città  veicofile  antica  di  Babilonia, 
sotto  la  metropoli  d' Amida ,  fabbricata 
da  Vologeso  re  de'  parti  al  nord-ovesl 
di  Babilonia,  oggi  denominata  Mesehed* 
Hosein,  o  Mesched-Hossàn  Kerhela,  o 
Iman  Hossein^  città  della  Turchia  aria* 
tica,  pascialatico  di  Bagdad,  da  cui  è  di- 
stante 8  leghe,  lopra  un  l>raocio  dell'Eo* 
frate,  in  un  paese  ben  coltivato  e  coper- 
to di  datteri.  Ha  le  mora  di  terra,  aper^ 
le  da  5  porte,  e  la  maggior  parte  delle 
case  è  di  mattoni  secchi.  L'edifitio  il  pih 
osservabile  è  la  grande  e  bella  moschea, 
che  rinchiude  il  famoso  sepolcro  d'Hos* 
scio,  figlio  d'Aly,  ucciso  nel  680  in  que* 
sto  luogo,  e  neparlai  nel  f  ol.  LXXXI,  p. 
370  e  271.  Il  mausoleo  conteneva  pre- 
ziose riochesse,  che  depredarono  a'nostri 
giorni  i  VahahiU  o  VecabiU  (F.).  Da' 
suoi  vesoof i  non  si  conosce  che  Cajuma 
registrato  tra'Padri  del  concilio  di  Cal- 
cedonio nel  4^1 .  Le  Quien,  Oriens  Chr. 
i»  3,  p.  1006. 

VOLS£YoWOLSEYToifMASO,air. 
dinaie.  Nato  nel  castello  di  Sufforl  nella 
diocesi  di  Nordwick  in  Inghilterra,  o  co- 
me vuole  God wino  in  Ipsvico  castello  del- 
la contea  di  Suffolk,  da  un  padre  beccaio 
a  asmi  miMrabile.  introdottosi  nella  real 
oorte  per  mezzo  del  vescovo  di  Winche- 
ster, si  guadagnò  la  grazia  d'Enrìeo  VII, 
di  coi  fu  cappellano,  perchè  presto  ne  co- 
nobbe lo  spirito  e  l'abilità  prodigiosa,  di 
cui  die' manifesta  prova  in  un  affiire  di 
somma  importanza,  che  trattò  con  Carlo 
V  e  a  Ini  affidato.  Quantunque  quel  prin- 
cipe si  trovasse  allora  nelle  Fiandre,  non 
pertanto  con  generale  ammirazione  in 
soli  4  giorni  lo  concluse  con  singoiar  sod- 
disfeziooe  del  proprio  sovrano,  che  noi 
credeva  ancora  partito  dal  suo  regno, 
onda  io  premio  di  sua  fedeltà  e  destrez- 
za to  didiiarò  regio  elemosiniere,  lo  ere» 
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do  die  questi^  affare  000  sotto  Eorieo 
VII,  ma  bensì  regnando  Enrico  Vili,  sia 
stato  eoo  piò  probabilità  negoziato^  e 
l'accennai  nel  voi.  XKXV,  p.  72.  Nel 
i5i3  per  nomina  d'Enrico  Vili,  Papa 
Leone  X  gli  conferì  il  vescovato  di  Lio* 
colo,  e  nel   1 5 1 4  la  metropolitana  <fi 
York.  Indi  ad  istanza  del  re,  fu  appagatn 
la  sua  ambizione,  poiché  il  Papa  a'7  ov- 
vero a' 10  settembre  i5i5  lo  creò  cardi- 
nale prete  del  titolo  di  s.  Cecilia,  legato 
a  laure  di  tutto  il  r^jno,  in  considera* 
sione  della  confederazione  stretta  tra  En- 
rico Vili  e  Leone  X  contro  i  francesi* 
Inoltre  nel  1 5 1 6  ebbe  in  amministraziooo 
la  chiesa  di  Winchester.Dopo  che  Eorico 
Vili  espugnò  Toumay, ottenne  l'ammi- 
nistrazione  della  sede  vescovile,  che  dovè 
lasciare  nel  i5i8,  per  essere  stata  quella 
città  ricuperata  daYrancesi;  ma  in  vece  fa 
fiitto  amministratore  delle  chiese  unite 
di  Bath  e  V^els,  mentre  Adriano  VI  di 
poi  nel  i533gliaffidòramministrasiooe 
della  sede  di  Dublino.  Divenuto  gran  can- 
celliere e  primate  d'Inghilterra,  colloca* 
to  in  tanta  elevatezza  di  grado,  gli  fU 
iacile  l'ammassare  tesori  e  immense  ric- 
chezze. Quasiché  fosse  poco  e  inferiore  al 
suo  merito  ciò  che  possedeva,  procurò 
di  ottenere  da  Carlo  V  l'arcivescovato 
di  Toledo  allora  vacante,  ma  non  essen- 
dogli riuscito,  cominciò  con  impegno  ad 
adoperarsi  per  salire  al  pontificato,  e  se 
ne  lusingò  alla  morte  di  Leone  X  e  di 
Adriano  VI.  Accortosi  Y  imperatore  Car- 
lo V  dell'ambiziose  mire  del  cardinale, 
pe'suoi  fini  politici  le  fomentò  con  appa* 
renti  larghe  promesse,  coltivando  di  spe- 
ranze la  sua  temeraria  presunzione.  Ma 
vedendosi  egli  deluso  ne'  due  successivi 
conclavi  de'nomioati  Papi,  risolvè  di  vo- 
lersi ad  ogni  costo  vendicar  di  lui.  Scor- 
gendo quindi  quanto  fosse  divenuto  alia* 
no  il  cuore  libidiooso  d'Enrico  Vili  dalla 
legittima  sua  moglie  Caterina  d'Aragona, 
zia  di  Carlo  V  e  virtuosa  principessa  che 
mal  soffriva  l'intollerabile  vanità  del  car-* 
dinaie,  questi  cominciò  a  Istillare  artifi- 
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ciosametite  neiraoimo  del  re  Fidea  di  iiif* 
Divorzio  ^F,)  da  eisa.  Domandalo  que> 
•lo  da  EorioD  Vili  a  Clrroente  VII,  fu- 
rooo  deputati  dalla  t.  Sede  giudici  per 
tale  istantai  fra' quali  sebbene  vi  foste  il 
cardinale,  siccome  non  tenne  acoorduto, 
il  re  fieramente  l' irritò  contro  il  cardi* 
nalci  e  idegnotamente  lo  fece  arrestare 
dal  duca  di  Norfolk,  l'obbligò  a  riounitar 
la  carica  di  gran  cancelliere  e  la  cbiesa  di 
Winchester,  e  gli  confiscò  il  magnifico  e 
superbo  palano  da  lui  edificato  in  Lon- 
dra, per  sé  e  per  gli  arcivescovi  di  York 
suoi  successori,  pieno  d'f»gni  sorta  di  ric- 
chezze e  rarità,  e  splendido  di  preziose 
suppellettili.  Spogliato  di  quasi  tutte  le 
tue  copiosissime  rendile,  fu  prima  rilega- 
to nella  villa  Ateria,  e  poi  lasciato  libero 
nel  suo  arcivescovato  di  York,  dove  però 
vivca  lautamente  e  sfoggiava  in  grandet- 
te. Giunto  questo  a  cognizione  d' Enrico 
Vili,  lo  fece  arrestare  da  Eurico  duca  di 
Nortburoberland,  cordino  che  si  traspor- 
tasse  nelle  ci^rceri  di  Loadra,  ma  nel 
viaggio  finì  miseramente  la  vita  nel  mo- 
nastero di  Lìncestre  nel  1 533,  come  scri- 
vono Ciaccooio  ed  Eggs.  Però  Godwiooi 
che  lungamente  e  con  precisione  tratta 
di  lui,  assicura  nel  Commentario  de*  ve- 
scovi e  cardinali  inglesi^  che  la  morte 
del  cardinale  avvenne  nel  i53o  a'ig  no- 
vembre, della  quale  opinione  è  pure  Ro- 
bertson. Moti  d'anni  60  e  rimase  sepolto 
nella  chiesa  di  detto  monastero,  correndo 
pubblica  voce,  che  da  per  sé  si  fosse  col 
veleno  tolta  la  vita,  ovvero  glielo  fece 
propinare  lo  stesso  re.  Questo  disgrazia- 
to e  fiirooso  porporato  ebbe  una  oorte 
di  1000  e  più  persone,  tra  lacuali  63 
erano  ecclesiastiche.  Fondò  due  collegi, 
il  I  .*  in  Cantorbery  e  il  3.*  in  Oxford, 
per  manteuervi  100  giovani  agli  studi,  ed 
eresie  uu  sontuoso  mausoleo  di  metallo 
a  Enrico  VII,  primaria  origine  di  sua 
fortuna,  f,  Inghilterra. 

VOLSINIOoVULSINIO.  f'.BoLSB- 
HA,  e  Viterbo  nel  paragrafo  Boltena, 

VOLTERRA  {Foiaierran.).  Ciìtìk 
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eoa resTdenta  vescovile  io  Toscana  {K\ 
antichissima  e  celebre,  come  una  delle 
XII  capitali  dell'Etruria  media,  ed  ora 
capoluogo  di  distretto  e  di  comonitò,  con 
giurisdizione  civile  e  politica,  nel  com- 
partimento di  Firenze.  Siede  sulla  cima 
piaoeggiante  al(|uanto curva  4'tto  monte 
che  s'alza  sopra  tutti  i  colli  vitiini  fino  a 
braccia  935  sul  livello  del  mare  Medi- 
terraneo ;  di  beile  difesa,  ma  di  difficile  a 
tortuosissimo  accesso, cui  si  uniscono  ne' 
suoi  fianchi  dal  lato  di  settentrione,  di 
maestro  e  di  levante  poggi  o  colline  mar* 
Dose  e  frastagliate  dalle  acque  della  fiu* 
mena  Era,  che  le  scorre  sotto  da  setten- 
trione a  libeccio,  mentre  dal  lato  di  o«tro 
e  dì  scirocco  la  base  del  monte  di  Vol- 
terra è  lambita  dal  fiume  Cecina  che  gli 
bagna  i  piedi  5  io  6  miglia  più  abbasao. 
Cosi  il  benemerito  Repetti,  nel  classico 
Dizionario  geograjicojitico  storico  del* 
la  Toscana^  col  quale  precipuamente 
prooedei*ò.  Il  Marchesi,  iiellu  Galleria 
delTonore,  t.  a,  p.  563:  Follerra^  dice 
sorgere  la  famosa  citiù  sur  altissimo  e 
aspro  monte,cuisi  giunge  per  varie  strade 
da  a  a  quasi  5  miglia  lunghe:  dalla  sua 
sommità  spiccansì  5  scese,  che  per  U 
lunghezza  della  schiena  declinano  verso 
il  piano,  e  a  guisa  di  raggi  formano  la 
figura  d'  una  palma  di  mano  colle  dita. 
Sono  queste  separale  l'uua  dall'altra  cou 
profondissime  valli,  che  non  pouno  tra- 
passarsi pe'dirupi  e  gl'impedimenti  delle 
frapposte  boscaglie.  Trovasi  1 3  leghe  e 
più  al  sud-est  di  Pisa,  1 4  al  sud-ovest  di 
Firenze,  1 1  da  Livorno  e  più  dì  9  da  Sie- 
na, in  buon  clima.  Dice  l'ultima  proposi- 
tiooe  concistoriale:  Folterrae  aedijicata 
conspìcilur^  quae  in  suo  duortim  fere 
milliarum  ambita  una  cum  suburbns 
noveni  circiter  conlinei  incolnram  mil* 
Ha.  Vi  risiedono  ancora  un  commissario 
regio  per  la  politica  e  la  polizia,  mentre 
pel  lato  amministrativo  economico  vi  è 
un  caocelliere  comunilulivo,  uu  iuge- 
gnere  di  circondario,  uu  esattore  dell'uf- 
fisio  del  registro,  ed  un  couscrv atui;e  del- 
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Pipolecbe:  (  IribaiMli  collegiali  tono  \m 
Fii-eiiie.Qoitiéttabilito  1' uflteio  della 
soprioteDclenta  delle  regie  Selioedittaiiti 
dalla  città  una  lega  e  un  3.%  già  apparta* 
nenti  al  eoinune  di  Volterra,  e  da  questo 
nel  i8i4  cedale  al  goteroo  medianta 
congruo  canone  annuale:  •ooiiDÌaislra- 
DO  quelle  pel  consumo  di  tutto  lo  stato 
un  sale  per  la  sua  purità  e  candidccea  su* 
perlore  a  qualunque  altro  febbrìcoto  in 
Italia.  La  cospicua  rendita  cbe  da  queste 
ricche  sorgenti  il  governo  ritraeva  seni* 
pre  aucneotandoii  mercè  un'  illuminata 
ed  attiva  ammioistraziooe  e  gl'incessanti 
vistosi  miglioramenti  che  a  questo  regio 
stabilimento  si  feono.  Il  genere  che  ivi  si 
fabbrica  viene  trasportato  ne'  vasti  ma* 
gozzi  ni  esistenti  in  Volterra»  e  di  là  poi 
si  diOonde  nel  granducato.  Fu  Volterra 
la  città  più  ocotdeotale  fra  quelle  dell'E- 
trAria  centrale,  allorché  Luni  e  Lucca 
erano  de'  liguri,  Pisa  de'grect;  che  conta 
un  recinto  di  mura  ciclopiche  il  più  vasto 
e  il  meglio  conservato  che  in  tutte  le  al- 
tre città  capitali  dellantica  Eiruria.  Le 
mura  etrusrhe  di  Volterra  abbracciava* 
no  una  periferia,  che  sebbene  irregolare 
e  interrotta,  si  mostra  3  volte  più  estesa 
del  cerchio  più  moderno.  Le  mura  anti* 
che,  di  cui  esistono  tuttora  avanzi  grau- 
dioHÌ  intorno  la  città,  furono  innalzale  so* 
pra  burroni  di  difficile  accesso  e  costrutte 
di  maiii  smisurali  e  senza  cemento  insic* 
me  collegati,  i  quali  non  cedono  in  ma- 
gnificenza a  qualsiasi  altro  monumento, 
mentre  la  loro  mola  giunse  talora  alia 
grossezza  d'  8  braccia.  Le  loro  interru- 
zioni non  permettono  oggiiPi  rintracciarsi 
il  suo  andamento  preciso.  Né  onco  si  può 
sapere  quali  e  quante  fossero  le  porte 
dell'  rlrusca  città;  e  solo  m  conosce,  che 
dalla  Porta  all'Arco  alla  Porta  a  Selci,  le 
anlidie  mura  salivano  da  ostro  a  greco 
verso  il  luogfi  detto  poi  il  Castello,  per 
cui  la  Porta  a  Selci  nel  medio  evo  si 
appellò  Porta  Maggiore  e  Porta  del  Piau 
di  Castello.  Di  costà  le  mura  arrivavano 
aU'odierua  chiesa  di  s,  Andrea,  dove  esi- 
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«tOTa  la  Postierla  Macoli,  e  di  qui  sceiH 
dovano  nella  valletla  di  Docciola  per  ri<« 
salir  poi  ad  un'antico  porta,  forse  la  Por* 
ta  Ercole  dell'Ammirato,  poco  lungi  dal 
così  detto  Portone.  Di  là  attraversando 
orride  balze  arrivavano  dietro  l'attuala 
chiesa  di  s. Giusto;  equiodiav vicinavano 
si  alla  torre  di  s.  Maroo,  dove  probabiU 
mente  fu  altra  porta  urbana.  Da  lai  tor« 
re,  dirigendosi  a  libeccio,  e  rasentando  a 
occidente  la  contrada  di  Pratomartio,  la 
mura  etnische  tornano  a  far  magnifica 
DHMtra  sotto  il  soppresso  monastero  di  u 
Chiara,  già  di  s.  Deoedetto  io  Orticassioi 
di  là  dal  quale  s'incontra  un'antica  porta, 
o  Postierla,  chiusa.  Continuando  il  giro 
antico,  le  mura  cambiarono  direzione 
da  libeccio  a  sctrocco  per  dirigersi  alla 
fonte  di  s.  Stefano,  nel  quale  luogo  si 
scuoprono  gì'  indizi  d' altra  porta,  forte 
Porta  s.  Felice  o  de'Saracini,  finché  per 
l'andamento  stesso  delle  moderne  mura 
costruite  sull'antiche  si  giunge  alla  Por* 
ta  all'Arco.  Quest'ultima  che  serve  aa« 
Cora  alle  mura  urbane  presenti,  si  con* 
serva  tutta  intatta  con  doppi  archi,  ifi« 
terno  ed  esterno,  ambo  formali  di  qoella 
pietre  smiiuratedi  paochinacheaeli'an» 
tiche  mura  etrusche  di  Volterra  ponno 
osservarsi.  Le  descrisse  con  rame  il  Gori| 
nei  Museo  Etrusco ,  quando  già  Scipio* 
oe  MaSei  avea  notificato:  -  non  vi  esse» 
re  monumento  più  illustre  e  piùespres* 
sivo  di  questo,  per  indicare  il  decoro  a 
splendore  dell'antica  maestà  toscana". 
Non  pare,  che  Talli mo  cerchio  si  debba 
all'imperatore  Ottone  I,  cui  molti  ottri* 
buirono  il  ristauro  delle  mura  ciclopi^ 
che,  né  sembra  che  lo  sia  stato  di  genti 
barbare,  come  altri  sospettarono.  Onde 
a  ragione  il  eh.  Giovanni  Targtoni  Toz* 
zetli  diceva,  che  il  recinto  di  questa  cit* 
tà  era  stato  ristretto  io  tempi  più  mo» 
derni,  e  lo  dimostrano  più  istromenti 
sincroni  del  layg  in  cui  si  rammenta* 
no  case  e  torri  di  Guelfi  distrutte  da' 
GhìhelUm  in  tem|M>  della  loro  ribellici 
oe,  fra  il  1 260  e  il  1 366;  le  quali  torri 
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e  caie  ti  dicono  tituate  fra'  mori  f  eodri 
«  i  mari  ouovi  della  dtlà.  Ansi-  uo  de- 
cennio innan»  al   11791  ^  ^^  ^*  *'^^^ 
islrumento  del  1 269,  che  le  mura  del 
rednlo  oltuale  di  Volterra  erano  già  in- 
naltate.  L'autore  delia  Guida  di  Fot» 
terra  ne  assegna  l'epoca  al  1 160.  Ora 
le  mura  contano  5  porte  denominale: 
5elci,  Docciola,  Fiorentina,  s.  Franca* 
SCO,  Arco.  Hi  ferisce  il  Marchesi,  essere 
Volterra  fortisiima  per  la  natura  del  si- 
to a  l'industria  dell'arte,  per  le  muraglie 
di  pietre  quadrate  grossitsimech'eocita* 
DO  meraviglia,  aperte  da  5  portCì  e  ab- 
bellita da  altrettante  fonti  d'acque  lim- 
pide e  cristalline,  oltre  due  maggiori  nel 
colmo  della  cìtià,  qua  e  là   vedendoti 
statue  e  iscrizioni,  che  fanno  certa  tesli- 
naoniansa  di  sae  antiche  glorie,  avansi 
delle  passate  grandezze.  Nel  capitanato 
di  messer  Gualtieri  duca  nominale  d'A- 
tene, per  compiacerlo,  i  volterrani  fab- 
bricarono la  fortezza.  11  locale  è  circon- 
dato da  grosse  muraglie,  con  piazzale  in 
mezzo  della  figura  d'un  parallelogram- 
ma. A  settentiione  della  piazza  esiste  il 
cassero  comunemente  chiamato  la  Fem* 
mina,  innalzato  nel  1 343  presso  la  por- 
ta a  Selci,  mentre  il  con  detto  Maschio 
che  chiude  il  parallelogramma  dal  lato 
d'ostro,  fu  ordinato  nel  §474  dà  Loreo- 
so  de  Medici  il  Magnifico,  Apprendo 
dalle  Notizie  di  Volterra^  di  Cecina  e' 
di  Dal  Borgo,  delle  quali  pure  molto 
profitterò,  che  tosto  le  carceri  più  bas* 
se  e  orribili  del   Maschio,  pe'  primi  le 
provarono  i  fratelli  e  i  cugini  de'  Pazzi 
nel  i47^}  ^p*  della  congiura  contro  i 
de  Medici.  Nell'interno  della  fortezza  e- 
sistono  gli  stabilimenti  penali  e  correzio- 
nali delie  case  di  forza  e  di  detenzione,pe' 
quali  si  eseguirono  grandiosi  lavori  onde 
ridurre  il  locale  al  sistema  del  medio  iso- 
lamento. La  casa  di  detenzione  ha  nu- 
merose celle,  e  quantità  corrispondente 
di  laboratorii,  e  trovasi  dentro  il  recinto 
chiuso,  nel  centro  del  quale  ergesi  il  Ma- 
fdiio,  di  cui  solaineute  le  carceri  superio- 
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ri  servono  al  temporario  isolamento  di 
diicipiioa)  e  nella  casa  di  forza  si  costrui- 
rono circa  3oo  celle  col  necessario  corre- 
do di  laboratorii  e  officine  per  l'esercizio 
di  vari  mestieri  in  quella  famiglia  di  re* 
dosi.  Quando  nel  1818  il  governo  00- 
miocib  a  stabilire  la  casa  di  forza,  si  pro- 
pose il  doppio  scopo  di  procurare  eoa 
questa  salutare  punizione  l'emenda  e  di 
provvedere  nel  tempo  stesso  alla  quieta 
e  sicurezza  sociale.  Nella  torre  detta  il 
Maschio,  qoal  rinomata  prigione  di  sta- 
to, sotto  il  governo  di  Cosimo  HI  fu  lua- 
gemente  detenuto  peno  anni  il  mate- 
matico Lorenzo  Lorenzini  fiorentino,  che 
vi  compose  parte  delle  suis  opere,  cioè 
le  Sezioni  Coniche^  che  inedite  si  con- 
servano  nella  Magliabeochiana.  Dall'esse- 
re destinata  la  città  a  luogo  di  castigo» 
dal  venire  considerata  come  il  capoluogo 
della  Maremma,  e  per  l'inesatta  relazio- 
ne di  qualche  troppo  leggiero  viaggiato- 
re, invalse  ne'tempi  addietro  l'errore  che 
l'aria  ne  fosse  malsana  e  perniciosa,  men- 
tre per  lo  contrario  è  sommamente  pa- 
ra e  salubre.  Non  manca  di  palazzi  e  di 
buoni  fiibbrìcati  per  abitazioni.  Ha  il  re« 
gio  teatro  Persio  Fiacco,  e  il  Circo  di 
Valle  Buona  per  corse  di  cavalli  col  fanti- 
no e  altri  spettacoli.  I  palazzi  Pubblico 
e  del  Pretorio  sono  le  due  fabbriche  ci- 
viche le  più  cospicue  che  si  alzano  una 
di  controairaUra,condue  eminenti  torri 
nella  piazza  Maggiore.  Della  costruzione 
della  prima,  per  la  residenza  del  supre- 
mo magistrato  e  per  l'adunanza  de'coo- 
sigli,  si  hanno  memorie  certe  in  una  i- 
scrizione  posta  sulla  porta  d'  ingresso, 
cioè  del  1 357  mentre  era  podestà  di  Vol- 
terra la  1*  volta  Buonaccorso  di  Beilin- 
cione  Adimari  di  Firenze.   In  origine 
questo  palazzo  servì  di  residenza  agli  an- 
ziani o  difensori  del  popolo,  i  quali  pili 
tardi  presero  e  conservano  tuttora  il  ti- 
tolo di  priori,  presieduti  dal  goofalonie^ 
re  della  città.  Non  può  dirsi  lo  stesso 
della  fabbrica  del  Pretorio,  sebbene  sia 
da  a*edcrsi  pure  opera  dello  stesso  se* 
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colo  XIII,  per  averlo  comiociftlo  ad  a* 
bila  re  il  |K>destè,  e  i  capitani  del  popolo 
appeoa  islimiti,  almeno  i  secondi.  Impe- 
rocché ricavo  dalle  Notizie  di  Folierra, 
che  la  serie  de'suoi  podestà  priocipia  da 
Enrico  nel  1 1  gS  e  prof iegue  sino  a  De 
Tooelli  di  Foligno  del  1470; e  quella  de' 
capitani  del  comune  del  popolo  princi- 
pia con  Rainei  io  Morie  de  Luca  deli  281 
e  prosiegue  fino  a  Francesco  della  Aena 
che  continuBTa  a  governare  nel  1758. 
In  vece  il  Aepetti  dice  che  il  magistnito 
de'capilani  fu  introdotto  in  Volrena 
prima  del  1255.  Attualmente  il  palazzo 
JPretorio  trovasi,  per  recenti  rista  uri  e 
ampliazione  di  comodi,  capace  alla  resi- 
denza di  qualsiasi  magistratura  giuridi- 
ca, con  sale  di  udienza,  cancellerie,  car- 
ceri e  altri  uffizi.  La  pittura  esprimente 
la  Giustizia,  che  Daniello  Ricciarelli  di- 
pinse a  fresco  con  altre  figure  nel  salone 
di  questo  palazzo,  ultimamente  fu  egre- 
giamente trasportata  in  tela  e  collocala 
nella  sala  dell'adunanze  del  palazzo  Pub- 
blico o  comunitativo.  Inoltre  in  quest'ul- 
timo vi  è  il  Museo,  ossia  una  raccolta 
d'antichità  etrusche  e  romane,  situata 
nel  quartiere  terreno.  Questo  Museo  eb- 
be principio  nel  1781,  e  più  lardi  il  ma- 
gistrato civico  fece  acquisto  di  varie  urne 
cinerarie  d'alabastro,  scoperte  nelle  pen- 
dici settentrionali  della  città.  Ma  chi  lo 
rese  ricchissimo  fu  mg.'  Mario  Guarnac- 
ci,  il  quale  neh  761  donò  al  pubblico  la 
sua  copiosa  raccolta,  proveniente  da  e- 
•tesissimi  scavi  fatti  intomo  e  lungi  dal- 
la città.  In  tal  modo  nel  giro  di  3o  an- 
ni ebbe  principio  e  incremento  questa 
ricca  collezione  di  oggetti  etruschi  ero- 
mani,  tanto  scritti,  come  figurati,  capace 
essa  sola  di  richiamare  in  Volterra  gli 
eruditi  forestieri  e  oazionali^edella  quale 
ne  fecero  succinta  descrizione  il  Giachi 
nelle  sue  Ricerche,  il  Gori  nel  Museo 
Etrusco,  e  la  Guida  di  Volterra,  La 
città  innanzi  lo  stabilimento  del  museo 
civico,  come  accennai  col  Marchesi,  pre- 
sentava perlepiaise  e  per  le  strade  te- 
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stimonianze  visibili  di  molte  iscJI|*izioni  e 
monumenti  antichi,  molti  de'qu^li  furo* 
no  indicali  al  p.  Leandro  Alberti  ^all'ao- 
tiqnario  volterrano  Zacchia  Zacchio,  e 
dall'Alberti  riferiti  nella  Descrizione  di 
tutta  C Italia.  La  primitiva  catledralVdi 
Volterra  più  non  esiste,  e  l'Ughellidice 
essere  stata  sotto  l'invocazione  di  s.  Pie- 
tro principe  degli  Apostoli. Senza  far  con- 
to della  tradizione  popolare  che  suppone 
quel  duomo  esistilo  nel  luogo  del  Castel- 
lo davanti  il  Maschio,  dove  «i  vedono 
tuttora  i  fondamenti  del  grandioso  pa- 
lazzo de'  Belforti,  tutti  i  documenti  su* 
perstiti  tendono  a  dimostrare,  ohe  ov'é 
tuttora  fosse  sempre  esistito  l'anticoduo* 
mo.  Notai  nel  voi.  XI,  p.  253,  e  XCVll, 
p.  io4>  che  Papa  Calisto  II  in  Volterra 
a'20  maggio  1 1 20  (il  Repetti  dice  1 1 2 1 ) 
consagrò  la  cattedrale,  sotto  il  titolo  della 
B.  Vergine  Assunta  in  Cielo,  alla  preseo- 
za  di  1 2  cardinali,  fra 'quali  jizzo  (V»}^ 
deir  arcivescovo  di  Pisa,  e  di  1 2  vescovi 
(meglio  5  oltre  il  diocesano  Rogero  II) 
e  che  vi  consagrò  pure  altre  chiese,  e  lo 
conferma  il  Cecconi,  //  sagroritodi  con* 
sagrare  le  chiese,  p.  1 7 1 .  Dovrò  riparlar- 
ne a  tale  epoca  nella  seria  de'  vescovi. 
Venne  ampliala  nel  i254  dal  celebre 
Nicola  Pisano,  e  finalmente  restaurata  e 
abbellita  nel  ]843  dalla  pietà  de' vol- 
terrani, sotto  la  direzione  degl'ingegneri 
Mazzei  e  Solaini.  Questi  nello  scoprire 
l'antiche  sostruzioni y  parve  d'aver  trova- 
to dentro  in  sua  area  indizi  di  due  chiese 
state  edificate  in  tempi  e  a  livelli  diversi; 
e  si  è  anche  dubitato  che  il  coro  e  la 
crociera  fossero  d'una  costruzione  poste- 
riore. Certo  è,  che  nel  rifare  nel  184^  i 
fondamenti   del  presbiterio   trovaronti 
tracce  d'un  semicerchio  smaltato  in  mu- 
saico a  colori,  molto  simile  a  quello  del- 
le 3  navate,  ch'eresi  rinvenuto  mi  brao* 
ciò  sotto  al  pavimento  attuale.  Se  il  Pi^ 
sano  non   mostrò  tutto  il  suo  ingegno 
allorché  architettava  questo  duomo,  au- 
mentandolo fino  a  22  colonne  nelle  na- 
vi|  ed  erigendo  il  presbiterio,  egli  però 
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ne  trofie  il  miglior  punito  che  potè,  or- 
nandolo Biiclie  e»lernaniente  eoo  molla 
•raiplicilà.  Ailai  più  tardi,  od  vescova- 
to diSerguidi,  cioè  nel  iS*;^  «i  esegui - 
runo  altri  abbellimenti,  fra 'quali  i  capi- 
Itili  corinti  a  stucco,  lavorati  da  Leo- 
naido  Ricciarelli  nipote  del  celebre  Da- 
niello. La  soffitta  della  maggior  nave  e 
della  crociera  Tesegùì  Francesco  Cipria- 
ni  detto  di  Volterra,  finché  nel  184^ 
mediante  pie  elargizioni  e  quelle  del 
vescovo  Giuseppe  Gaetano  Incontri,  fu 
incaricato  il  suddetto  Mauei  a  dirigere 
il  grandioso  restauro  di  tutta  la  catte- 
drale, mentre  al  Solaini  fu  data  la  di- 
rezione del  pre^biterio,  che  l'eucuniiato 
vescovo  fece  eseguire  a  tutte  sue  spese. 
Questo  tempio  è  una  galleria,  per  le  mol- 
te tavole  cheto  adornano  dipinte  in  gran 
parte  da  artisti  volterrani,  fra  le  quali  o- 
pere  d'arti  non  è  da  tacersi  l'altare  mag- 
giore di  marmo  fatto  erigere  nel  i83i 
dall'arcivescovo  di  Pisa  Agliata,  già  pa- 
•toi'e  di  questa  chiesa;  né  ilcenotafio  del 
volterrano  Gaetano  incontri  arcivescovo 
di  Firenze  e  zio  del  nominato,  eretto  a 
ipese  del  clero  volterrano,  con  opera 
dello  scultore  Costoli  di  Firenze,  onde 
perpetuarne  l'efGgie  nel  tempio  maggio- 
re di  sua  patria.  Nella  cattedrale  si  vene- 
rano ss.  Reliquie.  11  capitolo  si  compone 
di  6  dignità,  delle  quali  é  1  .*  l'arcidiaco- 
no, di  1 1  canonici  comprese  le  prebende 
del  teologo  e  del  penitenziere,  di  8  cap- 
pellani o  beneficiati,  e  di  altri  preti  e 
chierici  inservienti  al  di v in  rulto.  Seb- 
bene le  dignità  e  canonici  già  godessero 
l'insegne  corali  della  cappa  magna  con 
fodere  di  pelli  d' armellino,  e  della  cotta 
sul  rocchetto,  tutta  volta  Pio  VII  in  consi- 
derazione dell'anticliità  del  capitolo,  de- 
gno di  nuove  onorificenze,  e  di  essere 
Volterra  patria  di  Papa  t.  Lino,  col  bre- 
ve Apostolicae  benignitaiiSf  de'  a  t  di- 
cembre 1821,  BulL  Rom,  conL  t.i5,  p. 
466,  concesse  alle  dignità  e  canonici 
l'uso  in  chiesa  e  fuori  del  collare  e  del- 
le calze  di  seta  paonazza,  del  fiocco  di  seta 
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di  lai  colore  al  cappello  fuori  della  chie- 
sa, non  pelò  in  Roma.  Osserva  Repelli, 
che  niuiia  cattedrale  di  Toscana,  come 
questa  di  Volterra,  ebbe  nel  secolo  XI 
nn  capitolo  composto  di  5  dignitari  e  di 
4o  canonici.  Aderente  al  duomo  è  il  |>a- 
lazzo  vescovile,  buono  e  decente  edificio. 
Aunessa  alla  cattedrale  è  la  cura  d'ani- 
me della  parrocchia,  propria  del  capito- 
lo, il  quale  la  fa  esercitare  da  un  vice* 
lio  curato,  coadiuvato  da  due  cap|ietlaui 
ad  nulum  dello  stesso  capitolo.  Nel  duo- 
mo non  vi  è  battistero,  e  Tunico  della 
città  é  nella  prossima  chiesa  di  s.  Gio. 
Battista.  E*  un  edifizio  cospicuo  del  me- 
dio evo,  di  figura  ottangolare,  a  similitu- 
dine di  molti  altri  battisteri  antichi,  si- 
tuato come  quelli  dirimpetto  alla  faccia- 
la del  duomo.  Sebbene  di  questo  batti- 
stero non  restino  memorie  anteriori  al 
secolo  X,  e  che  la  3.*  sua  restaurazione 
scenda  al  i283,  pare  che  la  sua  1.*  e- 
poca  rimonti  all'istituzione  della  diocesi 
volterrana.  La  notizia  più  antica  deli.** 
battistero  conservasi  in  un  istrumeuto 
del  capitolo  maggiore  del  989,  col  quale 
l'aicidiacooo  della  cattedrale  die'  in  eu- 
fiteusi  a  Pietro  suo  padre  tuttociò  che 
apparteneva  alla  chiesa  di  s.  Ottaviano 
(lidotta  ad  oratorio  nel  i56o)  e  ul  ca- 
pitolo della  cattedrale,  per  conto  della 
pieve  di  s.  Giovanni  posta  presso  il  duo- 
mo e  la  sua  canonica.  Inoltre  il  padrona- 
Io  dello  stesso  capitolo  sul  battistero 
maggiore  è  dimostrato  da  altro  docu- 
mento del  995,  col  quale  il  vescovo  Pie- 
tro col  consenso  de'suoi  canonici  trasferì 
il  padronato  della  chiesa  di  s.  Gio.  Bdlti- 
sta  in  altre  persone,  con  l'onere  di  farla 
uffiziare  da  8  preti.  Fino  al  1578  que- 
sto tempio  conservò  il  titolo  di  pieve 
maggiore  della  diocesi.  Fra  le  sue  opere 
artistiche  meritevoli  di  menzione,  è  una 
tavola  di  Nicola  Circignani  detto  delle 
Pomarance,  dipinta  nel  i  5q2  ;  il  batti- 
stero di  marmo  lavorato  in  figure  del 
i5o2,  di  Andrea  da  s.  Savino;  ed  un 
grandioso  ciborio  in  marmo  bianco  sta- 
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filarlo  con  ginf-ìotì  ornati,  figure  in  rì« 
lievo.eaH  alto  rilievo»  il  qunle  lerviairal- 
tara  maggiore  della  cattedrale,  opera  del 
celebre  Mino  da  Fie«ole.  Altre  rhiete 
parrocchiali  delia  città  ^ono,  g.  Michele 
priorìa,  e  s.  Pietro  a  Selci  in  t.  Ago«tino 
priona,  le  qunli  abbracciano  una  popò- 
laiiooe  anche  fuori  della  citta.  Di  più 
nel  «uburbio  esistono  3  chiese  parroc- 
chiali, cioè  ne'  borghi,  e  sono  s.  Alessan- 
dro, prioria;  s.  Giusto,  badia,  già  s.  Mar- 
co, prioria;  ss.  Giusto  e  Clemente,  già  in 
a.  Stefano,  prioria.  Ne'sobborghi  vi  i  pu- 
re la  rettoria  di  s.  Girolamo,  a  porta  s. 
Francesco.  La  detta  chieda  de'ss.  Giusto 
e  Clemente  era  la  più  antica  del  sobbor- 
go di  porta  §.  Francesco,  innanci  che  la 
'Vecchia  fosse  assorbita  dalle   voragini 
delle  balie,  per  timore  delle  quali  fu  ab- 
bandonata e  profanata  nel  1 778  anco  la 
vicina  chiesa  parrocchiale  di  a.  Marco, 
trasportandone  la  cura  nella  mentovata 
t  più  distinta   badia  camaldolese  di  i. 
Giusto.  L'antica  chiesa  de'  ss.  Giusto  e 
Clemente  era  stata  edi6catBverfto il  690, 
quando  sotto  il  vescovo  Gaudensinno  la 
fondò  il  longobardo  Alchis  castaido  di 
Volterra,  come  leggesi  in  un  marmo  af- 
fisso alle  pareti  del  coro  del  moderno 
tempio  eretto  nel  1628  in  luogo  del  i.* 
alquanto  distante  e  più  elevato,  col  di- 
aegoo  di  Giovanni  Cocca  pani  e  co'roenì 
forniti  dal  comune  di  Volterra,che  per  vo 
io  del  popolo  tiene  i  due  Santi  titolarla 
protettori  della  città;  altri  protettori  es- 
tendo Papa  s.  Lino,  s.  Vittore  e  s.  Ot* 
taviano.  Questo  magnifico  tempio  è  va« 
alo  e  ad  una  sola  navata,  sfogato  al  se* 
gno  che  il  eh.  astronomo  p.  Giovanni 
cav.  Inghirami  preposito  generale  delle 
scuole  pie,  volle  lasciare  un  contrassegno 
del  suo  affetto  alla  patria  con  istabilire 
nel  di  lui  pavimento  uno  de'pochi  gno* 
moni  che  contano  alcune  delle  primarìe 
città  d'Italia.  Nello steisosobborgo,  pres* 
ao  questo  tempio,  esiste  la  piauetta  di 
Pratomanio,  detta  anche  di  s.  Stefano, 
dagli  avanti  d'ona  vetusta  chiam  atata 
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collegiata  e  priorìa  inoancì  che  fo«te  sop« 
pre»<a  e  riunita  alla  cura  della  chiesa  pre- 
cedente. Ma  si  rientrì  io  ctttà.Sensa  ram- 
mentare altre  chiese  e  oratorii,  che  han- 
no le  4  <^^  religiose  o  conventi,  i  due 
monasterì  di  monache,  eid  le  clarìsse  di 
a.  Lino  e  l'ohlate  del  regio  oonservatorìo 
con  convitto,  ed  i  diversi  sodatiti,  le  han- 
no altre»!  il  oollegioe  il  seminano,  di  cui 
vado  a  parlare.  Dell'istrutione  pubblica 
fa  parte  una  buona  librerìa  aperta  al  pub- 
blico due  giorni  della  settimana  nel  pa- 
letto civico,  donata  essa  pure  dal  loda- 
to prelato  Guarnacci ,  che  le  assegnò  un 
annuo  legato  sufficiente  a  mantenere  bi- 
bliotecario ,  custodi ,  ed  anco  per  au- 
mentarla di  libri  utili  air  istrutione.  Es- 
sa è  composta  di  p*ù  che  ia,ooo  vo- 
lumi ,  fra'  quali  molti  codici  e  alcune 
pergamene.   Rinomato  è  il  collegio  di 
s.  Michele  de' pp.  óeWe  Sritole  Pie,  Spet- 
tava direttamente  alla  istrutione  pub- 
blica la  misura  presa  d'i' rapprenentanti 
df  I  comune  di   Volterra,  allorché  a'  6 
maggio  1 36o  deliberarono  eleggere  ogni 
anno  un  maestro  pubblico  di  gramma- 
tica e  di  rettorica,  siccome  fecero  nella 
persona  di  d.  Pietro  di  Ciierna,  il  quale 
fi  anco  rieletto  alla  stessa  cattedra  per 
un  anno  nel  1 369.  Più  tardi,  nel  1 7 1 1 
ia  canonica  di  s.  Michele  venne  assegna- 
ta a'pp.scolopii  per  erigerla  in  un  ateneO| 
deve  la  gioventù  volterrana  riceve  l'istru- 
aione  gratuita  nella  calligrafia,aritmetiGa, 
grammatica  e  rettorica.  Inaeguito  vi  fu- 
rono aggiunte  altre  scuole  superiori,  ol- 
tre quelle  del  disegno  e  degli  eserciti  ca- 
vallereschi per  un  convitto  di  alcuni  to- 
acani  ed  esterì  che  trovasi  ivi  aperto.  Il 
Supplemento  al  n.  17  delle  Notizie  del 
Giorno  di  Roma  óe\  1846,  pubblicò  la 
tegnente  lettera  scrìtta  da  Volterra  ili.* 
luglio.»  La  sagra  esultanta,  sentita  e  ma* 
Difestata  dall'ordine  regolare  delle  Scuo-^ 
k  Pie  (F,)  in  tutti  i  suoi  stabilimenti 
per  la  faustissima  esaltatione  del  Sommo 
Pontefice  Pio  TX  (F.),  è  giunta  al  ano 
coiaio  ia  quatto  eolle|^ebe  ti  gloria  di 
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coronare  il  novero  de'suoi  allievi  col  nome 
augusto  di  tanto  Padre  e  Sovrano  ;  e  d^l 
collegio  diffusa  perla  tuita  la  nostra  cittìié 
divenuta «imile  a  pubblica spleiididissiina 
festa.  Con  gran  pompa  di  elegantissima 
paratura,  di  faci  innumerevoli  e  di  scelta 
musica  furono  nella  chiesa  delle  scuole 
pie  solennemente  celebrate  lesfigre  fun- 
zioni, parte  dal  celebre  p.  Giovanni  loghi- 
rami  superiore  generale  dell'ordine,  che 
vanta  la  bella  sorte  di  essere  stato  pre* 
cettore  del  giovane  conte  Giovanni  Ma- 
ria Mastat- Ferretti,   parte  dall' Ill.mo  e 
K.mo  nostro  vescovo  mg/  Giuseppe  Gae- 
tano Incontri,  che  al  medesimo  conferì 
la  prima  clericale  tonsur.-i  così  bene  au* 
gurata.  La  facciata  della  chiesa  e  tutto 
Teslerno  del  collegio  si  distinsero  per  co- 
piosa e  vaghissima  illuminazione  a  dise* 
goo,  ritraente  Tarchittetura  di  esse  fab- 
briche. La  banda  civica  rallegrò  a  lungo 
la  città  con  armoniosi  concerti.  Il  ritratto 
del  Santo  Padre  somigliantissimo  al  vero, 
che  già  in  divise  cardinalizie  decorava 
la  sala  del  collegio,  esposto  in   ador- 
na sede  a  tutti  accessibile,  a  sé  traeva 
gli   sguardi  universali  de'  volterrani,  e 
dell'immenso  popolo  accorso  dalie  vici- 
ne campagne.  Possa  per  anni  moltissimi 
confortare  il  mondo  cattolico  delle  sue 
paterne    benedizioni  e   beneficenze  un 
tanto  Pontefice,  che  molti  di  noi  ricor- 
diamo veramente  commendevole  negli 
studi  e  nella  pietà,  e  per  la  dimora  ch'e- 
gli ha  fatto  tra  noi  vantiamo  presso  che 
nostro  concittadino  1  Tali  erano  i  voti  di 
tutta  Volterra  espressi  con  ogni  più  vivo 
ed  appassionato  segno  di  gioia  e  tripudio 
veramente  indicibile".  Il  seminario  di  s. 
Andrea  a  porta  Marculi  o  in  Postierla, 
serve  di  tirocinio  all'istruzione  morale  e 
letteraria  d'una  quarantina  di  giovinetti 
di  vari  paesi  della  diocesi  che  sogliono 
iniziarsi  al  chiericato.  Il  seminario  ve- 
scovile cominciato  dal  vescovo  Sergiiidi, 
e  meglio  eretto  verso  il  1 64odal  vescovo 
Sacchetti,  sistemato  nel   1 686  e  poscia 
Iraslato  io  questo  luogo,  dcI  1789  fu  ri- 
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dotto  a  convitto,  dove  da  ultimo  si  tre* 
va  vano  circa  60  con  vittori  (il  Repetti  qui 
non  è  chiaro:  dice  stabilitovi  il  semina- 
rio nel  iBoty  ove  dal  1803  si  ricevono 
a  convitto  e  si  v'insegnano  la  lingua  la- 
tina e  altre  scuole  a  circa  4^  chierici 
convittori.  Poi  nel  Supplemento  avverte, 
che  il  seminario  fu  ridotto  a  convitto 
nel  1789.  Dunque  vi  fu  stabilito  prima 
del  1789?).  La  diiesa  di  s.  Andrea  del 
seminario  era  una  delle  pievi  presso  k 
mura  etrusche  posta  a  levante  della  cit- 
tà, nel  cui  borgo  la  gran  contessa  Ma- 
tilde marchesana  di  Toscana,  nel  febbra* 
io  1078  celebrò  un  placito  a  favore  della 
mensa  volterraoa,oltre  un  contratto  me» 
no  antico  del  1 170,00!  quale  fu  donato 
un  pezzo  di  terra  alla  pieve  di  s.  Andrea 
in  Postierla.  Nel  i339  fu  edificato  pres- 
so questa  chiesa  un  claustro  grandioso 
per  abitarsi  da'inonaci  Olivetani,  i  quali 
vi  restarono  fino  alla   soppressione  del 
f  783,  dopo  la  quale  la  vasta  fabbrica  fa 
destinata  al  presente  uso.  Negli  ultinni 
anni  si  stabilirono  nel  palazzo  civico  due 
scuole  pubbliche,  bna  di  disegno  e  l'altra 
di  musica.  Vi  sono  le  accademie  óeRiit^ 
nili  e  dt' Sepolti.  Osserva  il  Repetti,  che 
questi  due  stabilimenti  letterari  potreb- 
bero servire  d' appendice  airistruzione 
pubblica,  segli  acc'idemici  si  riunissero 
pib  spesso,  e  dessero  alla   luce  qualche 
buona  lezione.  Volterra  ha  i  suoi  speda- 
li. L'ospedale  di  s.  Maria  Maddalena  e- 
sisteva  fin  dal  secolo  XII  in  via  Nuova, 
ora  palazzo  Lisci,  cui  in  seguito   fu- 
rono uniti  i  beni  di  altri  4  minori  spedali 
della  città  e  di  quelli  de'  contorni.  Pili 
tardi  fu  traslato  nella  via  del  Campanile, 
e  finalmente  ridotto  nel  1790  nella  for- 
ma attuale  sotto  la  tutela  del  sovrano  e 
l'amministrazione  del  comune.Non  man- 
cano altri  stabilimenti  benefici  e  carita- 
tevoli. Anche  i  fratelli  della  compagnia 
della  Misericordia,   eretta  sul  principio 
del  secolo  XVI,  adempiono  con  zelo  alle 
opere  di  carità  verso  i  loro  simili,  imi- 
tando fedelmente  l'esempio  delle  madre 
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delk  Misericordie  di  Firenze.  Vi  è  pure 
il  moutedi  pietà.  Volterra  ebbe  la  secca. 
Dellanliche  muoete  etrusche  colla  leg- 
genda Felalri,  altribuile  a  Volterra,  a 
Fellttri  e  ad  altre  città,  riparlai  oe'vol. 
LXXVlll,p.  90091, LXXXlKp.i55. 
Ifarra  il  Repetti,  die  senza  far  conto  d'un 
documento  deli  1 58,  sa  Ivo  errore  di  da- 
ta, citato  dald.'  Fabroni  nella  sua  leiio- 
ne  delle  Monete  di  Arezzo^  non  vi  ha 
dubbio  che  Volterra  contava  la  sua  zecca 
innanzi  che  l'imperatore  Enrico  VI  con- 
cedesse nel  1 189  questa  regalia  al  Pan- 
nocchieschi  vescovo  esiguore  della  città 
(le  Notizie  di  Volterra  riportano  i  pri- 
vilegi da  lui  e  dal  padre  Federico  I  con* 
cessi).  Però  devesi  al  volterrano  Paguini 
la  notizia  più  antica  della  zecca  volter- 
rana mercé  l'indicazione  di  due  atti  del 
I  .^'giugno 1 1 69  e  de'9  gennaio  1 1  yS,  ne'  ' 
quali  si  contratta  in  lire  e  a  moneta  di 
Volterra.  Sono  probabilmente  quelle  li- 
re volterrane  vecchie  eh  erano  in  corso 
anco  nel  1 196,  come  rilevasi  da  un  ro- 
gito. Inoltre  il  Pagniui  rammenta  più 
atti  di  vendita  fatti  in  Volterra  dal  iio4 
al  I334i  ne'quali  tutti  si  contratta  a  mo- 
neta volterrana.  11  Muratori  nelle  Dis" 
seriazioni^  Dissert,  a 7.':  Della  Zecca ^  ■ 
e  del  diritto  o  privilegio  di  baitet  mo- 
neta,  dice  nel  t.  3,  a  p.  5; 4)  ^^^  ^^^^ 
potuto  trovare  alcuna  moneta  di  Voi* 
terra,  e  solo  ne  inferì  l'esistenza  di  sua 
secca  da  un  islronieulo  scritto  nel  I23i 
in  Eieli,  col  quale  Papa  Gregorio  IX  in- 
vestì del  comitato  d'Ascoli  il  vescovo  di 
quella  città,  sub  annuo  censu  centuin  li' 
brarum  V ulleranensis  monelae.  Il  per- 
chè il  Zanetti,  Delle  Zecche  d'Italia^ 
aggiunge,  aver  le  monete  e  lire  di  Vol- 
terra in  Fermo  un  giro  grandissimo,  e 
per  nulla  inferiore  a  quelle  di  Ravenna 
e  di  Ancona.  Un  capitolo  degli  Statuti  di 
Volterra  del  1  aSa  (di  essi  trattano  le 
Notizie  di  rolterra^come  furono  ricom- 
pilati da  Roberto  re  di  Sicilia  e  loro  ag- 
giunte, e  degli  Statuti  del  1 365^  del  1 368 
e  del  i4 1 1  ìi^tJ^itA  de  moneta  faoiendOf 
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nel  quale  ti  legge:  che  se  i  vetco?i  dì  Vol- 
terra vorranno  fare  moneta,  i  zecchieri 
devono  essere  assistiti  da  3  buoni  uomi- 
ni, nominati  dal  podestà  del  comune,  il 
quale  ogni  anno  nel  febbraio  dovrà  io- 
timare  il  consiglio  generale /^ro  ifso/ie- 
ta  facienda  in  civilate  Fulierrae  velia 
districtu^  nel  modo  che  verrà  da  quel 
consiglio  stabilito.  Da  un  atto  del  1 2 1 3 
dell'archivio  vescovile  di  Volterra,  si  trae 
il  valore  di  sue  monete,  in  cui  si  dice  cam- 
biare una  marca  d'ultimo  argento  contro 
100  soldi,  oisiano  5  di  denari  volterrani. 
Quanto  alla  bontà  di  tali  lire  ne'  secoli 
XIII  e  XI V  erano  esse  accettate  non  so- 
lo nelle  Marche  e  in  Romagna,  ma  per 
tutta  la  Toscana  e  altrove.  Il  vescovo  Ra- 
nieri di  Belforti  fece  batterle  erose,  nelU 
sua  zecca  di  Berìgnone,  castello  del  terri- 
torio. Il  medesimo  con  ordine  emanato 
nel  1 3 1 5  dal  cassero  di  quello,  die' licen- 
za a  diversi  suoi  zecchieri  di  poter  coniar 
moneta  con  l'impronta  da  tuia  parte  del- 
l'immagine del  vescovo  parato  in  pontifi- 
cale, e  la  leggenda:  Episcopus  Raineriut; 
e  dall'altra  parte  con  una  Croce  (come 
quella  che  si  rappresentava  nell'arme  del 
popolo  volterrano),  e  nel  suo  contorno  le 
lettere:  De  Fulierra,  Aggiuugesi  nello 
stesso  ordine,  che  la  moneta  debba  con- 
tenere 7  oncie  d' argento  e  5  di  lega  per 
ogni  libbra  di  peso  fiorentino,  e  che  sia 
prima  saggiata  e  approvata  dal  saggiato- 
re vescovile;  e  qualora  tal  moneta  fosse 
trovata  di  minor  peso  e  di  meno  quanti- 
tà dell'argento  prescritto,  si  debba  rifon- 
dere per  ridurla  del  peso  e  bontà  voluta 
dal  detto  ordine.  Rispetto  alla  valuta  de' 
soldi  volterranii  il  Pagnini  riporta  la  ri- 
cevuta rilasciata  nel  i335  dal  vescovo 
Ranieri  a  un  sindaco  della  badia  di  Mor- 
roua,  che  gli  pagò  soldi  4^  di  denari  u- 
suali  pisani  equivalenti  a  soldi  i5  di  mo* 
neta  volterrana,  che  quel  monastero  do- 
veva d'annuo  censo  alla  mensa  vescovile. 
Che  vi  fossero  in  quel  tempo  monete  e- 
rose  e  d'argento  quasi  puro,  lo  dà  a  cono- 
scere il  credito  che  nel  secolo  Xill  ebbe 
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BU'eflei  o  la  lira  di  Volterra.  Che  poi  il 
dirillo  ili  batter  moneta  passaste  dal  co* 
muoe  ili  Volterra  oe'suoi  f  escovi,  e  vice- 
irersa,  si  può  rilevare  dagli  atti  de'  loro 
archi? iydagli  statuti  del cocDuoe  Volterra* 
no,  e  dagli  atti  de'  difensori  della  libertà 
di  Volterra  ne'capitoli  di  convenzioni  co- 
gli appaltatori  della  zecca.  £  nel  i3i5 
fu  proibito  il  corso  delle  monete  allora 
coniate  da'curtonesi,  mentre  nel  1 32 1  la 
repubblica  fiorentina  proibì  i  fiorini  d'o- 
ro stati  tosali,  le  monete  di   Perugia, 
di  Cortona,  di  Lucca,  e  c|uelle  che  il 
ìrescovo  Ranieri  di  Volterra  faceva  bat* 
lere  nel  suo  castello  di  Berignone,  oltre 
altre  di  altri.  Si  può  vedere  il  Vettori^  Il 
Fiorino  d'oro^  p.  194  e  30 1.  Il  mede- 
simo vescovo  e  in  detto  anno  accordò 
facoltà  ad  una  società  di  mouetieri,  di 
battere  moneta  in  Berignone  dì  7  oucie 
d' argento  e  5  di  lega  per  ogni  libbra. 
Dopo  la  metà  del  secolo  XIV  non  si 
rammenta  piìi  né  le  monete  uè  la  zecca 
di  Volterra,  poiché  i  piccoli  neri,  proba* 
bilmeute  per  concessione  de' vescovi  voi* 
terrani  accordala  agli  abbati  del  mona- 
stero di  s.  Galgano,  si  fossero  coniati  in 
quella  grandiosa  badia  di  Montesiepi,  i- 
gnorandosi  l' epoca.  L'  antica  arme  di 
Volterra  era  ed  è  il  Grifo  che  afferra  co- 
gli artigli  un  Serpente,  sebbene  il  popolo 
prese  per  arme  la  Croce  rossa  in  campo 
bianco.  Il  sigillo  pure  si  formò  del  Grifo 
colla  Vipera  o  Serpente,  Nella  torre  so- 
pra il  palazzo  pubblico,  è  posta  in  mezzo 
l'arme  del  comune,  e  da  una  parte  quella 
del  popolo.  Fiorirono  in  Volterra  molti 
illustri,  in  santità  di  vita,  nelle  dignità 
t^'clesiastiche,  nelle  sciente^  nelle  lettere, 
nelle  arti  e  nell'armi  :  qui  mi  limiterò  a 
riferirne  alcuni,  ed   altri  in   progresso 
dell'artìcolo.  Pupo  il  glorioso  martirio  di 
s.  Pietro,  a  vfeuutoa'29  giugno  dell'an- 
no 69,  seuza  che  vacasse  la  s.  Sede,  nel 
di  segueute  fu  eletto  2.*"  Sommo  Ponte- 
fice s.  Lino  (  y.)  di  Volterra  della  fami* 
glia  Mauri  o  Morigia,  già  suo  Ficario 
Jli  Roma  (nel  quale  urlicoloy  o  voi.  XCIX| 
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p.  63,  col.  i.'t  linea  4**9  i<*  data  di  sua 
ordinazione,  per  fallo  tipografico  è  anno 
96,  mentre  dev'essere  56,  e  fa  anacroni- 
smo colla  vera  segueute  dell'  elezione  al 
pontificato).  Contrastano  Volterra,  Bie* 
da  e  Polimarzio  d*av«r  dato  i  natali  a 
Sabiniano  (F.)  fatto  Papa  a' 1 3  settem- 
bre 6o4*  Ebbe  pure  arcivescovi  e  vesco- 
vi, e  quelli  della  patria  li  riferirò  nella 
serie;  ed  altri  prelati,  fra'  quali  si  rese 
più  celebre  il  già  lodato  Mario  Guar- 
uacci  decano  de'  votanti  di  Segnatura  e 
canonico  Lateranense,  continuatore  del 
Ciaocoiiio  nelle  Fitae  Pontificum  Bo* 
manorurn^  et  Card'maUum^  compilate 
per  ordine  di  Benedetto  XIV,  e  autore 
delle  Origini  JtaUciie^  e  di  altre  opere. 
Cosimo  lughirami  canonico  Liberìttuo, 
esimio  dottore,  filosofo  e  poeta.  Beroar* 
dioo  Inghirami  volante  di  Segnatura  e 
segretario  de's.  Bili.  A.  Cecina  discendea- 
teda'  red'Etruria,  primo  tra  gli  auguri| 
celebrato  da  Cicerone,  e  da  cui  discesero 
altri  illustri.  A.  Persio  Placco  poeta  sa- 
tirioot  fioritosotto  Nerone.  Raffaele  MMf- 
fei  (da  questo  stipite  derivarono  i  Maffei 
di  Verona  e  di  Roma,  in  cui  fiorirono 
cardinali,  vescovi  e  personaggi  dottissi- 
DÌ)detto  II  Folterrano  o  Folaterranus, 
Dato  nella  metà  del  secolo  XV,  scrittore 
apostolico  di  Pttolo  II  (come  di  Eugenio 
IV  lo  era  stato  suo  padre  Gherardo,  a 
segretario  di  Calisto  HI),  compose  Còzzi* 
mentariorum  rerum  Vrbanorum^  cosi 
intitolali  perchè  li  scrisse  in  Boma;  Com- 
mentaria  de  Magistralibus  et  Sacereh" 
tiis  Romanorum  ;  Filae  Summorum 
Pontificum  Sixli  IF^et  InnocenUi  FIII^ 
jélrxandri  FI,  Pii  ///,  Venetiis  i5i8; 
Fila  s,  Fictoris  marlyris,  cum  Iransla» 
tione  reliquiarum  ejus  Folalerraej  ed 
altre  opere.  Jacopo  Gherardi  o  proba- 
bilmente  de'Maffei,  detto  il  Follerranoj, 
segretario  del  cardinal  Jacopo  AmmaM- 
nati  detto  di  Pavia^  di  Sisto  IV,  d' In- 
nocenzo Vili  e  di  Giulio  11.  Sdisse  il 
Diarium  Romanum  dall'anno  i479  ^1 
1 4^4»  ossia  giornale  urbano  di  Kouiu, 
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Ji  qoanto  in  eavt  e  nella  corte  di  Si«(o 
IV  accadile,  presso  il  Muratori»  Rerum 
flttVcarum  ScrìptoreXy  l.  a3,  p.  8  5,  il 
quale  crede  che  fosse  spiolo  più  innanzi, 
e  che  la  conlinuationesia^i  perduta.  Mu- 
ratori prova  altresì,  che  Jacopo  da  Vol- 
terra fu  confuto  col  delto  cardinale  dal 
Vossio  e  dairAlberti,  forse  indotti  in  er- 
rore, porcile  nell'edizione  de*  Commetl' 
lari  dell'Aminaiiriati  vescovo  di  Pavia,  i 
due  primi  libri  Jiono  intitolati:  Jacobi 
cnrdinalis  P/jpitnsixj  ed  i  susseguenti, 
J^icobi  folterrani  cnrdinalis  Papiemix, 
Inoltre  compilò  la  Fila  di  tal  cardinale, 
e  un  /JfVirio  del  di  lui  viaggio  in  Toscana 
e  ritorno  in  Romt«,<  e  ad  esso  si  deve  la 
conMsrvazione  dell'  EpisloU  e  de'  Coni* 
mcniari  del  medesimo  cardinale.  Fin'il- 
mente  JncopoGherardi  Volterrano,  Uui- 
se  ^nne  l(*g<itioni  per  Innocenzo  Vili, 
al  duca  di  Milano,  alia  repubblica  fio- 
rentina, ed  a  Ferdinando  I  re  di  Napoli. 
Nel  i5i4  L>eone  X  lo  lece  vescovo  d'A- 
quino, e  pieno  di  menti  morì  in  Roma 
nel  settembre  i5i6.  Paolo  Alessandro 
M alfei,  di  cui  si  hanno  più  opere,  e  solo 
ricorderò  Fila  di  s.  Pio  F;  fj immagi- 
ne del  Fescovorappresenlato  nelle  virtù 
di  BotsueL  Daniele  Ricciarelli  detto  da 
roUerra  pittor»  e  scultore,  sommo  in 
ambo  le  arti,  il  suo  capo  d'opera  é  la  De* 
posizione  dalla  Croce  nella  Chiesa  della 
ss.  Trinila  de'Monli  (F.)  di  Roma,  dal 
Poussin  annoverato  tra'  capota  tori  della 
pittura,  colla  Trasfigurazione  di  Ralfaele, 
e  la  Comuoiouedi  s.  Girolamo  del  Dome* 
nichioo  ;  amato  dal  Buonarruoti,  si  vuo* 
le  che  lo  aiutasse.  Egli  poi  impedì  che 
nella  Cappella  Pontificia (F,)  delU  Si- 
stina  si  toglies^ièd  famoso  Giudizio  fina* 
le  di  Buonarruoti,  velandoue  con  panni 
sottili  le  parti  nude  indecenti,  onde  fu 
detto  il  Braglietlone,  Per  la  patria  di- 
pinse incssa  la  Strage  degl'Innocenti,  che 
meritò  collocarsi  nella  galleria  di  Firen- 
ze. Suo  nipote  e  allievo  Leonardo  Ric- 
ciarelli, fu  valente  stuccatore.  Francesco 
da  Volterra  scultore  e  meglio  architetto: 
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Roma  ha  di  lui  la  Chiesa  di  s,  Giacoma 
degC Incurabili (  F,  :  ma  al  presente  vi  si 
operano  grandi  ri<tauri),il  Palazzo  Lam^ 
cellotti  (  ^.)  e  altro.  Tommaso  Fedra  la« 
ghiraini,  letterato  insigne  del  XV  seco* 
lo, denominato Fc^n  dalla  celebreomo* 
cima  tragedia  che  compose,  cui  concessa 
la  laurea  di  poeta  l'imperatore  Massimi* 
liano  I  e  per  lo  stemma  l'aquila  bicipitet 
fu  canonico  Vaticano  e  accolito  pontifi* 
ciò.  Jacopo  Inghiraini,  ammiraglio  delle 
galere  toscane  sotto  Ferdinando  I,  e  co- 
mandante  di  e>se  all'espugna  zinne  di  Bo* 
na  nel  1607,  e  in  altre   prodi  imprese» 
Baldass^re  Fr<in(ieschini  detto  Folierra» 
no  il  giunioie,  per  distinguerlo  da  Rie* 
ciarlili,  valecite  pittore,  massi  me  a  fresco^ 
Cav.   Belisario   Vinta,  i.**  segretario  di 
«tAto  del    granduca  Ferdinando  I,  detto 
V /ilcide  della  Toscana,  li\ào  Maonucd. 
Giovunni  Villafranchi.  Gio.  Francesco 
Pagnini,  autore  dell'  eccellente  trattato 
sulle  Decime.  Riguccio  Gallozsi  storico 
del  granducato  di  Toscana.  Fabrizio  io- 
contri  valoroso  colonnello  pontificio.  A  a* 
Ionio  Serguidi  i.*  segretario  di  staio  di 
Cosimo  I,   Francesco  I  e  Ferdinando  I 
granduchi.  Camillo  Guidi  letterato  e  pò* 
litico  iniiigne,  ambasciatore  a  più  sovra* 
ni,  ed  in  Francia  ultimò  il  maritaggio 
d'Enrico  IV  con  Maria  de  Medici.  CamiU 
lo  Gnidi  ammiraglio  e  generale  di  Così* 
mo  III,  che  si  distinse  in  militari  impre* 
se.  Dì  tale  famiglia  fiorì  Paolo  Francesco 
suo  figlio,  prima  vescovo  d'Areno,  indi 
arcivescovo  di    Pisa.  I  Minuod  vantano 
molti  illustri,  e  per  altimo  Ferdinando 
arcivescovo  di  Firenze.  Storico  patrio  fu 
Giuseppe  M.*  del  Bava,  altro  essendolo 
Lorenzo  Aulo  Cecina.  E   per  non  dire 
d'altri, i  fratelli  p.  Inghirami  sullodito  a 
cav.  Francesco  l)eo  cogniti  per  le  loro  iii* 
tere^santi  e  applaudite  produzioni  scieo* 
tifiche  e   letterarie.  Il    Marchesi    nella 
Galleria  deWanorCy  riporta  un  copioso 
novero  d'illustri  volterrani,  vescovi,  ca- 
pitani e  letterati.  Nel  1 845  Volterra  con- 
tata circa  13,000  abitanti.  Altre  auti«> 
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chilà  di   Volterra  sono  la  sollerranea 
Piscina  Etrusca  e  le  Tenne  aotiche.  Ld 
!•*  situata  pre»«o  la  cortina  meridionale 
del  Maschio, é  un  ampio  edifitio  che  ser- 
Vi  di  conseivii  d'acc|ue,  con  alle  volte, 
scoperta  dal  Gori.  Gli  avanzi  delle  ter- 
me, fatte  costruire  dall' imperatore  Co- 
modo, le  scoprì  mg/  Guarnacci  nel  1 76 1 
vicino  alla  Postierla  chiusa  di  s.  Felice, 
i  cui  bei  pezzi  di   musaico  si  collocarono 
nel  museocivico.Rimoiitanual  li  secolo  di 
nostra  era  e  si  formavano  di  6  stanze,  cou 
colonne  e  fregi  di  marmo.  Negli  scavi  del 
territorio,  segnatamente  dal  1 780  in  poi, 
furono  trovati  ipogei,  sepolcri,  avanzi  di 
fabbriche,  iscrizioni,  sculture  e  anticaglie 
etrusche.  Da  e<isi  si  conobbe  che  le  rino- 
mate manifatture  d'alabastro  di  Volter- 
ra principiarono  al  tempo  degli  etruschi, 
ma  in  seguito  per  molti  tiecoli  cessarono, 
•  solamente  si  torna  a  trovare  urne  sto- 
riate e  alcune  statue  scolpile*nella  pietra 
tufacea  di  grana  fina  o  lumachella,  sulla 
fine  del  secolo  XV  e  successivo.  Uno  svi- 
luppo assai  maggiore  degli  alabastri  vol- 
terrani si  è  mostrato  da   circa   il  decli- 
nar del  passato  secolo  in  qua,  special- 
mente in  vasi,  colonnine,  tavole  a  colori 
e  in  lavori  di  ornato  in  varie  forme»  che 
ognora  vanno  con  eleganza  ralGnandosi 
mercé  gli  studi  del  disegno,  producendo 
un  proficuo  ramo  di  commercio  per  gli 
artisti  della  città.  Non  mancano  altre  in- 
dustrie, ed  è  notevole  quella  del  ramaio. 
Ogni  sabbato  vi  è  il  mercato,  e  vi  hanno 
luogo  due  fiere  annue,  la  i.*  a'  16  ago- 
sto>  la  2.*  nel  terzo  lunedì  di  settembre. 
Il  suo  territorio  produce  vino,  olio,  gra- 
no e  altri  generi;  abbonda  di  molte  pro- 
duzioni che  richiamano  T  attenzione  del 
geologo  e  del  naturalista.  Alle  mentovate 
saline,  vi  sono  pozzi  di  acque  inservien- 
ti alla  manifattura,  le  quali  riescono  per 
tenere  disciolte  porzioni  di  cloruro  di  so- 
da, ovvero  salgemma,  che  nel  soggiacen- 
te terreno  si  trova  disposto  in  pih  o  me- 
no profondi  ed  estesi  strati  alternati  con 
meilaiooe  compatto  unito  a  calce  solfali- 
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ca  (Il  Marchesi  in  vece  dice  :  Le  aeque 
salse  estratle  da'pozzi,  ed  a  forca  di  fuo- 
co consolidate,  somministrano  tanta  co- 
pia d'ottimo  sale,  che  sovrabbonda  al 
consumo  ordmario  della  Toscana.)  Esi- 
stono poi  a  Monte  Catini  e  a  Monte  Ca* 
stelli  miniere  di  rame  ;  cave  di  tolfo  a 
Fontebagni  presso  la  Pomerance  e  ne' 
contorni;  calcedonie  e  pietre  dure  di  va- 
ri colori  a  Monte  Rufoli;  a  Monte  Cer- 
boli  e  Castelouovo  i  così  detti  Lagoni, 
d«lle  cui  acque  bollenti,  pregne  di  zolfo 
e  di  diverse  sostanze  saline,  si  ricava  in 
copia  acido  borico  puro,  eoo  cui  si  com- 
pone  il  sottoborato  di  soda, ossia  borace, 
per  mezzo  dell'evaporazione  in  caldaie  di 
piombo  riscaldale  dall'abboudante  vapo* 
re  che  s'innalza  da'Lagoni  medesimi,  in- 
geguosamente coartato  e  incanalato;  ivi 
presso  celebri  terme  salutari  saline,  dette 
Bagni  a  Morba;t»\  Mocaio  oarboo  fossi- 
le; altrovealIume,amianto,  miemite,  ve* 
triuolo,  e  tanti  e  tanti  altri  miuerali  e 
oou  comuni  prodotti  uaturali  che  trop» 
pò  lungo  sarebbe  il  noverare,  e  che  qua* 
si  ad  ogni  passo,  per  così  dire,  si  rinven- 
gono, come  ne  fanno  fede  il  Targioni,  l'in- 
gegnere Carlo  Martelli  nel  suo  opuscolo 
pubblicato  nel  i843  col  titolo  di  jégri' 
coltura,  IncUislria  e  Saline  FoUerra- 
ne,  ed  altri  rinomati  geologi,  in  delti  e 
in  altri  luoghi  egualmente  compresi  nel 

territorio  di  Volterra.  In  addietro  diverse 
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cave  prossime  alU  città  somministrava- 
no a' volterrani  il  parlalo  alabastro,  ma 
dappoiché  furono  allivale  le  cave  della 
Castellina  marittima,  distante  6  leghe 
da  Volterra,  che  dduno  un  alabastro  più 
bello,  di  là  si  trae  la  m'iggior  parte  della 
pietra  greggia  per  lavorarsi  nella  città, 
dove  la  sempre  crescente  industria  va 
procacciandosi  nuovi  me£zi  di  smercio 
in  incessanti  spedizioni  in  tutta  1'  Euro- 
pa, oeir  America  e  anche  nell'  Indie  o- 
rientali.  Molti  sono  i  corsi  d'acqua  che 
attraversano  questo  territorio,  il  maggio- 
re e  il  più  molesto  di  tutti  è  quello  del- 
l'ìoipetuoso  fiume  Cecina  ;  di  minor  ma* 
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b  tono  ìt  due  Era  ti  va  ed  Era  morta,  che 
nate  nel  ooonuoe  di  Volterra  si  aomeu* 
taoo  per  via  eo'triboti  di  vari  torrenti. 
Sorgono  pi*etso  le  mura  al  sud-ovest  del- 
la città  due  ben  intesi  monumenti  di 
travertino  eoo  rapporti  di  marmo  statua- 
rio, offrendo  ciascuno  in  fronte  apposita 
iscrizione  che  esprime  la  pubblica  rico- 
noscenza verso  il  granduca  Leopoldo  11, 
per  le  nuove  strade  mercé  la  sua  regia 
munifjcenia  state  ultimamente  aperte 
all'industria  e  al  commercio,  le  quali  mi- 
gliorarono le  condizioni  di  Volterra  e 
del  suo  territorio  io  cui  furono  costruite. 
Di  più  il  medesimo  sovrano  con  decreto 
da'  i6  agosto  i856,  riferito  dal  n.  1^5 
del  Giornale  di  Roma,  coocesi^e  la  P^ia 
Ferrata  (f^.)  da  Firenze  al  confine  del- 
lo stato  di  s.  Chiesa,  per  Arezzo,  col  no- 
me di  Strade  Ferdinanda.  Alla  brevi- 
tà del  riferito  e  de'cenni  storici  seguenti, 
potranno  supplire,  oltre  il  lodato  eh.  Re- 
petti, ealtii  menzionati  scrittori:  Ughelli, 
Italia  sacra i  1. 1 ,  p.  1 4^5  :  Folaterrani 
Episcopi,  Scipione  Ammirato,  Storia 
de*  vescosfi  d'/i rezzo ^  FoUerra  e  FiesO' 
ÌCy  Firenze  1637.  Antonio  Giorgi  deca- 
no della  patria  cattedrale.  Istoria  delle 
Chiese  ^o/fórra/ie.  Antonio  Ivano,  Com^ 
meni,  de  Bello  rolaterrano,  presso  il 
Muratori,  Rer.  Italicariwi  Scripfores, 
L  23.  Alessandro  Politi,  Panegyr,  de 
Laudibus  Folaterr.  G.  M.  Riccobaldi 
del  lìetwa^  Dissertazione  sopra  l* origine^ 
antico  stalOf  lingtia  e  caratteri  dell'  e- 
trusca  nazione^  e  sopra  lo  stato  della 
città  di  Foltf.rra^  Firenze  1758.  L'ab. 
Giachi  volterrano.  Ricerche  sopra  lo 
$  tato  antico  e  moderno  di  Folterra^  Fi- 
renze 1786.  Notizie  isteriche  della  città 
di  Folterra^  alle  quali  si  aggiunge  la 
serie  de'  podestà  e  capitani  del  popO' 
lo  di  essa^  opera  del  eh.  avv.  Lorenzo 
Aulo  Cecina  nobil  patrizio  volterrano. 
Data  in  luce^  illustrata  con  note,  ed 
accresciuta  d^ altre  notile  istoriche  dnl 
cav,  Flaminio  Dal  Borgo  nobil  patri- 
zio pisano  e  volterrano  ^giureconsulto  e 
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pubblico  professore  deW  università  Pi* 
sana,  Pisa  1758,  per  Gio.  Paolo  Gio« 
fanelli  e  compagni,  stampatori  dell'Al- 
mo Studio  Pisano. 

Antichissima  è  Volterra,  Folaterrae, 
ma  propriamente  n'è  ignoto  il  fondatore 
e  la  fondazione.  Viene  asserito  che  fosse 
ftbbricata  dn  natie  persone,  e  poi  da  Tir- 
reno re  de'Lidi  venne  accresciuta.  Altri 
Timpugoano,  e  vogliono  che  l'origine  di 
Volterra  debba«i  attribuire  assolutameiH 
te  a  Tirreno.  Osserva  il  Cecina  e  dimo* 
stra  Gori,  essere  molto  pericoloso  il  rao* 
contare  storie  de'fdtti e  degli  avvenimenti 
degli  antichi  toscani  perchè  gli  scrittori  li 
mescolarono  con  favole,  e  così  resi  oscu- 
ri e  dubbi.  Anche  il  Marchesi  tratta  de' 
fondatori  a  cui  fu  attribuita  la  sua  origine; 
e  quanto  all'etimologia,  oinmessa  quella 
del  fantastico  Annio  (poiché  dissi  nei  voL 
CI,  p.  381,  che  Volterra  fu  ed  è  una  so- 
la, cioè  questa  che  descrivo),  il  Volaterra* 
no  ne' Commentari  Urbani  afferma  che  il 
suo  nome  proviene  da  f^ole,  vocabolo  e- 
spressivo  d'un  luogo  forte.  Il  sito  venne 
egregiamente  descritto  da  Strabone.  Af* 
ferma  Dionisio  d'  Alicarnasso,  che  il  suo 
popolo  fu  uno  de'  XII  i  quali  costituiro- 
no principalmente  la  Toscana,  nel  qua- 
le articolo,  non  poco  parlandone,  la  dissi 
la  più  conservata  tra  lecittàetru«chedo« 
pò  pi*esa  da'romani,  essendo  stata  l'ulti- 
ma ad  arrendersi.  Il  Repetti  ne  riparte  la 
storica  descrizione  in  5  periodi  :  Volter- 
ra Etrusca  ,  Romana  ,  sotto  il  dominio 
straniero ,  Repubblicana  ,  Granducale. 
Comincia  dal  dichiarare  :  Qual  foste  lo 
stato  di  Volterra  innanzi  che  sorgesse  Ro- 
ma, in  tanta  distanza  di  secoli  e  fra  mol- 
te opinioni  contraddittorie,dìfficile  sareb- 
be a  ben  distinguere  ;  e  solo  è  lecito  asse- 
verare, che  Volterra  dovè  precedere  mol- 
te altre  città  dell'Etruria.  Benché  la  sua 
origine  sia  incerta,  la  sua  lingua  ed  i  suoi 
libri  siano  da  lunghi  secoli  perduti,  l'e- 
poca del  di  lei  splendore  non  deve  con- 
siderarsi anteriore  a' tempi  decisamente 
istorici.  11  qual  vero  si  dimostra  ne'suoi 
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•epolcreti  aumeroii ,  nell'  itcriiiooi,  sia* 
Ine,  baMorilieviy  oroaroentì,  ed  io  molte 
difioìtà  deffe  elruicbe  ,  per  quaoto  co* 
munì  a  quelle  della  Grecia,  divinila  i  di 
cui  simulacri  nella  icoprrla  di  quegl'ipo* 
gei  per  af  ventura  si  rilrovano.Ms  lascioo- 
do  l'oscurila  delle  ioilutioiii,  ed  atieneo» 
dosi  a'faUipibnolorii,  pochi  senza  dubliio 
negheranno  a  Volterra  l'onore  di  una 
delle  XII  capitali  dell*  Glruria  media,  e 
ninno  sarà  per  dubitare  della  sua  poten- 
za, nobiltà,  ricchezza  e  popolazione  aoti* 
ca,  quante  volte  si  dia  a  contemplare  il 
vasto  recinto  delle  sue  colossili  mura  ci- 
dopiche,  due  terzi  maggiore  del  cerchio 
attuale,  e  quante  volte  esaminar  voglia 
l'antico  suo  contado,a  partire  cioè  da  Val 
dìMersesinoa  Meleto  suirCUa^e  dal  fìume 
Fine  sino  a  Populonia  lungo  il  mare  ;  sen- 
za dire  de*  nobili  vetustissimi  monumen- 
ti d'urte,  senza ramuientaiei  molti  sepol- 
creti che  ad  ogni  passo  ne'suburbii  di  Vol- 
terra si  scavano,  e  senz'aggiungere,  che 
i  romani  dopo  aver  combattuto  per  lun- 
ghi anni  co'toscani  più  vicini  al  Tevere, 
alla  fatai  giornata  con  tanto  furore  nel- 
l'anno 444  avanti  l'era  corrente  fra'ro- 
mani  e  toscani  presso  il  lago  Vadimone 
combattuta,  è  fama  che  gli  etruschi  fos- 
sero comandati  da  un  loro  LucumoneE- 
lio  Voi  terno  o  Volterrano  ;  per  cui  è  da 
concludere,  che  quella  disfatta  abbattè 
oltremodo  la  sua  potenza  e  antica  gran- 
dezza, mutando  l'ubata  prosperità  dell'e- 
trusca  fortuna.  Quindi  è  che  ogni  aititi 
azione  bellicosa  posteriore  finì  sempre 
colla  peggio  de'toftcani,  sebbene  con  som- 
mo valore  e  ostinatezza  una  giornata  cara- 
pale  i  volterranniii  anni  dopo,  nel  4^6 
sostenessero,  uniti  a'XII  popoli  etruschi, 
ed  a'sanniti  e  galli. Tutta  volta  Fabio  M)is- 
Simo  se  li  vinse,  non  li  soggioga  II  qual 
fatto  conferma,  che  a  quell'ora  i  romani 
erano  di  già  penetrati  nelle  parti  più  oc- 
cidentali dell'Etruria',  per  cui  la  batta- 
glia data  nel  473o474diEomadalcon- 
8ole  Tiberio  Coruncano ,  dimostra  ab- 
bastanza che  gli  etruschi  non  erano  più 
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in  grado  di  misurarsi  oo'  vindtorì,  e  nel 
488  di  Roma  1*  Italia  tulU  fu  costretta 
a  cedere  all'  armi  rooaue.  Dopo  che  la 
città  di  Volterra  fu  obbligata  d'aprir  la 
porte  a' vittoriosi  conquistatori,  il  gover* 
no  di  Roma  per  un  tratto  di  quella  po« 
litica  che  lo  fece  signore  della  maggior 
parte  del  mondo  allora  conosciuto,  con* 
cesse  a' volterrani  il  diritto  di  cittadinan- 
za ascrivendoli  alla  romana  tribù  Saba- 
tina, con  facoltà  di  darsi  leggi  statutaria 
e  magistrature  proprie,  e  sommi  nistran* 
do  aiuto  di  viveri  e  strumenti  d' armar 
navi  a  Scipione  nella  guerra  d'Africa.  In* 
fatti  Volterra  era  un  municipio  roma- 
no quando  i  suoi  abitanti  nella  guerra 
civile  fra  Mario  e  Siila  seguitavano  la 
parli  del  1." ,  sicché  nella  rovina  di  lui 
furono  accolti  dentro  la  loro  città  gli  a* 
▼anzi  del  vinto  e  disperdo  partito  M<i  ri  a* 
no.  Il  generoso  coraggio  in  quella  circo- 
stanza da' volterrani  mostrato  col  tenta* 
re  di  far  fronte  eisi  soli  in  Toscana  al  fé* 
hce  dittatore  Siila ,  ed  il  costante  ardire 
di  arrestare  per  due  anni  sotto  le  loro 
mura  le  vittoriose  falangi  Siliane,  indica 
l>astantemeute  quanto  i  volterrani  anti* 
chi  tenessero  in  pregio  il  diritto  dell'  o- 
spitalità,  e  quanto  poco  paventassero  le 
vendette  di  chi  allora  fu  assoluto  padro* 
ne  di  Roma  e  della  repubblica.  Che  sa 
dopo  due  soni  d'ostinato  assedio  i  volter- 
rani dovettero  capitolare  nell'accettareda 
Siila  una  colonia  militare  ;  se  poco  dopo 
si  andò  pubblicando  la  legge  agraria,  che 
dovea  togliere  a'voherranie  agli  antichi 
aretini  gran  parte  de'Ioro  beni,  per  ddrli 
a  de'furibonJi  soldati, con  tultociò  le  co- 
lonie Sillane  non  li  ottennero,  perchè  la 
divisione  de' possessi  fu  prolungata  in  gui- 
sa che  3o  anni  dopo,  appena  nomiuato 
dittatore  Giulio  Cesare,  in  grazia  del  som- 
mo oratore  romano  Cicerone,  fu  dato  or- 
dine di  liberar  l'agro  volterrano  e  (|uello 
aretmodall'obbligodi  ripartire  i  prediide- 
gli  abitanti  indigeni  a'colooi  Siilani.  Im- 
perocché non  solamente  fu  fatto  conosce- 
re CIÒ  da  Cicerone  iiell'i^/yz^M  6  ad  Atti- 
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co,  e  nelle  bmiliari  EpUl.  4  e  5  dirette 
a  Q.  Valei-ìo  Orca  legalo  e  propretore 
io  Toscane  per  Giulio  Celare,  ma  piildi 
tulio  onorevole  pe' voi  terreni  fu  quel  |>at* 
•o  dell'oraùone  prò  Domo  tua  ad  Pon* 
tìficts  y  ellorchi  Cicerone  quelìBceva  i 
Tollerrani  non  lolo  cittadini^  oui  oIiìibì 
òlUdini.  Se  però  gli  oUimi  dtudiui  di 
Volterra  io  gratie  di  cotanto  eloquente 
palrodnatnre  e  in  vigore  degli  ordini  da 
Giulio  Cesare  dati  ad  Orca  $uo  legato , 
furono  etenuU  dall'obbligo  di  suddivide* 
re  con  gente  straniera  e  poco  amica  i  lo- 
ro possessi  ;  se  il  senatore  C.  Curxio  di 
Volterra  per  ramiciiia  e  le  cure  di  Cice- 
rone ottenne  dal  legalo  stesso  lu  rctlilu- 
ùone  intera  de'  suoi  beni  nella  propria 
patria^  i  vollerraui  però  dovettero  vede- 
re  taglieggiati  e  divisi  i  loro  eflfetti  queu* 
do  a  38  colonie  militari  furono  assegnali 
io  Italia  a  daooo  degli  antichi  posse^eo• 
ri  tanti  terreni  che  potessero  satiare  Ta- 
Tìdila  di  3i  legioni,  onde  ricooipeosare 
il  valore  e  la  fedeltà  dc'viucitori  ne'cain- 
pi  d'Azio.  Fu  allora  che  l'agro  Volterra* 
no,  al  pari  del  Lunense,  e  del  Fiesolano^ 
ora  Fiorentino^  venne  assegnalo  loro  se- 
condo la  l^ge  Giulia.  Il  quel  fililo  dovi 
accadere  fra  l'anno  7^4  e  il  728  di  Roinap 
corrispondenti  agli  anni  3o  e  36  a vantiG^ 
so  Cristo.  Infilili  al  726 ci  richiama  una 
iscrizione  votiva  ad  Ottaviano  triumviro 
posta  da'oolooi  militari  di  Luoi.  Arroga  a 
ciò  il  marmo  Anciriano  da  cui  si  scuopre, 
che  nel  724di  Iloma  sotto  il  4**  consolalo 
d'Ottaviano»  e  nel  740  sotto  i  consoli  G. 
Cornelio  Lenlulo  e  M.  Licinio  Grasso, 
a  pili  di  100,000  legionari  furono  asse* 
guati  molliisiioi  predii,  o  pubblici  o  tolti 
a'  municipi!  d'Italia.  Donde  ne  conse- 
guita, che  la  deduzione  della  il*  colonia 
Volterrana  ossia  Triumvirale ,  fosse  tra 
quelle  designate  dal  governo  d'Ottavia- 
no Augusto  fra  il  724  ^  ti  740  di  Roma. 
Sul  qual  proposito  e  da  oc^re,  che  qua' 
predii  ereuo  stati  conseguiti  mollo  tem- 
po innanii  da'soldati  romani  con  diritto  e* 
rediurioi  scummIo  Balboi  De  CoUmiU.  ila 
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qucst*  opera  sì  ha,  che  da  AagMlo^  colla 
legge  Giulia,  fìi  ripartila  aMcgiooari  ana 
gran  parte  de'campi  e  delle  selve  laago 
la  via  Aurelia  veodbia  e  «nova,  «lova  si 
determinarono  i  cooCni  di  ciascaaa  €a« 
furia  con  appositi  termini  di  legno,  fia- 
clié  sotto  Traiano,  governando  la  Toiea* 
ne  Adriano ,  a  quelli  furono  sostitiiili  i 
termini  di  pietra.  Per  altro  Volterra  eos 
tutto  che  dovesse  concedere  una  parte  dd 
soo  lerrìlorio  verso  il  litorale  alle  Icgioai 
de'lriomviri,  non  cessò  essa  di  perdere  il 
diritfo  di  municipio,  come  dichiara  il  lau- 
dalo Repetti,  t  5,  p.  8oo.  In  prova  di 
che,  oltre  le  iscrizioni  superstiti  di  dita* 
dini  volterrani  addetti  alla  tribii  Sabati- 
na dopo  la  deduzione  delle  due  colooie^ 
Silhina  e  Triumvirale,  ve  ne  sono  in6ni- 
li  esempi  ;  colla  differenza  che  Lucca  f« 
monictpioe  colonia,  però  di  diritto  roma* 
DO,  quella  di  Pisa  municipio  e  due  voll« 
colonia,  una  di  diritto  Ialino,  Taltaa  asili* 
lare,  l'ultima  delle  quali  fu  appellala  Co* 
ionia  Julia  Obsequens^  egnalmenle  ehm 
le  doppie  colonie  Sillane  e  Triumvirali 
dedotte  ad  Arezzo  si  dissero  FideastJu^ 
Vensu ,  mentre  non  si  fecero  distinzioni 
Ara  la  colonia  SiUaoa  e  Triumvirale  di 
Volterra,  siccoose  non  lo  Cìi  di  quella  di 
Fiesole,  sebbene  Tullima  prendme  il  no» 
me  di  Colonia  Fiorentina,  àomle  poi  eb« 
be  orìgine  hi  metropoli  della  Toscana* 
Ridotta  più  lardi  Vollem  suddita  di  Ro- 
nza imperiale,  non  i  da  dubitare  che  il 
suo  popolo  non  soggiacesse  agli  ordini  a 
leggi  die  un  senato  in  apparenza,  gfim* 
peratori  in  sostanza,  imponevano  a'sotlo* 
posti  in  quel  vasto  impero,  lu  filili  sotto  il 
governo  dell'imperatore  Tiberio  o  del  suo 
saccessore  furono  istituiti  in  VolleiTa  i 
SeviriAuguslali,ad  unode'quali  fu  crei* 
la  io  questa  di  là  la  statua  di  marmo , 
che  monca  si  vede  in  un  suo  sobborgo, 
nella  cui  base,  verso  ili44o,  M  leggeva  il 
nome  del  seviro  angustale  cui  era  stala 
innalzaU.  Un  fallo  per  altro  merita  d'es- 
sere rilevalo,  a  onore  grandissimo  di  Vol- 
terra, quello  cioè  di  essere  ìu  questo  a.* 
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periodo  storico  cleri  vati  di  qua  di  tersi  uo« 
mioi  celebri.  Fra'primi  de'quali  va  rino* 
minato  A.  Cecina  teotorti  qualificato  da 
Cicerone  per  uomo  forte  chiaro ,  quello 
stesso  ch'era  slato  principe  degli  auguri 
in  Volterra,  di  dove  poi  dovè  fuggire  per 
aver  seguitato  il  partito  di  Pompeo  con- 
tro Giulio  Cesare  ;  ed  era  forse  quel  Ce- 
cina padre  d'un  altro  A.  Cecina  giuniore 
stato  condiscepolo  e  amicissimo  di  Cice- 
rone, a  commendatitia  del  quale  fu  scrit- 
ta VEpist.  8  del  lib.  6  delle  Familiari  a 
T.  Furiano  proconsole  di  Toscana.  Fra' 
nobili  di  tal  prosapia  vi  furono  C.  Ceci- 
na volterrano  signore  di  quadrighe ,  il 
quale  da  Roma  inviava  l'avviso  di  qual- 
che vittoria  agli  amici  di  Volterra  con 
dare  il  toIo  ad  alcune  rondini  reduci  a' 
loro  nidi,  al  dir  di  Plinio,  Hisl.  nat.  lib. 
10,  cap.  ^4.  Ma  il  piti  noto  di  tutti  di- 
venne quel  Decìo  Cecina,  cui  riferiscono 
due  iscrizioni  edite  dal  Grutero  a  p.  286 
e  287,  una  delle  quali  dedicata  agli  Au- 
gusti Onorio  e  Teodosio  II,  e  l'altra  ad 
Arcadio  trionfatore ,  nel  tempo  che  lo 
•lesso  Cecina  era  prefetto  di  Roma  e  che 
possedeva  nel  territorio  di  Vada  una  gran- 
diosa villa  descritta  da  C.  Rulilio  Numa- 
stano  che  vi  pernottò,  quando  da  Roma 
tornava  in  Francia  sua  patria.  Era  forse 
il  6glio  o  lo  stesso  O.  Albino  Cecina,  con- 
sole neiruono444  ^^^  l'imperatore  Teo- 
dosio Il  la  1 8."  volta.  Finalmente  nel  I  se- 
colo della  corrente  era  ,  Volterra  die'  al 
mondo  cristiano  s.  Lino  immediato  suc- 
cessore dis.  Pietro,  quando  fioriva  in  Ro- 
ma l'altro  volterrano  poeta  Persio.  Tra* 
sferita  a  Bisanzio  la  sede  dell'impero  ro* 
mano,  questo  decadde  rapidamente,  laon* 
degl'imperatori  dopo  aver  lottalo  per  più 
•ecoli,  ora  contro  i  barbari,  e  «pesso  con- 
tro la  purezza  della  cristiana  religione  , 
•otto  l'impero  d'Arcadio  e  d'Onorio,  Tl- 
talia  nel  4o6  si  vide  inondata  da  un'im- 
mensa caterva  di  Goti  e  f^isigoli  [f^.)  ^ 
mossi  dal  settentrione  d'Europa  e  coman 
dati  dal  barbaritibimo  re  Alarico.  E  «eb 
bene  poco  dopo  tale  sciame  di  barbari 
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fosse  ucciso  e  disperso  da  Stilicone,  pure 
insegnò  ad  altri  la  via  per  calare  in  Ita- 
lia i  e  ciò  poco  tnoanzì  che  i  Fandali  (/^) 
d'Africa,  condotti  nel  4^5  dal  re  Gense- 
rieo  dalla  parte  del   mare  nelle  toscane 
maremme ,  recassero  anche  al  distretto 
volterrano  danni  non  piccoli,  sicché  la  ti- 
naie rovina  dell'  impero  occidentale  era 
riservata  ad  OJoacre  re  degli  eruli  nel 
476,  il  quale  fu  debellato  e  ucciso  nel 
493  da  Teodorico  re  degli  Ostrogoti {P^,). 
Nel  lungo  dominio  di  tal  prìncipe,  tran- 
ne alcune  eccezioni,  egli  seppe  affezionarsi 
i  popoli  vinti^  i^ichiatnando  in  uio  le  leg- 
gi e  le  magistrature  del  cessato  impero, 
e  col  fare  risorgere  il  commercio  e  le  arti, 
fra  le  quali  l'agricoltura  mfidre  di  tutte. 
Con  Teodorico,  morto  nel  5i6 ,  non  si 
estinse  il  regno  gotico,  poiché  27  anni  do- 
po espulsi  da'greci  eserciti  i  goti  d'Italia 
per  opera  di  Belisario  e  Narsete  capita- 
ni di  Giustiniano  1,  alla  cui  dofuinaztune 
si  sottomisero,  i  barbari  invasori  furo* 
no  ben  presto  rimpiazzati  da  gente  an« 
che  pili  feroce ,  i  Longobardi  (^.)   nel 
568  condotti  dal  re  Alboino.  Il  piii  degli 
storici  convengono,  che  tutto  il  restante 
del  secolo  VI  riuscì  cala  mi  tosi  siimo  per 
l'Italia  fatta  preda  de'Iongobardi,  per  cui 
pare  che  anco  in  queli.^  periodo  di  loro 
dominazione,  eziandio  a'volterrani   fosse 
tolta  una  parte  del  loro  territorio,  fra  le 
Maremme  di  Vada  e  la  Val  di  Gornia, 
quando  cioè  il  Gume  Fine  cesio  di  servi  - 
re  di  limite  fra  il  contado  pisano  e  voi  - 
terra  no,  ed  allorché  la  Val  di  Cornia  fu 
messa  a  ferro  e  fuoco  da  Gamarit,  uno  de* 
loro  primi  duchi,  innanzi  che  una  parte 
della  stessa  valle  fosse  riunita  alla    li^ta 
ducale  del  governo  di  Lucca.  Però  le  pri  - 
me  dignità  politiche  ed  ecclesiastiche  con- 
tinuarono a  darsi  di  prefereaza  anche  ne' 
«ecoli  Vile  Vi  11  a' magnati  d'origine  lon- 
gobarda. Che  poi  nel  2.°  secolo  del  regno 
longotiirdo d'Italia,  Volterra  fosse  gover- 
nata da  un  castaidi!  politico  per  conio  di 
que're,  non  ne  la«cia  dubbio  l' iscrizione 
dell'anlico  tempio  de'ss.  Giusto  e  Ciemcu- 
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le,  iooaltalo  da  Alcbìf  ,  illustre  castaido 
al  tempo  del  re  Guoìperto  il  Pio  e  del 
vescovo  GaudentiaDO,  vale  a  dire  fra  il 
688  e  il  700.  CoDCorre  a  dimostrarlo  un 
atto  di  donatione  rogato  io  Volterra  nel 
783,  nella  domìnaaione  di  Carlo  Magno 
fio  dal  774  succeduto  all'  estinto  regno 
longobardo,  ma  col  titolo  di  re  di  esso, 
col  quale  atto  Ramingo  figlio  del  fu  Ro- 
doino  castaido  di  Volterra  offre  alla  chie- 
sa dì  a.  Regolo  in  Gualdo  ,  posta  nella 
Val  di  Comia  ,  i  beni  ch'egli  possedeva 
indivisi  con  altri  5  fratelli,  lu  altri  atti 
cioè  comprovalo.  Dal  regno  di  Carlo  Ma- 
.goo  io  llaìia  comnieib  in  quella  un' al- 
tra  tpede  di  colonie  militari,  ad  oggetto 
di  ricompensare  un  vistoso  numero  di  si- 
gnori fréochi  discesi  alla  coda  degli  eser- 
citi, oppure  coi  fine  di  affezionarsi  il  capo 
del  clero  in  molte  città  vescovili  della  no* 
stra  peniaola.  Fu  allora  che  prete  piede 
maggiore  l'uso,  o  piuttosto  deplorabile 
abuso,  di  ricompensare  quegli  uffjsiali, 
accordando  loro  in  commenda  ricche  ab* 
batie,  molti  stabilimenti  pii,  oppure  as- 
segnando loro  in  feudo  città,  terre  e  ca- 
stelli con  più  o  meno  vasti  distretti.  A- 
perta  una  volta,  sotto  altro  titolo,  questa 
strada,  l'usurpatione  si  convertì  in  uso, 
talché  i  benefìzi  ecclesiastici,   come  i  feu* 
di  secolari  divennero  di  diritto  dt're,  ed 
oggetto  dell'  avidità  de'  loro  coiligiaoi , 
de'favoritie  perfìno  delle  donne  !  Volter- 
ra lu  tra  le  prime  città  inr»peiiali  della 
Toscana,  a  riconoscere  il  dominio  supre- 
mo di  Carlo  Magno.  Ciò  èdimofitratoan- 
che  da  una  membrnna  dell'archivio  se- 
greto del  comune  di  \olteiro,  scritta  nel 
i/anno  del  regno  longubaido  di  Carlo 
Magno.  Egli  e  diversi  suoi  successori  fu- 
rono larghi  di  donazioni  al  vescovo  di 
Volterra,  la  quale  col  suo  distretto  fino  al 
leoolo  XI  almeno  dipendeva  nel  politico 
e  Del  civile  da' re  d'Italia  longobarda,  o 
da'  loro  governatori ,  conti  e  marchesi. 
Che  aino  a  detta  età  Volterra  fosse  gover- 
Data  da'conti  secolari,  e  non  ancora  da' 
SQSH  prelati,  io  dichiara  un  diploma  del* 


VOL  6c 

l'imperatore  Enrico  III  delio5a  a  favo- 
re del  clero  volterrano,  col  quale  ad  i- 
stansa  di  Guido  vescovo  diocesano,  che 
si  lamentava  del  conte  e  degli  altri  mi- 
nistri pubblici  rispetto  al  gravoso  modo 
che  essi  tenevano  verso  il  suo  clero  e  lo- 
ro servi  nell'esazioni  de'diritti  reali,  con- 
ce»se  al  detto  vescovo  e  suoi  successori , 
non  che  al  clero, ogni  esenzione  civile  da' 
conti,  accordandosi  pure  il  diritto  a'me- 
desimi  prelati  di  richiamare  a  se  le  cause 
a  ciò  relative,  e  di  definire  le  liti  median- 
te il  duello.  Lo  stesso  supremo  potere  fu 
continuato  a'successori  del  vescovo  Gai* 
do,  fino  alla  pacedi  Costanza.  Leggo  nel* 
le  Notìzie  istoriche ,  che  avendo  Carlo 
Magno  diviso  il  governo  delle  città  italia- 
ne in  ducee,  marche  e  contee,  con  varie 
sorta  di  giurisdizione,  a'duchi,  marchesi 
e  conti,  quel  marchese  che  presiedeva  a 
Volterra  presiedeva  pure  a  Firenze  ed  A- 
rezzo,  poiché  le  3  città  costituivano  una 
sola  Marca.  Successivamente  Volterra  ub- 
bidì agl'imperatori  e  re  d'Italia  discen- 
denti e  successori  di  Carlo  Mogno,  e  quin- 
di pure  a  Berengario  I,  ali  e  Ugo  e  al  suo 
figlio  Lotario  associato  al  regno  nel  98  f, 
e  dopo  di  essi  a  Berengaiio  11  e  ad  Adal- 
berto di  lui  figliuolo.  L'imperatore  Ot- 
tone I,  dopo  aver  privati  del  regno  i  due 
ultimi  principi ,  avendo  trovato  Volter- 
ra quasi  distrutta  dalle  iriuzioni  de'cru* 
deli  Ungarij  la  fece  restaurare,  di  molto 
restringendo  l'ampio  perimetro  di  sue aa« 
tichìssime  mura.  L' imperatole  si  portò 
a  Volterra,  ed  a  Monte  Voltraio,  castel- 
lo ragguardevole  distante  due  miglia,  e 
vi  tenne  un  placito  ;  e  concesse  privilegi 
con  diploma  al  vescovo  volterrano.  Cor- 
reva r  anno  990  quando  governava  la 
Marca  della  Toscana  il  gran  conte  Ugo, 
nel  tempo  th'era  conte  o  ministro  impe- 
riale di  Volterra,  ovvero  del  suo  territo- 
rio, Tedire  figlio  del  fu  conte  Gherardo, 
ascendente  della  potente  famiglia  Gherar- 
de>ca  pisana.  A' a  febbraio  1078  si  fer- 
mò in  Voltei  ra  nel  borgo  di  Marculi  fuo- 
ri della  postierla  di  s.  Andrea ,  la  gran 
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contessa  Maliirle  marchesana  di  Toicnna 
con  tutto  il  suo  seguito  per  pubblicarvi 
tin  placito  a  favore  óe\  vescovo  e  chiesa 
volterrana, cui  confermò  le  pievi  di  Molli, 
dì  Pernìna  e  di  s.  Giusto  a  Balli,  con  più 
tutte  le  loro  giurisdizioni,  beni  e  apparte- 
nenze. Della  superiorità  esercitata  in  Vol- 
terra da  Matilde  eroina  della  s.  Sede,  le 
Notizie  istoriche  offrono  altri  documenti, 
come  in  altro  placito  deli  107,  e  sembra 
che  avessero  da  essa  r|nalche  dipendenza 
i  consoli  municipali,  che  governavano  per 
lo  più  senz'  alcun  rapporto  co'  ministri 
imperiali  :  l'istituzione  di  tali  consoli  per 
governare  i  popoli,  derivò  alle  città  ita- 
liane dal  I  iordinamento  d' Italia  opera- 
to dall'  imperatore  Ottone  I,  e  doveva- 
no giurar  fedeltà  d'  amministrazione  al 
vescovo  o  al  ministro  imperiale.  Il  gover- 
no o  potere  imperiale  continuò  general- 
mente a  mantenersi  in  vigore  nella  To- 
scana, fino  alla  pace  conclusa  nel  1  i83 
in  Costanza  fra  l'imperatore  Federico  I, 
e  le  città  di  Lombardia  co'  loro  fautori. 
Da  tale  epoca,  il  Repetti  comincia  quella 
eli  Volterra  Repubblicana.  I  primi  segni 
d'emancipazione  dagl'imperatori  aleman- 
ni accaddero  in  molle  città  della  Tosca- 
na sul  finir  del  secolo  XII  ,  e  quanto  a 
Volterra  nel  vescovato  del  potente  Ilde- 
brando Pannoccbieschi,  che  ottenne  dal- 
l'imperatore e  re  d'Italia  Enrico  VI  il  ti* 
lolo  di  principe  dell'impero,  lasciato  poi 
a'  vescovi  di  Volterra  suoi  successori,  con 
%ari  luoghi  e  castelli  della  diocesi  volter- 
rana. Uno  di  que«kti  diplomi  1'  avea  già 
ottenuto  il  vescovo  Galgano  I  Pannoc- 
chietohi  (o  meglio  Inghirami)  da  Fede- 
rico I  |)adre  del  detto  imperatore  nel  1  1 83 
Ìlo  dice  il  Repetti,  ma  era  morto,  e  II- 
rt)rando  a  cui  ne  conferì  la  dignità  di- 
venne vescovo  nel  1 1 84)  quando  gli  as- 
salilo non  solo  il  governo  della  sua  chic* 
aa%  tua  quello  ancora  della  città  di  Vol- 
iterà e  di  molti  altri  luoghi,  previo  l'oue- 
ve  Jli  dt^var  corrispondere  alla  camera 
i^lt  un  annua  responsione  feudale. 
A  «o  fi*a  ville,  castella  e  ter- 
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re,  porzione  per  intero,  alcune  per  metà 
e  alti*®  per  una  3.*o4-'  parte,furono  da- 
ta in  feudo  al  veMovo  Ildebrando  con 
privilegio  de'a6  agosto 1 186,  non  esclu- 
so il  governo  della  stessa  città  con  tutte 
le  giurisdizioni  sovrane.  Imperocché  io 
quel  diploma  fu  rilasciata  al  veicovo  la 
giurisdizione  sovrana  quam  nos  in  ciVc- 
tate praedicla  (Volierrat)  hahemus^et 
idem  Epitcoptts  a  nohis  (enei  tic,  oltre 
il  diritto  di  eleggere  i  consoli  in  detta  cit- 
ta, quelli  di  s.  Gimignano,  di  Casule  e 
di  Monte  Voltraio.  Da  tuttociò  si  pub 
eondudere,  che  il  vescovo  Ildebrando  dal 
1 1 86  in  poi  faceva  le  funzioni ,  se  non 
sovrano,  certo  di  Vicario  Imperiate  so- 
pra Volterra  e  suo  contado.  La  potenza 
e  politica  di  qne^to  principe  mitrato  si 
manifesta  più  che  mai  nel  diploma  de' 
16  agosto I  i8g,  quando  Enrico  VI  gli 
concesse,  insieme  a'^uoi  successori,  a  ti- 
tolo di  feudo  la  zecca  di  Volterra  col  l'ob- 
bligo d'annua  retribuzione  al  regio  era- 
rio di  6  marche  d'argento  al  peso  dì  Co- 
lonia. Enrico  Testa  legato  imperiale  in 
Toscana,  stando  nel  Borgo  di  s.  Ginesio, 
nel  1 190  prese  a  mutuo  dal  principe  ¥e- 
'aèovo  Ildebrando  per  servizio  dell'impe- 
ro, 1 000  marche  d'  argento,  assegnando 
in  compenso  al  prelato  tutte  le  rendite 
regie  di  Lucca,  Galeno,  Cappiano,  Fu- 
cecchio,  Massa  Piscatoria,  Orentano,  s. 
Miniato  e  del  Borgo  s.  Geneiio,  con  una 
parte  del  pedaggio  di  dif^tel  Fiorentino, 
tutto  quello  del  Castel  di  Poggibonsi  e 
del  Borgo  di  Gena,  le  i*endite  del  castel- 
lo e  corte  di  Catignano,  il  tributo  di  70 
marrhe  che  dovevano  pagareannualmen- 
te  i  senesi ,  oltre  il  pedaggio  delle  porte 
di  Siena,  rilanciando  al  vescovo  medesi- 
mo il  censo  annuo  ch'egli  pagava  all'im- 
pero per  le  miniere  d'argento  diMontie- 
ri^  oltre  la  zecca  e  il  tributo  del  fodro  fi- 
no all'estinzione  del  debito  delle  1000 
marche  da  lui  somministrate.  Dopo  che 
le  città  italiane  si  sottrassero  aflbtto  dal- 
la soggezione  de'marchesi  e  de'conti,  ed 
a  poco  a  poco  comiociarooo  a  reggersi  a 
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repubblica,  ed  a  crear  oootoli  e  podestà, 
rìconoaceodo  solamente  Tiaipenitore  «e 
erafurtCì  e  togliendoM  dalla  tua  ubbidieo- 
sa  M  debole  ;  quindi  cercavano  di  rìfiirsi 
sopra  i  prìncipi  e  nobili  loro  vicini,  an- 
corché cwdesiaftticiy  e  se  questi  nobili  sog- 
giomafano  nelle  proprie  terre  e  castella 
acnta  curarsi  d'abitar  nella  città,  coniin- 
darooo  ad  ol>bligarli  a  sottoporsi  ad  esse 
e  abitarvi  due  o  tre  mesi  dell*  anno ,  ed 
a  prender  la  loro  ciltadinanca.  Tanto  tro- 
vo fiittoda  Volterra  nel  i  igS.in  cui  perla 
I.*  volta  figura  II  podestà.  Dell'importao- 
fta  polìtica  del  vescovo  Ildebrando  fa  fe- 
de la  parte  di*egU  prese  nel  1 200  co'fio- 
rrulini  alla  guerra  diSemifonte,  ed  il  tro- 
varlo anche  nel  narto  i2o5  iti  qualità 
di  capo  della  lega  dt'Guelfi  (F.)  di  To 
scena,  presiedere  in  s.  Quirico  un  solen- 
ne giudicato  coir  assistenta  de'  rappre- 
sentanti delle  otta  di  Firenze,  Lucca,  Sie- 
na, Perugia  e  Arekto  ;  il  che  induce  a 
supporre^  che  Ildebrando  si  regotas«e  a 
seconda  de'  tempi,  ora  Ghibellino  (  F.) 
e  anìcissimo  di  Federico  I  e  Enrico  VI, 
etl  ora  guelfo  di  voto  al  Papa  e  importu- 
no alla  parte  imperiale.  Frattanto  i  cit- 
tadini di  Volterra  non  «embra  che  »of- 
fi  isserò  in  pace  il  doppio  dominio  spiri- 
tuale e  temporale  del  loro  vescovo,  dal 
quale  tentarono  ogni  sforzo  per  emaoci 
parsi.  Laonde  a'  3  maggio  1 1 96  i  con- 
aoli  e  consiglierì  di  Volterra  da  una  par- 
te, ed  i  signori  e  consigliere  del  cumu- 
Ite  di  Montignoso  dall'  altra  parte,  sen- 
ta  il  permesso  né  d'Ildebrando,  né  d'En- 
rico VI,  elessero  i  rispettivi  smdaci  per 
terminar  le  differenze  insorte  fra  qndle 
comunità,  pe'coniifM  e  giurisdizione  ter- 
ritoriale. 5el  1 197  UlHfiio  Pauri  podestà 
di  Volterra  ricevè  il  castello  di  Pietrina, 
m  nome  del  comune,  senza  interpellare, 
né  prenderne  licenza  dnl  vescovo  princi- 
pe; di  che  sonovi  altri  esempi  del  1  198 
e  I  199,  al  quale  ultimo  anno  si  riferi* 
acoiio  gli  statuti  com  unitati  vi  pio  antichi 
di  Volterra.  Perciò  si  può  asserire,  che 
•lU  fiue  dd  secolo  XII  Volterra  si  reg« 
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geva  a  Comune;  seguendo  negli  anni 
successivi  atti  di  sottomissione  e  ubbi* 
dieoza  alla  attardi  molte  castella  e  villag- 
gi, signori  e  magnati  del  contado,  poneo* 
dosi  sotto  la  sua  protezione  per  essere  di- 
fesi. Né  mancano  esempi  d'acquisti  fat* 
ti  da  Volterra,  di  castella  e  terrìtorii.  Lo 
statuto  poi  del  1  ^07,  dice  Uepetti,  toglie 
ogni  dubbio  sul  cessalo  dominio  tempo* 
rale  de'mitrati  di  Volterra,  poiché  in  es- 
•u  é  prescrìtto  il  modo  del  giuramento 
da  prestarsi  da'pode^tà  e  da'  con<ioli  ad 
onore  di  Dio,  de'Santi,  della  città  e  0>- 
mune  di  Volterra, senza  farsi  alcuna  men- 
aione  de'  suoi  vescovi.  Ma  succeduto  a 
Ildebrando,  fra  il  1211  e  il  1111,  Pa- 
gano Paoocchieschi  di  lui  nipote,  e  pre* 
tendendo  egli  rìacquistare  quel  dominio 
che  non  avea  potuto  ottenere  il  suo  pre- 
decessore, incontrò  de'  forti  ostacoli  nel 
popolo,  talché  il  comune  di  Volterra  per 
liberarsi  dalle  censure  da  lui  fulminate, 
si  appellò  a  Papa  Innocenzo  III.  Però 
ad  onta  di  rìpetuti  inviti  e  giudicati.  Pa- 
gano non  volle  cedere  alle  sue  pretensio- 
ni, e  solo  prima  di  morire  nel  1^39,  alle 
preci  di  molti  amici  egli  s'indusse  ad  as- 
solvere i  volterrani  tutti  dall'interdetto. 
^ou  debbo  tacei-e,  che  trovo  nelle  Hod- 
zie  storiche^  il  taciuto  dal  Eepetti.  Nd 
corso  delle  controversie,  che  si  agitavo- 
no  fra  Pagano  e  il  comune  di  Volterra, 
aveano  giurato  i  volterrani  d'obl>idire,  e 
poi  negarono  la  restituzione  al  cardinal 
Conti,  vescovo  d' Ostia  e  Velletrì,  poi 
Gregorio  IX,  e  per  esso  al  vescovo  di  Pi- 
stoia, delle  castella  e  delle  terre  che  il  co- 
mune riteneva  dal  vescovo.  Laonde  il 
cardinale  con  l'autorità  di  legato  apoito* 
lieo  scomunicò  lldebrandinodel  Romeo 
podestà  di  Volterra,  i  consiglieri  del  mag- 
giore e  minor  consiglio,  ed  i  loro  fauto- 
ri ;  e  pose  l' interdetto  in  Volterra,  con- 
cedendo il  perdono  de'peccati  a  tutti  co- 
loro che  avessero  aiutato  il  vescovo  Pa- 
gano contro  i  volterrani.  Le  Notizie  ri- 
portano ancora  le  cose  avvenute  io  se- 
guit0|  na  io  debbo  coAtcntarmi  appena 
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riferire  la  pace  seguita  nel  i3io  tra  il 
vescovo  e  il  comune  di  Volterra,  eoo  io- 
terirento  del  vescovo  di  Firenze  legato 
pontificio,  pace  di  poca  durata  ;  alteran- 
dosi nel  1226  e  nelia35,  ricominciaro* 
no  gravi  discordie,  onde  Pagano  si  la* 
noeotò  con  Gregorio  I X,  delie  stragi,  sac- 
cheggi e  incendii  commessi  da' volterrani 
nelle  castella  di  sua  giurisdizione.  Il  Pa« 
pa  ne  avvertì  il  generale  consiglio  a  ri- 
parare i  danni,  e  di  astenersi  in  avveni- 
re da  simili  attentati.  In  vece  i  Volterra* 
ni  s'inasprirono,e  posero  a  ferro  e  a  fuoco 
il  castello  di  Vecchienna.  Allora  Grego- 
rio IX  li  minacciò  d'interdetto  e  di  sco* 
munica,  se  non  avessero  riparato  ai  mal 
fatto.  In  vece  fecero  peggio,  rinnovando 
gravigsimi  danni  alle  terre  del  vescovo, 
non  perdonando  a'sagri  templi,  e  alcuni 
ne  distrussero.  Uccisero,  ferirono  e  fece* 
ro  sctiiavi  più  sudditi  di  Pagano,  e  que* 
sto  assediarono  e  ardirono  assalire.  La* 
onde  Alessandro  cappellano  pontificiO| 
in  Monlieri  a'  i3  aprile  ii35  scomuni- 
cò il  podestà,  il  vicario  e  il  consiglio  di 
Volterra,  e  sottopose  la  città  all' inter- 
detto. Nel  1 336  il  consiglio  generale  giu- 
rò nella  cattedrale  di  non  molestare  Pa* 
gnno,  acciò  venisse  in  Volterra  a  tratta- 
re la  pace.  Il  vescovo  vi  si  recò,  e  nel  1  .^ 
gennaio  1^37,  fatte  aprire  le  porte  del- 
la cattedrale,  vi  convocò  tutto  il  popolo, 
e  dopo  il  canto  della  messa  dichiarò,  che 
assolveva  i  volterrani  dalla  scomunica  e 
la  città  dall'interdetto,  perchè  il  comune 
lo  avea  assicurato  di  risarcire  i  dan- 
ni fatti.  Nondimeno  le  guerre  tra  essi  si 
rinnovarono,  e  durando  nel  1238^  il  le- 
galo imperiale  s'interpose  per  la  cessa- 
zione. Venuto  il  vescovo  a  morte  e  pre- 
gato di  assolvere  il  comune,  il  popolo  e 
la  città,  lo  eseguì  nel  nome  del  Signore, 
togliendo  la  scomunica  erinterdetto^del- 
le  cjuali  erano  nuovamente  allacciali.  La 
sua  morte  pare  che  ridestasse  l'idea  nel- 
l'imperatore  Federico  11^  figlio  di  En- 
rico VI,  di  riacquistar  la  supremazia  su 
Volterra  e  il  suo  territorio.  In  fatti  meo- 
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tre  egli  ert  al  oampo  datanti  Viterbo, 
con  atto  de'4  novembre  1 2 43,  affittò  per 
due  anni  mediante  lo  sborso  di  11,000 
lire  ad  no  mercante  fiorentino  le  raioia- 
re  d'argento  di  Montieri,  insieme  co'pro- 
venti  de'  pedaggi  die  pagavano  all'era- 
rio regio  i  comuni  di  s.  Miniato,  Val  di 
Nievole,  Valle  Ariana  e  Val  di  Lima.  Pia 
nel  1 246  Federico  d' Antiochia  vicario 
imperiale  in  Toscana,  liberò  per  3  anni 
il  comune  di  Monte  Voltraio  dagli  oneri 
dovuti  alla  corte  imperiale,  tranne  l'ele- 
zione del  podestà.  Accadeva  tuttociò  nel- 
l'epoca io  cui  i  volterrani,  al  pari  di  moU 
te  città,  erano  divisi  fra  loro  d'opinioni 
politico-religiose  insorte  fra  Federico  l[ 
e  Papa  Innocenzo.l  V  (ed  i  suoi  predeces» 
sori,qual  persecutore  di  essi  edelUChiesa, 
per  cui  Innocenzo  IV  lo  scomunicò  e  depo- 
se nel  conciliogeneraledi  Lione  I),  quan* 
do  fatta  r  elezione  di  Ranieri  in  vesco- 
vo di  Volterra, il  maggior  numero  de'sooi 
abitanti  seguiva  il  partito  del  Papa,  meo* 
tre  molti  cittadini  aveano  giurato  fedel- 
tà all'imperatore  (erano  guelfi  e  ghibel- 
lini). Morto  questi  nel  i25o,  il  comune 
di  Montieri  ti  sottomise  alla  signoria  di 
Volterra,  a  condizione  d'averne  la  «il- 
tadinauza. 

I  volterrani  a  tale  epoca  ripresero 
la  facoltà  d'eleggere  il  giusdicente  nella 
persona  di  W^inigi  Arzocchi  sanese,  che 
nelle  carte  del  comune  s'intitola  pode» 
stà^  senza  la  giunta  poc'anzi  praticata, 
ch'esso  lo  era  per  la  grazia  delCImpC' 
ralore.  Nel  laSi  si  riformarono  gli  sta- 
tuti, mentre  era  podestà  e  capitano  del 
popolo  il  conte  Alberto  di  Segalari,  e 
quando  i  volterrani  propendevano  a  so- 
stegno del  partito  imperiale  o  ghibelli- 
nismo, favorito  in  Toscana  dal  vicario 
di  Manfredi  bastardo  di  Federico  il  e 
usurpatore  del  regno  di  Sicilia,  dominio 
della  s.  Sede.  La  signoria  di  Firenze  de- 
cisamente guelfa,  non  era  tranquilla  a 
tante  dimostrazioni  di  città  toscane  io 
tavore  d'un  sedicente  re  capoparte  ghi- 
bellino, per  cui  mosse  la  sua  oste,  prima 
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nel  11^3  cóntro  Pifeloia  che  ti  teoema 
parte  ghibellina,  e  nel  i254  per  la  stai* 
MI  ragione  contro  i  comuni  di  Siena,  di 
Volterra  e  di  Piia.  Vedendo  i  volterrani 
ratercìto  Borentino  pretto  le  mora,  con 
"gran  furore  utcìrono  fuori  alla  battaglia 
aena'ordine,e  aipraineoteattalirono  i  ne- 
mici. Quetti  ¥Ìgorotaaiente  ne  tottenne* 
TO  Timpeto,  tantoché  i  caTalieri  coiraiu- 
lo  de'fiioti  i*etpiotero  al  poggio  i  voltar- 
Tani^  onde  quetti  fuggendo  in  Volterra, 
yi  rientrarono  mitchiati  co'  fiorentini,  i 
quali,  prete  le  porte  e  le  fortesze,  tenta 
eontratto  co'topravvenuti  t'impadroni- 
rono della  citta.  Ma  la  famota  battaglia 
idi  Monta  parto  nella  valle  d'Arbia,  com- 
battuta a'4  tettembre  i  a6o,  rianimò  aa« 
che  in  Volterra  il  partito  imperiale,  che 
a  vicenda  favorito  o  tcacdato  fiiceva  fi« 
gurare  ora  la  parte  guelfa  a  ora  la  ghi- 
bellina, di  nuovo  tottomettendoti  al  re 
Manfredi.  Vinto  quetti  nel  i  a66  dal  re 
Carlo  I  d'Àngiò,  ad  etto  promitero  fe- 
deltà i  volterrani,  dovendo  perciò  tegui- 
re  la  parte  guelfii.  Nel  1^76  i  volterrani 
avendo  rovinato  il  forte  cattello  di  Be- 
rìgnone,  che  apparteneva  al  vetcovo,  ri- 
mitero  la  decitiooe  delle  differenze  a  3 
frati  di  penitenza  o  divoti,  i  quali  con- 
dannarono il  comune  a  pagare  certe 
iomme,  per  reintegrare  il  vetcovo  Ra- 
nieri Il  de'patiti  danni,  e  perché  potette 
rifare  il  cattello  e  il  borgo  di  Bertgnone: 
questo  lodo  fu  approvato  da  Papa  Nico- 
lò III  nel  1277.  Indi  nel  1279  le  fazioni 
de'guelfi  e  ghibellini  che  tino  allora  e- 
raoii  ostinate  in  Volterra  nel  loro  con* 
trario  genio  e  ripugnanti  sentimenti,  ti 
pertoasero  a  rimettere  le  reciproche  loro 
querele  nel  vetcovo  Ranieri,ed  in  Schiat- 
ta de'Gancellieri  di  Pittoia  loro  podettà. 
-Questi  dunque  il  1.^  dicembre  pubblica- 
rono il  lodo  con  molte  dichiarazioni,  da 
cai  ti  viene  a  tapere,  come  il  furore  di 
que'fazionari  anco  in  Volterra  era  giun- 
to a  vicendevolmente  incendiarti  i  pa- 
lazzi, le  cete  e  le  torri.  Fu  nel  1  a86  che 
in  Pistoia  {F.)  e  per  la  fiimiglia  Can- 

VOK.  CUI, 


VOL 


65 


cellieri,  insorsero  le  fazioni  de'  Bian' 
chi  e  de'  Neri  (f^.),  che  totto  fiscendo 
pubbliche  le  private  discordie,  i  bianchi 
ti  unirono  a' ghibellini,  i  neri  a' guelfii 
COSI  in  Firenze,  Lucca  e  altrovet  infelici 
nomi  rinnovati  ne' nostri  miterevoli  e 
vergognosi  giorni,  come  deplorai  nel  i  .* 
de'citati  articoli.  Intanto  in  Volterra,.do- 
pò  che  Manfredi  era  morto  nel  ti66| 
avea  dominato  il  partito  guelfo,  e  questo 
nel  1396  avea  acquittato  grande  auto» 
rità,  dando  facoltà  di  portar  io  etsa  l'ar- 
mi a'guelfi  banditi  di  Pita,  ma  non  tardò 
a  raffreddarti.  Nel  1 3oo  torte  lite  fra  il 
vetcovo  e  il  comune  per  la  tignoria  di 
Monte  Gattelli  ;  e  Bonifacio  Vili  pregalo 
da'capitani  guelfi  di  Firenze,  vi  mandò 
il  cardinal  d'Acquatparta  per  togliere  la 
(azioni  de'bìanchi  e  de'neri,  nate  dalla 
semenza  di  quelle  de'ghibellini  e  de'guel* 
fi  ;  ed  eguali  energiche  ingiunzioni  ama* 
nò  Papa  Clemente  V,  che  stranamente 
avea  fissato  la  sua  residenza  in  Francia. 
Inoltre  il  cardinal  d' Acquatparta  tco* 
municò  i  volterrani,  e  tottopote  all'ac* 
cletiattico  interdetto  Volterra,  per  aver 
preso  postetto  di  Monte  Gattelli.  Dipoi 
i  volterrani  a  liberare  la  loro  citta  da 
tal  grave  pregiudìzio,  nel  1 3o6  tpediro* 
no  maettro  Rogerio  al  cardinal  France- 
sco Napoleone  Ortini,  per  chiedere  l'at- 
soluzione  dalla  scomunica  e  dall'interdel* 
to,  assicurandolo  d'ubbidirlo  in  qualun* 
que  cosa  domandata  a  nome  delia  Ghia- 
ta>  quando  ti  foste  dichiarato  che  da  lo* 
ro  venne  ingiuttamente  occupato  Monte 
Gattelli;  ed  il  i.*  dicembre  il  cardinale 
concette  la  bramata  astoluzione.  Alla 
calata  in  Italia  nel  i3i  1  dell'imperato- 
re Enrico  VII,  il  ghibellinitmo  rialzò  or- 
goglioto  la  tetta,  al  qual  partito  ti  mo- 
strò io  Volterra  decisamente  avverto  il 
vetcovo  Ranieri  III  de'BelfortI,  e  ostila 
la  tignoria  di  Firenze,  rilasciando  rap- 
pretaglie  topra  i  volterrani.  Però  Enri- 
co VII  nel  1 3 1 3  dichiarò  il  vetcovo  de- 
caduto da  tutti  i  privilegi  e  feudi  impe* 
rinli  ;  ma  quel  prìncipe  nello  tietso  an* 
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**   -•-••..»  r.*  ^     Ie:.iDÌ.  Per    cicli ^  p^rU  pupolare  di  cui  si  era  fatto 

..iii«:u  :.        j  ^  Jtf«cn  di  Voi-    eapo  ìo  lio  Rainticcio  vescovo  della  cit* 
!?•     .  il.  ;a  §*«•  ti^^4  ^..^  patrie  al-    tà:qiie»i'ukimocsieodo  persoccomiiera 
Miiiud  :«.  a^  .*..:    ^.^,4^  4»m€IÌ,  ee-    alle  hnt  maggiori,  fu  costretto  salvarsi 
tt  .11.1  le-.u   e:^»  ^^ttr'^  «  Aaadarooo    Dei  suo  etileilu  di  Berigiione,  cedendo 
•   Miri   «i^S-^'i  2  ..  h;.^l  àlampodei    al  oipole  il  likro  dominio  di  Vollerra. 
.-;T:'«t.ii.   Il      I.   .,  >4f  .je- Dcpo  pelò    AUavifoo  pre>e  il  lilolo  di  espilano  ge- 
li    ♦  •!  a  4  ,  iii..:;..iM  «*  4  Fi^iacU,    nerale,  e  noo  è  vero,  come  scrisse  Gio- 
.j.  w.:^  e  ii  wc  .   I...   •  ice- èia  a' 19  a-    vaaiii  YiiUni,  die  fece  uccidere  due  fi*a- 
f.>*u      r    '•**••  «^c;  Tu:  ì;,es.L4.o,i  voi-    lelli  del  vescovo;  bensì  assediò  Beri|5iio- 
c-  liii  s  -i»-»  e  .idi-:iic  a  :!saB«,da'i]ua!i    ne,  esiliò  d  vewovo  e  i  suoi  pai  enti.  La 
4.  fine*  ;  le       .-    :  1.1  i-4::nG  di  tre-    città  fu  iaierdella,  e  ^comuuicali  Alla- 
^  lu.   71-  .1..  .u.  ^  .    re;  i  ;«Kcche  i'an-     viaoo,  ed  I  suoi  figli  e  partigiani,  li  co- 
I.'     •..%.  :..,c  :  .'.•    .  ;•;.•  j  ««uMiioiie    ouoe  €  gli  analemtli»Mti  ricorsero  a 
-     -  -..e  •/    :  ..  .-e  J  *  ar^  Je\:ue.fi.    Papa  Benedetto  XII,  ed  a  Clemenle  VI 
>,    ...caia  •«  i;  .-li     :  ^-*-J.   4?  y}\\    che  gli  »occe*se  nel  i34a,  i  quali  dele- 
r.      •^. . .  •     *  I .   I  a  >  .-.»(. ...  :i^r, ...  dal    garono  alfesame  delle  cose  Donodeo  ve- 

*-»   1  lu    •  i.;-i^;.»i    c.t'Aacdcpo    scovo  di  Siena.  Avendo  Allavianorinun- 
..i    .'^,»    5^::      ..fi     licita,  e  Ra-    tialo  l'occupata  signoria,  sciollo  laswdio 
*  ,.      .e  :<    ..       I . .:.'  :^.-  s.e.e  i  cil-    di  Berigoone,  lilienili  gli  etilati  e  per- 
.*.   .     ;*.  .i...;    ^..     *  :.-- .ca:evo.    nesso  il  ripatrio,  a'g  febbraio   1 343, 
-   .    i     .^    .«..e.!....-;,  €"r:eceodo    venite  seoleoiiala  rassoluiione  degli  sco- 

^    -ristrei:..    t ..  \:.  r!«  Uffelli    municali,  e  tolto  1  inlerdellodHila  ciMa. 
>..=    iL.fi    i.x:.w:..i..    .:...   ...ni..    Deposta  da  Alleviano  oell  anno  prece- 

...      .i    i   ^  .  :i   :;  ^i  .X..  ^,  ;^-.-oo-    dente  la  liiannide.  Volterra  ad  esempio 

».tf::.,:    e    >.     .*..     o.^r*.i..p-     di  Fircnie  cbe  nel  giugno  i342  avea  e- 
t    .v.vr:  1*:.  ò     .*::    W.i  mc  as-     lello  per  capitano  e  conferva  f  ore  del  pò- 
>.  »..     :.    c;-...a.:^i..«r^...e...veo.     polo  mescer  Gualtieri  duca  d  Atene  e 
..^   ',   .1.    x.*r;.  are  I  .:.ti.  s.*tuu,     conte  di  Brenna,  o«.a  loro  signore  ao. 
K-v  L  :e  .    :  :.r..:.    :  .  .  ^ucei^re.  ap.     ch'esu  a'aSdicembre  t342  lo  proclamò 
r .;  ..r.cr:c  a..  .L  t^  *.  ...lai  a.  e  ^ue-     suo  s-gnoie.  Ma  siccome  a  cagione  dei 

*:.  i.ra.cJiiri.    che  £.:  a,ci,u    ca-     nodi  crudeli  e  il  regolari  d«  lui  u^ali  nel 

,.  .r..,:c    I.  V*^  i  .  <>-uI  ;,  ce:.  *..ccue     governare,  i  fiorentini  formarono  contro 

.'.**4.4-a  .r.r  Jtf'ja  icieubie  1  3  .  S,  ^er     di  esso  4  congiure  di  ver«  in  Fi  reme,  e  j)er 

.'.%*r  I  »*.:rifjn;  aJrirj  te  Je  \xc\v%\t     la  gran  comraoiione  e  tumulto  che  con- 

e*  I  *:.?iin  .  l\'fHvbè  1.'  £;oTeioo  di  \  yj.     tro  di  lui  si  principiò •  sollevare  in  cpiel- 

liiin  cruM  «»*  rinato  riio^airriitr  «'pi       jj  città a'a6 luglio  1 343, i'S del seguen- 

soii'.  «jtif^ii  poi  ateiiJo  du'eiilo  a  Liduii-     te  agosto  venne  obbligalo  a  lornialinente 

et»  \   li  .^.».vro,  pirltndrnteall'iiupeio^     rinuusiaie  le  dignità  e  preininensa  eòe 

Iniiioir  kWì\\  eretici  e  scomunicato,  tic-     godeva  in  Fiienre,  io  Volterra  e  in  altre 

ciiiK^aiYriimoueiDicode'fjorentiDi.que-     città,  ed  i  suoi  u/ìiziab  furono  espulsi. 

MI  iLternum-^ro  ogni  relationecun  \  o|.     Crs*ata  quest'altra  tirannia,  i  volterrani 

•••*'  '  "«'    '34o  la  città  fu     riformarono  il  governo  politico  e  roili- 

gcdie  cittadine,  quando     tare  con  altri  statuti,  a  tenore  de'quali 

o  Ottaviano  Delforti,     il  mngi.iraio  de'suoi  consiglieri  d.  1 10 

toteiitc  famiglia,  I  8  sei-     fu  riduiio  alla  metà  ;  e  allora  fu  soppres- 

rumore  eoo  lutti  i  voi-     ..  fa  carica  di  capitano  del  popolose  « 
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delibtrb  che  U  naova  fortetza  ^etta  ìa' 
Volterra  d'ordine  o  per  contentare  il  du* 
ca  d'Atene  fotte  data  a  custodire  alla  fa- 
miglia BcUorti,  colla  clausola  «he  uno  di 
està  risiedesse  sempre  fra' 6  capi  reggi- 
tori del  comune.  Le  quali  cose  sì  man* 
teooero  dal  1 344  ^^   1 36 1 .  Ma  che  il 
governo  di  Volterra,  dopo  le  ultime  ri- 
forme del  1 344i  ^on  fosse  tornato  a  par- 
te guelfa,  e  in  vece  propendesse  nel  eoo* 
trario  partito,  sembrano  manifestarlo, 
l'aver  i  volterrani  consegnato  al  partito 
ghibellino  de'Belforti  la  rocca^  e  deciso 
che  un  di  loro  sedesse  nel  comune;  l'a-- 
vere  nel  1 349  accettato  in  caia  loro  il 
conte  Gherardo  della  Gherardesca  e  t 
signori  della  Rocca  stati  cacciati  da  Pisa| 
come  complici  dell'uccisione  di  Ranieri 
conte  di  Doooratico:  e  d'aver  eui  ore- 
stalo  giuramento  d'ubbidienza  all'impe- 
ratore Carlo  IV  a'3  marzo  1 355,  senza 
volere  il  consiglio  de'  fiorentini,  acco- 
gliendolo cordialmente  in  Volterra  a'22 
del  susseguente  maggio;  l'aver  Filippo 
vescovo  di  Volterra  e  nipote  del  già  tirao* 
no  Attaviani,  ottenuto  dall'  imperatore 
uu  diploma  con  piena  facoltà  di  nomi* 
uare  gli  uffiziali  della   1/   magistratura 
della  città  e  ne'principali  paesi  della  sua 
diocesi  ;  comechè  queste  generose  con- 
cessioni, rinnovate  a'i4  giugno  i364  a 
fuvore  del  vescovo  Pietro,  non  fossero 
più  eilìcaci  di  quelle  fatte  al  vescovo  II- 
debraudo  da  Federico  I  e  da  Enrico  VI. 
Quindi,  o  per  timore  d'irritar  troppo  i 
fiorentini,  o  per  la  venuta  io  Toscana 
della  compagnia  del  conte  Landò,  o  pel 
tristo  esempio  di  Siena,  il  governo  di  Vol- 
terra si  ravvicinò  alla  politica  fiorentina, 
rientruodo  nella  lega  de'comuni  di  parte 
guelfa  nel  gennaio  i356,  e  fu  imitata  da 
Siena  e  da  altri  popoli.  I  Belfortt  rien- 
trarono io  grazia  de'  fiorentini,  e  questi 
furono  soccorsi  da  Volterra  oel   i359 
per  l'assedio  di  Bibbiena.  Indi  i  fiorcn* 
lini  pacificarono  tra  loro  i  Belfortì,  nelle 
controversie  insorte  per  cupidità  di  do- 
minio, quello  dcUa  Città  ciieDdo  stato 
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myrpato  da  Boochino  figUodi  Attavia-- 
DO.  Àia  poi  in  una  sommossa  cittadina* 
8ca  di  Volterra,  alla  cui  testa  erati  po- 
sto colui  che  con  segreta  licenza  di  Boc** 
chino  Belforti  avea  ucciso  dor mando 
un  volterrano  amico  de'figlt  di  messer 
Francesco  Belforti,  io  quel  rumore  resta- 
rono morti  alquanti  di  detti  figli  e  altri 
imprigionati  d'ordine  dei  tiranno  Boc- 
chino, coatro  i  patti  de'quali  era  malie*, 
vadrice  la  signoria  di  Firente.  Vedendo 
questa  che  in  onta  agli  ambasciatori  man- 
dati a  Volterra^  Bocchino  non  rilasciavau 
que'figU  in  libertà,  il  comune  di  Fireo- 
le  comandò  che  una  mano  d' armati  li 
recasse  a  Monte  VoUraio  per  favorire  di 
valido  presidio  quella  rocca  de*  figli  di 
diesser  Francesco,  minacciando  di  guer- 
ra il  tiranno  se  non  faceva  sollecita  am- 
menda. Fu  allora  che  Bocchino  trattò  di 
darà  la  signoria  di  Volterra  a'pisaoi  pee 
32,000  fiorini  d'oro;  il  che,  ridondando, 
a  grave  danno  diFirenze l'ingrandiaieuta 
de'piiani,  fu  trattato  copertamente  e  sen- 
ta saputa  de'vieini.  Quando  il  popolo  di 
Volterra  ebbe  sentore  di  ciò,  tutto  di  uà 
volere  prese  Tarmi  a'5  settembre  i36t, 
correndo  prima  a  cacciar  di  città  le  trup- 
pe pisane,  poi  al  palazzo  del  tiranno,  che 
pose  in  carcere  colla  sua  famiglia;  quindi 
fui'ono  mandati  a  Firenze  ambasciatori 
per  avere  un  capitano  di  guardia,  e  %, 
Siena  per  un  podestà.  I  fiorentini,  cho 
in  Volterra  avevano  iof  iato  il  capitano^* 
ottennero  pochi  giorni  dopo  dal  popo- 
lo la  custodia  del  cassero  della  città,  a 
condiuone  che  la  rocca  fosse  guardata 
da  loro  per  10  anni;  e  intanto  a'i3  di 
detto  mese  fu  riformato  il  governo  della 
città,  ed  a'  10  del  seguente  ottobre  fa 
troncato  il  capo  al  tiranno  Bocchino  BeU 
forti,  dopo  esser  stata  introdotta  in  eittk 
la  cavalleria  de' fiorentini.  Dopoché  i 
volterrani  riformarono  co'quinti  e  sest^ 
statuti  la  cittàj  i  1 2  difensori  deputarono 
un  sindaco  con  facoltà  di  cedere  per  6 
anni  a'fiorentini  la  custodia  del  cassero» 
e  di  promoltare  che  i  tollerraoi  aoii 
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•Trebberò  eletto  •  loro  podettSi,  ni  né 
altri  aflBsiali  mìoorì,  persona  aleana  che 
fosse  meno  di  3o  mtglìaioogi  da  VoU 
tèrra,  eccettuandone  però  i  cittadini  fio* 
reotini  e  quelli  della  famiglia  Ceccioni  o 
Cìaceoni  di  s.  Miniato.  Quindi  nello  stes* 
so  1 36 1  elessero  in  gonfaloniere  per  6 
mesi  Migliore  Guadagni  fiorentinOiC  Lo- 
dovico di  delti  Ceccioni  in  podestl,  e 
meritò  poi  d'esser  anco  capitan  genera* 
le,  con  ordine  che  si  ponessero  guardie 
■Ile  contrade  dentro  le  mura  nuota  e 
aulle  vecchie  di  Volterra.  Sembra  forse 
iil  Repelli  quella  la  i.*  epoca  della  pie« 
Da  sottomissione  di  Volterra  a'fioreoti* 
ni,  cui  I  governanti  aveano  ceduto  la 
rocca.  Rei  i363  nacque  forte  impegno 
col  tribunale  ecclesiastico,  poiché  avendo 
il  podestà  fatto  porre  in  prigione  Gra- 
nello Belforti,  per  aver  tentato  di  sov* 
Tcrtire  il  pacifico  stato  di  Volterra  e  di 
darlo  in  roano  a'neraici,  fu  la  città  sot* 
toposta  air  interdetto  per  sentenia  del 
vicario  del  vescovo,  come  speciale  dele- 
gaio  del  celebre  cardinal  Albornoz  legato 
d'Italia,  a  cui  in  nome  di  Granello  ara 
stato  esposto  d'esser  ordinato  e  canonico 
della  cattedrale.  Ricorsero  i  volterrani  a 
Papa  Urbano  V,  rappresentandogli  che 
quando  fu  preso  Granello  era  sent'abi* 
lo  clericale,  e  ottenuero  la  commissione 
della  causa  al  preposto  di  s.  Gemignano. 
Nuove  riforme  nel  1 365  e  nel  1 368  eb* 
bero  gli  statuti  del  comune,  ordinandosi 
in  quelli  che  il  magistrato  de'  1 1  difen- 
iori  si  riducesse  a  9»  e  che  questo  do» 
iresse  chiamarsi  il  magistrato  del  popolo, 
e  fosse  da  eleggersi  3  per  ogni  tereiere 
della  città.  Furono  cancellati  tutti  i  Bel- 
forti  dal  numero  de'popolanii  a  scritti 
nel  libro  bianco.  In  occasione  poi  della 
3.' riforma,  fu  decretato  che  Jacopo  degli 
Ottaviani  di  Fireote  e  Simone  de' Vanni 
di  Pistoia  fossero  confermati,  il  i.*  in  ca* 
pitano  del  popolo  e  il  3.*  in  podestà  ; 
quindi  fu  rinnovata  per  altri  10  anni  la 
custodia  a'fiorentioi  della  rocca  coll'an* 
fiche  condiiioni.  Così  a' volterrani  si  an« 
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dò  vieppiù  tarpando  la  propria  liber- 
tà, giacchi  II  governo  nel  1 370  aocon« 
senù  di  spogliarsi  della  custodia  della 
città,  col  permettere  che  le  chiavi  della 
porta  stesaero  nelle  mani  del  capitano 
del  popolo,  per  tutto  il  tempo  che  a'fio* 
rentini  fosse  appartenuto  la  custodia  del- 
la rocca.  Dispiacendo  al  popolo  che  i 
fiorentini  avessero  posto  sotto  la  loro  giit* 
risditione  il  castello  e  uomini  di  Monta 
Castelli,  nel  i38i  lo  riebbero,  rinno- 
irando  poscia  i  patti  per  altro  decennio 
a'fiorentini  di  custodire  il  patrio  cassero, 
i  quali  vollero  ancora  la  libera  elezione 
del  capitano  e  del  castellano,  loro  accor* 
data  nel  i385,  con  altre  amplissime  fii- 
colta,  e  di  poter  eziandio  correggere  gli 
statuti.  Questi  si  riformarono  nel  i4t  (t 
da'quali  risulta  che  il  distretto  Volter- 
rano d'allora  si  componeva  di  33  minori 
comuni,  non  compreso  il  capoluogo  del- 
la città.  Se  ne  leggono  i  nomi  a  p.  ^og 
della  Notizie  istoriche^  altro  piò  antico 
elenco  riportandosi  a  p.  73.  Tale  ri« 
forma  può  dirsi  una  deli'  ultime,  poi- 
chi  d'allora  in  poi,  ad  onta  degli  sia  nei  di 
vitalità  che  di  tratto  in  tratto  die'  il  pò* 
polo,  esso  fu  costretto  a  suo  dispetto  re* 
star  ligio  al  governo  fiorentino.  L'epocsi 
forse  più  segnalata  della  storia  politica 
di  Volterra  avvenne  nel  i4^7i  quando 
i  fiorentini  vi  volevano  introdurre  il  nuo- 
vo sistema  catastale; la  quale  novità  tur* 
bò  moltÌMimo  gli  animi  de'cittadini,  per- 
ché creduta  contraria  a'patti  statuiti  dal 
comune  colla  signoria  di  Firenze.  Impe* 
rocche  ricusando  i  volterrani  i  comandi 
dati  dal  capitano  del  popolo,  a'aS  giu- 
gno inviarono  18  ambasciatori  a  Firenze 
per  tentare  di  conservarsi  illesi  da  quella 
misura.  Non  solo  fu  tutto  inutile,  ma  gli 
ambasciatori  furono  arrestati,  indi  dopo 
molti  mesi  di  carcere,  colla  mira  di  libe- 
rarsi, nel  dicembre  1438  essi  consegna- 
rono i  libri  dell'estimo  del  distretto  di 
Volterra.  Ma  appena  costoro  tornarono 
in  patria,  il  popolo  si  sollevò  contro  i 
fiorentinii  e  Giusto  Landini,  imo  degli 
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antbaMtaturi»  t'sS  ottobre  14^9  bttoM 
capo  della  rifolta,corseal  palauoealla 
forteua^  caociaodooe  il  capitaoo  e  il  ca« 
•iellaDO  de'6oreolÌQÌ,  ed  in  seguito  ìm- 
f  padrooeodosi  della  rocca  di  Monte  Vob 
traio.  Tali  incidenti  conturbarono  forte 
gli  animi  della  signoria,  la  quale  tosto 
creoli  magistrato  de'Dieci  di  Balia,  de- 
•tinando  fra  essi  due  commissari  Rinal- 
do degli  Albini  e  Palla  Strozzi  a  dirigere 
l'impresa  di  quella  guerra;  i  quali  com* 
missari  dopo  aver  radunato  le  genti 
d'armi,  ne  affidarono  il  comando  a  Nico* 
lo  Fortebraccio,  che  alla  testa  di  quelle 
marciò  a  Volterra.  Frattanto  il  Laodini 
capo  de'sollevati,  sebbene  sperava  che 
per  la  forte  sua  posizione  Volterra  po« 
tesse  essere  in  grado  di  resistere  perquab 
che  tempo^  nondimeno  avea  chiesto  di 
aiuto  i  saoesi  e  i  lucchesi  inutilmente, 

Juaodo  a  un  tratto  la  rovina  gli  venne 
'onde  dovea  men  temere.  Avea  deciso 
il  magistrato  del  comune  di  Volterra  di 
dar  la  morte  a  Giuito  Landiiit,  e  la  fe- 
ce eseguire  16  giorni  dopo  la  rivolta, 
poiché  appena  entrato  a'7  novembre  nel 
palazzo  de'Priori,  d'ordine  di  questi  fu 
ucciso,  e  ancor  spirante  fu  gettato  dalle 
finestre  sulla  piazza,  gridando  :  Viva  il 
buono  stato  della  città,  e  l'amicizia  del 
G>muoe  di  Firenze.  Giunto  al  governo 
di  questa  l'avviso  della  ricupera  di  Vol- 
terra, la  signoria  considerando  esser  quel- 
la la  3.*  volta  che  la  città  poteva  dirsi 
•oggiogata  dall'armi  de' fiorentini,  pas- 
iaodo  a'voti  vinte  il  partito  più  severo, 
per  cui  fu  deliberato  1  che  i  volterrani 
non  potessero  più  in  alcun  modo  elegge* 
le  il  loro  podestà,  la  cui  giurisdizione  fa 
d'allora  in  poi  riunita  nella  persona  del 
flapitano  del  popolo,  eh'  era  di  nomina 
assoluta  della  signoria  di  Firenze,  e  che 
oltre  l'antica  rocca  o  cassero,  si  dovesse 
Cibbricare  in  Volterra  una  fortezza  di 
nuovo,  come  poi  fu  eseguilo,  con  aggiun- 
gere diversi  ordini  relativi  ali'  adempi- 
mento del  catasto.  Dipoi  a'  3o  ottobre 
i43i  la  comune  di  Volterra  riutteiine 
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dalla  repubblica  fiorentina  piena  resti- 
tuzione de'suoi  diritti,  ritornando  nello 
stato  in  cui  era  avanti  dell'accennate  tur- 
bolenze. Grandi  però  furono  le  càlamitàf 
alle  quali  i  volterrani  si  trovarono  espo- 
sti innanzi  la  ripristinaziooe  de'Ioro  pri- 
vilegi municipali,  per  avere  essi  ricusato 
di  chinare  il  capo  alle  deliberazioni  dei 
fiorentini.  Dna  delle  quali  calamità  era 
stata  portata  dalle  truppe  condotte  in 
Toscana  da  Nicolò  Fiocinini  nel  precor 
dente  maggio  per  favorire  i  lucchesi,  al- 
lorché s'impadronirono  di  molte  Castel* 
la  del  contado  volterrano.  Ma  la  fede  e 
il  buon  animo  appunto  del  popolo  di 
Volterra,  in  queiroccasione  verso  il  co- 
mune di  Firenze  dimostrato, die*un  gran- 
de impulso  a  questo  per  adottare  là  ri« 
formagione  narrata.  In  grazia  di  ciò  i 
volterrani  si  mantennero,  non  solo  in  ar? 
monia  co'fiorentini,  ma  ancora  tranquil* 
li  fra  loro,  finché  Alfonso  V  re  d'Aragona 
e  di  Napoli,  nel  1 44?  e  vendo  mosso  guer- 
ra al  comune  di  Firenze,  danneggiò  a 
più  potere  il  territorio  volterrano,  meU 
tendo  a  sacco  la  terra  delle  Pomaranca 
con  altri  castelli.  In  visto  di  ciò  i  fio- 
rentini con  provvisione  de' 23  dicembre 
i449i  *^  istonsa  de'volterrani,  esentò  il 
loro  comune  per  5  anni  dal  pagamento 
dell'annua  tassa  di  1 000  fiorini,  cui  era 
stato  di  prima  obbligato.  Da  tale  pro¥« 
visione  rilevasi,  che  allora  le  maggiori 
rendite  del  comune  volterrano  si  ritraa* 
vano  dal  sale,  dal  solfo»  dal  vetriolo  a 
dall'allume  delle  sue  miniere.  Dopo  a4 
anni  del  passaggio  ostile  de'oapoleteoi» 
i  volterrani  dovettero  sopire  una  sven* 
tura  di  assai  più  triste  coasegueoza  ;  al« 
lorché  nel  1 47 1  insorsero  nella  città  del* 
le  civili  discordie  cagionate  dall'appalto 
di  varie  miniere  d'allume,  a  oondùìoni 
credute  troppo  favorevoli  agli  appalto* 
tori  e  lesive  alla  comune  libertà.  Gli  sto- 
rici più  imparziali  volterrani  coutengo- 
no,  che  i  magistrati  al  pari  del  popolo 
di  Volterra  procedettero  io  quest'afiara 
ed  alti  di  positi? o  dispretso  terso  le  re« 
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j<«»    «v.«v«%4;  .{«««M^Al-t-cMr^VMH^fiipO- 
^ik/  '"«(Wt  K*l^  «iMf  Jl  tc««tti»  de  Me* 

Kxnv-^"«w4m  «>l«e  «  Mt«iilev«tto  io  Fi* 
^^iM^'  .%*iir  «hHvt^  i^«tì  cvMtro  k  loro 
^1^     :^s«  ^"  'i>>^t««,vMnr  \l  portilo  del* 
^  ^.v*  ^v««v  'v«ttsi<r^oiYtttìiiì,  i  qua- 
1  •i^v^.'iKyM^  IMI  ricavilo  0  Volterra  di 
^  .\  ^Nv^  4i^  e  A  »^H^  eatallì  tolto  il 
^snitew^  w^  «>rVrKe  capitali  generale 
^VrX^-sV  I  '.Vs>*  J^V-'ù-*.  Occupò  pri- 
^<«  ♦OK»»  re«e«KÌt%^  fioretìlioo  i  paesi 
A»  w#^o^  %<Ot«Ta«iOi  quindi  alla  luetà 
^  «4^^  M  i4**  ^  accampò  nelle 
>4«iJk^  A«'  «M«l*  dà  Volterra;  siocbè 
X^  ^«ir<ià  f4>YN^tioiii  dì  mia,  Fede- 
»*sv  I  Às>t  ^r  r'allai>^>  alle  truppe  voi- 
H*«««<v  hW  A#^^^  Mk  città  erano  ac- 
co^ìtaH  i¥  %Mi  |H^i^^  KirlÌMÌoio.  Fu  com* 
VoHM%^  4^  liN^vM  d'ambe  le  parti,  ma 
1%  te^i^  whf4t«ne  oppretie  dal  nume- 
H^  vW^  o«ie%)»e«tk  it>ovaronii  eof  tratte  a 
»«ettti«i«  i¥  ii'^lti.  %K>|H>  «ra'l  P««d«/«  •« 
«iK«i  e  e^<M*v»ì  p«  \fìwnu  Foi  le  TaMo- 
.«^  Mft^Me  ««sialo  molto  in  lungo  pel 
'^«^  iftSi^  ^  V^ie«^i^i  •  P«^  ranimosilà 
i  M^H6f^  Jùiavalinlo  da*capi  del  ma- 

^  sv^>«MJ^  iiwiUfH  non  si  fossero 
u«i.ju  »  «««^  ^*»  ddendetano  con 
lriMMk<«tlà.  I  partigiani  deTio* 
m^  ^a%Mn«  insinuato  ubbi* 
,,  :%i^N^  .N«^N«neii>  segretameo- 
^''^'itkeiK  wke  una  notte  gli 

delle  porte, 
j  tenore  delle  donne, 

«  W  «Illa  dal  saeclieg- 
ralUde*i8giu. 
Il  porta  a  Selci 
'  ì  dita- 
le loro 
^^r^^lIRepo- 
tiMcge^ 
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ita  de*  duchi  df  Urbino^  l.   i,  p.  34^^ 
descrive  questa  guerra  durata  22  gior* 
ni,  e  che  mentre  i  fiorentini  dovevano 
fare  lYngresso  in  Volterra,  già  i  soldati 
stipendiati  eransi  ribellati  e  abbandonati 
al  saccheggio»  che  il  duca  non  potè  dei 
tutto  impedire,  bensì  facendo  impiccare 
i  due  loro  capi  nella  sollevazione,  e  gli 
allri  cacciò  dalla  città.  Premio  al  valore 
e  moderazione  del  duca  fu  quanto  nar- 
rai nel  voi.  LXXXVI,  p.  3oo.  Altri  sto- 
rici scusano  Federico  I,  perchè  non  potè 
opporsi  alla  sfrenalezsa  militare,  che  si 
mescolò  a  quelli  eh' erano  tenuti  a  di- 
fender la  città,  e  invece  furiosamente  la 
depredavano.  Alle  calamità  de'  privali 
tennero  dietro  quelle  del  pubblico,  poi* 
ehè  oltre  l'esilio  dato  a  76  cittadini  più 
animosi,  oltre  V  abbandono   volontario 
delia  patria  di  molti  notabili  de'più  ric- 
chi e  piti  autorevoli,  che  rifugiaronsi  in 
farle  città  d'Italia,  il  municipio  di  Voi- 
terra  venne  privato  di  molte  dignità,  po- 
tere e  considerevoli  rendite.  Fu  tolto  ad 
esso  il  palazzo  de'Priori,  che  la  signorìa 
di  Firenze  assegnò  al  capitano  del  po- 
polo; e  fu  allora  che  i  pascoli  ed  i  bo. 
ichi  comunali,  le  miniere  del  sale,  del 
solfo,  del  vetriolo  e  deli'  allume,  dalla 
comune  di  Volterra  fino  a  quel  tempo 
godute,  vennero  inscritte  fra  le  regalie 
del  comune  di  Firenze,  il  quale  poco  do- 
po le  allivellò  alla  città  di  Volterra,  rin- 
novando il  fìtto  sino  al  i53o,  epoca  in 
cui  il  livello  fu  reso  perpetuo.  Quindi 
furono  eletti  i  magistrati,  che  a  nome 
della  repubblica  fiorentina  dovevano  go- 
vernare Volterra  e  i  paesi  del  suo  con- 
tado, riferendosi  a'  più  moderni  statuti 
del  1474»  rispetto  alla  procedura  e  de- 
cisione delle  cause  civili.  Per  tenere  poi 
in  freno  pel  tratto  successivo  i  Volterra- 
Di,  si  estese  il  perimetro  dell'antica  for- 
tezza, facendo  atterrare  il  palazzo  de'Bel* 
forti,  presso  cui  furono  costruiti  i  rivel- 
lini della  fortezza  nuova,  e  nel  loro  centro 
innalzata  la  celebre  torre  rotonda  Domi- 
nata il  Mastio  oon  piii  carceri  segrete  a 
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ynrì  ordini.  Inoltre  la  signoria  di  Firaoto 
per  contratto  del  i48l  alienò  al  oofon- 
ne  di  Volterra  i  poicoli  e  tenimenli,  dei 
quali  IO  anni  innanzi  la  loro  città  era 
•tata  privata,  mentre  nel  i488  dalla 
•tessa  signoria  fu  deliberato  d'  esentare 
gli  abitanti  della  città  da  tutte  le  gravet* 
te  reali,  personali  e  miste  che  per  l'av- 
venire fosi^ero  state  imposte;  mossa  a  ciò 
dalia  povertà  incoi  erano  ridotti  i suoi  a- 
bìtaiiti  pe'danoi  sofferti  nell'ultima  guer- 
ra, e  per  la  naturale  sterilità  del  suolo. 
La  parte  della  storin  moderna  che  piii 
onora  il  comune  di  Voltrrra,  a  parere  di 
Bepetli,  è  quella  dimostrata  da' priori  e 
dal  maggior  consiglio, allorché  presso  alla 
vigilia  del  sacco  famoso  di  Prato,  e  della 
cacciata  da  Firenze  del  gonfaloniere  per* 
petuo  Pier  Soderioi,  i  volterrani  con  prov* 
visione  de"  la  agoilo  i5ia  deliberarono 
doversi  spedire  a  Firenze  ambasciatori 
per  ofifrire  alla  signoria  tutte  le  sostanza 
de' volterrani  pe' bisogni  della  guerra;  in 
guisa  che  3  giorni  innanzi  che  seguisse  il 
detto  sacco  a'i6  agosto,  furono  eletti  8 
cittadini  volterrani  con  facoltà  d'esibire 
a  que'reggitori  quanto  fo<se  stato  di  van- 
taggio a'  fiorentini.  Che  se  quella  guerra 
riuscì  del  tutto  contraria  a' voti  della  re- 
pubblica di  Firenze;  se  in  seguito  cam- 
biandosi del  tutto  in  quella  città  il  gover- 
no e  cacciando  di  seggio  l' imbecille  gon- 
faloniere perpetuo;  se  i  Medici  furono  di 
nuovo  restituiti  e  raccolti  nella  loro  pa* 
tria,  Volterra  non  cambiò  per  questo  la 
tua  generosa  offerta  a  favore  della  signo- 
ria nuova,  dalla  quale  con  lettera  de' 6 
settembre  i5i3,  essendo  invitati  i  voltar* 
rani  a  fornire  ad  imprestito  per  un  mese 
quella  quantità  di  denaro  che  potevano, 
il  magistrato  civico  con  provvisione  de'  i  a 
di  detto  mese  decretò,  che  senz'altro  in- 
dugio si  dovessero  somministrare  quanti 
denari  ti  trovavano  nelle  caase  del  comu- 
ne ;  oltre  i  1 5o  soldati  che  Volterra  a 
istanza  della  signoria  di  Firenze  inviò 
lotto  il  comando  del  eoonestabile  Bene* 
detto  Miauoci.  Tanta  cordiali  d^fl|ostni«f 
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floni  fruttarono  a  Volterra  béneSdi  ira* 
portantissimi,  poiché  nel  i5 1 3  ivoi terre- 
ni ricuperarono  io  gran  parte  le  perdute 
dignità,  mediante  provvisioni  e  decreti  di 
esenzioneche  la  signoria  di  Firenze  aoeor* 
dò  loro,  e  che  in  vari  tempi  furono  al  co- 
mune di  Volterra  confermati.  Dalle  quali 
concessioni  rilevasi,  che  l' antico  contado 
o  distretto  di  Volterra  era  stato  abolito 
Gnodal  i474>cpoca  di  una  dell' estreme 
riforme  de'suoi  statoti;  a  tenore  de'quaK 
non  fu  ripristinato  il  vicariato  di  Val  di 
Cecina,  mentre  in  luogo  suo  doveva  eleg- 
gersi un  podestà  fra' cittadini  fiorentint 
residenti  in  VolteiTa.  Uno  degli  ultimi 
avvenimenti  storici  relativi  a  Volterra 
repubblicana  accadde  nel  i53o,  in  tempo 
dell'assedio  di  Firenze,  quando  i  volter- 
rani si  dichiararono  del  partito  Mediceo, 
al  quale  Papa  Clemente  VI  I  e  l' impera- 
tore Carlo  V  a vea no  destinato  la  sovra- 
nità dei  suo  stato.  Quindi  per  la  violenza 
osata  loro  da  Giovanni  Covoni  di  Firen- 
ze, che  con  4  compagnie  n'era  venuto  « 
Volterra,  e  con  inganno  era  penetrato 
nella  città  e  corso  al  palazzo  de'  Priori 
con  l'uccisione  d'alcune  guardie  volterra- 
ne; irritato  il  popolo  da  simili  prepotenze 
prese  le  armi,  barricando  gli  sbocchi  dello 
vie,  e  caricando  le  finestre  delle  case  di 
•assi.  Allora  quelle  compagnie  col  Covo* 
ni  in  breve  ora  forono  dal  tumulto  po« 
polare  vituperevolmente  cacciate  di  pa* 
hzzo  e  di  città,  lo  conseguenza  di  ciò  r 
volterrani  vedendosi  vicini  ad  un  mal 
partito,  mandarono  a  Bologna  per  darsi' 
a  Papa  Clemente  VII  Medici,  suppliean* 
dolo  a  provvederli  di  artiglieria  grossa 
per  potere  abbattere  la  fortezza  di  Voi** 
terra,  dalla  quale  erano  del  continuo  tor* 
BMntati  e  dalle  artiglierie  fiorentine  co- 
mandate da  Bartolo  Tebaldi.  Pertanto^ 
la  perdita  di  quest'importante  città  rin- 
cresceva assai  al  famoso  Francesco  Fer- 
ruccio commissario  di  guerra,  il  quale 
trovandosi  al  presidio  d'CmpòIi  avvisò  1 
Dieci  di  Balia,  ch'egli  volentieri  si  roche-» 
rabha  a  Voitma  ioMoti  che  gli  afiah  ti 
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Toltanero  in  peggio.  Piacque  Te? viio  del 
Ferruccio,  e  io^ìatigli  circa  2000  fanti  e 
1 5o  catelli,  con  queste  genti  ti  direne  to- 
sto a  Volterra.  Non  ressero  isuoi  abitanti 
luogo  tempo  all'assalto  feroce  del  Ferruo* 
ciò,  sicché  egli  appena  entrato  nella  for- 
lezsa, temendo  che  a  Volterra  giognesse 
soccorso,  fece  assalire  da  diverse  bande 
la  citta.  Allora  si  combatté  accanitamen* 
te  d'ambo  le  parti  fino  alla  meuanotte, 
non  potendo  né  gli  assalitori,  né  gli  assa- 
lili mostrare  maggior  valore.  Ma  il  Fer* 
ruccio  fece  metter  fuoco  alle  case  più  vi* 
cine  alla  fortezza,  per  vedere  il  suo  eser- 
cito distruggersi  senza  frutto,  onde  tra  lo 
strepito  delle  fiamme,  i  pianti  delle  don- 
ne e  le  grida  de'com battenti,  pareva  che 
la  terra  rovinasse  e  si  fosse  aperto  l'infer- 
DO.  Perirono  in  quella  fiera  lufia  dalle 
due  parti  non  meno  di  3oo  uomini,  a 
piùd'altrettauli  rimasero  feriti.  Ferruccio 
entrò  in  Volterra  a'a6  aprile  i53o,  e  la 
mattina  seguente  ardendo  la  città  quasi 
da  ogni  parte  si  die'al  nemico,  il  quale 
guadagnò  i  5  pezzi  d'artiglieria  ottenuti 
dal  Papa,  dopo  ch'erano  da  un  giorno 
arrivati  da  Genova.   Indi  il  Ferruccio 
commise  molte  estorsioni  a  cavare  argen* 
ti  dalle  chiese  e  denari  da' cittadini.  1 
volterrani  aveano  condotto  al  loro  soldo, 
per  difendersi  da'fiorentini  ch'erano  nel* 
la  fortezza,  i  fratelli  Gio.  Battista  e  Carlo 
Borghesi  nobili  di  Siena,  i  quali  subito 
aveano  assediato  la  rocca,  sperando  che 
Alessandro  Yitelli,capitano  pontificio  che 
era  non  molto  lontano  a  Villa  Magna,  si 
presentasse  colle  sue  genti  alle  loro  mu« 
ra,  a  ciò  pregato  dagli  abitanti;  ma  ne 
restarono  delusi  per  esser  andato  all'im- 
presa d'Empoli.  Il  fuoco  ridusse  in  cena- 
re la  4**  parte  della  città,  la  quale  tornò 
alla  divozione  de'fiorentini.  Questa  ricu- 
pera di  Volterra  però  costò  molto  cariv 
a'fiureotiDi,  poiché  avendo  Ferruccio  la* 
sciala  Empoli  poco  meno  che  disarmata, 
per  andare  più  gagliardo  a  Volterra, 
confidatosi  uelia  fortezza  delle  muraglia 
di  quella,  diede  animo  agrimperiali  d'c- 
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•piigiiarlai  0  eoo  essa  goadagaarono  il 
magauioo  deUe  vettovaglie  ohe  quoti- 
dlanameata  provvedeva  Firenze.  Acara* 
sceodosi  intanto  a  Ferroceio  sempre  f*h 
il  numero  de'suoi  soldati,  meditava  di  far 
rivoltare  s.  Gemignano  e  G)lle  ad  ogget-. 
to  d'interrompere  l'invio  delle  vettovaglia 
che  per  quella  via  si  recavano  da  Siena 
all'esercito  assediente  Firenze.  Ma  es- 
sendo sopraggiunto  importunamente  in 
quelle  bande  il  capitano  calabrese  Fabri- 
zio Maramaldo  con  circa  aSoo  fanti  non 
pagati,  questi  si  recò  colle  sue  genti  ad 
accamparsi  nel  sobborgo  di  Volterra  fuo- 
ri di  porta  s.  Francesco.  Fu  allora  che  il 
Maramaldocon  troppa  arroganza  avendo 
fiitto  intendere  per  un  tamburino  al  Fer- 
ruccio, che  incontanente  se  non  voleva 
esser  tagliato  a  pezzi,gli  rendesse  Volterra, 
il  Ferruccio  disprezzando  tali  minacce  fece 
impiccare  il  tamburino.  Io  tale  occasio* 
ne,  a'9  maggio  seguì  una  grossa  scara* 
muocia  fuori  le  mura,  dove  restarono 
morti  di  qoe'di  dentro  un  i5o,  e  sopra 
300  delle  truppe  di  fuori; inoltre  passa- 
rono dalla  parte  del  Ferruccio  circa  soa 
fiinti  calabresi  per  mancanza  di  paga.  In- 
tanto l'oste  spagnuola  che  sotto  il  coman- 
do del  marchese  del  Vasto  avea  preso  Em- 
poli, s'incamminava  al  riacquisto  di  Vol- 
terra, tanto  piò  che  Maramaldo  insisteva 
a  domandare  artiglieria  per  espugnarla, 
poiché  colle  mine  non  gli  era  riuscito  di 
trarne  alcun  buon  effetto.  Il  marchesa 
restò  meravigliato  della  fortezza  del  sito, 
perché  la  città  oltre  l'esser  po^ta  sulla 
cima  del  monte,  non  aveva  all'esterno 
che  5  vie,  disposte  a  guisa  di  5  dita  di 
una  mano  aperta,  come  già  dissi,  per  of-^ 
fenderla,  restando  fra  mezzo  alle  stessa 
vie  valli  profonde  e  dirupate;  talché  i( 
marchese  del  Vasto,  preso  consiglio  col 
Maramaldo,  pose  ad  alloggiare  le  sue 
genti  fuori  del  Portone  presso  la  chiesa 
di  s,  Ajidrea,  dova  il  monte  é  meno  dis^ 
agevole.  Ma  uscendo  improvvisamente 
il  Ferruocio  ad  infestar  gli  spagnuuii  oc- 
cupati m  attendarsi,  avrebbe  toro  dato 
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•Mai  che  brCiit  dtlMaraoMliio  ooo  fone- 
rò ttati  io  lampo  tocooriLCbe  lebbeoe  oon 
niello  di  4  attalti  ti  dauero  dagli  •pgQuoU 
e  da'calabreM  alla  città,  sebbene  una  lar- 
ga breccia  nelle  mura  foise  stata  aperta 
fira  l'orto  delle  mooache  di  ••  Lino  e  la 
porta  Fioreotioa,  a  tutto  riparava  l'ac- 
corteiu  e  valore  del  Ferruccio,  che  a 
tulio  provvedeva,  e  da  per  tutto  compa- 
ri vat  per  cui  il  marchete  fu  foi-zato  ad 
abbaodoDar  l'impresa  comÌDciata.  Nella 
qua!  zuffa  apparve  chiaro  in  quel  dì  la 
prodeata  d'Angelo  Bastardo  d'untica  ori* 
gine  volterrano,  avendo  egli  piii  volte  ri* 
messo  la  battaglia  con  mìrabii  valore. 
Frattanto  stringevasi  maggiormente  dal 
principe  d'  Oraoge  l' assedio  intorno  a 
Firente,  dove  ooo  entrava  più  vettova- 
glia da  parte  alcuna,  e  nonostante  la  pe*v 
Duria  de'viveri  non  diminuiva  negli  asse* 
diati  l'otlinaKione  della  difesa.  Ma  essen* 
dosi  recato  il  Ferruccio  per  ordine  de' 
Dieci  da  Volterra  a  Pisa,  ed  essendo  riu- 
scito vanoal  Maramaldo  d'arrestarlo,  rac* 
coglieva  il  Ferruccio  in  Pisa  quanti  più 
fanti  poteva,  laonde  tutta  la  sperauaa  de' 
fiorentini  era  ridotta  alla  venuta  sua  per 
liberare  la  città  assediata  daHe  milisie 
papali  e  imperiali. Quibdi  egli  avendo  la* 
KÌato  Pisa,  da 'fiorentini  si  perdi  poco  do- 
po a  Cavinana  o  Gavinana  oou  la  vita  di 
Ferruccio,  trucidato  da  Maramaldo,  la 
battaglia.  Dopo  la  scoufitta  dell'esercito, 
non  solo  a  Fireose  definitivamente  suo- 
nò Tultima  ora  della  repubblica  fiorenti- 
na, ma  ebbe  termine  anche  Volterra 
repubblicana.  Colla  fine  dunque  della 
repubblica  di  Firenze,  terminò  l'ultima 
aventuradi  Volterra,  mentre  il  principio 
del  governo  assoluto  di  Firenze  parve 
piuttosto  favorevole  a' volterrani,  perchè 
appena  sottomessa  la  metropoli  all'armi 
pontificie  e  imperiali,  innanzi  che  Ales- 
sandro de  Medici  fosse  dichiarato  capo 
politico  di  quello  slato  col  titolo  di  duca, 
1  volterrani  a'  io  dicembre  i53o  otten- 
nero da  quel  governo  provvisorio  la  con- 
feioM  perpetua de^rivilcgi.  A' io  agosto 
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il  popolo  di  Firenze  avea  deposto  l'armi» 
ed  a'  I  a  erasi  sottoscritta  la  capitolazio^ 
ne.  Nella  persona  di  RaffiMle  Girolami, 
ultimo  suo  gonfaloniere,  eransi  comin- 
ciate bentosto  le  persecuzioni  di  tutti'gli 
avversi  a'Medici,  che  non  poterono  sol* 
trarsi  io  tempo;  e  l'infelice  goofiiloniere, 
•campato  a  gran  fatica  alla  morte  che 
colpì  il  suo  predecessore  Carducci  e  mot* 
ti  de'principali,  venne  rinchiuso  nel  Ma- 
schio di  Volterra,  ove  poco  prima  il  Fer^ 
ruccio  avea  fatto  contro  gli  spagouoU 
prova  di  tanto  eroismo.  Allorché  i  fuoru* 
sciti  si  volsero  all'imperatore  Carlo  V, 
lagnandosi  dell'imprigionamento  di  mol- 
tissimi cittadini  contro  la  fede  de'traltati. 
Clemente  VII  fece  condurre  il  Girolami  a 
Pisa,  ove,  come  fu  voce,  morì  di  veleno, 
Cosimo  I  che  nel  1 53j  era  succeduto  nel- 
la ducea  ad  Alessandro,  a'3  giugno  i55| 
coniermò  i  privilegi  a  Volterra,  la  quale 
allora  era  ridotta  co' suoi  sobborghi,  ad 
872  fiimiglie,  con  4^97  ebitanti,  10  con- 
seguenza delle  guerre  e  della  peste,  che 
avea  afflitto  la  città  orribilmente  nell'att* 
DO  della  caduta  di  Firenze,  restandono 
fiilcidiata  la  popolazione.  Anzi  non  era 
appena  creato  duca  di  Firenze  Alessan- 
dro de  Medici ,  ch'era  stata  ordinata  una 
coscrizione  militare  nel  contado  e  domi- 
nio fiorentino  di  10,000  fisnti;  alla  qua- 
le perciò  fu  ascritta  la  gioventù  superstite 
di  Volterra,  sotto  il  nome  di  hande^  coU 
l'accordare  a  quelle  milizie  alcuni  privile- 
gi, fra' quali  il  portare  le  armi  e  pagare 
meno  gravezze.  Alla  quale  epoca  Volterra 
erasuddivisainSquartierieinScontrade, 
oome  al  tempo  della  repubblica.  Da  queU 
l'epoca  in  poi,  Volterra  seguì  sempre  il  de- 
alino  del  granducato  di  Toscana^  i  cui 
cenni  storici  io  quell'articolo  scrissi  sino 
al  i856.  Nel  seguente  anno,  nel  f^iaggio 
(F.)  del  Papa  Pio  IX,  colla  Toscana  an* 
che  Volterra  fu  onorata  dalla  sua  presen- 
ta, città  già  beneficata  da  lui.  Imperocché 
narra  la  Civiltà  Cattolica  del  i85a,  se- 
rie I  .*,  t.  10,  p.  1 1 7.  Essendo  da  qualche 
anno  morto  io  Firenae  Tommaso  Reali 
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di  Genofa^  falciò  6000  fiorini  a  libera 
di«po«itìone  del  Papa>  il  qaale  memore 
della  prima  educatiooe  avuta  Del  collegio' 
di  s.  Michele  de'pp.  icolopii  di  Voi  terrai 
come  notai  in  principio,  fece  cessione  for- 
male di  tutta  l'intera  somma  a  mg/  ve- 
scovo  della  città,  perché  ne  applicasse  la 
rendita  in  opere  di  beneficenza.  Questa 
fu  stabilita  con  5  doti  annue  ad  altrettan- 
te onestee  povere  zitetle,che  avranno  piii 
frequentato  la  dottrina  crisliana  nelle  5 
parrocchie  delia  città  e  suburbio  di  Vol- 
terra. Inoltre  il  mantenimentodidue  gio- 
vani nativi  di  Volterra,  uno  chierico  nel 
seminario,  l'altro  secolare  nel  collegio  de' 
pp.  scolopii:  l'uno  e  l'altro  da  scegliersi 
per  concorso  innanzi  al  vescovo  jE7ro  tem- 
pore. Se  alcuna  cosa  sopravanzasse,  si 
dovrà  erogare  nel  l'accresce!  e  proporzio- 
■atamente  l'onora  rio  de'professori  del  se- 
minario. 11  municipio  di  Volterra,  pro- 
fondamente commosso  per  tanto  atto  gè* 
nercso  del  supremo  Gerarca,  il  quale,  fra 
tante  cure  del  suo  ministero, si  è  degnato 
rivolgere  la  sua  mente  in  un  modo  cosi 
speciale  a  Volterra,  e  con  insigne  dono 
provvederla  di  così  utili  e  benefiche  isti* 
fusioni,  deliberò  a' %6  maggio  i85a,  ad 
onanimità  di  consiglio,  che  un  busto  di 
marmo  rappresentante  l'augusto  benefat- 
tore si  collocasse  con  analoga  iscritione 
nella  sala  dell'adunanza  comunale  o  in 
altro  pubblico  luogo  da  stabilirsi,  e  ciò 
ad  aeternam  rei  memoriam.  Quindi  il- 
municipio,  facendosi  interprete  de' voli 
dell'intera  popolazione,  adempì  al  sagro 
dovere  di  rassegnare  al  Papa,  per  messo 
di  mg/ vescovo,  i  sentimenti  dell'uoiver* 
sale  gratitudine  a  questo  munifico  atto. 
Ora  col  Giornale  di  Roma  del  1857, 
narrerò  l'andata  del  Papa  in  Volterra; 
Soggiornando  il  Papa  Pio  IX  in  Bolo» 
gna,  nell'agosto  1857  ricetè  la  deputa* 
tione  della  diocesi  e  città  di  Volterra,  la 
quale  umiliati  i  sensi  del  piii  divolo  o- 
maggio,  impetrò  l'onore  d'una  visita  nel 
flou  lontano  suo  passaggio  in  Toscana, 
ramweutanJogli  come  Volletra  si  tcoes- 
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se  sempre  ftrtanata  che  ne' teneri  anni' 
iniziasse  gli  studi  nel  collegio  di  s.  Miche^ 
le.  Il  Santo  Padreoede va  alle  fervidissime- 
preci,  e  benedicendo  i  deputati  li  eonso* 
lava  di  graziosa  adesioife  a'rassegnati  vo- 
ti patrii.  Questi  furono  appagati  a' 16  di 
detto  mese,  quando  il  Papa  reduce  da 
Lucca  e  Pisa,  per  Pontedera  e  Camu* 
gliano  (ove  alquanto  si  trattenne  iu  quel- 
la magnifica  villa  Medicea,  l'odierno  pro- 
prietario della  quale  marchesa  Lorenzo 
Niccolini  Tavea  con  ogni  più  bèlla  cura 
preparata  peraccogliere  un  tanto  ospite), 
e  pi*«ceduto  dal  granduca  Leopoldo  11  e 
dal  gran  principe  ereditario,  vi  giunge  la 
sera  ad  ore  7.  L'animo  delicatamente 
generoso  di  Pio  IX  volle  mostrare  una 
singolare  predilezione  alla  città  di  Vol- 
terra, ed  all'illustre  sodalizio  delCalasan- 
zio,  dove  fu  educato  nella  sua  giovinezza, 
facendovi  più  lunga dimora;e  l'accoglieii* 
sa  de' vollerraui  degnamente  rispose  a  tan- 
to favore.  Mon  poteva  far  di  più  per  di- 
mostrare la  sua  somma  divozione,  l'esul- 
tanza entusiastica  e  la  sincera  cordialità, 
manifestata  anche  con  isplendida  e  gene- 
rale illuminazione.  A  breve  distanza  dal- 
la città  il  Papa  fu  incontrato  dal  inonicipio 
in  abito  di  cerem'onis,  dal  sotto  prefetto 
e  dal  comandante  di  piazza.  Salito  la  car- 
rozza di  gala  di  corte,  fece  il  solenne  in- 
gresso per  la  porta  a  Selci,  preceduto  da 
un  drappello  di  cavalleria  e  accompagna- 
to da  4  regie  guardie  del  corpo,  e  percor- 
rendo le  vie  principali  magnificamenla 
illuminate  e  rallegrate  da  5  bande  musi- 
cali, il  Pontefice  recossi  alla  cattedrale, 
dove  l'aspettavano  il  granduca  e  il  gran- 
principe,  il  cardinal  Corsi  arcivescovo 
dì  Pisa,  il  vescovo  diocesano,  e  tutto  il 
clero  secolare  e  regolare.  Fatte  le  consue- 
te preci,  e  ricevuta  la  benedizione  col  ss. 
Sagra  mento,  partì  dal  duomo.  L'odierno 
vescovo  mg.'  Targioni  lo  ricevè  in  nobile 
ospizio  all'  episcopio  contiguo,  e  da  una 
magnifica  loggia,  all'uopo  eretta,  Pio  I X 
compartì  al  divoto  ed  acclamante  innu- 
meievole  popolo  la  papale  beoedisioof . 
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Indi  ti  compiacque  lìoevere  nella  lala  del 
Irono,  al  bacio  del  piede,  il  lotto  prefèt- 
to, il  gonfaloniere,  le  dignità  eoclefliasti- 
che  e  tutto  il  clero.  Narra  la  Civiltà  Cnt» 
ioUca,  serie  3.*,t.  7,  p.  649.  *•  La  mattina 
del  17  si  conduMe  alla  chieM  di  t.  Miche- 
le,  do?e  i  pp.  delle  scuole  pie  festeggia- 
vano  la  «olennità  del  loro  fondatore  •• 
Giuseppe  Calasanzio;  vi  celebrò  la  messa, 
amministrando  la  ss.  Eocari»lia  a  que* 
religiosi,  ed  a'soci  della  conferenaa  di  t. 
Vincenzo  de  Paoli,  e  poi  altra  ne  ascoltii; 
quindi  visitò  il  vicino  collegio,  in  cui  egli 
giovanetto  avea  ricevuto  da  qoe' valenti 
iètitutori  i  primi  e  così  felici  indiriui  alle 
virtù  che  lo  rendettero  poi  sì  grande;  e 
vi  ammise  al  bacio  del  piede  i  religiosi, 
gli  alunni  del  collegio  e  molti  ragguar- 
devoli personaggi".  Venne  ossequiato  ivi 
dal  granduca  e  dal  grauprincipe,  e  si  de- 
gnò flccellare  una  breve refetione.  Il  Som- 
mo Pontefice  nel  rivedere  a  Volterra  la 
camera  del  collegio  di  s.  Michele,  dov'eglì 
dimorò  giovinetto  (e  nella  quale  dimora- 
tovi e  uscitone  alunno,  vi  ritornava  Som* 
mo  Pontefice  e  Rei),  diede  vìvi  segni  di 
commozione;  la  quale  si  accrebbe  scor« 
gcodo  in  una  sala  del  suo  quartiere  la 
domanda  (tutta  di  suo  carattere)  della 
tonsura,  fatta  da  esso  al  vescovo  di  VoU 
terra,  ed  ivi  collocata  con  gentile  penile* 
ro.  Quindi  passò  a  visitare  le  Clarisse,  nei 
monastero  di  s.  Lino;  e  col  granduca  e 
granprincipe  si  recò  alle  sale  della  scuo* 
la  del  disegno,  dov'era  preparata,  a  cura 
del  municipio,  una  esposizione  de'  lavori 
•leganti  d'alabastro  di  Volterra,  indù* 
atria  molta  fiorente  io  questa  città.  Qui 
pure  Sua  Santità  attestò  alla  deputaziooo 
niuoicìpale  il  suo  gradimento,  e  teca  Ini* 
dare  il  piede  alla  medesima,  al  maettrO| 
•gli  alunni  della  scuola  comunale  di  di- 
aegoo  e  plastica,  a  molti  fabbricanti  espo- 
sitori, ed  a  vari  cospicui  personaggi.  Tor* 
nato  Del  palazso  vescovile,  sua  resideozai 
compartì  dal  balcone  l'apostolica  benedi- 
xione  al  popolo  osila  piazza  affollato,  elio 
!•  salutò  oon  vivi  applausi^  r&oavtt  poi  U 
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magistratura,  e  il  trilMioala  di  1/  islao* 
sa.  Alle  due  poroartdiaDe,  sedè  a  metistt 
col  granduca,  il  graoprìncipe  ereditario» 
e  il  cardinal  Corsi  arci  vescovo  di  Pisa» 
Nel  pomeriggio,  il  Papa  dcgoossi  visitare 
il  pubblico  museo  Guaroacci,  e  gli  spa* 
dali.  Ed  a  piedi  andò  nel  carcere  peoi- 
tenziarìo,dove  l'atteodevaooil  granduca, 
il  granprincipe,  il  sotto  prefetto  e  il 
soprintendente  degli  stabilimenti 
rari:  ne  osservò  attefitamente  ogni  parte, 
e  ammise  al  bado  del  piede  tutti  gl'im* 
piegati  dello  stabilimento  e  il  collegio 
de'  visitatori  ofiidosi.  Partitone  il  Santo 
Padre,  consolò  di  breve  visita  le  oblata 
e  le  con  viti  rìd  del  real  consenratorio  di 
s.  Pietro;  poscia  entrato  nella  carrozza 
di  corte  fece  ritorno  nell'episcopio  a'suoi 
appartamenti,  fra  le  armonie  delle  bande 
musicali  e  gli  applausi  della  moliitudioe. 
Il  granduca  e  il  granprindpe,  che  avea* 
no  accompagnato  il  Papa,  d  liceotiarooo 
eoo  ossequio,  e  recaron«i  a  piedi  ad  ono- 
rare il  arco  detto  di  Valle  Buona,  dove 
la  gente  venuta  ad  une  corsa  di  cafelli 
con  fantino,  gli  accolse  con  aperti  segai 
di  rispetto  e  afietluosa  esultanza.  Nelle 
•era  la  luminane  fu  meravigliosa  per  le 
rìcchezza  e  la  copia  de'  lumi,  per  la  bee 
intesa  disposizione  e  per  la  serene  alle- 
grezza dell'immeoso  folle  di  popolo  che 
tratto  tratto  rompeva  io  eppleusì  fealosi. 
Ed  il  Papa  compì  nella  cappelle  dell' e* 
piscopio  la  cerenionia  deirinooronaziooe 
della  miracolosa  immagine  della  B.  Ver- 
gine di  s.  Sebastiano,  tanto  venerate  dal 
popolo.  Poi  seduto  in  trono  ricevè  il  msi- 
oidpiOf  e  molti  soci  e  dame  della  congre- 
gazione dis.  Vincenzo  de  Paoli,  alle  quali 
tolse  amorevoli  e  commoventi  parole,  i«- 
dtandole  ad  essere  buone  madri  dì  fisroi* 
glia,  e  perseverare  in  quali'  opere  di  ce* 
rità  cui  si  sono  dedicate,  e  che  mirano  e 
sollevare  il  poverello  nelle  sue  miserie,  e 
ricondurre  sul  retto  sentiero  il  tre  vieto 
eoi  buon  esempio  e  colla  pazienza  ;  ciò 
che  servirà  loro  e  formare  une  corone 
ài  glorie  e  Merio  m.  luolue  Delie  alesse 
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seni,  il  granduca  e  il  graoprincipe  ooo* 
rarono  prima  il  regio  teatro PenioFlaa* 
co,  splendidamente  illuminato  in  loro  ot* 
•equio,  e  vi  furono  salutati  con' ripetuti 
applaudi;  e  in  appresso  si  compiacquero 
percorrere  a  piedi,  in  mesto  al  popolo 
riverente  e  plaudente,  la  principale  con* 
Irada  delta  città  vagamente  illuminata  • 
decorata  d'una  colossale  statua  del  Som- 
mo Pontefice,  della  quale  grasiosamento 
lodarono  il  pensiero  eammirarono  il  mo- 
dello. La  mattina  del  aS,  il  Papa  cele- 
brata la  messa  nella  cattedrale  e  dispen- 
sato il  Pane  Eucaristico  a' seminaristi  a 
ad  altre  persone,  e  compartita  al  giubi- 
lante popolo,  dalla  loggia  deirepiscopiO| 
rapostolica  benedizione,  lasciò  in  pegno 
del  suo  amore  e  della  sua  munificenia 
un  cospicuo  dono  a'pp.  scolopii,per  Tam- 
pliazione  del  loro  convitto  di  Volterrai 
ed  un  magnifico  calice  alla  cattedrale. 
Alle  ore  8  e  tre  quarti,  ossequiato  il  Papa 
dal  granduca  Leopoldo  11,  e  dal  gran- 
principe  ereditario,  dal  sotto  prefetto  e 
dal  municipio,  parti  da  Volterra,  tra  le 
festose  grida  de' vi  va  del  popolo,  e  le  me- 
lodie delle  bande  musicali.  E  per  Gamu* 
gliano,  Pontedera  e  Empoli,  continuò  il 
tuo  f'iaggio  a  Siena.  Desiderosi  i  volter- 
rani di  dimostrare  meglio  cbe  per  loro  si 
potesse  il  sentimento  della  più  viva  rico- 
noscenza da  cui  erano  animati  verso  il 
papa  Pio  IX,  per  essersi  degnato  d'ono- 
rare di  sua  preziosa  presenza  la  loro  cit- 
tà, eressero  sulla  piazza  di  s.  Agostino  una 
statua  in  gesso,  fatta  appositamente  io 
pochi  giorni  sul  dikcgoo  del  Battelli,  la 
quale  rappresentava  lo  stesso  Pontefice, 
Fu  fatto  plauso  al  pio  pensiero  dal  gran- 
duca Leopoldo  II,  il  quale  perché  la  città 
di  Volterra  avesse  un  monumento  che  ri- 
cordasse così  solenne  e  fausta  circostanzai 
confortò  i  volterrani  a  fare  scolpire  ia 
marmo  quella  statua,  il  cui  disegno  par- 
ve a  tutti  pregevole,  mentre  egli  avrebbe 
provveduto  a  far  eseguire  a  proprie  spe- 
se l'occorrente  piedistallo,  ornato  di  bas- 
forUievo  rappresentante  il  Punlcfico  allo 
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ioQole  de'pp.  scolopii  di  Volterr».  Il  de« 
siderio  del  principe  diventò  il  desiderio 
universale.  Si  aprì  tosto  una  iottoscri- 
zinne  per  azioni  di  lire  i  oc  ciascuna. 
Tutti  i  canonici  della  cattedrale  si  firma- 
rono ognuno  per  un'azione:  i  più  facol- 
tosi signori  volterrani  si  obbligarono  chi 
per  4  e  chi  per  6  azioni,  e  taluno  ancho 
per  8c  il  conto  Larderell  si  sottoscrisse 
per  1 1  azioni;  ed  Angelo  Gatti  di  Pistoia , 
quello  stesso  che  si  acquistò  celebrità  per 
le  sue  belle  esposizioni  d'oggetti  di  bello 
arti  a  Vienna,  in  Moravia  e  a  Berlino, 
colà  trovandosi  io  quella  circostanza,  si 
obbligò  per  3o  azioni.  Per  tal  modo  io 
pochi  giorni  furono  raccolti  looo  scudi. 
M  È  questo  un  fatto  che  merita  d' esser 
notato,  come  quello  eh'  e  prova  manife- 
sta della  fede  e  della  pietà  del  popolo  vol- 
terrano, non  che  della  profonda  sua  vene- 
razione pel  Capo  visibile  dellaChiesa,e  del 
sincero  suo  attaccamento  pel  suo  beo  a« 
mato  Sovrano  **,  Ha  a  questi  giorni  di 
gioia,  seguirono  tempi  e  avvenimenti  lut- 
tnosittimi.  La  rivoluzione  del  1 789  pro- 
gredendo con  diverse  fissi  e  periodi,  oc- 
culti o  manifesti,  vedendosi  fin  dal  i  SSg 
apertamente  proletta,  con  dichiarazione 
e  successiva  guerra  alla  corte  di  Vienna 
(f^.),  fatta  dall' imperatore  de' francesi  e 
dal  rei  di  Sardegna,  sia  per  un'  idea,  sia 
per  l'utopia  di  formare  un'Italia  unitaria 
e  sotto  un  solo  scettro,  ad  estremo  dan- 
no de' ducati  italiani  e  persino  della  so- 
vranità del  F icario  di  Gesù  Cristo  (^.)» 
ed  anco  della  Toscana,  i  cui  popoli  si 
chiamarono  per  più  d'un  secolo  felici 
tolto  il  governo  dell'augusta  casa  Hab- 
sburgo  Lorena.  In  Toscana  dunque  l'in- 
surrezione audacemente  insorse, pera  ver- 
ta da  lunga  mano  preparata  il  governo 
subai piuo  e  diretta  dallo  stesso  suo  mi- 
nistro plenipotenziario  residente  in  Fi- 
renze, presso  il  regnante  sovrano,  com- 
mend/  Carlo  Boncompagni.  Da' faziosi 
si  pretese  nell'aprile  che  il  granduca  Leo- 
poldo Il  abdicasse;  ma  egli  giustamente 
ricusauUosi,  dichiarò  innanzi  al  corpo  di- 
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plomotlco  rìi  f  olerai  allootanarv  phittoilo^ 
dal  suolo  toicaoo,  e  ne  partì  a'17  di  det- 
to mese  coiri.  r.  famìglia  per  Vienna. 
Tosto  il  municipio  di  Firenze  nominò  un 
governo  prò  vfÌ8orio,per  organizzare  l'ar- 
mata e  mobilizzarla,  formandolo  colcaf. 
UbaldinoPeruzzi,  Taf  v.  Vincenzo  Maien* 
chini  e  il  maggiore  Alessandro  Danzi  ni. 
lodi  nel  seguente  mese  trasmise  i  suoi  po- 
teri al  mentovato  Boucompagni,  nomina* 
lo  da  Vittorio  Emanuele  11  re  di  Sarde* 
gna  suo  commissario  straordinario  pel 
governo  di  Toscana  durante  il  tempo 
della  guerra,  il  quale  l'i  1  maggio  nomi- 
nò ministro  dell'interno  il  barone  Betti- 
no Ricasoli,  che  in  processo  di  tempo  as- 
sunse il  supremo  potere,  col  sostenere 
l'autonomia  della  Toscana,  finché  la  sop« 
presse  il  governo  Sardo  con  decreto  de* 
i4  febbraio  1861,  riportato  dalla   Ci* 
vilià  Cattolica^  serie  4«'f  ^-  9»  P«  74^» 
Intanto  il  granduca  Leopoldo  11,  prò* 
testato  solennemente  contro  tante  usur* 
pazioni  e  nefandezze,  a'  11  luglio  del* 
lo  stesso  anno   iSSg  abdicò  la  corona 
di  Toscana  in  favore  del  suo  figlio  gran- 
prìncipe  ereditario,   e  questi  assunse  il 
Dome  di  Ferdinando  IV,  accettando  il 
trono.  In  seguito,  adunatasi  in  Toscana 
Tassemblea,  foggiata  alla  moderna,  le  ti 
impose  di  votare  l'annessione  della  To-. 
icaoa  al  regno  Sardo,  onde  formare  il 
sedicente  regno  d'Italia.  Ma  il  suo  legit- 
timo sovrano  granduca  Ferdinardo  I V, 
Del  declinar  di  marzo  1860,  emise  pub- 
blica e  formale  prolesta  di  nullità  degli 
alti  consumati  da  un  governo  illegale  e 
le  sue  conseguenze  che  ne  derivano,  dal* 
r  annessione.  Eziandio  protestando  »*  al 
mondo  intero  contro  questa  violazione 
della  pubblica  fede,  che  mette  in  perìcolo 
l'esistenza  del  citile  consorzio;  e  lo  faccia* 
mo  per  l'obbligo  che  incombe  a  chi  è 
nato  sul  trono,  di  difenderne  il  privilegio 
eome  principio  d'ordine  nella  umana  so- 
cietà, come  ancora  di  salute  nel  duro  con- 
flitto di  sfrenate  passioni.  Facciamo  ap* 
pMo  per  la  difesa  dal  nostro  dirilto  a 


tolti  I  soTrtni^  I  quali  nella  nostra  e^usa 
debbono  riconoscere  l'interesse  della  cao- 
sa  propria  ....  Frattanto,  o  miei  diletti  to- 
scani, finché  durerà  la  nostra  temporanea 
separazione,  che  ciò  resti  ben  inteso  fra 
di  noi;  tanto  ci  sono  preziosi  gl'inaltera- 
bili sentimenti  che  una  gran  parte  fra  di 
voi  conserva  a  nostro  riguardo,  altrettan- 
to noi  ci  sforzeremo  di  applicarci  alla  vo* 
atra  felicità  e  a  preparare  i  messi  di  con- 
tribuìrvi,  il  giorno  in  cai  cesserà  l'ingiu* 
stisia  che  ci  ha  colpito  '*.  E  stato  dello 
con  accorgimento  :  La  rivoluzione  è  co* 
minciata  colla  dichiarazione de'diritti  del* 
l'uomo,  ed  essa  non  avrà  termine  che  con 
la  dichiarazione  de*  diritti  di  Dio!  Quan- 
do poi  //  Parlamento  Italiano  del  1 86  r  ^ 
descritto  con  tale  titolo  ne'  due  articoli 
della  Civiltà  Cattolica,  de'  3 1  febbraio 
e  6  aprile  1861,  proclamò  re  d'Italia 
Vittorio  Emanuele  11  redi  Sardegna,  il 
granduca  Ferdinando  IV  emise  in  Dre* 
sda  solenne  protesta  a'36  marzo  1 86 1  con- 
tro tale  proclamazione  e  titolo.  Altre  si- 
mili proteste  fecero  :  in  Vienna  a'  3o 
marzo  il  duca  di  Modena  Francesco  V  ; 
ed  a'  I  o  aprile  in  Wartegg  nella  Svizze- 
ra, Luisa  Maria  reggente  degli  stali  di 
Parma,  pel  iluca  Roberto  I  suo  figlio.  Lia 
3  proteste  Toffre  il  Giornale  di  Roma 
del  1861  co'  n.  go  e  101. 

La  sede  vescovile  vuoisi  eretta  ne*lempi 
apostolici,  altri  la  rilardano  al  V  secolo, 
come  Gom  man  ville  che  la  disse  appartene* 
re  alla  provincia  ecclesiastica  di  Firenze, 
na  essere  esente.  L'Ughelli  scrìsse:  f^ola» 
terranus  Episcopus  Romano  Pontifici 
propemodum  ab  immemorabili  subesL 
Firenze  fu  eretta  in  metropolitana  eccle* 
siastica  da  Martino  V  nel  i4^o,  e  non 
consta  che  ne  fosse  dichiarata  suffraganea 
la  s.  Chiesa  di  Volterra.  Essa  fu  sempre 
immediatamente  soggetta  alla  s.  SedCi 
finché  il  Papa  Pio  IX,  effettuando  il  pre- 
stabilito dal  predecessore  Gregorio  XVI 
nella  formazione  della  provincia  ecclesia* 
slica  di  Modena,  a.  questa  nuova  metro- 
politana colia  bolla  Fel  ab  amiquitfóm' 
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aa  «goito  i655,  tra'»ullragiiiirf  ffeiecivi' 
cUe  le  aiftegiiò,  fi  coQipi*e«e  il  vatooto. 
di  Massa  e  Carrara^  eh»  staccò  dal  me» 
tropoliUno  di  Pisa,  ed  io  vece  a  questo 
assegnò  per  altri  suffiagaoei  i  vescotl- 
di  Follerra  e  di  Peseta,  disgiuogendoli 
dalla  immediata  soggesione  della  s.  Sede. . 
Indi  colla  bolla  Ubiprimum^  del  i.^  a- 
gosto  1 856,  al  ▼escovo  di  Volterra  con- 
cesse la  specialeooorificenta perpetua  del 
s.  PaUio  (F.)  nel  i856.  Nel  Giornak 
s/i  Roma  di  tale  anno,  il  n.  190  pubbli- 
cò la  seguente  lettera  scritta  da  Volterra 
a' 1 5  agosto.  M  11  Rm.*  capitolo  della  va- 
cante chiesa  vescovile  di  questa  città,  de- 
stinava la  mattina  del  suddetto  giorno, 
sagro  all'Astiinsione  di  Maria  ss.  in  eie- 
\o,  titolare  della  cattedrale  come  del  ca- 
pitolo, a  pubblicare  con  solenne  pompa 
straordinana  nella  detta  chiesa  la  bolla 
del  regnante  Sommo  Pontefice  Pio  IX, 
in  data  del  i.^ agosto  i856,  relativa  al 
distintissimo  privilegio  del  s.  Pallio  con- 
cesso in  perpetuo  a' vescovi  Volterrani) 
e  dopo  la  s.  Messa  cantata  in  musica  a 
celebrata  da  mg/  vicario  capitolare,  ve* 
niva  letta  la  relativa  bolla.  Cantato  poi 
in  musica  solenne  Te  Deum,  rendevansi 
perciò  le  dovute  gratie  a  Dio  ottimo  mas- 
simo, ed  imploravasi  eletta  copia  di  aiuti 
celesti  sopra  la  s.  Persona  dell'augusto 
Gerarca.  Le  autorità  tutte  governative, 
giudiciale,  municipale  e  militare  erano 
intervenute  in  pubblica  forma  nella  men- 
tovata chiesa  maggiore,  a  di  fidare  unita^ 
inente  agli  alunni  del  seminario  vescovi- 
le, a' convittori  del  collegio  delle  scuole 
pie,  e  ad  una  straordinaria  accolta  di 
popolo  l'espressioni  della  comune  esul- 
tanza; e  non  è  a  dire  quali  si  leggessero 
note  d'interno  compiacimento  sul  volto 
d'ogni  cittadino  alla  pubblicazione  del 
tratto  inaudito  di  apostolica  liberalità  u- 
sata  verso  la  volterrana  sede,  come  nel- 
l'ascoltare  i  generosi  sensi  di  amore  e  di 
considerazione  contenuti  nelle  lettere  del 
supremo  Pontefice  a  riguardo  della  mar 
desiala.  Un  giorno  si  bello  tara  sempre 


rllaoisla  da' volterrani,  jiocome  un  di. 
qualli  che  all'antiche  molteplici  glorie 
dalla  vetusta  lor  patria  ne  aggiunse  una 
•egnalatissima,  che  mentre  insiffiitta  gui- 
sa la  onora, renderà  eterna  la  gratitodiue 
loro  all'augusta  persona  del  munificen- 
tÌMÌmo  Sommo  Pontefice  Pio  IK,  il  quala 
in  tante  e  sì  nobili  guise  designava  di  vol- 
gere sopra  di  eui  la  benignità  del  suo 
sguardo*'.  Nelle  parlate  Notizie isioriche 
della  città  di  Folterra  diffusamente  sono 
descritte  le  segnalate  e  principesche  pre^ 
rpgativegià  godute  ed  esercitate  da'vesoo- 
fi  di  Volterra,  in  buona  parte  di  sopra 
riferite.  Essi  quali  principi  dell'impero, 
nel  civile  dìpeudevauo  da  esso.  Erano  si* 
gnorì  della  città,  anche  nel  temporale. 
Andavano  coli' esercito  dell'imperatore 
alla  guerra,  quali  feudatari.  Aveano  il 
privilegio  di  giudicare  iu  tutte  le  cause 
civili  e  criminali  della  loro  diocesi,  ed 
io  tutta  la  Toscana.  Ed  io  ogni  causa  di 
appello  da  interporsi  nella  curia  imperia- 
le. Di  nominar  giudici,  crear  uotari,  tutor 
ri  e  curatori.  Di  legittimar  bastardi  di 
qualunque  sorte.  Di  conceilere  e  donnre 
la  libertà.  Erano  tenuti  di  pagare  annuaU 

mente  alla  camera  imperiale  3o  marche 
d'argento  per  la  miniera  de'  Montieri,  ^ 
3o  per  la  colletta  del  tributo  del  fodrO| 
della  quale  erano  camerlenghi  generali 
per  tutta  la  Toscana.  Furono  assoluti  da 
tali  imposizioni  perprivilegio  ottenuto  da 
Carlo  IV  imperatore.  Godevano  il  gius 
del  mero  e  misto  impero  nella  città  e  suo 
distretto  di  loro  giurisdizioue.  Potevano 
edificar  castelli  e  torri,  e  per  privilegio 
batter  moneta;  non  che  concedere  e  ap- 
provare r  elezione  de'  magistrati  di  Vol- 
terra e  d'altri  luoghi,  ec.  Nota  il  Repetti, 
che  il  piii  esteso  smembramento  di  que- 
sta diocesi  (non  conoscendosi  l'antichissi- 
mo in  cui  il  distretto  di  Vado  fu  dato  al- 
l'arcidioceii  di  Pisa),lo  feceClemeute  V 1 1 1 
nel  1593,  nell'erezione  del  vescovato  di 
CQ//e,staccandoaffattodal  suo  antico  dio- 
cesano non  solo  le  due  pievi  Nullius  di 
Colla  t.  Albcrlo  poi  dotto  ••  Marciale,  a 
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^'sf.  Giovaniit  e  Ippolito  d'ElMtlmait^ 
diaU mente  toggetle  alla  a.  Sede,  na 
smeinbraoilo  dalla  diocati  di  Vollarra  i 
pivieri  di  «Scola,  di  Gattello,  di  Menzaoo, 
di  Balli,  di  Molli  e  diPernina,oltre  alcuua 
altre  chiese  parrocchiali  apparteneoti  a 
diverse  pievi  della  diocesi  stessa:  iu  tutto 
80  parrocchie.  Il  3.**  smembramento  lo 
fece  Pio  VI  nel  1782,  allorché  separò  dal 
vescotato  di  Volterra,  per  assegnarlo  a 
quello  di  G>lle,  l'esteso  piviere  della  col- 
legiata di  s.  GiiuignaDO,cou  varie  parroc- 
chie già  appartenenti  alla  pieve  di  Cello- 
ri,  queste  e  quelle  in  numero  di 53  chiese, 
delle  quali  26  erano  parrocchie,  con  tutti 
i  conventi  e  oiona^leii  de'due  sesii,  eoo* 
servalorii,  spedali  e  mansioni  dipendenti, 
^otai  nel  voi.  LXX  Vili,  p.  96  e  97,  eoa 
mg/  BurtoJini,  che  di  preferensa  fossero 
capitali  dell'antica  £truria  Volterra  e 
Chiusi,  nella  quale  s.  Pietro  e  s.  Paolo 
predicarono  e  fecero  da'loro  discepoh  prò* 
utulgare  la  salutifera  luce  del  Vangelo,co- 
oie  t.  Romolo  discepolo  di  t.  Pietro  a  Vol- 
terra e  Fiesole,  ed  anche  s.Lino  probabil- 
mente fu  il  prìnciple  degli  apostoli  della 
Toscana  siccome  originario  etrusco  eoa* 
to  in  Volterra,  e  in  questa  sua  patria  au- 
aira  e  in  Chiusi,  per  comando  dellostesso 
t.  Pietro,  di  cui  fu  immediato  tuccessora 
Del  pontificato,  eoo  tanta  gloria  di  sua  il- 
lustre patria.  Ausi  mg.'  Bartolini  lo  crede 
fondatore  delle  duechiese,  sul  qual  pri- 
fnaloconsente  il  Fiorentini,  rilevando  che 
Chiusi  siccome  pih  popolata  ebbe  mag- 
gior numero  di  ss.  Martiri,  e  lo  dimostra- 
do  le  sue  catacombe.  Riferisce  V  Cghelli* 
Chrislianilatis  autem  exordiwn  civile 
yolalGrranum  princìpium  visitm  est  mi- 
rum  in  modum  cumulasse,  Siquidtm  e- 
iruscarum  ^iviialumprimafuil,  quae  Ro» 
mulo^  illuc  a  s,  Pietro  apostolo  directo^ 
praedicante^  Christiana  saqra  suscepU 
cumque  illius  civitatis  primusEpiscopus 
JUamoptimis  legibus,  normaque  morum 
instituisset,  Fesutis^  Fhrentiaequej  ea» 
dem  EvangeUi  luce  aperuit.  Credere  au' 
Muti  par  cUp  4.  lini  FuléUerranum^  qui 


posi  s.  Petrum  apostolicae praejiiii  Ec» 
clesiae^patriac  suae  maxime  muì^jw 
mentoquefuisst.  Itaque  cum  rolaterra- 
ni  catholL-am  veritatem  usque  ad  Ar^ 
rianorum  tempora  illibata  retinuisseni^ 
tonge^  lateque  deinde  a  serpente  iUa  te» 
ter  rima  lue^  et  ipsi  correpli  sunt,  qiutm 
nihilominus,  sanctis  Justo^  Clemente^ 
aiqne  Octaviano  africanif^  quos  Pan^ 
dalorum  furor  compulerat  in  Italiam^ 
medicinamfecientibuxfeliciter  discusse» 
runt.  Peraniiqua  k^olaterris  tempia  vi* 
sun/ur,  illudque  praecipue  quod  prisci 
d.  Pelro  apostolo  dedicaverunt.  Quindi 
a  I.*  vescovo  registra  lo  stesso  s.  Romolo, 
inviato  da  s.  Pietro  a  predicarvi  il  Vao« 
gelo,  eivitatemque  per  HercuUs  porutm 
ingressus^  Esfangelii  luce  f'^olaterris  la* 
te  diff'usa,  Florentiaitt,  Fesulasque  ad 
idem  cumuliate  praestandum  iter  ùUen* 
diL  Inde  Bergomum,  Drixiamque  eadem 
latti  nuncii  jucunditale  complesnL  Ri* 
tornato  a  Fiesole,  della  qual  città  pura 
rUghelli  lo  dichiara  i."  vescovo,  vi  ot« 
tenne  la  palma  di  glorioso  martirio  a' 6 
luglio,  però  ignorandosi  Tanno  preciso. 
Grave  controversia  fu  eccitata  in  Firenze 
oel  decorso  secolo  sull'età,  genere  di  mor- 
te e  martirio  di  s.  Romolo  vescovo  di  Fie* 
•olc,ricooo8ciutopromulgatore  della  fede 
in  Volt«rra  aoche  dal  Marchesi.  La  con- 
tesa si  accese  tra  il  p.  Soldaoi,  il  Foggiai 
e  il  Lami,  questi  volendolo  confessore  a 
coetaneo  di  s.  Zanobi  vescovo  di  Firensa^ 
quegli  ricoQoscaodolo  discepolo  di  s.  Pie- 
tro, I."  apostolo  e  vescovo  di  Fiesole,  e 
geoeroso  martire  della  fede.  Tra  gli  altri 
bbri,  contro  il  p.  Soldaui  nel  1 74^  *i  pu^* 
blicò:  La  vera  istoria  di  s,  Romolo  vescO' 
uo  e  protettore  di  Fiesole^  liberata  dal 
dJ  Pierfrancesco  Foggiai  dalle  calati^ 
nie  appostele  in  una  scrittura  pubblicata 
per  difesa  degli  Atti  di  detto  Santo  apo* 
eri/i^  e  alla  gloriosa  memoria  di  lui  in* 
giuriosissimL  Replicò  il  p.  Soldani  nello 
stesso  anno  uoa  3.' lettera  contro  questa 
vera  storia,  e  insieme  cogli  Atti  di  s,  Ro' 
molOf  e  col  taodifiMiiQre  fu  san^ uiootar 
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a»  «ftoile  iSSS,  ira'kulIrÉfiiMt  «mmì- 
cU«  le  aiMBiib,  «i  couipfMa  il  «MMt0i 
di  Maua  »  Carrara,  eh»iUGob  dal  »»- 
tropoliuno  di  Pìm,  td  in  nw  >  quartS' 
■■wgrò  par  allri  laffragiiwi  i  «oiaori. 
di  follerra  •  di  Peieia,  diigìungeiMloU 
dalla  i m mediata toggnione  dttia  i.  Sade, 
ludi  colla  bolla  Ubiprimttm,  del  1/  a- 
ga*lo  1 856,  al  xtcovo  di  Volterra  «od- 
caiM  la  ipecialeonoriiÌGeniaparpelua  del 
■.  PaUio  (f.)  oel  i856.  Nel  Giomalt 
di  Roma  di  tale  anno,  i|  n.  190  pubbli-- 
cb  la  Mguenle  lettera  tcrilta  da  Volterra 
a' 1 5  agoito.  I  lIRm.'capilolo  delle  va- 
caule  chiua  letcovile  di  queita  aìltà,  do- 
itinava  la  maltina  del  luddetlo  gioroo, 
Mgro  aU'Aiiuouoae  di  Maria  u.  io  eia- 
lo,  litotara  della  ca  lied  rais  eona  deloa- 
pìtolo,  a  pubblicare  eoo  loleaaa  pompa 
ilraoi'dinaria  nella  detta  chicM  la  bolla 
del  regnante  SomoBO  Poolcfìce  Pio  IX, 
in  data  del  ■.'agoilo  i856,  relativa  ai 
diitiotiMino  privilegio  del  *.  Pallio  con- 
criio  in  perpetuo  a'iatcovi  Volterrani] 
«  dopo  la  a.  Ueata  cantala  io  inuHca  « 
celebrata  da  mg.'  ■icario  capitoUra,  ve- 
ni** latta  la  relativa  bolla.  Cantato  poi 
in  antica  loleQne  Te  Deiim,  rendennii 
perciò  le  dovute  graiia  a  Dio  ottimo  ma*- 
•imo,  ed  imploravaii  eletta  copia  di  aiuti 
celetli  (Opra  la  1.  Pertona  dell' auguito 
Gerarca.  Le  autorità  tutte  govemative, 
giudiciale,  municipale  e  militare  erano 
intervenute  in  pubblica  forma  Della  maa> 
■ovata  chieta  maggiore,  a  dividerà  uaita-> 
manta  agli  alunni  del  lamia  ano  vaicovi* 
le,  «'conviltori  dal  collegio  della  (cuoia 
pie,  e  ad  una  ttraordioaria  accolta  di 
popolo  r  eipreuioni  della  comune  etul- 
tantai  e  non  è  a  dire  quali  li  leggeuero 
note  d'interno  compiacimento  lui  volto 
d'ogni  cittadino  alla  pubbliuiioiM  del 
tratto  inaudito  di  apoMoltca  liberalità  u- 
lala  vano  la  volterrana  lede,  come  nel- 
l'aicoltare  i  geoeroii  lenii  di  amore  e  di 
GODiideraiioDc  contenuti  nella  lettere  dal 
lupremo  Pootelìce  a  riguardo  della  n«f 
dcuma.  Un  giorno  ù  bello  uA  taopn 
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nel  1 038  dal  vescovo  Jacopo  Bavero,  e 
perciò  Guido  11  fìi  tootuccetsorey  oonao* 
leceiAore.  Che  il  diploma  di  t.  Enrico  11 
fu  fatto  a  istanza  del  vescovo  Benedetto  II, 
l'afTerma  ancora  il  Repetti;  ma  siccome 
quel  principe  si  recò  in  Roma  nel  ioi4 
a  farsi  coronare,  forse  in  quell'auno  ema- 
nò il  diploma.  A  chiarire  il  punto,  ed  e* 
menda r  la  serie  cronologica  de'vescofi, 
occorrerebbe  il  Giachi  che  fece  il  catalogo 
di  66  pastori  sino  al  1 796,  ma  noi  posseg  • 
go,  e  nulla  ne  dicono  il  Cecina  e  il  Dal 
Borgo.  Gaufrìdo,  l'Ughelli  lo  dice  sassone, 
fondatore  munifico  della  badia  di  s.  Giù* 
sto,  e  che  fuse|)olto  nella  cattedrale.L'an- 
notatore  Coleti  rileva,  che  si  legge  chia- 
mato Gottifredo  nel  sinodo  romano  del 
1  o36,  nella  causa  di  Andrea  di  Perugia. 
Laonde  queirEumancio  che  l'Ughelli  gli 
avea  dato  a  successore,  circa  il  io35,  sul 
quale  non  eoocordanogli  scrittori, sembra 
a  quest'epoca  dof  ersi  eliminare.  Di  luidis- 
ae  lo  storico  deW Italia  sacra ^  che  recò 
pregiudizio  alla  sua  chiesa  con  alienazione 
di  fondi^  e  che  è  licordato  nel  decreto  di 
Papa  8.  Gelasio  I,  ed  allora  sarebbe  vissu- 
to nel  Vsecolo:  meglio  é  1  i|H>rtarsi  a  quan- 
to dirò  di  Gelasio  II.  Dice  inoltre  l'Ughel- 
li, si  disputa  se  a  Gaufrido  successe  Gui- 
done oGuidoni,tanlo  dubitò  deiresìsieo* 
sa  d'  Eomaocio,  ovvero  Ermanno  nel 
io58.  Trovasi  Guido  III  intervenuto  nel 
•ioodo  romano  del  io5g  di  Papa  ^icolò 
li,  esolloscrisse  un  documento  delta  gran 
contessa  Matilde,  ed  altro  del  1061  per 
certa  donazione  di  beni  al  monastero  del- 
la B.  Vergine  di  Pinziono  presso  il  fiume 
Elsa.  Ma  sembra  indubitato cheGuido  Ili 
precedette  Ermanno,  essendo  già  vescovo 
nel  1049  per  aver  sottoscritta  Im  bolla  di 
••  Leone  iX  pel  vescovato  di  Porto,  come 
"nota  Coleti.  Il  Cecina  riferisce  che  Enrico 
HI  imperatore  nel  io52  concesse  a  Guido 
vescovo,  il  privilegio  di  cui  vado  a  ripar- 
I|ire  ;  e  che  la  gran  contessa  Matilde  nel 
1078  tenne  un  placito  in  Volterra  a  istan- 
ta  di  Guido  vescovo.  Il  Repetti  poi  narra, 
che  Volterra  nel  io5a  era  ancora  gover* 
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nata  da' conti  secolari  e  non  da' prelati, 
come  si  trae  dal  diploma  imperiale  d'En- 
rico 111,  a' 17  giugno  10^3  spedito  a  favo* 
re  del  dero  volterrano,  col  quale  ad  istao* 
aa  del  vescovo  Guido,  che  lamentavasi  del 
conte  e  di  altri  miniitri  pubblici  pel  gra* 
voso  modo  che  tenevano  col  clero  e  loro 
aervi  nell'esazione  de'regi  diritti,  concedè 
a  lui  e  successori,  non  che  al  clero,  ogni  e- 
ienzione  civile  da'conti,  e  quanto  altro  già 
dissi  superiormente.  Tenute  presenti  l'e- 
nunciate date,  quindi  TUghelli  registra  il 
vescovo  Ermanno  del  1 066  circa,  già  mo- 
naco di  Vallombrosa  e  discepolo  di  s.  Gio. 
Gualberto,  il  quale  per  devozione  all'ere- 
mo de'camaldolesi  gli  donò  la  basilica  di 
s.Maria  fìePuliciano,  olim  Beneiftcii  eoe- 
nobium.  Come  alemanno,  pare  favorito 
dagrimperatori,e  gli  scrittori  sono  diserò* 
penti  in  riportarlo  dopo  Eroancio  o  Gui* 
do  III,  e  che  ottenesse  il  vescovato  nel 
io5o.  Certo  è,  che  nel  1073  in  un  diplo- 
ma della  gran  contessa  Matilde  e  del  suo 
1."  marito  Goffredo  o  Gotifredo  il  Gio* 
vane  duca  di  Lorena,  in  fnvore  del  ino* 
nastero  di  s.  Ponziano  di  Lucca,  esibito 
dall' Ughelli,  lo  leggo  sottoscritto:  Egp 
Herimannttfy  Dei  grada  ^  quamvis  indi* 
gntis  Episcopus  sanctae  rnlterrac  inter» 
Jiiif  et  J5.  Morì  Ermanno  circa  il  1077, 
come  sì  ha  dall'epistola  oflerta  dall'  U* 
ghelli,.  scritta  a' 1 6  settembre  da  Papa  s. 
Gregorio  VII  a'vescovi  di  Siena  e  di  Fi- 
renze,aceiò  eleggessero  un  idoneo  succes* 
sore.  Di  più  l' Ughelli  recita  un  diploma 
col  fac-simile  della  sottoscrizione  della 
gran  contesta  Matilde  del  1 078  di  con- 
ferma al  vescovo  volterrano  di  due  pievi; 
ed  un'epistola  scritta  da  Ermanno  a  s. 
Gio.  Gualberto  per  la  sua  assunzione  al 
vescovato,  in  cui  è  da  notare  il  suo  prin- 
cipio: Herimanno  Folaterranensi  Dei  na- 
to Episcopo,  JoannesAbbas  Servus  Ser^ 
vontm  DeifCum  omnibus  suis  Monachis 
et  fratribus.  Nel  1 080  o  nel  1 08 1  per- 
venne alla  cattedra  volterrana  Opilione 
(Nota  il  Lucenzi  :  Hunc  quoque  ante  an. 
Soo  loeat.\  e  pare  che  distraesse  i  beni  di 
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sua  cliìeta.  Nel  1 098  era  f  escovo  Rugge- 
ro o  Hogerio  1,  di  cui  è  raemoria  in  una 
bolla  di  Papa  Pasquale  11  del  i  io4i  nella 
quale  si  sottoscriste  Folalerrtnsis  Eccle- 
siae  indignns  Episcopus  Jicri  rogavi y  et 
ipse  subscripserit.  Nel  1106  intervenne 
al  concilio  di  Guastalla,  e  nel  1  1 15  cede 
alcune  possessioni.  Era  fescovoEucarislio 
11  nel  II  19,  quando  Papa  Gelasio  li  per 
la  cattila  amoiioistrazione  de'  beni  della 
mensa,  lo  spogliò  di  questa  chiesa.  £  fal- 
so l'asserto  dal  Giovanoelli,  che  i  volter- 
rani uccisero  il  vescovo  Eucaristio.  Que- 
sta calunnia  volgare  forse  derivò  dalle 
continue  discordie  da'  volterrani  avute 
coi  loro  vescovi,  per  non  volersi  mai  pie- 
gare a  soCfrirne  la  giurisdizione  civile,  che 
i  vescovi  aveaoo  nella  città  e  nello  stato 
di  Volterra,  tanto  per  concessioni  pontifi- 
cie che  per  privilegi   imperiali.  Avverte 
il  Coleti|  che  sembra  di  Eucaristio  vìssu- 
to sotto  s.  Gelasio  I,  formato  l'altro  Eu- 
oaristto  deposto  da  Gelasio  11,  o  meglio 
ai  confuse  questo  con  quello,  di  uno  fatti 
due,  e  quindi  attribuito  a  s.  Gelasio  1  il 
decretato  da  Gelasio  11,  il  cui  operato 
viene  constatato  pure  da  Cecina  e  da  Dal 
Bor^o*  Gli  fu  surrogato  nel  1 1 19  Ruge* 
rio  11,  al  cui  tempo  recandosi  il  Papa  Ca- 
listo Il  nel  1 120,  dalla  Francia  ov'era 
stato  eletto,  a  Roma,  a  preghiera  de'  vol- 
terrani si  fermò  in  questa  città,  e  gli  e- 
saod'i  nel  consagrarne  solennemente  la 
cattedrale  a'io  maggio,  come  già  dissi  in 
principio  parlando  del  duomo.  Il  vescovo 
Alamanni  ne  rinnovò  la  memoria  con  re- 
•taurare  l' iscrizione  analoga  con  lapide 
monumentale  nel  1610,  recitata  dall'U- 
ghelli,  ed  in  cui  pur  si  legge  :  MauritarU 
P^icioris  sacri  capitit  auro  ohducti  do- 
no HUittravii^  oc  omnibus  idem  singuUs 
anitis  pie  adeuntìbus  oclonis  diebtis  vù 
gititi  de  injunctii  dies  indulsii.  Aggiunga 
rUghellit  Idem  Cailixius  II  Papa  dtun 
folaierris  morarelur^  aUas  d4  Petri  vs' 
teris  sili^f  ac  s,  AUxandri  Ecelesias 
dedicavU;  partemque  capitìs  f.  Fictoris 
wiar^yrìi^a  3Iediolanmsibus$ihidatamf 
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Fola  ternani s  populis  impertiit^ui  sum* 
ma  religione  iliius  Marlyris  clientelae  se 
commisere^  ejusque  sacra  lypsana  ar» 
gentea    theca  inclusere.  Delle  ss.  Ossa, 
rUghelli  offre  la  figura,  e  riporta  quanto 
ne  scrisse  di  s.  Vittore  Raffaele  Volater- 
rano,  e  la  punitiooe  prodigiosa  del  sacri- 
lego oltraggiatore  della  s.   Reliquia  nel- 
l'assedio ed  espugnazione  della  città  nel 
ìS3o,  Rogerio  11  nel  ii!i5  fu  traslato 
alla  metropolitana  di  Pit4i.  Gli  successa 
Crescenzio,  la  cui  1  .*  menzion« t'incontra 
nel  1 139,  nella  composizione  d'una  lite. 
Nello  stesso  anno  gli  successe  Oldimario 
o  Odimario  de' nobilissimi  Adimart  fio- 
rentino^ al  cui  tempo  il  conta  Lutherio 
con  Adelasìa  sua  moglie  fecero  una  do* 
nazione  alla  cattedrale:  mori  il  vescovo 
nel  I  148  e  fu  lodato  con  earme  da  Ales- 
sandro Adimari,  prodotto  dali'Ughelli. 
Nel  1 1 5o  sedeva  Galgano  I  della  00» 
bile  famiglia  Inghirami  di  Volterra  dai 
signori  di  Castiglioni,  che  altri  pretesaro 
de'  Pannocchieschi:  sì  seppe  insinuare 
nella  grazia  di  Federico  I  imperatore,  a 
ne  ottenne  la  signoria  temporale  di  Voi* 
terra  e  di  tutte  le  castella  di  sua  diocesi 
nel  1 164-  Indispettiti  i  volterrani,  per» 
che  ubbidienti  a   Papa  Alessandro  llf, 
perseguitato  da  Federico  1,  questi  aveali 
privati  del  contado,  nell'  ingi*esso  della 
cattedrale  empiamente  trucidarono  il  ve- 
scovo. Lo  narra  il  Castellano  nello  SpeC' 
chio  geografico^  e  conferma  Dal  Borge 
con  documento.  Dopo  sede  vacante  gK 
successe  nel  1 1 74  ^i9  o  CJgone  da  Se- 
ladini  de'oooti  del  Castello  d'Agnanooe- 
Donico  di  Padova,  di  singoiar  probità  di 
vita.  Intervenne  nel  1 1 79  al  concilio  ge- 
nerale di  Laterano  111,  e  mentre  si  cele- 
brava Aleuandro  111  a'ii  aprile  gli  di- 
resse una  bolla  in  cui  è  descritto  il  pe- 
rimetro della  diocesi  di  Volterra,  ripor- 
tato da  Repettt.  Hic  ille  Episeopus  Fol" 
terranus  est^  qui  ex  Divino  inatinctu 
anno  1 181,  cisterciensis  ordinis  abba» 
tibus^  a  gaUicanis  emnitiis  redeuntibus, 
prope  Ghadinum  ai  monlem  CerhoUm 
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in  patioraL  ùt§ario  rrperrrmmi  D.  Gal' 


disse,  ikidemi^mt 
raùir.  Qmomùim  v^ero  Jlhaies  iìli  pie- 
laici  er^f  defuJt^ùim  Sj^€tmm  kàèi^ 
convrnorwm  smi  ordìmls  con^Tsiiermwif 
mrrtpia  Ugo  cccasicme  amcÉi>r  JLU  alt 
eomstnÈCndiÌM-ì^mcm  tilam  jÉùèiztLims. 
Gallami  ordmis  cùsercifMsis^  eum  primi 
ipse  atdiHcando  cfctt^òìo  Jfnmiitum  ià» 
bentiitsime  oUtiòmfseL  Qmsto  ccfteim 
oMmastcro  •  oel  lemiono  di  Sten».  So* 
•teaìiorc  il  virtuoto  «caoovo  de*cuoi  di* 
ritti  e  ddk  libertà  codesìMliGi,  ebbe  eoa* 
IroTenic  oo'YoItcrrmai;  aorì  io  odore  di 
«otila  1*8  setlevbfo  1 1$3  e  la  deporto 
Bella  cittedrttlci  eum  onira  populus  o^ 
ertdìtam  de  co  sarncHmomiim  %*tlde,  «• 
ve  Bl  desiderimm  defuncd  oL^mamÉsper 
ienirtt^  extra  sepmUkrum  ad  di 
nmdem  vratratiufuissei.  Sota 
cbe  oel  tobulerio  di  queOo  rhi«i  è  ro- 
^istrato,  oocopore  oel  1181  la  sedo  Oo 
Pietro  V.  Nel  1 184,  dice  TC^belU^  suc- 
cess ad  CgGoe,  Ildebrando  Paoooocbìo 
•cbi  nobilittìoio  saocfe^dicbìaralo  da  Fo- 
^'c'^  I  Del  1 1 85  priodpe  deirìnpero^ 
eoo  diploma  presso  rUgbelli.ìn  cui  sooo 
•noullate  le  alieoazioni  de' beai  appar* 
^^*^Qti  alla  sua  mcosa,  qoando  da'pre- 
^^  predecessori»  et  specialiier  ab  Ha* 
£one  Episcopo  proxìmo  praedecessort 
Juo^  Don  fossero  state  latte  sema  utilità 
«fidente  della  chiesa  volterraoa.  Egli  fa 
UDO  de'più  celebri   e  polenti  f  esco? i  e 
pi^ocipi  di  Volterra,  e  di  grao  parte  del- 
la diooen.  Già  di  sopra  ragionai  di  lui  a 
degli  altri  privilegi  che  ottenne  da  Fede- 
rico 1,  rUghelli  dice  nel  11 88  io  cui  è 
p*>re  chiamato  priocipe,  ed  oltre  la  giù- 
fisdisione  e  signorìa  della  città,  gli  è  con* 
fermata  quella  d'un  gran  numero  di  ca- 
#lelhi  colle  miniere  d'argento  del  castello 
di  Mootierì  e  di  altre  regalie  imperìalii 
4yltre  la  riKouione  del  fodro.  Anche  Pa- 
^  Urbano  Ili  da  Verona  nel  1 187  gli 
privilegio»  estensivo  a'successo- 
ib  iODO  efpran  t  Qotfini  dellft 
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dioeea,  rifiarili  da  Dal  Borgo. Egualmeota 
Papa  Clemente  HI  ne  ampliò  la  giorìi* 
dinooe  episeopale  nella  sua  diocesi.  Nei 
1 189  Enrico  VI  gli  concesse  dì  poter  bat-' 
fere  moneta.  Altri  privilegi  ottenne  Il- 
debrando, eoo  diplomi  offerti  dell*  U* 
gbclli,  nel  1 189  e  1191  da  Enrico  VI, 
quest'ultimo  peiò  a  laTore  del  monaste* 
ro  cisterciense  di  s.  Galgano,  e  cosi  quello 
del  1196.  Altri  privilegi  ebbe  il  mona* 
siero  nel  II  96  dal  suo  fratello  Filippo 
di  Sveria  marchese  o  duca  di  Tosca  na, 
tatti  però  impetrati  da  Ildebrando.  A  lui 
pure  Papa  Innoceuto  111  nel  laoo  di* 
il  privilegio,  di  piena  eseorione  di 
ehiesa.  Egli  fu  illustre  e  polente  a- 
Btandio  per  tutta  la  Toscana  in  pece  e  in 
guerra,  e  per  V  estimaiione  che  godeva 
pi2i  volle  Ài  scelto  ad  arbitro  nelle  oon« 
trovanìe,  pronunaiando  lodi.  Nel  i  a 08 
noeoidò  vari  privilegi  al  monastero  di  s. 
Galgano,  e  ne  ottenne  la  conferma  dal- 
TniparatoN  Ottone  IV  con  diploma  del 
12091  altresì  come  gli  altri  esibiti  da  U- 
ghellì.  Ildebrando  visse  sino  al  iato  cir- 
ca, e  fallarono  quegli  scrittori  volterraui 
che  lo  ieeero  succedere  da  fr.  Guglielmo 
Pànnocchieschi  de' conti  di  TiHvale  do- 
■aenioano,  e  V  Ammirato  lo  dis«e  eletto 
dalla  parte  minore  de' canonici,  onde  uon 
piacque  al  Papa:  ciò  avvenne  nel  137^, 
cooae  dirò  alla  sua  volta.  Verso  il  1311 
o  lata  a  lldebraodo  fu  surrogato  Fa* 
gano  Pannoochieschi  di  lui  nipote,  ar« 
TJdittrfMiff  della  cattedrale.  Ancor  di   lui 
parlai  a  suo  luogo,  e  delle  verteote  che 
ebbe  co'  volterrani,  che  voleva,  come  lo 
aio,  sottomettere  alla  sua  signoria,  insi- 
gnito anch'esso  di  privilegi  dall'impera* 
toro  Federico  11.  Racconta  i  litigi  co' vol- 
terrani il  Cecina,  in  uno  alle  eeosure  ec- 
clesiastiche sentensiate  dal  vescovo,  ed  il 
legato  cardinal  G>nli  soUopose  la  città 
all'ioterdetto.  Le  gravi  discordie  e  le 
guerre  frequenti  furono  alternate  da  pa- 
ci di  breve  durata,  e  le  pene  eoclesiasti* 
che  si  ripeterono,  come  le  assoluriooi,  le 
quali  rinnovò  Pagano  prima  di  amira 
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a'37  agosto  f  iSg.  È  dooqtio  Mio  l'as- 
^  ocrlo  da  Gio.  Vincento  Coppi  negli  An^ 
^   nati  di  s.  Gimìgnano^  che  i  volterraai 
^-   i'flvetiero  ammanto  due  anni  prima  oel 
-     1 337,  parchi  leireramente  punita  i  mal- 
b     btlori,  e  riprende? a  i  malviventi,  ond'e- 
iL    ranii  inafpriti  contro  di  lui  tanto,  da  in- 
durli a  commettere  no  sacrìlego  parrid- 
k     dio.  E  che  Teletione  cui  spettava  a  loro 
t     del  luccesfore,  appartenne  a'sangiroigna- 
.     vati,  i  quali  alenerò  Galgano  II,  reiUndo 
prìf  i  i  volterrani  di  tal  diritto  per  1 3  an- 
ni. Dopo  tale  tratto  di  tede  vacante,  at- 
leitata  dal  Volaterrano  e  negata  dal  Ce- 
cina, narra  rUgheUichenel  1^44  diven- 
ne vescovo  Galgano  il  abbate  cisterden- 
ae  del  celel>re  monastero  di  s.  Galgano, 
h  cui  eledone  fnnooenio  IV  confermò. 
Santissimo  vescovo,  col  l'altro  dstercien* 
•e  cardinal  Stefano  da  Ceccano,  fu  be- 
nemerito del  suo  monastero  e  chie«i  di 
a.  Galgano,  e  morendo  nel  1 15 1  vi  volle 
«aere  sepolto.  E  «ccome  il  cardinale  a« 
«ea  contrìlmito  airedìGcazione  della  ma- 
gnifica chiesa  della  liadia,  intitolala  al- 
l'Assnnxione  di  Maria  Vergine  ed  a  s.  Gal- 
gano, e  non  molto  discosto  al  luogo  ove 
era  morto  tal  Santo  vi  costruì  la  cappel- 
la di  t.  Maria  della  Rotonda,  onde  la  sua 
effigie  fu  posta  nella  sagrestia  ;  TUghelli 
CMcndone  abbate  dstercienie,  nel  i63o 
co'mooad  pose  nella  chiesa  il  cenoiaGo 
che  riporta,  ad  onore  del  cardinal  fon- 
datore,ede'beoemeriti  vescovi  lldelt>ran- 
do  e  Galgano  II.  A' 27  agosto  laSi   fu 
aletto  vescovo  Rainerio  o  Ranieri  I  degli 
Obertini  (elie  Repetti  pretese  eletto  arca 
il  1  a4<>)»  diede  in  dono  molti  beni  di  sua 
chiesa  a  M.  Gualfredo  da  Piocliena  a  vi- 
ta^  Coll'aiuto  di  Papa  Innocenzo  IV  ri- 
cuperò il  castello  di  Uontieri,  che  aveano 
iovascTi  nnati.  Avendo  i  volterrani  oc- 
cupato I  aaalelli  di  Ripomaraoce,  Mante 
Cerboli,  Leoda,  Sasso  e  Serrastano,  li 
rettitoirono  al  vescovo  sua  vita  durante, 
riservandoti  il  comune  l'arrolare  soldati 
nelle  roededme  e  di  riscuotervi  le  gabel- 
le. Pesò  Ranieri  I  volle  alcuna  loddisfii* 
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sioni,  e  che  gli  uomini  di  Ripomara'nee  gli 
rifacessero  i  danni  a  lui  cagionati,  con- 
venendo che  il  suo  rettore  fosse  eletto  da 
due  iHioni  uomini  nominati  da  lui  e  dal 
comune  di  Volterra.  Nell'agosto  ia54 
avendo  i  fiorentini  sconfitto  i  vollerranì| 
senza  contrailo  s' impadronirono  della 
dttà  e  la  conerò  del  tutto.  Andarono  lo- 
ro incontro  il  vescovo  e  il  clero  colle  Cro- 
ci in  mano,  e  le  donne  scapigliale  gri- 
dando :  Signori  fiorentini,  pace  e  mifleri« 
cordia.  I  fiorentini  ne  restarono  eomoaoa- 
si,  si  mostrarono  discreti,  contentandosi 
di  riformare  la  dttà,  cacciandone  i  capi 
ghibellini,  e  di  portar  con  loro  alcuni  o- 
staggi,  che  rimandarono  dopo  66  giorni. 
Anno  1 158  idem  Episeopus  potegiaUm 
(/uibusdam  Jècii  prò  cudendi  numisma^ 
ta^  cunt  ad  privilegia  jam  olim  prassu- 
libtif  voialerrìini  indulta  henìgaius  re* 
spexisset.  Per  la  buona  corrispondenza 
che  passava  tra  Ranieri  I  e  ì  volterrani, 
questi  con  inaudito  esempio  nel   fi6o 
r  acclamarono  podestà  e  capitano  della 
dttà  per  quell'anno.  Rayneriut  Folatet' 
ranam  admini%tra*'il  EccUsiam  usane 
ad  annum  1261,  deinde  eo  munere  vo* 
lens  aòivìt^  sexeque  toium  ad  arbìirium 
Pontifìcis  compouiiL  Sic  nt  pirum  dein' 
ceps  honoris  retrogradalione  sui  sue* 
cessoris  vicariux  e^'oserii.  Per  tal  cessio- 
ne e  per  bolla  d'  Alessandro  IV  de'  11 
gennaio  1161,  gii  successe  Alberto  Sco- 
lari nobile  fiorentino,  arcidiacono  di  Bo- 
logna, cappellano  ponti  fido  e  cugino  del 
cardinal  Ubaidini,  il  quale  già  faceva  le 
ved  del  vescovo  cessionario.  Ma  la  buo- 
na armonia  co' volterrani  si  alterò,  dan- 
neggiando al  vescovo  la  rocca  e  altre  for- 
tificazioni di  Monte  Veltraio,  per  cui  oel 
I  a6i  furono  obbligati  pagirglt  3ooo  lira 
di  com(>eoso.  Indi  si  fecero  varie  conven- 
zioni tra  Alberto  e  i  volterrani,  riguar- 
danti la  giurisdizione,  le  gabelle  e  leve 
de'soldati  iic'sunnominati  caiteUi.  Mor- 
to il  vescovo  nel  1 273,  vi  fu  discrepanza 
oell'ciezione  del  successore,  divisi  i  cano- 
nid  a  lavora  del  suddetto  domenicano  fr. 
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in  pastorali  tugurio  rrpereruni  D.  Gal* 
ganum  eremitani  spiritual  Deo  reddir 
disse,  ihidemque  illuni  tumulasse  MU> 
ratur,  Quoniam  vero  Ahbates  iili  pte» 
tatis  ergOf  defunctum  Sanctum  ìiabilu 
conversorum  sui  ordinis  convestierani^ 
arrepta  Ugo  occasione  auctor  fuit  ibi 
eonstruendiinsigneni  Ulani  Ahhatiams, 
Galgani  ordinis  cislerciensis^  cuniprius 
ipse  aedificando  coenobio  fundum  li» 
heraUssinie  aitribuisset.  Questo  celebre 
iDonattero  é  nel  territorio  di  Siene.  So* 
•tenitore  il  firtuofo  fescofo  de'tuoi  di* 
ritti  e  della  libertà  eccletiaitica»  ebbe  pon- 
troTertie  oo'folterraoì;  morì  in  odore  di 
Mtttitè  rS  letlembre  1 1 83  e  fu  deposto 
nella  cattedrale,  cum  antea  populus  ob 
ertditam  de  eo  sanctimoniam  vilae^  <t- 
9e  ut  desiderium  defuncti  aliquandsper 
lenirete  extra  sepulchrum  ad  decem  diti 
eundem  veneratusfidsset.  Nota  Lueensi, 
die  nel  tabulano  di  quatta  chiesa  é  re« 
bistrato,  occupare  nel  1181  la  sede  un 
Pietro  V.  Nel  1 184  dice  l'Ughelli»  sue- 
cesie  ad  Ugone,  Ildebrando  Pannocchie- 
sebi  nobilisaimo  sanesci  dichiarato  da  Fe- 
derico I  nel  II 85  principe  dell'impero, 
eoo  diploma  presso  rUghelli|io  cui  sono 
annullate  le  alienasioni  de'  beni  appar* 
tenenti  alla  sua  mensa^  qoando  da'pre- 
lati  predecessori,  et  specialiter  ab  Hu" 
gone  Episcopo  proxinio  praedeeessore 
suo,  non  Cossero  stale  fatte  senta  utilità 
e? idente  della  chiesa  ? olterrana.  Egli  fu 
uno  de'più  celebri  e  potenti  vescovi  e 
prindpi  di  Volterrai  e  di  gran  parte  del- 
h  diocesi.  Già  di  sopra  ragionai  di  lui  e 
degli  altri  prit ilegi  che  ottenne  da  Fede* 
rico  I,  rUghelli  dice  nel  1 188  in  cui  è 
pure  chiamato  priocipei  ed  oltre  la  già- 
risdisione  e  signoria  delta  ci  Ila,  gli  è  con- 
fisTmata  quella  d'un  gran  numero  di  ca- 
stella colle  miniere  d'argento  del  castello 
di  Hootieri  e  di  altre  regalie  imperiali| 
oltre  la  riKouione  del  finirò.  Anche  Pa- 
pa Urbano  111  da  Verona  nel  1 187  gli 
spedì  on  privilegio,  estensivo  a'suocesso- 
ri^e  nel  quale  sono  eipreaii  ioonfini  dello 
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diocesi,  rifisrili  da  Dal  Borgo. 

Papa  CleoMnte  III  ne  ampliò 

ditione  episcopale  nella  sna  d 

I  i8g  Enrico  Vi  gli  concesse  di 

tere  moneta.  Altri  privilegi 

debrando,  con  diplomi  oflbrtl 

ghelli,  nel  1 189  e  1  igi  da  E^ 

quest'ultimo  peto  a  favore  del  I 

ro  cistcrciense  di  s.  Galgano,  e  eJ 

del  1 196.  Altri  privilegi  ebbe 4 

stero  nel  1  ig6  dal  suo  fralelln 

di  Svevia  marchese  o  doea  di 

tutti  però  impetrati  da  llde 

pure  Papa  Innoceuto  III  nel 

resse  il  privilegio,  di  piena 

sua  chiesa.  Egli  fu  illustro  0 

siandio  per  tutta  la  Toscana  I 

guerra,  o  per  L' cstioMiiono 

piò  folte  Al  scelto  ad  arbitra 

troversie,  pronunaiando 

accordò  vari  privilegi  al 

Galgano,  e  ne  ottenne  la 

rìmperatore  Ottone  IV 

1 30Q,  altresì  come  gli  altri 

ghelii.  Ildebrando  risse  si 

ce,  e  fallarono  quegli  seri 

che  lo  fecero  suooedore  da 

Pannocchieschi  do*oonlt  di 

menioano,  e  I'  Ammirato 

dalla  parte  minore  de' 

piacque  al  Papa:  dò  avvei 

oome  dirò  alla  sna  volta.  ** 

o  laia  a  Ildebrando  fu 

gano  Pannoochìesehi  di 

cidiaeooo  della  oattedmK 

parlai  a  suo  luogo^  '0  de' 

ebbe  eo*  foitomnl,  eba 

ilo,  sottooMttore  alla  ii 

gnito  anch'esso  di  pri% 

toro  Federioo  li.  Baeoa 

terreni  il  Cecina,  in  m 

desiastiehe  sentenmfv 

legato  cardinal  Coollu. 

all'  interdetto.  I^  ^  -«^ 

guerre  freqnenli  fnf^ 

d  di  brovo  dimtn^^ 

diesa  rìptleir« 

onnli  iMf 
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ra  il.gidratnento  di  bilclltt,  preteult  il 
«etcof o  Filippo,  il  qoale  proleitò  contro 
i  pregiudixi  che  potette  rifeotiroe  la  tua 
cbieia,  io  virtii  de' privilegi  imperiali. 
Però  Carlo  IV  eoo  diploma  de*  ai  feb^ 
braio  1 355,  eùbito  aocbe  dairUghelli, 
gli  cooferiDÒ  i  privilegi  che  godeva  ;  ed 
altri  oe  aggiunte,  dopo  euerti  portato  io 
Volterra,  con  diploma  de'iS  del  tutte- 
giiente  maggio.  Concet^e  dunqae  al  ve« 
tcovoamplittima  giiirÌHliiione  nella  città 
e  in  molle  cattella  della  dioceti,  con  fk- 
coltà  di  fabbricare  cattella,  iorri  e  for- 
tenr.e  in  qnultinque  luogo  del  contado  e 
diocesi  di  Volterra  ;  dichiarando  non  pò* 
terti  eleggere  contoli  e  altri  magiitrati, 
roatsime  io  Volten*a,t.  Giroignaoo,  Mon- 
te Veltraio  e  Cesoie,  tenta  la  precedente 
anouenza  del  vetcovo.  Ma  otserva  il  Ce- 
cina, che  tale  concessione  restò  come  le 
precedenti  iiie(fìcace,  per  continuare  il  cor 
muue  di  Volleira  a  procedere  nel  tuo  go- 
verno coir  anteriore  indipeodenaa.  Leon* 
de  il  Dal  Borgo  qualifica  i  privilegi  iro* 
perieli,  onorifiche  distinzioni  e  vani  titoli, 
per  decorazione  di  quello  di  principe  del 
t.  Romano  Impero,  di  cui  il  vetcovo  di 
Volterra  veniva  intignito,  non  tenta  ri^ 
oonotoere  avere  i  vescovi  etercitalo  to- 
vranitè  in  Volterra  in  più  rimoti  tempi, 
provandolo  la  prerogativa  di  batter  mo- 
nete; e  congetturando,  avere  il  vetcovo 
Filippo  provocato  la  conferma  de'prìvi- 
legi,  per  la  mira  ch'egli  aveva  di  stabi- 
lire col  tuo  appoggio  la  tovranilà  di 
Volterra  in  se,  e  nella  tua  già  troppo 
potente  famiglia  de'  Belforti.  Riporta  il 
Hepetti,  avere  il  vetcovo  Fdippo  tenuto 
a'  I  o  novembre  1 356  il  tinodo  diocetano, 
ed  apparire  da  etto  la  dioceti  ripartita 
ne'  Setti  che  detcrive,  contenenti  4^o 
cfaiete  compreta  la  cattedrale,  5i  pievi, 
39  monatteri  e  56  piccoli  tpedali.  Ag- 
giunge, che  nel  1 745  le  parrocchie  della 
dioceti  erano  ridotte  a  i45,  nel  i833  e 
1843  ai  1 1  con  9  conventi  e  monatteri, 
'fra'quali  uoal>adia,  un  monattera  di  mo- 
nache, e   a  aontervatorii  in  Volterra 
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e  Hontaione.  Ora  i  Setti   tono   5,  le 
parrocchie  1 1  a,  delle  quali  57  tono  bat- 
tetimali,  l' anime  circa  75,000,  con  9 
fra  monasteri,  contervatorii  e  conventi 
de'  regolari  de'  due  tetti.  E  ciò  in  eoo- 
tegu.e.nsa  delle   i33  chiete  parrocchiali 
ttaccate  dalla  cattedrale  di  Volterra,  nel- 
l'epoche detcrìtte  in  principio,  dopo  il 
tinodo  del  1 356.  Morì  Filippo  a'  20  a- 
gosto  1 358,  e  giace  nella  cattedrale.  Nel 
1359  gli  tucceste  Americo  Cbiati  di  Li* 
moget  tetoriere  generale  di  t.  Chieta, 
non  conosciuto  dal  Vitale,  e  lo  fu  tino 
al  i36i,  intitolandoti  tempre  eletto,  in 
che  fu  trasiato  a   Bologna.  Nello  ttetto 
anno  gli  fu  turrogato  Pietro  VI  Corsila 
(^.)  nobile  fiorentino,  indi  nunzio  o  lo« 
gato  in  Germania  d'Urbano  V,  nella  qu»- 
te  legazione  amplittimi  privilegi  ottenne 
alla  tua  chieta:  trasferito  a  Firenze,  fu 
poi  crealo  cardinale.  L'i  1  dicembre  1 363 
giituccette  Andrea  II  di  t.  Girolamo  ca- 
nonico di  t.  Petronio  di  Bologna,  tratla- 
to  a  Tricarico  nel  i374-  Alcuni  gli  to- 
ttituirono  erroneamente  A.  Episcopus 
FuUeranus,  A'  §3  gennaio  1374  fu  ve* 
tcovo  Lucio  di  Cagli  pretide  di  Ceteoa 
e  collettore  delle  decime  in  Totcana,  che 
introdottegli  Olivetani  in  t.  Miniato  di  Fi- 
renze, A' 14  marzo  1375  Simone  Paga* 
ni  di  Reggio  celebre  giurecootulto  e  u- 
ditore  di  Rota,  da  Urbano  VI  inviato  a' 
fiorentini  per  attolverli  dalle  censore  di 
Gregorio  XI.  Nel  1 382  dimorando  in  •• 
Gimiguano,  reclamò  a'priori  di  Volterra 
la  rettituzione  del  cattello  di  Berignone^ 
e  n'ebbe  in  ritpotta  la  preghiera  di  ra« 
carti  nella  città  per  trattare;  ma  egli  di- 
chiarò non  volerti  maovere  tinche  non 
gli  foste  contegnato  il  cattello,  tuttavia 
adattandoti  alle  circostanze,  convenne  di 
rilasciarlo  alla  custodia  del  comune  per 
altri  5  anni,  col  diritto  d'eleggere  toltali* 
to  de'  volterrani  a  yitconte  ed  ■  rettore 
del  castello.  Tratlato  a  ForTi  od  i384, 
a'28  marzo  gli  tuccette  fr.  Ooofirio  de 
Vitdomini  o  Stecuti  fiorentino,  agotti- 
niano  e  intigna  tealogo,  nunzio  d'Urbano 
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VI  io  Lanbordia  e  Toicmm,  c 
trtslottlo  «la  mÒ€  à\  Fi 
IX  a*3  f  gcMiaio  1 390  da  «pefia 
di  FieiOiC  vi  tftfcrì  il  rdigtoao  ir.  A»* 
Unììo  I  Cpottooi  Boreotiao  dogeaie 
SotCoMe  Itto^  lite  eoi  eooioao  pd 
Hdlo  di  Beri^fioae  aoa  rcttitnilo, 
tomòo  i  polli  dd  iSSi;  diSereoie 
Mddolooel  1 394*  AMI  oeoordare  cbe 
li  Oiioife  0  riaioooreaelio  ^iritdirieacdci 
flOfouDe^coo  qoelfcferctsio  cbe  oveo  oelle 
eojtdio  di  SaMo  eMooteCerbofiyeebe  i 
MIori  dovettero  ele^erti  a  Ticeoda  dal 
^cteovo  e  daleomaDe,  io  pertcoa  di  volter* 
ram.Troflato  aEginaa'24giogBOi396» 
•dlotleifo  gforoo  gli  fii  MirrogaloGiovao- 
ai  I  Bicci  Boreotioo  camwieo  della  patria 
cattedrale.  Dall'  ardveieovato  d'  Ateoe 
(della  qoal  tede  oMglio  nel  toI.  XXXII, 
p.  1 19  e  leg.)  a'38  giogoo  1409  qui  Tu 
Iratlalo  Lodovico  I  Aliolti  di  Prato  dot- 
tore io  caootii  e  Tt$oriert  generale  (  V^^ 
maolre  era  iotervenuto  al  «ioodo  di  Pita, 
collettora  degli  fpogli  eceleiiaftid  io  lo« 
ghilterra»  morto  nel  1 4  <  i  •  Hit  qiiod  A» 
thenarum  anteafuistel  Archiepiscopi^^ 
Pallio  uiebatur,  unde  postea  nonnulli 
falso  exisUmarunt  Folaterranus  Prae» 
sul  usum  Palla  fiabuitse.  Con  TUghel» 
li*  A'  16  aprile  i4ii  Gtofanoi  XXIII 
nomiDÒ  vatcovo  il  tuo  tesoriere  Giacomo 
SeoÌBrìJilius  e  Spinoruni  genles  floren' 
tinuSf  priora  della  collegiata  di  s.  Paolo 
di  Fireote,  ma  ceitò  di  vivere  nel  tuf* 
seguente  agosto.  Laoodaa'ay  di  tal  meta 
lo  tleMo  Giovaooi  XXIII  conferì  il  vetco* 
vaio  a  Stefano  Aliotti  di  Prato,  òittadi* 
no  fioreolino,  canonico  di  Pistoia,  scrit- 
tore apostolico  e  nipote  del  predecessore 
Lodovico  :  lametsi  Fiorentina  repu- 
blica,  apud  quani  gratiosissimus  erat^ 
illum,adhibicis  precthug^  ad  splendidio' 
rem  dignitalis  grada s  promovendum 
euraverii  i535.  In  questo  a' 16  ootem- 
braglituccesse  Roberto  Pietro  Adimari 
nobile  a  aanooico  della  patria  metropo- 
litana Firenie,  tede  che  rattegnò  nel 
i44o»ÌDdi  nel  i4%  ^<Btto  veteovo  di 
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Ciatto  e  Maicou  Gaa  hearplacila  poa- 

tificio  aaadè  il  caUcllo  di  Coma,  Pia  II 
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ad  laedmiaK»  o  ad  i46«  Fiee- 

iengo  di  $.  Chiesa,  rUgheOi  dieeadala: 


elaraini,  e  adlo  itwo  aaaa  fistio 
veteovo  di  Fiffcaae.lBtaafaeaa*9a  anr- 
ao  1461  aaaaa  eletta  vcieo^  di  Vaker- 
ra  Ugdiao  de  Gioai  caaoaieo  e  aabila 
di  Pireaac^  aotaro  apotlolieo  e  dottora 
de'  caaoai  ;  lodato  pastore,  fu  beaaSea 
cdrospedale,  (badò  b  cappdb  di  a.Gs. 
rolaaso  odia cattedrala,e  morì  od  i47<^ 
A'3o  aprila  di  tale  anno  da  Fiesole  qai 
Tenne  Aalooto  II  de  Alli  fiorentino  aaor- 
io  od  i477  ^  >^polto  nella  chiesa  dd* 
rimpruaeta  in  magnifico  monuoMOlo 
con  lapide  prodotta  dall'  Dghelli.  A'  19 
maggio  1 478  oc  ooeopò  la  cattedra  Fran* 
cetco  I  Soderini  (/*.)  nobile  fiorentino^ 
nomo  d'ingegno  in  politica.  Dopo  la  coo- 
giora  de'  Paui  cootro  i  Medici,  in  cui 
Antonio  Maffei  da  Volterra  fisrì  Loren- 
so  il  Magnifico,  e  Giuliaoo  fratello  di 
quatti  vi  retto  uccito,  al  vetoovo  Soderi- 
ni fu  affidata  la  tutela  di  Giuliaoo  e  Ip- 
polito de  Medici.  Lorenzo  il  Magnifico 
minacciato  dalla  lega,  di  cui  erano  capi 
Sisto  IF  (F.)  e  Ferdinando  I  re  di  Na- 
poli, oon  ti  peritò  di  recarsi  dal  re  per 
is ventarla  e  gli  riuscì;  quindi  a  aompierc 
rimpreta,  fu  mandata  una  legazione  al 
Papa  di  1 9  oratori  presieduta  dal  vesoo- 
To  di  Volterra,  e  conseguì  l'intento,  con 
ottenere  l'assolutione  delle  censure  eccle- 
siattiche.  Il  fratello  di  Francetco,  Pier 
Soderini,  divenne  gonfaloniere  perpetuo 
della  repubblica  fiorentina,  cui  atea  re- 
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potilìca  che  rtehieikTano  i  lempi.  Il  *e- 
•oovo  rralello  a'3o  maggio  i5o3  da  A- 
iHwiidro  VI  fu  ele*ata  alla  porpora,  a 
perciò  li  dMominb  il  Cardinal  iti  fol- 
Urra,  e  tebbene  cedi  il  *e*coTato  al  ni- 
pole  che  legue  nel  iSog,  quando  nel 
15^4  mori  tlacaoa  del  Mgro  collegio  fii 
aeotpilo  nel  lemplice  epilaffio:  Fiaaci- 
MCO  Sodffini  Episcopi  Otlientit  et  fo- 
iaterraai  depositai.  Per  lua  dimiuiona 
dunque,  oel  i  Sog  fu  fatto  veieovu  Giu- 
liano Sederini,  figlio  di  Paolo  Anlooio 
fratello  del  cardinale:  intervenne  al  con- 
diio  generale  di  Laterano  V,  e  l' i  i  o  i  a 
giugno  i5i4  fu  trailato  a  Vicenni,  da 
dove  nello  tleno  giorno  venne  Iratfei-ilo 
t  quella  chiesa  Fraoceico  II  della  Ro- 
vere di  Savona  nipote  del  defunto  Giui 
lio  IT,  e  poi  ad  i53o  fo  promoHO  all'ar- 
cìvcicovato  di  Beoevenlo.  A'ao  luglio 
dello  ileiio  anno  Clemenle  VII  nominb 
•n  min  ili  retore  il  cardinal  Giovanni  Ili 
SaWiati  fj'.)  &orentino,  e  ri  dimlie  con 
r«gr««io  nel  i533.  In  quello  a'ai  mano 
dall'  arciveicovato  di  i.  Severina  venoa 
in  qaetta  cattedra  Gio.  Malico  SarlDrio 
nobile  modeneie,  abbate  commendata- 
ria di  più  chieie,  come  di  Nonantola  e 
di  Colle,  già  lodato  preiiJc  di  più  città 
dello  itato  papale,  ornato  di  belle  doti, 
norlo  nel  i545  io  Nonantola  e  tumu- 
lato in  quelI'aMMiiale  chieia  di  i.  Silva- 
atro.  A'93  luglio  di  dello  anno  gli  iucca*- 
te  Benedetto  MI  Narli  nofaile  fiorentino, 
decMio  nel  i565.  In  bmo  gli  tenne  die- 
tro Aleuandro  Stroui  prepoulo  della 
metropolitana  patria  Fireme,  di  nobilii- 
lima  ilìrpe,  lodalo  per  dollrina,  probità 
0  tagacie  negli  affari,  consigliere  di  Co- 
aimo  I,  e  ino  legito  ■  Paolo  111  e  Giu- 
lio 111  :  mori  nel  1 568  in  Firenze  e  ven- 
ne sepolto  in  s-  Maria  Novella.  A'a  agi' 
Ito  i56S  Lodovico  11  Anlinori  nobile 
fiorentino,  per  la  coi  lingolare  prudcnia 
Pio  IV  l'aveainviatoalconciliodi  Tren- 
to, ove  rimaae  «no  a)  compimento,  indi 
in  Francia,  a  ad  Avignone  contro  gli  oc* 
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MMì  degR  agonotti.  Poieia  il  grtndncEi 
Conno  1  lo  ipedì  in  Germania  all'  im- 
peratore; a'3  gennaio  1574  fu  trailato 
a  Piitoia,  a  poco  dopo  a  Pìm.  In  detto 
anno  gli  incceiie  Marco  Saracini  nobile 
aretino  e  oanonico  di  1.  Maria  in  Via 
La  le  di  Roma,  morto  nello  ileaso  a'  1 3  let- 
tembre,  e  lepollo  nella  cattedrale  con  i- 
Kritione  preno  I' Ughelli.  L'8  ottobre 
■  ^74  gli  fu  lurrogato  Cordo  I V  Sergni. 
di  nobile  votlerrano,  e  prepoito  di  Fi- 
renie.  CooMgrb  nel  1576  laehieia  di  1. 
Lucio,  nel  i577  quella  di  1.  Matteode' 
cappuccini,  nel  i58o  l'altra  di  t.  Ago- 
■tino,  e  neliSga  la  prioria  di  1.  Hiohele 
Arcangelo,  hiiiui  il  lemioarìo  di  11 
obierici,  ornò  la  oaltadrale  «  vi  ereite  la 
magnifica  cappella  ove  fu  deposto  quan- 
do mori  il  I.'  ma^io  1 5g8,  con  epitaf- 
fio riportato  dall'  Ughelli.  Hell'  esequie, 
con  e]D<|uen(a  ne  lodb  le  virtù  e  meriii 
Paolo  Minucci  «alenle  oratore  e  prepo- 
ito della  patria  cilledrale,  A'7agoitoiJi 
detto  anno  da  Ma^on  vi  fu  trnslato  Lu- 
ea  Alemanni  nohla  fiorentino  dodo  e 
pio,  gih  preiide  in  varie  città  della  i.  Se- 
de. Monamentiim  conteeralioni»  «uni- 
mae  ntdis,  eiii  temporum  injuria  attii- 
hrit  vitìun  reficiendum  euravit.  Dopo 
ig  anni  di  lodevole  governo  li  dimiie, 
e  ritiratoli  in  Fireote  ivi  mor'i  e  Ai  k- 
poho  nel  1635.  Eragli  luccedulo  a'  13 
giugnai6i7  Bernardo  Ingfainmi  nobile 
volterrano,  dotto  uditore  della  rota  ili 
Siena  e  del  cardinal  Oninij  iililui  nella 
ina  cattedrale  la  prebenda  teologale,  ed 
uneserciiiosettiminalede'caiidiootcren- 
h;  curò  l'aumento  della  menta  episco- 
pale, e  nel  1 6 1  g  riedificò  magnificamen- 
te il  palano  vescovile,  ponendone  nie- 
moria  lulla  porla  principale,  ove  t'inti- 
tola! Rom.  Imp.  Prìnceps  in  Etr,  Co- 
me* Palai.  Ottimo  e  lel  enti  ni  mo,  pallo- 
re, morì  a'5  giugno  i633  aliai  lodalo. 
Nel  1634  gli  luoceiw  Nicola  Saechelti 
nolùle  fiorentino  cav.  di  1.  Slefiioo,  le- 
gato del  granduca  a  Veneiia  e  all'impe- 
ralorei  colio  tua  virtù  reatpatervainea- 
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te  fa  dioceai,  e  ridusse  io  modo  il  semi* 
nario  chen'è  celebrato  quasi  foodatore: 
morì  coropiaoto  nel  i65o.  lo  questo  a' 
19  settembre  Giovanoi  IV  Gerioi  patri* 
%ìO  fiorentioo,  cubiculario  d'Inooceozo 
X,  ornato  d'ogni  viriii,  fu  coosagralo  io 
B.oma  dal  cardinal  Paociroli,  nella  cliie* 
sa  delle  monache  di  s.  Caterina  a  Mon- 
te Magnanapoli;  todatiisimo  pastore,  fu 
trasferito  a  Pistoia  a'^3  settembre  1 653. 
Dopo  sede  vacante,  a'  5  luglio  1 655  gli 
successe  Orazio  Albisi  nobile  fiorenlino, 
morto  presto  nel  1677.  A' 12  luglio  di 
quell'anno  sotteotrò  al  governodi  questa 
chiesa  CarloPilippoSfoodrati  nobile  mila- 
nesee  barnabita,  egregio  vescovo,  fioi  sua 
^'ìU  nel  maggio  1680.  A.' 1 4  aprile  1681 
Ottavio  del  Rosso  canonico  e  patrizio  fio* 
rentino,l)enemerito  del  seminario,  e  mori 
neirottobre  1714*  A'i5 dicembre  17  i5, 
come  leggo  oeile  Notizie  di  Roma^  colle 
quali  compirò  la  serie,  mentre  ilGoleti  lo 
registra  per  ultimo  di  sua  continuazione 
Uglielliaoa  a'  1 3  gennaio  1716,  Lodovico 
Maria  Pandolfini  nobile  di  Villa  di  Li^ri 
diocesi  di  Pisa,  dottore  in  ambo  le  leggi, 
lettore  straordinario  di  quella  università 
e  canonico  della  metropolitana,  già  vi- 
cario apostolico  di  Cortona.  A'6  maggio 
1748  Giuseppe  Ou  Mesnil  di  Ohe  ville 
feudo  di  sua  casa  in  Lorena,  ornato  di 
profonda  erudizione,  alquanto  strano, 
fini  infelicemente  con  alterarsi  la  sua 
mente,  onde  divenuto  frenetico  venne 
condotto  in  Roma  e  mori  nel  1 784  io 
Castel  s.  Angelo.  Tutto  narrai  nel  voi. 

V,  p.  4^  «4'*  I'  *^  dicembre  1755  Be- 
nedetto XIV  che  l'avea  preconizzato  ve- 
scovo, gli  die'  a  coadiutore  con  futura  suc- 
cessione Filippo  Nicola  Cecina  nobile  di 
Volterra,  vescovo  di  Zeno  poli  in  parti* 
bus.  Il  Dal  Borgo  che  pubblicò  le  Notizie 
f loriche  nel  1758,  a  p.  xii  della  prefa- 
zione lo  dice  fratello  dell'  autore  delle 
medesime,  già  canonico  della  patria  cat- 
tedrale e  pro  vicario  apostolico,  e  prime 
vicario  generale  del  vescovo  d'Arezzo« 
riferendo  l'elogio  che  di  lui  oe  fece  Bt- 
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•edetlo  XIV  nella  propoeiiiooe  ooMi* 
•toriate.  Dopo  di  lui,  vivendo  anoom  lo 
sventurato  vescovo,  Clemente  XUI  di- 
chiarò a'a5  gennaio  1 768  eoadìntora  eoo 
futura  tttceettiooe,  AlesModro  Galletti 
di  Monta  ••  Savino  diocesi  d'Arezzo,  ve* 
•covo  di  Soli  in  parUbus,  Iodi  a'a3 
•ettembre  1782  vi  fu  traslato  da  Colla 
Luigi  Buonamici  di  tal  città.  A'  1 9  dicem- 
bre 1791  Ranieri  Albata  di  Pisa,  che  ai 
distinse  per  boolà  e  altre  virtii,  traslato 
a'  6  ottobre  1806  a  quella  patria  metro- 
politaoa.  Nello  stesso  concistoro  Pio  VII 
preconizzò  vescovo  della  patria  Giuseppa 
Gaetano  Incontri.  Nel  suo  vescovato  Gra* 
gorioXVI  emanò  il  breveAo/naoorcim  i/z- 
dulgentia  Poniificum,  da'i8  aprile  1 83  5, 
Bull,  Rom,  co/tf.,  t.  ao,  p.  5o,  col  qua  la 
concesse  a'  canonici  della  collegiata  di 
Cesoia  diocesi  di  Volterra  1'  uso  delia 
mozzetta  ocra  sul  rocchetto,  ed  al  prepo* 
•to  del  capitolo  la  mantelletta  paonazza 
sul  rocchetto,  io  coro,  nelle  processioni 
ad  altre  funzioni.  Benefico  pastore  mg.' 
Incontri  lasciò  la  sua  intera  eredità  allo 
•pedale  di  Volterra  per  mantenimento 
de' poveri  cronici  della  città, ed  il  mani* 
cipio  per  pubblica  gratitudine  nella  sala 
comunale  gli  eresse  un  busto  marmoreo^ 
con  iscrizione  analoga.  Annunziò  la  Gaz» 
%cUa  di  Roma  del  1848  a  p.  282.  m  Voi* 
terra  1 5  aprile.  E  qui  passato  agli  eterni 
riposi  il  nostro  amatissimo  vescovo  e  con* 
cittadino mg.'GiuseppeGaetano  locootri, 
il  quale  da  ben  42  anni  governava  aanta* 
mente  questa  chiesa.  Fu  egli  che  dischiu- 
se il  I  .*  le  porte  del  santuario  al  giovi» 
netto  Gio.  Maria  Mestai,  alunno  in  que- 
sto collegio  di  s.  Michele,  e  poi   glorio- 
sissimo Gerarca  della  Chiesa  cattolica 
coll'immortal  nomadi  Pio  iX".  Questo 
Papa,  dopo  sede  vacante  ootabile  per  le 
politiche  vicende  di  Toscana,  nel  conci- 
storo de' 10  aprile  i85i  gli  sostituì  mg.' 
Ferdinando  Baldanzi  di  Prato,  già  loda* 
tisiimo  curato  di  quella  cattedrale,  ca- 
nonico e  vicario  generale  con  istraordi- 
narie  facoltà,  del  veacovo  di  Prato  e  Pi- 
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•foia,  lodi  per  di  lui  morie  vieeriocapi- 
luUre  di  PitloM,  e  «icario  generale  del 
aiicoetiore;  lodaBdolo  per  grafita,  pru* 
deniSy  dottrina  e  probiiàs  aieritando  poi 
fihe  a'  a8  letiembre  1 855  lo  trasferisse 
aUa  metropolitaMidiSieDayla  quale  tut- 
tora governa.  Il  oiedesioio  Papa  oel  coo« 
ciftoro  di  Bologoa  de' 3  agosto  1857, 
pncooinò  l'odieroo  vescovo  mg/  Giù- 
aeppe  Targioai  di  Prato,  già  rettore  e 
professore  di  teologia  in  quel  seminario, 
icaaonioo  delia  cattedrale,  ed  esaminato- 
re  pro-sinodale,  encomiandone  la  dottri* 
na,  la  prudente,  la  probità  e  l'idoneità» 
e  dopo  il  concistoro  gli  concesse  pel  i.* 
il  pallio,  di  sui  avea  condecorato  i  patto- 
ri  di  Volterra.  FoMÌa  a'  23  dello  stesto 
agosto,  come  notai  ne' voi.  XCV,p,  338» 
XC  VJI,  p.  358,  lo  consagrò  vescovo  nel- 
la metropolitana  di  Firenze^  dichiaran- 
dolo vescovo  assistente  al  soglio  pontifi- 
cioa'9  del  seguente  settembre.  Cosi  quel- 
lo che  avea  ricevuto  il  i.^  degli  ordini 
minori  da  un  vomovo  di  Volterra,  alla 
tua  volta  coiiferivane  ad  altro  il  1.^  de' 
maggiori  I  La  Civiltà  Catlolica^  serie  4«*f 
t.  JO,  p.  347  e  3491  nel  riportare  il  ti* 
loto  delie  Lettere  pettorali  e  Indulti  per 
la  Quaresima  1861  di  alquanti  vescovi 
italiani,  pubblicali  colle  stampe,  i  quali 
levarono  1^  voce  contro  l'iniquità  che  si 
commettono  nella  misera  Italia,  con  pre« 
munire  i  diocesani  contro  i  pericoli  che 
porre  la  loro  fede  e  la  loro  cosciente  nel* 
la  persecuzione  della  Chiesa,  vi  compre* 
te  :  Giuseppe  Targioni  per  la  grazia  di 
Dio  e  della  s.  Sede  apostolica  vescovo 
di  roUerra,  della  Santità  diN.  S.  Pa- 
pa  Pio  IX prelato  domestico,  atslsten^ 
te  al  soglio  Pontificio f  principe  del  s,  Ao- 
Jiiaito  Impero  e  conte  Palatino,  Dato  in 
Volterra  dal  nostro  Episcopio  il  dì  g 
fibbraio  1 86 1 .  Ogni  nuovo  vesco¥o  é  las* 
tato  ne' libri  della  camera  apostolica  e  del 
tegro  collegio  di  tendi  49O9  asceqdendo 
le  rendite  della  mensa  a  scudi  4ooo  per» 
petuo  onere  gravata  scutaioruni  biscen* 
ìsim  favore  mensapEpiscopaUs  Colkn' 
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#/i,  come  si  legge  nella'proposizione  eonci- 
ttoriale,  che  pur  dice  :  Dioeceseos  an$' 
bitus  satis  late  patet^  et  piar  a  sub  se 
cotnplectiiur  loca, 

VOLTO  SANTO  o  VERONICA, 
Fultus  Sanctus^  Sancta  Feronica,  Re- 
liquia insigne  e  preziosissima,  consisten- 
te in  un  pannolino  o  fazzoletto  o  ve- 
lo che  porta  impressa  l'adorabile  e  vere 
immagine  del  Volto  di  Nostro  Signore 
Ge.m  Cristo  (F,)\  prodigiosa  imprestio* 
ne  però  non  eseguita  con  colori  di  urne* 
no  artificio,  ma  per  la  divina  virtù  del 
Fi^o  di  Dìo  fatto  Uomo  j  al  quale  nel- 
la sua  Passione ,  presentato  da  s.  Fero^ 
nica  di  Gerusalemme  (F,),  mentre  col- 
la Croce  sulle  spalle  a  la  corona  di  «S*^*- 
ne  (F,)  in  capo  andava  al  Calvario,  eoa 
esso  si  asciugò  il  di  vi  n  sembiante  bagnai 
to  di  sangue  e  di  sudore,  lasciandovi  co- 
me stampata  la  maestosa  e  venerande 
sua  dolorosa  effigie,  nello  stalo  compatì 
tionevole  in  cui  trovavasi  in  quel  pun- 
to. Laonde  non  si  può  guardare  sente 
soave  e  tenera  compunzione  e  riveren- 
te commozione  d'animo.  Questa  rare 
avventura  io  ebbi  per  ben  due  volte  le 
torte  singolare  di  provarla  e  anco  co- 
modamente goilerla  da  vicino,  e  insie- 
me baciarla  colla  ss.  Croce  e  la  ss.  Lai^* 
eia,  e  con  inenarrabile  religiosa  conno- 
lezione,  per  somma  grazia  di  Papa  Gre- 
gorio XVI;  e  lietamente  ne  lasciai  l'ini- 
peritura  memoria  ne'  voi.  LV,  p.  365^ 
LXXXVllI,p.  a3 1 .  Ciò  avvenne  in  noce* 
tiene  che  quel  Pontefice  due  volte  asce- 
te  nei  santuario,  a  deporvi  c(ille  sue  sa- 
gre mani  i  magnifici  e  preziosi  donativi 
de'due  reliquiari  colla  ss.  Croce  Fera 
{F.),  cioè  a'6  febbraio  i838,  ed  in  altro 
giorno  che  per  ora  non  mi  é  dato  preci- 
tare. L'epoca  della  donazione  é  il  18  gen- 
naio t838.  E  siccome  il  santuario  fu  re- 
staurato al  suo  tempo,  vi  furono  dipinti 
i  suoi  stemmi.  Dispose  inoltre  Gregorio 
XVI,  che  colla  ss.  Croce  più  grande  delle 
due  da  lui  donate,  si  facesse  Tosteusione 
colle  it.  Laocia  e  ù  Volto  Santo.  Di  piii 
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nel  i84o  die*a  cottodire  «Ititi  m.  CroM 
•I  otpìtolo  VatiotnOy  per  esporti  nel  Ve- 
Derd)  tento  nelle  cappelle  pontificia,  e 
•uireltercpepele  delle  betilice  in  alcuni 
giorni  dell'enno,  dotendotì  collocere  per 
le  toe  cottodie  nelle  nicchie  del  pilone 
di  1.  Elene,  o? '  è  le  tette  di  t.  Andree. 
Tutto  detcritfti  enerrai  ne' voi.  Vili,  p. 
3i3  e  3i4,  Xll,  p.a4o  e  34i,XVIII, 
p.  i35.  L' adorebilittioio  tagro  tetoro 
del  Volto  Sento,  di  eniichittime  e  tom* 
ne  difotlone,  di  tutto  il  mondo  e  di  lol^ 
ti  I  tempi,  geloiemente  ti  cuttoditoe  • 
profiHidamente  venere  nel  Faticano  (  F.) 
nel  proprio  luogo  e  tentuerìo  delle  be« 
•ilice  petrìereele  delle  Chiena  dis.  Pie» 
tra  in  Fadeano  {F.)^  eolie  altre  dot 
maggiori  tt.  Relìquie (F,)^  delle  tt.  Cro» 
ce  e  it.  Lancia,  in  teparato  reliquiario 
formelo  da  bellittime  cornice  di  crittel« 
lo,  intertieta  con  varie  lettre  d' ergento 
doreto,  donata  a'6  maggio  deiranno  tenu- 
to t35o  da  3  veneciani  chiamati  Nicole 
Veleotini,  Bendino  de  Guenonibot  e 
FranceschinodeGlottro,  com'è  regittre- 
to  in  entiehiftimo  libro  de'  benefattori 
delle  batilica,  e  riporteto  dal  Cancellieri 
neiropere  De  Secretariis  Basilicae  Fa»- 
Ueanae^ì,  2,  p.  855, e  t.  3,  p.  1269,  e 
lo  notei  nel  voi.  Il,  p.  107.  Per  tingoler 
coincidente,  un  altro  veneto,  il  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XVI,  con  taggia  e 
opportuna  provvidente,  nel  1 838,  al  fre« 
gilè  velo  che  coprivo  il  Volto  Santo,  fé* 
ce  tottituire  una  conveniente  lastra  di 
erittello,  onde  meglio  ti  cuttoditte  e  em- 
miretse.  Alcuni  pretesero  di  porre  io  for- 
te resistenza  di  t.  Feronica  di  Gerusa- 
lemme,  perchè  come  descritti  in  quell'ar* 
liccio,  il  vocabolo   Feronica  tignifice 
Fera  Icon^  Fera  Immagine,  e  perchè 
le  Chiese  non  riconobbe  mai  la  t.  Don- 
na, denominata  pure  Berenice  e  Bero* 
Bice,  donde  il  nome  di  Feronica.  Tut* 
levolte  ivi  narrai  la  tue  ttoria,  il  tuo  col- 
lo e  con  etto  quello  del  Volto  Santo,  le 
Irediiiooe  remote  e  comune,  convalidate 
de  molteplici  e  autorevoli  tettimooieuM 
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di  iue  Ideèlilik.  Il  Merangeai,  /rferug 

di  Sàneta  Saneiorum  e  àMa  eeMre 
immagine  disile.  Sahmore  della  A^m^ 
rapita,  eioè  non  btla  de  OMiao  aaieM^ 
diehiere  ieli  eatere  il  Volto  Sento,  In  te. 
^ndone^  ed  eneo  elouM  oltre  ati  ImoMl^ 
glnije  RoeM  poatedeme  3,qaelln  di 
SanckL  Sameiòrmm  (ohe  i|  Gceleera^ 
Syntagma  de  Ima^Uvbue  mem'mmm 
fiuttìi^  eonfttte  ool  Volto  Senlo^  nel  onr« 
rare  die  Stefano  II  iMe  III  nel  ^S\  « 
pMK  n«di  portò  tolte  epelle  l'immegiM 
del  Sei  fetore  delle  beaìiiee  LeleraneMO 
elh  Liberleaut  mU*  pioueitlenutolenne 
di  penileaaa,  per  Implorere  In  divlnn 
oiiiericordie,  ooolro  Attollb  re  de*  hm- 
goberdt),  nel  tentuerìo  delle  Seala  Sanr 
ià  (r.);  qnelU  delle  ehiete  di  e.  Silvo- 
ilro  in  Capite^  di  cui  veno  il  fine  dT 
qoett'nrlieolo;  e  qnetta  eppelleto  eo'  li- 
Ioli  di  Feronica,  di  FoUo  SanU^  e  di 
Sudario.  «  Ed  è  eppnnlo  quel  penno  di 
lino,  che  mentre  il  Selvetore  portoveti 
debrmeto  el  monte  Celverio,  pretesta- 

10  gli  fu  de  quelle  tenta  Donne,  per  e« 
aoiugerti  hi  fiìceie  divine  begnete  di  tea* 
goe  e  tudore,  nel  quele,  dopo  A  pietoto 
nflicio,  imprette  rìeMtevi  quelle  forme 
ootì  compettionevole,oiie  vi  ti  riooootoe", 

11  Piene,  Bmerolàgio  di  Roma^  e'  4 
fiibbraio,  fetta  di  t.  Veronice  nobile  me* 
trono  gerotolimitane,  dopo  le  tue  ttorie, 
noti  detcrìve  il  Volto  Sento  nel  I7i3j 
tal  quale  lo  vide  e  deterìtte  V  eposlolo 
evengelitta  t.  Giovenni  nelle  tue  vii  le* 
lione.  «  Troveti  in  etto,  non  lente  le- 
nerìttieae  compuniione,  il eepo lutto  Ire* 
fitto  di  tpine,  le  fronte  intenguinata,  gli 
occhi  pieni  di  lividure  di  teiigue,  tutte 
impellidita  la  faccia  ;  nelle  guanoie  de« 
tire  mireti  ivi  crudelmente  ttaoipate  la 
guanciata  delle  mano  ferrata  di  Melco, 
e  nelhi  tinitlraitegni  degli  tpoti  de'gio- 
dei,  e  loro  mecehie  s  il  neto  elqoanlo 
tehieecieto  e  insenguineto,  le  bocce  e- 
perla  e  tperm  di  tengue,  i  denti  «costi, 
le  berba  pelota  in  queldie  perle,  e  i  ce- 
pelU  de  un  faito  avelli»  e  tutta  ta  tenUe* 
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aa  iiii«chial8|  coti  eoniraflalU 
com'ella  i|  dì  maeslà  e  di  compaiftioua, 
di  amore  adi  iiiesli»a;oode  quando  nelle 
preicriUe  lolenoità  si  moslra  Delia  baai- 
Uea  Valicane  airinfinito  popolo^  die  ti 
concorre  con  celebrità  di  funzione»  ca- 
giona un  sagro  onore,  una  meitisiioia 
confidenza,  una  dolorota  penitenza,  e 
.tocca  quel  bealinimo  tcfabianle,  vifo 
teslimooio  deiriogratitudine  dei  genere 
uoMino,  fio  denlro  il  cuore  de' fedeli  ri- 
.guardanti,  e  ritfcglia  un  genoroco  pro- 
.fluvio  di  lagrime  penitenti,  e  fiamme 
d'amore  al  nostro  benignissìmo  Reden- 
tore *\  La  storia  di  s.  Veronica  i'  o£Bre 
ancora  rÀlferi,/{oma  in  ogni  statoci,  a, 
p.  aio,  tratta  dalla  libreria  Vaticana 
n.  385 1,  antico  mss.  di  Nicolò  Signori* 
le  romano.  Egualmente  il  Ricci,  Z>e'Gi«- 
hilei  universali  a  p.  a  i  a  riporta  col  cap. 
99  la  storia  del  Trasporlo  a  Roma  dtl 
^olto  Santo  o  Fera  Imago,  nell'anno 
35  di  nostra  salute,  per  risanare  V  in* 
fermo  di  lebbra  imperatore  Tiberio,  cbe 
ne  restò  risanato  al  modo  descritto  nel* 
l'articolo  VaioaiCA^  che  rannodandosi 
€00  questo  fa  tenuto  prescote,  onde  e- 
^tare  ripetizioni.  I  beocficiati  Vaticani, 
Sidone  e  Martinetti,  Della  sacrosanta 
basilica  di  s.  Pietro  in  Faticano,  ne  ra- 
gionano nel  t.  1,  lib,  I,  cap.  i  :  Delle 
principali  Reliquie  che  si  conservano 
mella  basilica  Vaticana.  Provasi  tesi' 
sterna  del  Follo  Santo,  impresso  in  pan- 
no di  lino  o  di  altra  somigliante  mate- 
ria, quale  si  espone  alla  pubblica  vene- 
razione, e  si  benedice  con  esso  il  popolo; 
della  coi  identità  autentica  degnamente 
trattò  r  altro  beneficiato  Battisti,  con 
dotta,  erudita  e  critica  dissertazionoi  i 
due  scrittori  provandolo  con  documenti 
storici.  Venne  il  Volto  5anlo  detto  an- 
che ss.  Sudario  (F,),  col  quale  vocabolo 
viene  pur  chiamata  la  ss.  Sindone  {F,), 
perchè  il  termine  di  Sudario,  rileva  in 
tale  articolo  il  Bergier  nel  Dizionario 
delia  Teologia,  significa  in  origine  un 
o  finaolctto^  di  cui  si  fii  uso 
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per  rasciugare  il  volto.  Però  non  si  deve 
confonderlo  col  lenzuolo  o  ss.  Sindone 
esistente  in  Torino,  colla  quale  fu  rav- 
volto e  sepolto  Tadorabile  corpo  del  Sal- 
vatore del  moodo,  oltre  altri  sudari  co' 
quali  gli  fu  coperto  il  volto  e  il  capo  nel  s. 
Scpolcio.  Egli  è  per  questo  che  piii  chiese 
vantano  il  pregio  di  possedere  parte  di 
que'sudari;  e  pel  culto  che  loro  si  rende 
più  d'una  volta  Dio  ricompensò  con  be- 
nefizila fede  e  la  pietà  de' veneratori,  che 
onorano  questi  segni  commemorativi  dal 
mistero  della  nostra  (elice  redenzione. 
S.  Verouica  portò  in  Roma  il  Volto  San* 
to  dentro  due  casse,  per  meglio  custo- 
dirlo, le  quali  si  venerano,  una  nella 
Chiesa  di  s.  Maria  ad  Martyres  (F^ 
o  Tempio  del  Pantheon  (F.),  V  altra 
nella  chitsa  di  s.  Eligio  de'Ferrari,  det- 
to pure  s.  Alò,  di  cui  nel  voi.  LXXXIV, 
p.  1 2Ì^,  e  dal  Piazza  credesi  che  fosse  la 
casta  interiore,  per  attestato  di  vari  de- 
scrittori delle  chiese  di  Roma,oltre  il  Vasi 
neirÌ/iiter/ii-io.L'AI  veri  riporta  l'iscrizio- 
ne della  cassa  di  s.  Maria  ad  Martyres, 
dei  suo  tempo:  Jn  ista  capsajuit porta* 
tum  Sudarium  Passioniti  Domini  Nostri 
Jesu  Christia  Hierosolymis  Tiberio  Ai/^ 
gusto.  Morì  io  Roma  s.  Verouica,  nel 
pontificato  di  s.  Clemeute  I,  cbe  gover* 
uò  la  Chiesa  dall'anno  93  al  1  oa,  ed  il 
sagro  tesoro,  a  cui  dicesi  la  santa  Io  fa- 
ceste consegnare»  egli  lo  tramise  a'  suc- 
cessori, i  quali  con  molta  segretezza  lo 
tennero  celato  finché  durarono  le  pers^ 
cuzioni  della  Chiesa.  Sono  dihcrepanti  gli 
Mrittori  neir  auegnare  in  quale  chiesa 
fu  collocato,  gli  udì  opinano  prima  nella 
chiesa  di  s.  Maria  ad  Martyres,  deVta 
dalla  sua  forma  Rotonda,  da  Papa  •• 
Bonifacio  IV  del  608  convertita  al  di* 
vin  culto,  da  tempio  profano  del  Pan- 
tkton,  poi  nella  basilica  Vaticana.  Altri 
postici pauo  la  deposizione  in  s.  Maria 
ad  Mariyres,  fondandosi  nella  cassa  che 
lo  custodiva,  e  per  memoria  fu  ivi  lascia- 
ta nella  cappella  del  ss.  Crocefisso;  per^ 
che  la  cassa  aveai3  Mrrature  la  cui  ehia» 
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vi  custodiva  ciascuoo  de'  Capo  Rioni 
(F,)  degli  anlicbi  XIII  Rioni  di  Roma 
(^•)>  il  quale  riparto  però  soltanto  ri- 
sale nella  Roma  papale  alla  metà  del 
•ecolo  XIII  o  1 144>  <^*>  sembra  poste- 
riore. Si  volle  assegnare  la  chiesa  di  s. 
Maria  ad  Martyres  per  custodia  deirin- 
signe  reliquia,  come  luogo  sicuro  e  for- 
tissimo, ed  eziandio  ampio  onde  riceve- 
re il  popolo  che  numeroso  vi  accorreva 
a  rendergli  culto,  e  siccome  posto  quasi 
nel  centro  di  Roma  abitata,  mentre  la 
basilica  Vaticana  restò  fuori  del  perime- 
tro delle  Mura  di  Roma^  sino  a  s.  Leo- 
ne ly,  che  neir  848  la  comprese  nella 
Città  Leonina,  Queste  ragioni  favori- 
t  ebbero  in  parte  la  priorità  della  custo- 
dia del  Volto  Santo  in  tftle  tempio.  Perciò 
devo  ricordare,  che  nel  citato  articolo,  o 
voi.  LVllI,  p.  gei  o,dissi  che  divisa  Roma 
in  Regioni^  ne'  bassi  tempi  erano  IX,  du- 
rante i  secoli  IX^  Xe  Xl,  ed  in  parte  an- 
cora del  XI 1  secolo, oltre  la  X  regione  sul- 
la riva  destra  del  Tevere,  numero  che  mi 
giova  a  quanto  sono  per  dire  su  quello 
delle  serrature  dellti  cassa,  per  le  mie  as- 
sidue ricerche.  Inoltre, non  si  deve  tacerei 
che  i  sostenitori  della  kenleuza,che  il  Volto 
Santo  fu  prima  deposto  in  s.  Maria  ad 
A/<r7r/^rf5,  raccontano  che  ivi  si  venerava 
e  mostrava  sin  da'tempi  di  Bonifacio  IV  e 
dall'anno  610,  con  esposizione  sull'al- 
tare maggiore  a'  1 3  maggio,  qual  giorno 
anniverbario  della  dedicazione  di  essa 
chiesa,  in  cui  quel  Papa  vi  avea  fatto 
trasportare  28  carri  di  corpi  de*sf.  Mar- 
tiri e  perciò  intitolata  ad  Ognissanti.  Dì 
più  se  ne  faceva  l'oslensione  e  l'esposizio- 
ne nelle  pericolose  circostanze  della  cit- 
tà. Il  contemporaneo  Francesco  Va lesio 
scrisse  nel  suo  Diario:  **  Mercoledì  i4 
ottobre  1 705.  Clemente  XI  passò  alla 
chiesa  della  Rotonda  a  rimirarvi  le  belle 
colonne  di  giallo  antico  con  cornicione 
di  marmo  greco  bianchissimo,  sull'alta- 
re del  ss.  Croce6sso,  fatto  nuovamente 
ripulire;  e  in  tale  occasione  gli  esposero 
alia  vista  la  Casso,  iu  cui  dalla  Grecia  fu 
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costà  trasportato  il  Volto  Santo,  Tlmm»' 
gìne  della  Madonna  (che  si  venera  nel* 
l'altare  maggiore)  ed  il  u.  CroceBsso^  cM 
ambiduesono  in  detta  chiesa}  e  nella  me- 
desima Cassa  si  conservava  il- Volto  San- 
to, finché  durò  a  mostrarsi  ivi,  prima 
che  foise  trasferito  a  s.  Spirito  in  Sassia, 
a  Castel  s.  Angelo,  e  poi  a  s.  Pietro  "« 
Recatomi  nel  detto  tempio,  ho  trovato 
sopra  la  mensa  dell'ai  tare,  neirincavo  dal 
muro,  una  grande  uroa  con  cristallo  avan- 
ti, colla  cassa  in  passi,  sulla  quale  urna 
leMÌ  la  seguente  isct*ìzionai  Arca  in  qua 
sacrum  Sudarium  oUm  AdivaFeronh^ 
ca  delatum  Romam  ex  Palestina»  Hoc 
in  Basilica  anni  ceniièm  enituìL  L'urna 
è  sovrastata  dall'immagine  del  ss.  Cro- 
cefisso scolpita  in  legno,  e  custodita  da 
cristalli.  Fattosi  diligente esamo  sulle  ta- 
vole della  cassa,  si  trovò  avere  esse  dieci 
jerm/fire.Quantoal  venerarsi  e  custodirsi 
il  VoltoSaoto  nella  basilica  Vaticana,  pro- 
vano Sidone  e  Martinetti,  con  l'autorità 
di  più  idonei  lorittori,  che  avendo  Papa 
Giovanni  VII  nel  607  (va  corretto  Ter* 
rore  avvenuto  nel  voi.  XII,  p.  1 4o>  to  cui 
per  alterasionedi  composìsione,  quell'an» 
no  apparisce  come  della  venuta  del  Vol- 
to Santo  in  Roma,  mentre  gli  scrittori  co-* 
munemente  l'attribuiscono  alla  suindi- 
cata epoca  di  Tiberio  imperatore),  aven-' 
do  fobbricato  nella  basilica  Vaticana 
un  oratorio  alla  D.  Vergine  del  Presepio, 
nel  quale  poi  volle  esser  sepolto,  vi  eres- 
se un  nltai*e  in  onore  del  ss«  Sudario  di 
Gesù  Cristo,  t/uod  vocatur  Veronica^ 
ove  in  nobile  ed  elevato  ciborio  adomo 
di  colonne  marmoree  vi  collocò  il  Volto 
Santo,  e  la  stessa  cappella  ne  prese  cu- 
mulativamente il  nome^  ed  anche  di  s. 
Maria  del  Sudario^  e  si  trae  da  un  cer- 
to documento  de'  tempi  di  Papa  Bene- 
detto VII!  del  1017,  iu  cui  è  qualifica- 
to Giovanni  chierico  e  mansionario,  di 
Sé  Maria  in  Beronica»  Il  Grimaldi  no- 
terò e  archivista  della  basiliea,  illustrò 
una  lapide  di  Papa  Adriano  I  del  772 
da  cui  si  trae  la  consagrasione  de'  due 
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•hiiri  deiroratorìo  dìGiofaDiiì  VII,  con* 
wgrati  a'a3  novembre»  cioè  del  ss,  Su' 
dariis  t  dì  a.  Mariae  ad  Pracstpe^  in 
cui  il  Papa  nel  di  precedente  vi  pose  la 
».  Reliquie, secando  l'antico  rito.  A  quel- 
l'epoca  il  Torrigioy  Le  Sagre  Grotte 
yaticane^  attribuisce,  per  l' iscrizione 
trovata  nell'oratorio,  che  l'effige  del  Vol- 
to del  Signore,  chiamato  roeritamente  il 
Santo  de'  Santi,  fu  ouovamente  collo- 
cata nel  ciborio  di  Giovanni  VII,  essen- 
do stata  per  le  calamitose  vicende  de' 
tempi  trasportata  altrove;  e  forse,  come 
congettura,  nella  chiesa  di  t.  Maria  ad 
Martyres,  detta  la  Rotonda.  Dice  pura 
che  sotto  Adriano  I,  si  raddoppiò  la  ser- 
ratura, che  chiudeva  il  ciborio,  bina  claU' 
sura.  Il  ciborio  poi  avea  una  ringhiera 
che  lo  circondava,  da  cui  mostra  vasi  al 
popolo  il  Volto  Santo.  Si  legge  nel  Ma» 
Meo  Italico  del  p.  Mabillon,  t.  3,p.i6i, 
Dell'  Ordine  Romano  scritto  nel  papato 
d'Innocento  II  del  t  i3o  :  Postea  vadii 
Pontifex  ad  Sudarium  Clirisii  quod 
\H>catur  Veronica^  et  incensat.  Afferma 
con  alcuni  l'Alveri,  che  in  tempo  dello 
ateMolnnocenioII,percustodia  del  Volto 
Santo,  fossero  preposte  alla  cura  della  cas- 
ta in  cui  era  raccbinto  6  famiglie  nobi- 
li romane,  cioè  de' Capo  di  ferro,  del 
rione  Regola  ;  de'  Tartari,  di  quel  lo  di 
Parìonc;  dc'Mercanli,  del  rione  di  Pon- 
te; de'Ricei,  di  quello  di  Campo  Mar* 
to;  de'  Toietti,  del  rione  Colonna;  e 
de^  Stefrneichi»  di  quello  di  Trastevere^ 
La  singolare  venerasione  poi  nella  qua- 
le in  quel  secolo  era  il  Volto  Santo,  l'af- 
fcrma  il  Mallio,  nell'  Historia  dei  pre- 
gì  della  basilica  Vaticana,  dedicata  ad  A- 
Icssandro  HI  del  i  i5g,  con  dire  che  di 
coBtinao  ardevano  ante  Feronìcam  de' 
cem  (lampade)  die  nocteque;  ed  una  a- 
«anti  l'immagine  della  15.  Vergine  dello 
ateaso  oratorio.  Racconta  il  Cancellieri^ 
Memorie  delle  sagre  Teste  de  ss.  Pie- 
irò  e  Paolo,  p-  i  !>  che  nel  i  ig3  venuto 
in  Roma  Filippo  11  Angusto  re  di  Fran- 
da.  Papa  CelaitiDO  III  grieit  fece  mo- 
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strare,  et   Feronicam^  idesl  panntint 
quemdam  Uneum,  qutni  J,  C.   ^ultm 
suo  impressiti  in  quo  pressura  Ola  ita 
manifeste  usque  adliodiernum  diem  ap* 
paret,  ae  si  f'ullits  J,  C,  ibi  esset,  et  di»^ 
citar  Veronica,  quia  mulirr^  cujus  pan» 
nus  aie  erat.  Veronica  dicebatur.  Nel- 
l'articolo che  ha  connessione  con  que- 
sto, segnalai  la  venerazione  pel  Volto 
Santo  d'Innocento  III  Papa  del  1 198,1! 
quale  prescrisse  preci  da  recitarti  avanti 
di  esso,  e  vi  aggiuoie  l'acquisto  di  spi* 
rituali  indulgente.  La  continuasione  del 
religiosissimo  culto  progrediva  tanto  in 
quest'epoca,  che  parlando  delle  Meda" 
glie  benedette,  notai  col  Torrigio  quelle 
che  si  lavoravano  culla  6gura  del  P^olto 
Santo  e  le  Chiavi  di  s.  Pietro  incrocia* 
te,  dicendosi  gli  artefici  vendenies  FerO" 
nicas,  ed  i  Pellrgrini  (F,)  visitatori  de' 
Limina  Àpostoloruni(  F,)  l'acquistavano 
e  appendevano  al  cappello  e  alle  vesti: 
il  provento  Innocenzo  III    l'attribuì  al 
capitolo  Vaticano.  E  qui  ricorderò  per 
analogia,  che  descrivendo  le  jMonele  pon' 
tificie,  narrai  che  molte  furono  da' Papi 
coniate  col  l'effigie  del  Volto  Santo,  il 
Garampi,  v9/7g^t^c  osservazioni  sul  va» 
lore  delVantiche  monete  pontificie,  ri- 
porta documento  io  cui  sono  dette  «$i- 
gnum  s,  r'eronicae,  poiché  era  tanta  la 
venerazione  che  si  avea  per  la  ss.  Imma- 
gine, ehe  sovente  ne  fu  espressa  la  figura 
su  di  esse,  e  può  riscontrarsi  nel  Fiora- 
vanti, Denariorum  Rom.  Pont.,  e  nello 
Scilla,  Delle  Monete  pontificie.  Il  Vet- 
tori, Il  forino  doro  illustrato,  offre  pih 
esempi  di  monete  d'oro  antiche  del  sa- 
nato romano  dette  ancora  Volto  Sauto^ 
e  diverse  nell'  altra  parte  anche  coH'ef- 
figìe  del  Salvatore  di  Sancta  Sancto* 
rum  in  atto  di  benedire,  ciò  attestando 
la  costante  e  grande  divozione  de'roma- 
ui  verso  i  due  sagrì  simulacri.  Il  Can- 
cellieri nella  Settimana  Santa,  a  p.  1 46, 
riferisce  che  il  Volto  Santo  fu  trasferito 
nella  chiesa  dell'  Ospitale  di  # .  Spiri- 
io  (f^.)i  senta  precisarne  l'epoca,  e  ripro* 
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duce  uo'aoiica  cronaca  sui  euslodi  delle 
chiavi,  che  a  «ita  aveano  le  sei  famiglie 
roiuane,  che  colf  Al  veri  riportai  p'iii  so<- 
pro^  non  potcodosi  aprire  senza  l'inter- 
vento de'loro  rappresentanti,  m  Lo  qual 
Sudario  é  nello  sito  di  s.  Spirito  in  Sas- 
sia  in  una  camerettai  foderata  tutta  de 
mai  moro,  el  de  ferro,  e  serrata  a  6  chia- 
vi, e  non  se  mostrava  se  non  una  volta 
l'anno;  e  tolti  questi  6  gentiluomini,  li 
c|uuli  tenevano  queste  chiavi,  erano  li- 
beri, che  no  li  era  mai  coniannato,  che 
dovessero  uscire  a  campo,  e  sa  nulla  di 
es«i  fosse  uscito  Alenescalco  {lilarescial- 
lo)  non  era  tenuto  di  annare  mai  alla 
giustizili.  Per  ciascheduna  volta,  che  lo 
Sudario  se  mostrava,  doveano  aonare 
cou  20  compagni  per  uno,  tutti  armali 
intorno  allo  Sudario  ad  arma  scoperte 
per  iiifjno  allo  loco  suo  deputato,  e  ser- 
rarlo, e  havevano  questi  6  ogni  nnno,  de 
a.  Spinto,  doi  vacche  in  die  s,  Spirilus^ 
le  quale  se  magnavano  lì  con  grau  fe- 
sta ".  Analogamente  scrisse  il  Piazza  nel- 
V  Effemeride  P^'alicana^  t\\t  sole  vasi  il 
Volto  Sauto  portare  in  processione  ogni 
anno  dalia  basilica  Vaticana  alla  chiesa 
di  s.  Spirito  con  l'intervento  del  Papa, 
che  faceva  un  sermone  al  popolo,  e  de' 
cardinali,  e  nel  medesimo  spedale  si  dava 
l'elemosina  di  3  denari  per  ciascuno  a 
1000  poveri  forastierijea  3oodiquelli 
che  stavano  in  e»so,  un  denaro  de'quali 
doveva  servire  pel  pane,  l'altro  pel  vino 
e  l'allro  per  la  carne.  A'canonici  poi,  che 
portavano  la  ss.  Keliqua,  si  davano  I2 
quattrini  per  ciascuno,  e  una  candela  ac- 
cesa d'una  libbra  ;  le  quali  s(>ese  tutte  si 
facevano  dall'oflerte  dell'altare  di  s.  Pie- 
tro, raccolte  da'  Mansionari  (f.).  Il 
Piazza  cita  il  registro  d'Onorio  III  Papa 
anno  7,  corrispondente  a  circa  il  laaa. 
A  me  pure,  che  per  la  temporanea  cu- 
stodia del  Volto  Santo  nella  chiesa  di  s. 
Spirito,  in  memoria  si  facesse  la  processio- 
ne ;  e  notai  nel  citato  ai  ticolo  dell'ospe- 
dale, che  appunto  per  tale  custodia,  3 
tolte  si  mostrava  il  ss.  Sudario  uella  ba- 
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•ilica  Vaticana  a*proielli  e  proiette^  ed 
•gli  ecdesiatlici  dello  slabiUmeuto,  ia 
luogo  de'quali  dipoi  e  tuttora  si  pratica, 
i  confrati  dell'  Arciconfraiernila  di  s. 
Pietro  in  Sassìa  (f^),  che  esistendo  già 
nel  1 198,  uo  tempo  custodirono  la  at. 
heliquia,  forse  suaBeduti  agli  antichi  6 
custodi,  ora  si  recano  processiona Imeota 
in  s.  Pietro,  nella  2.*  domenica  dopo  TE* 
pibn'ia  e  nella  a.*  festa  di  Pentecoste,  a 
per  privilegio  viene  loro  fiitta  l'ostea- 
sioue  del  Volto  Santo  e  dell'altra  ss.  Re^ 
liquie  maggiori.  L'AI  veri  riferisca  che 
v'iuterveoiva  anclie  il  Commendatore  di 
s.  Spirito.  M'istruisce  poi  il  Torrigio  • 
p.  aoa,  e  l'Ai  veri  a  p.  ai3,  che  lapro- 
cessione  del  Papa  co'cardioali  a  s.  Spiri- 
to, ristitui  Innocenzo  111  verso  il  1 208 
Della  I.'  domenica  dopo  1*8.*  dell'Epifa- 
nia, con  bolla  che  oSìre^  dicendo  che  la 
•s.  Reliquia  stava  alcun  tempo  nella  cbie- 
•a  di  s.  Spirilo  e  poi  si  riportata  alla  sua 
basilica.  Onorio  III  e  Alessandro  IV  ap« 
provarono  la  disposizione.  Quindi  Si<> 
sto  IV  del  1471  per  giuste  cause  vietò 
la  processione  a  t.  Spirito,  e  in  vece  istir 
luì  quella  che  va  a  venerarlo  ne'suddetti 
giorni  nella  basilica  Vaticana.  Bonift- 
cio  Vili  ripristinò  nel  i3oo  la  celebra- 
zione in  Roma  dell'  Anno  Santo  (f^.)^ 
con  immenso  e  sterminalo  concorso  di 
popoli  a  lucrare  l'indulgeaza  plenaria.  A 
consolazione  de'  pellegrini  nella  basilica 
Vaticana   ogni  venerdì  e  ogni  festa  so- 
lenne si  mostrò  il  Volto  Santo.  Lo  slesso 
Papa  ne  fece  l'ostensione  a  Carlo  li  re  di 
Sicilia,  ed  a  Giacomo  II  re  d'Aragona. 
Trovo  nel  Rinaldi  all'anno  i3a8,  che 
nella  venuta  in  Roma  di  Lodovico  V  il 
Bavaro,  co' suoi  eretici,  scismatici  e  una 
semina  di  meretrici,  la  città  fu  interdet- 
ta, e  molli  de'cattolici,  de'chierici  e  de' 
frati  ne  partirono.  Un  canonico  di  s.  Pie- 
tro che  avea  in  custodia  il  s.  Sudario,  lo 
nascose,  perché  non  gli  sembrava  esser 
degna  di  vederlo  quella  turba  d'  iniqui| 
onde  i  romani  ne  provarono  grave  tur- 
bamento, loutilmente  il  Bataro  ingiunse 
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B  Sémm  GJoona  d'ÌDdorre  gli  ecdeiìa- 
tlid  a  riprendere  le  divine  uflBtiature. 
DiiBorando  Clemeote  VI  in  Avignone» 
nei  1 35o  fece  celebrare  io  Roma  il  i.* 
Giubileo  uìdversale  (^.)>^  indicibile  fu 
il  concorso  de'pellegrini,  per  appagar  la 
fert orota  divoiione  de'quali,  io  t.  Pietro 
ogni  domenica  e  in  ogni  fetta  solenne»  si 
mostrava  il  s.  Sudario  di  Cristo:  per  la 
folla»  più  volte  non  pochi  ne  morirono, 
e  Tattesta  Bfatteo  Villani  ch'era  presen- 
te. Il  Papa  avea  scritto  a' canonici  Vati- 
cani» loro  raccomandandola  frequente o- 
slensione  del  Volto  Santo»  per  la  gran  ve- 
nerazione che  ne  aveano  i  fedeli.  Luigi  I 
.  .re  d'Ungheria  lo  volle  vedere  ogni  giorno. 
Urbano  V  ordinò»  probabilmente  dopo  la 
sua  venuta  in  Roma  nel  1 367»  che  si  mo- 
strasse al  popolo  il  Volto  Santo  in  certi 
giorni  dell'anno»  come  nelle  ferie  iv»  ▼  e 
VI  della«$e//int/i/ui  Sonta^  nell'Ascensio* 
ne  e  dopo  l'S.*  dell'  Epifania.  Il  Piazza 
che  ciò  riporta  ndV Effemeride  Fatica* 
J8/X  a  p.  81,  dice  che  la  ss.  Reliquia  fii 
aempre  tenuta  con  riserva»  e  non  pote- 
Yasi  esporre  senza  espressa  licenta  del  Pa* 
pa»cbe  ne  teneva  appresso  di  sé  le  cbiavL 
Una  di  queste  in  seguito  custodi  il  Afag* 
giordomo  del  Papa^  cioè  come  dissi  iu 
queir  articolo  quando  fu  temporanea- 
mente» per  quanto  racconterò  più  avan- 
ti» portato  nell'archivio  della  basilica» 
poiché  ora  non  più  è  in  sue  mani.  Ora  la 
custodia  del  Volto  Santo  e  dell'altre  ss. 
Beliqaie  maggiori  è  devoluta  esclusiva- 
menla  a'due  canonici  sagrestani  maggio- 
ri» il  1/  tenendo  le  chiavi  del  credenzino 
in  cui  è  racchiuso  e  quelle  dell'armadio 
in  coi  è  collocato»  ed  ove  sono  le  altre  ss, 
Reliquie»  il  2.^  tiene  le  due  chiavi  dello 
slesM  armadio.  Gregorio  XI  nel  1871 
concesse  in  |iei-petuo  a'presenti  all'osten* 
sione  delle  Tesie  de'ss.  Pietro  e  Paolo^ 
la  stessa  indulgenza  che  si  conseguisce  da 
que'che  trovansi  all'esposizione  del  Voi- 
to  Santo  nella  basilica  Vaticana»  che  nel- 
la bolla  chiama  Feronicae»  Narra  il  Tor- 
rigio,  citando  mooumeoti  e  il  VoUcm- 
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00»  che  BonifiiGio  IX  fece  mostrare.il 
Volto  Santo  al  sunnominato  Luigi  I  re 
d'Ungheria»  magni/ice  in  palatio  exce^ 
plus  est.  Quotidie  f^eronicam  ridere  vo- 
iuit.  Quattior  aureonim  millia  Arae 
Ap,  Prìncipis  oblulii.  Ma  quel  re  mork 
nel  i38a  e  Bonifacio  IX  fu  eletto  nel 
1 38g.  E  poi  il  re  si  recò  a  Roma  in  epoca 
anteriore,  ciò  nel  1 35o»  e  probabilmente 
a  quell'epoca»  come  già  dissi»  si  deve  ri- 
portare il  racconto»  ma  vi  é  l' ostacola 
die  allora  Clemente  VI  risiedeva  in  A- 
vignone.  Nel  pootìGcato  di  Bonifacio  IX 
fu  a  Roma  Ladislao  re  di  Napoli»  de'reaii 
d'  Ungheria»  e  ne  divenne  re  nel  i4o3 
cogli  aiuti  di  BonifActu  IX  :  forse  doveasi 
dire  Ladislaus^  in  vece  di  Ludovicus.  11 
Cancellieri  nella  detta  Settimana  Santa 
narra»  die  dopo  d'  essere  stato  il  Volto 
Santo  per  qualche  tempo  nella  chiesa 
della  Rotonda,  ove  fu  trasportato»  ed  ove 
se  ne  custodisce  anche  al  presente  la  cas- 
sa» fu  trasferito  in  Castel  s.  Angelo,  co* 
me  risulta  da  un  antico  Diario»  in  cui  ù 
legge,  w  Alti  4  à\  ottobre  del   i4^  ft 
dalla  sagrestia  di  s.  Pietro  portato  in  Ca« 
stello  il  Sudario  della  Verouica,  perchA 
non  fosse  esposto  all'ingiurie  de'  soldati 
(forse  di  Ladislao»  che  profittando  dello 
Scisma  avea  occupato  Roma,  da  dove 
nel  dicembre  1'  espulse  Paolo  Orsini)  "• 
Il  diarista  contemporaneo  Antonio  de  Pe« 
tri  aggiunge.  *•  Al  i." gennaio  i4io»  nel- 
r  ora  di  Terza»  Jacomo  de  Calvi  cao. 
priore  et  vicario»  et  sacristano  della  ba- 
silica di  s.  Pietro,  con6altricaiiooid»aii«» 
dò  a  Castel  s.  Angiolo»  et  ivi  presela  Ve- 
Fonica»  et  la  portò  in  detta  Basilica".  Eu- 
genio IV  avendo  riunito  alla  Chiesa  ro* 
mena  VAbissinia  e  V Etiopia  (f.)»  ne  ao« 
colse  amorevolmente  gli  ambasdatori  nel 
144^9  ed  a  porte  chiuse  fece  loro  mostra* 
re  nella  basilica  Vaticana  il  ss,  Sudano, 
e  oella  Lateraoense  le  ss.  Teste,  Altri  oar« 
reno  che  l'ambasciatore  fu  l'abbate  dì  s. 
Antonio  Egitto»  uomo  assai  distinto  pi'CS- 
so  il  re  d*  Etiopia  detto  il  Prete  Janni^ 
venuto  a  Roma  a'  jo  ottobre  i44i  ^'^ 
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1 1  monadi  e  rtcemlo  onornlameiite  fu 
ftonclolto  a  veiiei*are  il  Volto  Santo,  indi 
alloggialo  a  i.  Lorento  in  Damato.  Mei 
Dultario  della  ba»ilica  Vaticana  »  molta 
bolle  liguardanolait.  Beli(|uia,«d  in  una 
d'Eugenio  IV,  quatti  cliiania  l'Immagi- 
na ,  Stthciam^  sìi*r,  ui  dicunt^  Sanrtam 
fWohiCiim,  Nell'indice  del  ricordalo 
BuiLirinm^  le  notiiie  tul  Volto  Saiilo  to- 
no  riferite  nel  focabolo  :  ss,  Sudrtriiim^ 
/Vroffìrft  rii<tm  tiìctitm^  et  f'uUus  Stin- 
rliijf.  llilfvai  nel  irol.  VII,  p.  117,  che 
Mcolò  V  nel  \\%o  fece  fondere  tre  cam- 
panelle, per  tuonam  nella  tua  oslen- 
aione,  e  lo  ti  pratica  ancora, ed  hanuo  un 
armonico  tuono  argentino.  In  ette  vi  è 
la  tua  arme,  con  queste  parole  intorno  : 
Kiciììitus  Piìpii  /',  ficìi  anno  JubUaei 
l45o.  Crtscrntìus  de  Pernsio  mrfecìt. 
In  quell'/Zmio  iV^t/i/o,  tale  fu  larooltilu- 
dine  de'|>ellrgr ini  accorsi  a  venerarlo,  che 
un  giorno  tul  l\>nte  s.  Angelo  caddero 
e  ti  annegarono  nel  Tirvere  87  persone. 
Si  ha  dal  Torrigio,  che  Nicolò  V  nel  1 4^^ 
dopo  aver  coronato  imperatore  Federico 
HI,  gli  fece  la  tpecial  grasìa,  dopo  aver* 
lo  creato  canonico  Vaticano,  di  poter  in 
abito  canonicale  ascendere  sopra  il  cibo- 
rio del  Volto  Santo,  e  con  ogni  religione 
e  tremore  venerar  da  vicino  Ih  sagrai it- 
tima  Reliquia;  il  che  era  ed  è  soltanto 
concesso  a'canonici  della  basilica,  non  po- 
tendo affatto  altri  penetrare  nei  santua- 
rio, neppure  i  l)eneficiati  (quando  Papa 
Gregorio  XVI  per  tua  benigna  degnazio- 
ne mi  condotte  teco  la  1.*  volta  in  esso, 
ti  ti  recò  con  due  camerieri  segreti  ca- 
nonici Vaticani,  e  sebk)ene  a  pie  delle  sca- 
le trovaste  i  suoi  caudatario  e  scalco,  in- 
timi cubiculari  e  beneficiati  Vaticani,  non 
permise  loro  Taccesto; ciò  però  poi  gli  con- 
cesse, insieme  ad  altri,  quando  tornò  ad 
•scendervi.  Tutto  questo  é  positivo,  seb- 
bene nell'archivio  della  batilica  non  è  re- 
gistrato che  l'accesso  sunnominato  de'  6 
febbraio  i838).  Nota  il  Piatta  :  »  Ne  al- 
cuno  può  mostrare  questo  Santo  Volto, 
che  uou  sia  cauooico  di  questa  basilica 
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(eoinniegne  comK  •  guanti  di 
ed  il  capo  nodo  :  cfaendo  nceompagpnto 
l'espotilore  da  due  altri  oanonìd  ;«  latti 
e  tre  mentre  aegue  T  ostensione,  ù  del 
Volto  Santo,  sì  della  at.  Crocee  ù  ddla 
•t.  Lancia ,  recitano  preci)  :  e  perdo  Fe- 
derico III  imperatore  lomottrò  al  popo- 
lo in  abito  di  canonico  nel  tempo  di  Ni- 
colò V".  lo  però  qui  delibo  ricordare,  che 
r  Imperatore  (F,)  dopo  la  Coronazione 
d'Imperatore  (^.),  fatta  dal  Papa,  veni- 
va per  Canonico  (  f^.)  aggregato  ne'capi* 
toli  Laleranen«e  e  Vaticano  (ed  in  queste 
fin  da  Carlo  Magno,  come  notai  nel  voi. 
LXVII,  p.  i56),  e  neattumeva  l'integae 
corali  di  rocchetto,  cappa  e  berretta.  E 
grimperatori  che  vollero  venerare  da  vi- 
cino il  Volto  Scolo,  dovettero  vettire  la 
cotta  e  la  cappa  canonicale,  e  così  appa- 
gar la  loro  difotione.  Si  legge  nelle  iVo- 
tiùe  della  svenuta  in  Roma  di  Cristia" 
HO  I  re  di  Danimarca  nel  1 4749  di  Can- 
cellieri, a  p.  1 1 ,  che  Sisto!  V  l'alloggiò  nel 
Vaticano  e  gli  fece  due  volte  mostrare  il 
Volto  Santo,  cioè  o*ia  e  23  aprile, facen- 
do il  re  r  oblasione  di  5  ducati  papali 
la  prima  volto,  e  di  10  ducati  veneti  In 
teconda.   Tritnco  s.   Feronicae  ti  chia* 
ma  va  la  castelta  dell'elemotine  al  Volto 
Santo.  L'imperatore  di  Turchia  (F,)^  a- 
vendo  donalo  od  Innocenzo  Vili  la  ss. 
Lancia  (F.)  che  trafìsse  il  sagro  costato 
deIRedentore,  il  Papa  la  ritenne  nella  tuo 
camera,  proponendoti  d'erigerle  una  son- 
tuosa cappella  nella  contigua  basilica,  co- 
me ti  trae  da  un  mti.  di  Filippo  Moroni. 
Venuto  a  morte  ordinò  che  ti  depotitatte 
in  essa,  onde  i  cardinali  a' 16  luglio  i4g2 
la  collocarono  nell'oratorio  del  ss.Sudario, 
secondo  il  Novaes.  Peiò  il  Torrigio  rac- 
conta, che  il  Papa  ttetso  in  detto  giorno^ 
etsendo  infermo,  ne  fece  effettuare  il  tra - 
S|K>rto,  e  circa  dopo  i  o  giorni  morì.  Iodi  il 
cardinal  Lorento  Cibo  de  Marii  tuo  pa- 
rente,  che  nel  cardinalato  avea  conserva- 
to il  canonicato  di  t.  Pietro,  come  otser- 
va  il  Novart.nel  tempio  fabbricò  nna  nta. 
guifica  capi^ella,  e  vi  ripose  la  st.  Laocia 


a 


VOL 

Il  gennaio  t5oo.  Ma  nella  demolizione 
della  parie  superiore  della  basilica  sotto 
Giulio  II  neh  507,  a'ai  novembre  fu  ri- 
portala neiroratorio  del  Volto  Santo,  e 
riposta  nel  oiborìodi  Giovanni  VII,  cioè 
nella  vecchia  basilica  :  d'allora  io  poi  le 
due  ss.  Reliquie  non  furono  più  di«giun« 
te.  Si  può  «edere:  Saerarum  f'atìcanae 
Lasilicae  Cryptarum^  di  Dionìsi,  1. 1 ,  p. 
37  e  43«  Si  apprende  da  Sidone  e  Marti- 
netti  y  ragionandone  ancora  Torrigio  e 
Bicci,  che  nell'ampliatione  della  basilica, 
intrapresa  da  Paolo  V»  col  l'atterra  mento 
del  rimanente  della  vecchiai  a'sS  genna- 
io 1 606  il  Volto  Santo  e  la  ss.  Lancia,  uni- 
tamente col  capo  dì  s.  Andrea  apostoloi 
furono  trasferite  nell'arcbifio  della  basi* 
lica,  ed  ivi  in  una  cassa  di  ferro  di  ricco 
drappo  coperta  furono  racchiuse  con  3 
chiavi,  una  delle  quali  fii  consegnata  al 
Papa.  Ed  il  Grimaldi^che  ne  rogòl'istro-- 
mento, lasciò  scritto:  Vetustissima  viget- 
usque  hodìe  consueiudo,  ut  Summus  Pon- 
tifex  Sudarli  et  Lanceae  penes  sejttgi' 
Ur  unam  elavem  haheat^  reUquas cano- 
nici hasiUcae,  Anche  il  Ricci,  che  pubbli- 
fio  De' Giubilei  nel  1675,  afferma,  che  i 
papi  tenevano  presso  di  loro  una  chiave. 
Bue  mesi  dopo,  cioè  a'2 1  marzo,  le  dette 
ss.  Reliquiefuronooollocttle  nella  nicchia, 
aaniuario  o  ciborio,  aperta  nd  pilone  del-- 
la  Veronica  ;  e  quindi  la  testa  di  s.  Ao-^ 
drea  a'19  novembre  1 6 1  a  fu  trasportala 
neir  altra  nicchia  sovrapposta  alla  statua* 
di  s.  Eleoa.  Urbano  Vili  per  incremento 
di  veneratione  e  splendore  alla  basilica,' 
iFolle  unire  al  Volto  Santo  e  alla  ss.  Lao-- 
cia,  del  legno  della  ss.  Croce  vera ,  TS  a- 
prileiGsg^  Prima  di  questo  eneirauno 
santo  i6a5  Urbano  Vili  avendo  fatto 
compiere  io  ciascuno  de'pitoni  della  me- 
ravigliosissima cupola  le 4  nicchie,  con 
sue  loggie  per  rostensiooe  delle  ss.  Reli- 
quie, a'i3  dicembre  io  quella  di  s.  Vero- 
nica, eoo  solenne  processione  vi  furono 
portati  il  Volto  Santo  e  la  ss.  Lancia  sol- 
fo baldacchino ,  le  coi  aste  sostenevano, 
riporta  il  ftioa»  l'arciduca  Leopoldo  fra-* 
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fello  di  Ferdinando  III  imperatore  (me- 
glio figlio  e  poi  successore  \  il  marchese 
di  Baden,  il  conte  Slyrm,  il  conte  Trau« 
rem,  il  barone  Fortunato,  il  barone  Chi* 
ni,  il  cav.  Scincinelli  e  il  medico  dell'ar- 
ciduca. Ritornando  alla  ss.  Croce»  il  Tor- 
rigio sembra  precisarne  le  date.  Egli  di- 
ce: Urbano  VII!  con  bolla  de' 19  aprila 
1 629(pi'e$«o  il  Ricci),  dispose  che  le  3  ss. 
Reliquie  sempre  si  mostrassero  una  dopo 
l'altra,  cioè  i.*  la  ss.  Ljncia,  a/  la  ss.  G*o« 
ce,  3.'  il  Volto  Santo,  concedeudo  in- 
dulgenta  plenaria  a  chi  confessato  e  co- 
municato fosse  presente  all'  ostensione. 
Seguì  il  dono  alla  basilica  della  s«.  Croce 
a' 19  di  detto  mese, e  processionalmenle 
dal  palano  Vaticano  fu  portata  nella  nic- 
chia. Nel  dì  seguente  Urbano  Vili  vi  si 
recò  a  ore  ao,  e  prostrato  venerò  le  3  ss. 
Reliquie  con  gran  divoaione,  e  le  ammi- 
rò con  gran  gusto  spirituale,  vietando  sot- 
to pena  di  scomunica,  che  ivi  fece  affig- 
gere, di  muovere  il  velo  che  copriva  il 
Volto  Santo,  e  di  aprire  il  vaso  conteneo« 
te  la  ss.  Lancia,  senta  licenaa  pontificia. 
M  Con  sua  Beatitudine  ascesero  alcuni  ca* 
Donici,  e  fra  gli  altri  Marc' Aurdio  MaraK* 
do  suo  segretario  de'brevi  ;  Agostino  O- 
reggi  suo  teologo  ed  elemosiniere,  fatto 
poi  cardinale  nel  1 633;  AogeloGiori  suo 
coppiere  e  allarista  di  s.  Pietro  (poi  cardi- 
nale) ;  Fausto  Poli  suo  maestro  di  casa 
(Maggiordomo  e  poi  cardinale),  e  Fran- 
cesco Ceva  soo  maestro  di  camera  (  poi 
cardinale),  che  sebbene  non  era  canoni* 
co,  n'  ebbe  gratia  particolare  concessagli 
da  Sua  Santità^  non  potendosi  ascendere 
in  detto  ciborio  da  chi  non  è  canonico  di  s. 
Pie! ro,sensa  licenaa  del  Papa**. E  accoodo 
qui  ricordare  la  venuta  in  Roma,oeiranno 
sanloi6a5,di  Uladislao  figlio  del  redi  A>- 
lonia^da  UrbanoVIll  ospitato,donatodal« 
Io  Stocco  e  Berrettone  benedetti^  nel  qua- 
le articolo  notai  che  lo  creò  canonico  di  s» 
Pietro  soprannumerario,  per  venerare  da 
vicinoilVolloSaoto,per grada  particolare 
Aggiungo  col  Ricci,  che  il  principe  ascese* 
oel  ciborìO|  io  colUi  a  rocchetto,  ma  seo- 
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tn  itoh  per  non  aver  ordine  «grò,  tbili- 
tiilo  di  poter  anche  mottrflre  al  popolo  il 
M.  Volto,  con  due  oanonici  niioierari  ;  e 
che  il  Papa  lo  creò  canonico ,  perché  a 
niotÌYO  della  fccchietsa  di  kiio  padre,  si 
8a|>e«a  che  presto  sarebbe  acclamato  re, 
poiché  talsegnalato  onore  non  si  suol  con- 
cedere ad  alcuno.  Divenuto  re  neli63a, 
col  nome  di  Uladislao  IV  ,  il  capitolo  e 
e  canonici  di  a.  Pietro  gli  scrissero  un'  e- 
pistola  gratulatoria  ;  ed  il  re  rispose  l'u- 
manissima lettera  ,  riprodotta  da  Torri- 
gio  e  Ricci ,  col  titolo  :    IJladislaM  IF 
etc.  Reverendi  dei'Oie  nohis  Di  ledi.  Nel- 
la quale  é  detto  Meminimux  nos  Colle- 
gio illi^  dum  Romae  praesenles  Sacra* 
tissimus  Salva  torii  Nottri  Fulium  spe* 
ciavissemus  eie.  Inoltre  si  trae  del  Bulla' 
rium  ss,  Basilicae  Faiicanae^che  Urba- 
no Vili  fece  giurare  a' canonici  Vatica- 
ni di  eseguire  le  preMrilte  oslensioni  del- 
le ss.  Reliquie.  Narrai  nel  voi.  LXXI , 
p.  1499  come  Alessandro  VII  nel  i656 
f'rce eseguire  una  singolare  ostensione  del 
ss.  Sudario,  della  ss.  Lancia,  e  della  u. 
Croce,  alla  celebre  Cristina  regina  di 
Svezia,  nel  vestibolo  vicino  alla  porta, 
per  cui  si  sale  alla  loggia,  dove  si  couser- 
vano.  £  nello  stesso  sito  e  anno  volle  ve* 
det'le  anche  il  Papa.  Di  più  raccontai  nel 
voi.  LXXVllI,  p.   175  ei85, con  par- 
ticolarità, come  il  pio  Cosimo  111  gran- 
duca di  Toscana  nell'anno  1700  recatosi 
in  Roma  a  lucrarne  Tindulgense,  per  ve- 
nerare da  vicino  le  3  ss.  Reliquie  maggiori 
della  basilica  Vaticana  ,  Innocenzo  XII 
lo  dichiarò  canonico  soprannumerario  di 
essa,  e  così  anco  poterle  avere  nelle  sue 
roani  ;  ed  egli  vi  ascese  a'5  marzo,  o  me- 
glio più  tardi  come  notai,  vestito  di  sot- 
tuna  lunga  paonazza,  rocchetto,  cotta,  ber- 
retta e  guanti  rossi,  e  veneratele  divota- 
mente,  quindi  in  mezzo  a  due  canonici 
ne  fece  Tostensione  al  popolo,  e  con  esse 
lo  bencdi.  Alla  «uà  morte,  il  capitolo  gh 
celebrò  un  decoroso  funerale  ;  ed  in  una 
pittura  del  Valicano  si  rappresenta  Usua 
vestizione  io  canonico.  Clemente  XI  nel 


VOL 

1717  permise*  Giacomo  llffreciltolioo 
d' Inghilterra  »  di  venerare  nel  «eilibolo 
il  Volto  Santo  e  la  ti.Lancla,  per  raotorìtll 
del  breve  Ut  Charissimus^  de' 3 1  maggw. 
Quando  nel  1733  passò  per  Roma  il  nuo- 
vo viceré  di  Napoli  d.  Giulio  Vitoonti 
milanese,  Clemente  XII  lo  fece  inconlra- 
re,  l'alloggiò  al  Quirinale,  tenne  seco  m 
Pranzo,  e  dalla  loggia  della  Veronica  gli 
fece  mostrare  le  3  ss.  Reliquie  maggiori. 
Pio  VII  permise  che  Carlo  Emanuele  IV 
re  di  Sai*degna  (e  poi  edificante  gesuita), 
e  la  regina  toa  moglie  la  ven.  Marta  Clo- 
tildedi  Francia,avetsero  la  spirituale  000- 
solaxione  di  venerarle  e  baciarle  nel  ve- 
stibolo del  santuario  ;  ed  altrettanto  ac- 
cordò nel  febbraio  1801  alla  pia  aròdu* 
cliesn  Marianna  d'Austria,  dopo  aver  es» 
sa  preso  la  ss.  Eucaristia  nella  basilica,  ed 
i  canonici  dopo  averne  appagata  la  sua 
divoiione ,  colle  medesime  ss.  Reliquie 
dalla  loggia  benedirono  la  di  lei  corte,  • 
il  popoloche  visi  trovava.  Pio  VII  a'7 apri- 
le 1806,  dopo  la  cappella  della  i.*  festa  di 
Pasqua,  si  trasferì  colla  sua  corte  nobile 
alla  visita  della  basilica  Vaticana ,  e  poi 
preceduto  da  torcie  accese  si  portò  nel  sa- 
grano della  Veronica  servito  da  dueca- 
nonici.  Orato  alquanto  innanzi  alle  3  ss. 
Reliquie  maggiori ,  benigamente  permi-» 
se  che  ciascuno  di  quelli  del  seguito  si 
accostasse  a  venerare  sì  gloriose  memo- 
rie dell'  umana  redenzione.  Rilevai  nel 
voi.  IX,  p.  38,  che  anticamente  la  cap- 
pella papale  dell'Ascensione  si  celebrava 
nella  basilica  Vaticana,  eche  dopo  la  mes- 
sa aravi  l'ostensione  del  Volto  Santo.  De* 
scrissi  poi  ne'  voi.  Vili,  p.  3i6,  IX,  p. 
33,  come  il  Papa  nel  Fenerdì  santo,  dopo 
l'uflitio  delle  tenebre,  col  sacro  collegio  re- 
casi nella  basilica  Vaticana,  all'adorazione 
delle  S4.  Reliquie  maggiori  del  Volto  Santo, 
della  ss.  Lancia  e  della  ss.  Croce,  previa  la 
recita  d'alcune  pred  ;  e  come  il  Papa  nel- 
la solennità  di  Pasqua,  dopo  il  pontificale, 
co'cardinali  venera  le  medesime,  senta  le 
consuete  preci,  avvertendo  che  nelle  be- 
ncdixiooi  colle  oiedesimei  queste  alla  pre- 
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seoM  del  Papa  nou  ti  danno  io  meuo 
della  loggia ,  ma  Delle  parti  laterali ,  in 
majesialÌM  Ponijficide  reverentìam.  Quo* 
•le  tre  iosigoi  e  presiosittioie  m.  Eeliquie, 
secondo  V  antico  rito  illustrato  dai  Mo- 
retti, De  rito  Ostensioiùs  Reliquiaruin^ 
annualmente  mentre  al  mostrano  dalla 
delta  loggia,  nel  parapetto  sono  4  grandi 
oornnoopiiciasGUuo  con  due  torcie  accese 
di  cera  bianca,  e  di  cera  gialla  ne'giorui 
di  mercoledì,  giot edi  e  venerdì  santo.  Si 
mostrano  quindi  :  nella  a/  domenica  do* 
pò  rfipifaoia,  e  nel  lunedi  di  Penteco- 
ste, ali*  arcieonfraternita  di  s.  Spirito  in 
Sassia.  Nel  mercoledì  santo,  dopo  il  mat- 
tutino delle  tenebre.  Nel  giovedì  e  vener- 
dì sunto,  più  volte  al  giorno,  e  dopo  il 
mattutino  del  a.^  al  Papa  e  a'  cardinali, 
accompagnati  da  que'  che  hanno  luogo 
in  cappella  e  dalle  loro  corti.  Nel  sabato 
santo ,  la  mattina  dopo  la  messa.  Nella 
Pasqua  di  Risurreaione,  dopo  il  pontifi- 
cale, al  Papa,  a'eardinali,  ed  a  tutti  i  per« 
sonaggi  che  hanno  fatto  parte  della  fon- 
sioiie.  Nel  seguente  lunedì,  prima  e  do- 
po il  vespero ,  cou  tutte  le  altre  ss.  Re- 
liquie, di  cui  é  doviziosa  la  basilica.  Nel- 
la festa  dell'  Asceusione,  dopo  la  mes- 
sa. A'  3  maggio  per  la  festa  dell'  In- 
venzione della  ss.  Croce,  dopo  la  mes«a 
e  dopo  il  vespero.  A'  1 8  novembre  anni- 
versario della  dedicazione  della  basili- 
ca ,  dopo  la  messa  e  dopo  il  vespero. 
Nelle  due  fe^te  della  Cattedra  di  s.  Pie- 
li'O  in  Roma  a'  1 8  gennaio,  e  della  Cat^ 
tedra  di  s.  Pietro  in  Antiochia  a'  aa  feb- 
braio. Fuori  di  tah  giorni ,  e  altri  ne- 
gli Anni  Santi^  le  3  ss.  Reliquie  maggio- 
ri non  ponno  mostrarti  ad  alcuno ,  sen* 
sa  uno  speciale  indulto  pontificio.  E  pe- 
rò si  leggono  nel  Bull,  Bas,  Fai,  vari 
diplomi  di  Clemente  VI ,  t.  a,  p.  1 8  ;  di 
Urbano  V,  t.L,^  364»  e  t.  a,  p.  i8;  di 
Eugenio  1 V,  t.  a,  p.  374»  in  Appeud.  p. 
i5  ;  di  Leone  X,  t.  a,  p.  4i  6, 1 6,  e  di  al- 
tri Papi,  da  cui  apparisce  la  cuucesjtioiie 
di  questa  grazia,  fatta  però  di  giorno  e  a 
porla  chiuse,  sebbene  a  tempo  da'oouù* 
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nati  Papi  vi  fosse  il  solo  Volto  Santo. 
Nelle  calamità  della  Chiesa,  in  quelle  di 
Roma^  e  dello  stato  e  Sovranità  della  s, 
Sede^  pel  Trrreinoto^  PestiUaza^  iooi»- 
dazione  del  Tevere  e  guerre ,  i  Papi  fe- 
cero mostrare  al  popolo  il  Volto  Santo, 
e  poi  anche  la  m.  Lancia,  e  quindi  pure 
la  ss.  Croce  ;  massime  1^*  Giubilei  straor- 
dinari, e  per  le  Processioni  di  penitenza, 
come  si  può  vedere  ne'  ricordati  articoli, 
onde  implorare  la  Divina  misericordia  e 
il  celeste  aiuto.  Accenuai  nel  voi.  LXXIII, 
p.  60,  le  fervide  preghiere  ordinate  nel 
1854  dal  Papa  Pio  IK,  perla  definizio- 
ne dogmatica  dell' Immacolato  Concepi- 
mento di  Maria,che  con  di  voto  entusiasmo 
celebrai  in  quel  voi.,  p.  4^,  e  ne'successivi, 
eome  annunziò  il  cardinal  Patrizi  vicario 
di  Roma  con  invito  sagro  che  mi  sta  da- 
vanti, de'a8  novembre,  riprodotto  nel  n. 
375 del  Giornale diRomaàe\  1 854*  Per* 
tanto  venne  ingiunto  che  :  «•  Nella  i.*  do- 
menica dell'  Avvento  3  dicembre ,  nella 
patriarcale  basilica  di  s.  Pietro  in  Vati- 
cano ,  si  collocheranno  sopra  un  altare 
(noterò  che  fu  quello  del  ss.  Sagrameu- 
to ,  e  collocate  le  ss.  Reliquie  sotto  bal- 
dacchino, acciò  vi  potessero  celebrare  i 
molti^iini  de'  vescovi  venuti  in  Roma 
ad  assistere  al  grande  atto,  e  molti  lo  fe- 
cero) le  insigni  Reliquie  del  follo  Santo, 
della  Lancia,  e  delia  ss.  Croce ^  e  vi  re- 
steranno esposte  fino  a  tutta  la  mattina 
.del seguente  giovedì  7  "(Pregato da  me  il 
Rev.  d.  Enrico  Debellini  sotto -archi  vista 
della  basilica,  a  dire,  se  e  come  altre  vol- 
le ebbero  luogo  simili  esposizioni,  n'ebbi 
in  cortese  risposta:  Non  vi  è  esempio  an- 
teriore, che  le  tre  ss.  Reliquie  maggiori 
siano  mai  state  esposte  in  altri  tempi  iu 
altare  alcuno  della  basilica).  Inoltre  l'in- 
vito sagro  or«linò.  Alla  basilica  Liberia- 
na, ne' medesimi  giorni  e  modo,  l'esposi- 
zione della  «s.  Culla  o  Presepio,  A'9,  to 
e  1 1  dicembre  nella  chiesa  di  s.  Croce  in 
Gerusalemme,  l'esposizioue  della  ss.  Cro* 
ce  e  del  7^i7o/o  della  medesimo.  E  ne'detti 
giurili  uelk  chiesa  di  &•  Pietro  ia  Fincu' 
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/ff,  l'esposiuone  delle  Catene  di  s.  P/e- 
irò.  11  Papa  accordò  riodulgeoza  plena- 
ria per  una  tolta  a  chiunque  visitava  di- 
TotaODcnle  l' enunciate  insigni  Reliquie  , 
previa  la  confessione  e  comunione.  Uua 
fignora  della  famiglia  Sforta  domandò 
con  molte  preghiere  al  Papa  Gregorio  XV 
del  1 6a  I ,  che  le  foise  concesso  di  poter 
far  trarre  da  un  pittore  l'effigie  del  VoU 
lo  Sauto  identicaroente,e  della  stessa  grao- 
dezia  di  quello  che  si  conserva  e  venera 
nella  ba»ilica  Vaticana.  Essendo  stala  fa- 
vorevolmente accolta  dal  Pontefice  la  do* 
manda,  dopo  che  fu  eseguita  la  copia  del- 
la  s«.  ImniMgine,  la  dama  ne  fece  dono 
alla  casa  professa  di  Roma  della  Com* 
pagnia  di  GesUi  onde  fosse  conservata 
e  venerata  nella  cappella   delle  divote 
•tante  abitate  dal  glorioso  fondatore  del* 
la  medesima  s.  Igiiaiio  Lojolay  del  pre- 
gio religioso  delle  quali  parlai  nel  voL 
XXX,  p.  173.  ludi  fu  messa  nella  pro- 
pinqua chiesa  del  ss.  Nome  di  Gesù,  al- 
la pubblica  venerazione,  ed  ornata  con 
corona  d'  ai*gento.  In   seguito   dell'  in* 
fausta  soppressione  avvenuta  nel  I773| 
Clemente  XIV  ad  istanza  di  mg.'  Gu- 
glielmo Pallotta  tesoriere  generale  (e  non 
prt>,  e  neppure  allora  cardinale^  come 
dice  il  2,^  de'brevi^di  cui  vado  a  far  meo- 
Eione;  fu  Pio  VI  che  l'elevò  alla  porpo- 
ra e  nel  1 777,  ed  allora  divenne  prò)  do- 
nò questa  immagine  alla  cappella  esisten- 
te déntro  il  s.  Monte  di  Pietà  di  Roma; 
e  col  breve  Sacra m  Monlis  Pietatis  ae- 
dem^A^*ì^Qikh%^\o\j'j^^  Bull.  Rem,  coni. 
t,  4i  P*  71  >>  concesse  indulgenza  plena- 
ria a  tutti  coloro  che  ne'giorni  di  vener- 
dì delle  settimane  di  Quaresima  ,  come 
pure  io  tutti  que'giorni  in  cui  si  mostra- 
no le  tre  ss.  Reliquie  maggiori  nella  ba- 
silica Vaticana ,  confesMti  e  comunicati 
visitassero  quella  cappella  ,  e  recitassero 
avanti  la  detta  sagra  Immagine  del  Volto 
Santo,  le  cousutte  pieci  prescritte  a  tal 
uopo.  Ripristinata  la  benemerita  compa- 
gnia di  Gesù,  il  p.  fiai'tolomeo  Avesani 
l>rocuiatoie  gtnerale  della  medesima,  le- 
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ce  istanu  al  Papa  Leone  XII,  aeeib  ivtm 
restituita  la  aa.  Immagine  al  luogo  doad« 
era  stata  tolta.  Il  Papa  col  breve  Ai/si- 
tìinosirae  #pri,de'i6^bbraio  1  S^S^Bult* 
Eom,  coni.  t.i6,  p.  3oo,  in  atteslato  di 
benevolensa  verso  la  lodata  compagnia^ 
ordinò  a  mg/  Belisario  Criitaldi  tesone^ 
re  generale,  di  fer  riportare  nella  eap* 
pelle  delle  camere  abitate  da  s.  Ignazio 
la  sa.  Immagine ,  onde  restando  ouova- 
uiente  in  essa  in  venerazione,  fosse  ooQi- 
seguito  pienamente  lo  scopo  della  dona* 
Uria.  Ed  affinché  non  rimanesse  privo 
d'effetto  il  beneficio  di  Clemente  XIV» 
dell'indulgenza  concessa  a' visitanti  la  ta. 
Immagine  del  Volto  Santo,  Leone  XII  la 
eonfèrmòoegl'indicati  giorni,  tanto  quaa- 
do  la  ss.  Immagine  si  trasportasse  nella 
contigua  chiesa  del  ss.   Nome  di  Gesù  , 
quanto  quando  rimanesse  nella  cappella 
dell'anzidette  stanze, cioè  ue'giorui  de' ve- 
nerdì di  Quaresima  e  negli  aitri  auaoo* 
minati.  In  ogni  mattina  de' venerdì  diQua* 
resima  la  ss.  Immagine  si  espone  nella 
chiesa  all'altare  di  a.  Francesco  d*  Asisi, 
propinquo  all'altare  maggiore,  dalla  par- 
te dell'Epistola.Recatomi  nella  chiesa  del 
as.  Nome  di  Gesù,  ottenni  di  venera  re  » 
baciare  e  osservare  da  vicino  la  ss.  Icone, 
la  quale  muove  a  divozione,  ma  non  ha 
piò  la  corona  d'argento.  Essa  è  colloca- 
ta in  mezzo  a  grande  cornice  di  legno  do- 
rato tutta  ornata  e  coperta  di  lastre  di 
•pecchi,  con  decorazioni  di  cordoni  di  crt- 
stnllo,  la  ss.  Immagine  essendo  difesa  da 
un  cristallo.  La  cornice  è  sovrastata  da 
3  monti  di  legno  dorato,  sui  quali  si  er« 
gè  un  Crocensso,  e  nella  base  de'monti 
si  legge  l'epigrafe  )  Folio  Sanio^  Dì  die- 
tro alla  cornice  vi  è  la  dichiaranone»  che 
fu  copiata  dal  vero  della  basilica  Vati* 
cena  con  pei  messo  di  Gregorio  XV,  e 
fatte  due  copie,  una  per  la  cognata  del 
Papa  duchessa  di  Fieno,  l' altra  per  la 
duchesaa  Sforza,  ch'eia  presente, con /m- 
na  ili  scomunica  a  chi  ne  cavasse  co- 
pia. Noterò^  che  Gregorio  XV  Lodovi- 
si  (/'<)  regnò  da'  9^  febbraio  i6a  r  agli 
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a  luglio  1 63  3.  Che  ebbe  »  fMlello  d.  O 
ratio  conte  e  Mentore  bologoe^,  il  qua* 
le  a'  7  giugno  161 1  ooaiprò  il  ducato  di 
Fiano^  per  cui  b  sua  eooiorte  Lavinia 
Albergali  difenoe  dachetsadi  Fieno.  In- 
di le  proprietà  ed  i  cognomi  Ludovisi  e 
Boncompagni  (/^.),  con  tutte  le  onori 6- 
cente,  si  riunirono  io  una  famiglia,  del- 
la quale  poi  si  formarono  due  rami,  de' 
principi  di  Piombino,  e  de'duchi  di  Fia« 
no  Oiioboni  (^.).  Ora  in  ambedue  Tee- 
celleatìMiiDe  case^avcudo  io  fatto  ricerca 
deiraltra  copia  del  Volto  Santo,  rilevai 
non  piìk  etistere;  quindi  la  superstite  che 
si  venera  nella  chiesa  del  si.  Nome  di  Ge« 
su,  di  naturai  conseguenia,  è  divenuta 
più  insigne  e  presiosa.  tuttavia  non  deb* 
bo  tacere  di  allim  copia  del  Volto  San* 
lo»  che  vi  ha  relatione.  Il  nobilissimo  e 
virtooio  conte  Giovanni  Vimercati  (  di 
cui  nel  voi.  XCVllI,  p.  So),  possiede  e 
tiene  in  particolare  venerasione  nella  sua 
cappelU  domenica  di  Roma  una  copia 
della  vera  effigie  del  Volto  Sauto,  come 
dichiara  una  pergamena  posta  in  corni- 
ce oon  cristallo, qua^i  autentico  della  me- 
desima ss.  Icone.  Si  legge  in  e^sa,  che  fa 
tratta  da  quella  fatta  copiare  dalla  vene- 
rala tn  s.  Pietro  di  Roma  da  Gregorio 
XV,  e  da  questi  donata  a  s.  Francesco 
Borgia,  con  pena  di  scomunica  a  chi  ne 
riea vessa  copia.  Però  Clemente  XI  pre- 
gato da  una  religioni,  a  questa  permise 
di  far  eopiare  tale  Volto  Santo,  e  ven- 
ne eseguito  oon  ogni  possibile  diligenza. 
Che  indi  fu  tlonato  a  Marco  Pedicone. 
Si  avverte  poi,  cadere  in  pena  di  scouiu* 
oica  facendone  altra  copia  :  doverci  te- 
nere oon  venerasione^e  soltanto  da  un  sa* 
cerdote  portarsi  a' moribondi  per  aiuto 
di  loro  anime  ;  e  che  orando  innansi  di 
essa  sì  lucrano  le  indulgense  ooncesie  da' 
Papi.  Questo  io  sostarne  i  il  tenore  deU 
la  pergamena.  Afa  esaminata  da  me  U 
pergamena,  non  vi  trovai  traccia  di  «ot- 
lotcritione  o  sigillo,  che  le  daaie  una  qnal  : 
che  autenticità.  Ànsi,  quanto  al  tenore, 
rilevai  ranacrooisiM  del  dono,  {peivhé 
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tulli  sanno  come  s.  Francesco  Borgia 
(  f^.)  3.*  generale  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, volò  al  cielo  a'3o  settembre  o  nel  1  .* 
ottobre  1572  ;  e  che  Gregorio  XV,  co- 
me poc'aosi  ho  detto,  divenne  Papa  nel 
1 6a  I  •  Probabilmente,  traendosi  tal  copin. 
da  quella  suddet critta  e  tuttora  posiedutn 
dalla  casa  professa  del  ss.  Nome  di  Gc« 
ih  di  Roma,  si  suppose  dallo  scrittore  del* 
la  pergamena,  seguendo  forse  qualcfao 
inesatta  tradizione,  donata  dal  Papa  al. 
Santo,  senza  por  mente  che  qoest*  ulti* 
mo  non  era  più  tra'viventi.  Quanto  poi. 
alk  somiglianza  della  copia  del  Volto 
Santo  dell'  encomiato  conte  Vimcrcati^- 
con  l'altra  della  chiesa  del  ss.  Nome  di 
Gesù  di  Roma,  la  trovo  alterata  sicoomo 
fatta  troppo  ammanierata  ne'lìneamea* 
ti  e  anco  alquanto  colorata  di  pallore; 
particolarità  che  oon  venerai  tanto  mar- 
cate né  oell'esemplaie  da  cui  si  crede  ri^ 
cavata,  e  molto  meno  dal  sagrosanto  ori- 
ginale. Nondimeno  si  può  piamente  cre« 
dere  probabile  copia  del  Volto  Santo  del- 
la chiesa  del  ss.  Nome  di  Gesù  quella  del 
conte  Vimercati. 

Come  in  di  verse  chiese  si  venerano  va- 
rie Sindoni  e  Sudarii  di  Gesù  Cristo , 
co»i  io  altre  sono  in  venerazione  parec- 
chie effigie  della  Feronica^  o  immagini 
del  Salvatore  non  manufatte,  ed  in  qua* 
st'ultimo  articolo  ne  ricordai  alcune,  al« 
tre  ne'Iuoghi  ove  si  trovano.  Si  può  ve* 
dere:  Alfonso  Paleotti,  Jesn  Chrisli  Cru» 
cifixi  Siigmata  sacrae  Sindoni  inipres* 
sa^ctwiinterpreialione  Daaielis  Mallo* 
nio^  Venetii«i6o6.  P.  Bonafamiglia,  ffi^ 
ttoria  della  s.  Sindone  di  Chrìsto  Signor 
JYoiiro,  Roma  1606.  P.  Lazzaro  Giusep- 
pe Piano,  Commentarii  sopra  la  ss.  Sin* 
done  ventrata  in  Torino,  Nel  \,  i ,  lib. 
I,  p.  85,  Com.  4:  Si  esamina  il  parerò 
di  chi  pensa  altro  non  essere  parecchie 
Sindoni  scffolerali  di  Gesù  Cristo, Jiior* 
ch^  copie  di  qualche  vera  Sindone  e  prò* 
digiosamentc  formate^  o  santificate  solo 
dal  contatto  della  originale.  Questa  o- 
pioiooc»  egli  dice,  .ammessa  da  parecchi 
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per  eidaderelamolUplidtii  delle  Sindo* 
ni  lepolcrali,  io  perle  è  Tera  ed  io  porte  è 
filile.  Ne'trascorti  secoli  si  Teoerarooocoo 
upccial  difoto  effigilo  elcuoi  paonilioi  i 
perchè  esseodo  stati  soprapposti  o  quelli 
ne'  quali  Gesù  Cristo  per  uo  tratto  sio- 
golarissioio  della  sua  bootà  verso  gli  oo* 
mioi  avea  lasciata  impressa  la  sua  effigie, 
rimasero  per  divioa  virtb  anche  i  mede- 
simi Della  stessa  guisa  effigiati.  Ciò  ooo 
deve  recar  mera  viglia,  se  per  testimoniao- 
10  di  s.  Paolino,  si  moltiplicò  per  uo  cer- 
to quel  tempo  il  legno  della  Croce  vera^ 
affinché  tutte  le  chiese  del  mondo  ne  fos- 
sero provvedute.  Ma  siccome  non  può  ne- 
garsi la  divina  molti plicaEÌone  della  sa- 
grosanta  effigie  del  Redentore  sopra  al* 
coni  panoiliui,  noo  per  questo  si  può  con- 
eludere  essere  di  tal  natura  i  santi  Suda- 
rli, che  servirono  a  involgere  l'adorabile 
suo  corpo.  Questi,  generalmente  parlane 
do,  o  sono  affiitto  bianchi ,  come  quello 
di  Compiegne,  ovvero  macchiati  di  san- 
gue e  di  profumi  a  somìglianta  di  quello 
di  Cadovin.  Qoanto  agli  altri  contenenti 
l'effigie  del  Signore  non  esprimono  il  so- 
ìo  di  lui  volto,  secondo  che  scorgesi  nel 
Sudario  della  Veronica ,  e  in  altri  non 
sepolcrali;  ma  bensì  tutto  il  corpo,  i  quali 
sono  soltanto  due,  cioè  que'di  Beiaii^on  a 
di  Torino,  colla  diversità  che  questo  e- 
sprime  la  parte  davanti  di  tutto  il  corpo, 
l'altro  rappresenta  quella  di  dietro.  Ra- 
giona nel  )ib.  1,  p.  1 3g,  Com.  3  :  Si  ri» 
sponde  alla  difficoltà  dicertuni^  i  quali 
dandosi  a  credere^  che  la  nostra  SindO' 
ne  sia  il  Sudariura  Capitis,  di  cui  par» 
la  il  ven.  Beda,  pretendono ,  che  fosse 
generalmente  nota  prima  delle  Crocia- 
te,  ed  onorata  con  pubblico  e  solenne 
culto.  Tratta  poi  nel  t.  i,  lib.  8,  p.  289, 
Com.  4  :  Si  richiama  ad  e^ame  una  dlf 
ficoltà  di  Calvino  ricavata  dalla  moh 
tiplicità  delle  Sindoni^  e  rinnovata  da» 
gli  Enciclopediiti,Ed  B  p.  297,  Com.  5: 
Si  confuta  un  altra  difficoltà  ricavata 
dal  costume  degli  antichi  di  rappresene 
tare  altresì  sopra  Sindoni  il  nosiro  di' 
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rài  SalpoitNre  slrmimio'e  «sona.  DdDsì 
eelebreimowgiooEdessenOjO  #Vlia  iSaia^ 
<a,  cUiè  detl'iÌBgie  propria  do  Gosii  Cri* 
sto  mandato  ad  Abogaroo  Abgoro  ra  or^ 
flieno  di  Edeum^  riporiai  oel  vaL  LI,  p. 
3o5, 3o8  e  seg.,  ivi  citando  divtni  fohuii 
ne^quali  ragionai,  se  èquella  che  m  f«^ 
nera  in  GeisoMi,  ovvero  quello  ebaai  a» 
nera  io  Roma  nello  Chiesa  di  a.  Silve^ 
Siro  in  CSequIf,  delle  nsoooebedia.  Chìo- 
ro  fraoceseane,  delle  quali  parlai  para  sol 
fol.XXVI,  p.  1 89.  Comooensento  m  vmsh 
k  che  lo  vira  immagine  Edassana,  rio»» 
nMta  per  la  liberaaiooe  d^li  energuoso» 
ai,  ai  veneri  in  Genova  nella  chiesa  dia» 
BartolnoMO,  notata  Bc'lleiiologi  grod  éf 
16  agosto»  per  raonlvorsaria  roecMirio 
che  so  DO  celebravo  in  tutto  le  chiese  di 
Oriente:  Commemoràiiojbrmaononmsh 
nufaciae  Domini,  H  Dei  Sohnaiotris  J. 
C.  ex  ETrfreJSiCeiia.  Tatto  volto  buon  no* 
meip  di  scrittori  sostoogooo  esser  qadlo 
dello  chioso  di  ••  Silvestro  in  Capièe ,  • 
non  ooo  copio  miracolosomento  trailo 
dell'originalo,  comcprateodono  i  propo» 
gootori  dello  genovese.  Scrisse  il  Toni 
nelh  iSrWa  saera^  p.  92,  che  del  ra  Ab- 
garo  si  ha  in  Eusebio  due  lettera ,  una 
scrìtta  al  Redentore, ed  altra  a  lui  respoo* 
ai  va,affiermaodo  averla  fisdelmente  estrat- 
ta dall'  archivio  della  chiesa  di  Edessa  ; 
ma  Papa  s.  Gelosio  I  la  giudicò  apocrìhu 
E  però  indubitato,  che  Abgaro  fu  princi- 
pe piissimo  e  sekinte  della  rdigiooe  eri- 
stiaue,  come  attesta  s.  Epifanio:  Abgaro 
autem  Edessenorum  princifH  viro  san" 
dissimo.  Ha  l'infelice,  nella  speditionedd 
romano  imperatore  Antonino  Caracolla 
fu  vinto,  racchiuso  in  carcere,  e  spoglia» 
to  colla  vita  del  regno,  come  può  vedersi 
in  Erodiaoo.  Il  Tersi  benché  riporti  di- 
verse notitie  della  chiesa  di  Edessa,  e  de' 
suoi  primi  vescovi,  nulla  dice  sulla  cele- 
brata ss.  Immagine  EdesMua  dal  Volto 
Santo.  Il  p.  Piano  riferisce  cssera  stata 
lo  prodigioso  Effigie  portata  do  Edesso 
0  Costantinopoli  od  944t  da  Costantino 
VI  Porfiragooito  impcratora  graoo,  ov- 


VOL 

Tero  solfo  P  impero  di  Romano  I 
capepe  o  Lecapeno  (  il  quale  leggo  nel 
Bercaftely  Storia  del  Cristianesimo^  C.  1 1 , 
p.  I  So,  la  comprò  per  loo  saraceni,  prò 
babilmeote  fitli  prigioni^  e  12^000  mo- 
nete d'argento.  Il  PorìSrogeoita  narrò  una 
quanlilti  di  prodigi  accaduti  oella  sua 
traslatione,  oltre  gli  anteriori.  Vi  giun- 
se a'  1 5  agosto,  e  fu  deposta  nella  chiesa 
della  Madonna  di  Blacheroe,  e  nel  «fi  se- 
guenta  nella  chiesa  principale  di  s.  So- 
fia, per  renderle  un  culto  più  splendido. 
Finalmente  fu  trasferita  nella  chiesa  del 
Faro,  eh'  era  la  precipua  delle  cappelle 
del  palazio  imperiale  ),  e  tuolsi  che  sia 
quella  di  Genove,  esistente  in  sontuosa 
cappella  oella  chieda  di  i.  Bartolomeo,  e 
irerso  il  1 3oo  (o  più  tardi)  l'eblie  io  do- 
no (dairimperatore  Giotaoni  I  Paleolo* 
go  dell 341)  il  doge  di  Genova  Leonar- 
do Montaldo,  che  terso  ili  384  ^^  morte 
la  lasciò  a'basiliaoi  armeni  di  sua  patria, 
da' quali  colla  chiesa  passò  a  baroabiti , 
die  ne  sòdo  in  possesso.  La-  ss.  Reliquia 
si  venera  al  di  sopra  del  suo  altare  in  pre* 
aiosa  cassa  chiusa  coni  1  chiavi,  le  quali 
custodiscono  i  principali  della  città.  Pao- 
lo del  Monte  Latra  rinomatissimo  mo- 
naco, bramando  per  sua  divozione  d' a- 
Yere  un  pannolino  che  avesse  toccato  que- 
sta immagine,  non  cosi  tosto  vi  venne  so* 
pra  collocato,che  al  riferire  delBzo vio  con* 
tinuatore  del  Baronio,  vi  restò  pur  effi- 
giato tal  divin  Volto.  £  da  notare,  che 
il  Baronio  scrisse  :  Fu  per  divina  Provvi- 
denza portata  in  Roma  la  venera nd.i  ef- 
figie Edessena ,  dove  tutt'  ora  si  venera 
nel  titolo  di  s.  Silvestro.  Cd  il  Bio*iii: 
Che  si  venera  in  Genova.  Principale  di- 
fensore che  Genova  si  gloria  di  possedè* 
re  l'immagine  Edessena,  fu  il  barnabita 
p.  d.  Paolo  Picconi ,  il  quale  dedicò  al 
oorreligioso  mg.'  Luigi  LambruKhini  ar- 
civescovo di  Genova  ,  e  poi  amplissimo 
cardinale  :  Notizia  istorico-criUca  dtlla 
prodigiosa  Effigie  di  19.  S,  G.  C  vol- 
garmente denominata  il  Santo  Sudario, 
che  «j  venera  in  Genova  nella  chiesa  di 
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s,  Bartolomeo  già  d^basiliani  armenti 
ora  debelli trici  regolari  di  s.  Paolo ^  detd 
barnabiti^  Genova  i8a8.  Si  custodisce  in 
un  tabernacolo  nella  magnifica  c^qipelln 
eretta  verso  il  1 59  5  da  Francesco  Ferra- 
rlo, ivi  esponendosi  in  nobilissimo  palco 
solennemente  all'adorazione  de'feJeli  nel« 
la  3  feste  della  Pentecoste  (  dal  iSZf  in 
poi,  prima  per  decreto  del  1 5o8  espooe* 
vasi  nelle  3  feste  di  Pasqua),  Dio  avendo 
premiato  il  culto  della  ss.  Immagine  con 
molteplici  prodigi.  Il  p.  Picconi  stima. la 
rouiana  ss.  Immagine  una  copia  dell'ori* 
gì  naie  genovese,  confutando  il  Giacchetti 
e  il  suo  opuscolo  :  Iconologia  Salvalo» 
riSf  che  segui  l'opinione  del  p.  Gonzaga 
e  del  p.  Wadingo,  contro  l'asserto  del  p. 
Bsovio.  Non  conosco  tale  libro,  ed  in  ve- 
ce ho  eziandio  sotto  gli  occhi  la  già  cita- 
ta altrove  :  Hi  storia  dtlla  ven.  Chiesa 
et  monastero  di  s.  Silvestro  de  Capite 
di  Roma.  CompHala  da  antichi  scritti , 
gravi  untori  et  a fìosloliche  bolle.  Per  Gio- 
vanni Giacchetti  Serrano  f  Roma  1629. 
Dopo  aver  a  p.  a3  e  seg.  accennato  e  con- 
futato l'opinione  di  quelli  che  dicono  l'im- 
magine Edessena  e  il  capo  di  s.  Gio.  Bat* 
Usta,  che  si  venerano  in  tale  chiesa,  tra- 
sferiti a  Roma  a  tempo  di  Papa  s.  Paolo 
I,  ambo  portati  dall' Oriente,  da'mouad 
benedettini  greci,  notifica  aver  nel  pre- 
cedente! 628  pubblicato  in  Roma  due  li- 
bretti :  Iconologia  Salvatoris:  Karilo- 
già  Salvatoris  ;  quindi  riconosce,  che  nel 
pontificato  di  s.  Paolo  I  del  757-67,  non 
poteva  esservi  trasportata  la  ss.  Immagi- 
ne, poiché  da  Edessa  soltaoto  nel  944  ^^ 
fu  a  Costantinopoli  da  Costantino  V 1  Por^- 
firogrnito.   Ragiona  poi  nel  cap.  5  :  In 
che  motto  altre  chie.>e}fillre  questa  di  s» 
Silvestro  in  Capile  di  Roma ,  possine 
dirsi  di  custodire  la  ss.  Immagine  Edes» 
sena^  e  la  sagra  testa  di  s.  Gio.  Batti- 
sta.  Comincia  col  ripetere  la  risposta  fiit- 
ta  dal  cardinal  Baronio  :  possideteulpos* 
sidelis.  Non  doversi  meravigliure  se  aU 
tra  altrove  si  conserva,  poiché  da  questa, 
che  il  Signore  fi>rmò  avaoti  la  sua  Paa* 
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fione,  «  iriandb  ad  Abgaro  r«»  i«  praOMO 
di  tempo»  due  altrt  tiniili  figura  fbruno 
•tpreiia  miraooloiaaieQte.  Ooa  fu  quella 
eolle  quale  T  imperatore  Eraclio  riperlb 
•egneUte  tillorie  nell'  Afirica,  oame  een 
questa  rimpcratoreMauriiìomirabilmen* 
te  prevttlte  e  piii  d'uoa  tolte  fiate  i  per- 
mani. Delle  quali  dueimmagiui  avea  terìi* 
lo  di  reoeote  il  getuite  p.  Grelscro  :  Sjritr 
iagma  de  Imaguùbu»  manu  nonfaeiis» 
Allra  immagine  limile  airEdcMeoa  è 
quella  tratte  eoo  lelo  sovrapposto  da  Pao* 
lo  di  Latrio  santo  eremita,  in  GMtanti- 
nopoli.  Perciò  oltre  quella  della  chiesa  di 
••  6ilTestro^  esserti  due  altre  miracolose 
immagini  Edmseee,  derivate  da  quelloi 
noe  delle  quali  onore  volmenteeooserfasii 
come  si  dice,  in  Genova*  »  Ma  non  si  ln« 
scia  di  confermare»  che  delle  tre  predet- 
te» queste  di  Roma  sia  la  prima  ;  poicbé 
olire  la  sicure  traditione,  e  coofermatio* 
ne  di  que'fedeli»  e  cattolici»  che  la  porte- 
reno  con  altri  orteoteli  in  Roma  ;  oltre 
altre  ragioni  esposte  nelle  nostra  Iroath 
logUijgm  trovarsi  alquanto  fiMcha  nel  vol- 
to» et  a  poco  a  poco  ombrate  per  il  pib 
lungo  tempo»  e  varie  rautationi  di  luo- 
ghi, che  ha  fatte  da  quel  tempo  che  Chri- 
ato  Signor  nostro  la  formò  s  si  scorge  e- 
videntetiiente»  e  per  sé  stessa  dà  indubi* 
teto  argomento,  e  segoo  d'essere  la  pri- 
ma» e  prototipa  d'altre  due  simiglienti'*. 
Nel  cap.  1 3  :  Dette  fe$ie  che  si  celebrano 
nella  chiesa  di  s.  Silvestro,  avverte  che 
in  quelle  deH'Epifiinie  e  delle  TrasSgura- 
tiene»  a'6  geoneio  ed  a'6  agosto»  con  par- 
ticolardivosioneinesM  si  solenniue  1»  ssl 
Immagine.  A'  1 5  agosto  si  celebra  Tenni- 
versarle  memoria  della  traslaxione  della 
medesima  in  Costantinopoli»  ove  e  in  el* 
tri  luoghi,  da'gred  si  celebrava  con  pro- 
cesiione»  e  così  fecero  quelli  del  contiguo 
monastero  di  s.  Silvestro  ;  enxi  dopo  i  se« 
condi  vesperi  d'altri  giorni  solevano  por* 
terle  processionai  mente  intorno  al  Àio* 
stro^  per  implorare  il  divino  eiuto.  Net 
seguente  secolo  l'altro  sacerdote  Giusep- 
pe Colletti  romano»  ci  diede  le  ricordate 
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altMites  MmmònéisioneO'tnéekedMm 
tkkiat  momaHero  di  e.  SitmtsmimCm^ 
file  di  Boma^  ivi  1795»  eeUe  beUn  ina* 
oaagine  del  Veltodel  Redeatere  dal  omt 
desiaM  mendetond  Abegaro,  e  dnpIleatA 
prodigioaemente.  IKrò  etqonnte  pnrefca 
dal  cap.  8  :  DdU  Immagke  Edos9emm 
ymneralm  in  fmeHm  ekksm.  NenralOÉaaaM 
il  Saltatore  in  Gerusalemaae,  npprmsn» 
tesi  uo  panno.nl  «alto  v'  imprimesse  h 
la  aim  efl^»  aMndandola  nd  Ahagara^ 
per  eompiaecrti  il  di  kn  buon  desiderini 
la  uno  alla  rispeite  della  lettera  nf«M 
dal  re  ;  le  oAre  eel  tetto  e  la  diftse  bctt 
di  teU  leCtoiv»  eanu»  i  ecMori  di  esse.  Ri* 
prodosse  nneora  In  dasai  Uiona  del  volto 
di  Cristo,  da  LaÉInlo  Inviato  ni  canato 
romano  ;  e  quella  di  NieeiuKO  Calisto.  Sui^ 
■a  quella  di  Lentulo.  »  Egli  ha  hi  fiMcia 
venerabile»  e  prutoca  a  ehi  lo  gnerda  ti^ 
more»  rispetto  e  amore.  Ha  \  eepelli  del 
ooiore  deM'e  veUane  matura»  OMdtì  e  egoaH 
sino  air  orecchie»  indi  crespi  e  rossi,  ma 
più  chiari  e  lustri  dc'soperiori  t  giungo» 
no  alle  spalla  alla  loggia  de'oatarcni.  E- 
gnala  i  la  fronte,  belle  e  sema  mncahia} 
ed  è  adomo  il  suo  volto  di  vivo  eolore  e 
aceeso.  Nella  boera  e  od  neto  non  vi  i 
che  emendere.  Ha  la  barba  folte  del  me* 
desimo  colore  de'oapelll»  dirito  per  oaec* 
IO  e  uon  molto  lunga  s  il  guardo  grave 
od  onesto»  gli  occhi  ehierì  e  risplendenti. 
Nel  riprendere  é  terribile  ;  nel  consiglia- 
re grave  e  piacevole.  Nella  fecoia  mostra 
allegretia  con  gravità  ce"  Racconta  poi» 
oomeAbagaroesultoutedi  venermionepel 
sagro  Volto,cheorapoaiedeqoestaohie- 
M»cou  real  fregio  d'oro  lo  lece  esporre  sol- 
le porte  della  ritta»  con  queste  perule  in- 
cise su  eurea  lamine  :  Chrisia  Deus^  ^td 
in  te  sperai^  a  spe$  non  exddiL  Gli  e- 
desseni  s'iii6r  turarono  e  ritenere»  che  le 
ritta  mai  serdibe  caduta  in  mano  nomi» 
ce  »  e  lo  provarono  quando  inutiUnente 
Cosroe  II  re  di  Per«ia  tentò  di  espugnar- 
la. Assediate  nel  944  dagrimperiali»  «ce* 
mete  la  fede  de'  attediai»  questi  oAiro* 
no  per  le  liberaaione  al  Purfirogenito  ti 
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•agro  Volto  del  Rodeolort,  ed  acoelteto 
\m  cillÀ  re»tò  libera.  Deooronamente  fu 
porUlo  a  Coetaolinopoli,  e  glorìutameD- 
le  fo  eollocato  oel  tempio  a  tutela  del- 
riaipero.G>fDe  e  quando  pervenne  a  qua- 
•la  ehieia,  t'ignora  :  il  Gieochetii  opinò, 
foeotre  era  uffitiata  da'gieei,  e  colle  m* 
Reliquie.  Il  Baronio  e  il  Santini  vi  rico* 
oobbero  un  tratto  dtUa  divina  Provvi- 
dente, e  il  Girletti  se  ne  compiace,  seo- 
la  togliere  •  Genova  la  tua ,  che  quali* 
6ca  OBÌracolofa  potterioreriproduiione  di 
questa.  Non  oianeano  autorevoli  tcril- 
tori  cbe  aategnano  la  traslasione  in  Ro- 
ma tolto  IniiOGeozo  111^  dopo  cbe  i  latini 
nel  I  loi  conquistala  Cotlautinopoli ,  ti 
divisero  i  sagri  tesori  parlati  in  più  luo- 
gbi.  Altra  opiuioiie  èquella  di  Pietro  Ao« 
Ionio  Peirioi  autore  delle  patrie  Afemo^ 
rie  PrencAiine.  A  piena  intelligenza  di  es- 
tà devo  premettere  fugace  digressione  ^ 
con  tali  Annali  u  p.i37  eseg.  Nel  1277 
la  b.  Marglierita  Colonna  sorella  del  car- 
dinal Giacomo,  de'sigoori  di  Palestrina, 
tratta  da  vocazione  religiosa,  si  ritirò  sul 
Uonte  Prenettino  o  Castel  s.  Pietro,  cbe 
fovrasta  tale  città,  e  ti  racchiuse  in  uno 
«le'palaati  paterni.  Dopo  qualcbe  tempo 
concepì  il  pentiero  di  fondare  un  mona- 
atero,  e  V  ellèltuò  tolto  V  ordine  france- 
tcano.  Sentendo  poi  che  io  Roma  aravi 
una  donna  di  santa  vita,  vi  si  recò  e  volle 
vivere  alcuni  giorni  sotto  la  sua  direiio* 
ne,  e  la  serviva  come  una  vile  fiinlescai 
non  tortendo  di  cata  te  non  per  compie* 
re  gli  atti  di  religione  «•  e  per  andare  alla 
basilica  Valioana  a  vititare  il  Follo  San* 
to,  o  tia  il  Sudario  della  f^eroniea^  ver- 
todi  cui  oudriva  una  particolare  divotio» 
ne*'.  Tornata  al  Monte  Prenetlino,  volò 
al  cielo  a'3o  dicembre  1  a84  oal  mona- 
stero fondato  da  lei  inetto,  latciando  alle 
tue  6glietpintu«i li  grandi  esempi  di  virtù* 
11  minorità  fr.  Nicola  da  Canino,  cbe  a« 
bilava  nell'eremo  di  Ci  vitella,  celebrò  nel 
giornocbe  fu  esposto  ilauocadavere  nella 
ehieta  parrocchiale  di  t.  Pietro^  e  al  mo- 
do ebc  ditti  uel  voL  Gli,  p.  8o,  La  mor- 
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te  delta  serva  di  Dio  eccitò  00  pianto  u- 
ni  versale  iie'poveri  cbe  la  riguardavano 
per  madre,  ed  una  viva  fiducia  negl'io- 
fermi  d'ottenere  a  tuo  otetso  da  Dio  hi 
guarigione.  Al  suo  sepolcro  molli  accor- 
seixi  per  ottenere  la  sanità  ;  vi  vennero 
anche  due  sorelle  della  beata  con  Barba- 
ra zitella  romana,  e  fu  tale  la  divozione 
in  loro  destatasi,  che  vollero  vestirti  re* 
ligiose  nel  nuovo  monastero ,  ove  si  ot- 
tervava  perfetta  clausura,  ma  non  era  vi 
ttaU  per  anco  introdotta  veruna  delle  re- 
gole approvate  dalla  t.  Sede  ;  il  che  bra* 
mando  le  pie  verginelle,  tuppliosrono  IV 
pa  Onorio  1 V  a  voler  loro  assegnare  quel- 
la di  s.  Ciliare,  e  l'esaudì  nel  1^85  pel 
tramite  del  loro  vescovo  cardinal  Ma^, 
poi  Nicolò  IV,  il  quale  a  taleelTetto  por* 
tossi  sul  Monte  Prenestino,  e  convocale 
in  capitolo  le  monache,  fece  loro  accettar 
la  regola,  e  seguì  leletione  della  bades- 
sa. Il  cardinale  tutto  notificò  al  Papa,  il 
quale  non  soloapprovò  l'opereto^maqna* 
ti  presago  della  non  lontana  desolazione 
di  Palestrina  ,  ad  istanza  del  cerdiiialet 
volte  che  le  novelle  religione,  ch'erano 
buona  parte  gentildonne  e  dame,  venis» 
sero  a  dimorare  in  Roma, assegnando  ad 
esse  il  monastero  dis.  Silvestro  in  Cap'te^ 
dove  in  fattisi  trasferirono  ne'primi  giorni 
d'ottobre  (Nel  monastero  prenestino  nel 
I  i94s.Celeslino  Vpose  i  suoi  celestini;  vi 
dimorò  poi  il  b.  Jacopone  da  Todi,  e  n 
si  ritirò  pure  il  cardinal  Giacomo  Colon^ 
na  in  discordia  con  Bonifiicio  Vili,  il  qua* 
le  quando  fece  abbattere  Palestrina,  fece 
pur  distruggere  Castel  s.  Pietro,  compo* 
sto  allora  di  a 00  cete  e  di  alcuni  palas- 
ti; indi  edificato  colla  città  ,  e  con  etto 
saccheggiato  dal  duca  d'Alba.  Anticamea- 
se  al  monastero  di  s.  Silvestro  appartai 
neva  la  Colonna  Antonina),  -  E  notano 
gli  scrittori,  che  in  tale  occasione  (qui  co- 
mincia il  brano  riprodotto  dal  Carletti, 
e  ricavato  dal  Petrini,  come  io  pure  sto 
facendo),  coll'assensodlel  cardinal  Masd» 
non  solo  le  ossa  della  b.  Margherita  ,  e 
di  aloioi  Colunoeti  ch'erano  siali  sepolti 
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imIU  tKi«%H  paiTM^ittWM  Munte  Pre- 
«««liiiQ  (  Ni>l«i  «hiA^te^  die  a*  1 7  «ettem- 
bi«  iH/r  U  t.  SthW»  col  breve  di  Papa 
l'ìu  l\|  TiMNiiNcièiNM»  rkouubbe  il  pub- 
blico CiiUo  tWlhi  b.  MargberiU.  £  qui 
Mfvtiio^cba  w  corrrMo  il  %ol.  XIII, 
|K  4i»  uvetlìi^ì  cbe  la  beala  rutuperio- 
im  kM  mooasterti),  ma  pur  anco  molte  «a* 
tti^  lelHiuie,  fra  le  quali  credo  io  vi  fos^e 
un  divolo  Sudario  cbiamato  Immagine 
KtksMrna^  cbe  conservasi  ora  presso  quel- 
le religiose  ;  e  credo  ciò  percbè  i  ooslri 
▼eccbi  ci  banno  lasciato  scritto  che  in 
un  vuoto ,  esistente  ancora  sull'  altare 
de'ss.  Diagio  e  Rocco  deiraozidelta  par* 
rocchiale  (Dirò  io  :  a  carnu  epittolae  del 
naggiore,  e  sotto  l'arco  di  quell'altare 
etisie  una  piccola  nicchia  o  ciborio  di  sti- 
le gotico,  con  due  colonnine  laterali,  tut- 
to di  marmo.  E  pia  e  costante  tradizione 
Ira'prenestini,  che  ivi  sia  stato  un  tempo 
conservalo  il  Folio  Santo  ;  corroborata 
da  una  prolissa  iscrizione  marmorea  esi- 
stente nella  stessa  chiesa  di  «.  Pietro,  in 
cui  si  legge  :  Diuturna  hic  olim  asserva^ 
ti  Sancii  f'ultuf  custodia  clarum.  In 
questo  breve  arlicoio  consagrato  al  Vol- 
to Santo,  a  me  importava  chiarire  que- 
sto punto.  Quanto  alTiscrizione,  e^isa  ce- 
lebra l'elegante  abbellimento  e  restauro 
di  Clemente  Xlf,  che  inoltre  donò  il  cor- 
po di  s.  Clemente  martire,  di  nome  im- 
posto, a  istanza  di  Cesare  Stefano  Moc- 
ci), vi  era  anticamente  un  folto  Santo, 
il  quale  fu  trasportato  in  Roma  ;  ed  io 
non  veggo  in  quella  metropoli  altra  re- 
liquia corrispondente  a  questa,  fuori  che 
la  suddetta  immagine,  ed  il  Sudano  del- 
la ['cronica,  di  cui  é  in  possesso  la  ha* 
silice  Vaticana  da  tempo  immemorabi- 
le ".Soggiunge  il  Carletti,  considerando, 
che  la  Colonna  (f\)  ove  co  FlngclU  a- 
spramente  fu  battuto  il  Redentore,  la 
donò  alla  chieda  di  s.  Prassede  suo  titolo 
il  cardinal  Giovanni  Colonna  nel  iaa3 
(acquistata  nella  sua  legazione  per  la  cro- 
ciala di  Soria),  congettura  che  ne' potenti 
Colounesi  pervenisse  pure  l' immagine 
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Edet<eiia,  die  probabilinente  oollocnro- 
no  nel  tempio  di  s.  Pietro  (in  gran  te- 
nerasione  per  a  ter  ti  il  Prìncipe  degli  A- 
postoli  predicelo  la  fede,  e  perchè  vuoili 
ediGcato  da  Costantino  1,  ed  ove  nella 
statua  rinnovala  nel  detto  1732  da  un 
discepolo  del  Rusconi,  è  rappresentato 
come  nelli^  Vaticana,  s.  Pietro  a  cui  il 
popolo  ha  sempre  usalo  baciargli  il  pie- 
de. La  oonsagrò  nel  1 791  Giuseppe  Gra- 
tiosi  vescovo  d'Anastasiopoli  e  ausiliare 
del  tescovo  cardinal  Colonna),  e  quindi 
le  monache  portarono  seco  loro  in  Ro- 
ma, ovvero  vi  fu  trasferita  nell'  eoddio 
del  luogo,  pel  quale  se  ne  perderono  i 
documenti.  I  Colonnesi  inoltre  furono  be* 
nemerili  della  chiesa  e  del  monastero. 
Sospetta  ancora,  che  forse  l'avesse  avuta 
il  cardinal  Giacomo  Pecoraria  vescovo 
di  Palesirìna,  da  Gregorio  X  già  suo  mag- 
giordomo, che  nel  1171  si  trovava  legato 
de'crociati  in  Siria  quando  fu  eletto  Pa- 
pa. E  ricorda,  dopo  diversi  argooienti  a* 
naloghi,  varie  cose  di  coi  s'ignora  la  de- 
rivazione; certa  essendo  l'esi^tenta  del 
prodigioso  Volto  Santo  nella  chiesa  di  s. 
Silvestro  in  Capite,  e  forse  portato  dai 
greci  fuggiaschi  dall'Oi  iente  nella  perse- 
cuzione delle  sagre  Immagini^  corrobo- 
rando la  tradizione  dell'identità  dell'ef- 
figie Edesseiia  la  marmorea  iscrizione, 
che  recita,  ed  esistente  in  quel  tempio  ; 
insieme  alle  lapidi  che  provano  eziaudio 
in  esso  l'esistenza  dell'  immagine  delia 
ss.  Vergine,  che  dicesi  dipinta  da  s.  Lu- 
ca, e  già  venerata  anch'  essa  in  Edessa. 
Anche  il  capo  del  s.  Precui*sore  si  vuole 
proveniente  da  Edessa.  Nelle  lunette  del- 
la cappella  della  chiesa  vi  è  pure  dipinto 
Abagaro  re  d'Edessa  infermo,  io  atto  di 
risanare  nel  ricevere  la  prodigiosa  effigie 
del  Redentore.  L'altare  interiore  del  co- 
ro d'inverno,  presso  dell'  organo,  porta 
questa  leggenda  incisa  in  legno  :  Sagro 
Imago  Domini  Sahatoris  ad  Abagar 
Rcgem-Sacrum  Caput  diA  Joannis  Da» 
ptistae  Pracvursoris  Domini  -  Et  aliae 
pcnnultac  vtticraiidac  RtUijuiac  Sun- 
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ctontm.  Il  Marangoni,  a  p.  70  e  a 35» 
non  iKico  parla  della  ts.  Immagine  Aclie- 
ropita  Edesseoa,  di  tua  storia,  e  ricooo- 
•oe  venerarti  in  t.  Silvestro  in  Capile j 
dalla  quale,  attesta,  che  in  vari  tempi  oe 
furono  fatte  infinite  copie,  così  dipinte 
in  tela,  come  stampate  in  rame,  e  quali 
più  e  quali  meno  colorite  e  venuste,  e 
queste  accrescono  ne'fedeli  la  veneratio- 
ne  e  il  culto  all'  unico  e  supremo  Salva- 
tore e  divino  originale  che  siede  in  Pa- 
radiso alla  destra  dell'  Eterno  Padre.  Il 
dotto  mg/  d.  Arsenio  Avak-Vartan  An- 
giarakian  arcivescovo  di  rito  armeno  di 
fleocesarea  del  Ponto,  con  residenza  io 
Tokat,  ci  diede  da  ultimo  Ter  uditissime: 
Notizie  storiche  sulla  città  e  sede  epi- 
scopale di  Edessa^  Roma  iSSy.  Norra 
a  p.  1 3.  Edessa  ebbe  il  vanto  di  posseder 
per  più  secoli  T  augusta  effigie  del  Re- 
dentore, mandata,  com'i  tradizione  na- 
zionale, al  re  Abgaro  prima  della  sua 
Passione.  Dopo  la  morte  del  santo  re  Ab 
garo,avendo  prevaricato  i  suoi  figli  dalla 
fede  cristiana,  il  santo  vescovo  Agis,  che 
era  stato  battezzato  unitamente  al  re  da 
i.  Taddeo  apostolo  i  /  vescovo  d'Edessa, 
e  consagrato  suo  successore  nell'anno  43 
di  nostra  era,  per  sottrarre  il  Volto  Santo 
alla  giustamente  temuta  profanazione,  lo 
murò  di  nottetempo  io  una  nicchia  esi- 
stente  sur  una  porta  della  città,  metten- 
dovi iosieme  una  lucerna  accesa ;e  poi  fu 
martirizzato,  d'ordine  d'Anuano  figlio  del 
re  Abgaro.  Poscia  circa  il  6a4  Cosroe  li 
assediando £dessa,disperati  i  cristiani  per 
l'imminente  pericolo, ricorsero  a  Dio  eoo 
pubbliche  orazioni.  Nella  notte  al  vesco- 
vo Eulalio  apparve  una  maestusa  Metro* 
na,  000  sembianza  più  divina  che  umana, 
e  gl'indico  il  sito  in  cui  era  nascosta  la 
ss.  Immagine  del  Redentore,  la  quale  tro- 
valo avrebbe  salvata  la  città  e  gli  abitan- 
ti. Recatosi  il  vescovo  nel  luogo  indica- 
togli, la  trovò  aoGora  colla  lampada  ac> 
eesa,efaeompreso  cogli  edesseoi  d'ine« 
narrabile  letizia,  e  tosto  resero  con  inni 
atiooi  di  gratit  olla  B.  Vaif  toe  ausilio 
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de'cristiani.  Presentalo  quindi  sulle  quasi 
crollanti  mura  al  nemico  l'adorabile  Ri* 
tratto  del  Salvator  del  mondo, di  repente 
si  ritirò  vergognosamente.  Quindi  pero- 
pera  e  impegno  di  Romano  imperatore 
greco,  dipoi  nell'  anno  g44  ^^  traspor- 
tato in  Costantinopoli,  e  collocato  eoo 
grande  venerazione  nella  sontuosa  basi- 
licp  di  s.  Sofia.  M  Questo  Volto  Santo 
presentemente  si  conserva  nel  veo.  mo- 
nastero di  S.Silvestro  in  Capite  in  Roma, 
presso  le  sagre  vergini  Clarisse  figlie  del 
Serafico  patriarca  d' Asisi  :  sebbene  da  al- 
tri si  crede  essere  quello  che  si  venero 
lo  s.  Bartolomeo  di  Genova  ".  Del  Voi» 
io  Santo  di  Manopello^  tratta  il  Corsi- 
gnani.  Reggia  Marsicana^  t.  i,p.  443* 
Manopello,  ex  feudo  de'G>lonnesi  nella 
Marsica,  ha  la  chiesa  de'cappuccini  ove  si 
venera  la  celebre  immagine  di  Ge«ù  Cri- 
sto, appellata  Folto  Jan/o,  depostavi  nel 
1 5o6  da  un  pellegrino  die  tosto  span. 
K  dipinta  con  delicato  modo  su  finissi- 
mo velo,  e  non  pare  opera  umana.  Qae^ 
sto  sagro  Volto  è  venerando  e  maesto- 
so,  ispirante  amore  e  terrore.  Subito  si 
manifestò  con  miracoli,  i  quali  si  ripete- 
rono in  più  circostanze,  a  vantaggio  dei 
di  voti  ricorrenti.  Il  Folto  Santo  di  Lue- 
ca  {f\)  propriamente  non  è  che  un  ss. 
Crocefisso  [F,)  miracoloso.  Il  Papa  Pio 
IX  si  recò  a  venerarlo  a'a6  agosto  1857, 
e  vi  ascoltò  la  messa  oella  cappella  ove 
trovasi  nella  metropolitana  in  cui  aveo 
celebrato  l'iocruento  sagrifizio.  Il  Gret- 
sero  parla  pure  del  Volto  del  Salvato- 
re Camulianense,  che  si  veneravo  neU 
L' Oriente. 

VOLTURARA  o  VOLTORARIA^ 
Folturaria.  Città  vescovile  del  regno  di 
Napoli,di  versa  da  Volturare  capoluogo  di 
circondario  del  distretto  di  Foggia,  nello 
provincia  di  Capitanata,  parte  dell'Apu- 
lia  o  Puglia  denominata  Daunia.La  Vol- 
turerà di  quest'  articolo  appartiene  alla 
provincia  del  Principato  Ulterbre,  anche 
secondo  il  Sarnelli,  capoluogo  del  cir- 
condario del  suo  nome,  oel  diitralto  di 
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s.  Angelo  de'Loinbardì.  E  ilittante  5  le- 
ghe all'ovest*  nord-ovest  di  s.  Angelo  de' 
Lombardi,  e  per  la  via  di  Baselice  28 
miglia  da  Benevento.  Trovasi  sur  una 
montagna  degli  A|>ennini,  presso  il  fiu- 
me Foitore.  L'aulica  chiesa  cattedrale  è 
dedicala  airAssunzione  di  Maria  Vergi- 
De,  il  cui  capitolo  si  componeva  delle  di- 
gnità  dell'arciprete,  dell'arcidiacono  e  del 
priudiGenOydi  altri  canonici  e  di  due  cap- 
pellani.  E  l'unica  parrocchia  della  città. 
Vi  sono  altre  4  chiese  e  oratorii,  l'ospe- 
dale e  due  con  fraterni  te.  Conta  piti  di 
4000  abitanti,  e  tra  gl'illustri  vanta  A- 
lessandro  di  Meo,  al  quale  si  devono  gli 
annali  del  regno  nell'età  di  mezzo.  Il  ve- 
scovo fiiceva  la  sua  residenza  nel  nobile 
castello  di  s.  Bartolomeo  in  Caldo,  bensì 
questo  nella  provincia  di  Capitanata,  e 
capoluogo  di  circondario  del  distretto  di 
Foggia,  da  cui  é  lungi  circa  5  leghe.  Si- 
tuala sopra  un  colle  elevato,  all'est  del 
Fortore,  la  sua  chiesa  principale  e  colle- 
ginta  avea  il  capitolo  che  numerava  3o 
ecclesiastici,  capi  de' quali  erano  l'arci- 
jirele,  il  primicerio,  il  tesoriere  e  il  sa- 
grista,  l'elezione  de'quali  spettava  all'ab- 
bate di  Mazzocca.  Ha  pure  diverte  altre 
chiese,  il  convento  degli  agostiniani,  5 
cuiifraternile,  e  l'ospedale,  ed  ebbe  il  se- 
minario. 1  suoi  quasi  5ooo  abitanti  ten- 
gono una  fiera  considerabile  dal  i.'aig 
di  giugno.  Gli  altri  luoghi  della  diocesi, 
mi  dire  dell'  Ughelli,  Italia  sacra,  t.  8, 
p.  390  :  riUturariensts  Episcopi,  e- 
laoo  i  seguenti.  Marco  di  Casola,  con 
convento  di  cappuccini.  Celeuza,  co'con- 
irenti  de'frtncetcani  e  doineoicani.  Ca- 
stel Nuovo,  con  monastero.  Pietra,  co' 
Francescani.  Motta.  Volturare  della  buio* 
mentovata  provincia  di  Capitanala,  con 
monastero  e  spedale.  Altro  luogo  era  a« 
bitatoda'greci,  osservanti  il  loro  rito.  La 
città  di  Volturerà  i  piccola,  ma  vuoisi 
antichissima,  e  si  crede  che  abbia  tratto 
il  suo  nome  dalla  natura  vulcanica  del 
territorio,  ed  è  marchesato  della  nobile 
famiglia  Caraociolu.  La  sede  vescovile  fu 
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eretta  nel  969  da  Papa  Giotanoi  XIII, 
allorché  eldrò  quella  di  Benevento  a  hm- 
tropolitana,edi  questa  la  dichiarò  suSra- 
ganea.  Ma  il  i.*  vescovo  che  si  coikmcs 
è  Giovanni  del  1037,  che  viveva  quan* 
do  iu  quell'anno  volò  al  cielo  t.  Alberto 
vescovo  di  Monte  Corvino.  Mei  io54  tu 
eletto  Arderado,  edanndoeumentoche 
offre  l'Ughelli»  ai  trae  che  U  cattedrale 
allora  era  sagra  a  s.  Michela  Areange* 
lo.  Nel  1 059  sedeva  Pelagio,  e  interveo- 
iie  al  concilio  di  Laterano  da  Nicolò  II 
tenuto  in  quell'anno.  Raus  fiorì  nel  1 1 35, 
Ugo  nel  1329,  Benedetto  nelia65  assi- 
stè alla  solenne  dedicazione  di  s.  Maria 
di  Valle  Verde  diocesi  di  Bovino,  Pietro 
governava  nel  iSsi,  Nicola  morì  nel 
1 348.  Nel  gennaio  1 349  8^*  cuocesse  Gia- 
como di  Cerreto  canonico  di  Telese,  alla 
qoal  chiesa  da  iooocenso  Vi  fa  traslato 
nel  1 353.  In  questo  quel  Papa  a'i8  mer- 
lo gli  surrogò  fr.  Giovanni  da  Monte 
Pulciano  agostiniano  e  insigne  dottore 
in  teologia.  Nel  1 39 1  è  nominato  Stela- 
no, cui  successe  a'4  novembre  dello  alea- 
•o  Nicola,  che  morì  nel  i4oa.  A'  20  a-- 
prile  di  tale  anno  Tommaso,  poi  nel  1 4  >  3 
tesoriere  di  Giovanni  XXIIL  non  cono- 
sciuto dal  Vitale,  eccellente  pastore.  Pa- 
pa Eugenio  IV  a'9  aprile  i434  u>*i  *^ 
perpetuo  a  questo  vescovato,  aeque prin- 
cipalitcr^  quello  di  Monte  Corvino (V»\ 
ed  Antonio  che  di  questo  n'era  vescovo 
lo  divenne  di  Volturare  e  Monte  Cottì-^ 
no.  Sisto  IV  nel  1472  elesse  vescovo  del- 
le due  diocesi  Giacomo,  che  intervenne 
alla  coronazione  d'Alfonso  li  re  di  Na- 
poli nel  1494*  Alessandro  VI  circa  il 
1496  gli  sostituì  il  celebre  Alessandro 
Gei  aldini  d'Amelia  dottissimo  e  autore 
di  quell'opere  di  cui  l' Ughelli  coll'elogio 
d'Onofrio  Geraldiui  de'Catenacci,che  ne 
scrisse  la  f^i(a,  tesse  il  catalogo,  riportan- 
do pure  altri  monumenti  che  lo  riguar- 
dano. Caduto  infermo,  dolentissimi  i  dio- 
cesani per  tanto  ioMgne  pastore,  ieoero 
voto  di  edificare  una  cappella  nella  chie- 
sa di  s.  Lucia,  nella  diocesii  ed  egli  la  il- 
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liitlrò  co'mioì  teni.  Lo  «elebrai  in  pìii 
luoghi,  anou  percM  Lmmm  X  nel  i5i  S 
lo  Irailalò  al  vetootato  di  t.  Domingo 
Bell'Annartca,  di  eoi  eùandio  nel  voi. 
XCVIIIy  p.  17.  Il  Gaocellieri»  Notivedi 
Cristoforo  Colombo  Mscopriiore  del- 
t  America^  p.  63,  lo  dice  il  1  .*  vescovo 
che  andò  neiriudie  Occidentali,  per  i- 
atruxione  di  qoe'popoli  (tu  di  che  va  te- 
nuto predente  il  riferito  a  Vicabi  ipo- 
tTOLicf),  fra  cui  nel  giro  di  5  anni  moi) 
K*ttuageoario  in  oonoelto  di  tanlità  nel 
i5af.  L'Uglielli  ne  ritarda  il  deceMoal 
iSiS.  Gli  lucceife  nelle  tedi  di  Voltura* 
ria  e  Monte  Corvino,  a'  12  dicembre 
t5t6,  Andrea  della  CiiocalUra,  morto 
nel  iSig.  In  questo  a'  9  settembre  di- 
venne vescovo  Vincenzo  Ssbbatini  die 
finì  sua  vita  nel  i5i6.  A'  10  ottobi*e 
Clemente  VII  nominò  amministratore 
il  cardinal  Innocenzo  Cibo  (#^.),  il  qua- 
le dopo  pochi  giorni  ne  fece  rasiegna 
con  diritto  di  regresso.  A'ai  novembre 
i5a6  gli  successe  Giulio  Mastrogiudicedi 
Sorrento,  morto  nel  i537.  A*  27  luglio 
t)i  tale  anno,  col  consenso  del  cardinal 
Cibo,  cui  pel  regresso  spettavano  •  due 
vescovati,  fu  nominato  vescovo  Gio.  Bat» 
lista  del  Giudice  arcidiacono  di  Spira. 
Morendo  nel  1 54^»  tn  questo  a'  1 8  ago- 
sto gli  successe  Girolamo  de  Vecchiani 
nobile  e  canonico  di  Pisa,  egualmente 
col  beneplacito  del  cardinal  Cibo,  a  cui 
era  caro,  essendo  pure  abbate  commen- 
datario de' SI.  Saba  e  Andrea  di  Roma. 
Clemente  VII  lo  nominò  commissario 
delle  milizie  pepali,  preside  di  Spoleto  e 
della  Campania,  indi  nunzio  a  Cosimo  1} 
laonde  rinonziò  a  favore  del  seguente, 
ma  prima  della  nunsiotura.  A' 1 4  loglio 
i55o  commendatario  il  cardinal  Fede- 
rico Cesi  (/~.),  il  quale  dopo  7  mesi  si 
dimise  a  vantaggio  del  vescovo  che  «e- 
gue.  Leonardo  Denzooi  nobile  di  9.  Ma- 
ria di  Crema  preposto,  referendario  e 
protonotar'o,  venne  a  queste  sedra'  18 
n»iirzo  i55i  :  ma  a'76  marzo  i55a  mo- 
ri in  Aomn  e  fuise^llu  in  s.  Simeone^  con 
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epitJiRio  recitato  dairUghelli.  Nello  ilei* 
so  Giulio  111  lo  fece  succedere  da  Ginlio 
Gentili  patrizio  di  Tortona  referendario, 
il  quale  nel  1 556  stabilì  la  residenza  ve- 
scovile in  s.  Bartolooieo  in  Galdo.  io* 
lervenne  al  concilio  di  Trento,  e  cessò 
di  vivere  in  Roma  a' 9  genoato  1572, 
deposto  nella  chiesa  della  m.  Trinità  al 
Monte  Pincio,  con  iscrizione  che  esibisce 
l'CJghelli.  A'  16  del  susseguente  giugno, 
Simone  Maiolo  d'Asti,  di  vasto  ingegno, 
portenloia  memoria,  versa  lo  in  ogni  scien- 
fa,  sollecito  e  zelante  pastore  :  si  ritirò 
nel  1597,  e  lasciò  piò  opere  celebri,  fra 
le  quali  :  Canicnlares  inscribitur,  Tra^ 
ctiius  de  irregnlnritate,  Fitas  SwnnìO* 
rum  Ponlificum.  A'  1  o  novembre  gli  sue» 
cesse  Leonardo  Rovelli  napoletano.  Nel 
1607  morì  il  vescovo  Fabrizio.  In  quel- 
lo a'  f  8  dicembre  gli  successe  GiulioTerzi 
Lantf  nobile  di  Brescia,arci prete  e  vicario 
di  sua  chiesa,  morto  nel  1 609  e  deposto 
nella  cettedrale.  A'  3  agosto  di  tale  anno 
Pietro  de  Federici.  A'i5  luglio  161 3  Ir. 
Paolo  Pico  di  Borgo  s.  Sepolcro,  domo» 
nicano  e  segretario  dell'Indice,  piissimo 
vescovo,  morto  nel  1612.  Da  Si|K>nto  vi 
fu  traslato  a'  9  gennaio  16^3  Bernardo 
Buratti  romano.  A'  10  del  susseguente 
maggio  gli  successe  fr.  Francesco  M.'  Bu« 
ratti  domenicano,  decesso  dopo  5  mesi 
nell'ottobre.  A'  1  o  del  seguente  Tomma* 
so  Caraffa  nobile  napoletano,  zelante  pa- 
store, poi  trasferito  a  Capaccio  nel  1637* 
In  questo  a' 17  agosto  Massimiliano  Ra- 
gucci  di  Cervinara,  i.**  primicerio  delln 
sua  metropolitana  di  Benevento,  dice  il 
Sarnelli  parlando  di  FoUurara  a  p. 
a55  delle  Memorie  dtgli  arcivescovi  di 
Benei'ento,  e  vicario  generale  di  quella 
badia  di  s.  Sofia  del  cardmal  Franceson 
Barberini:  laudatissimo  scese  nel  se|K>lcm 
0*27  novembre  i638.  Bartolomeo  Cia- 
zio o  Gessi  beneventano,  qui  fu  traslatn 
da  Belcastro  a'  a  nisggio  1639  degna- 
mente. Dotto  autore  d' opere  pregiate, 
notate  dal  Colati,  morì  nel  1642  e  fu  se* 
polto  n«lla  chiesi  nbbaiiale  dis.  Berto- 
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lomeo  di  Caldo.  A'  i3  febbraio  i643 
fr.Bonaveotura  da'iiobilÌMÌiiiì  d'  Afalot 
roarcliesi  del  Vailo  e  Pescara»  religioso 
domenicano,  che  secoodo  le  noroie  del 
Tridentino  goteroò  la  diocesi,  in  cui  e- 
•serciiò  generosamente  ogni  virti^i,  mise- 
ricordia e  carità.  Venne  trasferito  a  No- 
cera  de'  Pagani  a'  i3  aprile  i654*  Gli 
succesfea'aa  giugno  i655  M.  Antonio 
Pìsanelli  patrixìo  napoletano,  integro  e 
zelantissimo  pastore.  Virilmente  si  oppo- 
se, che  non  si  sottraes<ie  dalhi  giurisdi- 
zione di  sua  diocesi,  Aiberoni  luogo  di 
essa,  come  commenda  Gerosolimitana, 
onde  fulminò  la  scomunica.  Di  voto  te- 
neramente delta  Madonna,  nelle  novene 
con  sermoni  infiammava  il  popolo  al  suo 
culto,  ed  in  r|uella  altresì  del  s.  Natale. 
Istituì  poi  nella  detta  chiesa   di  s.  Bar- 
tolomeo di  Caldo  il  sodalizio  dell'  Im- 
macolata Concezione.  Pietoso  co'  poveri 
e  cogrinfermi,  fu  esempio  di  virtù.  Am- 
pliò il  palazzo  vescovile  di  Cvaldo,  epas* 
so  alla  chiesa  di  Sora  a'  3o  settembre 
1675.  In  vece  da  Ruvq  in  questa  venne 
trasportato  nel  1 676  Domenico  Sorrenti- 
ni, consigliere  di  Cario  II  re  di  Spagna, 
benemerenlisMmo  del  divin  culto,  e  del- 
la cattedrale  per  Tistituzione  di  6  cano- 
nicati, de'  quali  3  decorati  delle  dignità 
d'arcidiacono,  arciprete  e  primicerio.  Be- 
neficò gli  ecclesiastici  della  diocesi,  anche 
con  assegnare  fondi  per  Ih  loro  istruzio- 
ne nel  seminario.  Celebrò  il  sinodo  a'3o 
giugno  1694,  in  cui  ingiunse  rigorosa 
osservanza  delle  costituzioni  del  provin- 
ciale del  cardinal  Orsini  arcivescovo  di 
Benevento,  e  di  quelle  del   vescovo  Ca- 
raffa. Amante  de'poveri,  morì  coropi.in* 
lo  a'23  oprile  1710,  dopo  aver  soppor- 
tato con  pazienza  l'aploplessia  che  l'avea 
colpito.  Perciò  era  stato  nominato  con* 
visitatore  apostolico  delle  due  diocesi  di 
Volturare  e  Monte  Corvino,  col  cardi- 
nal Orsini  arcivescovo  di  Benevento,  vi- 
sitatore pontificio  delle  medesime.  Im- 
periale Domìzio  Pedicini  nobile  di  Bene- 
Trento  e  nato  in  Vitulaiio,  a.^  primice- 
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rio  della  «etropolitana^e  pro-vicariogt* 
oerale.  Penooaggìo  clic  alla  piena  iitra- 
liooe riuniva  le  più  esimie  virtù,  dopo  a* 
ver  egregiamente  esercitato  il  oonvisitato* 
rato,  a*5  febbraio  1718,  come  leggo  nel* 
le  Notizie  di  Roma^  colle  quali  oompirb 
la  serie  de'vesoovi»  meritò  d' essere  oo- 
minato  vescovo^  con  grande  gaudio  del- 
le due  dioceiii.  Debbo  però  notare»  cbe 
mentre  era  eoo  visitatore  apostolico»  Cle- 
mente XI  a'io  febbraio  1715  cassò»  an- 
nullò ed  estìnse  il  aedicenle  privilegio  a 
tribunale  o  legazia  apostolica  della  Ho^ 
narcbia  ecclesiastica  di  Sicilia  (^.)  al 
di  là  dal  Faro.  Il  cardinal  OiVini  che  ai 
trovava  io  Volturare  qua!  visitatore  a* 
postolico,  quando  fu  pubblicato  il  decra* 
to  pontificio  anche  da  lui  sottoscritto^ 
dell'abolizione  del  tribunale,  dopo  aver* 
oe  ringraziato  il  Papa,  per  Hocompara- 
l)ile  zelo  sacerdotale  da  cui  era  aolmatOi 
volle  lasciarne  perpetua  e  marmorea  me* 
moria  nelU  chiesa  di  Volturare.  Ma  poi, 
divenuto  Papa  col  nome  di  Benedetto 
XIII»  e  ritenendo  l'arci  vescovato  di  Be- 
nevento» ad  istauza  dell'imperatore  Carlo 
Vi  come  re  di  Sìciliay  colla  bolla  Fide- 
Ih,  concesse  colla  ripristioazione  del  tri- 
bunale, al  giudice  di  esso»  singolari  io* 
dulti  e  privilegi.  L'operato  posteriore 
della  s.  Sede,  per  modificarli»  lo  narrai 
nekitiito  articolo,  inclosivamente  a  quel- 
lo di  Gregorio  XVI,  col  breve  Jam  diu^ 
per  le  materie  matrimoniali  e  altro  ;  ma 
il  voi.  LV  che  lo  contiene  fu  pubblicato 
nel  1 85.^  Laonde  profittando  deir  occa- 
sione accennerò  qui  quant' altro  ebbe 
luogo  pel  tribunale,  a  compimento  delU 
storia  del  medesimo.  Il  Papa  Pio  IX  in- 
viò al  virtuoso  e  religiosissimo  Ferdinan- 
do Il  re  del  regno  delle  due  Sicilie,  nel 
1 855  mg.' Andrea  Bizzarri  arcivescovo 
di  Filippi  in  partibus,  con  commissioni 
speciali  onde  meglio  regolare  vari  gravi 
punti  delle  pontificie  concessioni»  e  pel 
bene  spirituale  de'fedeli»  circa  il  giudice 
della  Monarchia  spirituale  di  Sicilia  e 
suo  tribunale.  L'illustre  prelato  adempì 
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egreguimeote  il  maodato  e  nissioiie,  ed 
io  cottsegoeDia  del  da  luì  oodcIoio  il  Pa- 
pa emanò  il  venerando  breve  Peculia- 
ribuM  adductus  raiionibus,  de'  a6  gen- 
naio 1 856.  Conquesto  (u  saggiamente» 
con   opportune  norme,  precipuamente 
stabilito  e  provveduto:  i.°   alle  facoltà 
per  le  dispense  degl'impedimenti  metri* 
moniali,  circa  le  cause  eiiandio  di  nullità 
della  professione  religiosa,  e  de' matrimo- 
ni m^lesimi  ;  a.^  e  relativamente  a'  ri- 
corsi al  Papa  nelle  sospensioni  ex  infor- 
mala conscientìa.  Ma  è  da  tornare  al- 
l' ottimo  vescovo  Pedicini.  Cominciò  il 
suo  governo  con  far  dare  da'  pp.  gesuiti 
le  missioni  alle  due  diocesi.  Con  fare  !• 
struire  i  fedeli  nelle  cose  della  fede,  e  volle 
cbe  il  clero  fosse  in  tutto  esemplare.  Ar* 
ricchi  di  suppellettili  sagi*e  le  cattedrali, 
pui*e  per  le  funzioni  episcopali,  e  ne  curò 
il  decoro.  Restaurò  il  seminario  e  ne  ze- 
lò l'incremento.  AbbelD  e  ristorò  varie 
chiese,  e  solennemente  consagrò  quella 
maggiore  di  s.  Bartolomeo  di  Caldo,  de- 
dioata  airÀ.nounziaziooe  di  Maria  Ver- 
gine, a'4  agosto  lyao,  e  vi  pose  lapide 
monumentale  prodotta  dal  Coleti.  Rife- 
ce l'episcopio  di  «.  Bartolomeo,  e  lasciò 
laude  di  vigilantissimo  e  caritatevole  pa- 
store, eli  successero.  A'  1 6  giugno  1 724* 
Domenico  Rossi  di  Vitulano.  A'9  luglio 
17349  ^oiuenico  Laymo  di   Bisigoano. 
A'a  I  aprile  1 760,  Giovanni  Coccoli  d*Ar* 
pino.  A'39  gennaio  1798,  Nicola  Mar* 
tini  di  s.  Bartolomeo  di  Caldo  della  dio- 
cesi, e  fu  l'ultimo  vescovo  di  Volturerà 
e  Monte  Corvino.  Imperocché  Pio  VII 
nella  circoscrizione  delle  diocesi  del  re* 
gno,  effettuata  colla  bolla  De  uiiUorido' 
minicae^  de'28  giugno  1818,  BulL  Rom^ 
conL,  t«  1 5,  p.  56,  soppresse  i  vescovati  di 
Volturare  e  di  Monte  Corvino,  ed  in  per- 
petuo ne  assegnò  e  unì  le  diocesi  a  quel- 
la del  vescovo  della  confinante  Lucerà 
(F.),  parimente  sufiraganea  della  me* 
tropolitaua  di  Benevento.  La  diocesi  di 
Lucerà,  colle  mentovate  unite  chiese, 
contiene  1 4  vicariati  ioranei|  17  parroo- 
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chie  e  circa  6o,5oo  anime.  Tuttora  n'è 
vescovo  mg/  Jannuzzi. 

VOLTURNO,  FuLurnum.  Città  ve* 
scovile  della  provincia  della  Terra  di  La* 
voro,  nel  regno  di  Napoli,  del  circonda- 
rio di  Capua,  succeduta  da  Castel  Fot» 
UirnOt  il  quale  è  situato  suiriml)oocatu* 
ra  del  pescosissimo  fiume  Volturno,  che 
ha  origine  sul  clivo  occidentale  degli  A- 
penniniy  nel  distretto  di  Piedimonte,  ohe 
dopo  il  suo  confluente  col  Calore,  cui 
accoglie  a  sinistra,  scaricasi  nel  mare 
Tirreno,  appunto  presso  Castel  Voltur- 
no. Questo  rimembra  come  ivi  fosse  la 
città  di  Volturno,  edificata  da'  cittadini 
della  vecchia  Capua,  che  se  ne  valevano 
di  porto.  Dice  il  Castellano,  nello  Spec' 
chio  geografico^  seguendo  il  Baudrand» 
che  fu  sede  vescovile,  poi  compresa  nel- 
la diocesi  di  Sessa^  sebbene  in  seguito 
fu  unita  alla  metropolitana  di  Capua 
nuova,  e  che  vi  si  contano  338  abitanti. 
Ma  Commanvìlle,  Histoire  de  lous  Us 
Eyeschez^  dichiara  Vulturnum^  sede  ve- 
scovile nel  VI  secolo,  poscia  venne  unita 
a  quella  di  Sora  (F')^  e  riconosce  oc* 
cu  par  ne  il  sito  Castel  Voltorno.  Meglio 
ne  tratta  il  Coleti  tìéX Italia  sacra,  1. 1  o, 
p.191  :  FuUurnensis  Episcopatus.  Prin- 
cipia con  avvertire,  Gemina  olim  fuU 
in  Campania  Felice  Fulturnum,  me* 
diterraneum  unum^  alterum  in  ora  Tyr* 
reni.  Primum  Capuam^  deinde  fuisic 
appellaium,  come  attesta  Plinio,  Fui» 
turnum,  etruscorum  l/rbem,  quae  nunc 
Capua  est,  ab  Samnitibus  eaptain.  k'^ts* 
ne  già  parlato  TUgheUi  nel  t.  6,  p.  6« 
Fuit  igitur  Fulturnum  Uttoralis  Cam'- 
paniae  Civitas  ad  osiium  cognominis 
flwfii  Miaiurnas  inier  et  Cumas  sita: 
idque  hodie  omnium  sententiam  puta^ 
tur  is  esse  locus,  qui  laevae  ripae  ad^ 
positus  \fulgo  dicitur  Castel  di  BotornOm 
Vi  dedusse  una  colonia  romana  P.  Cor^ 
nelio Scipione  Africano, ed  altra  T.  Sem- 
pronio Longo,  secondo  Livio  e  altri  scrit* 
tori.  Pesto  l' enumerò  fra  l*;  prefetture. 
Propagatosi  il  Vangelo  anche  in  Voltur* 
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DO,  meritò  k  oitledra  Tesoovile  •  il  prò* 
prio  pastore;  però  ooa  ti  oooocce  che 
Pescasio,  FuUnrtttnsis  EpiòCopusjA  qua- 
le ÌDtervenne  a'romaui  cooólii  del  49^> 
499,  5o2  e  5o3.  ruiiurninae  Eccle* 
siact  quae  ei  Vici  Feniculeotis  dkebaiur^ 
mtminit  Pelagius  Papa  I  (del  555), 
in  rescriplo  ad  aliquol  Campaniat  E- 
piscopum.  Neir  Epiòtoie  di  t.  Oregorìo 
1,  nei  5^  lro%a8i  quella  icritta  ji  Fatiilo 
mioifttio  della  cbieia  di  Volturno  desti* 
tuìta  del  tuo  pastore,  e  quella  indiritza- 
la  ad  Aotenito  suddiacooo  della  medesi* 
■la.  Il  Gileti rigetta  altri  Tefcoviicbe  ta* 
ri  autori  credercioo  di  Volturno. 

Celebre  fu  Tabbatia  di  t.  Vincenzo 
marliredi  Volturno  ticino  a'Marsi,  nella 
diocesi  d'Isernia^  nel  cui  monastero  900 
monaci  furono  decollati  per  la  cattolica 
lìfde,  come  notai  in  quell'articolo  parlan- 
done ,  neir86o,  per  empietà  de'  crudeli 
saraceni  che  devastarono  la  chiesa  e  il 
monastero  de' benedettini.  Poscia  diven- 
ne commenda.  Ne  trattano  il  Lubin,  jib- 
hìitìarum  Jlnline,  p.  43 1,  e  l'Uglielli^T/a- 
Ha  sacra,  t.  6,  p.  869  e  seg.  Quest'ulti- 
DIO  offre  il  catalogo  d«glt  abbati,  dal  1  .**  s. 
Paldo morto  nel  720  abbate  regolare,fioo 
a  Camillo  Gaetaoi  patriarca  d'Antiochia, 
abbate  commendatario  net  declinare  del 
XVI  secolo;  e  l'istoria  de' venerabili  mo- 
naci decapita  ti.  Fu  denominata  di  Voltur- 
no, perchè  distante  non  molto  dal  prin- 
cipio del  fiume  omonimo. 

VOLUME,  Folumtn.  Libro,  o  parte 
distinta  di  libro.  Non  solo  è  sinonimo  di 
Ubro(F.),  ma  anco  di  Tomo,/omfi.s  che 
"vale  parte  o  volume.  Perchè  il  libro  chia- 
masi pur  volume,  e  le  pagine  o  facciate 
che  Io  compongono  fogli,  lo  dissi  nel  voi. 
XXXVIII,  p.r44  i<i  ambo  le  coloime,  ed 
a  p.  i84<  Mentre  nel  voi.  LXIII,  p.  io 
e  i3,  dichiarai  che  anticamente  si  dÌ8i»e 
volume  e  libio  l'unione  de'  fogli  o  foglie 
di  varie  materie,  j  Dittici  (F,)  o  tavolet- 
te d'  avorio ,  di  legno^  di  metallo,  sulle 
quali  si  faccia  o  incìdeva  la  Scrittura 
(/.).  Il  MaitOGcbi,  Epistola,  presso  la 
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Raccolta  dal  p.  Calogeri,  t  34i  p*  Sgi  t 
De  Diptjrcorum  universo  genere^  parUiQ* 
do  come  fossero  i  libri ,  e  oosa  significhi 
proprìameote  Folume,  dice:  Utrié/ue  gC' 
neri  crai  apud  antiquos  Libri  ei  Volu- 
minis^  coinmunia  vocabula»  De  Vcrfumi*' 
ne  Jori,  duhitari  potuissei,  an  esicivox 
propria  ptagularum  simul  adglntinatm^ 
rum  ,  quae  convolvebantur  in  scapum. 
Ei  certe  co  proprio  significaiu  vidlenuU 
aeccpiste  PauUus  et  Ulpianus  in  seq. 
Adnot  produca.  Atqid  PUnii  pinmbm 
Volomina  non  possunt  co  significaiu  oc- 
cipi  j  quia  plumbeae  laminae  in  icapun^ 
comFoivi  nequeunU  PUnii  sic  habei:  Plom- 
beis  VolumiaibiM  monumenla  publioa 
oonSd  ooepta.  Adhaee  Martianus  Co- 
pcUa  aperte  de  iibris  Voluminia  vocem 
usurpa\4t,  ubiaii:  Alii  carbasinis  Volu* 
oslnibus  complicati  libri.  In  his  ergo  io* 
ds  Volumeo  saUem  abusive  quosiibei 
libros,  etiam  complectitur.  il  Matioochi 
ne  riparla  nella  Diatriba,  nella  suddetti 
Raccolta,  t.37,  p.  1 78,ragionando  del  pa- 
piro egiaiaoo.  Negli  antichi  tempi  000  ai 
eonobbe  l'uso  del?  incliiostro,  della  €ar« 
ta,  della  Stampa  {F,)  ;  per  coi  gli  anti- 
chi  quando  volevano  rendere  manifesta 
e  durature  le  pubbliche  memorie»  le  leg* 
gi,  i  monumenti  pubblici ,  sui  marmi  o 
sui  sassi  le  incidevano.  Fecero  ancora  oso 
di  tavolette  di  legno,  di  lamine  di  piom- 
bo o  altro  metallo.  Si  sa*virono  talvolta 
anche  del  minio.  Gli  orientali  precipua- 
mente usarono  di  scrivere  su  foglie  di  pal- 
ma per  carta»  e  gli  europei  di  malva,  di 
papiro  e  altro.  Alle  ft^glie  si  sostituirono 
le  corteccie  degli  alberi  chiamate  libri,e 
scrivevano  in  esse  eoo  uno  stiletto  di  fer- 
ro, segnando  e  fondando  i  caratteri,  don- 
de per  metafora  il  modo  di  scrivei-e  ebbe 
il  nome  di  stile.  Pel  vocabolo  libro,  liber, 
intesero  i  latini  la  detta  scoria  degli  al- 
beri :  cosi  Plinio, Cicerone,  Virgilio,  No- 
nio, Cassiodoro,  Columella  e  altri.  Dico- 
no Servio  e  Isidoro,  che  la  voce  Uber  si- 
gnifica propriamente  la  parte  interna  del- 
la scoria,  ciò  è  quella  tenera  scoila  o  mcm- 
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brana  eh^i  yieina  al  legno,  la  quale  leta* 
Tauo  dagli  alberi  e  poi  la  le? igafaoo  e 
concia  TaiiOy  oode  e  più  ti  mantenesse  e 
maneggievole  ditenitse.  I  romani  quando 
volevano  formare  on  libro  o  volume , 

E  rendevano  varie  di  quelle  membrane  e 
i  univano  iniieme  una  dopo  Y  altra  ,  e 
poi  vi  scrivevano  topra,  ma  da  una  sola 
parie.  Terminato  di  scrìversi  quella  lun« 
ga  striscia,  vi  raccomandavano  da  capo 
un  piccolo  bastone  detto  bacillus^  il  qua- 
le dii  ambedue  le  parti  face  vasi  sporge- 
re in  fuori  dalla  larghetta  delU  membra* 
oa,  e  in  quelle  ettremilà  eranvi  due  cer* 
chietti  delti  umbilici  :  le  punte  in  cui  quel 
bastone  finiva  dioevansi  cornua  :  quelle 
collegate  membrane  avvolgevansi  sullo 
flciso  bastone,  come  si  avvolge  un  rotolo 
di  pennone  chiama  vasi  \^lumen,da\  verbo 
volvo^  volgere,  voltare,  voltare  in  giro.  E 
Cicerone  disse  volverelibros,  per  leggere  e 
scartabellare.  Le  due  estremità  del  ruo- 
tob  dicevanù  fronte  fj  affinchè  poi  il  vo« 
lume  stesse  unito,  legavasi  con  due  fescie 
chiamate  lora  :  il  titolo,  tituluf^  segna  vasi 
airestremità  delb  membrana.  1  descritti 
volumi  si  levigavano  colla  pomice,  e  si  co* 
lorivano  ancora  eoo  varie  maniere,  come 
nel  tempo  d'Augusto  presso  i  romani  fa 
conoscere  Ovidio  :  jVcc  titiilus  minio j  nee 
cedro  caria  noietur,  \!  Italia  essendosi 
messa  in  comonicaiione  eùW Egitto  (TJ^ 
fece  uso  di  carta  formata  colla  pianta  e- 
gitiana  del  papiro,  il  quale  estesosi  uni- 
versalmente ,  le  altre  cose  per  iscrivere 
furono  pressoché  neglette ,  ed  il  papiro 
comunemente  adoperato.  Tottavolta  per 
qualche  tempo  si  continuò  simultanea- 
mente ad  usare  la  scorta  d'albero.  Gli  an- 
tichi aborigeni  spesso  si  servirono  di  la* 
velette  di  legno,  secondo  Isidoro.  Narra 
T.  Livio,  che  vi  furono  libri  anche  com- 
posti di  lino  ;  per  cui  il  marchese  Maffei 
non  dubitò  di  affei*roare,  che  anticamen- 
te si  scrisse  nelle  foglie  e  nelle  scorte  d'al- 
berì,  in  tabelle  di  legno,  in  lamine  di  piom- 
bo, in  pelle,  in  tela,  in  seta  e  di  fi-equen- 
le  in  tavolette  incerate.  Gli  antichi  u«a. 
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roDO  ancora  libri  d'avorio,  libri  eburnei^ 
composti  di  tavolette  d'avorio.  Di  auttco 
uso  era  pure  la  carta  di  Pergamo  (/',) 
detta  pergaiuena,  di  pelle  d'aguellt  o  di 
capretti,  consistente  e  durevole,  onde  tut- 
tora possediamo  preziosi  codici,  diplomi 
e  altri  monumenti.  Il  papiro  oomiuciò  a 
sminuire  e  andare  in  disuso  prima  del 
I  ooo,  per  l'iovensioue  della  caria  bcim* 
bicina  ossia  di  cotone,  che  incontrò  !'«<- 
nivenale  soddisfazione, e  di  essa  ci  restano 
gran  numero  di  mss.;  veniva  dal  Levan- 
te, ed  era  di  molto  costo,  e  emesso  quando 
slntrodusse  la  carta  di  lini  logori  e  mace- 
rati, della  quale  riparlai,  come  dall'altre 
materie  in  cui  si  fece  Scriitura^  a  tale  ar- 
ticolo, e  par  cominciata  verso  il  1 200.  In- 
ventata poi  la  stampa  verso  la  metà  del 
XV  secolo,  si  moltiplicò  in  inGnito,  e  cosi 
abbiamo  un  immenso  uuorero  di  volumi 
stampati.  Ma  del  mirabile  trovato  e  del- 
l'abuso eccessivo  a  cui  é  pervenuta ,  la- 
mentato in  piò  luoghi,  qui  lascio  parlare 
l'illustre  mg.'  Litnl)erti  arcive^covodi  Fi- 
rente,  di  cui  il  n.  49  del  Giornaledi  Ro* 
ma  del  1 86 1  ha  pubblicato  un  saggio  del- 
la sua  grave  pastorale,  emanata  io  ocoa- 
sione  della  Quaresima.  Ed  ecco  come  IV 
loquente  preUto  deplora  le  attuali  perfi* 
die  e  iniquilà,delle  quali  fatalmente  viep- 
più si  é  fatto  strumento  la  stampa,  di  vo* 
lumi  6  di  fogli  volanti.  »  Piange  il  cuore^ 
come  questo  stupendo  trovato  deirumn- 
no  ingegno,  che  dovea  servire  solo  a  dif* 
fondere  più  agevolmente  fra  le  natiooi 
le  utili  scoperte  della  sciente,  le  nobiN  e- 
spirationi  della  virtù,  le  sutrfimi  e  pure 
verità  della  fede  e  della  cristiana  morale, 
ed  a  rendere  patrimonio  comune  di  tut- 
ti i  faticosi  pensamenti  de'pochi,  sia  cosà 
spesso  indegnamente  abusato  a  spargere 
la  corruttela  e  la  falsità,  il  vizio  e  l'erro* 
re".  A  mebasta  aver  indicato  questo  do- 
cumento de'miserabili  nostri  tempi,  eneo 
per  la  stampa  sfrenala  e  libertina  che  ob* 
brobriosa mente  li  deturpa.  L'aulico  vo* 
lume,  quale  lo  descrissi,  lo  vediamo  usate 
simbolicamente  ne' vetusti  monumenti,  e* 
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liandio  criitiani,  ipiegaodoDe  il  ligDiGea- 
lo  di  molti  il  Buooanuoti  ndle  Osser* 
vazioni  de*  %*asi  amichi  di  vetro.  Ne  da- 
rò ud  oeooodi  spigolalure.De'folumi  che 
sono  io  maDO  a'  ss.  Apostoli ,  ne  hanno 
parlato  molti  autori,  e  signiCeano  l'ope- 
re canoniche  lasciateci  da'medesiml,  o  ve- 
ramente la  facoltà  di  predicar  il  Vaoge* 
lo.  lo  molti  Tetri  il  volume  posto  in  mea* 
ao  a'ss.  Pietro  e  Paolo  dimostra  che  TE* 
.vangelo  è  un  solo,  e  per  significar  l'oni* 
Armità  della  predicaxione  degli  A  posto* 
li.  Ragiona  de' volumi  usati  dagli  antichi, 
cui  successero  i  libri  legati  di  piti  logli. 
Come  si  avvoltavano  a'  bastoni,  in  testa 
de'  quali  erano  gli  ombelichi.  Di  quelli 
acritti  dagli  ebrei,  e  de'libri  della  s.  Scrit* 
tura,  tenuti  nell'Arca  dopo  perdute  le  la* 
vole  della  legge ,  come  i  moderni  coslu* 
mano  nelle  sinagoghe.  De'volumi  antica* 
mente  adoperati  dalla  Chiesa  per  scriver- 
vi gli  Evangeli ,  che  poi-  si  fecero  in  libri 
legati.  De'foluroi  continuati  nella  Chiesa 
per  scrivervi  l'orasioni  e  rituali  dell'ordf- 
nationi  e  del  battesimo,  eia  benediiione 
del  cereo.  Servivano  questi  tenuti  distesi 
per  ornamento  de'sagri  pulpiti,  onde  le  fi* 
gore,  delle  qunli  sono  arriccliiti  i  volumi 
déiV Exuliel,  erano  vedute  diritte  dal  po- 
polo, mentre  il  carattere  tornava  diritto 
al  lettore  posto  nel  pulpito.  Il  p.  Char* 
don,  Storia  de* Sa gr amenti ^  t.  3,  p.  6a, 
descrive  come  i  volumi  si  formavano  di 
rotoli,  dicendo  dell'imposisione  del  libro 
del  Vangelo  nell'  ordinazione  ;  e  quindi 
Purpurio  capo  de'donatisli  e  furioso  sci- 
smatico, parlando  di  romper  la  testa  di 
peciliano  suo  nipote, il  quale  si  offriva  al- 
la riordioasione,  se  vi  fusse  dubbio  della 
validità  di  sua  consagrazione,  avrebbe  fat- 
to allusione  airinipotizione  del  libro,  piut- 
tosto che  a  quella  delle  mani,  ch'eia  me- 
no capace  di  produrre  tale  effetto.  Poiché 
erano  allora  i  libri  formati  di  rotoli  o 
volumi,  mollo  differenti  de'nostri,  e  per- 
ciò capaci  di  romper  la  testa.  Il  p.  Gar- 
ruoci,  Fetri  ornati  di  figure  in  oro  spie- 
gatiy  discorre  della  forma  e  de' vari  Mnsi 
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dd  simbolo  do*  ^uni  usati  dagli  aBti-* 
chi  erìstiam  ne'monameDtl,  e  dal  signifi* 
eìito  ohe  hanno  quando  vengoao  rappra* 
sentati  fra  gli  oggetti  appartenenti  airn- 
braiea  rdigioiia.  Non  tempre  però  il  vo- 
lume tigniBoò  la  l^gge  rivelata  a  i  libri 
santi,  UM  soltanto  allora  quando  non  k 
probabile  che  vi  rappresenti  akuiio  di 
que'senii  die  ne*  monumenti  civili  avMili 
avare  i  maniera  diversa  di  tenerli  i  a  che 
i  volttosi  si  solevano  custodiira  nella  loro 
fiiderai  le  qoali  talvolta  erano  d'  nv«irioL 
Il  Costedooìb  Osiervavioni>  'tapra  um*am» 
tka  tavola  greca^  prodotte  dal  Galogerèy 
t  39,  p.io5,  rende  ragione  perchè,  olln 
volte  si  rappresentarono  gli  antichi  im- 
peratori col  volume  nella  mano,  nel  eap^ 
7  :  Del  volume  cb€tengtmo  in  mano  Cn* 
stantino  /  e  #.  EUna.  Disw  Ginslhmao 
I,  nella  Novella  ioS^  che  le  mogli  de'eoo- 
soli  risplendono  oo^raggi  de'loro  naaritii 
o  l'antacessora  Giuliano  nella  fk>ititttai6» 
ne  98 ,  ohe  tetigono  gli  onori  mailtab  , 
ond'é  ch'esse  portano  nello  mani  il  volu- 
aae  ossia  mappoi  eh'en' segno  partiooln- 
r«  de'oonsoli  (oome  presidenti  n'  giuochi 
dreensi,  gettando  k  qo^U  davano  il  ao- 
gno  del  oomiociamento,  ne'  quali  dona* 
vano  Sportukf  pugillari  o  Hlmttini  d'a- 
vorio, e  dillici  pur  d'  avorio  ).  Dopoché 
gl'imperatori  s'impossessarono  della  di- 
gnità consolara,  gioendosi  in  esso  il  con- 
solato perpetuo,  le  imperatrid  pora  furo- 
no a  parte  di  tale  onora.  Qoiqdi  chiara- 
mente s'intende,  per  quel  cagione  '  nella 
tavola  n  vede  un  tal  volunse  nella  siuistra 
alle  due  nominate  imperiali  figure.  Non 
sempre  però  tenevano  i  consoli  e  gl'im- 
peratori questo  volume  nella  mano  man- 
ca, ma  talora  nella  destra,  come  si  osser^ 
va  nelle  medaglie  e  ne'  dittici  consolari  -, 
ed  essendo  a  foggia  d'un  volome  di  carla,- 
perdò  Folume  fu  denominato.  Ma  pres- 
so i  gred  fu  poi  questo  seguo  consolare 
alquanto  cambiato  e  denominato  Aca^ 
cut  j  poiché  diventò  a  guisa  di  piccolo 
sacco  di  panno  porporino  ripieno  d'are- 
na 0  terra,  consertando  per  altro  la  for- 
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ina  d'uD  rotolo  o  tolimie,  e  fu  chiamato 
Acacia  quasi  dicat  iUud  :  Imperaiorem 
humiUm  esse,  ut  mortalem,  neqne  prò- 
pier  imperii  fastigium  efferri,  neque  se 
tumidum  jaciare  debere,  fa  quella  poi- 
Yere  dunque  gì' imperatori  ricetetaiio 
un  morale  avver timeoto,  di  doYer  sem- 
pre awer  nella  mente  la  ÌMiMetxa,  e  la  ca- 
duca e  frale  condizione  della  natura  u- 
mena. 

VORMAZIA  o  VOEMS.  F.  Wobms. 

VOTANTI  DELLA  S.  CONGRE- 
GAZIONE  CARDINALIZIA  LAURE- 
TANA.  f^.  GoRGBEG AZIONE  Cardinalizia 

DELLA  LaUUBTAITA,  LoBETOy  TaiBimALI  DI 

Roma.  Questi  prelati  irotaoti  ora  si  diti- 
dono  in  4  turni.  Il  i.^  turno  i  composto 
di  3  prelati,  così  il  a.%  e  similmente  il 
3.*  turno  d'appello  per  le  cause  citili  e 
criminali.  Il  4**  turno  detto  di  Segnatu- 
ra si  Ibrma  d' altri  3  prelati.  Inoltre  tì 
sono  i  prelati  assessore  e  segretario.  Si 
può  Tederà  la  bolla  di  Leone  XII,  In 
Apostolicae  Sedis^  de'2 1  settembre  1 824» 
BidL  Rom.  conL  t.  16,  p.  118:  Novae 
kges  indicUie  prò  ree  la  administralio» 
ne  Domus  Lauretanae,  et  implemento 
onerutn  eidem  adnexorum. 

VOTANTI  DI  SEGNATURA,  Proe. 
latoruoi  Fotantium  Signaturae  Justi* 
tiae.  Prelati  Referendari  (F.)  con  foto 
deliberativo  di  giudice,  mentre  gli  altri 
prelati  referendari  sono  semplici  propo- 
nenti e  relatori,  del  supremo  Tribunale 
di  Roma  (F,)  della  Segnatura  di  Giù» 
stizia  (^.)^il  quale  ba  il  prelato  segreta- 
rio e  Uditore  della  Segnatura  di  Giu- 
stizia {F>),  cbe  nella  Sede  apostolica 
Facanie  è  pure  Uditore  del  Conclave, 
llcollegio  de'prelaii  referendari  delle  due 
Segnature  di  Grazia  e  di  Giustizia  (la. 
1.*  cessata  di  fatto  a'  nostri  giorni)  é  rap- 
presentato da'prela  ti  votanti  della  segna- 
tura di  giustizia,  ora  composta  di  f  11  (an- 
ticameutc  essendo  xii,  così  erauo  i  votan- 
ti della seguaUira  di  grazia),  olire  il  detto 
prelato  .Hdviore  e  segretario.  Alla  serie 
de'xanKiMili  prcfeHi  da  me  isompilaU  ai 
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3.    de'citati  articoli,  aggiungerò:  al  car* 
dinal  Macchi  nel  i854  successe  il  cardi- 
nal Mario  Mattai,  ed  a  questi  nel  i858 
l'attuale  cardinal  Pietro  Marini.  De*Pre' 
lati  (F,)  votanti  di  Segnatura  di  grazia 
e  di  Segnatura  di  giustizia,  tratta  ancora 
il  cardinal  De  Lucca  nella  Relatio  Ro^ 
manne  CuriaeForensis,  ejnsque  Tribù* 
nalium,  et  Congregationum:  Disc.  3o  e 
3i.  In  quest'ultima  ragiona  nel  §  2^:  De 
differenUa\Fotantium  Signaturae  Ju^ 
stitiae,  et  Signaturae  Gratiae.  *•  Quod 
autem  dictum  est,  utconstituti  ut  in  or* 
dine  Episcopali,  vel  Clerici  Camerae 
non  interveniant  in  Signaturae  procedit 
.  in  ista  Justitiae,  non  autem  in  altera 
Gratiae,  in  qua  antiqui  Praelati  qui 
non  habeant  onus  residentiae,  quamvis 
sini  Episcopi  titulares,  assumunt  hoc  mu- 
nus  Fotantium,  non  autem  Ponentium, 
idemque  faciunt  Clerici  Camerae,  cmn 
quorum  officio  istud  munus  est  compa* 
tibile,  non  autem  cum  ilio  Auditorum 
Rotae,  ut  praxis  docet.  In  isto  aiUem 
Tribunali  ut  supra  Congregato,  majo» 
res  disputationes  cadunt,  saper  modo 
rescribendi  in  illis  commissionibus  ap- 
pellationis,  vel  restitutionis  in  integrum^ 
quae  porrigantur  in  causisj  in  quibus 
regulariter  non  intret  appellatio,  sai-, 
tim  ad  effectum  suspensivum,  dum  (ut 
praemissum  est)  commissiones  in  causis 
appellabilibus,  non  proponuntur  in  pie» 
ìui  Signatiwa  ".  Questi  prelati  votantt- 
e  l'uditore  di  Segnatura  sono  Accoliti 
apostolici  delle  Cappelle  Pontificie  (F.), 
esupplisoono  nel  numero  per  essi  i  sem- 
plici prelati  referendari;  de'quali  accoliU 
meglio  parlai  nel  voi.  LXXI,  p.  i3  e 
seg.  DeH'aotico  collegio,  quanto  airuiO* 
do  esercitato  nelle  pontificie  cappelle,  si 
legge  nel  Patrizi,   Sacrarum  Ceremo* 
niofum  s.  Romana^  Ecclesiae,  lib.  3: 
De  Acoluthis,  •>  Acoluthi  Apostolicae 
Scdis  odo  sunt  ordinava,  hieUani  cum 
Pontifcx  apud  lecttun  paramenti,  et  sì' 
militer  in  Ecclesia  est  celebraturus^  in- 
duiiur  sacrìs  vcstibus,  circutnstant  gc- 
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n'iflcxi^el  oriianutiia  sulmlni.strantdia* 
tu'ms  CaidmalibU'^'  In  fjt acts.siones,  et 
dvlni^  offciis  et  librante  Pontijice  can- 
ffrl/ibrn,  inlorùcia,  tìmpulUu   vini,  et 
aquae^  tìiuribulnm  ctirn  navicella  incen- 
si, vns  aquae  henedictae  cum  opus  esty 
et  ^  imi  Un  portati  t,  et  de  illis,  cum  lem- 
pufi  est,  scniunt,  Debent  igitur  cum  Pa- 
pa  est  cclebraturus ,  omnts  interesse, 
quando  auteni  non  est  celebratnrus,  ires 
ad  ni  in  US  intcrsint  et  maxime  in  vespe- 
ri.v,  et  tuncportant  secum  superpellicia^ 
qwa  unus  ex  eis  debet  servire  de  incen- 
so, et  duo  aia  de  candelabris,  duni  Pa- 
pa dicit  orationem.  Et  supra  rochetuni 
dchtnl  liabere  supcrpellicium.  In  eoruni 
defectu  Auditor es  Rotae  juniores  ser- 
vìunt  '\  Della  Cappella  prelatizia,  cui 
interirengono  i  volonti  e  uditore  dì  Se- 
gnatura a'4  luglio,  alla  messa  pontificale 
nella  cliiesa  di  s.  Pietro  in  Carcere  al 
Foro  Romano,  nell'  8.*  cioè  della  festa 
de'ss.  Pietro  e  Paolo,  come  pure  di  quan- 
to riguarda  quel  tempio  e  il  sodalizio  che 
l'ha  in  cura,  riparlai  ne' voi.  LXXXIV^ 
p.i  i8cseg.,  LXXXlX,p.  a34Ne'ricor- 
dati  articoli  riportai  tutto  quanto  riguar- 
da i  prelati  votanti  e  l'uditore  di  Segna- 
tura, ed  i  loro  privilegi,  non  meno  accen- 
nai que' stabiliti  da  Leone  Xll,  col  motu- 
proprio menzionato  a'ioro  luoghi,  Quuni 
plurima,  deW  1 1    aprile  1826,  quando 
ridusse  il  collegio  de'votanli  a  vii.  C  sic- 
come poi  fu  pubblicato  nel  Bull.  Ronu 
cont,,\.  16,  p.  4>7»  «l'»n)o  qui  oppor- 
tuno copiarne  il  testo  de'§§  4*    ^<^  ^'^'* 
pendio;  5.  Confirmatio  privilegiorum. 
9»  Ut  vero  qui  ad  hoc  munus  assumun- 
tur,  decenter  sese  exhibere,  et  sumpti- 
bus  sìiffìcere  queant^stipendium  iis  mul- 
to majus  quam  antea  adsignandttm  du* 
ximus,  ac  re  ipsa  adsignavimus,  nempe 
decano  collcgii  anmiam  summam  sen- 
ta forum  mille  etbiscentum,  singulis  au- 
temjudicibus  suffragatoribus  seplingen- 
tonini  vigintij  excepto  auditores  tribù- 
nalis,  cui  solitum  serva tum  est,  quod 
stipendium  prò  rata  parte  menstiuis  pen- 
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sitafionihus  solvrtur,jusqut  eril^ii  quoìi' 
doque  collegae  alicujus  vacci  offidum, 
ut  stipendium  ejus  ìnter  praesentes  col" 
li'gas  divìdatur,  Ad  diltgentìam  auUm 
eonun  magis  magisque  excitandam , 
augendumque  fustitiae  ac   boni  puhUci 
studrum  sperare  ip&os  jubemM,forc  ìd 
pratler  stipendi i a ugmentum  ad  amplio^ 
rem  prò  singularibus  cnjusque  mentis 
provehanturdignitatem.  —  Ad  haec  tri* 
bunali  Signalurae  Justitiae  collegio,  au» 
dìtori.  Cardinali  praefeclo  ea  decora, 
et  privilegia  confirmamus,  et  qualenus 
opus  sit  in  usum  revocamus,quae  a  Fon" 
tijicibus  nostris  deccssoribus  concessa  et 
indulta  sunl,  videlicet,  ut  ReferendarU 
Romanae  Curiae  promoti  ad  ferendum 
in  hoc  tribunali suffragiumdeclara ti  sint 
faniiliares  Summi  Pontificis,  notarli  s. 
Scdis  (per  cui  rammento  Taf  vertito  nel 
voi.  LXIll,  p.  218.  Quanto   a' privilegi 
àe  Pro  tono  tari  apostolici,  non  devo  ooi- 
mettere  di  ricordare  le  modiGcaiioni  re* 
gistrale  nel  voi.  LXXI,  p.  8),  ac  nobi^ 
les,  quamvis  tales  origine  non  sint:  ut 
ovis  et  lacte,quibus  diebus  eavetita  sunt, 
vesci  possint,  quae  iisdem  a  Paulo  III 
concessa  fuerunt:  ut  j'us  eis  sit  utendi 
veste  violacea,  quod  a  Paulo  V  impe- 
trarunt:  ut  creentur  acolylhi,  et  cunctis 
ad  sint  sacris  solemnibus  in  sacello  pon* 
tificio;  imuper  ut  ad  eos  pertineat  in" 
qnisitionem  ac  probationem  de  iis  in- 
stituere,  quae  requiruntur,  ut  quis  ad 
ReferendarU  munus  admiili  possit,  Car* 
dinali  praefecto  approbante^  quae  iis» 
dem  tributa  sunt  ab  Alexanaro  FIL 
Praeterea  quod  a  Clemente  IX  indul- 
tum  eis  fui  t,  ut  sacram  aedictUam  domi 
habeant,  quod  obtinuerunt  ab  Innocen* 
tio  XII  ut  suppari  ornamenttun  vulgo 
Rocchetto  (F.),  et  pallium  eucullatum 
gerantl  tum  in  sacello  pontificio,  tum  in 
tribunali:  denique  quoti  a  Clemente  XII 
suntconsequuti,  ut  magno  pallio  et  ga- 
lero more  pontificali  in  solemni  equi- 
tatù  ornati  procedant.  Tot  tantisque  e* 
moluincntis,  pviviUgiis,  honoriòus  cu- 
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mulaioi,  iperamus  maxìmatn  ìntegri^ 
imiem,  decorem^  assiduilaiem  cotttmiiso 
iibi  muneri  esse  praestUuros,  Oltre  gli 
autori  riportati  oe'citali  articoli,  li  ponoo 
vedere:  G.  B«  Marehetaoi,  Praxis  Cont» 
missionum  ac  Rescriplorum  utriusque 
Signaluraef  Venetiis  i6o4«  FacuUaies 
Rev.  Dom,  ss.  Domini  N.  Papae^  et 
uiriiisque  Signatttrae  jépostolicae  Refe* 
rendariorum,  Roroae  i542.  QuiQtiliaoo 
Mandofio,  Praxis  Signaturae  Graiiae, 
Yeoetìi»'  i585.  Il  diftoorso  motu -proprio 
di  Leone  XII,  dichiarante  i  privilegi  del 
cardinal  prefetto,  votanti  e  uditore  di 
Segnatura,  secondo  alcuni  propriamen- 
te non  derogò  a  quelli   che  godevano  i 
Referendari  di  Segnatura^  determinati 
da  Alessandro  VII  al  P/Y^/ld/o ( T.)  refe- 
rendario. G>nsultali  da  ose  due  dottissi- 
mi prelati  del  medesimo  tribunale  di  Se- 
gnatura, opinarono.  Ritenere:  Che  i  re- 
ferendari debbano  godei-e  gli  stessi  privi- 
legi dichiarati  da  Leone  XII;  ed  essere 
poi  di  fatto  che  i  referendari  godono  Tu* 
90  dell'oratorio  privato,  però  quanto  a- 
desso  anche  da'  referendari  d  oversi  le» 
ner  presente  il  breve  del  Papa  Pio  IX^ 
Qiiamvis  peculiare^  faculiateSy   de'  9 
febbraio  1 853,  già  parlato  nel  voi.  LXXI, 
p.  89  e  qui  di  sopra  citato.  Imperocché  i 
prelati  referendari  non  solo  devono  rife« 
rire  e  proporre  le  cauw  nel  tribunale  di 
Segnatura,  ma  supplire  all'  assenza  dei 
prelati  votanti  del  medesimo,  e  nelle  cap- 
pelle pontificie  negli  ullìti  propri  degli 
accoliti  apostolici.  P«sr  tutto  questo  i  re* 
ferendari,  come  i  votanti  e  l'uditore,  cre- 
dono eziandio  i  suddetti  due  prelati,  es* 
sere  compresi  nella  nuova  dichiarazione 
de'privilegt,  sebbene  non  esplicitamente 
espressi  dall'encomialo  Leone  XII;  e  che 
questo  intese  concedere  i  privilegi  a'pre- 
lali  di  Segnatura,  tra'quali  fanno  parte 
i  referendari,  i  quali  appartengono  allo 
stesso  corpo  della  Segnatura  ;  perciò  sem- 
brare giusto  il  dovere  partecipare  alle 
prerogative  ed  a'  privilegi.  Tutti  sanno, 
cbi  dicbiantosi  did  Papa  nn  individuo 
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ia  Prelato  Domestico^  diviene  prelato 
del  Papa  finché  dura  la  vita  del  dichia* 
raote,  qualora  non  feccia  spedire  il  bre* 
ve  apostolico  se  gli  venne  imposto  di 
fornirsene.  Questa  breve  poi  non  e  ne* 
cessarlo,  se  nella  dichiarasione  di  pre- 
lato Qon  fu  prescritto  oome  conditione 
della  perpetuità  del  grado.  Il  prelato  poi 
referendario  diviene  prelato  a  vita,  pre- 
stando il  giuramento  nel  tribunale  di 
Segnatura.  In  generale  quanto  a'  privi- 
legi de'prelati,  é  un  mare  inagnum^  ch*é 
difficile  precisarsi,  tranne  i  privilegi  spe- 
cificati e  confermati  a  varie  prelature  e 
collegi  prelalisi.    Alcuni  sostengono, es- 
tere i  privilegi  del  Prelato  Domestico 
quelli  concessi  da'  Papi  alla  Famìglia 
Pontificia  (F.\  nabile.  Ala  tali  privilegi 
che  si  concedevano  da  ogni  Papa,  dopo 
la  sua  assunsione  al  pontificato,  dopo 
Pio  VI  non  furono  più  accordati.  Vera* 
mente  le  deroghe  a'privilegi  de'prelati, 
che  si  attribuiscono  a  Pio  VII,  non  mi 
riuscì  trovarle  né  nell'archivio  della  se- 
greteria de'brevi  pontificii,  né  nel  Bui' 
larii  Romani  conlinualio,  né  nella  se» 
greteria  della  s.  congregasione  Ceremo- 
niale,  oltre  altre  pazienti  ricerche.  Io 
credo,  che  la  voce  comune,  sull'abroga- 
zione di  diversi  privilegi,  sia  derivata  e 
si  debba  interpretare,  dal  non  essersene 
fetta  più  menzione  ne'successivi  brevi  a- 
pottolici,  spedili  a'prelati,  dal  pontificato 
di  Pio  VII  io  poi; -come  per  modo  d'e- 
sempio   venne  praticato  con  alcuni  di 
quelli  che  godevano  i  Vescovi  Assistenti 
al  soglio  pontificio  (^.);  e  così  di  altri 
collegi  prelatizi  e  prelature.  Ma  propria- 
mente atti  derogatori],  ripeto  anche  una 
volta,  non  mi  riuscà  trovarne,  non  ostante 
le  mie  molteplici  e  premurose  indagini, 
onde  possibilmente  appagare  le  tante  ri- 
chieste da  cui  fui  onorato. 

VOTANTI  DELLA  SEGNATURA 
DI  GRAZIA.  Prelati  delia  oongregazio- 
ne  o  supremo  tribunale  òe\\%  Segnatura 
di  Grava  (/^.).  Gessò  questo  di  fetto, 
icnia  fiSMre  atoto  ptHBpriameola  toppras* 
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so,  tanto  é  vero  che  ntWjénnuario  Pon- 
iificiOf  nella  categoria  de'prelati  Rrferen» 
(lari  [y.),  proponenti  e  relatori  del  tu*' 
premo  tribunale  della  Segnatura  di 
Giustizia,  del  corrente  1 86  r ,  sono  enu- 
merati sotto  questo  titolo  :  Prelati  Re' 
ferendari  dell'una  e  dclV altra  Segna- 
tura, secondo  Vepoca  del  giuramento 
prestato  nella  medesima.  Gli  ultimi  car- 
dinali prefetti  della  Segnatura  di  Gratis 
furono,Luigi  Bottiglia^^ik  decano  de'chie- 
rici  di  camera  e  presidente  della  Zecca 
(  y,)^  morto  nel  1 836,  e  Francesco  Tiberi 
(f^.) morto  nel  1839.  ^  annuali  iVbl/sie 
éU  Roma  continuarono  a  riportare  i  su- 
perstiti prelati  Votanti  della  Segnatura 
di  Grazia,  ma  furono  le  ultimequelle  del 
1847*  ^^  circa  anni  100  l' onorevole  e 
nobile  famiglia  romana  de'  Trincia,  di- 
scendente da'  Trinci  (A^.)  dominanti  uo 
tempo  io i^o/fgno^  illustre  stirpe  che  Tan- 
ia pure  diversi  Serwi  di  Dio,  parlati  a' 
loro  luoghi,  ne  custodita  il  completo  e 
pregiefolissimo  archi  fio,  da  essa  gelo- 
samente preservato  dalle  straniere  in* 
fasionì.  li  capo  di  essa  l'egregio  Pietro 
Trincia  scrittore  apostolico,  lo  donò  al 
Papa  Pio  IX,  il  quale  a  rimunerare  io 
lui  tanta  benemerenza,  con  breve  del  i  .** 
mano  i853  gli  conferì  il  cavalierato  e 
decorazione  di  s.  Gregorio  1  Magno,  ac- 
compagnato da  un  dispaccio  del  cardinal 
Antonelli  segretario  di  stato,  e  dal  do* 
nativo  d'una  grande  medaglia  d'oro  col- 
la pontificia  elfìgie. 

VOTANTI  DELLA  S.  VISITA  A- 
POSTOLICA.  Prelati  della, r/5x7^^/70- 
slolica  (V,)  o  Congregazione  cardinali' 
zia  della  Visita  Apostolica  (  K),  Cessa* 
rono  nel  declinar  del  secolo  passato. 

VOTI  RELIGIOSI.  V.  Voto, 

VOTI  o  TABELLE  VOTIVE.  /'. 
Voto  o  Tabella  o  Tavoletta  Votiva. 

VOTO,  Fotum,  Promessa  spontanea 
e  deliberata  che  si  fa  unicamente  a  Dio, 
nel  senso  che  poi  spiegherò  calla  ss.  Ver» 
f*ine  e  a'  Santi,  ovvero  di  dedicarsi  olla 
vita  religiosa.   11  voto  è  una  promessa 
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(atta  risolutamente  a  DÌ0|  A*  tma  cosa 
buona,  possìbile  e  migliore  della  sua  con* 
Iraria.  Appartiene  al  3.^  Comandamen' 
io  di  Dio:  Non  prendersi  in  vano  il  no* 
me  di  Dio.  Ed  equivale  all'atto  religioso 
del  Giuramento  {V,y  Si  profiins  grate- 
mente  il  nome  di  Dio  non  adempieodo 
i  voti,  com'  è  enorme  peccato  il  Irasgre* 
dire  le  promesse  fatte  con  giuramaolo } 
non  però  deve  giura  ni  cose  ìogiuste  e 
peccaminose,  non  potendo  mai  Dio  esser 
quasi  complice  e  vincolo  d'iniquità.  Così 
il  vescovo  Broocuoti,  Istituzioni  Caiioli' 
che:  Delsecondo  Comandamento  di  Dio^ 
e  del  Giuramento,  Dice  poi  del  Foto^ 
Per  ordinario  I  voti  ti  fanno  di  cote  di 
puro  consiglio,  ma  ponno  ancora  promet- 
tersi a  Dio  cose  di  stretto  comandamen- 
to. In  questo  caso  diviene  doppia  l' ob* 
bligasione  di  adempirle,  e  doppio  il  pee* 
ceto  della  violazione.  La  promessa  che 
ha  forma  di  voto  deve  esser  fatta  eoa 
pienezza  di  cognizione  e  di  libertà.  Onde 
si  richiede  il  perfetto  uso  di  ragione,  e 
r  esenzione  da  qualunque  violenza.  Un 
timor  grave  incusso  da  causa  esterna  la 
rende  nulla.  Non  cosi  il  timore  che  viene 
da  una  causa  ch'é  in  noi,  per  esempio 
d'una  malattia  pericolosa.  Un  voto  fatto 
con  tal  timore  obbliga  e  deve  osservarsi* 
Siccome  la  materia  del  voto  dev'essere 
di  proprio  e  assoluto  dominio,  per  que- 
sto sono  nulli  que'voti  delle  persone  sot- 
toposte, i  quali  si  oppongono  a'Ioro  do- 
veri  e  ne  impediscono  I'  adempimento, 
quando  non  siano  da'superiorì  consentiti 
e  approvati.  E  i*egola  certa,  che  i  giova- 
ni prima  de' quattordici  anni,  e  le  lan- 
ciulle  prima  de' dodici  non  restano  ob- 
bligati all'adempimento  de' voti  che  e- 
mettono  in  quell'eira  (/^.),  senza  il  con- 
senso de'genitori  o  di  chi  tiene  luogo  de' 
medesimi.  I  giovani  sotto  questa  età 
dovrebbero  essere  così  prudenti  di  non 
obbligarsi  giammai  con  voto,  anche  di 
piccole  cose,  senza  il  consiglio. di  persone 
saggie,  specialmente  del  confessore.  Il 
voto  principalmente  si  divide  in  sempU- 
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ce  e  tolcnne.  Il  leinplioe,  ebe  può  enere 
tcmporario  o  perpetuo,  teoomlo  l' ioleo* 
xìone  di  colui  die  si  obbliga,  é  quello  cbe 
eoDsisle  nella  lemplioe  promessa  falla 
privètamentCì  senta  esteriore  oeremooiai 
o  che  si  depone  in  roano  di  altra  persona 
privata,  per  esempio  del  confessore.  Il 
solenne  è  quello  che  si  emette  pubblica- 
mente e  come  in  faccia  della  Chiesa,  ed 
i  accettato  in  nome  della  Chiesa  mede- 
sima da  chi  ne  ha  legittima  autorità,  ed 
è  sempre  perpetuo.  Tali  sono  i  voti  de', 
religiosi,  delle  religiose,  e  quello  ancora 
di  cui  resta  legato  il  chierico  che  riceve 
il  suddiaconato.  Il  voto  è  un  atto  di  cul- 
lo supremo,  e  però  non  si  Cà  che  a  Dio 
in  segno  della  suprema  eccellenza  di  Lui 
come  autore  di  tutti  i  beni,  o  di  gratitu- 
dine dovuta  al  primo  e  supremo  benefiit- 
tore.  Quando  si  dice  di  br  voto  a  qual- 
che Santo  5  secondo  la  dottrina  della 
Chiesa,  s'intende  di  obbligarsi  con  una 
promessa  fatta  a  Dio  a  qualche  opera 
buona,  per  onorare  il  Santo  o  per  impe- 
gnarlo o  per  ringratiarlo  della  sua  inter- 
cessione. Ogni  voto  che  abbia  le  condi- 
lioni  contenute  nella  definisione,  deve 
compirsi  fedelmente  secondo  la  maniera 
promessa.  Il  mancarvi  è  peccato  più  o 
meno  grave  e  secondo  la  qualità  della 
materia  e  secondo  l' intensione  di  chi  si 
è  obbligato.  Si  legge  nel  Deuteronomio, 
XXIII,  ai,  ai:  Quando  voi  fate  voto  al 
Signore  non  differite  a  compir  io,  poiché 
il  Signore  vostro  Dio  ve  ne  domanderà 
conto,  e  se  voi  dfferitt  vi  sarà  imputa» 
to  a  peccato.  La  Chiesa  in  fona  delle 
parole  delle  da  Gesù  Cristo  a  s.  Pietro 
solo,  e  poi  ripetute  a  lui  stesso  insieme 
con  gli  Apostoli,  presso  s.  Matteo,  xvi,  182 
TtUtociò  che  scioglierete  in  terra  sarà 
sciolto  ancìie  in  Cieloj  ha  la  podestà  dì 
commutare  e  di  dispensare  da' ioti.  Que- 
sta podestà  compete  solamente  a'prelati 
che  hanno  giurisditione  nel  foro  esterno, 
cioè  al  Papa,  riguardo  a' voti  di  ogui 
specie  e  di  tutti  i  fedeli,  b'^ escovi,  o  a 
•hi  ha  giurisdiùoue  di  Ordinario  e  qua- 
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M  vescovile,  rapporto  a'  voti  de'  propri 
sudditi,  eccettuati  quelli  espresiaroente 
al  Papa  riservati.  Fin  qui  mg.'  Bronsuo- 
li  neir  opera  lodata.  Dopo  questo  cenno 
in  generale,  di  quel  dotto,  a  volerne  ag- 
giungere alcunché  in  particolare,  in  s\ 
grave,  delicato  e  vasto  argomento,  co- 
miocierò  dal  notare  che  i  teologi  e  i  ca- 
nonisti ragionano  sul  f^oto,  quanto  alla 
natura,  alla  specie,  alla  materia,  alle  per« 
sone  capaci  di  fare  i  voti,  alla  bontà  de' 
medesimi,  alle  inerenti  obbligaxioni,  alle 
cause  che  li  fanno  cessare,  ed  alle  regole 
per  l'interpretazione  de' voti.  Di  tutto  fu- 
gacemente, tranne  alcuni  voti,  come  i 
religiosi  de'quali  dovrò  essere  men  bre- 
ve, vado  a  riferirne  le  precìpue  nozioni, 
ommettendo  le  molteplici  distinzioni  che 
svolgono  i  trattatisti.  Di  sua  natura  il 
voto  é  una  promessa  deliberata  fiitta  a 
Dio- di  qualche  più  gran  bene,  anche  se« 
condo  s.  Tommaso.  £*  un  impegno  vo* 
lontano,  col  quale  si  obbliga  a  iure  una 
cosa,  onde  si  pecca  mancandovi  per  prò* 
pria  colpa,  e  meno  gravemente  se  fiitti 
senta  un  prudente  esame.  Il  voto  è  una 
promessa  fatta  a  Dio,  perchè  è  un  atto 
di  religione  che  contiene  un  culto  di  la- 
tria il  quale  appartiene  a  Dio  solo.  Non 
si  pub  dunque  assolutamente  dire,  che 
si  hinno  de'  voti  alla  B.  Vergine  ed  a' 
Santi.  Si  ponno  fare  delle  promesse  alla 
B.  Vergine  ed  a'Santi,  come  anco  agli 
uomini,  e  queste  promesse  che  si  fauna 
loro  ponno  ditentar  materia  d'un  voto 
fatto  a  Dio,  in  quanto  che  noi  fiiccìamo 
voto  a  Dio  di  adempire  alle  cose  promes^ 
se  alla  B.  Vergine  ed  a'  Santi,  come  per 
esempio  d'erigere  un  tempio  sotto  l'in* 
vocasione  di  s.  Pietro,  o  di  fare  un  pelle- 
grinaggio alla  sua  chiesa.  Tale  è  il  senso; 
de'votichesi  fanno  a'Santi.  Quando  duo* 
que  dicesi  che  si  fa  voto  alla  B.  Vergine 
•o  ad  un  Santo,  questo  significa  precisa-^ 
mente  che  si  fa  un  voto  a  Dio  in  preseur 
sa  e  in  memoria  d'un  Santo  che  si  pren- 
de per  tettimonianaa  del  proprio  volo. 
Il  volo  é  una  promessa  di  qualche  più 
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gran  bene,  fole  a  «lire  d'un  l)ene  miglio- 
re di  quello  che  gli  é  opposto,  d'un'atio- 
ne  ch'é  nneglio  fare  che  non  fare,  d'una 
cosa  che  ood  sia  incompatibile  con  un 
più  gran  bene.  Ne  segue  da  ciò  :  i ."  che 
se  una  persona  facesse  volo  di  maritarsi, 
questo  voto  sarebbe  nullo,  perchè  il  ma* 
trimonio  è  un  bene  minore  della  vergi- 
nità, e  perchè  la  verginità  e  lo  stato  ec* 
desiastico  e  lo  stato  religioso,  che  sono 
un  bene  piii  grande,  sono  incompatibili 
col  voto.  Da  ciò  ne  deriva:  2.*  che  noo 
si  può  fare  voto  d'  una  cosa  indifferente 
o  eguale  ad  un'  altra  che  gli  è  opposta. 
In  fatti  quanto  riguarda  il  Matrimonio, 
dissi  io  quell'articolo,  iì  voto  semplice  di 
castità  è  iiiipediui«nto  a  quel  sagramen- 
lo,  il  solenne  lo  rende  nullo  e  criminoso. 
La  promessa  di  Sposalizio  (T,)  non  è 
impedimento  a' voti  religiosi,  solenni  o 
semplici.  Parlando  del   Heligioso,  dissi 
con  s.  Tommaso:  i  voti  religiosi  perpetui 
formano  lo  stato  di  perfezione,  ed  in 
quell'articolo  riportai   i  relativi  canoni 
de'  concilii.  Voti  diconsi  pure  quelli  che 
•i  fon  no  nello  Sposalizio^  nel  contrarre 
il  Matrimonio  (Z^.),  e  quelli  pure  della 
F edova  (P\)  e  del  f^edovo  nel  rimari- 
tarsi. Dichiarò  il  concilio  di  Rouen  del 
1072  :  H  Quegli  la  cui  moglie  ha  preso 
il  velo  religioso  (s'intende,  col  consenso 
del  marito),  non  potrà  maritarsi,  lei  vi- 
vente ".  Differenti  sono  le  specie  de' voli, 
poiché  il  voto  si  divide  io  semplice  e  so- 
Jenoe.  Il  voto  semplice  è  quello  che  si  fa 
senza  le  solennità  prescritte  dalla  Chiesa, 
come  il  voto  del  Digiuno^  della  Preghie- 
ra^ di  far  V  Elemosina ^  di  mantenere  il 
Celibato  (/^)  e  la  contiueoza  ec.  11  voto 
solenne  è  quello  che  si  fa  per  Focazione 
(F,)  allo  stato  religioso  e  col  quale  una 
persona  si  consagra  a  Dio  colie  solennità 
prescrille  dalla  Chiesa,  mediante  la  Fe^ 
siizione  (f'.)  religiosa ,  o  hcevimentot 
del  Felo  (r.)  della  Fergine  {F,),  nella 
Professione  { F,)  del  Religioso  {F.)  e  del- 
la  Beligiosa  (F.).  Non  vi  sono  che  due 
sorte  di  voli  suleooi.  11  1.^  è  quando  »i 


fa  profetiione  di  un  Ordine  rvlighio  ap- 
provato  dalla  Chiesa  ;  il  a."  è  il  volo  I»-- 
ctto  di  castila  che  si  fa  ricevendo  il  «9im2- 
diaconato  {F.y  Tutti  gli  altri  voti  fono 
semplici,  sia  che  si  facciano  io  pubblico 
o  io  privalo,  di  bocca  o  di  cuore.  Il  volo 
•i  divide  in  voto  personale  e  io  volo  rea- 
le. Il  voto  personale  è  quello  col  quale  si 
impegna  di  fare  o  di  non  fare  una  cosa 
per  sé  stessa,  e  che  ha  per  materia  le  no- 
stre persone  e  le  nostre  proprie  atìool. 
Per  esempio:  si  oonsagra  se  slesso  a  Dio 
con  una  professione  eiMslesi astica  o  reli* 
giosa;  si  fa  voto  di  digiunare,  di  pregare, 
di  non  giuocare,ec.  :  ecco  1  voti  personali. 
Il  voto  reale  è  quello  che  ha  per  materia 
persone  straniere  o  cose  che  sono  fuori 
di  noi,  come  sono  i  beni  temporali,   lo 
prometto  a  Dio  di  mandare  una  persona 
a  visitare  la  tomba  di  s.  Pietro  a  Roma, 
o  di  s.  Giacomo  a  Comfìoxtella;  gli  pro- 
metto di  fabbricare  una  chiesa,  di  far 
un'elemosina,  ec:  ecco  i  voti  reali.  Il  volo 
misto  è  quello  ch'è  reale  e  personale  si 
un  tempo,  e  che  ha  per  materia  le  no- 
stre persone,  azioni  e  beni,  lo  faccio  voto 
d'andar  a  visitare  la  tomba  di  s.  Pietro, 
e  di  farvi  un'offerta,  sia  pure  del  genere 
del  Fotoo  Tabella  F oliva (F)  :  ecco  uq 
voto  misto.  Inoltre  il  voto  si  divide  esian* 
dio  in  voto  perfello,  che  dura  tutta  la 
vita,  come  il  volo  perpetuo  di  castità,  ed 
in  voto  che  dura  soltanto  per  un  deter- 
minato tempo,  come  il  volo  per  mante- 
aere  la  castità  pel  eorso  d'on  mese  o  di 
un  anno,  ec.  Il  volo  si  divide  ancora  io 
voto  aMoluto,  che  si  fa  assolulameole  e 
che  non  dipende  da  alcuna  condizione, 
ed  in  volo  condizionale  che  non  si  fa  che 
a  determinate  condizioni,  lo  faccio  volo 
puramente  e  semplicemente  di  dare  100 
scudi  a'poveri:  ecco  un  volo  assoluto,  lo 
faccio  voto  di  dare  100  scudi  a'poveri  se 
ricupero  la  salute,  se  guadagno  una  cau- 
sa, ec  :  ecco  un  volo  condizionale.  Il  voto 
si  divide  eziandio  in  voto  morale  e  in  volo 
penale  11  volo  morale  è  quello  che  si  fa 
per  amore  e  per  molivi  della  viriti.  U 
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voto  |)cnale  i  quello  che  si  fa  per  piittirsi 
d'un  delitto  che  si  liu  commesso,  o  che 
fi  avrà  la  disgraiia  di  oommettere  io  av- 
venire, lo  faccio  foto  di  digiunare  per 
aver  giurato  o  se  avi-ò  la  disgrafia  di  giu- 
rare io  seguito:  ecco  un  voto  penale.  Lia 
materia  è  il  soggetto  del  voto  e  la  cosa 
atessa  di  cui  si  può  far  voto.  Ora  ma(te 
oondiziooi  sodo  Decessane  perché  una  co- 
sa sia  materia  di  voto.  Bisogna  che  questa 
cosa  sia  possibile,  poiché  oiuno  é  obbli- 
gato all'impossibile,  nel  qual  caso  il  voto 
è  assolutamente  nullo.  Che  se  si  fii  voto 
d'una  cosa  in  parte  possibile  e  in  parte 
impossibile,  si  deve  adempiere  alla  parte 
del  voto  che  gli  é  possibile,  quando  può 
separarsi  dall'altra  impossibile.  Non  si 
può  far  voto  d'una  cosa  indilFerente,  per- 
ché un  tale  voto  sarebbe  vano,  superfluo 
e  incapace  d'onorare  Dio  e  di  piacergli. 
La  materia  del  voto  non  deve  esser  ille- 
cita o  cattiva,  giacché  una  tal  cosa  noo 
può  onorare  Dio,  e  perché,  come  già  dissi, 
il  voto  é  essensialmeote  una  promessa  di- 
un  miglior  beoe.  La  materia  del  voto  non 
può  esser  d'una  cosa  talmente  necessaria, 
che  Doo  sia  io  nostro  potere  l' evitarla. 
Quaoto  alle  persooe  capaci  di  fare  de' 
voti,  é  oecessario  e  aoche  sufficiente  d'aver 
l'uso  della  ragione  per  (are  ao  voto  che 
•ta  valido,  e  oe  consegue  che  gl'iDeensatii 
gli  ubbriachi,  ed  i  privi  dell'  uso  libero 
delU  ragione,  sodo  ineopad  di  far  de' 
voti.  Basta  aver  l'uso  deUa  ragione,  per 
sapere  io  che  s'impegna,  e  per  volersi  im- 
pegnare liberamente.  Quindi  tutti  i  voti 
semplici  sono  validi,  quando  sono  fatti 
da  persooe  che  hanno  l'uso  della  ragione. 
I  voli  tono  buooi  e  merìtorii.  Sono  atti 
di  religione  egualmente  gradili  e  gloriosi 
a  Dio,  cui  s'impegna  a  servire  pib  per- 
fetlaoMote  a  con  una  pib  gran  dipeaden- 
la;  poiché  tale  é  il  fine  del  volo.  Non  vi 
è  nulla  di  pilt  proprio  quanto  il  legame 
del  voto  per  indebolir  la  cupidigia,  au« 
mentar  la  carità,  e  giungere  ben  lotto 
alla  perfetiooe  dell'amor  divino.  E*  per 
elicile  la  p«aiica4t^voli  non  é  meno  an* 
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tica  della  religione  degli  ebrei  e  de'  cri- 
stiani. Se  ne  trova  menzione  in  innume- 
revoli passi  della  s.  Scrittura;  e  s.  Basilio, 
s.  Girolamo,  s.  Agostina,  e  tutti  i  più  il- 
luminati scrittori  della  primitiva  Chiesa, 
non  lasciano  alcun  dubbio  suU'anlichità 
di  quest'uso;  così  pure  i  più  antichi  con* 
cilii,  che  pronunziano  delle  pene  severe 
contro  coloro  i  quali  hanno  violato  i  loro 
voti,  come  il  concilio  di  Cartagine  del 
253,  e  quello  d'Elvira  del  3 1 3.  Esclamò 
s.  Agostino:  Fortunata  necessità,  che  ob- 
bliga a  quanto  vi  ha  di  migliore  e  di  più 
perfetto.  E'  incontrastabile  l'obbligazio- 
ne de' voti.  Il  voto  obbliga  assai  stretta- 
mente ;  ed  é  un'  eresia  il  dire  che  non 
obbliga.  DisAC  Mosé  nel  Deuteronomio 
quanto  già  ricordai.  E  il  Profeta  nel  Sal- 
mo 75:  Fate  de' voti  al  Sfgnoi*e,  ed  adem- 
pite a  ciò  che  avete  promesso.  Scrisse  s. 
Agostino  ad  Armentario:  Perché  voi  a- 
vete  fatto  voto,  voi  vi  siete  obbligato,  e 
noo  vi  é  più  permesso  di  fare  il  contra- 
rio. Ma  che  bisogno  avvi  di  autorità?  Se 
la  promessa  fatta  ad  un  uomo  obbliga, 
quanto  più  stretto  é  l'obbligo  d'una  prò* 
messa  fatta  a  Dio  1  11  voto  obbliga  dun- 
que, sotto  pena  di  peccato  mortale  in  ma- 
teria grave^  e  sotto  pena  di  peccato  ve- 
niale in  materie  leggiere,  perché  non  i 
allora  che  un'infedeltà  leggiera,  che  non 
contiene  se  non  uu'ingiuria  leggiera  ver* 
so  Dia  Si  pecca  pertanto  mortalmente^ 
quando  ood  si  adempie  ad  uà  voto  cha 
si  é  fiitto  in  materw  grave  e  importante. 
Chiamasi  materia  grave,  quando  riguar- 
da l'onore  ebe  ne  deriva  a  Dio,  od  a  van- 
taggio del  prossimo;  di  modo  che  se 
quest'onore  o  questo  vantaggio  sono  con- 
siderabili, la  violasione  del  voto  é  peooa* 
lo  morule.  Si  é  obbligati  ad  adempiere 
i  voti  btti  per  un  timor  grave  che  deriva 
da  una  causa  naturale  e  interna,  come  il 
liaaore  della  morte  prodotto  da  una  ma* 
lattia,  il  timore  d'un  naufragio  prodotto 
da  una  tempesta,  il  timore  dell'  ioferoo 
prodotto  dal  conoscere  i  propri  peccati 
a  dalla  ginsiiùa  di  Dio.  Questi  timori 
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prodoUi  da  cause  oaturali  o  interne,  non 
rendono  i  voti  nulli  e  invalidi.  Lo  decise 
Papa  Innocenzo  111:  Can,  Sicul  vobis,  de 
lìtgidarMti  non  vi  è  obbligo  d'osservare 
ì  voli  falli  per  un  timore  grave,  cbe  de- 
riva da  una  causa  estrìnseca  e  libera,  co- 
me quella  che  un  padre  cagiona  alla  sua 
figlia  minacciando  d' ucciderla,  se  non 
abbraccia  lo  stalo  religioso.  Quesla  sorla 
di  limori  annulla  •  voti,  quando  essa  è 
grave  ed  iogiusla,  e  non  quando  essa  è 
leggiera  e  giusta.  Devonsi  adempiere  I 
voti  dubbi,  sia  che  il  dubbio  cada  sulla 
sostanza,  sia  che  cada  sulla  maniera  del 
voto,  perchè  nel  dubbio  bisogna  prender 
il  partito  più  sicuro.  Il  voto  condizionale 
obbliga  tosto  che  la  condizione  sussiste. 
Il  voto  personale  deve  esser  adem  pilo  dal- 
In  persona  slessa  che  lo  ha  fatto  ;  e  nel 
caso  che  non  lo  possa  adempire  da  sé 
stessa,  non  è  obbligata  ni  a  sostituire  un 
altro  in  sua  vece,  ne  a  sostituire  un'altre 
opera  al  suo  voto.  Il  voto  reale  pubadem* 
pirsi  da  un'alira  persona,  e  co'beni  d'una 
persona  estranea.  C  gli  eredi  di  que'che 
hanno  folto  de' voli  personali,  non  sono 
obbligati  ad  adempirli,  a  meno  che  non 
vi  abbiano  acconsentilo;  ma  sono  obbli- 
gali ad  adempire  i  voti  reali,  salvo  però 
tempre  la  loro  legittima,  ed  a  norma  e 
in  propomone  del  valore  dell'eredità. 
Vi  sono  4  cause  che  fanno  cessare  l'ob- 
bligazione de'  voti,  cioè  il  cambiamento 
della  materia,  la  commutazione,  la  di- 
spensa, e  l'irritazione,  i.''  Pel  cambia- 
mento di  materia  cessa  l'obbligo  del  voto, 
quando  quello  è  avvenuto  nella  cosa  prò- 
m esita  e  in  modo  che  costi tu'.sca  il  voto 
in  uno  stato  moralmente  digerente  da 
cui  era  prima  della  promessa  che  ne  fa 
falla,  sia  in  ragione  della  difficoltà  so- 
praTvenula,  sia  per  altre  circostanze.  La 
ragione  è  che  il  volo  distende  dall'inten* 
zione  di  quello  che  lo  fa,  e  che  non  ha 
intenzione  di  far  volo  d'una  cosa  rooral* 
mente  differente  da  quella  ch'é  la  mate- 
ria attuale  del  buo  voto.  Ne  consegue  da 
4!U)^  che  un  voto  non  obbliga  quando 
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non  sì  può  adempire  senza  peccalo  o  len- 
za  pericolo  della  vita,  dell'onore,  delle 
sostante,  o  di  qualche  altro  considerevole 
interesse;  e  quando  la  cosa  promessa  è 
considerata  come  moralmente  cambiata, 
a."  Colui  che  ha  fatto  un  voto  può  com- 
mutarlo di  tua  fola  autorìtà  in  altro  mi* 
gtiore,  e  più  proprio  alla  talvezza  di  chi 
lo  fece,  poiché  non  è  il  migliore  il  più 
eccellente  e  nobile,  ma  qoello  eh'  è  plii 
conveniente  alla  salvezza.  Il  camblaroea- 
to  però  non  può  ftirti  in  cosa  di  precetto* 
Non  ti  può  cambiare  un  voto  io  altro 
minore  o  eguale,  senza  l'autorità  del  tu- 
periore  legittimo,  ch'é  quello  il  quale  ae- 
eorda  la  dispensa.  Ad  un  voto  commutato 
Goiraotorità  del  superiore  ti  può  ancora 
toslìluirvi  il  I  .*  voto,  col  consenso  di  chi 
lo  fece.  La  commutaaione  per  essere  le« 
gittima  suppone  varie  ragioni,  cioè  la 
gran  difficoltà  nell'adempimento  del  i.* 
voto,  la  leggerezza  e  il  disordine  quando 
ti  fece,  la  fragilità  di  chi  lo  fece  e  il  pe* 
ricolo  che  non  tia  per  violarlo,  e  tuttociò 
che  tembrerà  ragione  tuffidente,  avuto 
riguardo  alle  forze,  allo  ttato  e  alla  talute 
della  persona  che  ha  fiitto  il  voto^  e  alle 
altre  droosiante.  La  3.'  cauta  oditpentn 
è  la  rilattazione  di  quatto  voto  fatta  a 
nome  di  Dio  dal  superiore  legittimo,  vale 
a  dire  da  colui  che  ha  Ui  giurisdizione  ec- 
clesiastica nel  foro  esterno.  E'  tempra 
ttato  permesto  dispensare  da'voti,  per  la 
ragione  ch'essi  sono  pi*omette  d'un  bene, 
il  quale  poi  per  topra v venute  drooitanza 
non  può  adempiersi  senza  uu  nMile,  ov- 
vero senza  ommettere  un  beue  piò  im- 
portante e  più  pressante.E*  necessario  allo- 
ra o  ch'egli  sia  interamentaditpeatato  dal- 
la tua  promesta,  o  che  il  bene  che  aven 
promesto  tia  cambialo  in  altro  compatibi- 
le. Il  potere  di  ditpentare  da' voti  appartia- 
uè,  i.^'nlPapain  tutta  la  Chiesa;  &.'' a' vo- 
sco vi  nelle  loro  diocesi^  cioè  de'  voti  la  cui 
dispensa  non  è  riservata  al  ^apa;  3.*  a 
quelli  che  hanno  la  giui-isdizione  episcopa* 
le,  come  gli  abbati  ed  i  generali  d'ordine 
pei  rapporio  a'ioro  aoggcttiyi  capitoli  dal- 
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le  caltedrali  durante  la  vacama  delle  ledi 
veteofill,  I  oleari  geoerali  ed  i  peoiten- 
tierì  de'veioofì  colla  loro  penDÌMiooe. 
1  voli  la  cui  Dispensa  (F^  è  rìiervata  al 
Papa  sodo:  i.**  il  voto  di  castità  perpe* 
Ioa  (Scrìsse  il  vescovo  Sarnelli,  Leti,  Èc» 
rUsiasUche^  t.  i,  lett'  3^i  Se  U  voto 
solenne  di  castità  fatto  per  la  profsssio^ 
ne  della  religione^  si  possa  rilassare. 
Coodode  i  Papam  dispensare  posse  sa* 
per  solemnivolo  religionisfacto^exgra' 
pissima  necessitate.  Aggi  ungerò,  che  nar- 
ra il  Rinaldi,  Annali  ecclesiastici^  unno 
1202,0.79 aver  decretato  Innocenzo  111, 
pel  monastero  di  Subiaco,  circa  la  Fita 
Canonica  o  comune^  articolo  che  si  ran- 
noda col  voto  di  povertà:  m  Non  creda 
l'abbate  sé  poter  dispensare  con  alcun 
monaco  nella  proprietà,  perché  il  rifiu- 
tare la  proprietà,  sì  come  altresì  il  custo* 
dire  la  castità,  é  talmente  congiunto  alla 
Regola  monastica,  che  né  anche  il  Som- 
mo Pontefice  pub  dar  licenta  contro  di 
essa  ".  Per  le  quali  ultime  parole,  con- 
tinua il  Rinaldi,  essendo  nata  fra  gli  au- 
tori, che  cita,  sì  teologi,  e  sì  eziandio  ca- 
nonisti, quella  gran  questione,  se  il  voto 
solenne  di  castità  fatto  per  la  professio- 
ne della  religione  si  possa  rilassare  :  m  a 
noi  piace  ropioione  più  comune,  la  quale 
dice  potersi  dal  Romano  Pontefice,  con- 
cioMÌacosaché  non  s'arrechi  ragione  al- 
cuna, che  dimostri  il  contrario,  né  si  dee 
derogar  in  niuna  cosa  all'autorità  della 
Chiesa  senza  sufliciente  ragione.  Ma  In- 
nocenzo 111  parla  in  questo  luogo  del  mo- 
naco, il  quale  rimane  obbligato  per  li  3 
voti  d' osservanza  della  vita  comune  e 
monacale.  Ma  pub  alcuno  di  tal  mona- 
co, siccpme  dicono,  ditenire  non  mona- 
co, e  allora  gli  sarà  lecito  di  legarsi  a  Ma* 
trimonio  ".  Le  Dispense  celebri^  notate 
in  quell'articolo  e  riparlate  a'relativi,  ne 
offrono  gli  esempi);  a.*  il  voto  di  entrare 
In  un  ordine  approvato  ;  3.'  4***  ®  5*^  ■' 
voto  del  sagro  Pellrgrinaggio  (F,),  co- 
me il  visitare  le  tombe  degli  A|>ostoli  a 
Romai  chiamate  Liinina  Apostolortun 
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(F.),  quella  di  a.  Giacomo  di  Gnupo- 
stella  nella  Spagna,  ovvero  di  andare  in 
Terra  Santa  (L'annalista  Baronie,  anno 
1 1 95,  n«  1 7,  racconta.  Per  la  Crociata  di 
Terra  Santa,  Uberto  arcivescovo  di  Can- 
torbery  si  consiglib  colla  s.  Sede,  come 
portare  si  dovesse  co'  Crocesiguati,  che 
potendo  soddisfare  il  voto  dopo  presa  la 
Croce,  nondimeno  si  ritraevano  di  mar- 
ciare colla  crociata,  e  percib  all'  esecu- 
zione di  esso.  Ed  il  Papa  Celestino  HI 
rispose  agli  uffiziali  deli'  arcivescovo  di 
York:  Che  costrìngesse  colle  Pene  eccle- 
siastiche a  compiera  il  voto,  que'che  nqn 
aveano  alcun  impedimento.  Quanto  poi 
agli  altri,  che  per  povertà  o  debolezza  di 
corpo,  o  altro  giusto  impedimento  non 
potevano  metterlo  in  esecuzione,  gli  or- 
dinb,  che  ingiungendo  loro  una  corope- 
tante  Penitenza^  li  lasciasse  rimanere, 
ma  con  obbligo  di  soddisfare  al  voto  il 
più  presto  che  potessero.  Per  ultimo  di- 
spose, che  chi  non  avesse  potuto  per  ca- 
gione d'infermità  adempiere  in  modo  al- 
cuno il  suo  voto  in  propria  persona,  vi 
mandasse  a  sue  spese  uno,  o  piU  per  un 
anno,  o  per  maggior  spazio  di  tempo,  ad 
arbitrio  di  esso  arcivescovo).  Intorno  a 
che  bisogna  osservare  che  il  voto  di  casti- 
tà é  riservato  al  solo  Papa  soltanto  quao* 
do  é  perpetuo,  assoluto  e  certo,  e  che  an- 
co quando  ha  le  suddette  condizioni  pon- 
no  io  alcuni  casi  i  vescovi  dispensare; 
come  la  difficoltà  di  ricorrere  al  Papa  ; 
quando  II  voto  é  condizionale,  e  la  con- 
dizione non  fu  adempiuta  ;  quando  il  vo- 
to é  fatto  in  pena  d'una  cosa  futura,  che 
non  é  ancora  succeduta.  La  ragione  éche 
il  voto  é  riservato  al  solo  Papa,  se  non 
quando  é  perfetto  ed  assoluto,  e  che  il 
voto  il  quale  dipende  da  una  condizione 
che  non  é  ancora  adempita,  non  é  per- 
fetto; ma  subito  che  la  condizione  é  i^- 
dempita,  il  voto  é  riservato  perchè  è  as- 
soluto e  perfetto.  Finalmente  qualunque 
voto  di  cui  avvi  un  giusto  motifo  di  dub- 
bio se  sia  riservato  al  Papa,  non  gli  e  ri- 
servato. E  questa  l'opinione  della  mag- 
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gior  ptrte  de'teologi.  La  dìtpeo»  de't oti 
de?  eiiser  fondata  sopra  qualche  nigioue 
oooiiderabile,  lenta  di  che  tareblM  una 
diisipasione  e  una  prevaricasione  piut- 
tosto che  una  dispensa,  come  disse  s. 
Bernardo,  lib.  De  eontideraiione,  e.  4; 
e  lib.  De  praecepi,  ei  dispens.^  e  5.  Le 
ragioni  principali  che  ponno  fondare  uua 
giusta  dispensa  del  voto  di  cestite,  sono: 
I.*  per  metter  la  pace  nelle  famiglie;  a.* 
peroonsenrareuna  famiglia  utile  allo  sta- 
lo ;  3.*  per  nutrire  la  persona  che  ha  fatto 
il  voto,  ovvero  suo  padre  o  sua  roadi-e; 
4**  la  grande  deboletia  di  quelli  che  han- 
no fiitto  quel  voto;  5.*  la  mancanza  dì 
wfficiente  kbertà  ;  6.*  per  il  voto  di  re- 
ligione, la  somma  difficoltà  di  adempir* 
lo;  7.*  la  difficolti  di  salvarvtsi  a  cagione 
del  rilassamento  che  vi  si  è  introdotto,  od 
•I  bene  che  si  farà  a  restare  nel  mondo. 
Dicesi  secolariisazione,  quando  un  reli- 
gioso riceve  la  dispensa  di  uscire  dall'or 
dine  in  cui  ovea  fatto  voto  di  perseverare 
tino  alla  morte,  e  s'i  ordinato,  dal  clero 
regolare,  passa  ed  entra  a  far  parte  del 
clero  secolare.  Ogni  oorporasione,  che 
abbia  una  regola  approvata,  e  sia  cano- 
nicamente autorittata  di  professar  voti 
solenni,  forma  parte  del  clero  regolare  : 
in  conseguenza  i  monaci,  i  religiosi  mili- 
tari, gli  ospedalieri,  i  religiosi  roeodican* 
li,  e  gì'  individui  addetti  a  diverse  con- 
gregazioni regolari,  costituiscono  il  clero 
regolare.  Vi  sono  alcune  corporazioni  che 
non  feono  voti  solenni,  ma  tuttavia  fan- 
no parte  del  clero  regolare  per  natura 
del  proprio  istituto,  ossia  della  propria 
regola,  che  sebbene  non  mantenga  sem- 
pre gli  stessi  individui,  conserva  però  la 
natura  d'un  istituto  regolare  per  gì'  in- 
dividui che  ne  fanno  parte.  Il  p.  Pletten- 
berg  gesuita,  Notilia  Congrrgalionum 
ei  Tribuna  Unni  Curine  Romanae^  ragio- 
na sui  seguenti  argomenti.  Fotis  casti' 
iatis  eommiUatiOf  et  dispcnsatio,  Com- 
mutatio  voti  simplicis  casti (atis  et  Re- 
lìgionis  simili,  P^ota  perrgrlnationum 
conuHutiUio.  iota  pi'icgrimuionis  Pon- 
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tìfici  fttervata  suoi  tria^  rioé  I  aonmiaat* 
nati,  e  ne  riporta  la  fi>rmola.  A  voto  mi- 
pliei  ReiigiomM  abtoiutio.  Absolaius  a 
voto  sim/MeiBeligionis  tenetur^  ¥Oto  ees^ 
ianicauia.  Fotìi  Religionis  dilalio.Cum 
^oto  ReligionÌ9  conirahens  Matrìmo* 
nium  peoeai.  Fotìs  ReligionU  transgrt»- 
sio.  Li  3  voti  religiosi  sono  l'essenza  di 
ogni  islitnto  Regolare  (F.).  Le  antiche 
regole  senza  di  essi  non  potevano  rende- 
re perfetti  gli  nomini;  mancava  l'essenia 
di  tali  voti,  e  l'abnegazione  di  tè  e  delle 
cose  proprie,  ed  i  Papi  lutefairooo  1*  oe- 
aervanta  della  Disciplina  regolare  (F.), 
colla  provvidentissima  isUtutionn  delle 
Qmgregationi  Cardinalizie  (F.),  I  voti 
solenni  anticamente  non  erano  in  naft 
fira' religiosi,  oome  attetta  Rodrigo^  qum 
reg.  t  3,  art.  a,  dove  dice:  Cum  oiim'O' 
pud  priscos  religiosoi  non  essei  in  usu^ 
quippe  quo»  sancta  sinipliduu  dvere* 
cundia  saiis  in  religione  coniinerei  /  sod 
poitea  crescente  hominum  maliiia  ad 
vifandantfraudem^fiUsse  UUroductam 
(fin/usmodi  §olemnitatem  )  in  Synodo 
Romana^  sub  Innoeeniio  II  anno  1 1  Sg. 
Il  p.  d.  Giuseppe  del  Posto  abbate  ge- 
nerale do'BoMiliani  {F.)  nel  1746  pub« 
blicò  la  vita  del  fondatore  del  auo  ordine 
a.  Basilio,  attribuendogli  l'isliluzione  del- 
la vita  cenobitice,  pregio  che  appartiene 
a'ss.  Antonio  e  Pucomio  y  di  piii  pretese 
che  3  voti  volle  che  professassero  i  suoi 
religiosi,  cioè  povertà,  castità  e  ubbidien- 
za, non  già  limitale  nel  tempo,  ma  per- 
petue nella  durata  della  obbligazione. 
Ma  il  Rodotà,  Dell'origine  del  rito  gre- 
co in  Italia^  pubblicato  nel  1760,  nel 
t.  2,  p.  le  seg.,  volle  esaminare  3  pro- 
posizioni. 1.^  Che  la  base  della  vera  vita 
monastica  religiosa  siano  i  voti  pronun- 
ziati. 2."  Che  i  monaci  cenobiti  non  si 
obbligavano  con  leggi  strettamente  ob* 
bliganti  in  ordine  alla  povertà,  castità  e 
ubbidienza,  avendo  potuto  sottrarsi  dal- 
la direzione  de'superiori  e  fure  ritorno  al 
secolo,  abbracciare  altro  «Uto,  e  posse- 
dete di  molto.  3.**  Glie  a  s.  Basilio  si  dee 
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•tcri  vere  l'hlitiiskiiM  d«'3  voti.  Rinpote  U 
RodoUi  dolUnieote  e  eoo  crìtica  •  tutto, 
ma  a  me  dod  è  permetto  che  oo  gene- 
rico oeoDO.»  Niuno  ignora  attere  ttata  in 
IMO  tioo  da^prìini  teooli  per  lungo  trailo 
di  Uopo  la  proftMÌone  tacite,  giudicata 
tempre  d'egual  valore  cbe  Teipretta.  Chi 
aspirava  d'incamminarti  pel  retto  teoiie- 
re,  che  conduceva  alla  perfctiooe  critlia- 
na,  doveva  principalmente  tcuotere  da 
•è  que'Iegami  che  ne  impedivano  il  voto, 
e  tono  :  i'  appetito  del  tento,  il  pottedi^ 
mento  de'beoi,  e  il  libero  arbitrio  della 
propria  volontà  :  e  indi  toggettarti  all'è- 
tercitio  deUe  tre  viridi,  potertà,  catiità  e 
uLbidienta,  repotate  da'Padrì  Ire  acute 
kinoe,  onde  l'uomo  religioto  riportando 
gloriola  vittoria  topra  i  3  viti  o  imper* 
fetiooi,  le  qnali  tengono  ranimo  aotano 
teparaio  da  Dio,  a  lui  perfettamente  Tu- 
oi va,  Coa  quatte  3  virtù  egli  contegra- 
va  d'una  maniera  perfetta,  lutiociò  cbe 
principalmente  pottcdeva, e  l'offirivaqua- 
ti  olocausto;  cioè  V  animo,  per  metto 
dell'ubbidienca,  onde  ti  toggeita  alla  vo- 
lontà del  iuperiore;  il  corpo^  per  metto 
della  catiità,  per  cui  rinuncia  a'  piaoerì 
del  tento  ;  e  i  beni  temporali^  per  la  po- 
vertà, mediante  la  quale  ti  conforma  alla 
vita  del  divino  Redentore  (  quanto  alla 
Questione  celebi*e,  ragionai  a'  tuoi  luo* 
gbi).  Quindi,  il  fondamento  della  mona* 
caleditciplioa  lovenle  ripetuto  a'monad 
da'Ioro  moderatori,  era  il  contiglio  dato 
da  Geiii  Cristo  colle  parole  :  Si  vis  per- 
feclus  esse,  vade  et  vende  omnim  quae 
hahes^  et  da  pauperibus^  et  veni^  se» 
quere  me,  Meli' antiche  regole  rooDasii- 
che  non  ti  ravvisa  verun  vestigio  della 
professione  espressa  di  queste  3  virtù  ; 
poiché  non  poteva  il  novello  candidato 
offrìrsi  al  monacato,  e  non  promettere 
nel  tempo  stesso  con  voto  a  Dio  Tadem- 
pimeolo  di  esse  essenzialmente  annesse  al 
nuovo  genere  di  vita  che  abbracciava. 
Erano  ben  vero  mezzi  valevoli  all'osser- 
vanza di  quelle,  le  varie  regole  in  diversi 
monasteri  prescritte,  delle  quali  uno  era 
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lo  teopo  e  l'oggetto;  cioè  il  tener  lontani 
i'  monaci  da  qualunque  ancorché  rimoU» 
perìcolo  di  mancare  nelF  adempimento 
dell'esercizio  delle  3  indicate  virtù.  Di- 
motira  t.  Tommato  d'Aquino  con  invitta 
argomenti , che  le  medesime  formano  l'at- 
tenta e  la  natura  del  monacato,  con  coi 
nulla  ha  di  comune  ogni  altro  voto,  che 
loro  ti  aggiunga.  Onde  la  perpetua  atti- 
nenza da'cibi  delle  carni  tra'  Certosini^ 
e  da'  latticini  anche  Ira'  Minimi^  la  re- 
denzione degli  tchiavi  ira'pp,  della  ilfer- 
cede  ec.,  ticoome  prendono  il  loro  vigore 
dall'  approvazione  de'  Sommi  Pontefici, 
tono  voti  etirìoseci  al  monacato  nella  sua 
natura  considerato.  Queste  verità  é  eoa 
oonoscìuta,  e  da  valentlssirai  nomini  di- 
mostrata, che  non  é  d'uopo  formarvisi  a 
avilupparla.  Si  potrà  leggere  il  Bivarìo^ 
De  veteri  Monacata^  dove  ha  raccolto 
con  gran  diligenza  le  tcsiimonianie  dei 
Padri,  per  fitrci  comprendere  tale  etter 
l'uto  cottante  della  Chieta.  *•  Forte  per- 
ché non  fanno  l'etpresto  voto  di  cattità 
nella  lor  profettione  i  Certosini^  né  i  C/ci- 
niaciensi^  né  i  Canuildolesì^  né  i  Cister^ 
eiensi^  né  i  Canonici  Regolari,  taranno 
eglino  liberi  ed  esenti  dal  medesimo  T  No 
certamente,  perché  ha  forza  e  vigore  la 
tacita  profi^sione,  quanto  l'espretsa  ".  k 
comprovare  la  sussistenza  e  lealtà  del- 
l'antico stato  regolare,  ancorché  non  fot* 
te  accompagnata  dall'etpressa  professio- 
ne, conviene  rivolgersi  al  rito  del  ricevi- 
mento  alla  vita  religiosa,  che  ne'priroitivi 
iempi  si  praticava.  Mancandosi  di  legit- 
limi  monumenti  della  forma  precita  dei- 
la  iprofettione,  si  può  credere  che  fosse 
conforme  alla  semplicità  de' primi  secoli, 
e  prìva  di  quelle  solennità,  le  quali  furo- 
no introdotte  nel  correr  degli  anni, affine 
d'eccitare  nella  mente  del  novizio  l'ob- 
bligazione stretti«sima,  che  contrae  con 
Dio,  e  col  suo  ordine  o  congregezione  re- 
ligiosa, alla  quale  si  offre; ed  affinché  pos- 
sa la  sua  incostanza  nell' intrapresa  car- 
riera essere  egiialmeote  convinta  di  reato 
di  fellonia.  Couliuuando  i  novizi  a  ^>ur- 
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tare  le  ditise  teeoleretehc  nel  tempo  del 
lóro  esperìmenlo,  il  aoIo  cambiameiiCo 
dì  quelle  nellabilo  peDÌtenle  monacale, 
era  rì|ni(alo  un  manifetlo  indiùo  della 
volontà  del  novello  candidato,  di  sogget* 
farti  alle  leggi  del  monastico  istituto,  di 
aggregarti  tlabilmente  all'atsemblea  da* 
monaci,  di  non  voler  allontanarti  dal  mo* 
Dattero,  e  di  rinunciare  a'dirilti  che  go- 
deva tui  beni  temporali,  non  che  alla 
libertà  di  contrarre  il  matrimonio,  ed  al 
pieno  etemaio  della  propria  volontà;  fa* 
cendone  all' Altissimo  con  rigoroso  voto 
un  perfetto  sagrìfitio.  Con  questi  e  simili 
atti  estrinseci  trasferìfa  al  tuperiore  del 
monastero  la  podettò  sopra  di  sé  stesso, 
affine  di  poter  legittimamente  esser  a- 
strettocol  rigor  delle  pene  all'osservanaa 
delle  cose  dette.  Per  veri  monaci  sono 
stati  riconosciuti  tutti  coloro,  che  hanno 
battuto  questo  sentiere,  e  si  sono  conta* 
grati  a  Dio  colla  tacila  professione ;e  tali 
Bucora  li  dimostra  la  forma  della  loro  vi- 
ta descritta  da  gravissimr  autori.  Impe* 
rocche  lo  spogliarsi  ch'essi  facevano  di 
lutti  i  loro  beni,  l'abbandono  della  prò* 
pria  casa,  de'gcnìtori,  parenti  e  amici,  e 
tutte  le  cure  del  secolo  :  il  ritirarsi  in  luo- 
ghi deserti,  lontani  dalle  città,  sotto  la 
direcione  d'un  superiore  ;  l'abitare  in  di- 
stinte celle;  il  cantare  ogni  di  le  lodi  del 
Signore;  l'applicarsi  nel  rimanente  del 
giorno  alle  lexioni  delle  sagre  Sritture,  e 
alla  contemplazione  delle  cose  celesti; il 
prolungar  de' digiuni  sino  ul  tramontar 
del  sole;  il  passare  tutto  il  giorno  senta 
gustare  alcun  cibo;  e  finalmente  l'osser- 
vare perpetua  castità;  sono  tutte  cose  che 
una  forma  perfetta  della  monastica  di* 
sciplina  a  tutti  chiaramente  esprimono 
e  palesano.  Le  tante  decretali  de'Papì  lo 
coinprofono,  i  quali  colle  massime  della 
tacila  professione  si  sono  regolati  nella  de- 
cisione delle  controversie  nate  sopra  la 
validità  delle  professioni  monastiche.  Non 
altrimenti  professarono  il  monastico  isti- 
tuto i  primi  corifei  del  monacato  s.  An- 
tonio, s.  Pacomio  e  s.  Basilio.  Rendono 
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pìh  ohiim  e  iMiiifiMla  questa  tariti,  ooa 
lolaaiaote  la  paocj  alle  quali  i  taperio- 
ri  soggettavano  ooloro,  che  procuravano 
sottrarsi  dai  monacaloi  ina  ancora  la  oo- 
inane  opinione  del  reato  dì  sacrilegio,  cui 
giudioavasi  inoorsochi  dalla  monacai  di- 
adplioa  si  restitaìva  sd  seeolo,  quindi  o- 
diati  da  tuUi  e  reputoti  apoatatìi  Ciò  pro- 
vaniva primieramente  dall'idea  univar- 
aalei  ohe  lutti  formavano  della  traigrea» 
aioua  del  voto  implicito,  che  oommotteva 
colui  il  quale  l'abito  monastico  dapooa- 
va.  Provaniva  altrcA  dalla  venaraiioua, 
con  cui  tatti  i  bdeli  riguardavano  la  va- 
sti religiose,  chiamandola  AngeUcm  Fé* 
stii^  AngeUcat  Abiius.  Hon  solo  non  fii 
mai  lecito  di  rigettarle,  ma  quelli  che  par 
divoaione  l'assunsero  nell'infermità,  da- 
nominati  monaci  ad succurreadumgio* 
vattero ritenerle  sa  si  ristabilirono  in  salu- 
te; altri  si  vollero  vestire  da  religiosi  od 
iDorire,eoon  teli  abiti  esser  sepolti,  doa* 
de  derìvòrusoaucor  vigente  di  voler  esser 
condotti  alla  sepoltura  con  tali  vesti.  Con- 
dode  il  Rodotà:  Che  il  monacato innausi 
a.  Basilio  non  fu  uno  sterile  titolo  odia 
Chiesa.  Qud  santo  insinuba'  monaci  la 
povertà,  la  castità  e  rubbiensa,c  lo  stretto 
dovere  d'osservarle;  ma  non  per  questo 
egli  (ti  l'autore  de'3  voti  pronunziati. Sol- 
tento  pare  ch'egli  non  restesse  appieno 
contento  della  professione  tedta,  ma  che 
richiedesse  una  solenne  e  pubblica  dichia- 
razione  del  candidato,  affine  di  convin« 
cerio  se  diveniva  contumace.  Profondo 
silensio  si  osserva  nell'  altre  regole  dm 
Padri  susseguenti  a  s.  Basilio  ;  a  riserva 
della  regola  di  s.  Benedetto  nd  dedinar 
del  V  secolo,  in  cui  oltre  al  voto  della 
costante  permanenza  nel  monacato,  s'e- 
sprime l'ubbidienza  secunduni  regulam, 
concepita  a  Subloco  e  pubblicata  a  Mori' 
te  Cassino,  Quindi  é,  che  il  p.  Bivario, 
il  Wan  Espen  e  il  p.  Helyot,  non  senza 
gravissime  congetture  e  ragioni,  si  sono 
dati  a  credere  doversi  riconoscere  per 
autore  dell'  esplicite  professione  de'  tre 
voti  s.  Francesco  d'Asisi^  istitutore  del- 
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Tordioe  Franeacano  {r.\  Qe*priaiordi 
del  woolo  Xlll,  da  cai  hanno  suoeessiva' 
mente  tratte  le  loro  diresioni  gli  altri 
ittiiutori  degli  Ordini  Rtligiosi,  Ecco  in 
href  e  il  progresto  deUa  Disciplina  rego- 
iure  del  Monaco,  lecoodo  il  Rodotà.  Si 
de? e  a  s.  Antonio  là  lode  d'aver  contri* 
buito  alla  perfetione  delia  vita  de' Ceno* 
liti  (  istituita  da  i.  Paolo  primo  eremi- 
ta, come  può  vedertial  suo  artìcolo),  pi*o- 
pagata  io  Egitto  da'suoi  discepoli,  e  di- 
latata nella  Palestina  da  s.  llarione  altro 
suo  seguace.  Devesi  a  s.  Paconiio  la  glo- 
ria d'averla  stabilita  coll'unione  di  molti 
Monasteri^  ciascuno  de'quali  era  sogget- 
to al  proprio  superiore,  e  tutti  del  pari 
ad  un  solo  abbate  generale  ;  siccome  al- 
tresì d'averla  ampliata  nell'alta  Tebaide. 
Devesi  in  fine  a  s.  Basilio  il  pregio,  non 
già  d'aver  introdotta  la  Fila  comune  re- 
golata, ma  d'averla  condotta  ad  un'alta 
perfezione,  colle  sue  santissime  e  savissi- 
me costituzioni,  e  d'averla^meglio  stabi- 
lita ;  essendo  stato  il  primo  a  far  parola 
della  professione  esplicita.  Sotto  di  lui  se* 
guirono  i  maggiori  avanzamenti  del  mo* 
nachisroo,  per  essere  stata  la  sua  Regola^ 
come  quella  eh'  era  un  chiaro  e  pieno 
compendio  della  morale  evangelica,  ab* 
bracciata  dalia  maggior  parte  de'  disce- 
poli di  s.  Antonio,  di  8.  Pacomio  e  di  a- 
tri  antichi  Padri  del  deserto.  Con  questi 
modelli  esemplari,  derivarono  gl'istituti 
de'Ae/igio^ie  delle  Fergini  di  qualunque 
istituto.  Si  poono  vedere  i  ricordati  ar- 
ticoli, per  analoghe  nozioni  e  dilucida- 
sioni  sui  tre  voti  religiosi.  Notai  altrove 
la  distinzione  della  denominazione  di  Cle* 
ro  secolare  e  Clero  regolare,  anche  di 
Fita  comune,  che  tale  distinzione  derivò 
da  que'del  clero  che  fiinno  voti  solenni. 
Ne'  primi  secoli  della  Chiesa,  i  Monaci 
per  principio  d'  umiltà  erano  sotto  la 
piena  giurisdizione  episcopale,  ed  un  re- 
siduo sussisteva  all'epoca  d'  Onorio  III 
dei  1216,  poiché  tal  Papa  die'agli  abbati 
cisterciensi  una  formola  dove  vi  é  la  pro- 
fessione di  ubbidienia  e  loggezionei  che 
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ciascun  abbate  prestava  in  mano  del  Fé- 
scoilo  {F.y  Decretò  il  concilio  di  Sene, 
del  i5a8.  »  I  voti  monastici  non  essen- 
do contrari  alla  libertà  cristiana,  e  non 
essendo  mai  uno  più  grande  d'allora  che 
la  tirannia  della  carne  essendo  repressa, 
il  corpo  è  soggetto  al  giogo  di  GesU  Cri- 
sto, il  concilio  dichiara,  che  i  voti  sono 
d' obbligo,  e  condanna  alle  pene  fulmi- 
nate da'canoni  quelli  che  insegnano, ch'i, 
permesso  violarli  ".  I  voti  religiosi  sono 
indissolubili  per  diritto  naturale;  lo  stesso 
intervenire  per  diritto  divino:  così  sentì 
U  Chiesa  in  tutti  i  tempi,  testimone  s. 
Cipriano  nel  suo  Trattalo  alle  Fergini; 
il  voto  solenne  di  castità  pronunziato  da* 
claustrali  nel  consagrarsi  a  Dio,  esser  ac« 
cattato  pubblicamente  da  Dio,  essendo- 
ché lo  accetta  la  Chiesa  rappresentante 
;di  Dio  quaggiù  sulla  terra  ;  tutta  la  Chie- 
sa é  interessata  nel  mantenere  la  per|>e- 
tuità  e  indissolubilità,  come  appunto  la 
civile  società  é  interessata  per  l'adempì* 
mento  de*patti  solenni  e  pubblici.  I  clau- 
strali^ ancorché  secolarizzati,  non  poono 
esser  dispensati  dal  voto  di  castità,  e  rari 
sono  gli  esempi  dì  sifEitte  dispense,  per 
casi  di  gravissima  e  straordinaria  impor* 
tanza.  Fu  sempre  male  gravissimo  l' e- 
sporre  al  pericolo  di  trasgredire  il  voto 
di  castità  tanti  infelici,  prima  ritratti  nel- 
la quiete  del  chiostro,  e  poi  da'  governi 
invasori  o  nemici  degli  ordini  regolari 
gittati  per  violenta  espulsione  nelle  fauci 
dell'  ingannevole  Cariddi,  ch'é  il  mon- 
do, precipuamente  per  la  rapace  avidità 
di  empiamente  dilapidare  il  patrimonio 
santo  di  Dio  e  de'povcri;  levando  così  il 
pane  all'indigenza,  l' asilo  alla  virtU,  l'o- 
nore alla  santità  della  monastica  vita,  che 
nella  professione  religiosa  a  dimostrare 
Tabbaodono  del  mondo,  cambia  il  No* 
me,  e  non  tutti  i  religiosi  e  religiosa  poo-. 
no  assumerne  dì  propria  volontà  l' al- 
tro, poiché  é  loro  imposto  da' superio- 
ri, secondo  le  regole  dell'istituto,  di  che 
ragiona  l'opera  citata  nel  voi.  XLVIII, 
p.  901  e  Gio.  Enrico  SIihSi  De  mutatione 
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Homhmm  Hicra ,  Golkaft  17}$.  CoMro 
qtie*  governi  weolari  che  ■rbitrareiio  di 
ooMrìngeie  gnndividuì  d'embo  i  tewi  • 
don  poter  emettere  i  voti  •olenni  e  per- 
petui di  religiose  io  eleun  nonettert»  o 
catigregnioae,  te  oob  ali'Flà  di  9 1  ta- 
llo compiuto,  eooMdiè  eom  opposta  alle 
ditcipKiia  della  Chieia  alla  quale  loltaato 
spetta  il  determinarlo»  pubblicò  V  Osser- 
vatore Romano  del  i85i  col.  a.8i  un  e- 
rudito  articolo,  in  eoi  ti  prende  in  ratie- 
gna  la  di  vena  disciplina  della  Cbieta, 
finché  il  concilio  di  Trento,  scm.  a 5,  cap. 
1 5,  ife  Reformatione^  potè  in  sodo  qiie- 
tio  punto  di  disciplina  coldecretaref  •»  In 
qtianto  che  sia  religione  d' uomini  e  di 
donne,  non  si  faccia  professione  avanti 
tonilo  decimosesto  compiuto;  né  sìa  li- 
ceoaiato  a  professare  chi  un  anno  almeno 
non  abbia  durato  novìaio  **,  Il  1  .*  dovere 
d*  nn  Brligioso  e  d'  una  Rrltgfosa,  i  la 
stabilità  dell'ordine  in  cui  ha  fiitto  prò* 
fèssioiie.  Il  3.*  loro  dovere  è  l'adempi- 
mento esatto  de'3  voti  di  cast  ita,  povertà 
e  ubbidienza.  Diversi  istituti  aggiungo- 
no altri  particolari  voti,  che  descrissi  ai 
loro  articoli.  Il  voto  di  castità  consiste  in 
ttn  voto  fatto  a  Dio  di  asieuersi  da  ogni 
piacere  carnale,  tanto  nel  matrimonio  che 
fuori.  Da  ciò  ne  consegue  che  quello  ch'è" 
peccato  contro  la  castità  in  un  laico,  di- 
viene di  pih  un  Sacrilegio  (F.),  e  per 
t<iBseguenta  un  doppio  peccato,  in  un  re 
ligioso  0  religiosa.  Lo  stato  di  f ^ergine  i 
il  pih  peifetto  di  tutti.  In  quell'articolo 
riparlai  degli  altri  stati,  (le'vnli  religiosi 
e  dell'  età  In  cui  si  ponno  emettere.  Il 
voto  di  povertà  non  toglie  che  i  religiosi 
non  passano  possedere  i  beui  in  comtmc, 
ttia  soltanto  in  particolare,  come  fu  de- 
ciso dal  concilio  di  Trento,  se«s.  :tS  de 
Rtgularihus  a  e  3.  Il  quale  inoltre  de- 
a*etò  nella  stessa  sess.  Dee,  de  Rrforma» 
iione^  bap.  i  e  a.  »  Non  sarà  permesso 
a  nessun  regolare  dell'  uno  e  dell'  aititi 
sesto,  di  tenere  uè  di  possedere  in  pro- 
prietà nessun  bene,  mobile  e  immobile, 
di  qualsivoglia  natura,  e  io  qualunque 
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snodo  mm  siali  aoqolsMi;  nm  i|ii«ai 
beni  tamiMO  anbilo  «oasi  fas  menu  ém*m^ 
periorì,  e  ineorporati  al  convento^  I  av* 
periori  paraetteranno  n'privati  l'n^o  «V 
mobili,  in  guisa  però,  ebe  luttn  corifa 
sponda  allo  stato  di  potertà  da  loro  «no- 
tata ;  e  che  mm  abbiano  niente  di  si»pe#^ 
fltio;  ma  che  niente  poi  manchi  loroddl 
neoessario  **•  Il  voto  di  povertà  obbliga 
non  iòfa>  In  proprio^  nm  anche  nd  nvtr 
nolla  pel  proprio  oso,  anco  eoi  permeasa 
de*  superiori,  che  sia  vano  o  soperfltio,  o 
rleao,  e  poeo  conferme  alla  modeatin  e 
•Ile  aemplicità  dello  slato  reiigioao.  Delle 
disposmoni  del  eoncilm  01  Trento^  ne  d^ 
rivano  le  seguenti  eonstguenae.  Di  pee* 
eareeonlroil  vótn  della  povertà  reNgiom 
«rfrioevere,  ritenere,eonitsmare^  dlaSrtsg- 
gare,cainbiare,prestare|  alienare  una  c«»^ 
sa  temporale,  viahitabile  a  preno-di  de^ 
nero,  acttia  il  permesso  del  loperiare^  «^ 
sendo  questi  altrettanti  atti  di  praprielfc. 
Lo  stesso  diciisi  doU'oan  elio  un  religieco 
faoesw  d'una  eosa,  o  d'on  debito  ch'egK 
rimettesse  senza  il  permesso  del  ano  av- 
perioie.  Egli  i  ancbe  un  peccare  aMMtoi- 
mente  contro  il  voto  di  povertà  e  con- 
tro la  giostitia,  t'acquistare  senza  il  per- 
messo del  superiore  eecnia  una  vera  ne* 
cecità  cibi  o  bevande  in  tale  quantità 
che  basti  per  commettere  un  peccalo  mor- 
tale. Egli  é  peccare  eaotroll  volo  <li  po- 
vertà, il  non  conservala  eon  enm  le  oose 
che  nono  accordate  pel*  uso  proprio,  o 
farle  servire  ad  usi  divnial  dà  Quelli  pe' 
quah  esse  sono  aecordatOi  «  •distaeeamé 
nna  parte  per  dai4a  o  toplegarla  ahri- 
menli,  o  di  nasconderle  perchè  il  supe- 
rioie  non  ne  faccia  richiesta,  o  il  lagnarsi 
quando  ne  fìi  domauda.  Egli  i  peccare 
contro  la  povertà  il  portare  abiti  troppo 
fini  e  di  gran  V»k>re,  l'aver  delle  soppel- 
letrrit  preziose,  vasellame  d' oro  e  d' ar- 
gento ec.  È  peccato  contro  la  povertà  il 
giuocar  danaro,  e  il' dare  de'pranti  ton* 
ttiosi,  o  il  ftre  qèrfsiaiii  altra  spesa  ino- 
lile. Gli  abbati  e  nitri  stiperiorì  maggiori 
ibtto  tenuti  al  %otò  di  povèità  come  sem* 
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l^i  religiOM,  in  tuttociò  che  non  è  ne* 
cessarlo  al  loro  stato,  pei-chi  essi  non 
hanno  altri  privilegi  che  di  essere  i  pri* 
mi  e  principati  dispeiisalori  de'  beni  co* 
ninni.  In  molti  istituti  il  voto  di  povertà 
ai  deve  spiegare  secondo  la  regola,  ed  in- 
oltre furono  modificati  i  rigori  del  voto 
di  povertà  dalle  costitusioni  apostoliche, 
fe  individualmente  da  pontificii  indulti. 
Il  voto  d'  ubbidienza  obbliga  i  religiosi 
•d  ubbidire  a'ioro  superiori  in  ciò  ch'es- 
si comandano  di  giusto  e  di  ragionevole; 
giacché  ht  eui  ordinauero  alcunché  di 
contrario  alla  legge  divina,  gì'  inferiori 
dovrebbero  allora  preferii  e  il  precetto  di- 
vino a  quello  degli  uomini.  Il  voto  d'ub- 
liidienta  devest  alti*et>i  spiegare  secondo 
la  regola  e  le  costituzioni  dell'ordine  die 
•i  é  abbracciato^  e  secondo  le  bolle  de'Pa- 
pi.  Dal  che  ne  eonsegue,  che  non  si  po- 
trebbe costringere  una  religiosa  in  fotta 
del  suo  voto  d'ubbidienza  ad  abbando- 
nare il  suo  monastero  per  recarsi  iu  un 
altro  in  qualità  di  superiora,  perché  la 
bolla  d'  Urbano  Vili  ordina  che  quando 
ai  leverà  una  religiosa  dal  suo  monastero 
per  mandarla  a  governare  un  altro,  ciò 
yerrà  fatto  lilieramente,  cioè  il  trasferi- 
mento avrà  luogo  quando  essa  vi  accon* 
senta.  Altro  dovere  de'religiosi  e  l'osser* 
Tanza  della  regola  e  delle  costituzioni; 
ma  quest'obbligo  non  é  eguale  a  quello 
de'  voti,  sì  perché  i  3  voti  solenni  sono 
dell'essenta  della  religione,  quanto  per- 
ché le  regole  e  le  costituzioui  di  molti 
ordini  religiosi  non  tutte  obbligano  sotto 
pena  di  peccato,  tranne  il  caso  di  scan- 
dalo e  di  disprezzo.  Dovendo  accennare 
le  cause  della  dispensa  de'  voti,  ;era  in- 
trinseco dare  un'  idea  in  che  consisto- 
no i  voti  religiosi,  colla  breve  esaurita 
digreuione,  altra  causa  della  dispensa  es- 
sendo l'irritazione.  Scrisse  fr.  Giuseppe 
Renato,  De' ire  voti  de' religiosi  e  deUe 
rrligiose^  dialoghi y  Ferrara  1794*  Ab- 
biamo la  Dissertazione  sopra  i  voli  in 
generali^  e  sopra  i  voti  solenni^  Parigi 
1771.  Nella  Raccolta  delle  ss,  Ittdulgen- 
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te,  tìtW  Appendice  vi  sono  quelle  per  le 
persone  religiose  de'due  sessi,  pel  giorn» 
di  loro  vestizione  e  professione,  io  altri 
tempi  e  circostanze,  ed  in  articulo  mor^ 
tis.  L'irritazione  d'un  voto  é  l'aunulla* 
mento  che  ne  la  colui  il  quale  ha  poterà 
sulla  perdona  ohe  vi  si  é  impegnata,  e  per 
conseguenza  irritare  un  voto  significa  ren-i 
derlo  nullo,  e  fare  in  modo  che  non  sia 
obbligata  ad  adempirlo;  ciò  che  accade 
tutte  le  volte  che  la  persona,  il  di  cui  con- 
senso é  necessario  per  la  validità  d'  un 
voto,  ricusa  tale  consenso.  Si  distinguono 
due  sorta  d' irritazioni,  1'  uua  propria  e 
diretta,  l'altra  impropria  e  indiretta.  L'ir- 
ritazione diretta  é  l'annullamento  d*ua 
voto  fatto  dalla  persona  che  ha  un  pote- 
re di  padrone  sulla  persoua  di  colui  che- 
ha  fatto  il  voto,  come  uo  padre  sulla  per- 
sona di  suo  figlio  impubere,  o  sulla  ma- 
teria del  voto,  come  uo  superiore. sui  be* 
m  del  monastero  che  un  religioso  avesse 
fatto  voto  di  regalare  o  distribuire  a'po- 
veri.  L'irritazione  indiretta  non  é  pro- 
priamente l'annullainento,  ma  piuttosto 
la  sospensione  d'  un  voto  fatto  da  colui 
die  ha  una  certa  autorità  sulla  persona 
che  fece  il  voto,  di  modo  che  il  voto  non 
può  adempirsi,  senza  pregiudicare  il  di- 
ritto di  colui  che  ha  la  detta  autorità. 
Ciò  che  accade  par  esempio,  quando  un 
prindpe  temporale  o  spirituale  comanda 
una  cosa  incompatibile  coll'adempimen- 
to  del  voto.  Vi  sono  due  diflerenze  pria-, 
dpali  tra  l'irritazione  diretta  e  l'irrita- 
siooe  indiretta.  La  i.*  dilfei'enza  é  che 
l'irritazione  diretta  estingue  interamente 
il  voto,  di  modo  che  non  può  rivivere, 
anco  col  consenso  di  colui  che  l' irritò, 
tranne  se  quello  che  lo  fece  il  rinnovi  ; 
quando  invece  l'irritazione  indiretta  non 
fa  che  sospendere  il  voto,  abbenché  possa 
succedere  per  accidente  che  questa  so*- 
spensione  sussista  per  tutto  il  corso  della 
vita  di  chi  ha  fatto  il  voto.  La  a.*  diffe- 
renza che  trovasi  tra  l'irritazione  diretta 
e  l'indiretta,  consiste  io  ciò  che  l'irrita- 
tioue -diretta  non  appartiene  tutto  ai  piii 
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die  a'iiBJri  relativaiiiMile  a'Ioro  Ggli,  ai 
•uperiorì  mooMlici  ligiMunlo  o'Ioro  rdi- 
gìoti,allcpcraoii«flMriUtereciprocaiiie«* 
te  fé  utie  teno  le  altre;  meutre  ioteee 
rirritasioue  indifetta  appartiene:  1/  a 
«|tielli  die  bauoo  aoa  giuritdixioae  teai- 
parale  Migli  oltri  ;  a/  a  quelli  che  haatio 
il  diritto  di  ooioaiidere  agli  altri,  beocbé 
no»  abbiano  sopra  di  etti  uua  giuritdi- 
liooe  proprìameote  a  tutto  rigore;  3/  a 
quelli  chei  lebbeoe  abbiaoo  uo  potere 
diipotioo  Migli  altriy  oou  vogliooo  irrita- 
re» ma  iolaoieiite  MMpeudere  il  voto,  op- 
pure  che  oooiaodaiio  una coaa  incompati- 
bile col  voto  seuia  ooooscerlo.  L' irrita- 
siooe  propria  e  diretta  oou  eiige  alcoiia 
ragiooe  per  estere  valida,  perché  il  voto 
suppooe  necemariaineote  la  coodiuoae 
tacita  del  consenso  dd  superiore,  e  quan- 
do questo  consenso  abbia  a  mancare,  Tob- 
bligasiof  ledei  votocade  da  sé  stessa.  Non* 
dimeno  rirritatione  d'un  voto  che  si  fa 
senta  alcuua  ragione,  non  anderà  ordi- 
iiariameute  esente  da  peccato  veniale,  e 
talvolta  mortale,  per  parte  di  qud  su» 
periore  die  irriterà  sent' alcuna  ragione 
il  voto  del  suo  inferiore.  La  ragione  è  che 
rirritatiooe  deve  esser  saggia  e  pruden« 
te,  eh'  etia  deve  riferirsi  a  Dio,  e  che  i 
superiori  uoii  devono  impedire  temeia- 
rianiente  a'Ioro  inferiori  di  attaccarsi  a 
Dio  più  fortemente  e  più  strettamente  in 
cose  che  non  sono  punto  pregiuditievoli 
a'superiori.  Ora,  l'irritazione  d'un  voto 
che  si  facesse  seut'  alcuna  ragione ,  non 
è  uè  saggia  uè  prudente  ;  essa  distoglie 
dal  servitio  di  Dio,  essa  duuque  nou  è 
esente  d'ordinario  da  peccato  veniale,  né 
da  peccato  mortale  in  certi  casi,  in  cui  il 
voto  forse  coutribuirebbe  assaissimo  alla 
gloria  di  Dio,  oppure  sarebbe  necessario. 
Un  padre  ha  diritto  d'irritare  tutti  i  voli, 
reali,  personali  o  misti  de'propri  Ggli  iin- 
puberi,  non  eccettuato  il  voto  d'abbrac* 
dar  lo  stato  cccleiiastico;  cosi  può  farlo 
chi  tiene  luogo  di  padre,  come  il  tutore» 
e  la  madre,  quand'  anche  non  (osse  tu- 
trice.  La  ragione  è  che  ì  figli  non  hanno 
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ioÉieiaala  aanniosM^  priata  AdPatk-dib' 

inspsfgai  daTvioli.  Un  i  geaitorl  poBanig 
rìlare  i  voli  doloro  fi^,  qnaswla  qaasli 
voli  fiiroao  bili  pritaa  deU'alà  slalk  pm^ 

B^^pa  vVvA  ^0  viasaM^afl^^  ^p^^va  w^mi^h^kv  ^^^a^aH^Ba^iF  ■kv^b^^^^ 

ISara  r  ala  ddh  pabarlk  taMa  Inrilaili? 
I  laologi  tooo  tra  Ioni  di  pararadivaiaa 
intorno  aqoatladiffiodlà;ehapeniòaal 
dnbbio  bitogaa  aggioagera  all'  irrilaM* 
na  da'ganitori  hi  dispenta  dal  inpetibffa 
acelatiatlioor  I  genitori  non  'banna  il  dì» 
ritto  d*  irritare  i  voti  panooali  diT  loìna 
figli  paberi,  a  mano  che  quatti  noti  nott 
tiaao  pr^giodidavoli  alla  podatlii  daTga- 
nitori  ttettifdoè  ai  boofcotdiaaealbiin 
goveiiio  ddla  nata.  La  ragiona  éaba  q«B«» 
do  un  figlio  è  giunto  all'ala  della  pidiar- 
Ik  è  padiroila  di  té  ttatto  in  dò  dM  ri- 
guarda hi  tua  pertona/xMDa  latadUid'wtD 
tlato  di  vita,  in  rapporto  alh  raligimta  a 
al  matrimonia  Ne  deriva  da  dòi  1/  aha 
un  padre  non  pnò  irritata  il  votoaha  f^ 
rabbatta  figlio  pubere  di  maataaare  lana* 
tlitk  perpetuai  di  abbraedare  lo  alalaaa* 
eletiatlieo  o  rdigioto^  teoaado  la  prepria 
FocoMume,  dlmporn  qualche  peaitaaaa 
moderata,  ooom  il  digiooo,  le  preghiere^ 
ae.}  a«*  che  un  padre  può  irritare  I  voti 
reali  de'  tuoi  figli  ancora  puberii  coma 
di  far  Itmosine  co'beui  ddla  casa,  ad  i  vo<^ 
ti  pertonali  che  sarebbero  pr^giudidevoU 
alla  patria  podestà,  come  il  voto  di  Csre- 
un  lungo  pellegrinaggio,  quand'anche» 
Cisse  questo  a  spesa  d'altri,  oppure  il  vo- 
to di  fare  de' digiuni  o  qualunque  altra- 
cosa  peaosa,  che  fosse  incompatibile  col- 
r  andamento  ordinario  ddla  casa,  o  coi 
servigi  che  i  figli  devono  a'Ioro  genito* 
ri;  3."  che  i  genitori  non  poono  irriUra 
i  voti  anohe  reali  de'Ioro  figli  puberi, 
quando  i  voti  hanno  per  materia  que'ba- 
iii  de'qudi  I  figli  hanno  l'utile  e  diretto 
dominio,  doé  di  quelli  di  cui  i  figli  han* 
no  r  uso  e  la  proprietà;  4*^  che  i  geni- 
tori ponno  irritere  i  voti  de'Ioro  figU  im* 
puberi,  sebbene  i  figli  stessi,  quando  le* 
caro  que'voti  abbiano  avuto  l'inteniiona 
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éì  nott  «dempirli  ohe  dopo  la  morte  dei 
loro  genitori»  oppure  quando  essi  mede* 
•imi  fossero  emancipati  ;  cooeltuato  il  ca- 
so però  in  cai  i  detti  TOtl  fossero  stati 
confermati  da'genitori  o  da'figli  dopo  l'e- 
tà della  pubertà  ;  5.*  che  i  genitori  non 
ponno  irritare  i  voti  quando  furono  fatti 
dopo  l'età  della  pubertà.  I  superiori  mo- 
nastici hanno  il  diritto  d'irritare  tutti  i 
^oti  de'  loro  inferiori  nelle  materie  sot- 
tomesse alla  loro  autorità,  ma  non  in 
quelle  che  non  vi  sono  sottomesse,  come 
il  voto  di  passare  in  un  altro  ordine  più 
austero,  perchè  non  hanno  diritto  d'impe- 
dire un  più  gran  bene.  E  siccome  il  po^ 
tere  d' irritare  i  voti,  che  appartiene  al 
padre  riguardo  a'Ioro  Agli,  ed  a'padronì 
riguardo  a'Ioro  inferiori,  è  fondato  sul 
diritto  naturale,  da  ciò  ne  consegue  che 
■i  genitori  ed  i  padroni,  ancorché  infedeli, 
ponno  irritare  i  voti  de'Ioro  figli  e  de'Io- 
ro  servi.  Le  persone  maritate  non  hanno 
diritto  d' irritare  reciprocamente  i  voti 
dell'une  e  dell'  altre,  quando  i  voti  non 
sono  pregiudizievoli  al  bene  della  fami- 
glia o  ai  loro  proprio  bene  reciproca- 
mente, perchè  questo  diritto  non  è  fon- 
dato né  soli'  autorità  né  sulla  ragione. 
Laonde  una  moglie  sensa  il  permesso  del 
marito,  ed  un  marito  senza  il  permesso 
della  moglie,  può  far  voto  di  recitare  al- 
cune orazioni,  di  fare  qualche  penitenza 
leggera  che  non  disturbi  il  boon  ordine 
della  casa,  e  che  non  impedisce  loro  di 
adempire  a  lutti  i  doveri  del  loro  stato. 
Le  persone  maritate  ponno  irritare  re- 
ciprocamente i  voti  le  «me  dell'altre,  que' 
cioè  che  sarebbero  pregiudizievoli  o  al 
loro  bene,  o  al  proprio  loro  diritto,  o  al 
bene  della  famiglia.  Tali  sono,  per  esem* 
pio,  t  voti  di  castità,  di  portare  l'abito 
religioso,  di  fer  de'Iunghi  digiuni,  delle 
lunghe  preghiere,  de'Iunghi  pellegrinag- 
gi, ec.  Finalmente  i  teologi  e  i  canoni- 
sti danno  delle  regole  per  l' interpreta- 
zione de'voti.  Questi  avendo  la  natura  e 
la  forza  di  una  legge,  bisogna  adempirli 
nello  stesso  modo  che  si  adempie  ad  una 


VOT  i33 

legge  divina  o  umana.  Ne'dnbbi,  devesi 
consultare  un  uomo  illuminato,  saggio, 
prudente,  cristiano,  zelante,  e  rispettar 
la  sua  decisione.  Parlando  dtSagramen' 
it\  feci  parola  della  lettera  del  Samelli: 
De'ss.  Sagramenti^  cJtr  ponno  riceversi 
in  Voto,  non  avendosi  in  re. 

VOTO  o  TABELLA  o  TAVOLET- 
TA VOTIVA,  Foium,  Tabula vei  Ta- 
bella votiva y  Donarinm,  Immagine  di 
legno  o  di  tela  dipinta,  d'argento  o  altro 
metallo  in  rilievo,  oblazione  rappresen- 
tativa, che  in  segno  di  offerta  promessa 
con  voto,  ed  a  scioglimento  di  esso,  si  at* 
tacca  nelle  chiese,  ne'santuarii,  nelle  cap* 
pelle,  negli  altari  presso  qualche  ss.  Im- 
magine. Questi  voti  ordinariamente  sì 
appendono  per  grazie  ricevute  da  Dio, 
per  r  intercessione  e  pe'  meriti  della  B. 
Vergine  o  de'Santi;  e  talvolta  perobla- 
ck)ne  e  donativo  divozionale,  per  osse- 
quio e  venerazione  verso  i  medesimi.  In 
breve,  è  un  testimonio  pubblico  di  gra- 
titudine, o  di  speciale  divozione  verso  le 
ss.  Immagini,  che  serve  di  salutare  ecci- 
tamento a  domandar  grazie:  pia  e  fer- 
vorosa pratica, che  l'autorità  e  la  sapien- 
za della  Chiesa  cattolica  ha  sempre  ap- 
provato, il  che  viene  provato  dalla  storia, 
mauìme  óe'  San iuarii  e  delle  ss.  Imma' 
gini  miracoloìie,  la  quale  mostra  que- 
st'uso continuato  fino  e  inclusive  a'uostri 
giorni,  e  la  natura  stessa  della  cosa,  la 
quale  è  ragionevolitsima,  nulla  essendo 
piò  conforme  a  ragione  e  divozione,  che 
testimoniare  con  monumenti  esterni  l'in* 
terna  riconoscenza  per  favori  ricevuti,  e 
coronare  de'  suoi  trofei  la  potenza  bene- 
fica e  ausiliatrice  della  ss.  tergine  e  de' 
Santi,  L'Oblazione  (f,)  di  questi  voti, 
originata  dagli  ebrei,  e  dagl'idolatri  con 
superstizioni,  venne  adottata  e  santifica- 
ta da'cristiani.  Noi  chiamiamo  Voti  que- 
ste offerte  che  si  appendono  in  omaggio 
di  pio  e  grato  animo.  I  greci  dell'appen- 
dersi o  sospendersi,  li  denominano  con 
vocabolo  equivalente  al  latino  sursum^ 
io  alto,  perché  si  solevano  appendere  in 
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luogo  eroinenfe,  o  nelle  colonne  eomf  si 
praticava  od  tempio  di  Delfo.   I  latini 
dittero  il  voto  di  oblaxione,  Donarium, 
Donunif  Munti»,  tebbene  propriamente 
Dofiarium it^itìtìcaW  luogo  dove  appen- 
devanti  i  doni,  nondimeno  I'  otarono  a 
tigni6care  il  dono  tletso  oQerto,  Dana' 
rin.  Il  votatore  ti  ditte  latinamente  F'o* 
vens,  da  ^otum  voyere^  far  volo,  e  VoUti^ 
votum,  prometto  io  voto.  Anche  pretto 
gli  antichi  tolevano  etser  quetti  doni  io 
riconotcenza  di  benefizi  neevuti|  offren* 
doli  a'  loro  Idoli  n^'lempli.  Si  bcevano 
anche  ne'dometlici  lararii,  tpecie  di  ora* 
torli  o  cappelle  domestiche  pretto  i  ro* 
mani,  destinate  al  culto  di  QeiLari  o  Pe« 
nati  o  particolari,  Dei  domettici  o  Genii 
phe  aveano  ogni  cata,  tenuti  per  cutto* 
di  d'ogni  famiglia.  Erano  pur  detti  Ma« 
ni,  a'  quali  però  non  ti  dedicarono  tem- 
pli, perchè  creduti  T  anime  de'defnnti 
parenti.  Gli  antichi  per  voto  eretsero  a 
qualche  Nume  un  Tempio  (f^*)*  Anche 
de*Ponia\  ed  il  Tomatini,  De  Donarii 
vftentm,  fra'  tanti  voti  de'  gentili  aq* 
norvera  i  portici;  e  per  illiittratione  della 
materia  offie  4  corrispondenti  itcrizioni 
a  Giove,  ai  Genio,  a  Silvano  e  ad  Etcq* 
lapio,  cotl'e«pre!iSÌone la  i.*,la  3|/ e Tul* 
tima:  Ex  voto;  e  la  %,*   V,  C,  Foli 
Compo.9,  Leggo  nel  Carli,  Anliihità  di 
'Capo  d' Istria^    che  Sestio   Brinniario 
Certo,  per  volo  vi  fece  di  tuo  toldo  uif 
Portico  lungo  loo  piedi,  e  ti  ha  nell'  i« 
tcri^ione:  roto  Composto  Foli  Conipos, 
Dimostra  religione  e  fatto  in  onore  c|i 
qualche  Deità,  non  dirigendosi  voti  che 
a  Deità;  il  perchf  tutte  quelle  itcritiopi 
che  hanno  per  etempio  :  Ex  voto  pò* 
suit;  Dedicavit,  deditj   Fotum  solvila 
e  altro,  tutte  qualche  Nume  riguardano. 
Nel  Bonclerici  trovo  queste  formole.  Fo- 
to susetpto  libens  poiuit.  Foluni  solvens 
libere  posttit.  Foto  soluto  libens  pqsuit. 
Fotum  solvit  loca  privato,  te  potto  il 
voto  nel  domestico  larario,  a  qualche  Nu- 
me cubiculaie.  l  templi  degli  antichi  e- 
rauo  orni|ti  di  tavolette  votiva:  o  di  Ex 
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Foto,  e  fi  da vn  ad  esse  quel  nome,  pe9> 
cbè  nella  maggior  parte  erano  accompn* 
gqati  da  qnalcl^e  itcrizipiie,  che   fìnivq 
con  dette  parole,  ovvero  F,  S.,  Fotitn^ 
.wlvi^  affine  d' indicare  che  il  donatore 
liberavati  dalla  prometta  fatta  a  qualchn 
divinità  ip  un  estremo  pericolo,  o  anche 
per  render  pubblico  un  beneficio  rice- 
vuto dalla  bontà  degli  Dei.  Coloro  pero 
c(i'  erapsi  salvati  da  un  naufragio  o  da 
qualche  altro  grande  pericolo»  costuma- 
vano di  rappresentare  in  un  quadro  tutte 
le  loro  di  tav  venture:  alcuni  poi  ti  tervi- 
vanodi  quel  quadro  pei*  muovere  a  com- 
pattione  que'  che  trovavano  tulla  ttra- 
da;  altri  andavano  a  consagrare  quellp 
tavolette  nel   tempio  della  Divinità  in* 
vocata  nel  pericolo,  e  al  cui  toccorto  cre- 
devano di  andare  debitori  della  loro  tal- 
fetaa.  Il  Nicolai,  Della  basilica  di  ^. 
Paohi  p.  63,  illuttraodo  le  tue  itcriaio- 
dì  antiche,  riporta  questa  :  Fot,  Duom, 
Fir,  Quindi  dice;  E'questa  una  magistra* 
tura  sagra  che  non  ti  couotceva  finora» 
i  Duumviri  cioè  óe'Foii,  i  quali  aveano 
cura  perché  ti  eseguitteru;  come  vi  fu- 
rono  i  Duumviri  sacrarum,  •  Duumviri 
i^dis  locandne,  %  Duumviri  aed^s  «fé- 
dicnndrie.  In  tomma  il  Duumvirato  de* 
Foti,  era  una  di  quelle  tagre  magistra- 
ture dette  minori.  Attesta  il  ^uonarruo* 
ti.  Osservazioni  sui  medaglioni  antichi, 
p.  ig5,  c|ie  i  roi^ani  facendo  e  voti  ti 
vela  vailo  il  capo  e  aitavano  la  mano  de- 
stra e  distesa  vet*so  i)  simulacro,  e  cou  ciè^ 
accompagnavano  Tatto;  col  capo  velato 
facevano  anco  le  preghiere  ed  i  sagrifi- 
si.  Scannata  la  Fittima,  ti  scorticava, 
ciò  che  non  facevati  negli  Olocausti  (F,y 
iie'qua4i  abbruciavati  anche  la  pelle.  Se 
ne  distacca  Vii  poi  la  teista,  che  ti  ador- 
nava di  gl^irUnde  e  di  festoni,  e  appen- 
devatt  a'pilattri  de' templi  unitamente  al- 
la pelle,  come  uo'integna  della  religione, 
alla  quale  si  avea  ricorto  nelle  pubbliche 
calamità.  Costumarono  i  gentili  di  far 
voti  per  ottenere  qualche  cosa  con  offri- 
re a'teoipli  1^  iminagini  de'Nuuii  io  eu\ 
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•dorali,  non  falle  di  terra,  per  non  ol- 
traggiarli, noa  di  metallo  o  di  argenti^ 
anche  in  tavole;  ed  offrivano  altresì  le 
proprie  ioimagini,  e  quelle  de'figlio  ni- 
poti. Tanto  i  luoghi  ne'quali  si  ripone* 
vano  i  donativi,  che  i  creduli  gentili  fa- 
cevano alle  statue,  si  appellavano  dona- 
rii\  quanto  gli  steui  doni^Kiferisce  Macro- 
bio,  Saturn,  lib.  3,  che  consistevano  in 
corone  e  scudi,  e  qualche  cosa  di  prezio- 
so, come  collane  e  altri  ornamenti.   M 
Fonlefjce  Massimo  aveva  T attribuzione 
di  consagrare  questi  doni,  e  gì'  impera- 
tori che  usurparono  la  qualità  di  Fon-* 
tefice  Massimo,  usurparono  anche  tale 
attribuzione,  come  dice  Dione,  avverte 
però  Cicerone,  Orat, pio  domo  siia,  che 
vi  fu  la  legge  Papiria,  la  quale  riservava 
la  consagrazione  airintero  popolo,  rem 
uUam  non  licebat  inj'uxsu  populi  con- 
secrare.  Può  vedersi  Alessandri,  Dier. 
genial.^  lib.  i,cap.  i4-  E  Agostino  Ni* 
phi,  De  Auguriis   et  Diebus  critici s^ 
Marpiirghi  i6i4*  La  ricuperata  salute 
formava  il  pensiero  di  appendere  una 
tat>ella  votiva,  o  un  dono  prezioso  nel 
tempio.  Ne  parla  Lucano  nel  lib.  ^,  v. 
5\j.  Scrisse  Falaride  nel  1' £pit<.  84: 
Delphici  iripodes,  et  coronae^  aliaque 
multa  et  pretiosa  munera  prò  aciione 
graìiarum^ob  rccuperatam  salutem»  Fa* 
cevono  offerte  di  voti  anche  quelli  che  ri- 
cuperavano la  libertà.  I  liberati  da  schia- 
vilù  portavano  in  voto  le  loro  catene  ad 
alcun  Nume,  per  lo  pitia  Saturno.  I  nau- 
fraghi appendevano  le  veslimeuta  anco- 
ra molli  d'acqua  a  Nettuno,  ed  anco  colla 
tavoletta  indicativa  dell'evento.  Nel  lem- 
pio  d'Iside  eranvi  multe  di  queste  tabelle 
appese  in  testimonianza  di  ricuperata  sa- 
nità. Assai  solenne  però  era  l'offrire  in 
voto  le  chiome;  voto  che  talvolta  conce- 
pivasi  sul  capo  d'un  fanciullo  appena  na- 
to. Ed  ancora  nell'età  più  vegeta,  quasi 
dedicando  le  primizie  delia  loro  adole- 
scenza a  qualche  Nume;  come  ad  Escu- 
lapio  la  chioma  d'  Enrino.  I  greci  olii  i- 
vano  il  loto  crine  a'  (ìumi.  i^e  giovani 
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nubili  solevan  pure  far  volo  delle  loro 
chiome.  Era  solito  d'offrirsi  le  primizie 
de'capelli  ad  Apollo  nel  tempio  di  Delfo. 
E  questo  voto  singolarmente  soleva  con- 
cepirsi in  evento  d' alcuna  lontana  spe- 
dizione, pel  buon  esilo  dell'impresa.  Era 
però  in  arbitrio  del  vovente  il  presentare 
le  chiome  più  ad  uno,  che  ad  no  altra 
nume.  Che  facessero  voto  d'animali  pei 
Sacrifizi  (/^.),  é  troppo  noto.  Ma  che 
figure  d' animali  di  pietra  per  la  salute 
di  Nicànore  votasse  Aristotile,  n'è  in  fede 
Laerzio.  Nella  s.  Scrittura  si  ha  cheque* 
d'Azoto  vessali  da'sorci  e  percossi  da  Dio 
con  quel  male,  fecero  voto  d' offrire  al 
Dio  dell'Arca,  che  restituivano,  tanti  to- 
pi d'oro  e  tante  figure  di  quella  parte  del 
corpo,  ch'era  afflitta  dalla  piaga.  E  que* 
sto  rito  d'  offrire  l' immagine  degli  ani- 
mali, che  infestano,  il  quale  poi  passò  ad 
altri  in  esempio,  non  fu  invenzione  degli 
Azoti; |)oiché  il  Serpente  che  innalzò  Mo- 
«è  al  deserto,  e  che  servì  di  rimedio  ai 
morsicati  da' serpenti  solo  coli' esser  ve- 
duto, fu  conservato  nel  Tabernacolo,  e 
poi  nel  Tempio  del  Signore,  come  me- 
moriale del  miracolo,  fino  a'tempi  del  re 
Ezechia,  quale  accorgendosi  che  il  popolo 
ne  prendeva  fomento  per  l'idolatria,  lo  di« 
sfece.  Non  solo  le  figure  degli  animali  in- 
festi furono  talvolta  in  volo  offerte,  ma 
la  figura  di  quel  membro,  io  cui  era  ag- 
gravalo il  vovente.  Nel  tempio  d'  UiiXe, 
che  con  Superstizione  (P',)  era  creduta 
tutelare  de'piedi,  s'adoravano  le  sue  ve* 
sligie,  e  ad  esse  s'appendevano  figure  di 
piedi  in  voto.  Si  trae  dal  HieroLexicon 
del  Magri,  verbo  fJtania, che  nella  Chie- 
sa di  s.  Maria  doraceli  di  Roma,  era 
creduto  dal  volgo  essere  in  una  pietra  ri* 
meste  le  vestigie  dell'  Angelo  che  com- 
parve a  s.  Gregorio  l,alloidiè  rippnendo 
la  spada  nel  fodero  fece  saper  così  esser 
cessala  la  Pestilenza  (K,  o  quando  con* 
sagrò  la  detta  chiesa);  durò  tal  credenza 
fiuo  ad  Alessandro  VII,  della  quale  igno- 
ranza egli  avvisato  dallo  stesso  Magri, 
fece  rimuovere  i  voti  e  tab'^lle,  e  dall' i< 
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scriiione  die  prima  doo  apparita  e  che 
diceva  Deae  Iddi^  eoDobbe  esser  un  vo- 
to dedicato  alla  Dea,  e  fece  levar  i  voti 
e  tcaocellar  quelle  vestigia.  Meglio  oe 
parla  il  p.  Caiiiniro,  Af  emorie  di  s.  Ma- 
ria in  Aractli,  p.  a4 1  >  diceodo  Iside  tu- 
telare de'viaggiatori,  i  quali  dopo  luuga 
pellegrÌDazione,  tornati  prosperi  esalvi, 
offri vaoo  tal>ella  votiva  con  pedate;  e  che 
r  iscrìxioue  Suonava:  Isidi  Fruciiferae 
Posuìl  Ma  non  solo  ne*templi  d'Iside,  io 
quelli  d*£scuIapio,  Dio  della  Medicina^ 
ancora  si  ponevano  tabelle  e  figure  espri- 
menti la  qualità  della  malattia,  per  cui 
si  fiiccva  il  voto.  L' avvertì  lo  Scoliaste 
famoso  di  Giovenale,  Giovanni  Britaoni* 
co,  al  verso  (>oi  del  lib.  /^^SaL  ia,ove 
dice  il  satirico  che  Iside  dà  da  campare 
a'pitlori  |>er  la  copia  delle  tabelle  ricer- 
cale ntt*suoi  trmpi.  Notai  nel  voi.  LI,  p. 
's\  «(>,  riitt  i  ntinanì  sutlii  s(>onda  del  Te 
vrit»  «IfdiiHiruno  un  trmpio  a  Nvttuno, 
MI  rui  |NirlM«(Miii  dinintoil|>«ri«xiluquei 
vli0  MMiiipavanu  tla  naulVagi.  'IVovo  nel 
|>.  Iiupl.  /»iu«ri«itii>iii,  olio  in  una  ta- 
brlla  %utiva  riamila  vvilinm  di  due  piedi 
umani,  pololu^  i  ^^%\U\\  %iuudauti  usava- 
Ito  d*ap|N*ihliiiii  qnalvlia  tub^lla  |ier  voto 
a*lnrol)i*l,dn|iuv(MU|ii|iiil  >  <«'iiJ{ii »(''.). 
Simliol»  allottato  poi  u  kaiilitiiViiiuda'cri- 
stiani,  che  non  di  i^do  In  |io«i}io  nd'loi^o 
Rfpnlcrl,  wiuui  un  ¥i»tii  |»i»i  a\*r  ouuipito 
t)  l'iiiRO  del  vlvi«»«>,  tiiui  di  i|ut»llii  pcl- 
lo||riiiaftoni>,  imhiih  Ih  «    Stulttiiia  dice, 
..MiiMi  iifii^f  iMfffiiiif  t$  />»»wi«/«<».  Accen* 
%\M  Miit  «ol   I.WIII.  p    >H(K  che  negli 
ii>a«t  lAltl  In  Uomii  m^l  !(**>  I  nllospedale 
dv'UutiMtvIh,  |ii»i  la  I  '  «"Ita  li  scopri- 
um\»  |Mv««o  il  liiiipiii «Il  t •invilo d'Escu- 
t«)M«»  ^\^k\é\  iWllii  /iiniiiir,  dicendo  chi 
«*«  l^alU,  vit'O  «•l«tvim>  il  possi  pi'orundi, 
(   \\\kU  II  «ot«»^<«uo  liumaia  piopinqui  a' 
t«oipli.  |ivt  o|^«n(  l«>  HM«*  votive  e  gli 
«Uu  dooi  viU  \ \\  ^l  tXuim»,  quando  il  tem* 
pit*  di\vui«4  «N^^viihumiiotii  ingombro 
sVx  '^\i\  Ih  t\  I  (.Ulto  «(  I  lo^noiitfi'o  un  gran 
Motot.it»  «ti  ;,  iuit>«f.  lomOi  pU'di,  profili 
^\\  voUo.  vt  .!>  lotto  ui  t^iia  I-otta,  tian 
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•t  uno  aeolpilo  in  avorio.  Fu  questa  una 
aooperta  assai  rilavante  per  la  storia,  e  per 
Tantica  topografia  di  Roma.  La  reltgioaità 
degli  antichi  romani  si  riconoseeva  sin- 
golarmenle  ne' soldati,  che  appendevano 
in  voto  a'templi  Tarme,  V  insegne  e  altri 
strumenti  militari,  che  loro  avevano  sor* 
Vito  nelle  battaglie;  e  talvolta  appenda- 
Tano  quelle  de'nemìci  vinti,  che  chiama- 
vano spoglie.  Ovidio  alluse  a  tale  rito , 
quando  parlando  dal  paletto  di  Cesare, 
per  le  ami  che  vi  pendevano,  lo  chia» 
ma  casa  degna  di  Dina  abitatione  di 
Giove,  perchè  ne'teapK  di  lui   soleva* 
no  appendersi  Y  arma  votiva.  Appende* 
vano  dttOque  ne'  templi  le  proprie  armi, 
quando  più  di  essa  non  ne  avevano  bi- 
sogno, e  venivano  a  riposar  dal  travaglio 
o  rinuntia  vano  alla  professione  militare. 
Talvolta  poi  da'templi  all'  occorrenia  le 
riprendevano,  come  tra'gred  fece  Temi- 
stocle, che  nel  tempio  di  Minerva  prese  gli 
scudi  per  combattere  i  medi  in  mare  ;  ed 
i  romani  lo  praticarono  dopo  l' infiiusta 
battaglia  di  Canne.  D'un  simile  ripiglia- 
mento  d'armi  digiàoffisrte,abbiamodal- 
la  a.  Scrittura, come  David  ripresela  spa- 
da di  Golia  dalle  mani  d'  Achimeleeco , 
che  avea  offerta  al  Signore  datore  delle 
vittorie.  L'antichissimo  costume  delle  De- 
cime de'oemici  votalci  '1  pu^  riferire  ad 
Abramo,  il  quale  della  vittoria  e  preda 
che  riportò  sopra  i  i-e  babilonesi ,  die'  a 
Melchisedecco  la  decima.  1  romani  dopo 
l'espugnazione  di  Vei,  della  copiosa  pre- 
da ne  offrirono  la  decima  parte  al  tem« 
pio  d'  Apollo.  Vi  fu  un  tempio  sagro  a 
Giove  Predatore,  certo  coù  detto  dalle 
prade  delle  vittorie  ad  esso  offerte.  Ciò  co- 
stumarono anche  i  greoij  e  gli  elei  coi  ri- 
tratto dal  bottino  d'una  vittoria  costruirò- 
no  un  intero  tempio  agli  Dei.  Giosuè  do- 
po l'espugnazione  di  Gerico ,  offrì  a  Dio 
le  spoglie  nemiche  e  quanto  trovò   nella 
città.  Ed  il  Signore  gradì  l'offerta,  come 
si  vide  nel  risentimento  mostrato  per  la 
prevaricazione  di  Acan  ,  che  salvò  parte 
della  preda.  Erano  soliti  icapi  e  re  d'I- 
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fraele  vincitori»  di  •otpendere  al  'tempio 
le  ipoglie  de'aeaiiei  ;  coi)  fecero  Saiaue* 
le,  Sattlle»  David  e  altri.  Giuditta  offi)  al 
tempo  le  spoglie  d'OlofefDe,  David  quaa* 
to  gli  fu  dato  delle  spoglie  di  Adraiaro  ro 
de'  moabiti,  e  Giuda  Maccabeo  fece  ap- 
pendere  nel  tempio  quelle  di  Nicaoore 
col  capo  e  la  mano  ;  le  quali  religiose  per- 
•one  ciò  fecero  nel  oonmgrare  ai  Signo- 
re tali  spoglie  y  eoo  virtuosa  intensione , 
sia  per  dimostrasione  di  gratitadine,  e  sia 
per  eccitamento  a'posteri  a  riconoscere  il 
datore  di  quelle  gratie.  Se  si  offrirono  ne' 
templi  le  membra  stesse  de'  nemici ,  non 
deve  meravigliare  se  vennero  ofiferte  an- 
che  le  spoglie  chiamate  opime^  come  pa- 
re pel  I  .*  fece  Romolo  in  Roma  con  quel- 
le  d'Acrone  re  de'ceninesi,  nel  Tempio  di 
Giove  Fereirio  (^.);  a  coi  più  lardi  Mar- 
cello offrì  le  spoglie  di  Viridomaro^  men- 
tre i  soldati  del  vinto  aveano  votato  le  ar- 
mi de'romani  a  Vulcano,  nella  sperania 
di  sconfiggerli.  Non  altrimenti  avvenne 
a'galli  insubri  sotto  A.strionico,  che  aven- 
do votato  dell'oro  romano  una  collana  n 
Marte,  dipoi  delle  loro  collane  hi  fatto 
un  Trofeo  (F.)  a  Giove.  Però  Platone 
nella  sua  repubblica,  DiaL  dejMiOp  lih. 
5,  disapprova  il  costume  di  portare  a'tem- 
pii  l'armi  de' vinti,  massime  se  greci ,  giù* 
dicendo  aver  dell'empio,  ed  in  conseguen- 
za poco  grato  a  Dio,  1'  offrire  le  spoglie 
de'propri  fratelli.  L'antichità  nell'ordine 
de' voti  fu  religioia  col  sospendere  l'armi 
più  che  altri  contrassegni  ne'lempli,  a  se- 
gno  che  oltre  le  spoglie  de'  nemici,  o  le 
proprie  armi  se  vincitori ,  appeodetano 
ancora  quelle  de'  propri  soldati  sebbeae 
restati  uccisi,  a  memoria  di  essi.  Altri  mo- 
rendo, da  per  loro  ordinarono  che  le  lo- 
ro armi  fossero  sospese  nel  tempio.  Ma 
fra  l'armi  e  loro  insegne,  ebbero  una  par- 
ticolare distintisione  \FessilU(F',)f  Sten» 
dardi  (F.)  e  altre  militari  insegne,  ferse 
per  essere  o  dal  colore  o  dall'  immagine 
sopra  dipinta,  più  atti  a  distinguere  le  na- 
zioni vinte,  che  non  gli  altri  arnesi,  come 
rilevarono  Orazio  e  Silio  Italico.  I  voti  a- 
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Teano  il  proprio  luogo  ove  si  riponevano 
ne'teropli,  oltre  quelli  che  si  appendeva- 
no ne'Iararii  discorsi  delle  case  private,  e 
ne'Iooghi  pubblici  come  w^* Campidoglio 
Fori  e  Piazze^  in  cui  le  spoglie  nemiche 
venivano  innalzate,  ma  più  in  trofei  che 
in  voto  ;  senza  dir  nulla  de'  cinesi ,  che 
al  dire  del  p.  KJrcher,  China  illustrata, 
par.  a,cap.  4>  fig.  9,  usano  portare  a'monti 
oerti  arnesi,  come  trofei,  consagrandolì  a 
Lama  lorodeilà,per  la  coniar vazionedeglì 
nomini  e  de'oa  valli.  Parlando  dunque  de' 
soli  templi,  in  due  maniere  si  offrivano! 
voti  I  alcuni  erano  ad  ornamento  del  tem- 
pio }  e  queiti  se  preziosi  si  conservavano 
in  que'Iuoghi  che  chiamavano  Tesori  j 
altri  ch'erano  ad  ostentazione,  oonsi sten- 
do il  loro  maggior  pregio  in  esser  testi* 
moni  d'  alcun  fatto  prospero  conseguito, 
o  avverso  evitato,  veni  vano  appesi  .Quanto 
a'primi  la  voce  Thesaurus  ebbe  doppio 
significato,  come  la  materia  preziosa  ri* 
posta,  e  così  s'intende  della  moneta,  ov- 
vero il  repositorio  d'alcuna  cosa.  Or  que« 
sti  erano  ne'  templi  degli  antichi  desti* 
nati  a  riporrei  voti  preziosi  degli  offerenti. 
Se  non  che  dicevano  Thesauros  ancora 
a  que'Iuoghi,  ove  gli  utensili  del  tempio 
gettavano ,  qcrando  erano  consunti  dal 
tempo.  Aulo  Gellio  riporta  un'  autorità 
di  Varrone,  che  tuttociò  prova.  Ricerca- 
to egli,  cosa  fossero  quelle,  che  impediro- 
no l'opera  di  Q.  Catulo,  il  quale  voleva 
fare  una  scala  pel  Campidoglio, dette  Fa* 
vissae  Capitolinae,  rìfoieilddeesse  cei^ 
las  qiiasdam  et  cisternas,  quae  in  area 
sub  terra  essent^ubi  reponi  solerent  si» 
gna  vetera^  qua  ex  eo  tempio  collapsa 
essentf  et  alia  quaedam  religiosa  e  donis 
consecratis . . .  sed  Q,  Falerium  Sorm* 
num  solitum  dicere  ait^  quos  thesauros 
graeco  nomine  appellaremusypriseos  la- 
tinos  Flavissas  dixisse^  quod  in  eoi  non 
rude  aes  argentumque^  sed  fiata  tigna- 
taqae  pecunia  conderetur.  Conjectare  igi • 
tur  se  detrac tam  esse  ex  eo  scerbo  secun* 
dam  literam^el  F%^ì%m%essedietas  cel* 
las  quasdam  et  specus ,  quibus  Acdàlui 
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Capi  felini  uierentur  ad  custodiendat  reg 
¥€iere$  reUgiosas.  Da  ciò  si  può  iolcod«* 
re  anche  Netìo  poeU^cbt  parlando  di  tè 
aleno  quando  sarebbe  slato  sepolto,  chia- 
mò la  sua  tomba  Orchium  thcMOurum. 
Anche  le  carceri,  massi  me  sotterraoee,  io 
tal  senso  si  chiamarono  tesori  ;  e  tketau" 
rum  publicum  sub  ierra^  T.  Livio  disia 
la  carcere  di  Filopemene.  lo  questo  sen- 
so dunque  prendeudo  sì  i  greci,  come  pu- 
re da'gred  non  che  il  signincaio  anche  la 
pirola  •  latini,  per  tesori  ne'iempli  s'ioten> 
dono  i  repositorii  di  qualunque  cosa  ;  co- 
me nella  presente  materia  mrebbono  quel- 
le, che  annovera  Giulio  Polluce  :  OblU" 
tiontM  aulentf  et  dona  sacra  plerutnque 
sunl  coronar^  philae^pocula^  ihuribiilOg 
anreae  arg^ntaeque  phialae^eyaiìu\  am- 
phorae,  pevesi  avvertire,  che  le  città  ne' 
templi  aveano  i  loroteMNri  propri, in  cui  si 
conserva VMooi  doni  votivi  da  esse  presen- 
tati. Non  poco  ne  parla  Pausania,  nomi- 
nando i  templi  che  li  possedè  vano,e  la  qua- 
lità de'doni.  Singolarmente  i  coriqtii  no 
cdiGearono  uoo  appositamente,  per  la  lo* 
ro  nazione  eptià,  ed  in  questo  tesoro  ri* 
pose  i  suoi  doni ,  donaria.  Segnalato  fu 
Il  tesoro  del  ricco  tempio  di  Apollo  inDelfo, 
che  poi,  come  altri,  (u  depredato  e  spoglia- 
lo da'oemici  ;  gli  offerenti  poneodovi  la 
loro  iscrizione,  forse  perchè  in  occasione 
d'invasione  ostile,  restando  i  titoli,  si  co- 
noscesse almeno  la  divozione  deli'  offe* 
reote.  Di  quest'iscrizioni  fa  pur  menzio- 
ne Pauiania,  e  massime  parlando  di  quel- 
le de'Sieioni  e  de'Gelensi.  I  voti  poi  si  te- 
nevano ne'templi  esposti  in  alto,  ond'era 
detto  sospenderli.  Talvolta  si  sospende- 
▼ano  ali.* entrar  nel  tempio,  e  sul  limi- 
tare pure  ne'portici.  Qui  pure  appendo* 
▼ano  le  immagini  degli  avvenimenti  nelle 
tabelle  dipinte,  o  altri  arnesi  testificanti 
le  opere  consumate  e  le  fatiche  sofferte. 
Talvolta  ancora  entro  del  tempio  depo- 
nevano talmente  questi  voti,o  spoglie  vo- 
tive ,  che  ne  servissero  di  ornamento  al 
tempio  stesso ,  anzi  agli  stessi  Numi.  E 
Lucano  disse  di  Sceva,  che  delle  sue  ar- 
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■M  diede  osvamenlo  agli  Dai  od  a  Biar- 
la;  ubbcBi  esso  poi  aoodiede  spoglie  sia- 
■Mcbe  ad  ornar  il  tempio  di  Giove.  Il  luo- 
go però  piti  aoelto  ocirappensiooe  di  que- 
sti voti,  fona  per  asMm  il  piik  maniCBsto 
a  piò  in  vista,  si  era  la  volta  ocupola  dd 
tempio,  ansi  il  tuo  mezzo,  detto  da'  gre- 
ci e  latini  TholuM.  Ovidio  lo  presa  as- 
aora  per  tutu  la  volta ,  descrivendo  la 
ffotonditn  misteriosa  del  tempio  dì  Va- 
sta. E  Virgilio  la  lastimonio  de'  voti 
qui  nppesL  Ivi  appendevano  le  imma- 
gini e  l'arme  votiva  ancora,  e  si  trae  da 
Stasio,  il  quale  dica  pura  de*  titoli  ad  i- 
sehiiooi  ahe  si  apponevano  a'votL  Rac- 
oonla  Plutarco ,  che  ottannta  dagli  ate- 
niesi, oomandati  de  Temistocie,  una  vit- 
toria navale,  alzarono  solla  oolonna  la 
spoglie  nel  tempio  di  Diana,  detta  Orien- 
tale, odia  città  d'Artemisio.  Descrive  s. 
Luca  la  persecuzione,  che  s.  Paolo  patì  in 
Efeso  d«  Demetrio  argentierr,o  dagli  altri 
della  stessa  arte  da  lui  a  ciò  istigati,  per- 
cbi  mancava  di  guadagno,  ebe  facevano 
nel  vendere  l'immagine  d'argento  di  Dia- 
na loro  6Ua  Dea  ;  predicando  l'Aposto- 
lo non  esser  Dei  i  simulacri  che  si  fanno 
colle  mani.  Il  tempio  di  Diana  in  Efeso 
era  una  delle  meraviglie  del  inondo  per  la 
ricchezza  de'  donativi  e  la  magniGcenza 
dell' edifizio.  Rispettato  da'  romani  nel- 
le guerre  civili ,  fu  spogliato  da  Gallie- 
no imperatore,  e  arso  da' goti.  Oltre 
|e  iscrizioni ,  erano  i  voti  di  particolari 
ornamenti  fregiati,  come  di  fasce,  coro- 
ne, bendoni  o  nastri,  forse  non  dissimili 
dagli  odierni  festoni  che  nelle  feste  si 
appendono  alle  porte  e  alte  volte  delle 
chiese.  Voti  i  gentili  appesero  anclìe  a- 
gli  alberi  sagri  a  qualche  Nume,  e  mas- 
sime alla  quercia.  De'doni  ornati  sospesi 
in  Delfo,  cadde  la  benda  che  cinse  il  ca- 
po di  Timolef)nle,  il  che  fu  preso  per 
buon  augurio.  Ma  ordinariamente,  domi- 
nando la  superstizionenegli  anlichi,quan- 
do  i  voti  cadevano  spootanea mente,  ne 
prendevano  tosto  cattivo  augurio  e  fu- 
nesto presagio;  così  quando  cadde  dal- 
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l'alio  cid  tempio  lo  «curio  ^l'E^ippo. 
XiilUvolla  er«  otcervaiiM  rcligioM  di 
^oo  riparare  alle  cadiita,  la  quale  col 
tempo  veoita  oecessariameole  e  succe- 
dere. Del  retto  i  sagri  dpDarii  del  geo- 
tilesimo  oontistevano  pure  nell'  imme* 
gioe  diegl'lddii.  Erapo  queste  bene  spes- 
io  dedicale  o  per  privata  divozione  delle 
pcrjkope,  o  per  rrodiiii^eolp  di  grasie  e 
cagione  d'elcup  beocGxio  ricf futo,  o  per 
avvito  avutone  in  éogno.  Si  cfcdetlero 
ancora  gli  antichi,  clie  il  dedicane  in  luo- 
go sagro  qualche  timulacrodidfsità  «er-^ 
visse  per  espiazione  d<^lle  proprie  colpe, 
e  che  lo  accrescersi  per  quetta  via  il  citi- 
lo ad  un  Dio,  fosse  un  corpp|:n<o  equi- 
valrfile  per  tsfuggiie  le  pane  dell'  altra 
vi  Ir.  Coiìi  Priscilla  luoribooda,  presso 
Stadio,  si  raccomanda  al  marilo,  che  per 
|a  lalute  della  sua  anima  dedichi  una 
di  queste  ttutue  nel  tempio  <|i  Giove  Ca- 
pitolino. In  tali  statue  si  comincj6  essai 
pretto  a  scolpirvi  la  mempiie  della  de- 
dicazione, nel  fianco  di  esse,  acciò  gua- 
sta la  «tatua  e  ridotta  ancora  a  un  tpr- 
90,  che  n'é  la  parte  piji  sqlida,  l'itcrizione 
vi  sussisteste,  il  che  avvenne  anco  eoo 
jfttatue  di  tufo.  Ciò  fecero»  pure  per  le 
yuperstiziose  credenza,  che  ueU' espone 
que' simulacri  alla  puhUica  veuera^one, 
previa  consagraziope  e  alcupe  ceremonie^ 
ritenevano  che  quello  il  qua|e  prima  e- 
ra  sasso  diventasse  Dio,  oMÌe  che  il  Nur 
me  invadesse  il  sasso  e  vi  risiedesse^  le« 
onde  incidevano  addosso,  come  gli  etruT 
schi,  tale  prerogativa,  acqiò  si  rispettat* 
sero,  benché  di  nop  gran  mole  furoQO 
questi  donarii.  Altri  vogliono,  che  le 
fcritture  si  fecefseropel  fianco  per  ureteri- 
zione  rituale,o  per  considerar  quella  par- 
te più  auspicata  e  pii|  fausta.  Diciamo 
alquante  parole  de'  f^oU  Decennali ,  in- 
iianzi  di  parlare  deVp/i  o  tabelle  i^olis^e 
de'crittiaoi,  costumate  coq culto  più  san- 
to. Questo  geuere  di  voto  partecipa  del 
^ofo(/'.)  di  promesse  che  ti  iaonoa  Dio. 
Nel  voi.  XXXI,  p.  170  «  teg.  parlai  de' 
(viffOc'Ai  o  ludi  vpiifi,  quelli  cioè  cl^ 
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fi  celebravano  io  forca  di  qualche  voto. 
Ve  n'erano  di  pubblici,  quando  era  pub- 
blico il  voto,  che  a  V  veni  ve  nelle  pubbli- 
che celamità  o  pel  bollor  d'una  pugna^ 

0  io  altre  importanti  occationi;  e  ve  a'e* 
reno  di  privati,  fatti  eseguire  da  un  tem- 
plico  particolare.  I  primi  |i  davano  da' 
magittrati  dietro  pn  tenatus-coosulto» 
Esiste  un'iscrizione  che  fii  meuziope  di 
pubblici  giuochi  votivi  pel  felice  ritorno 
d' A  uggito  s  Ludof  votìvos  prò  reditu 
Imp.  Cae*.  Dh^  F,  jéttgusiL  Voti  per 
la  prosperità  e  cooierva^ooe  degl'impe- 
ratori si  solevano  fare  fino  al  quinquea* 
pio  o  decennio,  me  ancora  moltiplicare 
e  accretcere  col  numero  degli  Anni,  e 
per  V  Anniversario  (r.)^  coipe  sì  vede  io 
molte  iscrizioni  antiche.  Le  feste  quinr 
quennali  e  decennali,  le  descrisse  anche 
Dione,  e  il  cardinal  j^oris  scrisse  un*e* 
radilissima  dissertazione.  L'origine  deri* 
vò  da  Augusto,  quaudo  trettò  di  depor- 
re l'iuipero  pel  f ."  aouo  del  tuo  cooto- 
tato ,  e  ripristinare  la  repubblica  ;  ma  ì 
senatori,  parte  per  timore,  e  |>arte  che 

1  più  tavi  giudicassero  megho  quel  go- 
verno, e  dispiacesse  loro  il  dominio  del 
popolo  pieno  secppre  di  sedizioni,  nop 
vollero  accettare  la  rinunzia  e  gli  coor 
fermarono  l'impero.  Passato  il  1.*  decen- 
nio gli  fu  decretato  un  altro  quinquen- 
nio e  poi  un  altro,  e  dopo  uo  decennio 
e  poi  up  altro;  così  continuati  i  decenni 
tenne  per  tutta  la  vita  l'inipero  ;  per  U 
quel  cagione  gl'imperetori  posteriori» 
benché  si  dava  loro  ^impero  000  a  tem- 
po indeterminato  ma  a  vita,  celebi*avana 
ogni  decennio  le  £este  per  la  rippovazio- 
ne  di  quello.  Si  esprimevano  i  voti  de* 
cenoali  nelle  medaglie,  e  ne  ragiona  i| 
Buooarruoti  ne'auoi  Medagliow\  ed  il 
Zaverroni  oeli'  Epiiislola  de  duabiisan* 
iiquis  Jiiscriplionihus  seu  Aris  ¥oUvis^ 
presso  il  p.  Calogerà,  Raccolta  d'Opu* 
scoli,  1. 1 6,  p.  367.  Ereoo  pur  detti  An* 
ni9€rsaria^  Quitu/uennalia,  Decetuia* 
lia,  P^ictiinalia,  TricentuiUa,  secondo 
l'epoca  della  cc(ebraetqpe»  Molandosi  ue|- 
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riiericioni  e  nelle  roedeglie:  Fot,  V, 
Fot.  X.  rot.  XX.  Fot.  XXX.  Epoche 
nelle  quali  li  rioooTavaDO  i  TOti,  el'ada- 
latione  tì  atea  la  parte  sua.  Nelle  me- 
daghe,  oltre  l'effigie  dell'  imperatore,  si 
rappresentava  la  sua  figura  in  atto  di 
riceTere  il  Mondo  da  Giof  e  o  da  Roma. 
Simbolo  delle  loro  feste  era  la  Nave,  la 
quale  ftt  spiegata  per  allusione  a'combat- 
timenti  navali,  o  per  simbolo  di  letizia, 
d'allegresza,  di  felicità,  leggendosi  in  al- 
cune medaglie:  LaetUia  Temporum, 
•ebbene  l'imperatore  fosse  un  mostro  di 
crudeltà  e  di  vizi. 

Il  Marangoni,  DeUs  cose  gentilesche 
e  profane  trasportate  ad  uso  e  adorna- 
mento delle  Chiese^  riferisce  a  p.  357. 
Fu  costume  de'gentili,  quando  pensava- 
no scioccamente  d'avere  ricevuta  alcuna 
grafia  da^  sognali  lor  Dei,  d'appendere 
tte'Ioro  templi  tabelle  o  monumenti  vo* 
lìiri  per  gratitudine  e  memoria.  Questo 
notturne  l'appresero  i  romani  da'greci,  e 
questi  dagli  egizi,  e  upecialmenle  i  navi- 
ganti nel  tempio  d'Iside,  creduta  Dea 
pcopitia  a  coloro  che  navigano  in  ma- 
rt«Qe'loro  pericoli,  quindi  scrisse  Tibul- 
lo: !func  Dea^  nunc  succurre  mihi: 
nONi  /ìosse  mederi  -  Pietà  docct  Tem» 
più  multa  tabrlla  tuis.  Questo  costu- 
■M  pvrb,  con  vera  pietà  e  religione,  si 
è  seaapm  praticato  da'fedeli cristiani,  co* 
■M  d«dolto  dalle  divine  Scritture  e  usa- 
to dn^li  eU^,  per  contrassegno  di  dovu- 
ta ^atilttdìne  a'Iieneficii  divini,  per  in- 
la««eMHHi«  0  pe'  meriti  della  B.  Vergine 
e  d«*Sanli  perciò  invocati  da  loro.  Ond'é 
ci»«tì«qa««iltaMntesi  vedono  nelle  chiese 
«  ii«^U  ocnl^i  tabelle  dipinte,  marmi 
»^oip4U,stalttftted'oroed'argento,  iscri- 

..^4M  e  jìU'v  somighanti  cose,  colle  quali 
.  i«Uvli4Hww«ono,con  segno  esprimen- 
i«  la  Imv  ^«titudìne  verso  il  Datord'o- 
sa4  lW4Ks  '♦  v^^»  la  ss.  Vergine  e  que' 
Sauis  4J(  tM4^\>i«»ione  de'quali  si  alUi- 
i^«^^  In  iHV«MU|Kr«tia,  testificata  dal- 
iv  iviUiH  •U4»«.«U  o  »i^le  dipinte  o  im- 
>^^v    *  ^«   »t   IV*  gì  alia  ricevuta.  I 
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toti  di  lemplice  iovoenioM  Iwiiu  In 
sigle  :  P.  G.t  tenui  la  A.  La  ChiaH,  e 
per  cim  i  tuoi  Pastori,  lenpre  ^iò 
che  questi  voti  non  ti  appendatsero  che 
toltaoto  alle  tt.  Immagini,  rieoootcia* 
te  da  lei  degne  di  culto,  e  tosto  riotoa* 
te  quelle  tabelle  votive  che  da  qual* 
che  credulo  si  sospese  al  sepolcro  di  al- 
cuno riputato  falsamente  Servo  di  Dio, 
non  meno  i  lumi  ch'eranvi  stati  accesi  ; 
e  pih  etempi  ne  ho  riferito  s*  luoghi 
loro.  Si  legge  nell'eruditissima  Lezione 
del  Madrtsio.  Nella  Chieta  cristiane  fin 
dal  principio  del  quarto  tecolo  era  en- 
trato l'uso  d'appendere  a'tepolcri  de'ss. 
Martiri  (#^.),  non  che  le  tabelle  votive^ 
ma  ancora  le  figure  de' membri,  fatti  tino 
d'argento  e  d'oro,  ne'quali  i  fedeli  rico- 
noscevano per  intercessione  de'Saoti  in- 
vocati aver  ricuperata  la  sanità  prima 
perduta.  N'è  fede  un  illustre  testimonio 
di  scrittore  di  quell'età,  cioè  di  Teodo- 
reto,  che  nell'opera:  De  curandii  Grae- 
corttm  qffectionibus^  lib.  8:  De  Marty" 
ribus,  paulo  ante  finem^  dice  così,  par- 
lando de'  ss.  Martiri  e  de'Ioro  sepolcri. 
Pie  vero  fideliterque  precata$  ea  ma- 
xime  consequi^  quae  desiderante  testaa- 
tur  illa  quae  Fotorum  rei  dona  per^ 
sohuntf  manifesta  nimirum  adeptae  sa- 
nitatis  indicia.  Nam  aliiqmdem  oculo- 
rum,  aia  vero  pedum,  alii  porro  menu  m 
simulacra  suspendunt^ex  argento  auro» 
ve  confecta.Haec  itaque  omnium  specta- 
culaexporrecta  testanturmorborum  de- 
pulsionem^  cu/us  ipsa  certissima  signa 
sunt  a  sanitate  consequuti  aliata^  haec^ 
inquam^  sepulcrorum  (forse  va  sepulto» 
rum)  ibi  jifartyrum^  quae  sit  virtus  o- 
stendant.  Costume,  aggiunge  il  Madri- 
sio,  che  oggidì  perdura  delle  chiese  cri- 
stiane, massimamente  ove  si  crede  vole- 
re il  Signore  Iddio  manifestare  più  fa- 
cilmente all'intercessione  della  B.  Ver- 
gine e  d'  alcun  Santo  la  sua  liberalità. 
E  così  si  spiega,  perchè  in  una  chiesa  o- 
ve  sono  piiì  venerabili  immagini  della 
Madonna,  venerate  sotto  vari  titoli,  una 
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dì  «m  è  bóle  di  graite  e  miracoli  por- 
tentosi a'  rìcorreoli  alla  tua  poteote  a 
beoe6ca  interceMiooey  tempre  Consola'^ 
trix  jéffliciomm  e  Salus  Infirmorum. 
Il  medesimo  Madriào  rileTa»  che  1'  imo 
d'  appender  V  armi  a'  templi  (maftime 
•^  micidiali  da  taglio  o  da  (uoco,  dal< 
reffetto  mortale  delle  quali  scampò  quel- 
lo che  r  appese,  per  a  fere  con  successo 
ioTOcalo  in  sul  punto  del  pericoloi  con 
dÌTOto  lerTore,  il  difino  aiuto,  coll'inf  o- 
catione  della  ss.  Vergine  venerata  in  un 
tempio,  e  co^ì  d*un  Santo)  neSecoli  cri- 
stiani, come  si  praticò  ne'pagani  dagl'i- 
dolatri; oltre  l'uso  di  sospeudere  Sun- 
dardi  e  FtssiUi^  e  altre  insegne  tolte  in 
imprese  f  ittoriose  a'perpetui  nemici  del 
nome  cristiano,  i  fanatici  e  crudeli  tur- 
che e  nelle  guerre  di  religione,  guada- 
gnate contro  i  sanguinari  eretici.  Di  che 
piii  esempi  riportai  ne' ricordati  artico- 
lij  ed  etÌAndio  nel  descrifere  le  Chicòe 
ed  1  Santuari^  rimarcando  pure  quelle  e 
quelli  edificati  per  voto.  Inoltre  il  Ma- 
drisio  segnala  che  le  chiese  cristiane  an- 
cora più  insigni,  come  i  templi  primari 
del  paganesimo,  posseggono  i  propri  te* 
sori  o  luoghi  ofe  si  cuitodìscono  i  foti 
e  le  pretiose  offerte  fatte  in  tolti  i  tem- 
pi dalla  pietà  cristiana,  anche  per  gratie 
riccfote,  e  siccome  più  famosi  nomina  i 
tesori  della  s.  Casa  di  Loreto  {F\)y  della 
patriarcale  basilica  di  s.  Marco  di  Fé» 
nczia  (f .),  e  di  s.  Dionisio  (F,)  in  Fran- 
cia; e  che  precìpuamenle  nella i.'  di  det- 
te chiese,  quasi  d'  ogni  natione  fi  sono 
doni|  e   ricorda    1'  usante  degli  antichi 
della  religione   pagana,  ma   santificate 
da'oostumi  religiosi  deaeri  fedeli.  E'  pe- 
rò da    deplorare  che  tali  tesori  e  altri, 
come  lericchetie  fotifc  delle  m.  Immagi- 
ni, di  quando  in  quando  sono  depreda- 
ti da  qualche  empio  ladro,  o  dalla  forta 
de'  prepotenti  e  sacrileghi  infasori.  Il 
Lazzari,  nella    Diatriba,  sf  olse  l'argo- 
mento. Benché  molti  ancora  tra'  catto* 
liei  scrittori  abbiano  tenuta  opinione^ 
che  gran  parta  de'  riti  cristiani  abbia  •• 
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f  ota  origine  da'  riti  gentileschi,  sonosi 
per  altro  di  quella  opinione  abusati  pre- 
cipuamente gli  eretici  e  gl'increduli,  ad 
oggetto  di  f  ilipendere  le  più  sante  litur- 
gie di  s.  Chiesa.  Gli  è  fero  che  quando 
anco  tale  opinione  sussistesse  niun  ar- 
gomento se  ne  potrebbe  trarre  contro  la 
santità  de'riti  cristiani,  come  contro  gU 
eterodossi  hanno  dimostrato  i  cattolici 
difensori  della  medesima.  Quindi,  quan* 
to  alla  canonittatione  e  al  culto  de'  San- 
ti, essere  posteriore  e  totalmente  dif  erso 
dalle  apoteosi  de'gentili,  ed  alle  tabelle 
f  otife  appese  agli  altari,  le  quali  non  fu- 
rono probabilmente  usate  da' cristiani 
primitivi,  o  se  furono  usate  non  ad  imi- 
tazione de'gentili,  ma  per  naturale  sug- 
gerimento s'introdussero  ;  poiché  dimo- 
stra quanto  ripugnarono  i  primitifi  cri- 
stiani le  cose  de'gentili,  studiandosi  d'al- 
lontanare ogni  idea  di  superstitione.  Il 
Nardi,  Deparrochi^  t.  a,  p.  a6i,  trofò 
nel  VII  secolo  farsi  mentione  d'una  ta- 
bella f otifa  sospesa  in  chiesa,  da  uno 
che  av ea  ricevuto  una  gratta.  Ma  che  più 
antico  n'era  l'uso,  oltre  il  riferito  col  Ma» 
drisio,  altra  testimonianza  la  leggo  nel  p. 
Paoli,  Noliùt  di  s.  Feliciano  martire^ 
p.  173,  il  quale  osserva  che  i  voti  o  fi- 
gure rapprettntanti  le  membro  umane 
poste  a'sepolcri  o  alle  reliquie  de'Santì, 
si  costumavano  fino  da'Iempijdis.  Gio- 
vanni Crisostomo,  fiorito  nel  IV  secolo  e 
morto  nel  407.  Imperocché  narrando 
Il  culto  di  s.  Feliciano,  che  pati  il  mar- 
tirio circa  il  3o4i  io  quell'epoca  Dio  a- 
vendo  elargito  più  ti  atti  di  sua  miseri- 
cordia a'di  lui  dif oti,  per  af er  ricorso 
alla  sua  valida  intercessione,  di  questo 
af  ertene  prof  e  convincenti  ne'molti  vo- 
ti appesi  presso  il  suo  venerabile  corpe^ 
per  legratie  e  miracolose  guarigioni  o^ 
tenuteda'supplicanti  pe'meriti  suoi  e  pai 
valido  suo  patrocinio.  Un  tal  costume  di 
situare,  in  segno  di  gratitudine  a  Dio,  pe' 
benefizi  ricevuti  nella  guarigione  di  va* 
rie  membra  del  corpo,  la  •  figura  delle 
medesime  plesso  le  reliquie  del  Santo 
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I iene fii More,  in  nrf^onaenlo  cl'rt  verte  otlo- 
hiile mediante  l'iiilifrceaVione  Min,  fu  pra- 
ficaio  fin  dal  tempo  in  che  licite  il  Cri* 
aoitomoj  e  se  ne  ha  la  i  eiatione  dal  ano 
discepolo  Trodoreto.  m  G>nie  questo  di- 
irolo  costume  ebbe  per  oggetto  di  ri- 
bordare  l'abbondanta  delle  beneficenze 
celesti,  pronte  seoipre  aiructiana  necessi- 
tà, e  solite  dispensarsi   pe'  tneriti  e  alle 
preghiere  de'Beati  comprensori  ;  così  a» 
nimeranno  la  nostra  fede,  sosterranno 
le  nostre  speranze,  e  potremo  compro- 
metterci nuoti  aiuti,  nuove  grazie  cele- 
sti, in  vista  de'sìngolari   meriti  del  glo- 
rioso martire  s.  Feiiciano  ".  Il  p.  Filip- 
pini, Riifrelto  drila  chiesa  (fr.tx.  Silve- 
stro e  Jliìtrù'no  di  Roma^  a  p.  ^i descri- 
ve uu'anticUistìroa  corona  d'argento  of- 
ferta a  PafM  8.  Silvestro  I  e  trovata  nel 
l63a,  colle  seguenti    parole   incise,  di- 
chiaranti es<er  oblazione  d'una  pia  don- 
na per  soddisfare  nd  un  voto  ^  Snnclo 
Silvestrìo,  jlncilla  sua  l'otwn  soluti. 
Antichissimo  é  pure  l'uso  delle  tavolette 
d'argento  e  dipinte.  Le  vicende  politiche 
de'tempi  ne  fece  perdere  mi  numero  in* 
finito,  oltre  le  perite  nef*!' incendi,  pre 
Eiose  molte  anche  per  1'  arte  cui  erano 
state  eseguite  do  valenti  artisti.  Nondi- 
meno diver^  chiese  e  santuari  tuttora 
ne  posseggono  non  |H»che  superstiti,  li- 
mitandomi solo  a   ricordare  le  tabelle 
che  si  ammirano  nel  santuario  di  s.  Ma- 
l'ia  delle  Lagrime  di  Trei'i  oell'Umbria, 
con»e notai  nel  voi.  LXXX,p.  55.  Comu- 
nemente i  principali   voti  o  tabelle  voti- 
ve consistono,  oltre  le  stampelle  di  legno 
de'  loppi  raddrizzati  o  guariti   da  gravi 
infermità  che  gli  avea  obbligati  all'uso 
di  esse,  senza  parlare  delle  gemme  a  ol- 
ire cose  preziosissime,  collane,  orecchini, 
anelli,  spille  da  petto  d'oro,  e  persino  o- 
rologi,  quelle  piti  in  usosono  le  tavolet- 
te dipinte  esprimenti  in  che  il  supplican- 
te fu  con  grazia  diviua  esaudito,  espres- 
$fi  anche  in  argento,  e  soprattutto  i  cuori 
d'argento,  edanchegambe,braccia, occhi, 
e  intere  figurf|  fiori, corone,di  tal  metal 
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lo.  Primeggiando!  cuori,  teulerò  una  tpie^ 
gaztone.llGOoreiunnoiiilissimo  membrtf 
é  vincere  muscsoloso,  il  principale  tra'  vì- 
aiieri  del  <iori>o  umano.  Situato  nel  pello^ 
è  il  fonte  della  vita,come  centro  della  ór- 
colaAione  del  sangue  ;  inoomiticia  a  muo* 
tersi  sin  da'primi  istartti  di  nostra  Vita, 
tiè  cessa  di  pulsar  mai  più  sino  al  totale 
cstinguimeoto  di  questa.  La  sua  figura 
è  quasi  «Sonica  colla  punta  in  bas^o;  ed  i 
SUOI  bordi  uno  i  destro,  sottile,  acuto^ 
l'altro  è  «inistro  alquanto  tondeggiante. 
E^  sede  dell^ffetto,  della  gioia,  delle  vir« 
tii,  del  dolore.  Donare  il  cuore,  vale  lo 
slesso,  che  dare  il  cuore.  E'  inoltre  sim- 
bolo deiramore,  della  mente,  della  sa- 
pienza. Figure  simili  a'  cuori  si  vedono 
tton  di  rado  nella  lapidi  dc'sepolcri  de- 
gli antichi  cristiani,  e  sul  significato  vari 
sono  i  pareri  degli  antiquari.  Il  p.  Lupi 
nella  r^.'  Dissertazione  sulla  ùristiana 
iscrizionèdi  Bellina^  trovata  fuori  diRo* 
ma,  in  una  parte  del  cimitcrio  di  s.  Er- 
mete,  riferisce  che  dal  suo  sepolcro  fa 
estratto  il  corpo  col  la  dovuta  veuerazio- 
ne,  e  con  i'epitalfio  venne  dato  al  colle- 
gio romano  per  collocarsi  sotto  un  alta- 
re domestico  dell<i  cappelli   santifiodta 
già  da'  fervori  di  s.  Luigi  Gontaga,  che 
in  essa  fece  i  voti  religiosi.  L'epitaffio  in- 
ciso in   marmo  biiidiglio  dice:  Candi- 
duS'  Coniugi  Sui-  Dettine.  Nel  princìpio  e 
fine  d'ogni  linea  è  un  cuore,  in  tutti 6. Can- 
dido fece  tale  sepolcro  alla  sua  consorte 
Delliua,  la  quale  avea  dato  il  sangue  io 
testi monrodella  fede.  Sulle  figure  de'cuo- 
ri,  che  di  ii*equente  trovansi  oe'sasli  an- 
tichi, discrepanti  sono  le  opiniodi.  Esse 
sono  secondo  i  casi  ove  furono  trovati. 
Cordoglio  materno.  Simbolo  della  carità 
da'cristiani  avuta  verso  Dio.  Simboli  di 
cordiale  sincerKu  praticata  dal  defunto, 
allorché  visse.  Il  dolore  e  l'amore  de' pa- 
renti, che  il   trapassato  congiunto  sep- 
pellirono. L' innocenta  e  la  uiondezza 
d'  animo  del  sepolto.  Altri  opinarono  i 
cuori  sulle  iscrizioni  sepolcrali  non  ave* 
re  significato  alcuno»  essere  solo  iutcr- 
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pttfitioni  espreue  m  ctpriecio  dagli  art^* 
fieì,  che  la  fonnarofio  piiitiotio  io  <m| 
figura  cba  in  altra,  perchè  così  a  loro 
piacque,  non  perchè  eiò  rirhicdeMc  alco- 
tia  oittlca  regola  d'arie.  Altre  ragioni, 
con  gli  autori  deiropinionì,  Toffre  il  p. 
Lupi.  Trovanti  anoora  negli  epitaffi  en- 
sliani  le  figure  di  cuori  trafitti  ;  ed  anche 
col  Monogramma  del  it .  Moroe  di  Cri»lo 
posto  in  metto  alle  lettere  Alfa  e  Ome- 
ga. Dn'ifcricione  ha  7  cuori,  colla  forino- 
la :  Dfposìiiis  inpace,UtpìÌBÌfìO  del  fan- 
ciullo martire  Doroteo,  ha  il  Monogram- 
ma del  ss.  Nome  di  Cristo,  hi  forraola:  Ih 
Pace^  e  due  cuori.  Anche  i  gentili  osaro- 
no i  cuori  per  segno  di  cordoglio  tiell'iscri^ 
«ioni  sepolcrali  ;  anri  gli  usarono  ancora 
nelle  puhbliche  iscritiooi  di  ponti,  di  vìe, 
d'archi  trion&li,  e  talora  anche  nelle  basì 
votive  a'Ioro  idoMye  ne'sigilli  fatti  per  di- 
stintione  de'tavori  usciti  dalle  loro  offici- 
ne. Conclude  il  p.  Lupi,  questi  cuori  nel- 
riscritìonì  cristiane  non  hanno  alcun  si- 
gnificato. £  r  Aringhi  nella  Boma  sub- 
terranea^  che  non  poco  ne  parla  nel  t.  3| 
p.  690  e  seg.  producendone  le  figure,  do- 
po aver  detto  al  oap.  21  del  lib.  3,  esser 
simbolo  della  carità  aTuta  da'cristiani  ver* 
80  Dio  ;  nel  cap.  5q  ,  lib.  6 ,  dopo  aver 
dubitato,  se  essi  fossero  nulla  più  che  punti 
o  interietioni ,  li  spiega  quali  simboli  di 
cordiale  sincerità  praticata  in  vita  dal  de- 
funto, e  non  discrrde  poter  i  cuori  signi- 
ficare il  dolore  e  l'amore  de'parenti  che 
tumularono  il  deterso  ;  e  finalmente  pro- 
pone, quasi  spiegazione  molto  opportuna 
di  tali  figure,  ilsigoifrcam  da  loro  l'inno- 
cenza e  la  mondeiM  d'animo  del  seppelli- 
to. Tra  le  molteplici  eruditioni ,  con  cut 
illustra  la  figura  del  cuore,  ricorda  ancora 
che  la  Chiesa  a  rimuovere  la  Sapersii' 
Zìone  {F,)  dì  portarsi  da'  nobili  romani 
fanciulli  la  Bolla  d'oro  df gli  antichi  ro- 
mani (F,)  sul  petto  (che  irari  autori  dit 
scro  in  forma  di  cuore,  confutati  dal  Fi- 
coroni,  che  ne  offre  le  figure  identiche  ro*- 
loode),  eolla  quale  credevano  usare  Sina 
prescr?anoiie  contro  i  malcfizi  e  rigiiar' 
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davano  quale  amuleto,  lanciandola  nel- 
l'ahsnfnere  la  Toga  virile ,  ed  allora  la 
sospendevano  nel  proprio  Larario,  al  col- 
lo de'loro  Lari  o  Penati  ;  so&titoì  de'cuori 
o  Agnut  Dei,  formati  colla  cera  del  Ce- 
reo Pit squale ^  egualmente  da  portarsi  al 
collo  r  pendenti  sul  petto. Dalle  erudiiio- 
n1  dunque  qui  raccolte,  pel  compÌe«so  de' 
significati  e  qualità  del  ctiore,  qUal  vì- 
scere più  nobile  dell'  Uomo(^',)  e  delle 
Donna,  per  gli  usi  che  di  sua  figura  fe- 
cero gli  Antichi  gentili  e  gli  antichi  cri- 
stiani, forse  probabilmente  derivò  la  pie 
pratica  d' offrire  a  Dio  tabelle  votive  in 
forma  di  cuore,  non  solo  d' argento,  me 
anche  d'oro,  e  coM'impresse  sigle  :  P,  G, 
R.  £  cib  per  pubblica  dimostraciooe  di 
sincera  e  affettuosa  riconoscenza  al  bene* 
fido  ricevuto,  offrendo  in  figura  il  prò* 
prio  eoore,  qual  parte  pib  nobile  del  cor- 
po umano.  Tuttora  i  marinari,  f  quali  in 
generale  abitualmente  si  mostrano  poco 
religiosi,  per  cui  è  proverbiale  il  detto  | 
Foto  di  Marinari ,  nondimeno  recaiisi 
con  grandissimo  raccoglimento  e  con  noe 
speciale  divozione  a  compiere  i  voti  tatti 
durante  le  procelle,  a  ringraziare  Dio,  la 
B.  Vergine,  o  qualche  altro  Santo  pro- 
lettore, per  avere  felicemente  compiuto 
un  lungo  /"^/ugg/o.o attraversati  mari  pe* 
ricolnst.  In  quell'articolo  dicendo  di  que- 
sta religiosa  pratica ,  riparlai  della  Ma* 
donna  del  Buon  Fiaggio^ó\  Roma,  delle 
quale  i  marinari  di  Ripa  grande,  anche 
prima  di  partire,  implorano  il  patro- 
cinio, constatato  dalle  tnl>elle  votive  of- 
ferte alla  medesima  dalla  gratitudine  i\€ 
marinari.  I  donativi  preziosi  e  volivi  che 
non  si  ponno  appendere  o  tener  sem- 
pre sugli  nltari,  si  custodiscono  nella  «Sdt» 
grcstia  (T  .),  e  anticamente  nel   Festia^ 
rio  (T\)  %\  riponevano.  Al  molto  che  vi 
sarebbe  da  dire  sopra  quest'ampio  argo- 
mento ,  ponno  supplire  le  seguenti  ope« 
re.  Raccolta  d Opuscoli  del  p.  Celogerà, 
t.  3  ,  p.  271  :  Due  lezioni  del  p.  Già. 
Fra ncescoMadnsio prete  delt  Ora  torio» 
Vuna  sopra  i  Foli  e  del  rito  degli  an^ 
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iicht  (T/tppenderli  d  Tempii.  L'altra  so- 
pra i  Trofei  degli  amichi, P'ìhì.  a3,p.335: 
Lettere  Roncagliesi  di  Gio.  Battista  Pas- 
seri :  Lr itera  IL*  sopraquella  parte  de* 
sagri  Donarli  che  consiste  neir  Imma' 
gìnidegC  Iddìi,  Giuito  Fonlanini^DlVciu- 
sionem  argenteus  votivus  veterum  Chri* 
stianonun  Perusiae  reperius ,  Romfte 
1737.  Giacomo  Filippo  Tomasini,  De 
Donariis  ac  TahelÙs  votivis  ^  Patavii 
1654  con  6gur6.  Pietro  Rinaldi,  De  fal- 
sa veterum  Christianorum  rituum  a  ri- 
iihus  Ethnicorum  origine^  Diatriba,  Ro- 
mae  1777.  P.  Gio.  Stefano  Meoochio, 
Stuore:  Centuria 1 1,  cap.  a:  Delle  Ta- 
volette votive ,  che.  anco  anticamente  si 
attaccavano  ne' Tempii,  E  delle  piastre 
0  medaglie,  che  per  divozione  s*  attac- 
cavano a' vestimenti  o  cappelli  de* pelle- 
grini, Cap.  46  :  Del  costume  degli  atUi- 
chi  it  appendere  voti  e  doni  ne'  Tempii 
loro.  Marchete  Luigi  Biondi,  Litorno  una 
Tabella  votiva  in  marmo  trovata  nelle 
escavazioni    Feienti ,    Ragionamento, 
Pieiso  gli  Atti  nella  pontificia  accade- 
mia  romana  di  Archeologia,  i,  g,  p.  ao5. 
Sopra  una  Alano  votiva  rinvenuta  nel 
territorio  Caglie.se,  con  qualche  cenno 
del  luogo  ove  fu  trovata,  Dissertazione 
letta  nella  fìontifieia  accademia  roma- 
na di  Archeologia^  dal  socio  ordinario 
mg,*  Antonio  Bonclerici,liotné  1 836  con 
figure.  Costume  antico  di  appendere  ne' 
Templi  le  Tavole  votive,  Memoria  po- 
stuma di  Giuseppe  cav,  dH  Este,  Roma 
1857. 

VOYE  Jacopo»  Cardinale,  V,  Via. 

VULCANI,  y,  Tbrrbmoto,  Napoli  , 
Sicilia,  e  gli  arliooli  de'Iuoglii  ote  souo 
o  furono  efttinti. 

VULCANO  Marino,  Cardinale.  V. 
Bulgaro  Marixo. 

VULCA^O  Marino,  Cardinale.  F. 
GiunicE  MARiifo. 

V  ULCl  o  V  ULCI A  oVOLCI  A  oVOL- 
SCIA,  f'ulcentina  seu  Bulcendna.  An- 
tica ci  uà  vescovile  della  Toscana  ponti* 
ikin,  non  più  esisleutCì  ina  feconda  tor- 
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genie  di  teiori  d*arte  e  di  crndiiioM  u*i 
il  Miolo,  ch'i  posto  nel  territorio  di  Moa- 
talto  di  Caitro,di  cui  nel  voi.  LVIII^pii 
1 35,  la  quale,  fecondo  alcuoi^  e  lo  rilìeae 
il  manicipio,  siieceue  ella  ekth  veieovile 
di  Gravisca  (F.) ,  ora  nella  diocesi  di 
Fiterbo  (nel  quale  articolo  non  poco  ne 
riparlaiiemaggiormentedi  Fulda),  nella 
delegationeepoitolicadì  Civita  Feechia, 
la  quale  appartenendo  al  Patrimonio  di 
s.  Pietro,  e  questo  aiendo  descritto  a  Vi- 
terbo, di  naturale  conseguema  tornai  a 
ragionarne.  Tanto  con  quello  si  oonpeoa- 
tra  il  presenteartioolo^  che  la  tenuto  per» 
ciò  presente.  Fulci  o  Fulcia^  ed  anche 
BuL'ia  e  Bulgia^  dal  Sanane  chiamata 
Vlcia,  e  dall'  Adami  FoUca ,  fu  antica- 
mente una  delle  città  più  potenti ,  piiìi 
ricche  e  più  rinomate  dell'Etruria  media 
e  marittima,  secondo  il  dotto  archeologo 
di  Tptcanella,  che  fu  Viacenxo  Campa- 
nari, giàrammentata  daXolomeo,  Geo^r. 
III,i,  la  sua  area  è  distante  7  miglia  dal 
Mediterraneo  e  5  dal  detto  Montalto, 
presso  la  destra  riia  del  fiume  Fiora,  che 
negli  antichi  itinerari  é  chiamato  Ar* 
men.  Amine  o  éirmenita.  La  via  Aure- 
lia,  venendo  dalla  parte  di  levante,  pas- 
sava il  fiume  sopra  di  un  ponte  ,  in  cui 
grandi  massi  di  travertino,  sciolti  dal  tem- 
po e  dall'impeto  della  corrente ,  giaccio- 
no dispeni  sul  luogo,  e  dopo  pochi  pessi 
imboccava  nella  città.  Salendo  nell'alto 
piano  in  che  quella  disteodevasi  con  un 
corsoquaii  diretto,  come  tanno  fiede  i  selci 
rimasti,  tutu  l'attraversava  fino  all'op- 
posta campagna.  Questo  piano  dal  lato 
del  fiume  si  termina  colla  cresta  della  ri- 
pa altissima  del  Fiora,  e  dalle  altre  parti 
con  una  valle  non  assai  profonda  che  gli 
gira  d'intorno.  Lo  spatio  fra  questi  con- 
fini compreso  è  tutta  l'antica  città,  edò 
per  cooseguensa  tutta  sparsa  di  ruderi» 
fra'qualt  sovente  s'incontrano  i  segni  del 
fuoco,  che  vi  portò  l'ultima  distrusionei 
doè  i  legni  carbonizzati,  i  ferri  delle  fab- 
briche fì»i,  le  ceneri  frammiste  a'oemen* 
ti.  La  ripa  della  Fiora  non  serba  vestigio 
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di  fflarODrbaaOfdifeia  com'era  dalla  oa- 
tara  dalla  perpetua  tua  altezza,  saNo  Te- 
streoio  angolo  a  meziogìorno^sul  quale  era 
collocata  Tacropoli  di  grandi  forti Gcazìo- 
dì  munita, tutto  il  rimaneule circuito  del- 
la città  era  chiuso  di  mura,  le  quali  o  si 
scorgono  a  fìor  di  terra,  o  ti  scoprono  po- 
co al  disotto.  La  loro  struttura  é  di  gran- 
di parallelogrammi  di  tufo ,  all'  etrusca 
maniera  composti,  senza  calce,  e  la  gros* 
sezza  ìi'è  dii  i  palmi  romani.  Lo  spazio 
racchiuso  fra'termini  suindicati,  cioè  tut- 
ta Tarea  delta  città,édi  rubbia  romane  72, 
ed  il  perimetro  di  miglia  3  e  mezzo  circa. 
Ma  là  dove  la  città  finisce  dal  lato  di  po- 
nente, lungo  il  corso  deirAurelia,  trovasi 
contiguo  un  altro  spazio  di  quasi  8  rub- 
bia romane  di  terreno,  ch'era  pur  circon* 
dato  di  simile  muraglia.  Sebbene  tale  spa- 
tio io  alcuna  sua  parte  presentì  qualche 
maceria,  generalmente  parlando  n'é  pri* 
^o  ;  per  cui  non  sembra  che  vi  fosse  prò- 
prìamente  una  parte  di  città  o  di  sobbor- 
ghi fontinuati,  ma  un'area  desinata  ad 
altro  uso  qualunque.  Forse  serviva  a'vul- 
centi  d'accampamento  militare,  forse  di 
campo  ad  altri  esercizi  che  non  può  de- 
terminarsi. Avverte  il  Campanari,  che  an- 
co la  sua  patria,  l' etrusca  Tuscania,  ha 
un  simile  spazio  delle  mura  urbaue,  e  ad 
esse  contiguo,  egualmente  chiuso  da  gros- 
sa muraglia  luogo  il  fiume  Marta,  e  ve- 
rosimilmente  addetto  alla  stessa  destiua* 
zione,  come  quello  de'vulcenti.  Le  mace- 
rie abbondauo  di  più  di  quelle  di  Vulci , 
lungo  il  corso  dell'Aurelia,  poco  al  di  so* 
pra  della  quale  termioavasi  la  città  dalla 
parte  di  tramontana.  A  manca  della  del- 
la via,  per  occasione  degli  scavi ,  si  sco- 
prirono le  mura  d'una  tarma  assai  va- 
sta ,  sul  cui  ingresso  trovaronsi  due  co* 
lonne  giacenti  scanalate  di  travertino  con 
capitello  corintio  d' elegante  lavoro  ,  né 
iri  mancavano  pavimenti  ad  opera  tessel- 
lata o  incrostature  di  marmi,  o  altri  or- 
nati che  in  tali  edifizi  de'migliori  tempi 
si  sogliono  ritrovare.  Ma  lunghe  non  Gi- 
rono le  ricerche  di  questo  luogo  per  il- 
▼ot.  cuu 
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tendere  allo  scavo  dell'altro  lato  dell'Au- 
relia, dove  ne  invitava  la  speranza  di  mi- 
glior profitto  per  l'impresa  sociale,  che 
l*assuu«e.  Qui  si  scoperse  un  molto  mag- 
gior edilìzio ,  affdtto  però  distrutto  fino 
alle  sostruzioni  che  vi  durano ,  di  mura 
così  grosse  e  formato  come  le  suddet- 
te mura  urbane,  e  tali  pure  sono  i  muri 
interni ,  che  incrocia udos^i  danno  l' idea 
che  l'intera  fabbrica  fosse  in  piii  sale  di- 
visa. Questa  nel  suo  prospetto  era  orna- 
ta d'un  portico  con  colonne  di  traverti- 
no, delle  quali  alcune  basi  e  capitelli  di 
fina  scultura  d' ordine  ionico  ,  giacciono 
dispersi  al  suolo.  Vi  si  trovò  una  statua  to* 
gata  dì  marmo  quasi  colossale,  la  cui  pro- 
tome  fu  riconosciuta  per  quella  dell'im- 
peratore Augusto;  4  (Ofsi  ^i  statue  mu- 
liebri, una  dozzina  di  teste  naturali  d'ot- 
timo gusto,  vari  membri  di  statue  dt 
terra  colta ,  altri  di  bronzo,  e  fra  questa 
l'otremità  del  naso  d'una  statua  colos- 
sale spezzata,  vari  bassorilievi  di  marmo 
e  di  terra  cotta ,  frammenti  d' iscrizioni, 
d'etrusco  e  romano  carattere,  anche  co- 
perte di  metallo,  intonachi  dipinti  con  fi- 
uisiìimo  artiQcio  a  fiorami  e  figurine  di- 
verse, il  tutto  però  straziato'e  ridotto  al 
tritume  da'devastatori.  Quivi  addosso  al- 
l'esterno muro,  ed  a  quello  d'un'altra  fab- 
brica vicina,  si  trovò  un  nascondiglio  con 
un  gran  cimiero  di  bronzo  appartenente 
ad  una  nobile  e  bellissima  statua  rove- 
sciata,mancantedi  testa  e  dell'elmo,  dello 
stesso  metallo,  in  allodi  filare.  Il Nibby  la 
giudicò  una  Livia  Augusta  tenendo  spi- 
ghe e  papaveri ,  attributi  di  Cerere ,  il 
Campanari  una  Minerva,  ed  egregiamen- 
te l'illustrò,  offrendone  la  figura  colhi 
Disseriazione  della  statua  P'ulcente  in 
bronzo  rappresentante  Minerva  Erga- 
ne, letta  nell'adunanza  della  pon{ificia 
accademia  romana  et  Archeologia^  tt* 
nuta  fl'i4  dicembre iSZj.  Trovasi  negli 
Atti  della  medesima,  1.  9,  p.  4^7*  L'ac- 
cennato ediGzio,  ch'è d'altronde  nella  piii 
amena  e  dominante  posizione  di  tutta 
Vulci  I  indica  co'  grandi  suoi  ruderi  una 
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ooolÌQuatiooe  di  fabbriche  priodpalini- 
me,  uDt  folU  ITI  esistenti  Uato  a  destra 
quanto  a  sinistra  deirAurelia  ;  e  in  qoel 
contorno  sembra  die  riuniti  fossero  tem- 
plij  basiUcbe»  il  foro,  b  curia  e  altre  ope- 
re pobUicbe  del  munioipio.  Fra  queste 
distinguesinon  del  tutto  atterrato  Tacque- 
dotto  che  recava  Tacque  alle  terme  sum« 
mcntOTate,  il  quale  cessa  in  vicinanza  del- 
le medesime.  La  sorgente  scaturisce  ad 
un  miglio  al  di  là  della  sinistra  sponda 
del  Fiora,  e  lottora  scorre  in  abboudan* 
la,  e  distrutto  l'acquedotto  nel  fiume  si 
getta,  li  Poqle  dell' Abbadia,  che  descrissi 
nel  paragrafo  Musignano  dell' arUoc^o 
Viterbo  (perché  il  monastero  o  badia  da 
cui  prese  il  nome  fu  dov'  è  Musignano» 
lungi  dal  ponte  5  miglia),  distante  un  mi* 
glio  da  Yulciy  fu  da*  vulceoti  bbbrìcalo 
Bon  meno  per  una  strada  di  comunica- 
tione  tra  le  dueripe,  che  per  la  continua- 
tione  del  memorato  acquedotto  ;  il  quale 
da  qnel  ponte  proseguendo  in  lungo  gi- 
ro, a  causa  del  livello  del  suolo^  pervie- 
ne airintemo  della  città,  e  fu  quello  che 
neli8a5  oondusse  il  lodato  Campauarii 
seoa'altra  scorta,  quando  vi  si  recò  igua- 
ro  de'  luoghi  per  ritrovare  il  sito  della 
città  e  delia  sua  necropoli,  come  manife- 
alò  egli  stesso  nell'cncomiata  Diiseriazio' 
ne.  Egli  dice  il  ponte  opera  etrusca  d'an« 
tica  data,  restaurato  nel  i  .*  secolo  dell'im- 
pero circa,  e  bastare  esso  per  raccoman« 
dare  la  solidità  e  l'elegaoia  dell'  etrusca 
arohiUttara.il  ti  8  Ml'AlbumdL  Roma, 
•  p.  Il  3,  ne  presenta  il  disegno,  ma  Teru- 
dito  eutore  dell'articolo  C,  dice  scoperta 
Vulci  dal  Campanari  neli829,Gontra  la 
quale  data  più  avanti  dovrà  confermare 
l'anteriore  enunciata.  Descrive  i  pregi  del 
ponte  ancora  intatto,  la  sua  arditeua  e 
solidità,  e  quale  acquedotto  d'ecqua  ter- 
male tartarosa,  e  strada.  Che  la  figura 
legala  scolpita  sulla  chiave  della  volta 
del  ponte  rappresenta  probahiiraente  il 
personaggio  romano  che  fece  reslaurare 
l'edificio;  mai  danni  cagionati  dal  tem- 
po e  do' vapori  del  fiume  non  permetto- 


no  di  rioMiosQerlo.  Cdebni.  Molti«^n«* 
fittili  mi  dipinU  della  pik  beU'cpaei  sM^ 
rada  greca,  trovali  nella  fiato  ooenpoU 
voloauli  dal  Campanari,  dal  FmIì^  4aL 
prioelpe  di  Canino  e  da  allri  i  b  nam-m^ 
rificerie  drusche  e  i  bronai  del  pìii  aqiA- 
silo  lavoro,  che  sono  oggi  v«go  omonimi 
lo  di  molti  musei  d'Europab  «  prisNipal-. 
OMOIo  dd  Mateo  Gftgoriamo  Einueo. 
(P.) ,  fondato  in  Valicano  da  Gregaria 
XVI 0  da  loi  slesso  compito  nel  1837^  Il 
Campanari  nella  DUserUnUme  diebiarb: 
pnre,  che  l'antica  Vnlci,  il  cui  aepolerain 
aeoperlondi8i5(a*a5  settembre  avendo^ 
ne  follo  iiUnsn  al  oameriengalo  per  «a 
prire  lo  scavo^  oMotra  niuno  fino  nUom 
ri  avea  pensalo,  e  non  derivò  dn'pralesi 
iprofondameoli  accidentali  delle  ImcIn^ 
che  si  dissero  aver  causato  l'inveniionc^ 
i  quali  non  avvennero  prima  ddiSmS)^ 
snise  in  loco  quelle  nobili  atoriglio  din 
oondolte  per  mare  e  per  terra,  onne  dia* 
so  Plinio ,  sono  oggimai  •  oonasdolo  per 
lutta  Europa,  non  «olleesaergli  man  lar- 
ga nello  scavo  delle  sue  rorino  da  Ini  o-i 
seguito  nel  i835  in  società  col  governo 
pontificio,  sotto  gli  auspieii  di  Grsgorio 
XVI,  grande  amatore  ddl'  antichità',  e 
da  quello  scavo,  fi*a  parecchi  nitri  monn* 
menti,  provenne  l'elegante  statua  di  bran- 
ao  discorsa  In  breve.  Della  scoperto  di 
Vuld,  0  deT  feraci  suoi  seavì|  dovrò  ripsH> 
lame,  con  ordine  eronologioo  di  lem? 
pò.  -^  Nel  ricordato  articolo,  ohe  ai  lon*- 
ooda  con  qoesto^  riportai  l'opinione^  che 
fo  derivare  Vaici  dairaltra  dmaoa  e  an- 
tichissiesa  alta  di  Velolonia ,  In  quale 
fuolsi  nppiinto  sorgeise  un  miglio  di* 
stante  dal  Ponte  dell'Abbadia.  Il  p.  Fla- 
minio Annibali  da  Latera ,  tanto  islrui* 
lo  delia  contrada,  nelle  Nóiuie  Morieke 
della  caia  Farnese ,  e  della  dita  e 
ducalo  di  Castro,  ù\  quale  e  alla  cui  so- 
de vescovile  apparteone  poi  Vaici,  con* 
vieneche  Vnlciaera  nel  territorio  di  Mon- 
Mdlo,  in  tina  pianora  detta  ancora  prò- 
senlemento  dal  volgoli  Pian  di  Foee  e 
di  Fol&^  eiiandio.JRùiii  di  Boce^  il  che 
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conleroift  la  sua  ubicaiione  nella  fia  Au- 
relia.  Da  alcuni  wenne  cbiaiiiata  anche 
Bolgia  e  da  altri  Folce ,  e  sì  tuoIc  una 
delle  XII  colonie  deU'filruria,  secondo  il 
riferito  da'mss.  del  Gesariui.  Il  p.  da  La- 
fera  però  dice  che  Folci  o  Folcia  non 
fa  una  di  dette  colonie»  enumerando  quel- 
le che  per  tali  sono  riconosciute.  Il  Nib- 
by  nella  Dichiarazione MiiZi^^  ricouo- 
sce  la  già  potente  e  ricca  etrusca  Vulci, 
nel  territoriodi  Montallo  di  Castro»  e  pre- 
cisamente nel  fondo  di  Campo  Scala , 
spettante  it'marchesi  Candeiorì ,  in  gra* 
zia  de'quali,  del  Campanari,  del  principe 
di  Canino  d.  Luciano  Bona  parte,  de'Feoli 
e  di  altri,  negli  scavi  in  essa  praticati  con 
felicissimi  risultamenti,  ai  rinvennero  og- 
getti d' oro ,  in  bronzo  e  in  terra  cotta  ; 
onde  Roma  in  pochi  anni  ai  vide  arric- 
chire d*un  immenso  numero  dì  monu* 
menti  etruschi  de'  quali  scarseggiava,  e 
l'archeologia  e  le  arti  riceverono  nuova 
lume  e  possente  soccorso.Questa  impresa, 
per  la  benemerenza de'nomìoati  e  altri  che 
a  loro  esempio  intrapresero  ubertose  iu- 
vestigaaioni ,  portò  gran  luce  alla  scien- 
za^ e  splendore  accrebbe  all'  alma  città, 
che  non  più  invidiò  le  raccolte  di  Napoli 
e  di  oltremonti.  Egli  opina, sembrare  cho 
Vulcì  fosse  colonia  de'  tarquiniesi,  parti* 
cobrmente  destinata  a  servir  loro  di  em* 
porio  da  questa  parte,  come  dopo  fecero 
i  romani  per  la  parte  del  territorio  di 
Tar(iuinia(F,)  conquistato,  ibudando  U 
colonia  di  Gnmscae  (il  Cesarini,  il  Zuc* 
chi  e  altri  opinarono  ,che  a  Gra  visca  succa^ 
desse  l'odierno  MontaUo^ma  quaoloal* 
l'ubicazìooe  i  di  oooircrio  sentimento  il 
p.  Annibali).  Quando  venisse  fondata  ea* 
sere  incerto.  11  detto  principe  di  Canino^ 
nel  t'ooMuseam  i^tras^ue,  stampata  nel 
1 8a&-99,  e  dopo  di  Ini  il  proC  Valeria* 
ni.  Etrusco  Museo  Chiusino,ed\  altri  pur 
molti,  ricordati  da  Scoandianò  Campana* 
ri,  non  men  profondo  archeologo  di  Vii^ 
censo  MM  padre,Gredoooche  dov'éVulcia, 
già  /^elff/oni^  :  e  argomento  ne  pre- 
kUerato  Vakriaiii  da  od 
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so  della  sua  collezione,  dove  leg^evasi  le^ 
pigrafe  etrusca,  il  coi  soggetto  egli  spie* 
gava  per  la  confederazione  di  quella  cit- 
tà. Un  tal  dubbio,  che  già  preieula va  altre 
difficoltà  pressoché  ìn»ormoutabili,  noa 
può  aver  piùluogO)  da  che  dentro  le  mu- 
ra dell'antica  Vulcia,  e  fra'ruiieri  di  quel- 
le fabbriche  colossali ,  che  alti*e  lapidi  e 
e  altri  monumenti  in  buon  numero  bau* 
110  fornito  nello  scavo  deli 835  e  portali 
in  Rema,  fu  trovata  la  seguente  iscrizio- 
ne in  pietra  di  travertino  ,  rotta  in  due 
pezzi ,  e  con  lettere  di  non  dubbia  le- 
sione. Z>.  N.  Flavio  FaU  -  Rio  Severo 
No-BilissimO'Caesari  Ordo-El  PopU' 
lus'Fulctnliwn-D.  N,  Af.  Q.  Eius.  La 
quale,come  ognun  vede,  appartiene  all'an- 
00  di  Cristo  3o6,  e  toglie  di  mezzo  ogoi 
dubbio  che  ancora  si  avesse  sul  tero  no- 
me e  la  vera  ubicazione  di  questa  città , 
cm  pritno  Vioceiizo  Campanari  salutò  col 
suo  antico  nome  di  Fulcia,  Questo  lo  re- 
cavo dalb  Disserknione  intorno  a*  vasi 
JiuiU  dipinti  rinvenuti  ne*  sepolcri  del^ 
VEtruria  compresa  nella  Dizione  Poft- 
tificia^  di  Secondiano  Campanari,  pro^ 
nuata  dalla  pontificia  accademia  ror 
tnana  eli  Archeologia ,  eoa  grande  me« 
daglia  d' oro,  e  da  lui  letta  in  essa  a'  a8 
gennaio  i83G,  pubblicata  dagli  Jui  della 
stessa  nel  U  7»  p*  i*  Soggioogo  col  Nil>- 
by,  dimostrava  la  ricchezza  e  petenaa  di 
Vuld,  quanto  alcun' altra  delle  pih  inai- 
gflH  d'Ctruria,  il  fatto  delle  veoentidovi- 
siose  acoperte  fatte  ael  suo  circendariò,e 
perciò  aembra,diecrescicita  naturaluiea- 
te  ie  prosperità  per  le  obcrtoae  campa* 
gae  del  auo  territorio  e  per  il  commer- 
ciò  marittimo,  giungesse  all'apice  deiro- 
pulenia,  dopoché  7\ir^itt/m coeaiaaiòm 
decadere  per  rinvasionediPovaaoai  e  per 
le^conquisle  de'romaoi,cioéiiairinterftfl- 
lo'fra  l'aane  27^  di  Rome  a  il  47^.  la* 
pereeehé  di  Voloia  non  ai  (à  neauoiie 
prima  ieìl^mmmo/^j3  di  Romei  273  avaa- 
li  l'era  tolgare^  qeaiido  per  la  teatime- 
Biaozade'fasli  trioo<aliGepitcrlini  ai  trova, 
che  Tiberio  CermicMiio  eooaole,  lj»io&* 
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fò  il  I  .*  di  febbraio  de  VuUiniensSbui 
ti  Fulcientibus:  così  che  per  la  i  /  volta 
ci  si  mostra  quando  perde  la  sua  indipeo* 
densa.  L'Adami  nella  Storia  di  f^olsc' 
no  ecco  come  ne  narra  1'  avvenimento. 
Gli  etruschi  erano  stanchi  di  guerreggia* 
re  co'roroani;  ed  i  voUenesi  di  mala  vo- 
glia ne  soffrivano  il  giogo,  quando  nel 
466  di  Roma  sapendone  i  tumulti,  pel 
ritiro  della  plebe  sul  Monte  Gianicolo, 
mossero  loro  guerra.  Per  affrontarla,  pa- 
cificatisi ì  romani,  marciarono  contro  gli 
etruschi  e  presso  il  lago  di  Vadimone  li 
sconfissero.  Dipoi  i  volsenesi  abbandona- 
ti da  tutti  gli  altri  toscani,  fuorché  da* 
federati  volcenti  abitatori  della  città  Voi- 
tea,  nel  luogo  che  accennano  gli  avanzi 
del  suo  antico  nome  corrotto,  Piano  de 
Folce  (si  noti  che  pubblicò  la  Storia  nel 
1787),  vennero  all'ultimo  combattimen- 
to con  Tito  Coruncanio  console;  e  rima- 
tti da  lui  vinti,  quello  ne  ottenne  dal  se- 
nato il  trionfo,  come  si  ha  da  questa  la- 
pide capitolina,  prodotta  dall'Adami,  di 
tronchi  caratteri ....  NCanius  T.  F.  T. 
N.  Cos,  An.  •  CDixxiii  - ....  Flsiniensi* 
bus  Ei'Fkientibus  K.  Febr.  Così  vinU 
Volseno,  cessò  la  romana  guerra,  e  sog- 
giogata per  sempre  rimase  r£truria.  Os- 
servò r  articolisU  C.  dell'  Album  citato 
di  sopra,  nel  riportare  l'iscrisioue  com* 
pietà  e  più  oorretta,che  Coruncanio  quan- 
do interamente  sottomise  i  volcienti  ed  i 
vulsiniesì,  ebbe  a  compagno  nel  conso- 
lato P.  Valerio  Levinio.  L' iscrizione  è 
così.  Horuncanius  Ti.  F.  Ti.  N.  Cos. 
An.  CDiKXiii  De  Fulsiniensibus  Et  Ful- 
cientibus. K.  Febr.  Noterò  che  io  altra 
lezioni  l'anno  è  riportato  in  ultimo.» 
come  nell'  Italia  sacra.  Plinio  chiamò 
quindi  la  città  di  Vulci,  Fulcensium  Co* 
loniantf  per  quella  che  vi  dedussero  I 
romani;  ed  anco  i  posteri  scrittori  rico- 
nobbero la  romana  colonia  de'Volceoti. 
Inoltre  Plinio  nominò  una  Cossa  Fol* 
centium^  confinante  col  suo  territorio,e  ad 
casi  volcenti  appartenente.  Orai  Aniedo- 
nia,  diocesi  della  badia  della  TrcFontanc 
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{F.).  Forse  nella  città  o  nel  territorio  ?i 
fu  il  famoso  Fano  FoUumnae^  che  sem- 
bra identico  al  Vertunoo  divinità  latina, 
parlata  a  Viterbo,  massime  nella  descri- 
zione del  suo  territorio,  ed  al  quale  comu- 
nemeotesi  attribuisce.  Erronea  mente  TU- 
ghelli  scrisse,  come  di  già  avvertii  ne'para- 
^rA&  Acquapendente  t  Bagnorea  dell'ar- 
ticoloVfTBRBo,  nel  riferire  neW Italia  sa- 
cra^  l.  I,  p.  578  :  Castri  Episcopi.  Quia 
tamen  posi  aniiquae  Folsciae  ci\^italis 
ruinam^  ut  feri  opinio,  hunc  translata 
Episcopalisestdigniiasfitabiinmemora» 
bili  ob tinnii  Praesulem,  cioè  Castrumj 
e  di  questa  registra  i .'  vescovo  il  b.  Ber- 
nardo di  Bagoorea,  ultimusque  Folsciae 
civitatis  Episcopus,  a  romanis  solo  ae» 
quatacj'  e  che  forse  sottoscrisse  nel  964 
una  costituzione  d'Ottone  I  imperatore, 
la  quale  dal  Pagi  e  dal  Baronio  fu  di- 
chiarata apocrifa.  Errore  ripetuto  da  al- 
tri, fra'quali  Commanville,  Histoire  de 
lous  Ics  Evescliez^  denominandola  Fol- 
eia  seu  Bulcentina  in  Tuscia  nel  vica- 
riato romano,  sede  vescovile  nel  VI  se- 
colo, il  cui  vescovo  fu  trasferito  al  vici- 
no Castro  (nel  quale  articolo  riportai  il 
titolo  della  Cronaca  di  Fulci),  territo- 
rio volcente,  e  della  città  trovaosi  le  ro- 
vine nel  sito  nominato  il  Piano  di  Fol- 
ci. Il  Coleti  nei  t.  10,  p.  188  deW Italia 
sacra:  Episcopatus  Antiquati:  Folcien" 
sis  Episcopatus f  rìeoQOictndo  aver  esi- 
stito nell'agro  detto  il  Piano  de'  Folci, 
dopo  la  conquista  de'romaoi,  soggiunge: 
Ai  vero  suavi  Chris tianae  religionisju» 
go  subjecisse  colUun  probabile  est  pri- 
mis illis  fideis  temporibus,  quibus  E- 
vangelii  lumen  reliquae  Etruriae  ftU' 
citer  inclaruit.  Hinc  proprios  obtinuere 
sacrorum  Praesides,  quorum  omnispro* 
pemodum  memoria  obliterata  interUt. 
Bulcentina  Ecclesia  in  partibus  Aure* 
Uaefidsse  legitur  apudM,  Gregorium  /, 
Dialogorum  lib.  3,  cap.  1 7  (  cioè  con 
queste  parole,  nominando  il  suo  suddiaco- 
no Quadragesimo.  -  Noslris  modo  teniT- 
poribus,  quidam  Quadragcsimus  itomi- 


VCL 

110  Buxenlinae  Ecclesiae  subdiaconus 
/uit,  qtd  ovium  suarwn  gregem  pascere 
in  eosdtm  AurtUac  pariibus  tolebat^ 
etc."  Tutti  saono  che  il  ponti6cato  di  f. 
Gregorio  I  durò  dal  Sgo  al  6o5;  e  che 
Tesiftenza  d'uQ  suddiacono  della  chieia 
di  Vulci  i  sufficiente  a  constatare  l'esi- 
stenza eziandio  della  cattedra  episcopale 
io  questa  chiesa.  Imperocché  nel  linguag- 
gio dell'epoca,  l'idea  di  Chiesa  non  an* 
dava  disgiunta  da  quella  di  Fescovatoj 
mentre  quando  Toleiasi  indicare  l'edifi- 
sio  d'una  chiesa,  si  denominaTa  tempio, 
casa  di  Dio  e  santuario^  o  altro  consi- 
mile vocabolo),  ubi  editi  Codices  legunt 
Buxentiuae,  ntss,  fere  omnes,  monacho' 
rum  benedictinorum  testimonio^  Bnxen* 
tinae:  utroque  modo  per  per am^  nam 
Buxentina^  seu  Bnxentina  Ecclesia  e* 
rat  in  Lucania  (Buxenlum  :  poi  Poli" 
castro)^  Anrelia  aulem  via  in  Etruria  : 
iegendum  igitur  Holstenii  indicio  Bui- 
centinae  adeo  ut  ex  usu  veterum  prò  V 
literam  \^frequenterusnrpantium  f'ul- 
centina  inde  emergat  Ecclesìa,  fiujns 
Fulcentinae,  seu  Folciensis  Ecclesiae 
subdiaconum  Quadra ges Unum  comme- 
morat  ibidem  D.  Gregorius^  unde  fa- 
cile est  cum  pratfato  Hol^tenio  in  po« 
tis  ad  Geographiam  Caroto  a  s.  Paoli 
colUgere  Episcopali  fuisse  sede  decora- 
iam.  Non  mancano  di  quelli  che  credo- 
no avere  i  vescovi  di  Vulcia  risieduto  a 
Bisenzo  o  a  Falentano^  descritti  negli 
omonimi  paragrafi  di  Filerbo.  Del  s.  Ber- 
nardo Janni,  che  vuoUi  dall' CJghelli  ed 
altri  ultimo  vescovo  di  Vulci  e  i.^di  Ca- 
stro, e  perfino  che  questa  cattedra  suc- 
cesse a  quella,  narrai  nel  paragrafo  Ac" 
quapendente,  perchè  in  essa  nel  1649 
fu  trasferita  la  sede  vescovile  di  Castro, 
quando  questa  fu  del  tutto  demolita,  che 
il  vescovato  di  Castro  già  esisteva  io  teni- 
pò  del  b.  Bernardo,  a  segno  che  uè  di- 
venne il  4**  vescovo  che  si  conosca  verso 
rSoo  o  più  tardi,  ma  non  già  dopo  il 
964,  anno  io  cui  1'  Ughelli  lo  dice  vi- 
vcute,  asKgoaodo  a  quell'  epoca  la  di* 
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struxione  di  Vulci.  Il  p.  Annibali  molto 
parla  del  vescovato  di  Vulci  e  del  b.  Ber- 
nardo, riporta  tutte  te  testimonianze  d^li 
scrittori  che  lo  dissero  ultimo  vescovo  dì 
Volci,  dalla  quel  chiesa  passò  a  quella 
vacante  di  Castro,  non  più  tardi  del  964 
O  al  più  del  972  per  la  rovina  di  Vulci, 
contro  l'asserzione  del  Zucchi,  nell'  //i- 
formazione  di  Castro  e  suo  ducato  al 
duca  Odoardo,  che  pretese  aoch'egli  er- 
ronea mente,  a  vere  il  b.  Bernardo  col  con- 
senso pontificio  levato  la  cattedrale  da 
Volci,  situata  nel  piano  del  Ponte  del- 
l'Abbadia, e  trasferita  in  Castro.  Ma  già 
prima  di  tale  eccidio  Vulci  era  decaduta 
e  di  poca  importanza,  poiché  non  la  tro- 
vo far  parte  del  ducato  romano  che  verso 
il  726  si  die'a  Papas.  Gregorio  li,  men- 
tre sono  nominate  Civitavecchia,  Ceri  e 
Manturano;  né  ne'posteriori  diplomi  dei 
Carolingi  e  altri  imperatori,  che  riconob- 
bero i  dominii  temporali  della  s.  S^de^ 
o  gli  ampliarono.  Montalto  egualmeota 
non  é  nominato:  fu  Gregorio  IX  che  nel 
1234  lo  riconobbe  appartenere  alla  •• 
Sede,  nel  vietarne  l'alienazione.  Né  la 
diocesi  di  Vulci  fu  unita  a  Castro^  ma 
bensì  a  Tosca  nel  la,  poiché  a  questa  sem- 
pre apportenue  Mootallo;  e  quando  il 
vescovo  di  Castro  pretese  che  fosse  nella 
sua,  Giovanni  XXIi  dichiarò  nel  i3a5: 
Castrum  Montis  Alti  esse  Tuscanien., 
et  non  Castrcn,  dioeces.  Sebbene  già  fia 
dal  1 193  circa  a  Toscanella  era  stata  u- 
nita  Fiterbo,  onde  poi  il  nome  di  questa 
prevalse.  Il  Turriozzi,  Memorie  della 
città  Tuscania^  volgarmente  Toscanel' 
la^  a  p.  a 3  di  Vulci  soltanto  disse  :  h  Alla 
destra  del  Fiora  giaceva  pure  la  città  da' 
Volci,  i  cui  popoli  sono  chiamati  da  Pli« 
aio  lib.  3,  cap.  5,  Fulcientes^  le  di  cui 
vestigia  cadono  ancor  sotto  gli  occhi  (nel 
1778)  alla  sponda  destra  di  tal  fiume 

nel  luogo  corrottamente  chiamato  ilPia/t 
de'  Foci  ".  Ma  forse  Vulci,  benché  ora 
nel  territorio  di  Montalto,  fu  compreso 
oe'  limiti  dello  diocesi  di  Castro.  Anche 
il  Colati  scrissei  benché  conoscesse  avere 
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il  Lucenzi  registrato  due  vcseof  ì  «Taoli 
s.  Bernardo:  Quod  Caslrensium  primum 
eimuìem  dixerilperperamputans  e  Voi 
cìs  diritth  ohvenisse  distro  Episcopa- 
lem  dìgnitalem  circa  annum  9G4.  Cum 
/jnfcm  j'amdiu  ante  in  Castrensi  tkrono 
fiUsìsse  Episcopus  ibidem  ostenderimiis^ 
reliqnnm  nonnisi  est  Voìcensem  eatìiC' 
dram  Castrensi  f tasse  unitam  non  eo 
translatam.  In  n-Uquorum  igitur  FoU 
rensium  Praesulum  communi  interitu^ 
superstes  fuit  in  hominum  memoria^  B, 
Berna  rduSf  Balneoregiensis  ci  vis  ^  tdti' 
mum  f^okorum  Antistes^  qui  dìruta  qI» 
vitate^  Castrum  migravit,  vacantem  ini* 
Ih  tedeni  occvpaturus.  Le  sue  ss.  Ossa 
ti  venerano  nella  catledrale  d'Acquapen- 
dente, trasportate  da  quella  di  Castro, 
quando  Tenne  abbattuta  nel  i649»onde 
ora  non  è  cbe  una  semplice  boscaglia  con 
alcuni  ruderi  della  città»  senz'a£fatto  abi- 
tatori. Non  si  pu^  stabilire  la  durata  del 
vescovato  di  Vulci  ;  forse  fu  di  più  che 
tre  secoli.  Ma  ormai  si  parli  dell'ultimo 
cecidio  della  città.  Dice  il  Nibby,clie  do- 
po averla  soggiogata  i  romani,  non  i- 
scomparve  affatto  dal  numero  delle  citta, 
poiché  vien  ricordata  da  Stefano  sulla 
fede  di  Polibio  nel  vi  delle  Storie,  e  da 
Tolomeo  nel  in  della  Geografia,  dove 
descrive  l'Etruria.  L'Olstenio,  Adnot.  in 
Cluver.y  p.  4o,  crede  cbe  della  chiesa  VuU 
centina  parli  s.  Gregorio  I  ne'Dialoghì^ 
discorrendo  di  Quadragesimo  Buxenti' 
nae  Ecclesiae  mbdiaconus,  dicendo  do- 
versi correggere  Btdcentinae  o  Vulcen» 
tinae.  Ammettendosi  dal  Nibby  tal  cor- 
rezione, come  prol>abile,  dice  che  Yulci 
avrebbe  esistito  almeno  fino  al  VII  se- 
colo. Le  scorrerie  de'  saraceni  ne'  secoli 
IX  e  X,  cbe  misero  a  ferro  e  fuoco  que- 
ste  contrade,  la  distru|$ero  interamente, 
ed  oggi  si  conserva  la  traccia  nel  suo  no- 
me nella  denominazione  di  Piandi  Voce, 
che  ritiene  una  parte  del  lenimento  dì 
Campo  Scala  de'marcliesi  Candelori,  che 
copre  le  sue  rovine.  Nel  iG3o  il  Zucchi 
presentò  al  duca  di  Casti'o  Vlf/formazio: 
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me  di  tutti  i  luoghi  del  tuo  stalo,  com- 
preso Montalto  di  Castro  che  n'  era  il 
propugnaoola  Dopo  avere  doppiamente 
errato  nel  dire  il  b.  Bernardo  del  964 
primo  vescovo  di  Castro,  per  la  trasla- 
tione  della  sua  sede  episcopale  di  Voksip 
come  luogo  pib  vicino  di  7  miglia  cìroa, 
aggiuuge.  Della  città  di  Volci  te  ne  ve- 
dono ancora  le  vestigia,  perchè  compe- 
tendo eo'romani  per  certe  terre  e  castel- 
la, toltegli  da' medesimi  romani,  questi 
air  improvviso,  mediante  un  disordioe 
fatto  tra  essi  vulciani,  non  polendo  re- 
sistere, come  pel  passato  aveano  fiitto, 
ansiosi  di  vendicar  la  morte  che  diedero 
al  loro  famoso  capitano  Coriolano  (con 
altro  enorme  sproposito,  qui  il  Zuccht 
confuse  Volci  etrusca,  con  Volscia  di 
Campania  de'popoli  volsci),  la  distrusse- 
ro. Indi  dice,  sognando  col  famoso  An* 
nio,  la  città  di  Vold  fu  fabbricata  nella 
venuta  che  fece  in  Italia  Noè,  a  vedere 
il  suo  figlio  Jafet,  nominata  da  lui  tra  le 
1 2  colline  che  in  Italia  edificossi  ;  e  que- 
sta è  una  di  quelle  edificate  dal  mede- 
simo in  Toscana,  come  Bolseno.  E  quel 
Fnl  voci  dir  cosa  antichissima,  essendo  il 
suo  territorio  in  quel  tempo  per  tutti  i 
confini  (sic).  Tanto  è  vero,  che  Monte 
Argenterò  prese  il  nome  dalla  città  di 
Volci  (forse  perchè  ebbe  l'aggiunto  Co- 
sae,  o  meglio  perchè  la  statione  navale 
de'  vulcenti  essendo  Cosse  loro  colonia, 
questa  era  situata  presso  il  Monte  Ar- 
gentaro.  Il  cav.  Manzi  opinò  che  Coesa 
sorgesse  ove  sta  ora  Montalto).  £  sebbene 
poi  in  quella  poca  città  di  Volci,  restala 
per  avanzo  di  detta  distruzione,  fasse  fat- 
to vescovo  il  U  Bernardo,  non  potendo 
resistere  per  la  poca  gente  e  muraglie 
disfatte  diagli  assalti  e  impeto  de'sarace- 
ni  (ma  come  V  avea  detta  distrutta  dai 
romani?  poteva  dirla  da  quelli  rovinata, 
per  rendere  probabile  quest'altra  asser- 
sione),  ora  chiamati  turchi,  quali  davano 
spesso  terra  alla  spiaggia  di  Gravisoa,ora 
chiamata  Montalto,  in  un  luogo  detto  le 
Murellci  e  trascorre? ano  a  predare  sino 
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alla  città  di  Vold.  Tutto  questo  obbligò 
il  b.  Bernardo  noa  solo  di  ritirarti  a  Ca- 
stro colla  lede  fesootilci  ma  a  trasferirvi 
le  st.  Reliquie  che  atea  nella  cattedrale 
di  Vulci  intitolata  a  a.  Pancraiio^  nome 
pure  dei  vescovato.  Indi  in  Castro  feoe 
edificare,  sotto  la  spiaggia,  una  chiesa 
colla  medesima  invocatione  di  s.  Pan* 
cratio,  e  Tadornò  con  pitture  scelte  dal* 
r  antica,  collocundovi  pure  le  sue  cam- 
pane, e  molli  belli  conci  e  pietre  antiche 
di  Vulci  servirono  ad  adornare  la  fac- 
ciata df  Ila  cattedrale  di  s.  Savino  di  Ca- 
stro, e  altre  chiese  di  tal  citte.  Aggionge 
ancora»  die  i  saraceni  prendevano  terra 
alla  spiaggia,  non  avendo  allora  ostacoli 
di  torri,  come  poi  vi  furono  piantate,  e 
facevano  scorrerie  a  danno  di  Gi-avisca; 
laonde  bene  spesso  i  volciani  uscivano 
come  vicini  di  quasi  5  miglia  a  soecor* 
rere  i  graviicaui,  e  li  combattcfano.  Ma 
siccome  Gravisca  non  era  luogo  forte, 
circa  un  tiro  d' archibugio  i  graviscani 
in  un  colle  fabbricarono  Montallo,  così 
appellato  dairelevaùone  sua  e  dalla  for* 
ma  del  circuito  delle  mura  (Gravisca, ora 
sepolta  tra  le  paludi,  lu  celebre  pe'  suoi 
vini;  era  la  statione  navale  de' tarqui- 
Desi).  Tanto  riporta  il  Zucchi.  In  vece 
ecco  quanto  narra  il  suo  annotatore  p. 
Annibali,  sopra  l'estremo  fato  di  Vulci. 
Verso  la  metà  del  secolo  X  fu  distrutta 
la  città  di  Volci  o  Volcia,  non  da' sara- 
ceni o  da  altri  barbari,  ma  da'romani  io 
occasione  che  i  volcesi  dopo  avere  respin- 
to e  trucidato  i  saraceni  sliarcati  al  loro 
porto, detto  della  Murella,  vicino  a  Mon- 
taUo,per  assaltare  la  loro  città  obbriachi 
per  la  vittoria  si  uccisero  in  gran  parte 
tra  loro  stessi  ;  onde  rimasta  Volci  con 
pochi  abitatori,  i  romani  loro  nemici  pre- 
sero motivo  dalla  debolezxa,  in  cui  ave- 
vano ridotta  la  loro  patria,  di  assaltarla 
e  distruggerla.  Il  disordine  accennato  dal 
Zucchi,  e  ripetuto  iu  parte  dal  p.  Anni- 
bili,  tra' vulcenti  ed  i  romani,  la  Cronaca 
attribuita  al  b.  Bernardo,  tenuta  per  piii 
ragmi  apocrib  e  falsai  lo  racoouta  cosi 
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e  io  modo  che  ha  dell'incredibile.  Aven- 
do i  voldani  trionfato  di  un  gran  numero 
di  saraceni,  sbarcati  al  porto  delle  Mo- 
relle per  assaltare  la  loro  dttà,  gonfi  per 
questa  vittoria  cocperual  redarguere 
semctìpsoSf  dicentes  se  stuite  ficiisCf  eo 
tfttod  vacua  dimisissent  Civitatem,  II- 
ih  iiaqueinter  se  contendentibus^iuper* 
incidit  eis  pras^um  consiUum^  ut  expe» 
rimenio  proharent,  si  Mi,  t/ui  reman^ 
seranif  possrni  se  defendere  ab  ÌUs,  qtd 
exiverunl  cantra  hosies.  Credebat  enitm 
major  pars  exercitus^  quod  Civitas^  ita 
vacua  remansissety  quod  si  ipsi^  qui  e- 
xieranty  captivi fuissent  a  saracenis^  noti 
remansisset  aliqui^  qui  defenderent  Ci' 
vitatem;  respondenUbiu  aliis  ex  ad» 
verso  quod  tot  remanserunt^  qui  potè» 
rant  foto  exercitui  repugnare^  et  contta 
eos  dffendere  Civiiatem.  Mutatis  itaque 
signis,  ac  vexilUs  militibus^  qui  suprd, 
denigratis  de  carbonibus  cortieis  subé» 
rarum^  quortim  copia  erat  in  partibus 
illis^  propinquantibus  Civitati  praedi» 
etae  miserunt  nuntios  ad  eos^  qui  erant 
in  Civìtate^  dicentes:  Haec  mandai  va- 
bis  Rex  Saracenoruin^  qui  ontnes  ci- 
ves  vestros  miserunt  captivos  in  tcrrain 
iuatn^  utconsulatis  vitae  ves  trae  et  red* 
datis  ei  Civitatem  absque  conflictu  pu* 
gnacy  et  reservabit  vobis  vilam,  alioquin^ 
capta  civitate,  omnes  in  ore  gladii  tru* 
cidabit.  Ipsi  vero  nunUis  respondenies 
dixerunt,quodpotius  voUbant  nioripu- 
gnando,  quam  ire  post  cives  suos  in  ca- 
ptivilatem  saracenorum,  et  unanimitet 
exeuntes  de  Civitate  tamdiu  pugnave- 
runt  cum  his,  qui  erant  extra,  donec 
seseomnes  mutuo  interfecerunt.  Romani 
vero  talia  audienles^  cum  essent  inind" 
d,  mox  accesserurit  ad  Civiiatem  prae* 
dictam^et  ipsamfunditus  dcstruxerunt. 
Vincenzo  Campanari  nella  Disserta  deU 
la  Statua  fulcenle  osservò.  Che  Vuld 
ben  presto  cominciasse  a  dtxadere,  lo  ma* 
nifestano  le  terme  dì  sopra  accennate,  le 
quah  già  da'tempi  dei  cristianesimo  era- 
no ridotte  a  poverissimo  dmiterio  cri- 
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ttìanOy  formato  co'rotUnni  cle'marmi  del- 
rantìche  opere  pubbliche:  net  qual  cimì- 
terìo  fa  rinvenuta  l'ifcrizione  in  traver* 
tino,  che  ne  accerta  essere  quello  il  sito 
di  Yulcìa,  che  oflre,  ed  è  quella  ripor- 
tata superiormente  parlando  della  Dis- 
sertazione del  di  lui  degno  figlio  Secon- 
diano. E  questa  iscrizione,  sebbene  fu 
posta  nell'anno  3o6  dell'  era  corrente, 
ben  dà  a  divedere  con  la  rozza  sua  far* 
ma,  e  con  quella  del  carattere,  l'infinita 
differenza  che  passava  tra  Vulci  del  f  V 
secolo,  e  la  slessa  città  de'  primi  secoli 
dell'impero.  Il  quale  degradomento,  seb- 
bene fu  comune  a  tutte  le  parti  dell'im- 
pero romano,  Iq  fu  in  modo  piii  parti* 
colare  a  tutte  le  città  di  quelle  contrade, 
perpetuamente  esposte  non  solo  a'nemi* 
ci,  che  venivano  dalle  parti  superiori  d'I- 
tolia,  ma  specialmente  a  quelli  che  ap* 
prodavano  dall'Africa,  e  che  non  avendo 
voglia  di  stabilirvisi,  tutto  depredavano, 
e  quello  che  seco  trasportar  non  poteva- 
no, guastavano  o  distruggevano  col  ferro 
e  col  fuoco.  Ma  ormai  si  venga  a  parlare 
de'  grandi  e  fertili  scavi  eseguiti  in  più 
anni  nella  sua  area,  vasta  necropoli  e 
territorio^  mai  interrotti  dal  1828  in  poi, 
i  quali  a  vendo  reso  famigerata  Vulci,  pro- 
curai raccoglierne  e  compendiarne  le  no* 
tizie  da  molteplici  opere  e  periodici,  an- 
che in  ossequio  alla  memoria  del  mar- 
chese Antonio  Candelori,  già  mìo  amo- 
revole, decesso  da  molli  anni  (  come  feci 
per  /'o(;hcnzn ,  onde  corrispondere  al- 
le premure  dell'  egregio  suo  arciprete 
d.  Luigi  Collevatì  defunto).  Benché,  co- 
me sono  andato  riferendo,  parecchi  scrit- 
tori accennavano  V  ubicazione  di  Vulci, 
quest'illustre  citlà  fu  richiamata  a  vita 
da  Vincenzo  Campanari,  il  cui  nome  du- 
lerà  eterno  quanto  qutUo  stesso  di  Vul- 
ci. Per  la  sua  scoperta,  pe'monumenli  su- 
peibi  che  illustrò  sì  dottamente,  la  scien- 
za archeulogica  allargò  i  naturali  e  fino 
a  lui  ristretti  confini,  in  questo  genere  di 
cose,  e  quasi  divenne  una  scienza  novella. 
Primamente  il  Sarzana,che  nel  1783 
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pubblicò.  Delia  capitale  #2e*  Tufeamem' 
tif  a  p.  aa6  d  die'contetta  degli  scavi  fiiUi 
dal  cardinal  Guglielmo  Pallolta  nell'  «• 
grò  di  Ulcìa,  città  antichissima  de'popoli 
etruschi,  la  quale  secondo  la  tavola  del- 
l'Ameti  giace  distrutta  sopra  i  gravitea- 
ni.  Poidié  nel  distretto  suo,  vicino  al 
Ponte  dell'Abbadia,  per  cui  si  passa  U 
Fiora,  e  quasi  sul  margine  di  quel  fiame, 
ti  trovarono  in  gran  numero  finissimi 
vati  di  terra  cotta,  nel  lavorar  la  quale 
erano  eccellenti  que'di  Tof carta (F.)^Ó9» 
cantati  i  primi  figuli  da  Taziano,  e  mae- 
stri di  tale  arte  a'  greci,  Plasticen  inuc' 
nere  Titscani,  Si  rinvenne  pare  una  pìc- 
cola statua  di  metallo,  esprimente  Bacco 
coronato  di  pampinoso  tralcio  abbondan- 
te di  maturi  grappoli  di  bell'uve;  altro 
pezzo  di  gros«a  statua  di  bronzo,  vari 
freni  di  cavalli,  fibule,  anelli,  monete 
di  rame,  e  altri  etruschi  militari  orna- 
menti, depositati  dalla  munificenza  di 
Pio  VI  nel  Museo  Faticano ,  a  cura 
del  peritissimo  Gie.  Battista  Visconti. 
E  tuttavia  in  quelle  sepolcrali  arene  ne 
era  rimasta  quantità  ancora,  massime 
verso  il  detto  Ponte,  peTuturi  cavato- 
ri ;  ricordando  coloro  che  scrissero  del- 
l' antica  pratica  degli  etruschi  di  sep- 
pellire i  morti  in  campagna  lungo  le 
correnti,  e  perciò  anche  quaM  tutta  la  de- 
stra riva  della  Marta  trovasi  occupata  da' 
sepolcri  de'gentili.  Parlai  nel  voi.  XXIU, 
p.  200,  col  commend.  Visconti,  Notizie 
di  Canino^  ov'egli  ne  ragiona,  e  meglio 
nel  paragrafo  Canino  dell'  articolo  Vi< 
TEifBO,  degli  scavi  fatti  0^1787  nel  lati* 
fondo  di  Campo  Scala,  eh'  è  su  quel  di 
Canino,  d'ordine  di  Pio  VI  a  consiglio  del 
sullodato  Gio.  Battista  Visconti,  avo  dtl 
commendatore  e  suo  predece^ore  nel 
commissariato  dell'antichità  ri)mane(r^/- 
bnm  di  Roma^  t.  2,  p.  209,o(lVe  il  suo  bu- 
sto, le  sue  notizie  e  quelle  di  sua  illustre 
famiglia);  e  del  ritrovamento  di  vasi  e- 
truschi  e  altro  nel  Pian  de  Folcii  \ 
quali  collocati  nella  Biblioteca  Fatica^ 
na^  Gregorio  X  Vi  riunì  poi  nel  suo  mu* 
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teo  etrusco.  Già  il  coimaenJ.  Visconti  a- 
ireA  pubblicata  la  Relazione  di  eiii  di 
Filippo  Prada  al  medeiiiiio  Gio.  Baiti- 
sta,  nel  Giornale  Arcadico^  X,  66,  p.  1 93, 
quindi  riprodotta  nello  dette  tue  Notizie 
a  p.  1 3.  Secondiano  Campanari  nella  par- 
tara  Dissertazione  intorno  i  vasi  fittili 
dipinti^  a  p.  8 1  volle  ragionare  della  ico* 
perta  di  Vulcia  e  del  suo  sepolcreto,  della 
quale  col  suo  padre  Vincenzo  che  l'ope* 
rò  già  diedi  ragguaglio.  Egli  francamen- 
te affermò  doversi  al  di  lui  genitore,  e  non 
ad  altri.  Avendo  esso  altre  volte  visitato 
quelle  nobili  rovine,avea  vedutele  molte 
statuine  metalliche,  gli  scarabei,  la  mo« 
nete  ec,  che  i  bifolchi  trovavano  ne'cam* 
pestri  lavori.  Là  dove  le  acque  aveano 
solcato  la  terra,  avea  veduto  de'rottami 
di  cocci  dipinti  :  udito  avea  racconti  ne' 
luoghi  vicini  di  tesori  che  ivi  si  eran  tro- 
vati, comunque  rivestiti  di  favolose  circo- 
stante, siccome  favolosa  correva  la  storia 
di  quella  città.  Infine  ebbe  sott'occbio  il 
Snrtana  di  quanto  ho  riferito.  Appresso 
tali  notizie  ed  osservazioni  determinò  d'a- 
prire in  quella  terra  una  regolare  scava* 
xione  ;  al  che  Antonio  e  Alessandro  Can- 
delori ,  signori  di  quel  vasto  tenimentO| 
convennero  prestandoamichevole  consen- 
so. Dopo  di  ciò  Vincenzo  Campanari  si 
rivoUe  al  camérlengato  pel  permesso  di 
far  lo  scavo  di  Vulcia  e  de'suoi  contorni, 
a'25  settembre  mille  ottocento  venticin^ 
que.  A  quell'epoca  niun'altra  scoperta  si  e- 
raivì  fatta  né  fortuita,  né  a  bello  studio  (e- 
gli  leggeva  la  dissertazione  nel  gennaio 
i836,  innanzi  che  nel  1.^  trimestre  di 
quell'anno  del  Giornale  Arcadico^  il 
coromend.  Visconti  pubblicasse  la  suddet- 
ta ReUtzio/ìe^  onde  pare  che  il  disserente 
r  ignorasse  ).  Avvenne  che  lungo  tempo 
dovette  trascorrere,  e  varie  pratiche  usar- 
si, non  senza  alcune  giudiziali  questioni, 
per  porre  d'accordo  i  diversi  pretendenti 
alle  ragioni  dello  scavo  ;  ciò  che  non  pri- 
ma del  milleottocento  ventotto  potè  com* 
pirti.  Intanto  divulgatasi,  come  suole  ac- 
cadere,  rintenzione  del  Campanari,  due 
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mak  OMtte  persone,  che  risiedevano  sul 
luogo,  slimarono  bene  di  convertire  in  lo- 
ro profitto  le  invenzioni  di  lui.  £d  aven- 
done tutto  il  comodo,  aperta  una  furtiva 
scavazione  nel  cimìterio  vulcente,  tanto 
io  quella  parte  ch'é  compresa  nel  domi- 
nio de'  Candelori,  quanto  in  quella  atti- 
gua di  d.  Luciano  Bonaparte  principe  di 
Canino,  netrai^seroa  luce  bellissimi  og- 
getti in  vasi  e  tazze  dipinte  ;  del  cheavu« 
tasi  in  breve  notizia,  ad  istanza  delle  parti 
interessale  furono  perseguitali  e  condan- 
nati. Nacque  allora  la  falsa  voce  (e  pare 
inventata  dagli  stesM  fu  itivi  scavatori, 
per  meglio  scusare  e  coprire  il  loro  la- 
drocinio), che  per  caso  aramlosi  la  terra 
si  era  sprofondata  una  tomba  cadendovi 
i  bovi,  e  che  ciò  die'causa  a  quella  scoper- 
ta. Molti  vi  credettero,  ignorando  i  fatti 
antecedenti,  e  lo  slesso  principe  di  Cani- 
no,  a  cui  danno,  egualmente  che  del  Cam- 
panari, fu  la  storiella  inventata,  vi  pre« 
sto  credenza,  e  di  buona  fede  la  riportò 
nella  sua  bell'opera  del  A/fi^eii/n  Etrus^ 
{/ne  nel  1819  (la  trovo  accennala  anche 
nelle  Notizie  del  Giorno  del  i8a8  che 
vado  a  ricordare  ,  tacendo  il  mendacio). 
Ma  non  doveasi  pìii  a  lungo  defraudare 
il  pubblico  della  notizia  del  vero  autore 
della  vulcente  scoperta,  la  quale  ne  ha 
posto  iu  possesso  di  tante  antiche  cose 
e  tanto  pregevoli  alla  scienza.  Lo  stesso 
autore  non  lardò  di  stampare  la  notizia 
della  escavazione  già  intrapresa:  tuttociò 
che  potè  rinvenire  presso  gli  antichi  au- 
tori circa  la  storia  di  Vulcia,  che  sembra 
rimatta  distrutta  nell'incursioni  de'sara- 
ceni  fra  il  VII  e  il  IX  secolo,  cioè  collo 
Notizie  di  yulcia  antica  città  etrusca, 
raccolte  da  Vincenzo  Campanari  socio 
di  varie  accademie.  Macerata  1829.  Tro- 
vo che  nel  precedente  anno  nelle  Notizie 
del  Giorno  di  Roma  de'6  novembre,  ven- 
ne pubblicalo  l'articolo  inlitolato  :  Re* 
cenle  scoperta  archeologica.  Nel  vasto 
latifondo  di  Campo  Scalo  ,  territorio  di 
Montalto  di  Castro,  che  si  possiede  dal- 
la famiglia  Candelori^  é  Cima  che  esittes- 
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se  /'r//ri, abitata  Aìì* Fnlcienles^  nellacon* 
trac) A  tli  Pian  di  /'or^i  appunto  pcrFuici 
o  folci f  che  ifi  esistette,  si  è  scoperto 
un  estesissimo  sepolcreto  etrusco.  Ottenu- 
to il  permesso  dal  camerlengato,  la  detta 
famiglia  nel  precedente  ottobre  vi  apri 
uno  scavo,  e  nelle  sole  prime  tombe  sco- 
pertesi rinvennero  oggetti  antichi  d'ogni 
specie,  in  oro,  in  bromo*  in  nenfro,  in  a- 
laba.^tro,  in  vetro  ed  in  terra  colta; come 
sculture,  cinerarii,  vasi,  patere,  ampolle 
di  varie  grandexse  e  colorì,  fregiate  di  em- 
blemi mitologici,  e  d'iscrizioni  greche  ed 
etruscheJticoraggiata  da  questo  i  .^scopri- 
mento,  la  famiglia  Cindelori  ha  raddop- 
piato d'energia  per  aprire  tutte  le  tombe 
che  sono  lungo  quella  riviera.  Nelsegueu- 
te  1829  le  stesse  Notìzie  de' a  aprile  ag- 
giunsero sulle  scoperte  fatte  a  Campo 
Scala  de'sepolcreti  di  Vulci,  che  i  succes- 
sivi risultati  oltrepassarono  la  pubblica 
espettazione,  poiché  dal  passato  ottobre 
in  cui  erasi  dato  principio  all'esca vazioni 
di  quelle  tombe,  le  note  settimanali  re- 
cateul  camerlengato  recavano  una  quan- 
tità di  oggetti  d' ogni  specie  ivi  trovati, 
^'elle  prime  settimane  si  trovarono  un 
centinaio  circa  di  vasi,  di  tazze  e  di  altri 
preziosi  oggetti  ;  e  pervenuti  in  Roma  nel 
piilazzo  de'Cavalieri,  abitazione  de'Can* 
delori ,  il  cardinal  Gallelti  camerlengo , 
colla  commissione   consultiva  di   belle 
arti,  si  recò  ad  ammirarne  il  pregio  sin- 
golare, onde  il  governo  l'acquistò  pel  mu- 
seo Valicano.  Fra  i  personaggi  distinti 
che  si  portarono  a  riconoscere  tauli  pre* 
ziosi  oggetti,  devesi  a  cagione  d'onore  no- 
minare il  re  di  Baviera  Luigi  esimio  a- 
matore  e  conoscitore  dell'arti  bel/e.  Pro- 
seguendo i  feracissimi  scavi,  i  fratelli  An- 
tonio e  Alessandro  Gindelori  offrirono  a 
Gregorio  XVI  un  magnifico  e  grandioso 
yasofitlileJipinto,  trovato  a  Campo  Scala 
nel  1 834,  insigne  e  raro  anche  pe'iioggetii, 
e  importante  per  le  iscrizioni,  insieme  col- 
la seguente  dui  tu  e  decorosa  illustrazione 
con  figure.  DitUiarazione  del  tlipinio  di 
unanliio  vasojiuilc  yulcicnft^oj/trlo 
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da  signori  Candehri,  alla  Santiià  di 
Noslro  Signore  Papa  Gregorio  Xf^ì,  di 
Antonio  Sibhy  pabbUco  professore  di  ar* 
eheologfa  nella  Università  Romana,  Ro- 
ma i834«  Dovendo  il  vaso  servir  di  pre- 
mio ne'sagri  certami,  l'arteGce  eon  pro- 
fonda filosofia  scelse  per  soggetti  da  ani- 
be  le  parti  due  eroi  d'un  valore  bilaocia- 
to,  gli  uni  nella  guerra  qoali  erano  gli 
Eacidi  Achille  ed  Aiace,  gli  altri  WgiiiO- 
chi,  come  i  Tindaridi  Castore  e  Polluce. 
Gregorio  XVI  lo  gradì  sommamente, 
quindi  donò  alla  Biblioteca  Vaticana,  e 
poi  collocò  nel  Uuseo  Gregoriano  Eira» 
SCO  da  lui  istituito  nel  Vaticano,le  cui  rie* 
chesze  e  rarità  in  grandissima  parte  de- 
rivano da  Vulci.  Di  più  a  premiare  le  be- 
nemerenze de'fratelli  Antonio  e  Alessao* 
dro  Candelori,  Gregorio  XVI  eon  breve 
de'i3  novembre  1 83  5  eresse  io  marche- 
sato il  celebre  tenimento  di  Campo  Scala, 
miniera  d'insigni  monumenti  etruschi,  o 
dichiarò  Marchesi  di  fenici ^  essi  ed  i  loro 
discendenti.  Nel  seguente  i836,  il  t.  a 
dell' i^/^r<rM  di  Roma,  a  p.  4o3,  offrì  l'ar- 
ticolo denominato  :  interessante  scoperà 
ta.  Celebrata  Vulei  e  il  tenimento  diCam- 
po  Scala,  qual  sorgente  feconda  di  tesori 
d'arte  e  d' erudizioui,  i  quali,  come  del 
luogo,  tenevano  occupati  molti  ingegni 
dii.*  hfera,  ed  i  giornali  di  tutte  le  colte 
nazioni  ;  avendo  somministrato  alle  col- 
lezioni romane  di  vasi  fittili  etruschi,  al 
di  sopra  delle  più  famigerate  e  solenni 
d'Italia  ;  dichiara  doversene  il  ritrova- 
mento alla  generosità  e  al  signorile  ani- 
mo de'  fratelli  Candelori,  elevati  perciò 
dal  Papa  a  marchesi  della  rinvenuta  cit- 
tà di  Vulci.  Quindi  passa  a  rilevare  i  di- 
stinti pregi  della  statua  di  bronzo,  discor- 
sa di  sopra  coi  suo  illustratore  Campana- 
ri. Inoltre  la  comune  di  Munlalto  di  Ca- 
stro, conosciuta  da  cmo  e  dd  altri  per  l'an- 
tica Gradisca,  come  riportai  in  quest'ar- 
ticolo, fècescolph'e  una  lapide  monumen- 
tale di  gratitudine  a  Gregorio  XVI,  |9er 
le  beueficeoze  ricevute,  istanti  i  fratelli 
Antonio  e  Alessandro  Candelori  mar^ 
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diesi  di  riilci,  della  patria  bcnemèren' 
ti.  A'3  iiianioi836  nella  ponlificia  acca* 
demia  romana  d'archeologia,  poi  stam- 
pata nel  lib.  8,  p.  i  de'tuoì  Alti,  Vincenzo 
Campanari  lettela  Diaertazione sopra 
uno  specchio  metallico  grafito,  prove 
niente  dagli  scavi  di  Fulda.  Rinvenuto 
nel  1 835  ,  già  I'  avca  illustralo  il  dotto 
BrauOy  cui  tenne  dietro  una  breve  nota 
del  cav.  Bonseuiambo  delle  cose  vuloenCi 
iiisigoenente  benemeriti»  I  quali  avendo 
seguito  MIMI  via  diversa  dall'autore,  qua* 
sti  stimò  esporre  le  sue  opinioni,  perché 
dalla  diversità  di  queste,  quando  tratta- 
te colla  dignità  e  calma  che  devesi  alle  ri- 
cerche del  vero,  la  scienza  sempre  si  gio- 
va. Nel  medesimo  anno  il  di  lui  figlio  Se* 
condiano  descrisse  gli  Antichi  vasi  dipinti 
ti  ella  collezione  Feoli,  riparlati  altrove, 
collesione  greco-etrusca  proveniente  dal- 
la tenuta  di  Campomorto  del  commend. 
Agostino  Feoti  (il  cui  fratello  Giuseppe 
ora  proprietario  del  teni mento,  è  bene- 
merito dello  spedule  del  borgo  di  Mon- 
talto,  eretto  nel  1707  da  Clemente  XI, 
ed  eziandio  è  possidente  nel  paese  d*ona 
abitazione  tignonle,  e  verso  il  mare  d'u- 
na vigna  pingue  e  con  giardino),  diverso 
però  dal  tenimento  omonimo  deH' Agro 
Boanano  os.  Pietro  in  Formis^  poiché  è 
vicino  a  Vulcia  e  da  questa  dipendentCì 
cioè  di  quella  parte  di  sepolcreto  vulcien- 
le,ch'é  compreso  in  tale  tenimento.  Inol- 
tre fanno  parte  di  questa  raccolta  di  an- 
ticaglie vulcenti  alcuni  superbi  e  nobili 
bronzi,  tra 'quali  un  eleganliisimo  tripo- 
de, che  per  la  squisitezza  del  lavoro  degli 
oroati,e  pe'gruppi  degli  animali  con  gran- 
dissimo amore  e  studio  condotti,  é  senza 
dubbio  uno  de'più  belli  di  quelli  che  so- 
no usciti  fuori  dalle  tombe  di  Volci.  Il 
Giornale  di  Roma  àt*iZ  maggio  1857 
annunciò  a  p.  469 ,  una  Scoperta  Ar- 
cheologica. Alessandro  Francois  di  Fi- 
renze,investigatore  di  antichità  etnische, 
avendo  trasfento  la  sede  de' sooi  studi  ar- 
cheologici all'antica  Vulci,  aver  &tto  in 
puclii  giurai  I  olire  le  oiolte  altre,  l'iin- 
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portante  scoperta  d'un  magnifico  ipogeo 
di  famiglia  etrusca  nella  località  di  Pois* 
le  Rotto  presso  il  fiume  Fiora  ,  località 
nella  quale  furono  costantemente  prati- 
cati scavi  da  altri  dali8a8  io  poi.  Que- 
st'  insigne  monumento  sepolcrale,  il  più 
bello  e  maestoso  di  quanti  altri  ne  furo- 
no trovati  negli  scavi  di  Vulci,  ha  una 
strada  lunga  1 5o  palmi,  profondo  altret- 
tanto e  largo  9.  Essa  imbocca  in  uu  atrio 
coperto  scavato  nel  travertino,  lungo  18 
palmi,  largoia,  e  prima  di  arrivare  tro- 
vansi  3  camere  sepolcrali,  e  sotto  Tatrìo 
stesso  4  piccoli  sepolcreti  da  fanciulli.  En- 
trati nel  detto  ipogeo  trovasi  un  grandio* 
so  vestibolo  scavato  a  guisa  di  regolare 
piramide,  decorato  di  belli  ornamenti  ; 
quindi  vedesi  un  fregio  nel  quale  stanno 
graziosamente  dipinti  vari  animaH  dome- 
stici e  feroci  in  atto  di  battersi  tra  loro,  e 
nelle  pai*eti  al  lato  della  porta  principale 
che  conduce  alla  tomba  esistente  nel  cen- 
tro del  vestibolo,  vi  sono  dipiote  figure 
umane  di  vario  sesso  alte  7  palmi  circa, 
che  incantano  a  vederle,  tanto  per  la  bel- 
lezza, sebbene  conservino  l'austerità  dello 
stile  etrusco,  quanto  per  la  fiuita  squin* 
tezza,  ciascuna  delle  quali  essendo  mu- 
nita d'una  ben  chiara  iscrizione  etrusca 
non  lasciano  il  menomo  dubbio  che  tale 
sepolcro  abbia  di  fdtti  appartenuto  all'an- 
tica Etruria,  Si  vedono  poi  altre  3  porte 
per  via  delle  quali  si  apre  il  bell'adito  ad 
altrettanti  sepolcri.  L'architettura  di  que- 
sto imponente  monumento  é  bella,  soli- 
da e  oltremodo  maestosa.  Nel  vestilM)lo  e- 
sistevano  4  casse  di  nenfro  e  6  banchi  fu- 
nerei, come  pure  tutte  le  camere  in  nu- 
mero di  7  entro  l'ipogeo,  e  3  nella  strada, 
erano  egualmente  munite  di  tali  banchi, 
aopra  de' quali  si  rinvennero  26  cadave- 
ri, oltre  una  graziosa  urna  di  travertino, 
nella  quale  esistevano  le  ceneri  e  ossa  bru- 
ciate di  vari  individui.  Infinito  essere  il 
numero  degli  oggetti  ritrovati  entro  tali 
sepolcri  in  vasi  fittili,  lazze,  lagrima toi , 
specchi  mistici  in  bronzo,  rhyton  ec.  ;  ma 
io  modo  tiugolariMÌBio  sono  a  notarsi 
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molti  oggetli  in  orodiicpiiilo  hfora,  &•' 
quali  priineggiaiio  varia  aolboa  di  fila* 
grana,orecchioi  alagaDtinimi,  anelli  eoo 
gemme  pretioieiociae,  due  icarabeiy  nno 
de'  quali  in  ooicè  eoo  iooiiioney  ehe  sulla 
lascia  a  desiderare  Jegato  in  argentone  vari 
altri  oggetti  che  troppo  ci  vorrebbe  ad 
enumerarli  ad  uno  ad  uno.  Quindi  la  Ci' 
viUà  Cailolica  dello  stesso  maggio,  eol«- 
Tarticolo  :  Nuovi  scavi  FulcenU\  istruì* 
•ce  come  il  principe  d.  Alessandro  Tor- 
Ionia,  a  tanti  altri  richiedenti,  avea  pre* 
ferito  meritamente  la  nota  pcrixia  del 
Francois  nel  condurre  l'opera  degli  scavi 
e  continuare  le  ricerche  negli  ex-budi  di 
Canino  e  di  Musignano  da  lui  acquista- 
ti ;  e  quindi  le  molte  speronie  ragione- 
volmente concepite,  pel  diseppellimenlo 
d*allri  monumenti  cospicui.  Riprodusse 
il  riferito  del  Giornale  di  Roma  la  Cro* 

'  naca  di  Milano  de'  1 5  agosto  1 857.  La 
Civdià  Cailolica  de'  a  1  ottobre  di  Ule 
anno,  esibì  il  Cenno  sopra  le  ulUme 
scoperte  Fulcenii.  S'impara  da  quello, 
avere  il  non  meo  dotto  che  cortese  cav» 
Luigi  Grifi  conservatore  perpetuo  dell'ar- 
chivio  e  de'  libri  della  pontificia  accade* 
mia  romana  d'Archeologia ,  partecipato 

'ad  uno  degli  scrittori  di  quel  celebre  pe- 
riodico ,  la  notizia  del  notabile  ritrova- 
mento avvenuto  nella  necropoli  di  VuU 
ci.  Quindi  segue  in  parte  una  scientifica 
descrizione,  con  alcuna  variante,  del  ri- 
ferito dal  Giornale  di  Roma^  ulquanto 
particolareggiata  poi  intorno  alle  dipin- 
ture ,  da  una  lettera  del  cav.  Noel  dea 
Vei'gers  e  da  Ini  stampata  nel  Bulletlino 
dell* Istituto  di  corrispondenza  archeo» 
logica.  Dopo  il  fin  qui  discorso  è  da  ricor- 
darsi, per  ranaloghe  nozioni  erudite  che 
contiene,  mauime  su  Vulci,  Tdrquinii  e 
Cere,  e  loro  necropoli,  con  confronti,  la 
lettera  scritta  a'26  gennaio  1 833:  Lette* 
rn  del  cav.  Pietro  Alami  a  d.  Teresa 
De  Rossi  Caetanl  diicltessa  di  SermO" 
neta^  soprtr  le  ultime  scoperte  fatte  lun^ 
go  il  litorale  dell*  antica  Etruria  nello 
stato  pontificio^  Roma  i834*  Inoltre  il 


eav.  Mairi  stampò  fMli  8^7  lo  SMt^as^ 
tìeo  €  mlbùik  dkporto^  dia  eprwnmcia 
di  Cwitaveoekia  Jeseriiio.  Rngiosia  •■• 
•ora  solla  prosperità  agraria  e  eoiamer- 
eiala  della  regione,  naniro  h  ooIUvmìo* 
no  ed  ì  tjialEci  furono  la  aorgentadalFla- 
dtsorivibill  prosperità  eiii  giunsero  k  3 
celebri  città  della  medesima  Fiifef  Zkr- 
f  minia  e  Cere,  Che  mefiaoto  aigUona- 
menti  d*  onn  agrieoltura  doUrinala  aor- 
gerabbero  nnova  città  tra  le  rovina  •  It 
macerie  di  Vuld  1  di  Tarqnioin  •  dalla 
Vecchia  Cera  s  ed  anco  per  a vvesitan  pili 
floride  a  più  apolenti  dell'antieh^cott  pia 
unito  a  ordinato  governo ,  OMSlima  pai 
benefico  a  beondelora  inflosijp  della  tara 
Religione,  suecedota  alla  Ailin.  Si  vnplt 
che  da  Vuld  fesse  recata  a  Roma  qacUa 
testa,  ehe  il  rinvenne  nelle  fendameota 
del  Tempio  di  Giove  Capitolino^  gran* 
dante  aneora  di  sangue,  testa  die  eatid* 
nò  a  RoDM  r  impero  del  mondo.  «  If  eT 
Vuld,  piò  che  altrove^  potrai  conosocra 
quanto  nobile,  soda  e  grandiosa  fesse  la 
maniera  di  febbrioara  degli  antichi  etra* 
ichi,  imperocché  passerai  il  fiume  Fiora 
•opra  un  acquedotto  ,  che  ora  aerve  ad 
uso  di  ponte,  il  quale  conduceva  in  Vul* 
da  le  acque .  •  •  Dall'  uno  e  l'altra'  lato 
dell'ecquedotto  corra  la  necropoli  di  Vul- 
de,  sorgente  inesausta ,  come  ognun  sa , 
de'piò  t>elli  bronsi,  e  delle  piò  rara  sto- 
viglie ,  ricoperte  di  nobili  e  interasnnti 
dipintura,  e  tale  ricca,  che  il  dotto  prin« 
cipé  di  Cenino  con  non  ispragevoli  argo- 
menti si  h  acdnto  a  provara ,  che  quivi 
fesse  Vetulooia,  già  prìncipalissimadltà, 
ed  alla  quale  diede  Silio  i  fregi  ddla  se- 
dia curule,  de'fesci  e  delle  scuri,  insegne 
di  sovranità  regnatrice  ...  Fé  parte  del 
Museo  Gregoriano  Etrusco,  qud  super- 
bo raso  d' Aiace  e  di  Achille,  che  io  e'il 
ch«  Campanari  rinvenimmo  nella  necro- 
poli di  Vuld ...  Oi  Vulcia  però  non  ap- 
pariscono neppur  le  ruioe  ;  poiché  ne'se- 
coli  di  meno  cadde  per  manode'suot  stes- 
ai dltadioi,  che  venuti  a  cimento,  e  voi- 
gendo  contra  sé  stessi  que'ferri,  co'quali 
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ìrìolo  avcvanoi  iariceni,{D  an  con  la  pa- 
tria loro  perirooo".  Del  reilo  quanto  a 
Mootalto,es80BppartìeQecoD  Vulci  al  go- 
iremo  di  Cornalo  ,  da  cui  è  diitanic  i  a 
migliale  altrettante  da  Canino,  3  dal  ma- 
re e  UQ  4**  di  miglio  dal  fiume  Fiora.  Il 
suo  clima  nell'inverno  sarebbe  primate- 
ra^  se  non  foste  stemperato  pel  vento  ma- 
rino maestrale  che  vi  spira  ,  essendo  da 
esso  dominata  pure  in  quasi  tutto  l'esta- 
te, non  che  pel  furioso  libeccio  e  per  la 
tramontana  che  in  altre  stagioni  talvolta 
vi  soffia.  Laonde  Dell'  estate  ne  partono 
buon  numero  d'abitanti,  i  quali  secondo 
la  Statistica  deli 853 ascendono  a  727, 
divisi  in  I  ga  famiglie  e  1 72  case.  A  Pio  VI 
si  deve  l'odierna  chiesa  parrocchiale  di  s. 
Maria  Assunta,  bella  e  grande  con  5 
altari  e  organo,  la  cui  fi;sta  si  celebra 
con  fiera  ;  altra  festa  popolare  essendo 
quella  de'protetlori  i  ss.  Guerino  e  Can- 
dido. Devesi  pure  allo  stesso  Papa  la 
fónte  pubblica  che  conduce  l'acqua  Ina* 
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%\  5  miglia,  con  acquedotti  costruiti  da 
Clemente  XIII.  In  detta  chìeia  è  il  so- 
dalizio del  Gonfalone.  Oltre  l'industrie 
eampestrì  e  altre ,  ha  una  fornace  di 
vasi,  mattoni  e  tegole.  Estesissimo  é  il 
territorio  di  Montalto,  divisolo  5  parti, 
delle  quali  4  >ono  i  latifondi  di  Campo 
Scala,  Campo  s.  Agostino,  Pascià^  e  por- 
alone  di  Campo  Morto. 

VULSINO(s.),  vescovo  di  Sherboro. 
Si  legge  in  Guglielmo  di  Malmesbury  che 
s.  Dunstano,  essendo  vescovo  di  Londra, 
fece  Vulsino  abt>ate  di  12  monaci  stabi* 
liti  a  Thorney,  ove  s.  Mellito  aveva  fon- 
dato una  chiesa  sotto  l' invocaaione  di  s. 
Pietro.  Divenne  poscia  vescovo  di  Sher- 
born  o  Shirburn,  e  mori  santamente  nel 
973.  Matteo  di  Westmintter  io  chiama 
Ulsio,  ma  il  suo  nome  è  Vulsino,  come  ri^ 
levasi  dalla  sua  vita  antica  pubblicata  da 
Capgra  ve.  La  sua  festa  é  assegnata  al  gior- 
no 8  di  gennaio. 
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AGAoCH£NRURSK.CiUÌive' 
seof  iledella  Euiiia  europea,  oei  gof  er«o 
d'Arcangelo,  da  cui  è  dislaole  68  leglie, 
capoluogo  di  diitrelto  sulla  rifa  destra 
della  Waga,  da  cui  preie  il  oome.  Game 
che  in  primavera  è  oaf  igabile  da  balielK 
piatti.  E'  piccola  e  poco  popolata,  noa 
arrivando  a  looo  gli  abitanti  :  abbonda 
di  grani  e  lino.  Fu  tede  vescovile,  sotto 
il  patriarcato  di  Mosca,  indi  fu  unita  a 
quella  di  Kolmogora(f^,).  Oriens  Chr.^ 
I.  I,  p.  i3ai. 

WAITZEN.  F.  Vaccia. 

WALBERTO  o  WALDBERTO  («.), 
abbate.  Nacque  a  Nanteuil  •  V  Haudoin 
o  a  Vinantes,  tra  Meaux  e  Dummarlin, 
di  nobile  famiglia.  Datosi  alla  carriera 
militare, esercitò  onorevoli  uffizi  nel  Pon- 
thieu;  ma  poi  disgustato  del  mondo  e 
delle  sue  vanità,  ritirossi  nel  monastero 
di  Luxeu  nella  Franca  Contea,  governa- 
lo allora  da  s.  Eustazio.  I  rapidi  suoi  prò* 
gressi  nella  perfezione  lo  fecero  ammt- 
rare  da  tutti  i  fratelli,  per  cui,  morto 
Eustazio  nel  625,  lo  vollero  loro  abbate. 
Egli  stabilì  un  ordine  ammirabile  nella 
comunità,  tanto  nello  spirituale  che  nel 
temporale.  11  suo  esempio  ispirava  co- 
raggio a'piii  deboli,  e  infondeva  ne're- 
ligiosi  lo  spirito  della  mortificazione,  il 
fervore  e  il  raccoglimento.  Cessò  di  vì- 
vere il  a  maggio  665,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Murtiuo,  dove  molti  mira- 
coli resero  celebre  la  sua  tomba.  Le  sue 
reliquie  si  custodii-ooo  a  Luxeu,  e  il  suo 
nome  si  trova  in  molli  martirologi  ed  in 
alcuui  calendari  scritti  verso  la  Gae  del 
secolo  Vili- 
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WALBURGA  (s.),  vergine  e  badessa. 
Figlia  del  santo  re  Riccardo  e  sorella  da' 
ss.  Willibaldo  o  Guillebaldo  e  Wioi- 
baldo  o  Gom baldo,  i  quali  travagliarono 
con  a.  Bonifacio  a  diffondere  in  Alema- 
gna  la  religione  ci'istiana  ;  nacque  in  In- 
ghilterra nel  regno  de'  sassoni  occiden- 
tali, e  fu  educata  nel  monastero  di  Wio- 
burn,  ossia  contea  di  Dorsel,  dove  dipoi 
vestì  Tabito  religioso.  Fu  nel  numero  di 
quelle  religiose,  che  a  ricliiesta  di  s.  Bo- 
nifacio partirono  per  V  Alemagna  sotto 
la  scoria  di  s.  Leobgiia,  per  ispargervi  la 
buona  fama  di  Gebìi  Cristo.  Passati  due 
anni  uel  monastero  di  Bischofibeim  nel- 
la diocesi  di  Magoriza,  fu  eletta  badessa 
di  quello  che  i  suoi  fratelli  aveaoo  fon- 
dato a  Heideobeiin.  Le  sue  parole  e  le 
sue  azioni  portavano  tutte  ì'  impronta 
della  pietà,  della  dolcezza  e  della  carità, 
e  l'ardore  del  suo  zelo  era  sostenuto  dal- 
la forza  dell'esempio.  Per  tutto  ciò,  dopo 
la  morte  dì  s.  Winibaldo  nel  760,  le  fa 
data  una  soprintendenza  generale  a  vita 
sul  monastero  d'uomini  di  Heidenheìm, 
ch'era  stato  governato  da  (|ue>to  santo. 
Morì  a'25  febbraio  del  799»  dopo  aver 
passato  25  anni  nel  monastero  di  Hei- 
deuheim.  Neir870  furono  trasportate  le 
sue  reliquie  ad  Aichstat  o  EkhslcU,  ecol- 
locate nella  chiesa  di  s.  Croce,  la  quale  pre- 
se poscia  il  suo  nome  ;  ma  notabili  parti  fu- 
rono distribuite  in  varie  altre  città.  V'ha 
un  gran  numero  di  chiese  a  lei  dedicate  in 
Alemagna,  nel  Brabante,  nella  Fiandra 
e  nella  Francia,  le  più  delle  quali  cele- 
brano la  sua  festa  il  giorno  della  sua  mor- 
ie, altre  soleuoizzaudula  il  1.°  di  maggio, 
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che  fu  quello  della  irailatione  di  parta 
delle  iue  reliquie  a  Furoes.  Ne  riparlai 
uel  voi.  XXI,  p  143. 

WALDCTRUDÀ  (s.)i  protetlrioe  di 
IVIons.  Era  Gglia  dal  conte  Valperto  edi 
s.  Uerlilla,  e  fu  maritata  a  Madelgario 
conte  di  Ha  ina  ut,  che  fu  uno  de'priaci- 
pali  signori  della  corte  del  re  Dagoberto. 
Divenuta  madre  di  4  figliuoli,  due  ma* 
schi  e  due  femmine,  persuase  suo  marito 
R  lasciare  il  secolo  per  consagrarsi  a  Dio. 
Egli  si  fece  religioso  ad  liaumont  presto 
Maubeuge,  pigliando  il  nome  di  Vincen- 
Eo,  ed  é  onorato  io  Fiandra  d'on  pub- 
blico culto  a'20  di  settembre  :  Walde* 
truda  rimase  ancora  due  anni  nel  mondo 
praticando  tutti  gli  esercizi  di  pietà  sotto 
la  direzione  del  santo  abbate  Gisleoo;  io- 
di nel  656  ricetelte  il  sagro  velo  da  s. 
A  Umberto  vescovo  di  Cambray,  e  si  rio- 
chiuse  in  una  piccola  cella  posta  in  un 
luogo  solitario  chiamato  Castriloc,  ora 
Mous.  Unitesi  ad  essa  molte  pie  donne, 
ne  formò  una  comunità  i*eligiosa,  che  di- 
venne poi  un  capitolo  reale  di  canoni- 
chesse>  di  cui  anche  nel  voi.  VII,  p.  aSo 
e  234*  La  riputattonedi  lei  e  di  quel  mo* 
Dastero  diede  origine  alla  città  di  Mons 
capitale  dell' Haioaut.  Waldetruda  non 
pensò  piii  che  tflla  propria  santificaiio* 
ne,  intenta  continuamente  alla  pratica 
della  povertà,  della  dolcezza,  della  pa- 
zienza e  della  mortificazione;  e  superate 
quelle  prove  cui  furono  messe  la  sua  vir* 
tii  e  la  sua  costanza,  godette  quella  pace 
e  quelle  consolazioni  che  Iddio  fa  suc- 
cedere alle  pih  grandi  perturbazioni.  S. 
Aldegonda  sua  sorella,  la  quale  governa- 
va il  monastero  di  Maubeuge,  recavasi 
alcuna  volta  a  visitarla.  Morì  d  9  aprile 
del  686,  nel  qual  giorno  si  celebra  la  sua 
festa.  Le  sue  reliquie  riposano  nella  cbie- 
la  che  porta  il  suo  nome,  ed  é  protet- 
trice titolare  della  città  di  Moos  e  di  tut- 
to THaioaut. 

WALLA  WALLA  {J^ralle  fVal- 
lieti,).  Otta  vescovile  dell'America  Set- 
teotrionale  nella  Colombia  0  Oregon»  i* 
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itituita  dal  Papa  Pio  IX  a'  ao  o  a4  l*<* 
glio  1846,  e  dichiarata  suffraganea  del- 
l'arcivescovo d'  Oregon  (A".);  e  al  dire 
d' alcuno,  facendone  amministratore  lo 
stesso  i.^  metropolitano  mg."^  Francesco 
Norberto  Blanchet,  traslato  da  Drasa  in 
pariibiu,  di  s.  Pietro  nel  Canada,  il  qua- 
le prelato  è  tuttora  arcivescovo  d'  Ore- 
gon. Ma  secondo  le  Notizie  di  Roma  del 
184?»  veramente  ne  fu  fatto  vescovo  ai 
a8  luglio  1846  mg."^  Maglorio  Alessan- 
dro Blanchet.  Poscia  a'3i  maggio  i85o, 
il  medesimo  Papa  istituendo  la  sede  ve- 
scovile di  Nesqualy,  parimente  suffraga- 
nea  di  Oregon,  da  Walla  WaHa  a'  a8 
del  susseguente  luglio  vi  trasferì  mg/ 
Maglorio,  che  n'è  l' odierno  vescovo,  ces- 
sando il  seggio  vescovile  di  Walla  Walla. 
Si  compone  la  diocesi  de'  territorii  di 
Washington  e  di  Walla  Walla,  con  1  o 
parrocchie  e  pi  11  di  5ooo  cattolici.  Ne- 
squaly trovasi  lungo  il  corso  del  fiume 
omonimo,  ma  il  vescovo  risiede  in  Fort 
Vancouver  nella  contea  di  Clark,  sulla 
rìva  della  Colombia.  Di  Walla  Walla  e 
di  Nesqualy,  ancora  poche  notizie  se  ne 
hanno,  non  trovandole  ne' geografi  da 
me  consultati,  e  non  furono  per  esse  pub- 
blicate proposizioni  concistoriali.  Tutta- 
volta  già  d'ambedue  ne  parlai  in  vari  tuo- 
ghijcome  ne' voi.  XLIX,p.  88  e  seg.,  LUI, 
p.  189  e  i26,LVII,p.  i4i,LXXXVllI, 
p.  88  e  seg.,  XCVIII,  p.  345. 

WALSTANO  (s.).  Nacque  a  Baber  in 
Inghilterra  di  nobile  e  ricca  (amiglia,  e 
ricevette  un'eccellente  educazione.  Desi- 
deroso di  vivere  unicamente  per  Iddio, 
abbandonò  nell'  età  di  i  a  anni  la  casa 
paterna,  e  andò  a  mettersi  per  famiglio 
nel  villaggio  di  Taverham.  Pieno  di  ca- 
rità pe'poferi,dispensava  loro  quanto  ve- 
nivagli  dato  io  cibo,  e  fino  i  panni  che 
gli  erano  necessari  per  ricoprirsi.  Sape- 
va santificare  tutte  le  sue  azioni  coli'  o* 
raiiooe  del  cuore,  e  benché  occupato  nel* 
le  penose  fatiche  deUa  campagna,  pra» 
ticava  rigorose  penitenze.  Fece  voto  di 

mere  celibe^  ma  noo  ahbraooiò  la  slato 
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tnonistico.  Ebbe  il  dooo  de'  miracoli»  • 
inori  In  mezzo  ad  una  prateria,  nella 
quale  lavorafa,  il  dì  3o  maggio  1016. 
Fu  sepolto  a  Baber,  dove  il  suo  corpo 
Al  portato  i\a  Coissey  o  Costesiye.  il  suo 
culto  era  ab  antico  celebre  a  Coisey  ed 
a  Bawburgh  o  Daber,  cbe  sodo  due  vii* 
leggi  a  4  miglia  da  Norwich  ;  e  celebra- 
ti la  sua  festa  nel  giorno  della  sua  mor- 
te. Venivano  molti  pellegrini  in  questi 
due  luoghi,  per  implorare  la  di  lui  pro- 
tezione, specialmente  per  guarire  dalle 
febbri,  dalle  paralÌ9Ìe,  ec 

WALTENO  0  WATLENO  («.).  ab- 
bete  di  Meiross  in  Iicoiia.  Era  figlio  di 
Simone  conte  di  Huntingdon,  e  di  Me- 
tilde  figliuola  di  Giuditta  nipote  di  Gu« 
f«lielmo  il  ConqtMSlatore.  Mos irossi  fio  da 
fcinciullo  singolarmente  iudinato  agli  e- 
sercizi  della  religione  ,  e  pieno  delle  piti 
belle  virtii.  Essendosi  sua  madre  mari- 
tata in  seconde  nozze  a  Davidde,  degno 
figlio  di  s.  Margherita,  il  quale  regnava 
allora  sugli  scozzesi,  la  seguì  alla  corte. 
Strinse  amicizia  con  s.  Ailredo,  il  quale  lo 
apparecchiò  a  quella  perfetta  conversio- 
ne che  edificò  tutto  il  mondo.  Il  re  David- 
de, cui  piacevano  le  sue  virtii,  amava  dì 
conversar  seco  lui,  e  davagli  in  ogni  oc- 
casione prove  della  sua  benevolenza  ;  ma 
ciò  non  alterava  l'umiltà  di  Walteno,che 
nel  l'esercizio  della  preghiera  e  della  mor- 
tificazione volava  nelle  vie  della  perfezio- 
ne. Dopo  aver  trionfato  de'lacci  (esigli  da 
una  dama  della  corte,  che  si  era  invaghita 
di  lui,  deliberò  di  ritirarsi  in  un  mouastc- 
10,  e  volle  nello  stessotempo  allontanarsi 
da'suoi  amici,  le  cui  visite  avrebl)ero  po- 
tuto turbare  la  calma  del  suo  ritiro.  La- 
sciò la  Scozia  e  passò  nella  contea  di  York, 
dove  fece  professione  fra'  canonici  rego- 
lari di  s.  Agostino,  nel  monastero  di  s. 
Oivaldo  a  Nostel,  presso  Pontefra^.  1  re- 
ligiosi furono  stupiti  nel  vedere  un  uomo 
allevato  alla  corte  sì  perfetto  nella  prati- 
ca delle  massime  della  croce.  Ordinalo 
prete  fu  fatto  sagrestano  ;  indi  a  poco  co- 
stretto ad  accettare  il  priorato  di  KirL- 
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barn  nella  stessa  contea  di  York,  dove  e- 
ravi  una  numerosa  comunità,  chegover- 
nò  saggiamente,  raddoppìaudo  il  suo  zelo 
per  la  comune  santificazione.  La  fama 
dell'ordine  dì  Citeaux  gl'inspirò  il  desi- 
derio di  ritirarvisi,e  coufermato  nella  sua 
risoluzione  da  s.  Ailredo,  allora  abbate 
di  Rieval,  andò  a  prender  l'abito  nel  ruo- 
nastero  di  Wardon,  nella  contea  di  Bed- 
ford.  Simone,  suo  fratello  maggiore,  rite- 
nendo ch'egli  fosse  di  troppo  debole  com- 
plessione per  sostenere  le  austerità  dell'or- 
dine di  Citeaux,  impiegò  il  potere  ecclesia- 
stico e  civile  per  farvelo  uscire,  minaccian- 
do perfino  di  distruggere  quel  monastero; 
laoade  i  religiosi  spaventatilo  mandaro- 
no a  Rieval  nella  contea  di  York.  Wal- 
teno  durante  il  suo    noviziato  sofferse 
grandi  pene  interne,  e  cadde  in  una  do- 
lorosa perplessità,  ora  pensando  che  a- 
vrebbe  fatto  meglio  a  persistere  nella  pri- 
mitiva sua  vocazione,  ed  ora  che  le  au- 
sterità di  Citeaux  fossero  superiori  alle 
sue  fone.  Un  dì,  che  secondo  suo  costu- 
me, prostrato  a  terra  pregava  con  lagri- 
me Iddiodi  fargli  conoscere  la  sua  voloo  - 
tà,lesue  tenebre  si  dissi  parano  a  un  tratto, 
tornò  nel  suo  cuore  la  calma  ,  e  provò 
una  gioia  interna  che  trasporta  vaio  fuor 
di  sé  stesso,  laceodogli  pregustare  la  dol- 
cezza della  celeste  beatitudine.  Quattr'au- 
ni  dopo  la  sua  professione  fuelettoabbate 
del  celebre  monastero  di  Melross,  la  qual 
dignità  non  accettò  che  per  ubbidire  a' 
suoi  superiori.  Funse  la  sua  carica  nel  mo- 
do il  piò  mirabile  ed  esemplare,  cercan- 
do in  ogni  cosa  la  gloria  di  Dio  ;  e  per 
moltiplicare  il  numero  de'suoi  veri  ado- 
ratori fondò  i  monasteri  di  Kilos  in  Iseo- 
zia  e  di  Holm-Coltrùm  nel  Cumberland. 
Colle  sue  straordinarie  limosi  ne  prò?  ve- 
deva alla  sussistenza  di  tutti  i  miserabili 
del  paese  intorno  a  Melross.  Durante  una 
carestia  nel  1 1 34,  Qotrì  per  piò  mesi  circa 
4000  poveri  forestieri,  ch'erano  venuti  a 
lui  e  che  si  erano  fatte  delle  capanne  in- 
torno al  monastero.  Moltiplicò  due  volte 
miracolosamente  leprovvisiooichc  gli  ri- 
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manevaooy  e  gli  a? teaoe  anche  dì  dare 
le  gregge/ che  apparleDevano  all'abbasia. 
Pei  bisogni  della  sua  conmniladovuloii  re- 
care da  Stefano  re  d'Inghilterra,  preseo- 
tossi  alla  corte  con  un  fardello  sopra  le 
spalle.  Suo  fratello  Simone,  sdegnato  d'i 
vederlo  in  quello  stato,  lo  taociò  io  prc* 
senza  del  re  di  disonorare  in  tal  modo 
la  sua  famiglia.  Ma  il  re  rispose  :  »  V'in- 
gannate ;  rammealiamoci  che  cosa  sia  la 
gloria  di  Dio,  e  vedremo  ch'egli  forma  la 
noitra  gloria  e  di  tutta  la  nostra  fami- 
glia". Stefano  accordò  al  santo  tuttociò 
ohe  gli  chiese,  e  lo  pregò  di  dargli  la  sua 
kenedÌKÌone,restando commosso.  Nelii54 
"Walteno  fu  eletto  vescovo  di  Saul'  An- 
drea, ma  egli  tanto  supplicò  che  ottenne 
di  essere  dispensato  da  tale  dignità.  Fece 
più  guarigioni  col  metto  delle  sue  pre- 
ghiere ,  e  fu  sovente  favorito  di  estasi  e 
di  visioni ,  in  una  delle  quali  Iddio  gli 
mostrò  la  gloria  de'beati,  per  ricompen- 
sare l'ardente  suo  desiderio  d'essergli  riu- 
nito per  sempre.  So&ri  con  patienta  e 
eoo  gioia  l'ultima  sua  malattia  ,  che  fu 
lunga  e  dolorosa  ;  e  poiché  ebbe  confor- 
tato i  suoi  religiosi  alla  carità  e  all'osser- 
vanta  della  loro  regola,  ricevette  i  sagra* 
menti,  indi  si  fece  distendere  sopra  un  ci- 
licio coperto  di  cenere,  dove  rese  lo  spi- 
rito al  Creatore,  a'3  di  agosto  1160.  Il 
suo  nome  é  indicato  ne'calendari  di  Soo- 
ùa  e  d'Inghilterra  il  giorno  8  agosto,  co- 
me in  quello  de'cistercìensi  :  trovasi  pure 
io  alcuni  calendari  scottesi  sotto  il  3  e  il 
aa  di  maggio. 

WARMIA  0  EEMELAND  (Far- 
mien.).  Vescovato  colla  resideota  del 
vescovo  in  Frauenhurg  0  Fraueubburg 
o  Frawenburg,  Fravenburgum  ^  aniioo 
paese  della  Polonia  che  formava  la  par- 
te orientale  del  Palatinato  di  Marien- 
burg,e  venne  in  buona  parte  riunito  alla 
Prussia  {F,)  nel  1772,  epoca  della  1/ 
divisione  della  monarchia  polacca,  in  u- 
no  a  quello  di  Colma,  cioè  alle  sue  pro- 
vince orientali.  Warmia  o  TVarmen» 
land  0  Ermenland^  ùl  presentemeoln 
voi.  uu. 
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parte  della  reggente  di  Konigsberg,  nel- 
la provincia  della  Prussia  Orientale,  o 
fu  diviso  fra'circoli  di  Braunsberg,  Heils- 
berg,  Rossel  e  Allenstein.  Tuttora  il  pae- 
se di  Warmia  o  Ermeland  forma  l'omo- 
nimo vescovato.  Frauenburgo^  cittadel- 
la monarchia  Pruuiana,  provincia  della 
Prussia  Orientale,  nella  detta  reggente, 
é  distante  i5  leghe  da  Kòuigsberg  e  2 
e  un  4>*'  da  Braunsberg  presso  la  foce  del 
Bauda  nel  Frische-HaO^  a' piedi  delDom- 
berg,  (jfnae  1 600  pene  incolas  compie^ 
clitur^  dice  l'ultima  proposizione  conci- 
storiale.La  cattedrale,sotto  l'invooatione 
della  B.  Vergine  Assunta  in  Cielo,  è  dì 
magni Gca  struttura.  In  essa  si  venera  tra 
le  ss.  Reliquie  il  corpo  di  s.  Teodoro  con 
gran  divotione.  Il  capitolo  si  compone 
della  1.'  dignità  del  preposto,  di  altra 
dignità  del  decano^  d'8  canonici,  e  di  al- 
tri preti  e  chierici  inservienti  alle  divine 
ufiìtiature.  Alquanto  distante  dalla  cat* 
tedrale  sorge  il  palazzo  vescovile.  La  chie- 
sa parrocchiale  è  munita  del  battisterio, 
e  vi  ha  altre  chiese,  l'ospedale,  il  semi* 
nario  diocesano,  e  altre  beneGche  istitu<* 
tioni,  e  queste  anco  in  altri  luoghi  della 
diocesi,  nella  quale  trovasi  una  collegia* 
ta,  3  cou venti  di  religiosi,  4  monasteri 
di  monache,  parecchi  sodalizi  e  ospedalL 
Frauenhurg  ha  fabbriche  di  panni  e  sto- 
viglie, e  vari  conciatoi.  La  pesca  vi  é  ai* 
tiva,  e  vi  si  fa  molto  commercio  di  le- 
gname e  di  filo.  La  fondazione  della  città 
risale  al  1279.  Il  celebre  Nicolò  Coper- 
nico, quivi  morto  a'a4  maggio  1 543,  era 
canonico  della  cattedrale.  Vedesi  il  suo 
sepolcro,  ed  il  luogo  che  gli  servi  di  os- 
servatorio. A'suoi  luoghi  lo  celebrai.  At- 
testa la  stessa  proposizione  concistoriale, 
che  il  vescovo  di  Warmia  alterna  la  re- 
sidenza vescovile  ad  Heihberg  o  Heil* 
sperg,  Heisperga  seu  Helisberga,  città 
degli  stati  Prussiani  nella  reggenza  di  Kd- 
uigsberg,  da  cui  è  distante  circa  1 5  leghe, 
e  10  miglia  dalia  cattedrale,  ov'é  un  al* 
tio  episcopio.  Capoluogo  del  circondario 
del  suo  Bomei  giace  sulla  riva  sinistra 
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dell* Alle.  Hi  due  chìeie  caIIoIigIm,  e  nM 
cappella  luterana.  Vi  tono  bbbricbe  di 
panai,  conciatoi  a  birrerìe.  Conta  droa 
a5oo  abitaotL  Hcilsberg  fu  nel  i  jo3  II 
quartiere  generale  di  Cario  XII  redi  Sta* 
aia,  e  nel  1807  il  teatro  di  molti  com- 
battimenli  fra'  ruMi  ed  i  franoeti.  Inoltra 
il  f eteof o  di  Warmia  talvolta  riiiedette 
a  Brontberga  o  Braunsberg,  Brunonis 
Afofi^y  città  della  suddetta  reggenia  a  più 
di  la  legbe  da  Konigiberg,  capoluogo 
di  circondario,  pi*esso  il  mar  Baltico  e 
aulla  Passarge ,  che  la  divide  in  nuova 
e  vecchia  città.  £*  tede  d' una  corte  di 
giuitiaia  reale  de'demanii,  e  d'una  ispe- 
aione  cattolica.  Ha  6  chieiei  un  collegio, 
un  seminario  cattolico,  un  monastero, 
■laniLtture  di  nastri  e  filatoi  di  filo.  11 
auo  porto  fa  un  gran  commercio  di  bia- 
de, tele,  filo  e  legname  da  costrusio- 
ne.  L'epoca  della  sua  fondazione  sale  al 
1  :kSS,  Narrai  altrove,  che  Papa  Grego- 
rio XIII  fondò  io  Brunsberg  un  collegio 
pontificio,  e  ne  nffidò  il  mantenimento 
alla  Dataria  apostolica.  Sospese  negli 
ultimi  deplorabili  tempi  le  somministra- 
sioni,  e  diiperii  gli  alunni,  chiese  ed  ot* 
tenne  il  vescovo  di  convertirlo  in  semi- 
nario vescovile,  ed  è  il  poc'anii  nomina- 
to. E  qui  mi  piace  rammentare,  che  in 
Roma  nel  1 63 1  Giovanni  da  Preuch  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Warmia,  fon- 
dò il  collegio  di  s.  Norberto  in  cura  dei 
canonici  regolari  Premonslratensi (K), 
colla  condisione  che  vi  dovessero  estere 
ammessi  i  suoi  parenti,  e  altri  del  veico- 
valo  di  Warmia,  col  santo  scopo  di  con- 
tribuire alla  conversione  dei  congiunti  e 
connazionali  dall'eresia. 

Il  vescovato  di  Warmia  V  istilaì  In- 
nocenzo IV  nel  ia4^  ^^  modo  riferito 
nel  voi.  LXXV,  p.  79,  sotto  la  metro- 
poli di  Gnesoo,  quando  parte  della  Prus* 
sia  era  ancora  miseramente  dominata 
dairidolalria,  perciò  dal  Papa  donata  al- 
l' ordine  Teutonico^  onde  colla  crociata 
la  conquistasse  e  ne  zelasse  la  conversio- 
ne alla  fede  cattolica,  che  a  poco  a  poco 
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abbraacib  andie  il  Wamseland.  H  Papa 
però  vi  appose  le  cooditioM  ifeatalieri 
tealooìei|elie  ona  delle  3  parti  delle  ooo^ 
qiiiile  ti  eoncadesie  in  propriotà  a'  ire* 
icori  e  •*  loro  capitoli.  Ilei  loogo  citalo 
dissi  eoo  Cooiasaovilleb  che  smI  tooolo 
ZVI|  ossia  nel  i5a5,  si  ampliò  la  dio* 
eesi  di  Wamia  eoH'anione  di  qoalladi 
Sambia  o  Janbia,  pore  istitnita  da  Io- 
Doeemo  IV,  eoo  resideoia  in  Konigsbarg« 
la  qnale  ora  in  Teea  lo  è  d' no  «eceofo 
protestaote  sedicente  evaagelieo.  Il  Bao* 
drand,  Lexicon  Geogtaphkon^  ndl'ar* 
ticolo  iSiam^,  la  dice  cogli  tcrìtlori  po- 
kochi,  apud  Manie  Regmm  (seo  Bqgh 
Miontum,  doèRooigsbtfg),  Prussiac  Dth 
ealis^  ut  voeanl,  caput,  eujmt  Episct^mi 
qid  SambiensU  appcUatar,  m&A  drdUo- 
jHscopo  Rigensi,  i a  Manie  Regia  reàdo' 
baif  aniequam  Prusdae  Prineep»  ecwei 
proiestans.  E  questo  percbè,  come  rife- 
risce il  Hireo»  Naliiia  EpitcopaUmm^ 
quando  apostatò  Alberto  di  Brandebur- 
go  gran  maestro  teatooico,  fiMcndod  do- 
ea  di  Prussia,  ertinse  la  sede  vescovile  di 
Sembie.  Nella  dtlà  di  K^onigsberg  eapo- 
luogo  della  provincia  della  Prussia  O- 
rientale,  vi  è  ancora  la  cattedrale  tolta 
da'  protestanti  a'  cattolici,  vasto  edifiiio 
ornato  e  di  bella  architettura:  ha  un  or- 
gano fornito  di  5ooo  canne,  e  ne'  sotter- 
ranei sono  i  sepolcri  di  molti  gran  mae* 
stri  teutonici,  che  edificarono  la  città  a* 
vanti  il  ia55,a  consiglio  del  loroaoiieo 
Premislao  II  re  di  Boemia,  a  cui  onore 
le  imposero  il  nome  che  porta,  in  signi- 
ficato di  Montagna  del  Re.  Indi  capitale 
della  Prussia  ducale,  residenza  dell'elet- 
tore di  Brandeburgo,  e  dove  V  elettore 
Federico  I,  che  vi  era  nato  si  fece  coio* 
Dare  re  di  Prussia,  ponendosi  egli  stesso 
la  corona  sul  capo.  Quando  a'oostri  gior- 
ni i  fìraooesi  occuparono  Berlino,  vi  pat« 
so  a  risiedervi  il  re  colla  corte.  Vi  i  pu* 
re  chiese  pe' cattolici.  Anche  Comman* 
ville  nAVHistoire  de  ious  les  Es^schet^ 
conviene  che  il  vescovato  di  Warmia  fu 
tratto  nel  1  a43|  con  resideoia  in  Fra- 
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liebburg,  come  h  pnocipale  dtlà  del  me* 
defimo;  e  dite  che  il  vtiooTo  con  ricche 
rendite  era  lòviraiio  tèmpoirete  di  sua  ni* 
Ita  diocesi,  e  tenatol^  del  leiiato  di  Pruf« 
èia.  Che  il  re  di  Polonia  (al  cui  regno 
priftaa  del  1 771  appÉrtebetà},  nomina* 
%a  4  soggètti  bobiìi  al  capitolo  in  sedè 
ipacantCì  ed  i  canonid  che  do^eaOo  esièr 
tutti  nobili,  ne  eleggevano  uno  per  pré* 
fintarsi  al  Papa;  Appartenere  alla  prò* 
viiicia  ecclesiastica  di  GnésHa^  ma  essére 
esente.  Infatti  tuttora  è  immediatomente 
Soggetto  alla  s.  Sede.  A  tempo  del  Mi- 
reo,  ossia  nel  declinar  del  secolo  XY I,  il 
Vescovo  Hsiedeva  in  Brunsberga.  Al  pre- 
sente etiandio  V  eletiotie  del  Tescoto  è 
devoluta  al  capitolo  della  cattedt-àle,  il 
quale  plrodede  ad  essa,  e  quindi  dell'  e- 
letto  ne  fa  postulazione  alla  s.  Sede,  ac- 
ciò il  Papa,  riconosciuta  Tidotieità  cano- 
bica,  lo  confermi  e  instituisca  nella  tede. 
Nel  Tol.  XVlII,  p.  161  notai,  che  Bene« 
detto  XIV  colla  eostitutione.  Romana 
Ecclesia^  de'21  aprile  174^,  Bull.  Se» 
ned.  XI F,  t.  l,  p.  SG^i  concesse  a'  ve- 
scovi di  Warmia  i  prWilegi  di  farsi  pre« 
cedere  colla  Croce  astata  nella  diocesi, 
tranne  in  presenza  delegati  o  nunzi  apo- 
stolici, e  Tuso  del  palliò  pontificale,  co^* 
me  gli  arcivescovi.  Pio  VII  colla  bolla 
De  salale  animarum^  de*  1 7  luglio  1 82 1 , 
Bull.  Rom,  cont.^  t.  i^,  p.  4o3,  per  la 
nuova  circoscrizione  delle  diocesi  del  re* 
gno  di  Prussia,  ad  istanza  del  re  Fede- 
rico Guglielmo  III,  confermò  il  vescovato 
di  Warmia  nella  sua  esenzione,  e  imme- 
diata dipendenza  dalla  s.  Sede,  non  che 
confermò  le  prerogative  del  capitolo,  sta- 
bilendone la  diocesi  co' decanati  Fiire» 
stenwerderen^IfeuèeichensijManchbur» 
gensi^  Stuhmensi^  et  Christburgènsi,  cum 
suìs  Ecclesiis  tam  succursaUbus,  quam 
filialihus  a  dioecesi  Culmènsi  dis/un' 
gendis^ita  et  integra  dioecesis  centumno* 
vemdeeimparoecias  compUctatur.  Con- 
fermò le  rendite  della  mensa  vescovile  t 
della  mensa  capitolare,  come  pure  le  tas- 
se ad  ogni  nuovo  vescovo,  deputando  e* 
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seeutore  della  bolla  mg.'  Giuseppe  de' 
principi  Hohenzollern  principe  vescovo 
di  W^armia,  lodato  nel  voi.  LVI,  p.  78. 
Vanta  questa  illustre  sede  distinti  pasto- 
ri. Il  celebre  Enea  Silvio  Piccolomini, 
nel  1 4^0  da  Trieste  fu  traslato  a  Siena 
sua  patria,  per  amor  della  quale  ricusò 
il  vescovato  di  Warmia  e  quello  pure  di 
Ralisbona,  i  cui  capitoli  l'aveano  posta- 
iato  alla  s.  Sede:  nel  i456  fu  creato  car- 
dinale e  nel  i4^8  Papa  col  nome  di 
Pio  II  (^.).  Dal  vescovato  di  Culma, 
Giulio  111  del  i55o  traslatò  in  questo  il 
celebre  Stanislao  Osio  {F,)  di  Cracovia, 
nel  i56i  fatto  cardinale,  e  fu  quale  lo 
dissi  nella  biografia.  La  Germania  cat* 
tolica  dev'essergli  grata,  poiché  quando 
fu  mandato  nunzio  a  Ferdinando  I  im- 
peratore, il  prelato  adoperò  ogni  squisi* 
tetta  di  cure  e  forza  dì  argomenti,  per 
dimostrare  la  falsità  delle  nuove  sette, 
al  di  lui  primogenito  Massimiliano  II  r^ 
de'romani  e  di  Boemia,  che  dottrinava 
di  eresia^  come  può  riscontrarsi  nella  Sta* 
ria  del  concilio  di  Trento,  del  cardinal 
Pallavicino.  Si  deve  al  cardinal  Osio  la 
chiesa,  ospizio  e  spedale  nazionale  polac- 
co di  s.  Stanislao  in  Roma,  descritto  nel 
voi.  LlV,  p.  43*  Zelantissimo  e  beneme- 
rito pastore,  ebbe  la  gloria  d'introdurre 
pel  1.^  in  Polonia  i  gesuiti,  fondando  lo- 
ro un  collegio  in  questa  sua  diocesi,  e  loro 
consegnò  il  seminario.  Morì  io  Roma  nel 
i579  universalmente  compianto.  M^  ■• 
struisce  la  Civiltà  Cattolica^  serie  3.* 
t.  I,  p.  601,  aver  pubblicato  il  d.'  An- 
tonio Eichhorn  canonico  di  Frauenburg: 
//  vescovo  e  cardinale  di  Ermeland  Sta* 
nislao  OWo,  Magonza  1 854*  55.  In  ^^^ 
sta  vita  del  dottistiimo  e  magnanimo  por- 
porato, l'autore  lo  dipinge  al  naturale, 
dimostrandone  principalmente  l' opero- 
sità e  lo  zelo  ecclesiastico  e  letterario,  che 
sono  appunto  i  due  pregi  più  illustri  per 
cui  egli  campeggia  nelhi  storia  del  XVI 
secolo.  L'opera  é  di  mólta  sodezza  e  va- 
lore, e  contiene  preziosissime  notizie  in- 
torno aireducazione  religiosa  e  scientrfi- 
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ca  della  gìoteolb  e  del  clero  di  que'iein» 
pi.  Rilevai  nella  biografia  del  cardinal 
Osio,  cbe  quando  f.  Pio  V  lo  dichiarò 
legato  a  Intere  della  Polonia,  al  tantag- 
gio  di  questa  il  re  Sigiicnondo  II    volle 
indi  die  si  recasse  in  Roma,  destinando 
coadiutore  di  Warmia,  con  beneplacito 
apostolico,  il  proprio  segretario  Martino 
Cromar,  il  quale  colla  sua  dottrina  pub- 
blicò quelPopere  patrie  che  registrai  nel 
Tol.  LI  V,  p.  7g,  altre  essendo  :  Colto» 
quiuin  de  Religione:  De  Coelibalo  sacer- 
{lotunt:  Della  falsa  religione  di  Lutero, 
Morì  a'33  marzo  1 589,6  Sigismondo  III 
re  di  Pulonia  nominò  successore,  o  secon- 
do altri  il  predecessore  re  Stefano,  il  car* 
dinal  Andrea  Battono  {f'\)  di  Transil- 
Vania  ( /^.), del  1. "cugino  e  del  a."  nipote, 
preconizzato  da  Si^to  V;  ma  inteslito  di 
quel  principato,  peri  nella  guerra  del 
1 599  neir  infelice  modo  deplorato  nei 
due  citati  articoli.  Mentre  era  vescovo  di 
Warmia  Michele  Stefano  Rndzicjowski 
(F.),  Innocenzo  XI  nel  1686  lo  creò  car- 
dinale ad  istanza  del  zio  re  Giovanni  III, 
poi  promosso  alla  primaziale  di  Gnesna. 
Le  annuali  Notizie  di  Roma  registrano 
i  seguenti  vescovi,  secondo  l'epoca  di  lo- 
ro promulgazione.  Nel  1741  da  Cujavia 
vi  fu  trasferito  Adamo  Stanislao  Gra- 
bow>ki  di  Gnesna.  Nel  1766  gli  successe 
per  coadiutoria  Ignazio  Kraficki  di  Du* 
biech  diocesi  di  Premislia  :  la  spiritosa 
risposta  da  lui  fatta  a  Federico  II,  dopo 
essersi  questi  impadronito  de'suoi  domi- 
niif  è  nel  voi.  LYI,  p.  68.  Nel  1785  vi 
fu  trailato  da  Colma,  Carlo  de'principi 
Huhenzollern  di  Friburgo  in  Brisgow; 
ne  fu  suffragaiieo  Andrea  Stanislao  d'Hat* 
ten  di  Leomitten  diocesi  di  Warmia,  nel 
1 800  fatto  vescovo  di  Diana  in  partibus. 
Nel  1817  il  sullodato  Giuseppe  de'priu- 
cipi  Uoheuzoliero,  d'  O^javia  diocesi  di 
Wladislavia:  ne  fu  eziandio  suffraganeo 
il  dotto  mg.'  d'Hatten,  e  quindi  gli  suc- 
cesse a'2  ottobre  1887,  preconizzato  da 
Gregorio  X.  VI  e  insignito  del  pallio.  Que- 
sto Papa  a'27  aprile  i84o  promulgò  ve- 
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•covo  d'Abdera  in  partibm^  e  euffraga-. 
oeO|  mg.'  Gioieppe  Gerilx  di  Seeborgo 
diocesi  di  Warmia,  eanonìco  dectnedel- 
la  cattedrale,  eoo  indulto  di  riteniìoiie 
per  episcopale  congnia,  già  profoaiorenal 
regio  giaoasio  Roesselieose  ;  encomian- 
dolo per  gravità,prQdenta,ottima  morale, 
speriensa  e  versalo  oell'ecdesiastichefuo* 
Eioni.  E  per  morte  di  mg.'  Hatten,  lo  atea- 
•o  Gregorio XVI,  con  altri  elogi,  nel  eoo- 
dstoro  de'a7  gennaio  1 84^»  dichiarò  ve- 
•covo  di  Warmia  mg.'  Gerita,  e  gli  eoa-, 
oesse  il  consueto  pallio,  dì  cui  h  privile* 
giata  questa  chiesa,  che  rillustre  prelato, 
tuttora  governa.  Lo  stesso  Papa  nel  eoo* 
cistoro  de' 17  giugno  i844  glidie'aauf- 
fraganeo  mg.'  Francesco  Grotsmann  di 
Robaweo  diocesi  di  Warmia,  dichiaran- 
dolo vescovo  in  partibux  di  Mao,  oon- 
servandogli  per  provvisione  eoclesiasticu 
il  canonicato  nella  cattedrale.  Era  slato 
parroco,  vicario  generale,  ispettore  delle 
scuole,  fornito  di  egregie  qualità,  d*otli« . 
ma  morale,  prudente,  dotto  ed  istruito 
nelle  sagre  funzioni  del  ministero.  Il  Pa- 
pa Pio  IX  nel  concistoro  de'a7  settem* . 
bre  i852  preconizzò  l' attuale  suffraga* 
neo  mg.'  Antonio  Frenzel  della  diocesi 
di  Warmia,  vescovo  d'Ariopoli  iti  par" 
iiùiis,  già  vicario  generale  della  diocesi , 
e  preposto  della  cattedrale,  dignità  che 
l'abilitò  a  ritenere  per  congrua  ;  dicen- 
dolo dotto,  grave,  prudente,  probo  e  de- 
gno. Ogni  nuovo  vescovo  é  tassato  nei 
libri  della  camera  apostolica  a  4oo  fio- 
rini, ascendendo  le  rendite  della  mensa 
a  3ooo  scudi  circa,  senza  gravami.  Va* 
sta  è  la  diocesi,  divisa  in  17  decanati,  1 19 
parrocchie^  con  piii  dì  1 1 3,ooo  cattolici. 
WaSA.  Ordine  equestre  di  Svezia. 
L'istituì  nel  1771  Gustavo  III  redi  «ft^e- 
zia  (A^.),  per  ricompensa  de'ootati  nel 
voi.  LXXI,  p.  1 3f).  Gli  die'  tal  nome  di 
sua  real  casa,  perchè  IVasa  in  isvedese 
significa  covone^  onde  stabilì  che  appun- 
to un  covone  formasse  l'insegna  caval- 
leresca. Lo  divise  in  3  classi  di  cavalieri; 
cioè  com meodatori  gran  croce, commen* 
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daloriy  e  cavalien.  Ordinò  poi,  che  le  il 
re  Della  tua  asmnzione  al  trono  non  fot • 
te  ancora  membro  deirordioe^  ne  rice- 
vesse in  queiroceasione  l'insegne  dall'ar- 
ci fesco  vo  che  r  incorona.  La  decorasione 
è  di  forma  ovale»  con  un  covone  nel  cen- 
ti o,  e  intorno  l'epigrafe:  Gustavo  IH 
istituì  nel  1773. 

WASIT  o  WASETH.  Sede  vescovi- 
le  dell'Irac-Arabi,  nella  diocesi  de'caldei. 
£  situata  sul  Tigri  che  la  divide  in  due 
parti,  tra  Bassora,  Bagdad,  Cusa  ed  A- 
liwaz.  Questa  chiesa  era  unita  a  quella 
di  Cascara  (/^.)  sotto  il  cattolico  Se- 
barjeso  11,  ed  a  quella  di  Kosral,  sotto 
il  cattolico  Ebdejeso  II.  Ne  furono  ve- 
scovi: Ormisola,  ordinalo  dal  cattolico  Se- 
borjeso  II.  Sebarjeso  di  Bagdad,  ordina- 
to dal  cattolico  Elia  II.  Barbaclijeso,  che 
assistè  alla  consagraziooe  del  cattolico 
Machicha  II  nel  1225.  Oriens  C/ir.  t.  a, 
p.  i34o. 

WASNULFO  (s.),  patrono  di  Conde'. 
Scortese  di  nascita,  fu  il  più  celebre  fra 
que'molli  monaci  d'Irlanda  e  di  Scotiai 
che  ad  invito  di  s.  Vincenzo  conte  d'Hai- 
naut,  passarono  a  predicare  la  fede  ne' 
Paesi  Bussi.  Alcuni  scrittori  lo  fanno  ve- 
scovo, ma  la  loro  opinione  non  ha  alcun 
fondamento.  Egli  adempì  con  successo 
corrispondente  al  suo  fervido  celo  le  fun- 
zioni ìli  predicatore  del  Vangelo,  e  morì 
circa  il  65i  a  Condé,  ove  se  ne  custodi- 
scono ancora  le  reliquie  nella  collegiata. 
Assicurasi  che  fu  favorito  del  dono  de' 
uiiracoli,  ed  è  onoralo  il  1  .^  giorno  d'ot- 
tobre. 

WATERFORD(^f^fl/cr/on/fc/i.;.Cit. 
tà  con  residenza  vescovile,  con  porlo,  del* 
r  Irlanda,  nella  provincia  di  Munster, 
capoluogo  della  contea  del  suo  nome,  la 
quale  è  fertile  con  pingui  pascoli,  e  si  di- 
vide iu  5  baronie,  colla  liberty  di  Wa- 
terford  baronia  di  Co«hbride. Questa  bel- 
la città  giace  sulla  sponda  destra  della 
Suit  o  Blackwater,  che  si  passa  sur  un 
b^l  ponte  di  legno,  ed  alquanto  all'  est 
della  ciltii  si  coogiuoge  al  Barrow,  per 
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entrare  nella  cala  o  baia  di  Waterford, 
formata  dall'Atlantico.  Vi  risiedono  an- 
cora le  autorità  della  contea,  ed  il  pre- 
lato sufTraganeodel  metropolitanodiCa- 
shel.La  cattedrale  di  recente  costruzione 
costò  1 20,000  scudi,  ed  è  una  delle  più 
magnifiche  d'Irlanda:  bello  pure  n'è  il 
campanile.  Gli  altri  edifizi  più  rimar- 
chevoli, oltre  il  palazzo  della  città,  sono 
le  chiede  parrocchiali  della  Is.  Trinità, 
di  8.  Patrizio,  di   Ballibricken,  e  quella 
de'minori  riformati,  diversi  oratorii.  Vi 
sono  molti  stabilimenti  benefici  e  cari- 
tatevoli, il  seminario  vescovile  numeroso 
di  alunni,  con  annesso  liceo,  case  reli- 
giose d'ambo  i  sessi,  la  confraternita  del 
i».  Rosario.  In  Waterford  e  nella  diocesi 
si  trovano  molte  scuole  dirette  da'  fra- 
telli della  dottrina  cristiana  ;  8  monasteri 
di  monache,  istruendosi  in  quello  della 
Presentazione  in  Carrick  le  povere,  e  in 
quello  dell'onolioe  si  educano  le  giovi- 
nette di  nobili  e  agiate  famiglie.  I  do- 
menicani hanno  due  case,  i  detti  france- 
scani della  stretta  osservanza  nella  città 
un  convento,  e  nella  diocesi  altri  10.  Vi 
sono  istituzioni  per  gli  orfani,  due  ospe- 
dali comuni  a  tutti.  In  Mount  Milleray 
numerosissimo  monastero  di  trappisti  : 
questi  religiosi  irlandesi  erano  in  Fran- 
cia, da  dove  furono  costretti  ripatriare  nel 
i83i.  In  Portlaw  bella  chiesa  fabbricata 
dal  protestante  marchese  di  Waterford, 
che  locò  al  parroco  casa  e  terre  a  me- 
dioci*e  corrisposta.  A  Dungarvan,oltre  la 
chiesa  parrocchiale,  vi  é  quella  degli  ago- 
stiniani, e  monastero  di  monache.  Thul- 
lag  ha  due  scuole  cattoliche  pe'  poteri. 
Tornando  alla  città,  altri  notabili  ediGzi 
sono  la  borsa  e  la  prigione.  Ha  una  so* 
cielà  letteraria,  e  varie  fondazioni  pie- 
tose e  istruttive.  Mediocre  n'è  l'industria 
manifattrice  di  tela  di  lino,  oggetti  di 
lana  e  corami.  Vi  sono  una  vetrata  per 
le  bottiglie,  due  grandi  distillerie,  fab- 
brica di  birra  considerabile,  di  amido, 
dì  coltellame,  ed  affineria  di  sale.  Va 
tempo  vi  si  esportava  quantità  considc- 
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fubiie  di  cacio  iiiollabawo.  Ora  la  priq- 
cipale  eiportatione  cpniìite  io  cereali  e 
burro.  1  tuoi  3o»oqo  abitanti  circa,  tee- 
gooo  3  6ere  anoae.  Vaiata  di  tersi  illq« 
atri,  fra'  quali  va  ramnientato  liogolar- 
mente  il  celebre  p.  Luca  ^Yaddingh  sto- 
rico e  biografo  del  suo  ordiqe  France- 
scano, nel  quale  articolo  noq  poco  ra- 
gionai di  lui  e  delle  sue  opere.  K  lui  si 
deve  il  convento  e  cbiesa  di  s.  Isidoro  dì 
Roma,  conservandosi  nella  grande  scuola 
il  suo  ritratto  col  distico:  Auro  mens  Lu- 
ca, magis  aurea^  et  aurea  penna»  -  M- 
terutrwn  pottUt  pingere  nulla  manus. 
Morì  in  Roma  a'i8  novembre  1657.  La 
riviera  di  AYaterford  ba  voce  della  piU 
)>ella  d'Buropa,  e  vi  si  ponno  caricare  e 
scaricare  i  maggiori  va«celli.  Il  porto  ^ 
profondo  e  spazioso,  difeso  all'  ingresso 
dal  forte  Diincanon  :  de'  pacl^elratti  re- 
golari fanno  il  servizio  fra  questo  portp 
e  Milford  -  Haven.  —  La  fpndaxione  del- 
la città  gli  uni  l'attribuiscono  all'anno 
i55di  nostra  era, altri  all'SSa.  Il  i.**suq 
pome  era  Cecur^  -  nn  -  Griot^  la  Baia  del 
Sole:  piil  tardi  fu  detta  Port  Largì.  L'at- 
tuale le  fu  dato  quando  gì'  inglesi  co- 
ftruirono  sulla  Soir  un  forte,  dopo  aver 
preso  possesso  dejl'  Irlanda.  La  torre  di 
Beginaldo,  il  piU  antico  castello  dell'Ir 
landa,  tuttora  sussiste.  Fu  costruito  ne| 
Joo3(  da  Reginaldo  il  Danese.  I  pri- 
initivi  abitanti  di  Waterford  erano  da- 
nesi, a'quali  gl'irlandesi  aveauo  dato  il 
nome  di  E^ierlingues.  Dovette  la  $ui| 
antica  prosperità  al  re  d'Inghilterra  Gio- 
vanni senta  Terra  del   1199.  Oliviero 
Cromwell  l'assediò  inutilmente  nel  1 649* 
<-—  La  sede  vescovile  fu  fondata  da  s.  Ot- 
terano:  Comman ville  dice  nel  1 066  dal- 
l'arcivescovo di  Cantorbery.  Nell'istitii- 
«ione  degli  arcivescovati  d'Irlanda,  ossia 
fro'prelati  cui  Eugenio  111  die'il  pallio  nel 
1 1 5 1 ,  vi  fu  Cashel,  ed  allora  il  vescovo 
di  Waterford  ne  divenne  suffraganeo.  Nel 
1 1 58  vi  fu  tenuto  un  concilio  riguardan- 
te l'arrivo  degl'inglesi  in  Irlanda.  Ne  trat- 
tano il  Labbé  nel  t.  9^0  l'Arduino  nel 
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1 6.  Hd  |363  al  vescovo  di  Wateribrd 
fu  aqita  I9  cliiai^  vetoovile  di  Lismora 
(F.)^  lilla  Rivale  lìo  da|l*  1^1  4aoo|o  er^ 
ii|corporali|  quella  di  Ardemqra  {f^.\ 
d^  istitaitf  qel  435  da  «.  Pakritio,  ave^ 
avatQ  a  I  •*  vcfQOvo  t.  Qeelaqo.  Ebl^e  A  r- 
Remora  molte  pafrqccliie,  e  di  molte  tue 
chiese  ancora  fi  vedono  le  veiligie.  Per 
le  ma  aqticbitii  dispatf»  eoo  Aripagh  il 
grado  pri  «Maiale.  Neil*  ammali  iVolisif 
diRontaiOQQ  riportati  i  fegueqti  yescovi 
di  W t^terford  e  Lismore,  coll^epocbe  di 
loro  prooiiilgazione.  Nel  1769  Gqgli  el- 
mo Egan  della  diocesi  di  Waterford.  Ife| 
1804  Qiovaaoi  Povfer.  Nel  1817   Ro« 
berto  lYelsh.  Nel  182%  Patrisio  Qelly 
traslato  da  Richmond.  Nel  i83o  Gu« 
glielmo  Al^raham.  Nel  1837  Nicola  Po- 
iren.  Per  tua  morte  nel  i855|  a'9  agostq 
gli  sueoefse  l'odierqo  vescovo  mg.'  Qo« 
mcoico  Q'  Brien.  Le  parroceliie  della  ei^ 
Trinità  e  di  §.  Qiovanqi  fiservatn  alU 
9.Sede,fog|ionpooqceder4Ìi|l  Teieovo  op- 
ifie  mensali.  )l  clerp  f itrae  l§  fui|  «us|i- 
ftenia  da'proventi  parrqecl)iali,  e  dalle 
oblatioiii  de'  fedeli.  Qltre  il  vicario  ge- 
nerale, vi  sono  5  vieafi  foranei  :  anco  iq 
Lismore  vi  ^  il  proprio  vici^rio  generale. 
Le  parrocchie  delle  due  diocesi  uqite  so* 
ffo  38:  ciascufia  ba  due  p  tre  chiese.  Nel- 
le due  diocesi  i  cattolici  aicendono  a  circa 
!|54iQoo  :  nel  f  £{44  erano  2610,009  ;  Te* 
migraxioni  e  a|tre  yiceqdc  li  fecero  di  mi-> 
ouire.  Lisnsore  ne  conta  quasi  43|59q, 
Waterford  un  2io,oqo. 

WATLENO  (h).  F.  Waite»o («.). 

W£D£L  o  \V'£^OQ£L.  Città  del  re- 
gno di  Danimarca,  qel  ducato  d'Holsteiq, 
di  cui  nel  voi.  LXU,  p.  179  »  baliaggiq 
di  Pinnebergt  sulla  sponda  destra  dell'El- 
ba, distante  più  di  6  leghe  d'Amburgo, 
presso  il  furie  Hilter-3chanze,  eh'À  sopr^ 
un'isola  di  detto  fiume.  Quivi  nel  1278 
fu  tenuto  un  concilio  da  Trugotb  arci  ve- 
scovo di  Lunden^  del  quale  perb  mancano 
gli  atti.  Mansi,  Supplemenio^  t.  3,  p.  5r. 

WEIMAR.  F.  Sassonia  ed  i  voi.  LXI^ 
p.  ^80,  XCVIIli  p.  78  e  80. 
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WEISBR!  ACH  Bubcaido  o  Beogae* 
»o,  Cardinale.  Nato  pel  tuo  qmUIIo  di 
Wetsbrwcb  noo  hiDgl  dalk  óUh  dì  Vii- 
lacfay  asMÌ  erudito  Delle  legali  e  teologi* 
che  ditciplioe,  portatoti  la  Roma  otteo* 
ne  uo  luogo  tra'  protonotari  apoitolìd» 
m  eoo  questo  nneiso  t'acquistò  la  buooa 
graua  di  Nicolò  V.  Ottenuta  quiudi  la 
digoità  di  preposto  della  metropolitaoa 
di  Salisburgo»  fu  dall'icnperatore  Fede- 
rico III  iocarioatodi  portarti  insieme  eoa 
altri  qualificati  soggetti  col  carattere 
d'ambasciatore  a  Pio  li,  per  prestargli 
ubbidieuxa,  a  per  ooDgratularsi  di  sua 
etaltasiooe  al  pon  tifica to.  lo  nome  del 
buo  arciYetcovo  ioterveoue  al  coogretso 
di  MaotoYa,  coofocatoda  Pio  II  per  pro- 
mulgar la  guerra  cootro  il  turco,  iodi  fa 
dal  Papa  io  Viterboi  o  io  Roma,  o  in 
Siena  a'5  marco  ^4^  creato  cardinale 
prete  de'it.  NereoT  Achilleoi  e  nel  1 46 1 
aévivetcoTo  di  SalistM»rgo,  tede  che  ac- 
crebbe  di  nuovi  benefiù,  arricchì  di  tup- 
pellettili,  ed  ivi  oettò  di  vivere  nel  1 466» 
ad  ebbe  sepoltura  nella  metropolitana.' 

WEISSEMBURG.  T.  Trarsilvavi  a. 

WELD  ToBiMAto,  Cardinale.  Nac- 
que in  Londra  a'aa  gennaio  1778  da  o-* 
uorevole  e  antica  fiimiglia»  illustre  per  i- 
tplendore  di  parentadi  e  per  pubblica  ce- 
lebrità* Primogenito  di  Tommaso  Weld 
di  Lulworth-Castle  (suo  feudo,  come  no- 
tai nel  voi.  XXXV,  P'i57),  e  di  Maria 
Stanley ,  la  quale  apparteneva  al  ramo 
maggiore  e  cattolico  di  tal  famiglia,  ora 
estinto.  Venne  educato  esclusivamente  in 
casa  propria,  dal  p.  Carlo  Plowden  ge- 
suita, nella  difesa  della  religione  impavi- 
do (come  tutti  i  suoi  correligiosi  )  e  per 
dotte  opere  famoso.  Fin  dalla  sua  adole* 
tcenta  die'  argomenti  della  tua  bontà  di 
cuore,  concorrendo  col  suo  genitore  a  far 
dono  in  perpetuo  a'pp.  della  compagnia 
di  Getù,  fuggiti  a  motivo  dalla  rivolusio- 
ne  francete,  della  magnifica  abitazione  di 
Stonyhurst  (come  notai  nel  voi.  XXXV, 
p.  162,  parlando  del  collegio  fondatovi 
da'gctuiii)»  t  loro  altreiì  a  facili  coodi» 
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aioni  aceordando  l'acquisto  di  quanto  ter- 
reno desiderassero.  Col  crescer  dell'  etè 
eumentossi  in  lui  il  desiderio  di  giovare 
altrui,  laonde  si  rese  il  vero  amico  e  he- 
ncfiittore  di  quegli  stranieri,  I  quali  per 
le  vicissitudini  avvenute  nel  continente  cir- 
ca la  fine  del  secolo  tcoiiM>  »  nell'  Inghil- 
terra riparavano.  La  tua  pietà  in  ispecia 
risplendette  verso  gli  ecclesiastici  e  i  reli- 
giosi istituti,  che  in  esso  rinvennero  seca* 
pre  un  saldo  e  munificente  protettore. 
Questa  generom  ospitalità  verso  gfindi- 
vidui  di  molte  comunità  religiose,  cui  la 
rivoluaione  francete  lanciò  come  tanta 
naufraghe  famiglie  sulle  coste  inglesi,dap* 
prima  la  fece  io  unione  all'ottimo  geni« 
tore,  e  dopo  il  suo  deoesfo  la  continuò  a 
anco  acci*ebbe.  Raccolse  le  monache  trap* 
piste  a  Lulirorth,  e  con  rara  generosità 
comprò  da  esse,  quando  abbandonarono 
le  loro  tenute,  le  fabbriche  per  lui  senza 
valore,  ch'era  stato  loro  permesso  d' in- 
nalzare, nel  che  erano  eziandio  state  soc* 
corse.Le  poveresuore  di  s.  Chiara  di  Gra« 
velìnes,  e  le  monache  della  Visitazione, 
che  andarono  a  rifugio  le  prime  a  Ply- 
mouth, e  le  seconde  a  Shepton-Mallet,  fu- 
rono oggetti  spedali  della  sua  bontà.Frat- 
tanto  egli  erasi  ammogliato,  ed  era  stato 
benedetto  con  una  sola  figliuola ^MariaLu- 
cia,  degna  rappresentante  delle  virtil  a* 
vite  di  sua  casa.  Aveva  preso  e  degnamen- 
te occupato  il  suo  posto  nella  società  ;  a* 
vea  fatto  gli  onori  di  tua  cata  in  modo  li- 
berale e  dignitoto,  aveva  adempito  i  do-* 
veri  del  tignore  nell'atpetto  il  piU  nobi- 
le del  medesimo,  era  stato  magittrato  di 
campagna»  avea  goduto  i  divertimenti  di 
ette,  e  contraccambiato  1'  ospitalità  de' 
suoi  vicini.  Giorgio  III  ogni  volta  che  di- 
morava a  Weymouth  era  solito  di  visita* 
re  Lulworth»ed  espresse  sempre  i  riguar* 
di  maggiori  alla  famiglia  Weld.  «  Dov'è 
la  vita  che  potesse  credersi  meo  atta  a 
condurre  agli  onori  ecclesiastici,  che  non 
questa  d'un  signorotto  campagnuolo  del* 
la  Qontea  di  Dorset»tiane'campi,  tiaalla 
tua  menta  ?"  Coti  il  connazionale  e  cele« 
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bre  cardinal  Wiseman,  nelle  sue  auree: 
Rimembranze  degli  tt itimi  quattro  Papi 
e  di  Roma  attempi  loro,  par.  3,  cnp.  3. 
Nondimeno  coloro  che  conoscef  ano  ìnti- 
mamente  Toinma«o,  ed  avevano  esami- 
nato la  virtil  che  ne  segnalava,  e  la  pie- 
tà che  ne  santificava  la  vita  ,  non  mera* 
vigliarono  in  vederlo,  dopo  la  morte  del» 
l'ottima  sua  consorte  nel i8 1 ^,  e  dopo  il 
matrimonio  di  sur  figlia  nel  1 8 1 8  col  pri- 
mogenito e  virtuoso  lord  (Jgoiie  Clifford 
pari  cattolico  d'Inghilterra  (il  quale  eb- 
be la  consolazione  nel  1 85^  di  veder  con* 
sagrare  il  figlio  mg/ Giuseppe  Ugone,  ve- 
scovo di  Clifton  dal  Papa  Pio  \K.,  come 
descrissi  nel  voi.  XCV,  p.  338  :  ed  il  n." 
ài  del  Giornale  di  Roma  di  detto  anno 
riferisce  i  ringraziamenti  perciò  umiliati 
al  Papa  da  IO  distinlt  inglesi,  presentati 
da  mg/  Errington  arcivescovo  di  Trebi- 
sonda  e  coadiutore  dell'  arcivescovo  di 
Westminster.  Lord  Clifford  era  parente 
dell'esimio  cardinal  Giacomo  Giustinia- 
Iti.  il  quale  Mìe  a  madre  Cecilia  Maho- 
ny  scozzese,  figlia  di  sua  ava  Anna  Clif- 
ford inglese,  unta  dall'irlandese  Carlotta 
Eyro  contessa  di  Newburg  e  da  Tomma- 
so fij^io  del  lord  Ugo  CI ifTord)  trovandosi 
libero  da  ogni  cura,  abbandonare  il  mon- 
do, rassegnare  le  sue  possessioni  al  secon- 
dogenito fratello  (che  l'occupa  ora  degua- 
mente^  ed  ècelebrepel  diporto  del  yacht), 
e  riservatosi  un  assegnamento  annuo,  an- 
darsene a  Pari(*i  ad  abbracciare  lo  stato 
ecclesiastico.  In  un'eia  non  verde,  dopo 
essersi  sottoposto  ad  un  regolare  corso  di 
studi  sagri,  e  alla  spirituale  direzione  di 
quell'insigne  ab.  Carron,  ch'era  stato  un 
giorno  accolto  con  tanta  ospitalità  in  In* 
ghilterra  ;  a'2 1  aprile  1821  fu  da  quel* 
l'arcivescovo  ordinato  sacerdote.  Ripa- 
triato ,  disimpegno  sotto  l'indirizzo  del- 
l'ab.  Vojaux  i  doveri  del  sacerdozio  nel- 
la cappella  di  Chelsea ,  presso  Londra. 
Mentre  soddisfaceva  scrupolosamente  al- 
le cure  di  parroco,  estese  i  suoi  esercizi 
caritatevoli  nell'orfanotrofio  maschile  di 
Someritown,  nella  società  istituita  a  sol- 
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liévo  de'feechi  neeeisìtosi,  e  con  ogni  al- 
tra opera  di  erittiana  benefioenxa.  Durò 
in  quest'utile  e  laborioso  ufBeio  6  annii 
finche  il  vicario  apostolico  del  Canada 
superiore,  e  vescovo  di  King$ton  (^.)» 
avendo  impetrato  e  ottenuto  da  Leone 
XII  che  fosse  preconizzato  vescovo  d'A,« 
micia  in  partibns  e  suo  coadiutore,  ri- 
cevè l'episcopale  consagrazione  a'6  i^« 
sto  i8a6.  Invano  gli  amici  posero  a  lui 
io  vista  la  tua  non  ferma  salute  e  la  1uq« 
ghezza  del  viaggio.  Proseguì  noodioieoo 
per  3  anni  a  soggiornare  in  Inghilterra! 
trattenutovi  per  aff<iri  della  diocesi,  e 
per  motivi  di  salute  ;  ma  doq  vi  restò  o- 
cioso,  poichi  assunse  la  direzione  dell'e* 
dificantissimo  monastero  delle  benedet- 
tine d' Hnmmersmith,  presso  cui  erasi 
ritirato.  Intanto  la  vacillante  sanità  del- 
l' unica  figlia  richiedeva  un  dima  pilk 
mite,  quando  egli  fu  chiamato  a  Roma» 
onde  essa  lo  seguì  nell'alma  città.  Ma  qui 
occorre  una  breve  digressione  sulle  cause 
che  l'elevarono  alla  sublime  dignità  car* 
dinalitia,  della  quale  da  1 5o  anni,  dopo  il 
cardinal  Howard [P^.),ìé  nazione  ìngle> 
se  non  era  stata  più  fregiata,  a  cagione 
del  lagrimevole  e  funesto  Scisma  (^^), 
e  lasciamo  parlare,  con  isfuggevoli  cenni, 
quello  che  degnamente  pel  3/  ne  fu  or- 
nato, il  lodato  autore  delle  AiV/fc^i^ra/t- 
se,  delle  quali  mi  giovai  anche  altrove, 
come  nel  voi.  XCI,  p.  547  ^  ^^S*  ^'Idea 
di  creare  un  cardinale  inglese  fu  conce- 
pita da  Leone  XI 1,  e  per  circostanze  di 
una  natura  particolare.  Egli  avea  rice- 
vuto la  dignità  cardinalizia  da  Pio  VII 
già  benedettino,  al  cui  ordine  doveva  re- 
stituirla, secondo  l'antica  consuetudine 
di  gratitudine,  poche  volte  non  osserva- 
ta. Nell'inverno  1826  venne  in  Roma 
mg.'  Baines  benedettino  inglese,  vescovo 
di  Siga^  di  cui  anco  nel  voi.  XXXV,  p. 
157, ma  in  condizione  di  quasi  disperata 
salute,  sperando  nel  cambiamento  del* 
l'aria  trovarvi  rimedio.  In  fatti  tosto  mi- 
gliorò, e  nel  delizioso  Porto  di  Fermo 
compì  il  suo  risanamento.  La  fama  Acqui- 
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tlAfasi  io  fiighilterrif  gradaUmente  si 
diffute  in  Roma,  e  t iappiù  quando  nel 
sus^uente  inverno  comparve  sui  poi- 
pilo  inglese,  aperto  io  Roma  da  Leone 
XII  ;  il  quale  li  propose  rettiluii-e  il  cap- 
pello  cardinalizio  all'ordine  benedetti- 
no, nelU  persona  deiriilustre  prelato,  ed 
a  tale  efleito  lo  fece  infilare  a  ritirarti 
nel  monn^tcrodi  t.  Calisto.  La  morte  del 
Papa  impedì  l'effettuatione  del  suo  dise- 
gno. Se  Leone  XII  fosse  vissuto,  il  pre- 
lato benedettino  sarebbe  stato  cardinale. 
I  inolivi  nazionali,  per  eguale  dignità, 
pare  cbe  piuttosto  fossero  dal  Papa  va- 
gheggiati pel  celebratissimo  sacerdote  d.' 
Giovanni  Liogard,in  guiderdone  de'suoi 
meriti  elevali  e  della  sua  splendida  «9/0- 
ria  dell*  Inghilterra  (seconda  edizione 
recata  dall'inglese  nelTitaliana  favella 
da  Domenico  Gregorio  Roma  1828.  E 
noto  che  il  benemerito  e  maestrevole  tra- 
duttore e  dotto  annotatore  fu  quel  fior 
d'i ngfgoo  e  di  virili  Giacomo  Mazio  di- 
letto nipote  del  celebre  cardinal  Mazio^ 
il  quale  preferì  agli  onori  eminenti  a  cui 
lo  destinava  Gregorio  XVI,  le  umili  e 
gloriose  vesti  di  s.  Ignazio.  Egli  accomu- 
nò la  fatica  eoi  suo  cordialissimo  amico 
Domenico  Gregori,anch'egti  valoroso  nel- 
le lettere  italiane  ed  inglesi  ;  ma  non  piìi 
là  che  al  3.°  volume  cominciò  all'infur- 
lunato  Gregori  a  voltarsi  il  senno,  tanto- 
ché al  tutto  lo  smarrì,  e  poco  stette  che 
uscì  di  vita  ;  e  solo  il  Mazio  condusse  in- 
nanzi il  lajroro:  nel  che  die'saggio  di  lea- 
le amico  e  di  nobiliuima  virtù,  pubbli- 
cando  i  i4  voi*  sotto  il  nome  di  Gregori. 
Tuttequesteeosemiconstano  direttamen- 
te, perché  tanto  il  Gregori  quanto  il  Ma- 
xio  furono  familiarissimi  e  alfettuosameQ- 
te  stimati  dal  cardinal  Gippellari  prefet- 
to generale  di  propaganda  fide).  Sebbene 
la  creazione  improvvisa  di  due  cardinali 
inglesi  potesse  parere  inaspettata,  Leo- 
ne XII  non  era  l'uomo  da  pensar  così  (lo 
lessi  neirallocusioneorìginale,pronunzia- 
ta  da  quel  gran  Papa  nel  concistoro  de'2 
otlobraiSiGjiDcaicreò  e  pubblicò  quat- 
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tro  cardinali,  0  di  più  creò  e  riservò  in 
petto  undici  cardinali,  il  seguente  perio- 
do in  cui  da  molli  si  credette  desigoato 
il  d/  Lingard.  Praeter  hot  quatuor  S. 
R.  E,  Cardinalem  creamux^  Finun  re- 
ligione,  pietate,  ac  doctrina  archelypis^ 
et  nativis  ejbritibtis  hausta  insignem^qui 
libris  ediiis  catholicam  adversus  liaere» 
ù'cos^  et  sclusinaticos  verilatem  strenue 
non  niinusy  qiiani  filiciter  tue  tur  „.  Ea» 
dem  porro  dignitate  augemns  alios  de- 
cen%  viros^  eie  Morì  Leone  XII  a'9  feb- 
braio 1819,  senza  aver  pubbli<»ito  cin- 
que degli  undici  cardinali  riservati  in  pet- 
to, gli  altri  ^ci  aveali  promulgati  a' 1 5 di- 
cembre 1828).  A  me  non  édato,  per  la 
brevità  che  mi  é  inesorabile  legge,  dir  di 
più,  e  sopra  un  argomento  incerto  (ren- 
dendolo tale  viep|iiù  quanto  leggo  a  p. 
SS  delie  Memorie  storiche  del  p.  Già' 
corno  Mazio  del  degnissimo  io  tutto  con- 
fratello p.  Antonio  Angelini).  Se  l' idea 
nacque  in  Leone  XII,  certo  il  successo- 
re Pio  Vili  l'effettuò  nella  persona  del 
Weld,  parte  in  considerazione  de'  suoi 
meriti  personali,  e  parte  eziandio  onde 
secondare  '>  il  desiderio  di  vedere  un  in- 
glese fra'più  alti  dignitari  della  CL.esa. 
E  perché,  dimanda  vasi,  e  il  Papa  non 
poteva  far  a  meno  di  sentire  la  giustizia 
delia  domanda:  quasi  ogni  altra  nazio- 
ne dovrebbe  ella  essere  rappresentata  in 
queir  assemblea,  alla  quale  é  aflBdato  il 
maneggio  de'iiegozi  religiosi  dell*  intero 
mondo,  eccetto  quell'una  ki  cui  lingua  é 
parlata  da  sì  gran  porzione  degli  abitanti 
cristiani  del  medesimo?  Non  solo  le  isolo 
Britanniche,  ma  gli  Stati  Unili,le  Indie  O- 
rienlali  e  Occidentali,  il  Canada,  il  GapOp 
l'Australia  e  l'isole  del  Pacifico,  comuni- 
ca vanoquotidianainentecollas.Sede  ecol- 
la congregazione  di  Propaganda,  laquala 
vegliava  a'Ioro bisogni. Non  arsegli  ragio- 
ne, «he  presso  alla  Cattedra  governante, 
e  nel  numero  de'  consiglieri  di  essa  vi 
fosse  almeno  uno,  che  rappresentasse  que- 
st'immensa stirpe,  che  ne  conoscesse  l'io- 
leodiineotOi  cbe  foste  famigliare  da'  bi- 
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fogni  di  em  e  dello  forale  di  eipribnim^ 
rome  pure  della  poiisiooe  ipeeMie  in  cai 
molte  perii  di  quella  erano  eollocateT 
Sareiibe  qaait  uoa  loorlefia  il  ricalerò 
di  f«rlo,  o  il  OBoraiorare  a  cote  fetta  ". 
Notai  oel  voi*  XXXV»  p.  laS.  L'emaa- 
fipesione  de'catlolici  oella  gran  Bretegne 
fa  riftolota  a'3f  nnarxo  i8ag,  giorno  cui 
in  Rome  e«ellefe«i  Pio  Vili.  A  questo 
lietitftimo  evvenimento  Pio  Vili  folle 
porre  i  I  «uggello  nel  conciitoro  de' I  Srner- 
fo  i83q,  creendo  cardinale  prete  Weld 
eon  generale  tripudio  della  nazione  io- 
glete,  coir  allocuzione  magnifica  di  elo* 
gio,  die  riportai  col  n.  a 4  ^^^  Diario  di 
fìonM.  Il  tetto  latino  l'offre  il  BaiL  Rom, 
conLf  t.  i8,  p.  ga.  lodi  ebbe  per  titolo 
la  chiese  di  t^  Marcel  lo.  Conitata  l'emi- 
nente autore  delle  Rimembranze,  che 
questa  promotione  fu  futta  a  libera  scelta 
ilei  Papa,  senza  presentazione  alcuna  da 
parte  deir Inghilterra,  e  senza  consultar- 
ne minimamente  il  governo.  Questa  fau- 
sta e  inattesa  promozione  colmò  di  gioia 
lutti  i  cattolici  d' Inghilterra,  la  Roma 
ancora  lo  dimostrarono  i  residenti  ingle* 
•i,ioclusivamenteagli  acattolici,  tutti  ac- 
correndo in  folla  al  ricevimento  del  nuo* 
vo  cardinale,  e  manifestarono  la  loro  sod- 
disfazione in  vedere  quell'attestato  di  be* 
nevolenza  verso  il  paese  di  lui.  E  con- 
•imili  furono  l' espressioni  pervenutegli 
flall'lnghilterra,  con  T  assicurazione  che 
•'egli  la  visitasse,  sarebbe  ricevuto  dalla 
famiglia  reale  col  rispetto  che  gli  si  do- 
▼eva.  Non  vi  furono  né  rancori  né  sde- 
gni, neppure  per  parte  di  coloro  ch'è  a- 
bituale  l'ostilità  contro  Roma.  Non  po- 
teva sperarsi  che  all'età  matura  toccata 
ormai  dal  cardinale,  questi  potesse  pa- 
droneggiare una  nuova  lingua,  o  impa- 
rare perfettamente  i  modi  di  trattare  le 
alte  faccende  ecclesiaitiche.  Seppe  savia- 
mente sopperirvi,  con  iscegliere  a  suo 
consultore  teologico  il  dotto  prof.  Por* 
nari,  poi  cardinale  anch'agli;  ed  ebbe  a 
segretari  prima  il  d.'  Vaughan,  attuai 
vescovo  di  Plymouth,  |>oi  l'ab.  De  Luca 
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■omod^agefaoeamì  vertalo  ntllai 
M  e  nella  lellemUini  ìngleia»  al  preianl» 
nontio  di  Ytenna.  Il  eardinaln  par  parto 
sna  ara  dotalo  di  voraea  buon  muso  a  di 
perfistla  reltiindioe,  doli  aon  diigianla 
da  perfotla  umillè»  onda  pretto  ti  aqoi- 
•tò  no'iofloenta  notabile  nelle  oongrcgn- 
lioni  cardinalizia.  Gli  aSarì  religiosi  del* 
l'Ameriee,  dell'Indie»  dell' Anttralia  pò* 
levano  dirsi  pressoché  affidati  alla  tua 
tutela  a  alacrità.  Grentile  e  otpitala  eon 
tatti,  i  tuoi  nobili  appartamenti  erano 
frequentati  da  personaggi  rooaani  a  tira- 
nieriy  tempre  pronto  al  tarvigio  de'tuoi 
connazionali,  tenta  accezione  di  ereden- 
xa.  Inoltre  nelle  tne  tale  fece  tenere  pei 
suoi  connazionali  utilissime  e  dotto  con* 
ferente  ecclesiastiche,  con  tanto  vantog- 
giù  delle  verità  cattoliche.  Per  ordine  di 
tempo,  io  deblio  qui  notare,  eoi  baronn 
Henrion,  Storia  universale  della  Càie' 
sa,  che  dopo  le  famose  giornata  di  In* 
glio  del  i83o  in  Parigi,  lo  tveotnrato 
Carlo  X  a'i6  agotto  t'imbaraò  per  l'In* 
ghilterra,  e.  ti  ritirò  a  Lul^ortb  cattello 
del  cardinale,  donde  poi  patsb  a  togg[ior« 
nare  nella  Scozia  [F.)  e  per  ultimo  in 
Gorizia.  Morto  Pio  Vili  a'3o  novem- 
bre, il  cardinale  recossi  in  conclave,  a 
concorse  col  suo  voto  all'elezione  di  Gre- 
gorio XVI,  il  quale  l'ebbe  in  particolare 
estimazione, e  col  breve  Quumprotecio» 
riae^  de'ig  dicembre  iSSi»  Bull.  Rom, 
cont.^  t.  ig«  p*  63,  lo  deputò  protettore 
della  pia  casa  degli  orfani  di  s.  Afa  ria  io 
Aquiro,  del  monastero  de'ss.  Quattro  e 
del  collegio  Sei  vieti,  con  facoltà  di  visi- 
tatore apostolico.  Questo  Papa  e  il  suo 
predecessore  successi  vomente  V  aggrega^ 
rono  alle  congregazioni  cardinaliziede' ve- 
scovi e  regolari,  del  concilio,  deirimmu* 
nità,  di  propaganda,  de'riti,  degli  studi» 
e  delle  speciale  per  la  riedificazione  della 
basilica  di  t.  Paolo.  I  medesimi  alla  loro 
▼olu  gli  confierirono  le  protettone  dd 
collegio  ioglete»  del  quale  fii  vero  padre, 
e  di  quello  de'  caudatari ,  de'  todalizi 
della  Madonna  del  Buon  Guisìglio  di 
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^oaia  e  del  Ooofalopc  di  Paioinbar^i 
delle  fraoqeicape  della  B«  VergÌDe  del 
Buoo  CoDsiglio  di  G>ri,  e  delU  terra 
di  Ppli.  Id  tatto  fi  diooitrò  fel«ole  e  o-» 
perofo,  QOD  mjBDO  )l>eaefi<co  e  lollecìto  pa- 
trono. Ad  ogni  coffdixiooedi  piBrione  ipo- 
Itroui  eorteia  di  graùe  e  bvori;  né  fi 
fu  povero  c)ie  qoo  ti  avetse  da  lui  o  meo- 
iuali  o  straordipai'i  loccorsi.  Avendo  le 
9oe  monacfie  benedeltioe  di  Canningloii 
pella  copilea  di  Soipmenet,  ricamato  un 
grande  e  sopeibo  merletto,  (Con  triregni» 
chiavi  incrociatfB  e  altri  ornali,  per  uio  di 
pamijDe,  l'oSìì  in  dono  a  Gregorio  XVI« 
ricevuto  con  gratio^o  gradimento.  I^  vi- 
ta di  strettii  applicatone  p  di  solitudine» 
ip  un  clima  meridionale,  incominoialf 
ad  un'età  in  cui  la  poi tituaione  fisica  non 
può  esser  pieghevole,  quindi  non  potè 
agevolmente  innestarti  lopra  una  gioven- 
tù d'attività  vigorosa,  passata  fra  le  arip- 
9e  regioni  de'monli  della  contea  di  Dpr- 
set.  Una  gran  sensibilità  al  freddo  e  ai 
cambiamenti  atmosferici  si  palesò  gra- 
datamente, e  alla  fine  assunse  il  carat* 
fere  d'una  polmonea.  Parve  benigna  di* 
«posizione  della  Provvidenza,  che  al  suo 
dipartire  da  questa  misera  terra  si  tro- 
vassero presenti  tutti  i  suoi  pii|  cari,  pa- 
renti e  amici,  quanti  forse  mai  in  Q.om# 
pon  ne  vide.  Appena  la  malattia  incru- 
delì, vpllf!  fsser  confortato  di  tutti  i  soc- 
corsi della  religione;  rasseguossi  indi  ai 
divini  voleri,  come  avea  sempre  n«)la 
perdita  de'geuitori,  della  figlia,  ed  iu  o- 
gni  altra  sUa  calamità  praticato;  e  l'ul- 
timo suo  atto  fu  di  chiamare  tutti  i  suoi, 
e  di  benedire  i  suoi  nipoti  Clifiord,  che 
genuflessi  ne  attorniavano  il  letto,ecqila 
lagrime  e  co'singulti  accompagnavano  te 
ultime  sue  parole.  Traoquillameute  «i 
adagiò  nel  riposo  del  giusto  di  64  anni, 
a' IO  aprile  1837.  Il  n.  29  del  Diario  di 
Roma^  con  vivo  rincrcKimentonedie'il 
doloroso  annuniio.  Uno  straniero,  seb« 
bene  non  è  mai  tale  a  Roma  un  principe 
della  Chiesa,  fu  ben  di  rado  pìd  prufon- 
f)anei|t«  0  lentilumeiite  eompiiipto  4agli 
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abitanti  d*  una  città  e  d'ogni  eondisio- 
pe,  quanto  lo  fu  il  venerando  porporato 
e  segnatamente  da'poveri,tntti  rammen- 
tandone Ip  yirtìi  e  la  beneficensa,  ondn 
immensa  folla  di  popolo  accorse  nel  pa* 
latto  Odeicalcbi,  in  cui  il  cadavere  era 
esposto  per  3  giorni  nelle  ine  stante  pa- 
rate p  lutto,  a  pregar  pace  alla  sua  bel- 
l'anima. Il  n.  3i  del  Diario  di  Roma^ 
che  ciò  parrà,  riferisce  pure  il  suo  tras- 
porto nella  propria  titolare  di  t.  Marcel- 
lo, riccamente  addobbata  a  brono,  ova 
si  celebrò  il  funerale  e  la  cappella  papa- 
le, pontificando  la  messa  il  cardinal  Po- 
lidori.  V'intervenne  Gregorio  XVI  per 
diftiozione ,  il  sagro  collegio  e  tutti  i 
personaggi  che  hanno  luogo  alla  funzio- 
ne, a  cui  die'  compimento  il  Papa  con 
l'ultipia  solenne  assoluzione  sul  defunto. 
Gregorio  XVI  non  pol<i  trattenere  quel- 
le lagrime,  che  sparse  appena  ne  teppa 
la  morte*  Elogio  eloquentissimo  e  com- 
movente, che  colmò  di  teneretta  i  con- 
giunti, gli  pmici  e  quanti  si  trovarono  pre* 
senti.  Venne  tumulato  nella  stessa  chiesa 
presso  l'amata  figlia.  Il  vedovo  di  questa 
lord  Clifford,  pio  e  generoso,  a'aa  aprile 
rinnovò  all'Eminentissimo  suocero  in  •• 
Maria  in  Aquiro  splendidi  e  sontuosi  fu- 
nerali, con  gran  concorso  d' inglesi  e  di 
romani.  Riccamente  addobbato  il  tem- 
pio, nel  mezzo  sorgeva  semplice  ed  eie- 
gautp  catafalco,  disegnato  dall'egregio  A- 
gostino  Giorgioli  architetto,  adorno  di 
latine  iscrizioni  e  analoghe  pitture.  Pon- 
tificò la  messa  mg.'  Alessandro  Mac  Don- 
pel  vescovo  d'Olimpo  e  vicario  apostoli- 
co dell'Isola  della  Trinità, accompagnata 
dalla  rinomata  musica  di  Mozart, diretta 
dal  marchese  Muti  Papazzurri,  ed  ese- 
guita da  illustri  cantanti  e  numerosi  co- 
risti. Dopo  la  quale  mg.'  Wiseman  ret- 
tore d  el  collegio  inglese,  e  ora  amplissimo 
cardinale,  lesse  una  bella  e  commovente 
orazione,  poi  stampata  dal  Salviocci  con 
nobile  edizione,  volta  dall'inglese  io  ita- 
liano con  molta  eleganza  dal  eh.  e  sullo* 
dtttp  ftfaiio  (.  de^no  traduttore  di  I^in- 
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garcl)  con  questo  titolo:  Elogio  JunAr^ 
del  cardinal  Tommaso  PFeld  detto  al' 
le  sue  solenni  esequie  nella  chiesa  di  s. 
Maria  inAqturOj  a*  11  aprile  lòZ'j  da 
Mg/  Nicola  FFiseman^  con  la  versio* 
ne  italiana  di  Giacomo  Mauo,  Roma 
1837.  Lo  sto  «niiniraoclo  coi  testo  io» 
glese  a  fronte,  ma  solo  mi  limito  a  dire, 
che  contiene  pure  il  disegno  del  cenota- 
fio,  l'elogio  posto  nella  cassa  mortuaria 
del  defunto,  e  le  4  iscritioni  di  dette  ese- 
quie, il  tutto  composto  dal  Mazio,  poi 
ornamento  della  couipignia  di  Gesti  (per 
quanto  si  legge  nel  libro:  Della  vita  e 
degli  scrini  delp,  Giacomo  Muzio  del- 
la  compagnia  di  Gesù^  P''^f'  *^  istituì 
zioni  canoniche  al  collegio  romano^  Me- 
morie sloriche  del  p.  Antonio  Angelini 
della  medesima  compagnia^  P^^f^  ^' ^' 
loquenza  sa^ra,  ec.  Roma   iSSg).  Gli 
alunni  della  suddetta  pia  casa  degli  or- 
fani nella  loro  chiesa  a' 29  aprile  ed  a 
proprie  spese  gli  celebrarono  altre  ese- 
quie di  gratitudine,  con  musica  diretta 
dal  maestro  Grazioli,  e  con  encomio  fu- 
nebre del  parroco  della  medesima  p.  d. 
Luigi  Alessandrini  somasco.  Altri  suffra- 
gi solenni  il  cardinal  Weld  ricevette  ddì 
suoi  beneficali^  come  dui  comune  di  Poli. 
Il  eh.  mg/  Francesco  Fabi  Montani  ne 
scrisse  V  importante  Necrologia^  della 
quale  pure  mi  giovai,  e  la  pubblicò  nel  n. 
37  del  Diario  di  Roma  del  1837.  Lord 
Clifford  avendo  acipiislAto  il  padronato 
della  cappella  già  de' Grifoni  (eretta  da 
tal  famiglia,  e  nel  i562  dotata  da  mg.' 
Matteo  Grifoni  vescovo  di  Tri  vento,  se- 
pollo  nel  monumento  a  destra,  e  finita 
dal  cav.  Gio.  Matteo  suo  congiunto  nel 
1G07)  i°  *'  Marcello,  riparlala  nel  voi. 
LXIV,  p.  a  16,  vi  fece  costruire  un  ma* 
goifìco  sotterraneo  co'disegiii  del  già  lo- 
dato Giorgìoli  ,  incrostato  di  bei  m^ir* 
mi  e  ornato  di  sculture,  ed  in  cui  ol- 
tre il  monumento  della  moglie ,  a  si- 
nistra della  cappella  superiore  vi  eres- 
se quello  del  cardinal  suocero,  ponen- 
dovi il  di  lui  rilratto ,  scolpito  in  busto 
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dal  giovine  ioglese  Toniflaaio  Hile  »  ed 
iseriaione. 

WELL\NGT:Oy(reUingionen.).C\i' 
tà  con  midenca  vescovile  dAV Oceania, 
•di  cui  anco  nel  voi.  XCVIll,  p.  36iy  o 
Nuova  Zelanda,  sulla  costa  meridionale 
dtirika-na-mau  wio  Tasmania  del  Nord 
presso  il  capo  Pelliser,  vicino  allo  stretto 
di  G>oL  li  vescovato  fu  istituito  dal  Pa« 
pa  Pio  IX  a'ao  giugno  184.8  col  nome 
di  Porto  NikoUon  (  ^.),  e  ne  fece  ammi- 
nistratore apostolico  mg.'  Giacomo  Fi- 
lippo Viard  e  vescovo  d'Ortosia  in  par» 
<i6{i#,  il  quale  fin  dal  1 845  Gregorio  XVI 
r  avea  fetto  coadiutore  del  vicario  apo- 
stolico dell'Oceania  Occidentale  o  Nuo- 
va Zelanda,  come  notai  nel  citato  voi.  e 
p.  36a.  Quindi  Pio  I X  eoa  decreto  de'7 
dicembre  i85i  stalnPi  la  sede  vescovile 
in  Wellington,  egualmente  dichiarando- 
ne amministratore  il  nominato  prelatO| 
il  quale  vi  fi^sò  la  sua  residenza,  cessan- 
do il  titolodi  Porto  Nikolson.  Finalmente 
nel  concistoro  de'  1 3  loglio  1 860,  come 
si  legge  nel  n.  1  Sg  del  Giornale  di  /to- 
iiM,promulgMa  traslaiionedi  mg/ Viard 
dal  titolo  d'Ortosia  a  vescovo  effettivo  di 
Wellington,  che  governa.  La  diocesi  si 
forma  dell'isola  d'ika-na-mau-wi,  ha  10 
parrocchie,  e  ptii  di  i4tOOO  cattolici. 

WELSo  WELLS,  PFelsiae  Fon- 
tes.  Città  vescovile  d' Inghilterra,  nella 
contea  di  Sommerset,  hundreddi  Wels- 
Forum,  distante  piìi  di  5  leghe  da  Bri- 
stol. Giacesopra  un  piccolo  affluente  del- 
la Brue,  alla  f«ilJa  meridionale  di  Men« 
dip,  circondala  da  pingui  praterie.  La 
cattedrale  viene  considerata  come  una 
delle  più  belle  dell'Inghilterra,  e  la  mag* 
gior  parte  di  essa  fu  eretta  in  principio 
del  Xll  secolo.  Ha  la  forma  di  croce,  è 
lunga  380  piedi  parigini  e  i38  larga: 
nel  centro  sorge  una  gran  torre  quadrata 
alta  1 78  piedi.  Contiene  bel  numero  di 
svariati  monumenti.  11  palatzo  vescovile 
ha  un  aspetto  imponente.  Lo  chiesa  di  s. 
Cutberto  ha  una  bella  torre  campana- 
ria. Vi  sono  due  case  di  carità,  l' ospe- 
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diale  e  h  scuola  gratuita  fondata  nel  1 7 1 4* 
L'acqua  che  provvede  la  città  è  soni  mi- 
DÌstiata  da  un  acquedotto  e  diitribuita  a 
meato  di  condotti  di  piombo,  L' acque- 
dotto e  situato  tra  la  cattedi-ale  e  il  te- 
scovato,  presso  la  sorgente  di  s.  Andreag 
altre  volle  chiamata  s.  Andrea *s- Wells, 
e  che  pare  abbia  dato  il  suo  nome  al- 
la citta.  —  Wels  fu  dal  re  Giovanni 
Senza  Terra  del  1 199  eretta  in  bor- 
go  regio.  Tiene  4  annue  fiere,  ed  ba  cir- 
ca 8,000  abitanti.  A  due  tciti  di  lega 
trovasi  la  caverna^  in  cui  si  entra  per  a- 
pertura  strettissima:  è  lunga  circa  600 
piedi  e  divìdesi in  parcccbicomiiarlimen- 
ti.  — -  La  sede  vescovile,  secondo  Com- 
Oìanville,eielta  ne'primi  secoli  dellaCbie- 
sa,  fu  ristabilita  nel  905  sotto  la  metro- 
poli di  Canlorbeiy» quindi  nel  ioao  tra- 
ferita a  ^<i/A(^.).  Ora  la  diocesi  di  Wels 
trovasi  compresa  in  quella  di  Clifton,  i- 
fttituila  da  Pio  IX  nel  i85o  e  suflraga* 
iiea  di  Weslmxnster. 

WENCESLAO  (».),  duca  di  Boemia, 
martire.  Figlio  di  Uratislao  duca  di  Boe- 
mia, e  di  Drahomira  di  Luciko.  Suo  pa* 
dreera  un  principe  virtuoso,  valoroso  ed 
umano  ;  ma  sua  madre,  che  si  spacciava 
per  pagana,  nou  aveva  alcuna  religione^ 
era  crudele,  perfida  ed  altera.  La  b.  Lud- 
milla  sua  ava,  vedova  di  Borivoro  1.**  du- 
ca cristiano  di  Boemia,  ch'era  a  Praga, 
chie»e  WeoccAlao,  bro mando  di  educar* 
lo  nelle  pratiche  del  cristianesimo  ;  e  il 
suo  cappellano  Paolo,commf ndevole  per 
santità  e  prudenia  ,  insegnò  al  giovine 
principe  i]  pi  imi  rudimenti  delle  scienie. 
Corrispose  questi  egregiamente  alle  loio 
cure,  e  mostrò  fin  da  fanciullo  giand'a- 
more  alla  virtù.  Fu  poscia  messo  nel  col- 
legio di  Budweis  presso  Praga,  dove  si  re- 
se esperto  in  tutte  le  scienie  ed  eserciti 
che  convenivano  all'illustre  sua  nascita, 
e  perfezionossi  ad  un  tempo  nella  cogni- 
sioni  che  formano  un  vero  cristiano.  Do- 
cile, mortificato,  vigilava  sopra  sé  stesso, 
specialmente  per  evitare  tuttociò  che  a- 
vrebbe  potuto  adombrare  la  suo  puieua* 
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Era  ancora  assai  giovane  quando  mori  il 
suo  genitore.  Drahomira  si  fece  dichia* 
rare  reggente,  ed  impadronitasi  del  go- 
verno sfogò  il  suo  furore  contro  i  cristia- 
ni, fece  atterrare  le  chiese,  proibì  il  cullo 
deHa  raligtone,  e  un  gran  numero  di  fi^> 
deli  furono  trucidati.  Ludmilla  alki  vista 
di  tanti  mali  pressò  Wenceslao  a  preoda- 
re  in  mano  le  redini  del  governo,  e  tutta 
la  Boemia  ne  mosliò  somma  allegrena; 
ma  per  prevenite  la  discordia  tra  lui  a 
suo  fratello  Boleslao,  il  paese  fu  divisola 
due  parti,  e  a  questo  toccò  una  ragguar- 
devole parte  del  territorio  che  dal  suo 
nome  fu  detto  Boleslavia.  Drahomira  ade- 
guata sostenne  gì*  interessi  di  Boleslao , 
cui  avea  inspirato  il  suo  odio  contro  il 
cristianesimo,  la  sua  a  ni  bilione  e  la  sua 
crudeltà.  Wenceslao  avea  sentimenti  tutti 
opposti  a  quelli  di  suo  fratello.  £gli  non 
cercava  altroché  di  stabilira  la  pace,  la 
giustiiia  e  la  religione  ne'suoi  stati  ;  né  o- 
norava  di  sua  confidenza  se  non  persone 
scelte  fra'più  fervorosi  cristiani.  Occupa- 
tosi il  giorno  negli  afiàri,  passava  parte 
della  notte  nell'orazione,  e  praticava  au- 
sterità somiglianti  a  quelle  degli  antichi 
anacoreti.Manifesta va  la  sua  carità  nel  soe- 
corrare  gli  orfani,  le  vedete  e  i  misera- 
bili d'ogni  stato.  Il  solo  bene  della  reli- 
gione e  delio  slato  rattenevalo  dal  segui- 
re la  sua  inclinazione  al  ritiro  calla  so- 
litudine. Drahomira  sostenuta  da  una  fa- 
zione potente,  cercava  occasione  di  porre 
ad  effetto  i  suoi  perfidi  disegni,  e  innanzi 
a  tutto  feceassassinare  Ludmilla,  chcgui- 
dava  Wenceslao  co' suoi  saggi  consigli. 
£»sa  é  onorata  in  Boemia  come  marlira 
a'  1 6  di  settembre.  Wenceslao  fu  somma- 
mente addolorato  per  questo  funesto  caso, 
ma  adorando  igiudizidi  Dio  pregava  per 
la  conversione  della  sua  genitrice.  Badi* 
slao  principe  di  Gurima,  contrada  vicina 
alla  Boemia,  gl'intimo  la  guerra  ola  ces- 
sione del  suo  slato.  Il  sauto  duca  fu  for- 
zato ad  impugnare  le  armi  ;  ma  quando 
le  due  armate  furono  a  fronte  una  del- 
l'altra, desiderando  evitare  lo  spargimeo- 
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lo  di  taiigue,  propose  il  nemico  di  deci* 
derè  l'affare  io  sìtigoltre  lentode.  Radi- 
llao  icoétlb  la  disfida,  tpéraodo  di  ripot*- 
tare  tittoria.  Il  duea  di  Boemia,  vestito 
d'un' armatura  leggiera,  si  fece  il  segno 
della  ci*oce,  e  si  accostò  coraggiosa  meote 
a  Ladislao,  il  quale,  postosi  io  atto  di  tra- 
passarlo colla  sua  laodia ,  vide, seconda 
elle  raccontano  gli  storici  della  Boemiai 
due  angeli  che  lo  di  fendevano,  per  cui  get- 
tossi  a' piedi  di  Wenceslao  chiedeodogll 
perdono,  ed  accettando  le  conditioni  di 
pace  che  gli  sarebbe  piaciuto  d'imporgli. 
DipoiWenceslao  si  recòalladieta  generale 
eoo  focata  a  VFormt  dall'imperatore  Ot- 
tone l,dal  c|uale  ottenne  una  partedelle  re- 
liquie di  s.  Vito  e  di  .<.  Sigismondo  re  di 
Borgogna  ,  che  portò  rispettosamente  a 
Praga  e  depose  io  una  chiesa  che  ivi  fece 
fabbricare.  Volle  eziandio  che  fosse  tra- 
sportato ilcorpo  della  beala  Ludmilla  in 
una  chiesa  di  quella  città,  fabbricata  da 
suo  padre  e  dedicata  a  s.  Giorgio.  Il  suo 
telo  in  reprimere  i  disordini  della  nobìU 
fàe  difendere  gli  oppressi^  gli  attirò  molti 
iiemici,  i  quali  si  fecero  partigiani  di  Dra- 
homira  e  di  Bolesloo.  Una  perflda  trama 
fu  ordita.  Essendo  nato  a  Boleslao  on  G- 
glio,  questo  priucipe  e  sua  madre  iavita- 
l'ono  Weiiceslao  a  venire  da  essi,  onde 
prender  porledel giubilo  per  cjuesto  lieto 
avvenimento.  Il  santo  vi  andò  senta  la 
minima  diflideoza,  e  fu  accolto  con  dimo- 
strazioni di  gioia,  nella  notte  recatosi 
Wenceslao  alla  chiesa  ad  orare,  secondo 
il  suo  costume,  lo  scellerato  Boleslao,  isti- 
gato dalla  madre,  lo  segui,  e  quando  gli 
assassini  da  lui  disposti  ebbero  dato  il  pri- 
mo colpo  a  suo  fratello,  egli  si  unì  a  loro 
e  trapassollo  con  una  lancia.  Quest'orri- 
do misfatto  fu  commesso  a'a8  settembre 
del  936.  1  miracoli  operati  sulla  tomba 
del  santo  spaventarono  Boleslao,  il  quale 
fece  trasportare  a  Praga,  nella  chiesa  di 
8.  Vittore,  il  corpo  di  suo  fratello,  che  vi 
è  tuttora  venerato  in  una  magai  fica  cas- 
ta. Nel  gSi  fu  fabbricata  in  Danimarca 
Mua  chiesa  io  onore  di  s.  V^eoceàlao,  il 


ealto  del  quale  divenne  celebre  per  làttil 
Il  settentrione,  il  martirologio  h>mado  nd 
fa  roentione  il  18  settembre. 

V^EflEPRIDA  (s.),  verginee  oartim; 
^glia  d'un  rispettabile  e  irtoco  signora 
del  Galles  settentrionale,  per  nomeTh*- 
vitto,  fu  allevata  nel  timore  di  Dio.  Ve-. 
noto  in  quel  tempo  a  stabilirsi  delle  tì- 
elnanze  s .  Beoano^  che  dicesi  Cosse  Aio  di 
Weoefrida  dal  lato  materno ,  Tbevilto 
gli  donò  un  tratto  di  terreno  esente  de  o* 
gni  peso  per  bbbricarvi  dna  ehiesa,  e  pre^ 
gollo  di  edtteare  sua  figlia  nella  pietà  eri- 
fttiana.  'tooea  questa  da'suoi  ammaeiira- 
menti,  ptvse  la  risoluaione  di  consagrarn 
a  Dio  la  sua  verginità,  al  che  di  buon  gra-^ 
do  acconsentirono  i  pii  genitdri.  Prèso  il 
lagro  velo  dalle  meni  di  s.  Beoeno,  si  recò 
a  vivere  con  alcune  vergini  in  un  piceolo 
monastero  che  suo  padre  avea  fatto  fab- 
bricare a  poca  distanza  da  Holy-WelL 
Dopo  le  morte  di  s.  Beoano,  Wenefrida 
lasciò  quel  monastero,  e  passò  per  quel* 
tht  tempo  sotto  la  condotta  di  s.  Deife- 
ro  ;  indi  si  ritirò  fra  le  religiose  di  Oothe- 
rin  nel  Oedbighshire,  dove  morta  la  ba« 
desia  Tbeonia  fu  scelta  a  succederle.  Si 
raccoglie  da'monuinenii  che  abbiamo  in- 
torno alla  morte  di  s.  VYenefrida,  che  La* 
radoco  figlio  di  Alano  principe  del  paese 
ne  divenne  perdutamente  amante,enon 
potendo  (Conseguire  il  suo  intento,  tagliò 
la  teste  alla  santa,  la  quale  per  conserva- 
re la  purità  correva  a  ricorrersi  nella 
ehiesa  che  s.  Beoano  avea  fatto  fabbrica • 
rea  Holy-Well.Roberto  priore  diShrews* 
bury  ed  altri  autori  aggiungooo  che  Ce* 
radoco  fu  inghiottito  dalia  terra  sul  luo- 
go stesso  ove  atea  commesso  il  delitlo,e 
che  nel  sito  ove  cadde  la  testa  di  s.  We- 
nefrida sorse  una  fontana  miracolosa.  Di- 
cono pure  che  essendo  la  santa  vergine 
risuscitata  in  virtii  delle  orazioni  dts.Beoa- 
no,  ebbe  sempre  intorno  al  collo  un  cer« 
chio  rosso,  segnale  del  martirio  sofferto. 
È  vero  che  questi  fatti  non  sono  racGon<« 
tati  da  autori  contemporanei  ;  ma  se  essi 
hanno  potuto  mancare  di  buona  critioA 
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In  •teline  droDttaine,  nulla  m  he  pub  éaH' 
chiudert  contro  la  laatità  di  Waoafrida^ 
e  oootro  il  culto  che  le  fu  tempre  reto  a 
Holy-Well.  Si  pottooo  leggere  le  erudite 
anootatioai  poste  alla  tita  di  questa  san- 
ta nella  pregevole  opera  del  Butler,  da 
cui  ricavo  questi  cenni  agiografici.  S.  We* 
nefrìda  morì  a*aS  giugno,  secondo  V  ao* 
fico  panegirico  recitalo  a  Derby  nel  dì 
delia  sua  festa.  La  più  antica  sua  vita  ne 
mette  la  morte,  o  piuttosto  i  suoi  fune- 
rali, a  Guturin,  a'Di4  ^1  giugno.  La  sua 
festa  fu  poscia  rimessa  a'Il  di  novembre, 
f roliabilmeote  per  qualche,  tfaslationa 
delle  tue  reliquie.  In  oessuna  delle  tue 
'  tite  é  notato  il  tempo  io  cui  visse  )  ma  la 
piti  parte  degli  autori  che  beono  parla- 
lo di  lei  peosano  eh'  ella  fiorisse  verso  la 
fine  del  secolo  VII.  Nel  1 138  le  sue  reli- 
quie furono  trasportate  da  Guturio  a 
Shreirsbury,  e  quivi  deposte  eoo  grande 
toleooità  nella  chieta  della  badia  de'be- 
neJettini,  nella  quale  occasione  avvenne* 
ro  elcune  guarigioni  miracolose.  Quan- 
do poi  fuiono atterrali i  monasteri  in  In* 
gbiiterra,  la  casta  di  t.  Wenefrida  fu  tee- 
cbeggiata. 

WEREBURGA  o  WERBURGA(s.), 
vergine.  Figlia  di  Wulfero  re  di  Mercia, 
e  di  %i  Ermcnilda,  la  quale  era  figliuola 
di  Ercomberto  redi&ent  edis.Se^bur« 
ga.  Antichi  leversi  in  superbia  per  l'alto 
suo  nascimento,  imparò  fino  dtll'elà  pue- 
rile a  dispregiare  l'umano  fasto,  e  corri- 
spose alle  pie  tollecitudini  della  tua  ge« 
nitrìce  colla  umilia,  coH'obbedieoza  ecol- 
la manineludine.  Assiileva  regolarmente 
con  essa  alle  sagre  funzioni  della  chiesa,  e 
non  bastando  cibai  suo  fervore,  ora  ve  con- 
tinuo nella  sua  stanta.  In  una  età  in  cui 
ordinariamente  nulla  più  si  desidera  che 
gli  spaui  e  le  vanita  del  mondo,  loorgevasi 
in  lei  quello  spirito  di  roorlificaxione  che 
distingue  le  anime  perfette,  e  il  massimo 
amore  per  la  purità.  Richiesta  in  matri- 
monio da'più  ragguardevoli  personaggi , 
atella  ferma  nella  deliberatione  di  con- 
sagrasa  n  Dio  la  tua  virginità.  Rieusò  la 


matto  dei  prìncipe  de'tastòttl  oecideàUlii 
e  trionfò  de'divitamenti  di  Werbode,  uno 
de*più  potsenti  signori  della  ooHe,alqnaU 
tuo  padre  aveala  promesti.  I  tlioi  fratelli 
Wulfedo  e  Rufino,  attendo  entrati  nella 
religionecrtttiana,col  pretettodl  aodarea 
caccia,  reoarontì  a  vititare  t.  Ceadda  vesco' 
to  di  Litchfield,cfae  traete  tita  solitaria  id 
un  deserto,  e  furono  da  lui  istruiti  e  battei* 
lati.  Werbode,cbe  sapeva  essere  essi  con* 
trari  al  suo  matrimonio,  deliberò  la  loro 
rovina,  rappresentando  al  te  colle  più  ne- 
re tinte  la  tjsita  che  a  veano  fatto  a  s.  Cead- 
da, e  subornando  felsi  testimoni  che  ap- 
posero loro  atroci  delitti <  1  principi  furo- 
no messi  a  morte  i  ma  poscia  il  re  ne  sentì 
il  più  vivo  dolore,  fece  penitente  del  suo 
delitto,  e  eonformossi  a'consigli  della  re- 
gina e  di  s.  Ceadda.  Fece  atterrare  tutti 
gl'idoli,  tramutò  i  loro  templi  in  altret- 
tante chiese,  edificò  la  badia  di  Pelerbo* 
fongh  e  II  priorato  di  Stona,  dove  Riro** 
no  seppelliti  i  suoi  due  figliuoli,  e  dilatò 
Il  culto  del  vero  Dio.  Lieta  Wereburga 
di  questo  inaspettato  mutamento,  non  e* 
sitò  di  palesare  al  padre  l'ardente  suo  de* 
siderio  di  farti  monaca.  Il  re  negolle  dap« 
prima  il  suo  consenso, ma  poi  si  rese  alle 
reiterale  di  lei  preghiere,  e  la  condusse 
egli  slesso  ad  El^,  accompagnato  da  tutta 
la  corte.  S.Ediltrude  badessa  di  quel  mo- 
nastero veonea  processione  colle  sue  mo- 
nache per  accogliere  la  principessa,  che 
ginocchioni  domandò  la  gratia  d' essere 
ricevuta  come  penitente.  Sostenute  con 
omillè  e  patienta  le  prove  ordinarie,  fe- 
ce la  professione  solenne,  e  divenne  il 
modello  delle  sne  sorelle  per  l' esattetta 
con  cui  osservava  le  regole,  pel  suo  amo- 
re alla  preghiera^  alla  contemplazione  e 
alla  penitenza.  Lasciò  in  srgiiito  il  mo- 
nastero d'  Elj,  per  aderire  al  desiderio 
del  reEtelredo  suotio,  che  la  deputò  a 
ristabilire  la  monastica  disciplina  presso 
lotte  le  moneche  del  suo  regno,  assegnan- 
dole eziandio  de'foodi  sufficienti  per  edi- 
ficare tre  monasteri.  Wereburga  coli'  e- 
tempio  di  tutte  le  virtù  contribuì  alla  san- 
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UGouiofM  iMle  «ii»e  die  nit  cort  affi' 
date.  Affloddle  Millo  rivelalo  il  noaicii* 
to-^klla  MM  oMNie ,  lo  predilla  alle  tue 
eompagne  $  qoiodi  militali  ì  moi  oioaa- 
Iteri  |)er  darvi  le  ultime  aue  diipoiiaioni, 
ripoiò  nel  Signore  a'3  febbraio  vano  la 
6oe  del  leeolo  VIlinTrenthaaiye  fuiep- 
pellita  ad  Hambury  gioita  il  100  deli* 
detto.  Nel  708  diiotterrato  il  ino  eor* 
pò  e  I roveto  incorrotto,  fu  ripoito  in  rio* 
cbiiùeia  orna  a'a  1  di  giugno,  ove  rim»' 
IO  aooanoi,  finché  fu  ridotto  io  cenere 
duranti  lo'ioorrerte  de'daneii.  Neil'  875 
l'urna  fu  portata  a  WeitCheiler,  e  de- 
poita  io  magnifica  chieiay  che  divenne  io 
seguito  la  cattedrale.  La  ina  feita  è  aue* 
gnate  e'3  febbraio. 

WERENFREDO  (1.),  prete.  Era  mo« 
naeo  ingleiCs  e  leguì  1.  Willibrordo  nel* 
la  Frisia  per  dividere  le  ine  fatiche  apo- 
itoliche.  Portò  la  Incedei  Vangelo  nel  ter- 
ritorio di  Batavia,  in  Olanda,  e  icelie  per 
principale  campo  del  mo  telo  la  piccola 
città  di  Elite.  Ivi  fu  poi  leppellito ,  e  la 
lue  tomba  divenne oelebivpe' devoti  pel* 
kgrineggi  che  tì  li  fiioeTaDo,  e  per  mol- 
le guerigiooì  miracoloce,ipecialmente  di 
quelli  eh'  erano  tormentati  dalla  gotta. 
In  luo  onore  Balderico  1 5.'  veicovo  di  U- 
(recht  fiMidò  a  Elite  una  chieia  collegia- 
le. S.  Wereofredo  è  onoralo  in  Olanda 
a'i4  di  agoilo. 

WESTERàS.  V.  Veitbrai. 

WESTFALIÀ,  PFesiphalia.  Provia- 
eia  della  monarchia  Pruisiana,  e  già  du- 
calo, e  parte  del  circolo  e  del  regno  del 
auo  nome.  Compreia  nel  grenducato  del 
Balio- Reno,  è  formata  dell'antico  duat^ 
lo  di  Weilfalia,  del  vescovato  di  Mun- 
Iter,  del  principato  di  Minden,  delle  con- 
tee di  Raveiksberg,  di  Mark,  di  Teckleo- 
bui'g,  dtlla  contea  8U|)eriore  di  Lingen, 
de'principati  di  Paderbona,  di  Korvey, 
di  Dortmund,  di  Siegeo,  del  baliaggio 
di  Reckemberg  d'  Osnabiuck  e  di  pa- 
recchie signorie  media titza le.  Confina  coi 
Paeii-Oassi,  TAnnover,  l'Aisia-Elettoraf 
k|  i  principali  di  Lippo,  il  Bruniwick^ 
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il  WaUack,  r  Ania-OanMladt,  Il  IKiaÌÉit 
fa  proelneM  del  Bano-fteno^oquollli  Jl 
Clevei-  Berg.  Si  «temle  per  4$  I^Im  età 
oord  al  Mid,  qiiaii  altreltaaio  daHte  ol^ 
V  oveit»  lo  laptrficie  enendo  di  i^oso.- 
Fri  mio  aeopo^  di  rifertre  alcune  uoMafca 
calla  Bhea  e  lul  regno  di  WeitlUin,  MM 
imporla  parlare  delle  noiioni  lopogroB  ' 
ebeeoaturalifoé  eneo  delle  eaaamfeialt 
a  iodniirìali.  Imperooobl  il  paeie,  drifiMr 
nelle  9  reggerne  d' Areuibaif  »  Mimami 
e  Mnnjler  ebe^s'è  il  capoloogo^  popolalo 
d»«ÌMa  ii«00|000  abitanti,  «oai'oM^ 
tiene  éhe  onn.  parie  dell'  aniieo  dfaata 
di  Weilfiilia,  il  qnele  «teodevaé  Uè  I 
eireola  della  Baiaa-«S^#oiiMi  ed  i  Pomi 
Boiii  (K),  e  dal  Weier  al  Eeao.  AIm* 
■e  peni  fi  trovavano  alla  lioiitnn  dal  O 
fiomoi  e  per  la  paca  di  Luaevillo  del . 
i8of,  fiiròno  riunite  airimpero  firnnaai 
aa;  il  rioMoenle  eeiib  d'ei^ro  naanaiab 
itrato  carne  circolo  nel  i8o6|  al  diaai> 
glimeoto  dell'impero  Romaoo  e  dì'Ger* 
man/a  {K\  e  fii  riparlilo  Ira  dioanl 
principi  della  Confeileraaiooe  del  Hone^* 
parlata  io  queirarlioolo  e  negli  allei  elN( 
gli  1000  relativi;  fervendo  la  maggior 
parte  a  fi>rmare  nel  1807  il  regno  di 
Weitfalia,  la  cui  ce  pitale  fu  Caiael,  al 
modo  che  dirò  per  ultimo.  Non  deve  poi 
il  ducato  di  Weiifiilia  euer  confèiao  colle 
diviiioni  accennale;  poiché  era  quello  un 
paeie  poco  eiteio  del  otrcolo  elettoralo 
del  Reno,  avendo  160  leghe  quadralo 
d'eiteosioue,  con  Areniberg  per  capo- 
luogo ,  e  che  appartenne  da  prima  al* 
r  arcivescovato  di  Coionia  (K),  per  a«> 
verna  l' imperetore  Federico  I  inveiti* 
lo  Terd vescovo  Filippo  ,  indi  nel  i8o9 
passò  wXV Asiia-Darmstadt  (f^.),  e  fa  fi- 
nalmente ceduto  nel  181 5  alla  Prussia 
(y.y  La  Wcst&lia  venta  molti  cuoi  il» 
luitri,ma  lolo  ricorderò  i  cardinali  Tom* 
maio  Oliviero  detto  di  Sassonia  {^•^ 
Giovanni  Groppero  (^.),  e  Me|chioro 
Diepenbrock  veicovo  di  fVradslavia- 
{F.)  o  Breilavia;  ed  il  bmoio  Teodoro 
▲olonio  barone  Ncwo^  che  fi  tcee  prò» 
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clamare  re  di  Conica  (F,)  t  istitaì  Tor- 
di oe  equestre  della  Liberazione  (F.),  A,- 
poftoli  della  Wetlfélia  e  promutgatort 
del  Vangelo  tono  celebrati  :  s.  Swidber- 
io  (K)  o  Swiberto»  fetoovo  regionario 
consagrato  nel  697,  morto  nel  718;  a» 
Liidgero  (r.)nell'8o3  letcóvo  di  Mun* 
tter,  allora  la  provincia  di  Weitfalia  ti 
chiamava  SodergoUf  e  vi  fondò  il  mona- 
stero  di  Werden,  diverso  dall'omonimo 
di  là  dal  Weser,  nella  contea  della  Mar- 
ca; e  §.  PFiberto  (^.)  o  Wigberto  ab- 
bate di  Fritalar,  ove  fu  sepolto  nel  741* 
Nello  stesto  secolo  Vili  in  Westfalia  fu- 
rono istituiti  i  vescovati  di  MunsUr(r.)^ 
di  Paderbona,  di  AJinden  (K)  e  d'O- 
snabruck  (f^.).  Quest'ultimo  ora  appar* 
tìeue  al  regno  A'Annover^  con  questo  ri- 
parlato nel  voi.  XCVIII,  p.  64  eseg.,  e 
68.Scrisse  de  Chantal, /ll<7mie/  dcs  dafes^ 
Dell'articolo  Tribunal  secret  de  fVest* 
phalie,  che  questo  si  disse  stabilito  da 
Papa  ••  Leone  III  e  da  Carlo  Magno  im- 
peratore verso  r  800,  poi  soppresso  nel 
1  Sia  da  Massimiliano  1  imperatore.  Ol- 
tre ì  concilii  celebrati  in  Paderbona  per 
lo  stabilimento  della  religione,  e  nel  1 538 
io  Munster  e  Osnabruck  contro  gli  ere- 
ticiyin  Westfalia  furono  pure  tenuti  altri 
conctiiii  cioè  io  Lipiladt  (f^)oel  780  per 
erigere  vescovati  e  nel  782  sulla  disci- 
plina ecclesiasticai  ed  in  Dormont  (/^.) 
o  Dortmund  nel  ioo5  parimen le  sopra 
la  disciplina  e  altro.  Clemente  XIV  col 
breve,  Commissi  nobis^  de'  a  i  gennaio 
1 770,  Bull,  Rom.  cont.^  I.  4i  p*  1  Ss,  au* 
toriuò  reresione  di  due  province  de'mi* 
nori  cappuccini  di  Colonia  e  di  Westfa* 
lia,  con  dividere  io  due  la  custodia  di 
Westfalia  nella  provincia  ecclesiastica  di 
Colonia.  Pio  VII  col  breve,  In  sunimo 
AposlolatuSf  de'ai  giugno  1808,  Bull. 
cit.  t.  i3,  p.  a 86:  Ereclio  novi  Abba- 
tiaUs  monaslerii  sub  denominaiione  B, 
Mariae  rirginis  de  Aeierniiate^  ei  re- 
Jormaiionis  s,  Fallis  prò  monachis  or* 
dinis  dsterciensis  in  PFesCptutlia.  Si 
pub  vedere,  Bernardi  FTuiii  ord.  s.  Be- 

YOL.  CUI. 
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ite^.  ex  celeberrima  a  Carlo  Magno 
fundata  Abbatta  Liesbornensi^  scripto* 
rÌMob  anno  1 480  usqueadannum  1 58o 
coatvi^  ìiistoria  aniiquae  occidenlalis 
Saxoniae^seu  nunc  ìVestphaliae^  Mun- 
ster 1778.  Gregorio  XVI  nel  i835  con- 
dannò le  opere  di  Ermes  di  Westfalia, 
e  gli  Ennesiani  (f^.)  che  ne  sostenevano 
gli  errori,  e  agitavano  la  Westfalia  e  al- 
tre province  della  Prussia.  La  Civiltà 
Cattolica  (la  quale  meritamente  fin  dal 
]855  si  traduce  in  tedesco  nella  dotta 
Germania  e  se  ne  fa  la  pubblicazione  m 
Munster  capitale  della  Westfalia,  da  una 
società  di  dotti  cattolici,  al  modo  riferito 
dalla  medesima,  serie  3/,  t.  1 1,  p*  79)» 
serie  3.',  t.  1 ,  p.  2 4^,  offrendo  prove  sta» 
tistiche  del  i856  sul  decadimento  del 
Protestantismo  io  Germania,  quanto  al 
numero  de'protestanti  teologi,  donde  e**^ 
scono  i  loro  pastori,  rileva  per  riguardo, 
alla  Westfalia,  che  in  es«a  non  eranvi  che 
8  studenti  protestanti  di  teologia,  rim- 
petto  a  127  cattolici^  Però, comesi  trae 
dal  Giornale  di  Roma  de'  5  novembre 
1 860,10  messo  a'dolorosi  eventi  che  con- 
tinuano ad  affliggere  il  cuore  d'ogni  sin-, 
cero  cattolico,  è  consolante  il  movimento 
religioso  che  si  opera  presso  una  nole^ 
vola  porsione  de'  protestanti  d'  Alema* 
gna,  precipuamente  de'  sedicenti  vecchi 
Luterani;  per  la  nobile  condotta  cheli 
Vicario  di  Gesù  Cristo  {V.)  »  oppono. 
agli  atti  di  barbarie  e  di  fellonia  di  cui 
si  rendono  colpevoli  popoli  e  sovrani  "• 
Manifesti  sono  quindi  i  lieti  sintomi  die 
sembrano  prognosticare  alla  Chiesa  cat- 
tolica un'era  novella  di  conquiste  pacifi- 
che (ed  a'3o  dicembre  di  detto  auuo  se* 
guì  l  abiura  degli  errori  della  maggior 
parte  della  nazione  bulgara,  con  ritor^ 
Ilare  all'  unità  cattolica,  e  si  spera  non 
lontano  un  piìi  compiuto  trìoofo).  Ani- 
ma tal  dolce  speranza  la  comunicazione 
fatta  nell'ultima  assemblea  generale  dei 
cattolici  alemaoai  dell'associazione  di  %^ 
Bonifacio  (della  quale  e  di  altre  alquanta 
oe  parlai  nel  voi.  XCVIll,  p*  70  e  al- 
ia 


178  WES 

troie),  dal  ilirettore  re?.  Micheli!  curalo 
ad  Aballieiis  io  Westfalia.  »  Aainsati  dal 
desiderio  d'  operare  uoa  lincerà  uoioDe 
fra  tutti  i  cristiani  cbe  doq  haooo  ancora 
abdicato  ogni  fede  positi ta,  alcuni  cat- 
I olici  si  sono  messi  in  relaiione  diretta 
con  de'teoiogi  e  de'laici  distinti  presso  i 
protestanti.  Fra  quelli  che  hanno  preso 
parte  alla  confereoia  d'  Erfurt  dell'  as- 
sociazione di  s.  Bunifdcio,  l'oratore  cita 
dalla  parte  de*  cattolici  il  conte  Cnjus 
Stolherg;  dolla  patte  de'protestauti  il  ce- 
lebre prof.  Leo.  A  Erfurt  si  sono  fissate 
le  regole  preliminari  cbe  sertiranno  di 
base  ad  ulteriori  latori,  e  fra  poco  saran- 
no fatti  inviti  i>er  una  a.' conferenza  chia- 
mata ad  assumete  più  vaste  proporzio- 

DI    • 

Resero  memorobile  e  famosa  la  West- 
falla,  i  celebti  Congressi  (r.)  tenuti 
dal  1644  il  1648,  da'cattolici  in  Ulun» 
ster  {F,)  e  da'protestaoti  in  Osnabruvk 
(/'.),  da'quali  derivò  il  trattato  denomi- 
nato fa  Pace  (/^.)  di  West  falla  ^  perchè 
neHa  regione  conclusa,  dopo  la  sangui- 
nosa e  ostinata  guerra  de'3o  anni,  colla 
cjuale  la  Francia  (f^,)  e  la  Svezia  (A^), 
alleate  co'principi  protestanti  di  Germa- 
nia, si  erano  proposte  di  abbattere  l'au- 
gusta casa  ò* Austria  (/^.), sostenuta  prin- 
cipalmente dalla  Baviera  contro  la  Ger- 
mania piOtestante,e  porre  un  argine  alla 
colossale  potenza  de'disceodenti  di  Car- 
lo V  nella  Spagna  ( /^\),  combattuta  dal- 
V Olanda  (F.)  e  dalla  Francia,  onde  im- 
pedire la  dominazione  sulla  prima  e  di 
signoreggiare  in  Italia.  I  motivi  di  tali 
guerre,  ed  i  principali  avvenimenti  che 
ne  formano  la  storia,  iti$ieme  alle  con- 
seguenze po!itico*religio!»e,  li  narrai  nei 
ricordati  e  altri  articoli  de'  belligeranti. 
Egualmente  in  essi  deplorai  t  gravissimi 
pregiudizi  che  ne  derivarono  alla  Chiesa 
e  alla  Ueligtoiie  cattolica,  all'Europa  e 
all'Impero.  Notando,  che  sebbene  Ur- 
bano f^lll  pel  I  .^  nel  1 636  a  mezzo  del 
suo  nunzio  GinetU  (^^),  poi  cardinale, 
fece  iu  Colouia  pioposizioni  di  pace  fra' 
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eonboltenli  (beneineriCa  fu  porè  b  re- 
pubblica di  Venetìa,  poiché  mentre  dap- 
pertutto si  agitaTano  le  armi»  la  dettrw* 
sa  e  perseveranza  del  tuo  aasbaadato- 
re  Alvise  Coutarini,  ottennero  la  riunio- 
ne d'un  congresso  di  plenipoleniiarì  ìa 
Westfalia),  secondato  da  Luigi  XIV  re 
di  Francia  e  da  Cristina  regina  di  Sre- 
sia,  il  suo  successore  Innocenzo  X  con 
bolla  riprovò  e  condannò  i  suoi  articoli, 
non  ostante  che  mg.'  Chigi,  poi  Aks* 
Sandro  9^11,  suo  nunzio  ordinario  di  Co- 
lonia e  straordinario  al  congresso  calfo- 
lico  di  Munster,  a'  1^  ottobre  1648  la 
sottoscrisse  con  Penna  {F.)  da  lui  con* 
servata  finché  visse,  ma  a  un  tempo  pro- 
testando prima  e  dopo,  di  non  ricono- 
re  gli  articoli  pregiudizievoli  del  trattato, 
a'i4  e  28  ottobre.  I  precipui  articoli  del 
medesimo, che  divennero  altrettante  leg- 
gi per  l'Europa,  colle  opere  che  ne  fecero 
la  storia,  si  ponno  leggere  ne' voi.  XXIX, 
p.  101,  119,  166  eseg.,  XLVIf,  p.  4^ 
e  seg.,  XCIX,  p.  3o  1 ,  32 1  a  seg.,  334  o 
seg.,  oltre  ne'ricordati  articoli.  Altre  o* 
pere  sono  le  seguenti.  Adamo  Adami, 
Rclatio  historica  de  s.  Romaid  Imperii 
pacificatione  TVestphalica^  Fraucofurti 
1707.  Negociadons  secretes  touchani 
la  paìx  de  Munsler,  et  dì  Osnabruck^ 
Huye  1715.  Guglielmo  Giacinto  Bou- 
geant,  Histoire  des  guerres  de  ÌVest» 
plialie  soits  le  regne  de  Louis  XIII^  le 
ministère  du  cardinal  de  Richelieu,  et 
da  cardinal  Alazarin^  Paris  1 726.  La 
Relazione  dì  Alvise  Contarini  sul  con- 
gresso di  Muuster  e  la  pace  di  Westla- 
lia,  alle  cui  trattative  egli  assistette  come 
ambasciatore  della  l'epubblica  di  rene- 
zia,  qual  potenza  mediatrice,  venne  in- 
serita da  J.G.  delVleieru  nelle  Ada  Pacis 
fVtst/jhalicae  publica^  Annover  1734- 
4o.  Nel  citato  voi.  XCIX  riportai  ancora 
una  monografia  sui  congressi  diplomati- 
ci e  loro  particolarità  ;  e  ciò  perché  pri- 
ma di  questo,  non  eravi  stato  mai  al- 
cun formale  congresto  iti  Europa.  La  sto- 
lta de' congressi  euro[)ei  cominciò  coi 
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doppit  ooogreifi  di  Muoster  e  di  Oioa- 
bruck:  deità  è  pure  la  storia  del  sittema 
politico  degli  ttati  d'Europa,  secoodo  le 
diferse  epoche  io  cui  furouo  sucoeMiia- 
meote  adunati  per  modificare,  dopo  il 
trattato  di  WettCìlia,  il  vaatato  equili- 
brio europeo.  Siccome  la  pace  di  West- 
Cilia  è  considerata  come  il  perno  della 
moderna  politica,  e  per  luogo  tempo  fu 
esclusitauiente  la  baie  del  diritto  pub- 
blico europeo,  nella  monografia  comin- 
ciai a  ricordare  il  trattato  di  Verdun  del* 
1*843,  in  uno  a  quelli  che  il  succederò 
bino  al  Weitfalico;  e  da  questo  tutti  gli 
altri  convenuti  poiteriormente,  deaeri* 
vendo  particolarmente  il  congresso  di 
Fienna  del  i8i4-i5,e  quelli  ancora  a* 
duuati  dopo  fino  a'nof  tri  giorni.  Gli  atti 
del  congresso  di  Vienna,  ed  i  trattati  ohe 
vi  furono  conclusi,  fissarono  uu  nuovo  e- 
quilibrio  politico  delle  potenze  io  Euro* 
pa,  formarono  d'allora  in  poi,sinoairiu* 
fiiusto  1859,  il  sistema  politico  europeo, 
-  in  vece  di  quel  io  stabilito,  prima  in  West- 
-fiilia,  poi  io  Utrec!u{f^>),  rovesciato  nei 
deplorati  giorni  che  corrono.  Il  receu- 
tissimo  opuscolo  del  eh.  Luigi  Veuillot: 
://  fVaterloo ,  arroga  al  narrato ,  pel 
cenno  che  ne  ha  dato  il  Giornale  di  Ro* 

ma  del  1861  a  p.  4^4*  0>^  ^^^  ^^^'^' 
pitolasione  brevisiima  per  coogiunge* 
re  le  parti  disparate  é  necessaria.  Dopo 
l'accennate  proposizioni  pacifiche  del  Pa- 
pa nel  1 636  in  Colonia,  l'imperatore  Fer- 
dinando ili  e  Filippo  IV  re  di  Spagna 
vi  mandarono  inviati,  i  quali  colla  media* 
zione  del  Papa  e  della  repubblica  di  Ve- 
nezia, erano  disposti  a  trattare  colla  Fran* 
eia  e  colla  Svezia;  ma  per  motivo  di  que- 
sta mediazione  non  intervenne  la  Fran- 
cia in  quel  congresso,  la  quale  si  uui  in 
vece  colla  Svezia  in  Amburgo  per  trat- 
tati comuui  di  pace*  Fiuahueute  risol- 
vette anche  l'imperatore  ne'prelimiuart 
trattati  d'Amburgo  del  1641»  di  trattare 
colle  dette  poteuze  a  Munster  e  Ostia- 
brucli.  A  cagione  del  grado  che  si  dispu- 
tavano gì' inviali  di  Francia  a  Svezia,  e 
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per  evitare  l'incontro  degl'inviati  prote- 
stanti col  nunzio  pontificio,  il  quale  ri- 
fiutavasi  costantemente  di  trovarsi  con 
essi,  e  così  l'ambasciatore  imperiale  ripu- 
gnava di  trovarsi  co'deputati  de' sudditi 
ribelli^  si  scelsero  quelle  due  città  propo- 
ste dalla  Francia  e  distanti  6  ore  1'  uua 
dall'altra,  e  si  decise  che  quelle  due  adu- 
nanze non  dovessero  formare  che  un  solo 
congresso.  L'apertura  di  questo  i.'grau* 
de  consiglio  di  pace  europeo  avvenne  a'  i  o 
aprile  1 644>  ^^^^  scrissero  che  in  dicem- 
bre successe  propriamente  l'aprimeoto. 
In  Munster  si  trattò  tutto  per  mezzo  di 
mediatori,  il  nunzio  del  Papa  e  l'amba* 
sciatore  veneto,  tra  la  Frauzia  e  i  suoi 
alleati;  ad  Osnabruck  immediatamente 
fra  le  parti  interessale,  de'svedesi  e  altri 
protestanti.  La  Francia  amava  che  il  Con- 
tarini,  oltreché  a  Munster,  si  adoperasi 
ancoadOinabruck.  Doppio  pertanto  riu- 
scì il  congresso,  o  a  meglio  dire  due  va- 
ramente furono  i  congressi  che  diedero 
luogo  alla  pace  di  Westfalia  :  quello  di 
Munster  tenuto  da'cattolici,  e  quello  di 
Osnabruck  formato  da'  protestanti.  P<y: 
soddisfare  da  uu  canto  l'esigenze  del  nun- 
zio apostolico,  il  congresso  restò  in  tal 
modo  diviso,  come  per  cou tentare  i  de- 
putati tedeschi  acattolici  fu  disposto  iu 
modo  che  uua  parte  di  loro  venissero  a 
Muuster  per  essere  in  comunicazione  per- 
manente co'  francesi.  Le  due  assemblee 
furono  quindi  considerale  in  massima  co- 
me una  sola,  panando  alcuni  deputati 
talvolta  dall'una  airallra.  Ritardarono  a 
recarvisi  i  deputali  olandesi  per  questio- 
ni d'etichetta  e  di  convenienza,  volendo 
esser  trattati  al  pari  di  quelli  delle  testa 
coronate  e  della  repubblica  veneta.  La 
concessione  di  questo  diritto  introdusse 
per  la  i.*  volta  il  principio  dell'egua- 
glianza internazionale,  che  fruttò  tosto 
Buche  agli  altri  piccoli  Uati,  come  Savoia, 
Genova,  Toscana,  Mantova,  gli  Elettori 
di  Germania,  ec.  Tra  tulli  i  deputati  di 
Europa,  solo  mancarono  que' d'Inghil- 
terra agitata  da  interna  rivoluziuue,  di 
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Polonia,  e  di  Bùtiia  anoor  barbara.  Le 
due  cillà  di  Muoster  e  d'0«nabrack  pre* 
•eotarono  allora  un  ? eraiaente  raro  spet« 
tacoio  :  la  guerra  cbe  infuriiiva  all'iulor- 
no,  arrestatasi  alle  loro  porle,  ove  le  na« 
BÌoni  lottavano  altresì  in  destresia  poli- 
lice,  e  gareggiavano  nella  roagnificenta. 
In  questi  congressi  le  cose  vennero  in  prin- 
cipio trattate  con  Icntezta  estrema.  I  ple- 
nipotenciarisi  andavano  ficeoJevoloieu- 
te  esaminando  e  scandagliando; ciascuno 
temeva  che  il  suo  avversario  non  si  pre- 
valtsie  delle  sue  condiscendenze,  e  per- 
sino della  sua  facilità  in  aicoltare  le  pri- 
me proposicioni:  quindi  Tiinbarauo  che 
tempre  tornava  a  nascere  de'mediatori| 
e  le  difficoltà  innumerabili  che  si  oppo- 
nevano alle  propositioni  più  semplici. 
Non  de  veli  però  a  questa  circospexione 
totalmente  altiibiiir  la  lunghetta  della 
DegoaiaEÌooe  di  Weitfalia.  Trattatasi  di 
svolgere  un  immenso  cfios  d'interessi  op- 
posti e  di  conciliarli,  e  intanto  i  principi 
I  quali  non  avevano  che  una  medesima 
eausa,  fonnavono  differenti  pretensioni. 
Tante  difficoltà  accumulate  fece  perder 
di  vista  il  vero  oggetto  del  congresso.  I 
niinittri  imperiali  d'altro  non  »i  occupa- 
rono che  in  separare  d'iniereiise  la  Fran- 
cia, la  Svezia  e  gli  alleati  che  queste  co- 
rone avevano  nell'impero.  La  Spagna  se* 
gui  quest'esempio,  e  con  lutti  i  suoi  an- 
damenti non  tese  che  a  staccare  le  Pro- 
vince-Uuite  dell'Olanda  dall' alleanza 
francese.  Ma  altro  grave  impedimento  al 
proseguimento  del  congresso  insorse  per 
la  guerra  tra  la  Svezia,  e  Cristierno  IV 
re  di  Danimarca  e  Nors^egia  che  avea 
assunto  l'uffizio  di  mediatore,  onde  passio 
un  anno  senza  che  la  pace  faceane  alcun 
progresso.  Finalmente  per  opera  de' fra n* 
cesi  e  degli  olandesi  si  riconciliarono  nel- 
l'agosto 1645,  e  l'opera  del  congresso  fu 
ripresa.  Gì'  imperiali  insisterono  perché 
fi  tornasse  al  trattato  di  Ratìsbona  del 
i630|  restituendo  ciascuna  parte  quanto 
avea  acquistato,  mentre  iu  vece  i  fran- 
cesi e  gli  itedcii  domandavano  che  si  ri* 
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iBiHttacvo  le  coet  ^imH 
cioè  nvaati  la  grasda  f«i 
gna,  che  fbaiero  mUÉbilit»  UHHi  fetMi- 
ebe  liherlà  a  eoatlluakial  ddl'faapwa^dM 
fossero  aoeordali  aoai|iMSti  «Ha  ém-m» 
roBeperleto«leautabticlia««paaak  Ute* 
peratora  negava  alla  pralasHMi  di  Viaa- 
da»  rifiutanda  agli  atraaiari  d' i^gaiiid 
Belle  cosa  deiridipero,a  la«igl'dalPaaoaa' 
aantiraa  qualunque  JadoantaaMaale^J» 
mandava  anzi  la  rasUliisioiiv dalla  Laia* 
na.  Però  b  Francia  a  la  Svaam»  aaaifia 
Melmenta  attaccata  agi'  ioipag«l  fiiCb 
capevano  che  quali'uoìona,  la  qoÉlada* 
raote  la  guerra  avea  prodollo  i  lora  aM* 
ectn,  le  renderebbe  ancora  arbitra  dd* 
la  pace.  Non  perdettero  alauiMs  da'  lata  . 
alleati:  i  prioei[H  dalla  laga  caltoliaaia* 
aensibilmente  si  separarono  dall'iaipara* 
tare,  della  deboleua  del  qiiala  già  ai  tm^ 
eorgevauo,  per  cereara  ae'aùoi  naaiiei  a- 
na  piti  utile  proteiioue.  Sarabbcd  final* 
mente  potuto  concluderà  una  paca  ga- 
neraleisele  Provinee-UniCa  avanaro  tra- 
vato il  vantaggio  che  vi  trovavaaa  i  pria» 
dpi  dell'impero  a  non  abbandonar  Val* 
laanza  francese,  ottenendo  da  Filippo  IV 
nel  gennaio  164.7  d'essere  rteonotciata 
di  assoluta  indipendenza,  e  quaalo  ama- 
no occupalo  io  Europa  e  nella  dna  In« 
die;  ma  da  quell'ora  la  Spagna,  aha  mal 
conosceva  la  sua  situaaiooe,  troppo  il* 
cura  sì  tenne  d'umiliare  la  Fraaeia  per 
acconsentire  alle  cessioni  che  da  lei  asi- 
gevano.  Nondimeno  gli  affari  della  aorta 
di  Vienna  si  trovarono  in  fine  io  una  tal 
situazione,  ch'essa  non  poteva  senta  un'a- 
itrem'i  imprudenza  continuare  la  guer- 
ra. Fu  dunque  sottoscritta  la  pace  del- 
l'Impero  colla  Francia  e  la  ÌSveaia  a'34 
ottobre  1648  a  Muoster,  ove  anche  1  as- 
semblea d'  0>nabruck  si  recò  a  firmare 
il  trattato,  alla  cui  testa  figura  come  lolo 
mediatore  1'  ambasciatore  veneziano,  a- 
ttenutosi  il  nunzio  pontificio  a  cauaa  del- 
le concessioni  fatte  agli  acattolici.  La  re- 
pubblica di  Venezia  era  compresa  nel 
trattatOi  e  nominata  and  espressamente^ 
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•ttribuendolc  il  merito  dell'aver  condot- 
lo  a  buon  teriDÌDe  la  mediasìone.  Coi\ 
▼eone  dato  6oe  ad  od  periodo  senza  e* 
•empio  ocl  mondo  e  di  la  anoi  di  pra- 
tiche, compresi  i  7  primi  ooniumati  nel- 
raggiustamento  de' preliminari.  Però  le 
negoziazioni  attive  de'doe  congressi  era- 
no durate  4  8>^"i  ^  mezzo,  per  dar  fine 
alla  guerra  di  3o.  Ecco  le  principali  di- 
sposizioni convenute  oe'congressi  di  Mun- 
ster  e  Oinabruck,  riguardanti  i  cattolici 
e  i  protestanti  o  pretesi  riformati.  Esatta 
eguaglianza  tra  gli  EUtiorìdels,  Roma» 
no  JmperOf  principi  e  stati  cattolici  e 
proteitanti.  Le  città  d'Augusta,  di  Duo- 
ckelspiel,  Biberach  e  Ravensburg  riter- 
ranno l'esercizio  di  religione  che  aveva- 
no il  I.**  gennaio  i6a4*  ^  magistrature 
e  gli  uffizi  pubblici  saranno  divisi  in  e- 
guai  numero  tra' cattolici  e  que' della 
Confessione  d' Augusta.  Nel  resto  T  al- 
ternativa. Verranno  rimessi  gli  abitanti 
d'Oppenheim,  che  professano  la  deCta 
confessione,  in  possesso  de'loro  templi,  e 
nello  stesso  stalo  in  cui  erano  nel  1624» 
eon  libero  esercizio  di  religione.  La  no- 
biltà lit>era  e  immediata  dell'impero  go- 
drà ne'  suoi  feudi  immediati  tutti  i  di- 
ritti concernenti  la  religione,  che  sono 
accordati  agii  elettori,  principi  e  stati  del 
corpo  germanico.  1  conti,  baioni,  nobili, 
le  città,  i  monasteri,  le  commende  e  co- 
munità che  sono  suddite  di  qualche  stato 
erclesiastieo  o  secolare,  cattolico  o  pro- 
testante, riterranno  il  libero  esercizio  del- 
la religione  che  professavano  il  i.**  gen- 
naio i6a4*  Quelli  che  hanno  un  culto 
differente  da  quello  del  loro  sovrano,  e 
che  a  quest'epoca  non  godevano  l' eser- 
cizio pubblico,  saranno  io  libertà  d'eser- 
citare la  loro  religione  nelle  loro  case,  e 
anche  d'assistere  al  servizio  pubblico  che 
si  farà  nel  loro  vicinato.  Godranno  d'al- 
tronde tutti  i  privilegi  civili  accordati  a 
quelli  della  religione  dominante.  Caso  che 
quelli  i  quali  non  avevano  il  1  .*  gennaio 
16^4  ^^  l'esercizio  pubblico,  né  l'esercì* 
ùo  pritato  della  loro  religione»  o  che 
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quelli  i  quali  in  progresso  abbraccierait- 
no  un  nuovo  culto,  volessero  mutar  di- 
mora, o  vi  fossero  obbligati  dal  signore 
lerritoriale,  venderanno  a  lor  piacere  o 
riterranno  i  loro  beni.  Avranno  diritto 
di  farli  amministrare  e  di  andare  a  vi- 
sitarli senza  aver  bisogno  di  passaporto. 
1  primi  avranno  un  termine  di  5  anni 
per  ritirarsi, gli  altri  un  termine  di  3  an- 
ni da  contarsi  dal  giorno  che  sarà  loro 
significato  l'ordine  del  loro  signore  ter- 
ritoriale. 1  benefizi  ecclesiastici  resteran- 
no nello  stato  in  cui  erano  il  i.**  gennaio 
i624>  vale  a  dire,  che  i  benefizi  posse* 
duti  allora  da*  cattolici  resleraooo  loro 
in  perpetuo.  Altrettanto  pe'seguaci  della 
confessione  d'Augusta.  Se  d'ora  innanzi 
un  beneficiato  voglia  inular  religione,  sa- 
rà obbligalo  a  lasciar  il  suo  benefizio,  ma 
senza  restituire  i  frutti.  Ne'luoghi  della 
confessione  d'Augusta,  ove  l'imperatore 
gode  i  diritti  delle  Preci  Primarie^  egli 
non  potrà  nominare  che  un  protestante. 
Ne'uiedesimi  siti  il  Papa  non  avrà  alcun 
diritto  d'  Annata f  di  pallio,  di  cotifer- 
nio,  ec.,e  cliiunqne  richieda  da  sua  par- 
te simili  Riserve^  non  potià  esser  soste- 
nuto dal  braccio  secolare.  Gli  eletti  e 
postulati  agli  arcivescovati,  vescovati  e  al- 
tre prelature  della  contessione  d'  Augu* 
sta,  riceveranno  la  loro  investitura  dal- 
l'imperatore,  dopo  aver  entro  l'anno 
prestato  l'omaggio  e  i  soliti  giuramenti 
di  fedeltà.  Ne'luoghi  misti  il  Papa  eoa* 
serverà  il  suo  diritto  stabilito,  riguar- 
do a'benefizi  cattolici.  L'imperatore  non 
potrà  esercitare  il  suo  diritto  stabili- 
to di  prime  preci  io  favore  d'  un  catto- 
lico, che  sui  benefizi  assegnati  a  quelli 
della  i*eligione  romana.  Gli  elettori,  prin- 
cipi ec.  della  confessione  d'Augusta  pos- 
sederanno tutti  i  beni  ecclesiastici  che 
godevano  il  i.*  gennaio  1624*  Simil- 
mente i  cattolici  ài  qualunque  condi- 
sione.  Se  qualche  elettore,  principe,  si- 
gnore del  territorio  ec,  muta  dottrina 
o  acquista  per  successione  o  altrimenti 
qualche  itato  che  professi  uua  religio* 
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ne  diversa  dalla  sua,  gli  sarà  permesso 
d'aver  nella  sua  corte  e  presso  di  sé 
ministri  della  sua  religione;  ma  in  ma- 
iiiern  che  ciò  non  |>ossa  esser  di  peso 
a'  9Uoi  sudditi,  ne  pregiudicare  alla  rc- 
)i|>ione  loro.  Nel  caso  die  alcuna  comu* 
nilà  abbracciasse  il  culto  del  suo  princi|)e 
o  signore,  potrà  accordarle  questa  grazia, 
e  i  suoi  successori  non  saranno  padroni  di 
rivocarla.  NeiPaMeroblee  ordinarie,  come 
pure  nelle  diete  generali,  il  numero  de' 
deputati  dell'una  e  dell'altra  religione  sa* 
rti  eguale.  Quando  un  affare  esigerà  com- 
mis«8ri  straordinari,  si  prenderanno  tra' 
protestanti,  se  si  tratta  degli  stali  o  delle 
persone  die  professano  la  confessione 
d'Augusta.  Se  la  contesa  riguarda  de'cat- 
folici,  i  commissari  saranno  cattolici  ;  se 
questaè  insorta  tra  cattolici  e  protestanti, 
i  commissari  saranno  delle  due  religioni 
in  numero  eguale.  Il  tribunale  della  ca- 
mera imperiale  sarà  composto  d'un  giu- 
dice cattolico  ,  di  4  presidenti  nominati 
dall'ini peratorp,duede'qnali  professeran- 
no  la  confessione  d'  Augusta  ;  di  26  as- 
sessori cattolici  e  di  i4  protestanti.  1  giu- 
dici del  consiglio  aulico  si  prenderanno  in 
egual  numero dolle due  religioni.  Se  tutti 
i  cattolici  sono  d'un  parere  e  tutti  i  pro- 
testanti d'un  nitro,  quando  si  tratterà  di 
doTer  pronun7Ìare  una  sentenza,  l'affare 
da  decidersi  verrà  rimesso  alla  dieta  ge- 
nerale dell'impero.  1  duchi  di  Briez,  Li- 
gnitz,  Muiisterberg,  d'Oels  e  la  città  di 
di  Breslavia  saranno  mantenuti  ne'  pri- 
vilegi che  godevano  innanzi  le  turbolenze 
di  Boemia,  e  nel  libero  esercizio  della  rtf* 
ligione  loro.  1  conti ,  baroni ,  nobili  ec, 
che  professano  la  confessione  d'Augusta 
ne'ducati  di  Slesia  dipendenti  dalla  came- 
ra reale,  potranno  esistere  all'esercizio 
pubblico  (Iella  loro  religione  che  si  farà 
nel  loro  vicinato,  e  l'jaiperatore  come  du- 
ra di  Slesin  permet^  loro  di  fabbricare 
3  templi  n  Idro  spese  presso  le  città  di 
Scliweiilnitz^Jant  eGlogau.l  diiittìcon* 
cessi  u'catlolici  e  a  que'  della  confessione 
d'  A!>gusla  vengono  pure  accordati  o'/?r 
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formati.  Tranoe  questa  3  rtUgumi*  aon 
ne  sarà  oell'  impero  ne  rioemta  uè  tol* 
lerala  lerun'aUra.  Pare  cbe  quett*  arti- 
colo riguardi  solamente  itadditi,  poicbi 
non  ti  fece  veruna  diflSooltà  al  duca  d'Hot- 
stelo  da  principio  erede  presuotivo  e  poi 
imperatore  di  Russia  Pietro  lll»iatoriio 
•'feudi  ch'egli  possedeva  quando  abbrae* 
ciò  la  religione  greca.  Del  inetto  i  principi 
non  cattolicì,oltre  l'emanciparsi  per  io  api- 
rituale,  tantoda'loro  prelati  che  dal  Papa, 
s'impadronirono  delia  sovranità  episcopa- 
le e  delie  rendite  delle  diocesi  piii  vìdDe  a' 
loro  stati  a  cui  l'unirono,  sopprimendo  i 
vescovati  e  le  badie  parlati  ne'tanti  loro 
articoli  e  nel  voi.  XXIX,  p.167.  Cosk  non 
ti  furono  piti  prelati  nelle  provincie  di 
Brema  e  di  Magdvburgo  :  gli  arcivescovi 
di  Colonia  e  Magon%a  non  conservaro- 
no che  una  parie  de'  loro  suffragane!. 
Francia  e  Svezia  ebbero  la  loro'  porzio- 
ne di  stati  e  di  vescovati,  con  ingrandi* 
mento  territoriale.  In  tutta  la  Germania 
per  lai."  volta  si  ammise  la  libertà  reli^ 
giosa  di  cosciensa,e  il  libero eserciaio  del- 
la sedicente  riforma  e  de'protestanti,  e  con 
esse  le  3  relicioni  nell'impero  ;  cioè  la  ve» 
ra  Cattolica^  fuori  della  quale  non  vie 
l'eterna  salute,  pel  dichiarato  in  tanti  luo- 
ghi, e  per  ultimo  nel  voi.  XCIII,  p.  i3o; 
e  l'eretiche  àt* Luterani  e  òt*  Calvinisti^ 
le  quali  poi  si  suddivisero  io  molteplici 
mostruose  altre  Sette.  L'Europa  centra- 
le si  trovò  riordinala  su  nuove  basi  ;  la 
Francia  ,  costituita  mallevadrice  della 
conservazione  del  sistema  fedaiati  vo  della 
Germania,  riusciva  a  compenso  de' suoi 
servigi  a  stabilirsi  sulla  tanto  desiderata 
sponda  del  Reno,  coll'incorporatione  de- 
finitiva dell'Alsazia  :  la  casa  del  Palati- 
no fu  ripristinata  ne'suoi  diritti,  la  Sas" 
Sonia  acquistò  la  Lusazia,  e  la  Svezia  la 
miglior  parte  delia  Pomerania.  Alla  po- 
tenza della  corte  di  Vienna  (  f  .)  venne  po- 
sto freno  pel  contrappeso  della  Francia  , 
della  Svezia  e  de'principi  protestanti  della 
Germania.  Un  nuovo  diritto  delle  genti, 
fondato  non  più  sulhi  comunione  del  cui- 
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tO|  ma  tolki  dìpeodenta  degli  itati,  ven* 
ne  a  prevalere  nel  tUtema  europeo.  Tali 
furono  le  conseguenze  del  trattato  di 
Weitfalia,  tanto  esalutoda'itolitici,  mas- 
urne  acattolici.  Ma  però  Citalineute  d'ai* 
lora  in  poi  fu  piantato  sul  grembo  de'gio- 
vanetiì  cattolici  il  seme  distruttore  del- 
rindifferania  in  materia  di  religione  ;  e 
si  volle  separare  lo  Stato  dalla  Chiesa, 
cioè  il  corpo  dall'anima,  la  scienza  dalla 
religione  I  Da  ultimo  il  barone  di  Reu* 
moni,  Dtlla  Diplomava  Italiana^  scris- 
se a  p.i33.  M  Colla  pace  di  Weslfalia  si 
chiude  l'epoca  della  piii  stupenda  attivi- 
tà diplomatica  della  Cortedi  Rotna(F,); 
ma  per  la  sua  perseveranza  nell' operare 
dietro  a  rigorosa  uniformità  di  principila 
non  cessò  d'influire  io  mille  guise  anche 
dopo  quella  specie  di  tregua  tra  la  Chie- 
sa cattolica  e  la  riformata.  La  diploma- 
zìa romana  divenne  più  scarsa  dì  ragguar- 
devoli rappresentanti  per  causa  delie  re- 
strizioni e  degl'  impedimenti  frapposti 
dallo  sviluppo  del  sistema  clericale,  igno- 
to in  questa  estensione  alla  metà  del  XVI 
secolo.  Ma  questa  diplomazia  ha  goduto 
mai  sempre  de' vantaggi  provenienti  dalla 
pratica  di  affari  imponenti,  e  da  un  mo- 
do di  giudicar  le  cose  più  elevato ,  più 
calmo  »  più  spassionato.  Essa  ha  poi  sa- 
puto  trarre  legittimo  profitto  da  quel  sen* 
so  indescrivibile  di  cui  rimaue  colpito  o- 
gnuno  che  s'addentra  nello  studio  delle 
cose  romane, pel  quale  dileguandosi  otre- 
sformandosi  ciò  che  parzialmente  consi- 
derato può  parere  talvolta  privo  d' im- 
portanza e  spesso  ancora  d'opportunità, 
sta  come  attonito  al  cospetto  di  quell'im- 
menso  orizzonte  che  si  distende  fin  doTe 
penetri  la  fede  di  Cristo".  Solla  pace  di 
Weslfalio,  la  Civiltà  Cattolica^  serie  3.\ 
t.  3,  p.  53 2|  La  Provvidenza  degli  even*' 
ti  :  Da  Munster  a  Ficnna,  ragionando 
sulla  pace  di  Parigi  deli 856,  per  l' im- 
pero della  TurclUa  (^.)>  '^  qualifica  pel 
cattolico:  Unode'tantiepisodiicliesi  van- 
no intrecciando  nella  grande  epopea  in 
GUI  lottano  da  3  secoli  la  Ft^de  cìi  Ra- 
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%ionialismOf  la  Chiesa  e  la  Riforma,  l'os- 
sequio a  Dio  e  l'indipendenza.  Poi  dice: 
Intimatasi  questa  guerra  nelle  regioni  del 
sapere  all'università  di Wittemlierga  nel* 
la  Sassonia  (V,) ,  da  Lutero  eresiarca  , 
passava  ben  presto  nelle  regioni  della  po- 
litica materiandosi  nelle  s.iiigMÌno<e  lotte 
della  Germania,  ovaia  casa  d'Abiiburgo 
rappresentava  or  più  or  meno  felicemen- 
te sul  trono  di  Vienna  (f^,)  il  principio 
cattolico,  contro  GuUavo  11  Adolfo  re  di 
Svezia  (^.)  in  cui  prendeva  persona  vi- 
vente il  razionalismo  allorluterano.Tren- 
t'anni  di  guerra  spossavano  allora  ambe 
le  osti  combattenti,  e  il  tratta  todi  Wesl- 
falia poneva  sciaguratamente  un  deplo- 
rabile termine  a  quel  i  .**  atto  della  tenzo- 
ne. Deplorabile,  lo  dichiarn,  poiché  seb- 
bene materialmente  considerati  i  due 
trattati  di  Mun«ter  e  di  Oiuabruck  ser- 
bassero forse  allaChiesa  più  assai  che  oggi 
ella  non  ottiene  in  libertà,  in  beni,  in  au- 
torità, in  influenze;  se  quel  che  allora  ri- 
teneva si  paragoni  a  quel  che  perdeva  era 
pur  molto;  moltissimo  poi  se  si  ponderino 
i  principii,  ciré  il  gran  tesoro  della  Chie- 
sa. E  i  principii  appunto  del  caltolicismo 
▼annero  allora  per  la  i  .*  volta  solenne- 
mente e  concordemente  violati  da*  due 
partiti  contraenti  che  tutte  quasi  abbrao- 
ciavano  le  nazioni  d'Europa.  Di  che  non 
é  a  meravigliare,  se  Pupa  Innocenzo  X, 
dopo  il  suo  nunzio  Chigi,  protestò  alta- 
mente con  bolla  contro  que'due  trattati 
come  »*  pregiudizievoli  alla  Religione  cat- 
tolica, al  culto  divino,  all'  apostolica  Se- 
de romana,  alle  chiese  inferiori  e  all'or- 
dine ecclesiastico  tutto  quanto  ec.  ;  in 
quanto  vi  si  abbandonano  agli  eretici  i 
possedimenti  della  Chiesa  da  loro  occu- 
pati, si  permette  loro  l'esercizio  dell'  is*- 
resia,  promettendo  a  tal  effetto  il  terre- 
no per  la  fabbricazione  de'Ioro  templi,  e 
vengono  animes9Ì  co'  cattolici  alle  pub- 
bliche magistrature  ,  e  perfino  ad  arci- 
vescovoti,  vescovati  e  ad  altre  dignità  e 
benefizi  ecclesiastici".  E  che  queste  do- 
glianze del  Papa  fossero  pur  troppo  ra* 
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gionevolici  principìi  del  eatloliciine  crol- 
lati o  IraMorati,  può  Tedersi  ad  ogDÌ  pat- 
to degli  articoli  di  qne'due  trattali  :  ove 
non  tolo  ti  concede  alla  Riforma  di  rite* 
ner  ciò  cbepoitedeta,  masi  permeile  che 
altre  chiese  raduno  aggiungendosi  quan* 
do  vorranno  alla  confessione  d'Augusta  e 
praticandola  liberamente:  e  per  dar  mag- 
gior forza  al  trattato  eretto  in  perpetua 
legge  e  prammatica  santione,si  %iela  che 
mai  non  possa  allegarglisi  contro  o  dirit- 
to canonicOjO  decreti  di  concilii,  o  concor* 
dati  con  Papi  ec.  ;  ansi  si  giunge  a  s^gno 
nel  trattato  d'Osoabruck  di  vietare  per- 
fino a  chicchessia  e  dappertutto  il  predi- 
care, insegnare, disputare,  scrivere  o  con- 
sigliare contro  la  Irantasion  di  Passavia 
(r.)  del  1 533  oi  551,  e  la  Pace  religiosa 
fatta  io  Augusta  neliSSS,  conseguensa 
del  famoso  Interim  (y,)  e  delia  confes- 
sione Aiigustana  ;  pace  religiosa  che  van* 
taggiosa  a  tutte  le  sette  eretiche  dell'  im- 
pero, diveune  la  base  permanente  delle 
loro  pretensioni  contro  i  cattolici  (men- 
tre Enrico  11  re  di  Francia  allealo  de' 
protestanti,  occupò  nella  Lorena^  Metz^ 
loul  e  f'erden);  e  soprattutto  i  trattali 
tiessi  di  Munster  e  d'Osnabruik,  cui  niu- 
no  dovrà  rivocar  in  dubbio  o  condurre 
a  conseguente  contrarie.  Osserva  la  Ci-' 
viltà  Cattolica^  che  la  le  esordio  ofTre  quel- 
la libertà  di  pensiero  sì  cara  a'  libertini, 
la  quale  a  tutti  rompe  lo  scilinguagnolo 
per  bestemmiare  a  talento,  interdicendo 
per  altro  alla  Chiesa  perfino  la  libertà 
dell'assemblarsi  a  discutere  ne'roncilii  e 
di  predicare  da'pulpiti  la  verità.  Ma  ciò 
non  deve  sorprendere ,  giacché  in  quel 
trattato  covavano!  germi  deirinililTei eo- 
lismo religioso,  della  prepplenza  laicale 
suiraulorità  spirituale,  dell'ingerenza  i\\ 
quella  nelle  materie  sagre,  della  direzio- 
ne assunta  intorno  al  pubblico  insegna* 
mento  eolia  predicazione,  e  di  tutte  in 
somma  quelle  dottrine  che  formano  V  i« 
dolo  de'politici  alla  moderna,  tranne  sol- 
tanto la  sovranità  del  popolo.  La  quale 
è  bensì  naturai  conseguenza  di  quella  dot* 
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trine  per  etti  i  priacipi  ti  fteefOitiDluli 
e  indipcodenti,  enti  erbitrt  d'ogni  alito* 
rito  spirìloele  ;  ma  che  aon  dovea  nato* 
ralmeote  pronaneiarti  da'reppreteolaati 
de'primi  monercbi  eoropet»  i  quali 
DO  oom  presso  con  tutte  le  loro  (brze  la 
teguenza  demagogica  decloro  priodpii  aa* 
gli  Anal>aitisti  sollevati  da  Muneer  a  da 
Giovanni  di  Leyda.  E  pure  aoeo  a  lor  di- 
spetto questa  sovraoiti  del  popolo  tratpa* 
riva  nel  trattato:  io  quanto  ben  può  dira 
che  gli  Elettori  e  altri  «inori  priacipl 
dell' impero  venivano  in  sostanza  eoa  queT 
trattati  a  spodestar  l'imperatore  e  a  rìtu* 
tdtare  ranlica  libertà  Germaaicei  ooma 
ti  etpresse  d'A  vaux  plenipotenziario  fraa- 
cese  al  congresso  stesso.  Om  ì  protetlaoti 
i  quali  ne' loro  primordi!  eremi  ttimati 
awenturoti  d'aver  ottenuta  la  tollereaia 
colla  suddetta  Pace  di  Religione ,  alta* 
'vano  (precursori  anco  in  questo  a'moder- 
ni  libertini)  le  loro  pretentiooi  a  propor- 
sione  che  avean  veduto  crescere  e  inga- 
gliardire il  loro  partilo:  e  le  stesse  poteosa 
cattoliche  GoU'accettare  iroplicitamenta  i 
prindpii  in  onta  delle  rimostrante  e  pro« 
teste  pontiGcie,  davano  all'eterodossia  la* 
terana  un  ascendente  indubitabile ,  dal 
quale  ella  ben  vedeva  qua!  forte  otter- 
rebbe ;  poiché  alla  potenza  che  già  pot* 
tedeva  dell'armi  verrebbe  ad  aggiunga* 
re  anche  l'apparenza  del  diritto  ossia  la 
legalità.  Il  trattato  di  Westfalia  dunque 
fu  r  apoteosi  dell'  umana  indipendeata 
nella  politica ,  come  prime  la  Riforma 
l'avea  canonizzata  in  Keligione,  e  coma 
appresso  la  teoria  di  Renalo  la  canonit- 
tava  nella  scienza.  Ma  il  trionfo  di  West- 
falia fu  pel  razionalismo  soltanto  il  i  .*^pas« 
to  negli  ordini  politici.  Accettalo  come 
norma  irrefragabile ,  dovea  poi  conti* 
nuare  di  conseguensa  in  conMgucnza  a 
prender  nella  politica  un  pieno  posses* 
so  ;  e  quella  fu  opera  de'  due  secoli  se- 
guenti ,   ne'  quali  i  governi  si  emanci- 
parono pienamente,  prima  dallo  spii'i- 
tuale  assof  bendo  in  sé  il  poter  della  Ghie* 
sai  poi  da  ogni  freno  d'antico  diritto  a* 
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1>olcndo  i  privilegi  ddh  oobiltìi  e  d'ogni 
corpomione,efinaliDeDte  da  ogni  altro 
ai-gine  di  faniglia,  di  muoicipiOi  concen* 
trando  od  loro  miniilero  ogoi  operosità 
municipale  e  annullando  la  prepooderau* 
«a  domestica  collo  sminutsamento  delle 
proprìetìi.  Inoltre  la  OviUà  Cattolica  nel- 
la serie  i\  t.5,  p.  5o  :  //  Natale  esau» 
tarato  dal  buon  capo  étanno^  di  cui  feci 
parole  deplorando  come  la  ci  viltà  moder- 
na pretende  fare  altrettanto  coll'antioo  e 
lodevole  costume  d'augurar  bene  n«l  pe- 
ricoloso Starnuto  {^>)%  ritornò  suU'  ar* 
gomeoto  con  dire.  Il  trattato  di  Weitfa* 
lia  avea  condotto  i  principi  cattolici  a  ri* 
conoscere  la  legittimità  de' protestanti,  • 
lasciare  in  loro  mano  il  jiis  saerorum^  a 
confermare  ed  estendere  l'aecordo  d'Au- 
gusta, a  mescolare  co'consìglieri  cattolici 
ì  protestanti  nella  camera  imperiale  e  nel- 
le diete  :  e  la  stanchezsa  di  3o  anni  di 
guerra,  e  l'empia  (sic)  politica  del  Riche* 
Ueu  e  di  altri  disertori  cattolici,  clie  toU 
sero  a  questi  il  dettarvi  la  legge,  rende 
compatibili  coloro  che  non  ostante  le  ri- 
mostrante d'innocento  X,si  rassegnaro- 
no a  tal  condizione.  Ma  la  compassione  e 
il  perdono  accordato  a  que'principi  e  di* 
plomatici  non  cambia  né  sospende  l'effet* 
to  de'principii,  i  quali  una  volta  accettati 
ìncaliano  inesorabilmente  di  conseguen- 
xa  in  conseguenza.  Accettato  dunque  il 
principio  protestante  a  consorzio  politico 
nella  società  europea, essa  necessa riamen* 
te  dotetle  sobbarcarsi  al  peso  dell'indif- 
ferentismo religioso ,  legittimo  figlio  di 
quella  protesta^  la  quale  altamente  gri- 
dava non  esservi  autorità  sulla  terra,  che 
abbia  diritto  di  comandare  il  pensiero. 
Se  questo  non  riconosce  una  guida,  ogni 
cervello  ha  diritto  all'indipendenza;  e 
se  usando  un  tal  diritto  discorda  dagli  al* 
tri,  non  è  chi  possa  ragionevolmente  ri* 
sentirsene  o  negargli  il  partorire  io  ope- 
ra ciò  che  concepì  nella  mente.  Chiunque 
pretendesseimporgli  un  tal  divietosopru- 
serebbe,  ledendo  un  diritto  riconosciuto. 
Finché  la  società  era  cattoUeapienameiF' 
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te,  per  lo  sbandeggiameoto  o  l'imprìgio* 
namento  d'ogoi  apostata  ,  nessuno  aven 
Interesse  d'abolire  l' istituzioni  e  usante 
cattoliche  ;  ma  poiché  il  congressodi  West- 
falia  volle  amalgamare  in  unica  società 
politica  le  infinite  dottrine  religiose,  pro- 
nunziò implicitamente  la  sentenza  contro 
ogni  manifestazione  cattolica  nella societài 
e  la  sanzione  di  questo  decreto  fu  scritta 
dalla  natura  con  tutti  i  più  vivi  affetti 
del  cuore  umano.  Sono  questi  i  tristi  frutti 
e  le  pieghe  derivati  dalla  pace  Westfii* 
lice  ;  fu  questo  lo  spirito  di  quei  famige- 
rato trattato  ;  ed  io  non  dovea  tacerlo , 
perché  più  volte  ne  deplorai  i  risultati,  € 
perché  portnto  a  cielo  e  tenuto  loro  |ial* 
Iodio  dagli  eterodossi  e  altri  nemici  della 
Chiesa. 

Westfalia  fu  temporaneamente  anche 
regno.  Nel  1 806  si  riaccese  la  guerra  tra 
la  Francia  da  una  parte,  e  dall'altra  la 
Prussia  e  la  Russia  collegate.  Vinse  la  for- 
tuna di  Napoleone  1  Booaparte  impera- 
tore de'francesi.  La  Prussia  fu  battuta  a' 
l4  ottobre  a  Jena,  onde  Napoleone  I  en- 
trò in  Berlino  a'23  ;  mentre  il  suo  mare» 
sciallo  Nf  y  1'  1 1  novembre  prese  Mogde- 
burgo.  Tutte  le  fortezze  caddero  io  pò* 
tere  del  vincitore.  Sul  cominciar  del  se* 
guentei8o7  corsero  i  russi  in  aiuto  de' 
prussiani.  Ma  Napoleone  1  colla  forza  e 
il  suo  genio ,  co'  combattimeoti  d' Ey- 
lau  de'7  e  8  febbraio  sconfisse  i  due  eser- 
citi. Incrudelita  la  stagione,  i  francesi  si 
ritirarono  di  qua  dalla  Vistola,  i  russi  di 
là  della  Pregel.  Tornati  sul  campo.  Na- 
poleone 1  riportò  vittoria  a'i4  giugno» 
Friedland  sui  prosso-russi,  i  sovrooi  def 
quali  a'7  e  9  luglio  convennero  alla  paco 
dì  Tilsit,  prima  Alessandro  I,  poi  Fede- 
rico Guglielmo  IH.  Nel  trattato,  Napoleo- 
ne 1  per  riguardo  ad  Alessandro  1  impe- 
ratore di  Russia,  acconsentì  di  restituire 
a  Federico  Guglielmo  111  re  di  Prussia 
le  Provincie  conquistate  sulla  riva  destra 
dell'Elba,  che  una  volta  appartenevano 
alla  Polonia  e  dal  1772  alla  Pmuia.  A- 
lessaudro  1  si  obbligò  a  riconoscere  per 
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sovrani  3  Bonaparte  fratelli  di  Napoleo* 
ne  1|  cioè  Giuseppe  per  redi  Napoli,  Luigi 
per  re  d' Olanda,  e  Girolamo  nato  nel 
1 784  e  conte  di  Mooifbrl  per  re  di  West* 
falla.  Il  regno  di  quest'ultimo  doversi  for« 
mare  delle  provincie  cedute  dalla  Prus- 
sia sulla  sinistra  dell'Elba  e  di  altra  oo* 
copale  da  Napoleone  1.  Questi  lo  com- 
pose del  àucBio dì  Brunswick  (di  cui  an- 
che nel  voi.  XCVIII,  p.  64e  seg.),  dell'e- 
lettorato d'  AssiaCassely  di  parie  del- 
VÀnnover  e  di  altri  paesi  aggiocenli  alla 
Bassa  Elba  sino  a  Magdeburgo ,  che  io 
tutto  contenevano  una  popolazione  dicir- 
ca 1,900,000  abitanti,  secondo  il  Mar- 
leni, Recueily 1. 1 1 ,  p.  49 1  .Questi  aggiun- 
ge, che  l'imperatore  uni  il  nuovo  regno 
Westfttlìcoalla  Confederazione  del  Reno. 
Il  De  Chantal ,  Manuel  des  dates^  rife- 
risce, essere  stalo  istituito  il  regno  a' 18 
luglio  1807,  e  VAbnnnacco  di  Roma  e 
del  TrasimcHOyt  V Àlmanaclide  Gotìuif 
che  Girolamo  NRpoleone  Bonaparte  fu 
dicbierato  re  di  Westfalia  ili.*' dicembre 
1 807. 1  geografi  attestano  essersi  formato 
il  reame  con  vari  smembramenti  degli 
stali  prussiani,  cioè  Io  vecchia  Marca,  la 
pnrte  del  Magdeburgìiese  situata  nella 
sinistra  riva  dell'Elba,  Halberstadt^  Hil- 
desheim ,  liobenstein  ,  Qnedlimburgo , 
MnnfPeld  ed  Eichifeld  :  inoltre  co'  lerri- 
loi  li  di  Treflurl,  Mulhaiisen  ,  NorUum» 
setiy  Goslar,  Padi'rbona  e  Minden^  con 
tulio  relenoi'alod'y^45/V3-C/i.rje/  (tranne 
Hunau  e  Nieder-Kalzenelnbogen  ),  com- 
pi eso  Fulda^  col  ducalo  di  Brunswick- 
\Volfenbutel,col  vescovato  d'Onasbruck^ 
con  parte  del  principato  di  Calemberg , 
colle  contee  di  Kaunilz-Rittbeig ,  e  di 
•Slolberg,e  col  rimanente  degli  slati  d'jin- 
nover  (che  Napoleone  1  fino  allora  avea 
fatto  amministrare  separatamente),  riu- 
niti a'i4  gennaioi8io,  ad  eccezione  di 
gran  porle  del  ducato  di  Lauenburgo  (di 
cui  nel  vol.LXI,  p.  252  e  altrove:  i  paesi 
e  luoghi  riportali  in  corsivo  hannoartico- 
li).  Se  non  che  ne  furono  distratti  contem* 
poraneameote  3  dipartimenti  incorporati 
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tll'impero  Graocest.  L'ammiiiisCffniooed' 
vile  era  diviM  io  1 1  diparliiiieoli»Gbe  oo- 
stituivano  una  popolazione  di  2,7 1 7^000 
individui.  Erano  i  diparlimeoti:  dtlfEI* 
ba,  di  Fulda,  deirUars,  della  Uioe,  della 
Saalf,  deirOcker,  della  Wem,deU*AUer, 
del  Weser,  del  Nord,  della  Bassa  EUmu 
Furono  ì  3  ultimi  che  nel  detto  1810  ven  • 
nero  uniti  in  gran  parte  a'  dipartiaieolt 
francesi  dell'  Ems-Superiore,  delle  Boc- 
cile dell'Elba,  e  delle  Bocche  del  Weaer. 
11  re  Girolamo  a'a^  del  precedente  ago- 
ato  crasi  sposato  (d'un  precedente  matti* 
nonio  parlai  nel  voi.  LUI,  p.  129)  alla 
principessa  reale  di  fFuriemberg  Fede- 
rica figlia  del  re  Federico,  oiorta  nel 
i835,  do|H>  averlo  fatto  padre:  i**"  nel 
1820  della  principessa  Matilde,  maritata 
nel  1841  al -principe  AnatolioDemidoff 
di  s.  Donato;  2.*  nel  1822  del  principe 
Napoleone  che  nel  gennaio  1 859  sposò  la 
principeato  Clotilde  primogenita  di  Vit- 
torio Emanuele  II  re  di  Sardegna.  Due 
anni  dopo  la  sua  assunzione  al  trono,  il 
re  Girolamo  conoepì  il  disegno  d'istituire 
un  ordine  cavalleresco  col  titolo  de'  ca- 
valieri della  Corona  diWesifalia^\\(\ììM' 
le  non  solo  fosse  premio  di  valorose  im- 
prese militari  operate  da'suot  sudditi,  ma 
servisse  eziandio  di  guiderdone  onorevo- 
le a  coloro  che  negl'impieghi  civili  si  fos- 
sero comportali  lodevolmente  e  utilmen- 
te |>er  lo  stato;  ed  anche  |>er  perpetuare 
con  tale  ordine  eqoestre  il  suo  matrimo- 
nio celebrato  colla  suddetta  principessa, 
ed  effettuò  l' istituzione  a'  25  dicembre 
1 809.  La  decorazione  de*  cavalieri  con- 
sisteva in  una  medaglia  d'oro  traforala, 
avente  per  di  sopra  un'Aquila  coronata 
col  fulmine  negli  artigli,  e  cui  motto  :  Je 
les  unis  j  allusivo  appunto  alle  difTereuti 
parli  da  Napoleone  1  riunite  per  com- 
|Kirre  il  regno  di  Westfalia.  All'estremi- 
tà della  medaglia  era  un  Serpente,  che 
rivolto  in  kpira  piglia  vasi  io  bocca  la  pro- 
pria coda.  5'el  centro  si  vedeva  un  Leo- 
ne coronato,  a  sinistra  un  Cavallo,  e  fra 
due  ud  allro  Leone  e  un*  Aquila  colla 
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corona  lopra.  Ave»  per  leggenda  :  Cba^ 
rader  und  jiufrictigheìU  11  oastro  da 
cui  soipeta  pendeva  la  medaglia  de' ca- 
valieri lui  petto  dalla  parie  ti niitra,  era 
di  color  turchino  scuro  ondalo.  Capitale 
del  regno  fu  la  città  di  Cauel|  ora  del* 
YAiiia  Elettorale,  11  fuoco  avendo  nel 
1811  consunto  il  vecchio  pa  lasso  resi- 
densa  dell'antico  landgravio,  il  re  Giro- 
lamo cominciò  tosto  la  fabbrica  d'nn  bel 
palano  detto  il  Belvedere,  ora  abitato  dal 
principe  elettore  d'Assia.  La  battaglia 
campale  di  Lipsia  perduta  da  IVapoleo- 
ne  1  a'iSig  ottobre  181 3,  pose  fine  al 
regno  di  Weslfalia,  perchè  i  collegati  oc* 
Guparono  tutta  la  Germania,  e  la  mag« 
gior  parte  dell'Olanda  :  così  terminò  la 
Confederasione  del  Reno.  Laonde  di  fai* 
to  Girolamo  perde  il  regno  e  non  l'abdi- 
co,  come  fui  tratto  in  errore  nel  dirlo 
nel  voi.  XXVII,  p.  i3o.  Propriamente 
terminò  di  regnare  a' 26  ottobre  181 3. 
In  conseguensa  del  congresH)  di  Vienna 
del  i8f4*i5«  dopo  la  caduta  di  Mapo* 
leone  I,  e  come  dissi  nel  voi.  XCIX,  p. 
829,  la  Prussia  ricuperò  il  ducato  o  prò* 
viocia  di  Westfalia,  ed  agli  altri  princi- 
pi furono  restituiti  gli  altri  dominii  coi 
quali  era  stato  formalo  il  regno  di  West- 
falia.  Napoleone  1  rilegato  nell'isola  di 
s.  Elena  morì  nel  1821,  lasciando  in  le* 
gaio  al  fratello  Girolamo  conte  di  Mont* 
fori  la  spada  di  Francesco  1  re  di  Fran- 
cia, di  cui  parlai  ne' voi.  LXVUl,  p.  i3, 
LXXXVllI,  p.  200.  In  Napoli  Tavea 
trovata  il  re  Gioacchino  Murai,  il  quale 
la  donò  al  cognato  Napoleone  1. 11  prin- 
cipe Girolamo  nella  sua  dimora  in  Ro- 
ma più  volte  la  mostrò  al  marchese  Mei- 
chiorri,  il  quale  però  mi  assicurava  ch'e- 
ra mancante  di  lama,  e  consistere  nella 
sola  impugnatura.  Divenuto  il  suo  ni- 
pote Napoleone  III,  prima  presidente 
della  repubblica  Francese  e  poi  impera- 
tore, il  principe  Girolamo  ritornato  in 
Francia  (a  ciò  abilitalo  già  dal  re  Luigi 
Filippo  nel  1847)»  "®  ^"  ^*^^^  mare- 
rcsciallo  e  gotematore  onorario  degl'Io* 
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validi.  Essendo  il  più  giovane  de'fralelli 
di  Napoleone  1,  moiì  a  Parigi  di  7B  anni 
a'24  giugno  1860.  Riferirono  i  fogli  pub- 
blici. Finì  di  vivere  dopo  la  malattia  di 
un  mese,  e  dopo  ricevuti  a  Villegénii 
dall'arcivescovo  cardinal  Morloli  ss.  Sa- 
grementi,  per  le  pie  premure  della  nuora 
principessa  Clotilde.  Portato  nella  ma- 
gnifica cappella  ardente,  costruita  nella 
galleria  del  1  .*  piano  del  palasso  reale, 
il  cadavere  prese  l'aspetto  di  quello  del 
Iralello  come  fu  ti-ovato  quando  venne 
diseppellito  a  s.  Elena  per  trasportarsi 
a  Parigi  nella  chiesa  degl'Invalidi.  Nel- 
l'esposisione  era  vestito  da  maresciallo 
di  Francia,  e  metà  del  corpo  era  coperto 
del  mantello  di  principe  francese.  Sul 
petto  avea  tutte  le  decorasioni  di  cui  era 
insignito;  ed  accanto  sur  un  cuscino  di 
velluto  cremisi  brillava  la  corona  di  re 
di  Weslfalia.  Indi  con  gran  pompa  fu- 
nebre fu  trasferito  in  detta  chiesa,edopo 
solenni  e  splendidi  funerali,  venne  de- 
posto presso  la  tomba  di  Napoleone  L 
Parevachelecenerìd'ambedue,Napoleo- 
ne  111  volesse  farle  deporre  in  s.  Dioni* 
gio,  onde  anche  lo  zio  Girolamo  aveste 
la  sepoltura  di  re.  Ma  si  legge  net  Gior* 
naie  di  lloma  del  1 86 1  a  p.  3 1 8,  che  a' 
2  aprile  seguì  in  Parigi  la  solenne  cere- 
monia  del  trasporto  del  feretro  d*ebano 
di  Napoleone  1 ,  e  le  sue  ceneri  furono 
deposte  nell'imponente  sarcofago  in  por- 
fido rosa,  costruito  nella  cri  Ita  circolare 
sotto  la  cupola  dcgl'  Invalidi  ;  alla  pre- 
senta di  Napoleone  111  ec. 

WESTMINSTER  (  FTesimonasie- 
rien,).  Città  con  residenza  arcivescovile, 
o  meglio  una  delle  3  parti  principali  del- 
l'immensa città  di  Lo/i^^r/s  (/^.)  capitala 
AtW  Inghilterra  (F,)  e  metropoli  del 
Regno-Unito,  e  della  monarchia  ed  im- 
pero della  Gran  Bretagna.  L'antica  cit- 
tà di  Westminster  era  distante  un  mi- 
glio da  Londra  in  principio  del  secolo 
XVII,  ma  dopo  il  regno  di  Carlo  \,  co- 
minciato nel  1 625  e  terminato  tragica* 
mente  nel  1649,  il  detto  spasio  venne 
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riempito  con  belle  case  e  altri  raggitar- 
det oli  edifizi,  di  maaicra  che  le  due  citte 
si  congiunsero  e  sono  unite.  Deve  West- 
minster  la  sua  origine  ad  un'antica  ab* 
bazia  di  monaci  benedettini,  la  quale  di* 
▼enne  una  delle  pili  ricche  e  delle  più 
magiiiOchedel  regno.  La  sua  chiesa  prin- 
cipale, sotto  l'invocazione  di  s.  Pietro,  è 
Dna  delle  più  belle  d'  Europa  di  gusto 
gotico.  1  re  d'Inghilterra  vi  hanno  le  loro 
tombe,  e  in  delta  chiesa  si  fanno  le  loro 
coronazioni  da  Guglielmo  I  il  Conqui» 
slatore  del  1066  in  poi.  Ma  dall'epoca 
di  Riccardo  II,  deposto  nel  iSgg,  le  fe- 
ste della  coronazione  de're  d'Inghilter- 
ra sono  state  generalmente  tenute  nella 
grandiosa  sala  di  Westminster,  nella  qua- 
le fu  degradato  il  detto  Riccardo  II,  ed 
alcuni  rei  di  fellonia  vi  furono  giustiziti  ti, 
come  narra  l'autore  dell'articolo:  Ingres 
so  principale  della  sala  di  Pf^eslntin- 
ster,  pubblicato  ntW  jélbuni  di  Roma, 
col  prospetto  di  tale  ingresso  ed  erudite 
notizie,  t.  1,  p.  385.  Di  tutio  ragionai 
ne'  due  citali  articoli,  massime  ne'  voi. 
Vili,  p.  19.  XXXV,  p.  140,  XXXIX, 
p.  i4if  14^9  i5o,  i5i,  i55,  iSg,  164, 
oltre  quanto  dovrò  ricordare  più  avanti 
sui  ragguardevoli  e  distinti  pregi  di  West- 
sninster.  Solo  ricorderò,  che  avendo  Pu- 
pa s.  Gregorio  I  mondato  nel  601  in  In- 
ghilterra una  3.*  colonia  di  banditori  del 
Vangelo,  dopo  la  i .'  con  alla  te»ta  s.  A» 
gostlno  (f^.)  romano  j4 postolo  dell*  In- 
ghilterra,  e  inviata  circa  il  596,  capo 
della  quale  era  l'altro  italiano  e  discepo* 
lo  di  quello  s.  Mellito  (^O*  ^"^^ti  pre- 
dicò la  fede  nel  regno  di  Cssex,  o  de'sas- 
soni  orientali,  ove  convertì  e  battezzò  il 
re  Seberto  con  molli  suoi  sudditi.  E  di- 
irenulo  1.*  vescovo  di  Londra,  colle  pie 
elargizioni  di  quel  principe  verso  il  6o5 
fondò  il  priorato  e  monastero,  e  la  chie- 
sa di  s.  Pietro  a  Tliorney,  e  per  la  posi- 
Itone  del  luogo  all'ovest  di  Londra,  esso 
fu  chiamalo  fVeslininster^  e  poKia  vi  fu 
fondala  la  celebre  e  ricca  abbazia  del  suo 
UDOie,  da'  re  Offa  del  785  e  s.  Edoar- 
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do  Ili  il  Confessore  del  io4i.  L*ap<N 
stata  Enrico  Vili  eresse  la  chiesa  in  cat- 
tedrale del  vescovato  da  lui  istituito  nel 
1 540,  per  la  Setta  della  sedicente  chiesa 
Anglicana  (^.)i  riparlata  e  deplorata  in 
vari  articoli,  indi  la  soppresse  circa  12 
anni  dopo  ;  e  la  nefasta  sua  figlia  Elisabet- 
ta fece  di  tale  stabilimento  una  collegiata 
nel  1 560,  con  capitolo  e  suo  decano  tutto- 
ra esis\enli,  le  magnificile  sue  fabbriche 
venendo  destinate  per  quauto  descrissi 
ne'ricordati  articoli.  Si  ponno  vedere  il 
Monasticon  Anglicanum.  Willis,  Storia 
dell*  abbazie  d' Inghilterra,  Guglielmo 
Maitland,  Storia  di  Londra  e  di  ìVest* 
minster,  considerevolmente  aumentata 
da  altri  scrittori.  J.  B.  Cavalieri,  Ec- 
clesiae  Anglicanae  Tropheae^  Romae 
1 584'  Matteo  Parker  2.^  arci  vescovo  prò* 
testante  di  Cantorbery,  il  quale  curò  l'e- 
dizioni di  4  antichi  storici  inglesi,  Mat- 
teo di  Westminster,  Matteo  Paris,  Tom- 
maso Walsiogham,  ed  Asser,  e  scrisse  le 
vice  de'suoi  predecessori  :  De  Antiquita- 
te  Ecclesiae  Britannicae,  Loodinum 
1729.  Mouvement  religiettx  en  Angle» 
terre,  ou  les  progrhs  da  CaUioUcisme^ 
Pdris  1844*  Neft'abbazia,  per  la  sua  ce- 
lebrità, ampiezzii  e  comodità  degli  edi* 
fir.i,  vi  furono  tenuti  i  seguenti  concilii 
detli  0\pvst' Minster  e  TVest^Monaste- 
ritnsis^  di  TVestniinster.  Il  i.'nel  1066 
pe'privilegi  dell'abbazia  omonima.  11  2.* 
nel  1077  relativamente  alla  stessa  abba- 
zia. 11  3.'  a'9  settembre  1  \i5,  adunato 
dal  cardinal  Giovanni  da  Crema  legato 
di  Papa  Onorio  li  in  Ingliillerra,  col- 
l'intervento  di  Guglielmo  arcivescovo  di 
Cantorbery,  di  Tri%tino  arcivescovo  di 
York,  di  20  vescovi  e  di  4^  abbati.  Vi 
si  fecero  circa  1 7  canoni,  che  confermano 
gli  antichi,  parlicolarmente  contra  la  si- 
monia, l'incontinenza  de' chierici,  l'ordi- 
nazioni senza  titolo,  e  la  pluralità  de'be- 
nefizi.  Altri  collettori  de'concilii  Indico- 
no di  Londra,  per  essere  stato  celebrolo 
presso  la  città,  li  4>*'  a'i  3  gennaio  1 1 26. 
Ottone  nunzio  di  Papa  Onorio  11  fi  lesse 
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ima  di  lui  bolla,  oootcneiito  la  itaiM  pro- 
potiiìooe  ebc  il  oardioal  legato  avea  fat- 
to al  clero  di  Francia  radunato  a  Bour- 
ges,  qualche  anno  addietro:  valeadire^ 
che  di  tutte  le  chieie  cattedrali  il  Papa 
domandava  due  prel>ende»  una  per  parte 
del  vescovo,  l'altia  per  quella  dei  capi- 
tolo; e  parimente  de'mouaiteri,  dove  le 
mente  degli  abbati  e  de'  ciauilri  sono  se- 
parale,  un  posto  monacale  d'ognuno.  Ma 
i  vescovi  non  vollero  decidere  sopra  que- 
sta domanda  senza  il  consenso  del  re  En- 
rico I,  e  degli  aisenti,  dicendo  cb'era  loro 
pregiudizievole, e  si  separarono  senza  con- 
cluder nulla.  11  5.*  nel  1 1 27,  e  vi  si  fecero 
la  canoni  per  la  rifoi  ma  de'  coitomi.  Il 
6.*  nel  1 1 36  per  eleggere  il  vescovo  di 
Londra.  Il  7.*  e  l'S.^  nel  1 133:  il  primo 
sulla  disciplina  ecclesiastica,  l'altro  per  la 
caaonizzaaiòne di  i.  Edoardo  111, che  pQÌ 
celebrò  Papa  Alessandro  111  nel  i  i6i.  Il 
9.*  e  il  10.^  nel  1  ì^i:  il  primo  sopra  i 
lamenti  del  defunto  re  Enrico  1;  nell'al- 
tro il  re  Stefano  suo  successore  si  quere- 
lò delle  vessazioni  che  riceveva  dal  suo 
popolo.  L' 1 1 .^  nel  1178  sull'arcivescovo 
di  Cantorbery.  Ili  a."  nel  1 1 76,  nel  qua- 
le furono  terminate  le  differenze  insorte 
tra  quel  prelato  e  l'arcivescovo  di  York. 
11  i3.*  nel  1 177  o  di  Londra,  per  ter- 
minar le  guerre  tra' re  di  Castiglia  e  di 
Navarro.  11  i4«*  nel  1190.  Il  i5.'  nel 
1 1 99.  Il  1 6.*  nel  1 1 1 3. 11  1 7.'  nel  1  ia5, 
come  i  precedenti  sulla  disciplina  eccle- 
siastica. 11  1 S.**  nel  1 2)6,  si  confonde  con 
quello  del  1 1 26,  attribuendosi  le  doman- 
da d'Onorio  IJ  ad  Onorio  III,  e  forse  è 
da  preferiti,  se  il  cardinal  Romano  Bo' 
naventura  legato  in  Francia  passò  in  In- 
ghilterra, li  19.^  nel  1229.  Il  20.^  nel 
1253,  io  cui  furono  scomunicati  coloro  i 
quali  violavano  le  libertà  ecclesiastiche. 
Il  21.*  nel  1265:  in  esso  il  legato  cardi- 
nal Ottobouo  Fieschi,  poi  Papa  Adria» 
no  V^  fulminò  la  scomùnica  contro  gli 
avversari  del  re  Enrico  111.  Il  22.^  nel 
i3i6  sopra  la  disciplina  ecclesiastica.  Il 
a3.*  nel  i3a5. 11  24*^  nel  \^\i  contro 
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gli  oretiei  Wiclef  e  gli  Ussiti.  Il  24.*  oel 
i4i3  contro  gli  stessi  eretici, altri  lodi* 
cono  di  Londra.  Di  tali  concilii  si  ripor- 
tano i  canoni  nelle  collezioni.  Regia,  t« 
aS,  28.  Labbé,  t.  9,  11,  12,  16.  Ardui- 
no, t  6,  7.  Vilkin8,t.  I,  2.  Mansi,  Sup* 
pUmentOt  t.  2.  —  Considerata  Westroia- 
ster  una  delle  3  parti  principali  di  Lon- 
dra, trovo  opportuno  fare  qui  ricordo 
d'alcune  tue  recenti  statistiche  civili.  Si 
trae  dal  o.  i3o  del  Giornale  di  Roma 
dal  1 855,  riproducendo  il  pubblicato  dal 
Morning  Chronicle,  Risulta  da  un  cai* 
colo  ordinato  dalla  Camera  de'Comuni, 
che  l'mtera  popolazione  di  Londra  era  di 
due  milioni,  363,4o5  abitanti.  Si  conta- 
vano 3o6,o88  cate  abitate.  Le  tasse  delle 
proprietà  ascendevano  a  tredici  milioni, 
4.62,067  lire  sterline,  quella  de'poveri  a 
nove  milioni,  975,660  lire.  Si  l«'gge  nella 
Cis^ìUà  Cailolica^  serie  3.*,  t.  2,  |>.  244* 
M  La  sopei  ficie  del  suolo  sopra  cui  é  fab- 
bricata Londra,  nel  1 856  si  estendeva  per 
122  miglia  quadrate,  contava  327,391 
case,  2,262,236  abitanti.  Le  vie  della 
città  unite  insieme  corrono  la  lunghezza 
di  1 75o  miglia  inglesi  :  il  selciato  di  esM 
costò  i4o  milioni  di  Gorioi,  e  il  suo  man* 
tenimento  costa  ogni  anno  2  milioni  di 
fiorini.  L'impofta  delie  case  e  delle  reu- 
dile  in  Londra  salea  i25  milioni  di  fio- 
rini". Quest'immensa  città  alberga  162 
mila  malfattori  noti  alla  polizia  (compo- 
sta quella  di  sorveglianza  di  6,367  P^' 
Ucemenf  per  guarentire  la  sicurezza  pub- 
blica, oltre  gli  altri  agenti  di  essa  e  del 
municipio)  "•  Notificò  il  Giornale  di  Ro* 
ma  de' 12  agosto  1857,  trovare  nel  Ni' 
ght  Side  of  London,  una  ttatiiìtica  delle 
più  importanti  per  que'che  vogliono  far- 
si un'  idea  di  ciò  eh'  é  la  capitale  della 
Gran  Bi*etagna,  e  l'offre,  lo  debbo  limi- 
tarmi a  riprodurre.  L'ultimo  censimenio 
fece  conoscere  abitar  Londra  2,362,286 
individui,  de'quali  i,io6,558  maschi,  e 
fra  questi  1 46,449  d'  età  inferiore  a'  5 
anni.  Gli  uomini  non  ammogliati  erano 
670,380,  e  le  donne  735,871;  gli  am- 
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rìeaipito  con  belle  case  e  altri  ragguar- 
devoli edifiii,  di  maniera  che  le  due  città 
•i  congiunsero  e  sono  unite.  Oete  West- 
miiiMf  I*  la  sua  origine  ad  un'antica  ab- 
bacia  di  monaci  benedettini,  la  quale  di- 
venne una  delle  più  ricche  e  delle  più 
magnifiche  del  regno.  La  sua  chiesa  prin* 
ci|vale,  sotto  l'invocazione  di  s.  Pietro,  ò 
uni)  delle  più  belle  d'  Europa  dì  gusto 
gotico.  1  re  d'Inghilterra  vi  hanno  le  loro 
lon>l>e,  e  in  detta  chiesa  si  fauno  le  loro 
coronazioni  da  Guglielmo  I  il  Conqui» 
slatore  del  1 066  in  poi.  Ma  dall'  epoca 
di  Riccardo  II,  deposto  nel  iSgg,  le  fe- 
ste della  corooatione  de' re  d'Inghiller- 
rn  sono  state  generalmente  tenute  nella 
grandiosa  sala  di  Westmìnster,  nella  qua- 
le fu  degradato  il  detto  Riccnrdo  11,  ed 
alcuni  rei  di  fellonia  vi  furono giuslizititi, 
come  narra  l'autore deirarlicolo:  ftigrcs 
40  principnlc  della  sala  di  TVesUniii' 
ster,  pubblicato  ntW  jélbum  di  Roma, 
col  prospetto  di  tale  ingresso  ed  erudite 
notizie,  t.  2,  p.  385.  Di  tutio  ragionai 
ne'  due  citati  articoli,  massime  ne'  voi. 
VII!,  p.  19.  XXXV.  p.  i4o,  XXXIX, 
p.  i4r}  i4^»  i5o,  i5i,  i55,  iSg,  164, 
oltre  quanto  dovrò  ricoi*dare  più  avanti 
sui  ragguardevoli  e  distinti  pregi  di  West- 
minstcr.  Solo  ricorderò,  che  avendo  Pu- 
pa s.  Gregorio  I  mondato  nel  601  in  In- 
ghilterra una  3.'  colonia  di  banditori  del 
Vangelo,  dopo  la  i."  con  alla  te«ta  s.  A- 
postino  (f^,)  romano  Apostolo  dell*  In- 
ghilterray  e  inviata  circa  il  596,  capo 
della  quale  era  l'altro  italiano  e  discepo- 
lo di  quello  s.  Mellito  (^.):  questi  pre- 
dicò la  fede  nel  regno  di  Essex,  o  de'sas- 
soni  orientali,  ove  converti  e  battezzò  il 
re  Seberto  con  molti  suoi  sudditi.  E  di- 
irenuto  1.*  vescovo  di  Londra,  colle  pie 
elargizioni  di  quel  principe  verso  il  6o5 
fondò  il  priorato  e  monastero,  e  la  chie- 
sa di  8.  Pietro  a  Thorney,  e  per  la  posi- 
Bione  del  luogo  all'ovest  di  Londra,  esso 
fu  chiamato  fVeslminster,  e  poscia  vi  fu 
fondata  la  celebre  e  ricca  abbazia  del  suo 
nome,  da'  re  Offa  del  ySS  e  s.  Edoar- 
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do  III  il  ConfiiMore  dei  io4a.  L'apo- 
stata Eorìco  VII!  eresse  la  cbìeMi  io  ett- 
teilrale  del  irescovato  da  lui  istiluito  nei 
1 540,  per  la  Setta  della  sediceate  ehicse 
Anglicana  (A".),  riparlata  e  deplorala  io 
lari  articoli,  indi  la  soppresse  droa  12 
Booi  dopo  ;  e  la  nefasta  sua  figlia  Elisabet- 
ta fece  dì  tale  stabilimento  una  collegiala 
nel  1 560,  con  capitolo  e  suo  decaao  tolto* 
ra  esir.eoti,  le  magnifiche  sue  fabbriche 
lenendo  destinate  per  quanto  descrissi 
ne'rieordati  articoli.  Si  ponno  vedere  il 
Monaiticon  AngUcanntn,  Willis,  Storia 
dell*  abbazie  d*  Inghilterra.  Guglielmo 
Maitland,  Storia  di  Lontlra  e  di  fFerl- 
minster^  considerevolmente  aumeolala 
da  altri  scrittori.  J.  B.  Cavalieri,  Ec- 
desine  AngUcanae  Tropfieae^  Romae 
i584'  Matteo  Parker  2. ^arcivescovo  prò* 
testante  di  Cantorbery,  il  quale  curò  l'è* 
dizioni  di  4  antichi  storici  inglesi,  Mat- 
teo di  Westminstcr,  Matteo  Paris,  Tom- 
maso Walsiogham,  ed  Asser,  e  scrisse  le 
vite  de'suoi  predecessori  :  De  AtUiquiiO' 
te  Ecclesiae  Britannicae,  Londinum 
1729.  Mouvement  religiettx  en  Angle» 
terre^  ou  les  progrhs  du  CatlioUdsme^ 
Paris  i844>  Neft'abbazia,  per  la  sua  ce- 
lebrità, ampiessa  e  comodità  degli  edi* 
ùr\  vi  furono  tenuti  i  seguenti  conci lii 
detti  0\»est'/\finxter  e  TVest^Monaste» 
ritnsis^  di  TVestminster,  Il  i.*nel  io66 
pe'privilegi  dell'abbasia  omonima.  Il  2.* 
nel  1077  relativamente  alla  stessa  abba- 
zia. 11  3.'  a'9  settembre  1 1^5,  adunato 
dal  cardinal  Giovanni  da  Crema  legato 
di  Papa  Onorio  II  in  Inghilterra,  col- 
l'intervento  dì  Guglielmo  arcivescovo  di 
Ginlorbeiy,  di  Tristi  no  arcivescovo  di 
York,  di  20  vescovi  e  di  4^  ahbati.  Vi 
si  fecero  circa  1 7  canoni,  che  confermano 
gli  antichi,  pariicolarmente  contra  la  si- 
monia, l'incontinenza  de' chierici,  l'ordi- 
nazioni senza  titolo,  e  la  pluralità  de'be- 
nefizi.  Altri  collettori  de'coucilii  lo  dico- 
no di  Londra,  per  esnere  stato  celebrato 
presso  la  città.  Il  4«°  a'i  3  gennaio  1 1 26. 
Ottone  nunzio  di  Papa  Onorio  11  vi  lesse 
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ima  di  lui  bollii  oootcneiile  la  Haaa  prò- 
potitiooa  che  il  oardiaal  legato  atea  fal- 
lo al  clero  di  Francia  radunato  a  Bour- 
gesy  qualche  anno  addietro:  «alea  dire^ 
che  di  tutte  le  chieie  cattedrali  il  Papa 
dooiaodava  due  prelMode»  una  per  parte 
del  «etcofo,  l'alti  a  per  quella  del  capi- 
tolo; e  parimenle  de'mouaileriy  dote  le 
mense  degli  abbati  e  de'  clauilri  sono  se- 
parale, un  posto  monacale  d'ognuno.  Ma 
i  vescofi  non  follerò  decidere  sopra  que- 
sta domanda  senza  il  consenso  del  re  En- 
rico I,  e  degli  assenti,  dicendo  ch'era  loro 
pregiudizio? ole.e  si  separarono  senza  con- 
cluder nulla.  Il  5/  nel  1 1 27,  e  fi  si  fecero 
12  canoni  per  la  rifoi  ma  de' costumi.  11 
6.*  nel  1 1 36  per  eleggere  il  f escof o  di 
Londra.  Il  7.^  e  l'S."  nel  1 1 33:  il  primo 
sulla  disciplina  ecclesiastica,  l'altro  per  la 
caaonittaziòne  di  s.  Edoardo  ili, che  pQÌ 
celebrò  Pepa  Alessandro  111  nel  1 1 6 1 .  Il 
9.^  e  il  10.^  nel  1 14^;  il  primo  sopra  i 
lamenti  del  defunto  re  Enrico  I;  nell'al- 
tro il  re  Stefano  suo  successore  si  quere- 
lò delle  fessazioni  che  ricefCf a  dal  suo 
popolo.  L'  1 1 .*  nel  1173  sull'arcifescofo 
di  Cantorbery.  Il  1 2."  nel  1 1 76,  nel  qua- 
le furono  terminate  le  differenze  insorte 
tra  quel  prelato  e  l'arcifescovo  di  York. 
11 1 3.*  nel  1 177  o  di  Londra^  per  ter- 
minar le  guerre  tra' re  di  Castiglia  e  di 
Naf arra.  11  i4«*  nel  1190.  Il  i5.'  nel 
1 1 99.  Il  1 6.*  nel  1 2 1 3. 11 1 7."*  nel  1225, 
come  i  precedenti  sulla  disciplina  ecde- 
iiastica.  Il  18.*  nel  1226,  si  confonde  con 
quello  del  1 126,  attribuendosi  le  doman- 
de d'Onorio  11  ad  Onorio  11I|  e  forse  é 
da  preferiti,  se  il  cardinal  Romano  Do» 
naventura  legato  in  Francia  passò  in  In- 
ghilterra. 11  19.^  nel  1229.  Il  20.^  nel 
1253,  in  cui  furono  scomunicati  coloro  i 
quali  violavano  le  libertà  ecclesiastiche. 
Il  21.*'  nel  1265:  io  esso  il  legato  cardi- 
nal Ottobouo  Fieschi,  poi  Papa  Adria" 
no  y^  fulminò  la  scomùnica  contro  gli 
avfersari  del  re  Enrico  Uf.  11  22.^  nel 
i3i6  sopra  la  disciplina  ecclesiastica.  Il 
a3.*  nel  i3a5.  Il  24*^  nel  \^\i  contro 
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gli  eretiei  Wiclef  e  gli  Ussiti.  Il  24**  >>^l 
i4k3  contro  gli  stessi  eretici, altri  lodi- 
cono  di  Londra.  Di  tah  conciliì  si  ripor- 
tano i  canoni  nelle  collezioni.  Regia,  t« 
aS,  28.  Labbé,  t.  9,  1 1,  12,  16.  Ardui- 
no, 1 6,  7.  Vilkm8,t.  I,  2.  Mnnsi,  Sup* 
plemtnto^  t.  2. —  Considerata  Westmia- 
ster  una  delle  3  parti  principali  di  Lon- 
dra, Irofo  opportuno  fare  qui  ricordo 
d'alcune  sue  recenti  statistiche  cifili.  Sì 
trae  dal  n.  i3o  del  domale  di  Roma 
del  1 855,  riproducendo  il  pubblicato  dal 
Morning  Chronicle,  Risulta  da  un  cai* 
colo  ordinato  dalla  Camera  de'Comuni, 
che  l'mtera  popolazione  di  Londra  era  di 
due  milioni,  363,4o5  abitanti.  Si  conta- 
fano 3o6,o88  ca%e  abitate. Le  tasse  delle 
proprietà  ascendevano  a  tredici  milioni» 
462,067  lire  sterline,  quella  de'poteri  a 
nofe  milioni,  975,660  lire.  Si  It'gge  nella 
Cis^iUà  CaUoiicay  serie  3.*,  t.  2,  p.  244* 
M  La  sopei  ficie  del  suolo  sopra  cui  é  fab- 
bricata Londra,  nel  1 856  si  estendef  a  per 
122  miglia  quadrate,  contava  327,391 
case,  2,262,236  abitanti.  Le  vie  della 
città  unite  insieme  corrono  la  lunghezza 
di  I  75o  miglia  iugle«i  :  il  selciato  di  essa 
costò  i4o  milioni  di  Gorioi,  e  il  suo  man- 
tenimento costa  ogni  anno  2  milioni  di 
fiorini.  L'imposta  delie  case  e  delle  reu- 
dite in  Londra  salea  I25  milioni  di  fio- 
rini". Quest'immensa  città  alberga  162 
mila  malfattori  noti  alla  polizia  (compo- 
sta quella  di  sorveglianza  di  6,367  P^' 
Ucemen^  per  guarentire  la  sicurezza  pub- 
blica, oltre  gli  altri  agenti  di  essa  e  del 
municipio)  ".  Notificò  il  Giornale  di  Ro* 
ma  de' 12  agosto  1857,  trovare  nel  Ni- 
ght Side  of  London,  una  statistica  delle 
più  importanti  per  que'che  vogliono  far* 
si  un'  idea  di  ciò  eh'  é  la  capitale  della 
Gran  Bretagna,  e  l'offre,  lo  debbo  limi- 
tarmi a  riprodurre.  L'ultimo  censimento 
fece  conoscere  abitar  Londra  2,362,286 
individui,  de'quali  1,1  o6,558  maschi,  e 
fra  questi  1 46,449  d'  età  inferiore  a'  5 
anni.  Gli  uomini  non  ammogliati  erano 
670^380^  e  le  donne  735,871  ;  gii  am- 
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iDogliati  399,098,  le  dodDe  naritala 
409,731  ;  i  vedovi  409.731  («ic);  le  ve- 
dove 1 1 0,076. Eran vi  28,598  mariti  che 
irivevaoo  separati  dalle  loro  mogli,  e 
39,33 1  mogli  cbe  vivevano  separate  dai 
loro  mariti  (egli  è  questo  uno  de'taoti  la* 
gr  ime  voli  frutti  della  pretesa  riforma  ). 
ffel  i856  nacquero  in  Londra  86,833fao- 
ctullì,e  morirono  56,786  individui.  Lon- 
dra essere  la  città  pih  popolata  del  mon- 
do, e  d'un  4**  più  popolata  che  Pckino^ 
dne  volte  più  che  Costantinopoli^  quat- 
tro volte  più  che  Pietroburgo^  cinque 
volte  più  che  Fienna,  Nuova  York  e 
Madrid^  sette  volte  più  che  Berlino^  ot- 
to volle  più  che  Amsterdam^  nove  volte 
più  che  Roma,  quindici  volte  più  che 
Copenagìien  e  diciassette  volte  più  che 
Slockholiu.  Londra,  dice  Oraxio  Say,  è 
una  provincia  coperta  di  case.  Essa  oc- 
cupa una  superficie  di  laa  miglia  qua- 
drate, e  contiene  320,391  edifiti.  An- 
nualmente si  costruiscono  4»ooo  case, 
per  4O9OO0  nuovi  abitanti.  Tennyson, 
parlando  in  generale,  dichiara.  In  Lon- 
dra in  ciascun  minuto  muore  un  uomo, 
e  ne  nasce  un  altro,  altri  dicono  ogni  5 
minuti  :  ogni  giorno  1 69  sono  i  morti,  ed 
ììRegestrer general  ne  notò  nel  1 8 56 negli 
stabilimenti  pubblici  19,381.  Si  calcola- 
no 5oo  annuì  annegati  nel  Tamigi.  I  va* 
gaboudi  ammessi  a' ricetti  sono  1 4 3, 000, 
i  meudicaoti  d'abitudine  35,ooo,  an- 
nualmente i  carcerati  42>ooo.  Tralascio 
la  statistica  de'consumi,  e  altro,  che  nel* 
V  indicato  periodico  può  leggersi.  E  di 
questi  Londra  ne  ha,  35  niagazines  eb- 
domadari, 9  quotidiani,  5  della  sera,  72 
ebdomadari.  Ora  dovendo  in  breve  ac- 
cennare il  memorabile  avvenimento  del 
ristabilimento  della  gerarchia  ecclesiasti- 
ca cattolica,  glorioso  per  la  Chiesa  uni- 
versale, e  per  la  particolare  à* Inghilterra 
cognominata  giù  la  Terra  de  Santi j  a 
migliore  intelligenza,  e  per  essere  dispen- 
sato du  ripetizioni,  è  assolutamente  in- 
trinseco tener  presente  quel  grave  arti- 
colo, quanto  precedette,  accompagno  e 
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aegiA  II  hnm  «bollsioiie  Aà  «dU»  «t- 
tolioo  e  della  tua  gtrarobia,  pvteipMi* 
OMOie  il  voi.  XXXVy  p.  i33  e  wa^màk 
le  ootitio  sul  caltoliduno  a  pratMtaati- 
imo  deirioghilterra»  a  sui  viaariati  apo- 
•tolicl  della  medesima. 

1  eattoliei  dopo  lo  seitma  d*Eoriao  Vili 
a  di  Elisabetta»  coronato  poi  dalla  ri- 
voluùooa  che  li  pose  fuori  dalla  Vaggt^ 
coodaooati  a  vivere  otcuri  a  prcs^gisita- 
ti»  Doo  potarono  più  asiera  retti  apiri- 
lualmenteda'lorovetoovi  esiliati  o  oocisi, 
ed  erano  governati  in  Inghilterra  fio  dal 
1623  da  Fieariapo9toUei(y^^difAàM, 
vescovi  eoa  titoli  di  Fcsooviimpartìbm 
infideUum  {F.),  nominati  dal  Papa,  i 
quali  avevano giurisdiùone  come  tuoi  vi* 
cari  o  delegati  pontificii.  Nel  1688  il  loco 
numero  fu  ci*esciuto  da  uno  a  quattro  da 
Jnnocenso  Xi,  e  nel  1840  aumentati  a 
otto  da  Gregorio  XVI.  Àvea  cominciato 
intanto  a  prevalere  tra'  cattolici  inglesi 
un  vivo  desiderio  di  cambiare  quatta 
temporanea  forma  di  governo  acdetia* 
•tico  colla  forma  ordinaria  di  Fetcovi 
con  titoli  locali  del  proprio  Fescovaio  o 
Diocesi  {P'.)t  cioè  con  una  aocletiattica 
Gerarchia^  ed  a  questo  fina  tin  dal  1 834 
ti  presentarono  vive  istanie  a  Gregorio 
XVI.  Quanto  quel  gran  Papa  costante- 
mente zelasse  la  Propagazione  della  fo' 
de^  l'aumento  de'  Fescovati,  quello  dei 
Ficari  apostolici  in  tutto  il  mondo,  in 
quegli  articoli  e  ne'reiativi  lonarrai.Quan- 
to  caldeggiasse  il  ristabilimento  della  ge- 
rarchie ecclesiastiche  d*  Inghilterra  a  di 
Olanda,  lo  rilevai  in  più  luoghi,  come 
nel  voi.  LXXX VII,  p.  54  e  seg.  ;  ma  Dio 
non  permise  che  ne  avesse  la  consolazio- 
ne, riserbandola  al  venerando  successo- 
re. Ciò  riconobbero  gli  scrittori  cou- 
temporanei,  e  valgano  per  tutti,  oltre 
il  p.  Rossi  conventuale,  parlato  nel  voi. 
XCf,  p.  545,  i  chiarissimi  monsignor 
Fabi  Montani,  ed  arciprete  iVipaudel* 
li.  Disse  il  primo,  a  p.  6  del  Ragio* 
namento  :  Il  Seminario  Pio  aperto  in 
Rotna»  MChe  dirò  deirecclatiastica  gè* 


WES 

rirchia  nella  BrìUiDDW  e  nella  Neerlan- 
dia  rettiluìla,  wanendoti  a  capo  di  cosa 
da  Gregorio  XVI  caldeggiata  e  sotpìrata 
counto?"  Dichiarò  il  a.^'a  p.  58  de' Ri- 
tratti poetici  de* Romani  Pontefici,  cor^ 
redati  di  noie  storico- critiche.  »  Tutto 
a'nofttri  tempi  accenna,  che  le  speranze 
e  i  voti  del  Capo  ? isibile  della  Chiesa  sa- 
ranno accolti  da  Dio.  Il  cnoti mento  re- 
hgioso,  che  in  grandi  proponioni  si  va 
ogni  giorno  piti  sviluppando  neiriiighil- 
terra:  reaianciposionede'cattolici(  1 829), 
la  gerarchia  eccle»iaftlica  reétiluilapérgli 
ftfurzi  generosi  della  sa.  me.  di  Grego* 
rio  XV  1>  e  per  le  cure  amorevoli  del  re* 
goante  Pontefice  Pio  IX,  inoslraoo  ab* 
bastanza  die  gringlesi,  de'quali  si  diSM 
un  giorno,  non  sunt  Angli,  std  Angeli, 
torneranno  in  grembo  alla  Chiesa,  da 
cui  II  di  vite  Tira  e  lu  vendetta  di  Euri- 
co  Vili  ".  Sollecitato  Gi^gorioX VI  a  ri- 
pristinare la  gerarchia  iuglese,  soleva  ri- 
spondere, loda  4  portai  a  8  i  vicari  apo- 
stolici. Che  importa  Tessere  neiriiighil- 
terra  e  in  Londra  io  Papa  a  mezzo  de' 
vescovi  di  OItne,  Pella  ec?  Potrei  a  un 
tratto  cambiar  loro  i  titoli,  co'  nomi  in* 
glesi  di  vari  luoghi  ;  ma  provocherei  la 
suscettività  del  governo,  con  pericolose 
cunseguenze.  Dilata.  Nel  1847  ^  o^oiì- 
vo  che  da  per  tutto  si  acclamava  il  Pa- 
pa Pio  IX,  i  vicaii  apostolici  d'Inghil- 
terra congregatisi  a  Londra,  vennero 
nella  deliberatione  di  deputare  due  di 
loro  a  Roma  per  implorare  caldamen- 
te in  comune  lor  nome  questa  sì  lunga- 
mente desiderata  grazia.  Ne  fu  uno  Te- 
mìnente  capo  dell'  attuale  gerarchia  ec- 
clesiastica d'Inghilterra,  e  colla  sua  po- 
derosa penna  compilò  il  corrì>pondente 
memoriale  indiritzato  alla  s.  Sede  apo- 
stolica, in  cui  mostrò  come  i  vescovi  ri- 
guardassero questo  affare  non  comeog- 
gettodi  trionfo  religioi»o,o  alto  di  aggres- 
sione, ma  sì  puramente  come  un  provve- 
dimento amministrativo  necessarioal  go- 
verno delle  loro  greggi.  Il  motivo  prin- 
cipale posto  innanzi  per  la  necessita  o 
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convenienza  di  ottenere  una  Gerarchia 

ecclesiastica  fu  come  segue.  5i  faceva  con- 
siderare che  fino  allora  il  solo  rrgolamen- 
to  o  codice  di  governo  posseduto  da'cat- 
tolici  inglesi,  era  la  costituzione  di  Bene- 
detto XIV,  Aposlolicurn  Ministenum, 
de*3o  maggio  1 753,  Bull.  Bened^  XI F, 
t.  4}  Const.  16:  Rtgulae  obstrvandae. 
Ora  tale  costituzione  esser  divenuta  an- 
tiquata per  la  stessa  lunghezza  di  tempo, 
e  più  ancora  pel  felice  cambiamento  del- 
le circostanze.  Era  essa  fondata  nelle  se- 
guenti considerazioni.  1  .*  Che  i  cattolici 
stavano  tuttavia  sotto  la  pressura  di  gra- 
vi leggi  penali,  e  non  godevano  alcuna 
libertà  di  coscienza.  1.^  Che  tutti  i  loro 
collegi  per  1'  educazione  ecclesiastica  si 
trovavano  in  paesi  estranei.  S.**  Che  gU 
ordini  religiosi  nt^n  aveeno  case  in  In- 
ghilterra. ^.^  Che  non  v'era  neppure  un' 
ombra  di  divisioue  parrocchiale,  ma  che 
la  pili  parte  de'luoghi  destinati  al  culto 
cattolico  erano  cappelle  private,  e  gli  ec- 
clesiastici che  le  servivano  cappellani  di 
nobili  e  gentiluotnioi.Imperocché  le  gran- 
di cattedrali,  i  grandi  templi,  e  tutti  i  be- 
nefizi ecclesiastici  erano  stati  assorbiti 
dallo  stabilimento  protestante,  come  nel- 
V Irlanda  (/'.)  e  nella  Scozia  (f^.).  Vi 
hanno  in  quel  documento,  pieno  com'è 
di  sapienza,  altre  simili  supposizioni,  le 
quali  grazie  a  Dio  nel  tempo  presente 
lian  vista  di  «empiici  anacronismi. Laonde 
si  argomentava  che  questa  era  la  sola  gran 
costituzione  che  fossevi  per  l'Inghilterra, 
e  della  quale  stessa  una  parte  era  stata 
già  formalmente  annullata  da  Gregorio 
XVI  col  breve  Muneris  Apostolici  ra- 
tio, de'3  luglio  1840,  Bull.  Pontif.  de 
Propaganda  fide^  t.  5,  p.  1 98  :  Ex  qua- 
tuor  Ficariatibus  Apostolicis  Angliae 
Regnum  complecteniibus  octo  consiituit, 
et  novani  Ecclesiasiicae  totius  Regni ju* 
risdiclionis  distributionemfaeit.Lù  Chie- 
sa cattolica  in  Inghilterra  essersi  d'altro 
canto  distesa  e  consolidata  così  dopo  l'at- 
to di  emancipazione,  e  le  parti  di  lei  aver 
cotanto  recato  à  maturità  le  vicendevoli 
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loro  rtloiioiiii  cbo  000  potata  pfooadifil 
iniMMt  ieoM  uo  oodioe  piano  od  oiplioi* 
lo.  1  veicoli  trovarti  perpletii  a  la  loro 
•ituatiooo  pieoaidi  diflioolià  :  poiché  do* 
iidoravaoo  caldamcoto  di  OMoro  guarea* 
fili  por  ferni  rrgolaroooti  da  daciiioai 
arbitraria,  o  non  no  avoano  punto  all'uo* 
pò.  Il  cbo  ai  rondota  più  ponono  per  l'ia- 
oerteisa  di  positione  in  che  al  treni  trova- 
vati  il  doro  io  eonioguenui  di  quett'  a* 
nomalo  stato  di  cote.  Tale  ti  fu  il  caso 
•ottopotto  al  giudizio  della  t.  Sede,  e  pie- 
na mento  ili  a  tirato  con  pratiche  applica- 
•ioni.  Si  Mipplicava  adunque  per  un  ri- 
niedio,o  «Uggeri vasi  poter  questo  aver 
aolamente  luogo  in  uno  de'due  seguenti 
modi.  O  la  t.  Sede  deve  pubblicare  una 
cotti tutiooe  piena  coti  da  provvedere  a 
lattala  neceuitè,  la  quale  per  altro  di 
fona  riutcirebbe  complicata  e  volumino- 
M|  0  come  provvedimento  tpeciale  sareb« 
1m  necessariamente  temporanea  :  ovvero 
il  reale  e  compiuto  codice  della  Chiesa 
vuoisi  ad  un  tratto  estendere  alta  Chiesa 
cattolica  in  Inghilterra,  per  quento  è  com- 
patibile con  la  sua  posiaione  sociale;  a 
questo  provvedimento  sarebbe  definitivo» 
Ma  a  fine  d'abbracciare  questo  a.*  spo« 
diente  più  naturale,richiodevasi  una  con* 
diiione,  e  quest'era:  i  cattolici  debbono 
avere  una  Gerarchia.  La  logge  canonica 
è  inapplicabile  sotto  victri  apostolici;  ed 
oltrea  ciò  molli  punti  vorrebbon  cisero 
aggiustati  sinodalmente,  e  senta  un  me- 
tropolitano e  suffraganei  non  era  da  par- 
laro  di  sinodo  provinciale.  Questo  era  il 
principale  0  saldo  fondamento  onde  i  cat- 
tolici instavano  umilmente  per  la  Gerar* 
cbia  presso  la  s.  Sede.  £  tale  si  era  che 
riguardava  esclusivamente  il  loro  ordi- 
namento interno.  Hai  non  entrarono  in 
capo  a'supplicanti  o  a  chi  era  supplicato 
sentimenti  d'aggressione;  né  i  vescovi  e- 
rano  mossi  da  stupide  idee  di  omulaxio- 
no  con  la  chiesa  stabilita  in  ciò  che  for- 
ma la  costei  deboleua,  o  di  assurda  sfida 
dei  nazionali  pregiudiai.  Sapean  ben  essi 
di  non  violare  alcuna  legge  quello  chic- 
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dandob  dMbMon  di  bisagno  al  lontfiijl^; 
fioio  bonosacrot  a  operavano  in  virlh  d^^ 
un  diritta!.  rioonoscÌMlOb  quello  ,dal^  |^ 
berta  di  ooseionaa.  Si  aggiunicr*  fiiim  n|; 
In  motivi  a  oHMlraro  In  oonvaniMia  f|n| 
aoocodero  siSatto  groaia  a'oattolioi  in|)n» 
lis  come  quello,  per  esempio^  ah'om  elalll 
oooeeduta  airAnstralla  néVOceatdm^ffii 
parlata  nel  voL  XGVIII,  p.  36f). 
Sidney  por  metropoli,  e  stava  per 
dorsi  ad  altro  colonie  ingleti,  aM*àim§* 
rica  SeUmntrionale  (riparlata  in  dollq 
voi.  n  p.  3190347)1  oon  Qttebee  per  eoo- 
tropoli,  sonta  lameotanaa  di  chicchesaia  | 
0  pareva  quasi  tornare  n  vergogna  dolio 
madre  patria,  1*  andar  priva  di  quatta 
ch'arasi  alla  sue  figlio  occSordato.  Nel  ro*.  - 
gno  unito  ha  una  Gerarchia  cattolica  l'iK 
taadOjjù  non  solo  l'ha  ta  chiosa  stabilita^ 
ma  i  4/orai^ilianno  vescovi  per  tutta  Vìrn» 
ghiltorra,  e  ne  hanno  puro  gl'irviogiii  m 
apostolici.  Non  v'ha  legge  in  Inghiltarm 
ohe  divieti  altrui  il  prendersi  il  titolo  di 
feseovo.  La  supremaaia  reale  fon  é  noe* 
asessa  dalla  chiesa  libera  do* FresUlertar 
Hi  di  iftmia,  dt^Baltisd,  dtfthtaduif^ 
dB'Quaquen,dB%\*IndipeRdentit  do*IVe(- 
fbiimani,  dagli  Unitari  ed  altri  diasidei^* 
li  niente  più  che  da'cattolici.  Niuno  di  on- 
iloro  riconosco  nella  regina  d'Inghilterra 
alcuna  autorità  d' intramettarsi  do'  loro 
affari  religiosi,  di  nominare  i  lor  mini- 
stri, 0  disegnare  i  limiti  do'  separali  di* 
stretti  in  che  ha  da  esercitarsi  rautnrita. 
Niuno  di  questi,  niente  più  che  i  cattolioif 
riconosce  ne' vescovi  stabiliti  delta  regi- 
na in  virtù  di  sua  supremaaia  alcuna  au- 
torità d'insegnar  loro  e  governarli  (I 
protestanti  d'Inghilterra  furono  détti  S» 
piscopali  appunto  per  aver  conservato 
la  gerarchia  ecclesiastica  quel  ero  nalta 
Chiesa  cattolica,  allorchi  essi  se  no  divi- 
sero. Essi  hanno  de' vescovi,  de'preti,  dei 
canonici,  do'curati,  un  uflkio  che  chia- 
mano ZÀiurgia  An^ieana^  od  in  fino 
quasi  totto  l'esteriore  della  religione  eal* 
toliea,  Iranno  il  CeUbalo  j  ma  per  il  do- 
gina  non  dilENriiGono  dagli  eretici  Calvi* 
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misti,  mnfm  la  quanto  eh*  mi  tono  eoA 
•lUMOili  airBpncopate,che  credono,  eo- 
m'i  di  bui,  che  «od  yì  potMi  etier  «ero 
religiooe  crittìaoo,  epottolica»  che  là  do- 
've  trovafi  la  tiiceettiooe  de'ieioovi,  come 
hi  Sveùa).  I  vicari  apoitolici  d'Ioghi!- 
terra  eraao  notteggiati,  come  il  Papa 
noo  potcMc  oomioare  vescovi  ordinari 
ìd  loghilterra.  Era  duoque  ormai  tem- 
po che  i  cattolici  facetiero  lacere  tali 
derifiooi.  Toltavolta  questi  erano  argo- 
menti tecoodarii  il  motivo  principale  del 
chiedere  era  rastoluta  neceuità  della  ge- 
rarchia per  rorganiuatione  domeMica  e 
il  buon  reggimento,  li  Papa  Pio  IX  por* 
te  t>enigno  orecchio  all'  iitaota  e  la  ri* 
mite  alla  ••  Congregazione  cardinalizia 
di  Propagandale.  Dopo  ona  piena 
diicuMiooe  dell'affiirei  e  la  rispoiia  ulte* 
riore  alle  difficoltà,  la  gratia  fu  conceiMi. 
Furono  invitati  gli  8  vicari  apostolici  a 
f  oggerire  le  più  acconoe  diviiiooi  per  la 
nuove  diocesi  a  i  luoghi  migliori  pe'  ti- 
toli. Queste  cose  furono  aggiustate,  e  il 
breve  pontificio  compilato  ed  eaiaodio 
stampato.  Nacquero  alcune  difficoltà  io- 
pra  un  punto  pratico,  e  però  ne  fìi  diffii* 
rita  la  pubblicazione,  htl  1848  fo  spe- 
dilo a  Roma  per  rimuoverle  il  vescovo 
in  pariibtii  d'Etalona  e  vicario  apostoli- 
co mg/  Ullathome,  e  Tatto  fu  di  nuovo 
preparalo,  quando  sopravvenuta  la  ri* 
volusione  romana  scoppiala  a'i6  novem* 
bre,  lasciò  io  pendensa  la  finale  conclu- 
sione della  gerarchia.  Vinta  la  ri%olu- 
xiooe  e  lomato  a'ia  aprile  i85o  il  Papa 
alla  sua  sede,  a'ag  del  susseguente  set- 
tembre emanò  il  celebre  breve,  Univer- 
salis  EccUsiae  regendae:  Liiterae  apo* 
ttolicae  quihus  Hierarehia  EpiscopaUs 
in  AngUa  rtsiituilur.  Si  può  leggerne  il 
testo  latino  negli  Annali  delle  scienze 
religiose  compilati  dal  prof  Arrighi^ 
t.  8,  p.  275,  e  nella  (Xvilià  Cattolica f—» 
rie  1.',  t.  3,  p.  367,  la  quale  offre  pure 
la  versione  italiana.  Eccone  un  copioso 
sunto.  Il  potere  di  governare  la  Chiesa 
universale,  confidalo  da  Geih  Cristo  al 
TOL.  Gin. 


W  E  S  193 

Pontefice  Bomano  nella  persona  di  Sr 
Pietro,  mantenne  sempre  mirabilmente 
sollecita  la  s.  Sede  di  vegliar  al  bene  del* 
la  religione  cattolica  in  tutta  la  terra,  a 
provvedere  al  suo  progresso.  L'effetto  di 
questa  sollecitùdine  fu  sensibile  anco  al 
nobile  reame  d'Inghilterra,  ove  fin  dai 
primi  secoli  della  Chiesa  vi  fu  portato 
il  Vangelo,  e  vi  fiorì  fin  verso  la  metà 
del  V,  quando  l'invasione  degli  angli  a 
de'  sassoni  ridusse  pure  la  religione  im 
deplorabile  stato.  Tosto  s.  Gregorio  I  Ma* 
gno  vi  spedì  il  monaco  s.  Agostino,  coi 
suoi  compagni,  e  poiché  ebbe  creato  un 
gran  numero  dì  vescovi  e  loro  aggiunta 
una  quantità  di  monaci  sacerdoti,  con- 
verti alla  religione  cristiana  gli  anglo* 
sassoni,  e  venne  a  segno  di  ristabilire  ed 
estendere  la  fede  cattolica  in  tutta  quan* 
la  questa  contrada,  che  cominciò  allora 
a  chiamarsi  Inghilterra.  Ma  per  ricor- 
dare fatti  piii  recenti,  nulla  di  più  evi*, 
dente  sembrare  trovarsi  nella  storia  dello 
Scisma  anglicano  consumato  nel  XVI 
secolo,  della  sollecitudine  attiva  e  sem- 
pre perseverante  de'Roma ni  Pontefici  in 
soccorrere  e  sostenere  con  ogni  mezzo  la 
religione  cattolica,  esposta  in  questo  re- 
gno a'pih  grandi  pericoli  e  ridotta  all'e- 
àremo.E'a  questo  fine, senza  parlare  d'al« 
tre  opere,  che  si  procurò  con  tanto  sfbr- 
so  da'Sommi  Pontefici,  e  co'Ioro  ordini 
ed  approvazioni,  perché  in  Inghilterra 
non  mancassero  mai  uomini  dedicati  al 
sostegno  del  cattolicismo,  e  perchè  i  gio* 
Tanl  cattolici  dotati  di  felice  ingegno  po- 
tessero condursi  sul  continente  ed  esservi 
educati,  e  formali  con  cura  alle  sciente 
ecclesiastiche  sopra  tutto,  afTicbé  insigniti 
degli  ordini  sagri  e  ritornando  in  seguito 
nella  lor  patria,  fossero  capaci  di  soste- 
nere i  loro  compatriotti  col  ministero 
della  parola  e  de'sagramenti,  e  di  difen- 
dere e  propagar  la  vera  fede,  m  Ma  ss 
conoscerà  forse  più  chiaramente  lo  telo 
de'  Nostri  Predecessori  nello  adoperarsi 
di  provvedere  i  cattolici  inglesi  di  pa- 
stori rivestiti  del  carattere  episcopale,  al- 
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lorchè  Olia  fdrioM  e  iniphetbile  leoipe- 
•ta  gti  avea  privati  della  presenta  de' ve- 
scovi, e  del  loro  telo  pastorale.  Dappri- 
ma la  lettera  apostolica  di  Gregorio  XV^ 
che  comÌDcia  colle  parole  Ecclesia  Ao« 
mana,  in  data  de'a3  marto  iGaa,  mo' 
stra  che  il  Sommo  Ponteficei  tostocliè  gli 
fu  possibile,  deputò  al  governo  de'catto- 
lici  inglesi  e  scozzesi  Guglielmo  Disbop, 
CODSsgrato  vescovo  di  Calcedonla,  eoo 
ampia  facoltà  ed  i  poteri  propri  dei;1i  or- 
dinari; dopo  la  morte  di  Bishop,  Urba- 
no Vili  riuoovò  questa  missione,  niella 
sua  lettera  apostolica  de'4  febbraio  1 62  5^ 
cheindirixza  a  Riccardo  Smith,  confereo- 
dogli  il  tìtolo  vescovile  dì  Calcfdonìa  e 
tutti  i  poteri  accordati  a  Bt^hop.  Sembrò 
m  seguito,  che  al  princìpio  del  regno  di 
Giacomo  II  giorni  più  fovorevoli  sorges- 
sero per  la  religione  cattolica.  Tnoocen- 
so  XI  profittò  tosto  della  circostanza,  e 
nel  1 685  deputò  Giovanni  Leyburn  ve- 
scovo d'Adrumelo,  come  vìcorio  aposto- 
lico di  tutto  il  regno  d'Inghilterra.  Dopo 
ciò  con  lettera  apostolica  de'3o  gennaio 
1688,  che  comincia  Super  Cathedra  ni  ^ 
gli  aggiunse  3  altri  vicari  apostolici,  pa- 
rimente vescovi  in  partii) US yiì\  modo  che 
tutta  ringhilterra,  per  le  cure  del  nun- 
zio apostulioo  ivi  (nuovamente)  resìden* 
te^  Ferdinando  ai  ci  vescovo  d'Amasia,  fu 
divìsa  dd  questo  Pontefice  iu  4  distretti, 
di  Londra,  dell'  Occidente,  del  Centro 
e  del  Nord,  che  cominciarono  a  gover- 
narsi da  vicari  apostolici,  muniti  delle 
necessarie  facoltà,  e  del  potere  proprio 
degli  ordinari.  Nel  disi m pugnare  una 
sì  grave  carica,  ricevettero  regole  e  .hoc- 
corsi;  sia  dalle  decisioni  di  Benedetto 
XIV,  nella  sua  costituzione  dt'So  mag- 
gio 1753^  che  comincia  Jpostolicuin 
Mtnisterium^  e  sia  per  quelle  degli  al- 
tri Pontefici  Nostri  Predecessori,  e  del- 
la Nostra  Coogregaziune  per  la  Pro- 
pagazione della  fede.  Questa  partizio- 
ne di  tutta  r  Inghilterra  in  4  vicariati 
apoitoliui  durò  fifio  a'tempi  di  Gregorio 
XVI, che  uellasua  lettera  apostolica  .1/fi- 
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nerisJpoMlkt^  è^o  lugli0r440»eM* 
sidcriad*  raeortsei  sciita  tbe  di  gìè  «veli 
preso  la  relipone  cattolica  in  questo  re- 
gno» e  facendo  una  nuova  divisione  tcde^ 
siastica  del  paese,  duplicò  il  numero  de' 
vicariati  apostolioi,  e  confidò  il  gévehi» 
spirituale  deiringhttlerra  a' vienri  s|msI(^ 
liei  dì  Londra,  dell'Occidente,  deirOrinn^ 
te,  del  Centro,  di  Galles,  di  Lanesaleri  4k 
York  e  del  Nord  ".  Li  descrisfi  talli  nel 
voi.  XXXV,  p.  1 53  e  seg.  Indr  il  Pnpn  di- 
chiarò che  avendo  presenti  tanti  belli  e« 
sempi  de'suoi  predecessori,  per  consolar 
la  Cidesa  d'Inghilterra  delle  sue  immen* 
se  disgrasie,  e  quanto  fecero  par  sollevar* 
la,  si  proponeva  dimilarli  e  di  prosegui* 
re  un'opera  sì  ben  oominctaf a,  con  appH* 
carsi  seriamente  in  favorir  lo  sviluppo  del* 
la  Chiesa  in  questo  regno.  Ed  é  percib 
che,  considerandolo  stato  attuate  del  ftoò 
caltolicismo,  il  nomerò  considerabile  de' 
cattolici  in  continuo  incremento,  e  comO 
di  giorno  in  giorno  si  dileguavano  gli'  o- 
stacoli  che  si  opposero  alla  propagazione 
della  religione  cattorica  ,  credeva  giunto 
il  tempo  di  rimettere  inlaghillerra  lafor* 
ma  del  governo  ecclesìatlico,  com'è  libe« 
ra mente  costituita  presso  le  altre  naiiooi, 
ove  niuna  causa  particolare  necessita  il 
ministero  de'  vicari  apostolici.  Pensare 
che  atteso  il  progresso  del  tempo  e  della 
cose,  non  era  piò  necessario  che  gl'Inglesi 
cattolici  fossero  governati  da'vicàri  apo- 
stolici, e  che  al  contrario  i  cnmhiameiili 
di  già  operati  richiedevano  la  forma  dd 
governo  episcopale  ordinario.  Il  quel  pen* 
siero  venne  corroborato  dal  comun  de- 
siderio e  accordo  espresso  da'vicari  apo* 
stolici  d'Inghilterra,  non  che  da  gran  par- 
te de'chierici  e  laici  dì«tinti,e  da'voti d'u- 
na grandissima  maggioritSk  de'caltolici  In* 
gle^i.M  Maturando  questo  Nostro  disegno. 
Noi  non  abbiamo  mancato  d'implorare  il 
soccorso  di  Dio  Ottimo  Massimo,  perchè 
nella  deliberazione  d'un  afiiaire  sì  grave 
ci  fosse  dato  a  conoscere  di  fare  ciò  che 
fosse  per  tornare  di  maggior  vantaggio 
alfa  Chiesa.  Inoltre,  noi  implorammo  fa* 


Info  ii«lla  19.  Vergtne  Mari»  Mt^òrt  di 
Dio  e  de'SnoU  che  illutlrtrocio  Tinghil* 
terra  colle  loro  firtù,  poiché  oi  oliene^* 
sero,  colla  loro  intercetsiona  pretto  Dio, 
uii  felice  succenoa  quatt'ìmprasa.  Noi  »!• 
lora  coofidamoio  FaffiireiiilerameQleal 
grave  e  serio  esame  de'noslrì  Tcnerabili 
fratelli,  i  Cardinali  di  s.  Koainna  Chieda, 
formaoti  la  Nostra  congregacione di  Pio* 
paganda.  Il  loro  seotimenlo  eséeodo  sta- 
lo io  tutto  cooforme  al  nostro  desiderio, 
riso! vemoio  d'approvarlo,  e  metterlo  io 
e^ecuxione.  E  perciò  che  dopo  aver  bilan- 
ciato colla  più  scrupolosa  attenzione  tot* 
tociò  che  riguarda  a  quefttoaffarediNostro 
molo  proprio,  di  Nostra  certa  scienza,  a 
per  la  pienezza  della  Nostra  apostolica  au* 
torila.  Noi  abbiamo  decretato  e  decretia» 
roo  lo  ristabilì  meato  nel  regno  d'fiighil- 
terra,secondo  le  regole  comuni  della  Ghie* 
sa  j  della  Gerarchia  de*  vedovi  ordinari 
che  prenderanno  il  nome  delle  loro  sedi, 
che  noi  erigiamo  colla  presente  lettera 
ne'  vari  distretti  de'  vicariali  apostolici.' 
Per  cominciare  dal  distretto  di  Londra, 
egli  formerà  due  sedi, cioè  quella  di  West» 
mifister,  che  innalziamo  alla  dignità  me* 
tropolftana  o  arcivescovile,  e  quella  di 
South^^'ark^che  le  assegniamo  per  suffra-' 
ganea,  così  tutte  le  altre  che  siamo  per 
indicare.  La  diocesi  diWestminstercom* 
prenderà  la  parte  del  detto  distretto,  che 
si  estende  alle  rive  del  Tamigi,  e  le  con- 
tee di  Middlesex,  diEssex  e  di  Hertford  : 
quella  di  Southwark,  al  sud  del  Tamigi, 
comprenderà  le  contee  di BerkjjSoutha ni- 
pton,  Surrey,  Sussex  a  Reni ,  coli'  isole 
di  Wight,  di  Jersey^  di  Guernesey  e  colte 
altre  adiacenti.  Nel  distretto  del  Nord  non 
vi  avrà  che  una  sola  sede  vescovile,  che 
prenderà  nome  dalla  città  di  Hagulstadt 
0  Hftxham  :  e  la  di  cui  circoscrizione  quel- 
la sarà  del  distretto,  il  distretto  di  York 
non  formerà  che  una  diocesi,  di  cui  il  ve- 
scovo risiederà  a  Deverìey,  Nel  distretto 
di  Lancaster  vi  saranno  due  vescovi,  l'uno 
de*qnali  quello  di  £iV/>r/70o/,  avrà  per  dio- 
cesi  insieoie  all'isola  di  Man,  i  distretti  di 
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•  Lamdale,  Anoundernet-«  dì  West-De-* 
sby  :  l'altro  che  risiederà  a  Salford^  estea* 
darà  la  sua  giurisdiaiona  sopra  Salford^  • 
Blackburn  a  L«>ylaiMl.  Quanto  alla  contea  • 
di  Chester^  benchèappartcnant  a  a  quelito 
distretto  l'uniamo  ad  un'altra  diocesi.Nei 
distretto  di  Galles ,  vi  saranno  due  sedi 
vescovili,  cioè  quella  di  Shrewtbwy^  «» 
quella  di  Mentita  o  a.  Da\^id^  e  di  New* 
port  nnite.La  diocesi  di  Shrewsbury  com» 
prenderà  nella  parte  settentrionale  del  dU 
stretto:  le  contee  d'  Anglesey,  Caarnar» 
won,  Denbigh,  Flint,  Merionet  e  Moni* 
gomraeiy,  alle  quali  uniamo  la  contea  dì 
Chester,  staccandola  dal  distretto  di  Laii« 
caster,  e  quella  di  Menevia  dal  distretto 
dal  Centro.  Assegniamo  per  diocesi  al  ve- 
scovo di  Menevia  o  s.  David  e  di  Diewport 
le  contee  meridionali  del  disti*elto,  Dreck'< 
nok,   Clamorgan,   Caermarthen,  Pem-« 
bmke  e  di  Radnor ,  come  per  le  conte» 
inglesi  di  Montanoull  e  di  Hereford.  Nel 
distretto  Occidentale  erigiamo  due  sedi* 
vescovili,  Clifion  e  Plymouth:  lai."  a- 
vrà  le  contee  di  Glocester,  Sommerse!  e 
Wiits;  e  l'altra  quelle  di  Devon,Dorsal 
e  Cornwall.  Il  distretto  dal  quale  abbia* 
mo  già  staccata  la  contea  di  Shrewsbury 
avrà  due  sedi  vescovili ,  Nottingham  e 
Birmingham  :  alla  i  .*1h«egniamo  per  dio* 
cesi  le  contee  di  Nottingham,  di  Derby, 
di  Leicester,  e  quelle  di  Lincoln  e  di  Hut* 
land,  che  separiamo  dal  distretto  Orien- 
tale ;  alla  a.*  le  contee  di  StafTord  ,  di 
Warwik,di  Buckin{>ham  ed'Oxford.  In» 
fine  nel  distretto  Orientale  non  vi  %m^ 
che  una  sola  sede  vescovile,  che  prende* 
rà  il  suo  nome  dalla  tì\\,\ììA\Norlh<ìmplofH 
e  conserverà  la  circoscrizione  del  distret« 
to  attuale,  salvo  le  contee  di  Lincoln  e  4t 
Rutland,  che  abbiamo  assegnate  alla  dio* 
cesi  di  Nottingham.  Per  l»l  modo,  nel  fi©^ 
renlissimo  regno  d'  Inghilterra  saravvr 
una  sola  provincia  ecclesiastica,  compo- 
sta d'un  arcivescovo  o  metropolitano,  e 
di  dodici  vescovi  suffraganei,  io  zelo  e  le 
fatiche  pastorali  de'  quali ,  lo  speriamo 
per  la  grazia  di  Dio,  saranno  roaiiempra 
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ò'\  novello  aocmcìaefito 
Ed  è  perciò  che  fogliamo  io  preieote  ri- 
ecr? are  a  Noi  ed  a'  Noitri  Sooceitorì  il 
difldere  io  pìd  quetta  proviocia  ed  au* 
nieotare  il  nuoiero  delle  dioceti»  tecoodo 
che  il  hisogoo  lo  esiga ,  e  io  generale  di 
stabilire  liberamente  le  loro  nuove  cir- 
cotcritioni,  secondochi  parrà  ooovenien* 
le  inoanii  al  Signore,  lotanlo  ordiniamo 
all'arcifescovo  ed  e'vefcovi  sopraddetti 
d'inviare,  ne'tempi  prescritti,  il  rapporto 
sullo  stato  delle  loro  chiese  alla  Coogra- 
gatione  di  Propaganda,  e  di  essere  dili- 
genti neli'ioforroarla  di  tuttociò  ch'egli- 
no stimeranno  proGttevola  al  bene  spiri- 
tuale de'  loro  greggi.  Noi  continueremo 
in  eCEetto,  perciò  che  concerne  gli  affari 
della  Chiesa  d'inghilterrai  ad  usare  del 
sninistero  di  questa  G>ngregatione.  Ma 
nel  governo  sagro  del  clero  e  del  popolo, 
e  in  tuttociò  che  riguarda  l'ufficio  pasto- 
rale, l'arcivescovo  ^  i  vescovi  inglesi  go- 
dranno fin  d'ora  de'diritti  a  delle  facollà 
di  cui  usano'e  possono usai*e, dietro  le  di- 
spositioni  comuni  de'sagrì  canoni  e  costi- 
tusioni  apostoliche,  gli  Arciveicovi  e  Ft- 
scovi  cattolici  degli  altri  paesi,  e  saranno 
egualmente  astretti  alle  obbligaxioiii,  alle 
quali  sono  tenuti  per  la  comune  discipli- 
na della  Chiesa  gìi%ltri  arcivescovi  e  ve- 
scovi. Quanto  a  tuttociò  che  potè  essere 
in  vigore,  sia  nell'antica  forma  della  Chie- 
sa d'Inghilterra,  sia  nello  stato  seguente 
delle  missioni  in  virlU  di  speciali  coslilu- 
aioni,  privilegi  a  particolari  costumi,  es- 
sendoché le  circostanze  non  sono  più  le 
stesse,  niuna  di  queste  cose  importerà  né 
diritto,  né  obbligazioni.  Ed  affinchè  non 
retti  intomo  a  ciò  alcun  dubbio ,  nella 
pienezza  della  Nostra  autorità  apostolica 
sopprimiamo  ed  abroghiamo  interamen- 
te tutta  la  forza  obbligatoria  e  giuridica 
di  queste  medesime  particolari  costitu- 
lioni,  privilegi  e  costumi,;qualuoque  sia- 
ne l'antichitìi.  L'arcivescovo  ed  i  vescovi 
d'Inghilterra  avranno  dunque  il  potere 
integrale  di  regolare  tutte  le  cose  che  ap- 
pai teogono  all'usare  del  diritto  cumunei 
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odie  SOM  liseblt  all'  aolorilìi  do'voaoaei 
dalla  dfseipliBa  geoerale  della  Chiia«.b 
quaoio  m  N  oì,bob  nsanebereasol  eertoiia 
ledi  assislerK  della  nostra  a  uloritàopoala- 
lica,  e  el  stìoMremo  ognora  fislìei  di  aoooa  • 
dare  le  loro  domande  intorno  a  tisllociò 
che  d  sembrerà  allo  a  proearara  b  fiik 
grande  gloria  di  Dio  e  la  salute  delle  aai- 
ose.  Nel  decretare  eoo  queste  lellere  In  ri- 
storasioiie  della  Gerarchia  ordioaria  da* 
vescovi  e  rattaaiiooe  del  diritto  ooasoM 
della  Chiesa,  avemmo  prindpalnaeote  in 
vista  di  provvedere  alla  prosperila  e  al- . 
r  accresdmento  della  religione  entlolìaa 
del  regno  d'Inghilterra;  flsaabbinmoan* 
oora  voluto  piegard  a'voti  tanto  de'  no* 
stri  venerabili  Iratdii  che  governano  in 
questo  regno  le  cose  sagre  io  qualità  di 
vicari  della  Sede  jiposioUca^  quanto 
d' un  gran  numero  de'  nostri  cari  figli 
del  clero  e  dd  popolo  eatlolieo^  che  d 
hanno  indiritiato  a  questo  fine  le  pia  in- 
stanti preghiere.   Più  volte  i  lorà  vec- 
chi fecero  la  stessa  domanda  a'Nostri  Pro- 
deceisori,  i  quali  avevano  comiodato  ad 
inviare  vicari  apostolidio  Inghilterra  ni- 
lorchè  niun  vescovo  cattolico  vi  polevn 
eserdtare  il  diritto  ordinario  sopra  una 
Chiesa  che  gli  fu  propria,  e  che  insegnilo 
moltiplicarono  il  numero  de' vicari  e  de* 
distretti  vicariali,  non  parchi  la  religione 
fosse  mai  stata  sottomessa  in  questo  paese 
ad  un  regime  eccetionale ,  ma  piuttosto 
affinchè  provvedeodo,  secondo  le  arco- 
stanze,  al  suo  cresdmento,  si  venisse  pre- 
parando ad  un  tempo  la  strada  della  riedi- 
ficazione futura  dell'ordinaria  Gerarchia. 
Ed  è  perciò  che  Noi,a'qusli  fu  dato,per  un 
immenso  benefizio  di  Dio^  di  compiere 
questa  grand'opera,  dichiariamo  qui  non 
volere,  che  per  verno  modo  i  vescovi  d'Io* 
ghilterra,  provveduti  del  nome  e  da'  di- 
ritti di  vescovi  ordinari,  vengano  ad  es- 
ser danneggiati  in  nulla  ne'  vantaggi  de' 
quali  godessero  prima  a  titolo  di  vicari 
apostolici.  Perché  la  ragione  non  permei* 
te  che  tornino  a  lor  detrimento  i  decreti 
Nostri  Go'quali  esaudimmo  la  preghiera 
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ée'flitlolici  iogleii  per  il  bene  dtlli 
gioB6.  Di  piti  noi  poDiamo  io  questa  eoo* 
tideraiione  la  forma  tperaosa  ehe  i  ooitri 
carìiumi  figli  in  Cristo,  di  cui  le  limosina  e 
le  largisioni  non  ristettero  mai  di  sostenere 
in  Inghilterra  la  Religione  ed  i  Prelati  che 
ivi  la  ressero  in  qualità  di  vicari  iu  tem- 
pi tanto  diversii  useranno  d'una  liberali* 
tà  anche  maggiore  verso  gli  stessi  vesoo* 
vi  congiunti  ora  con  un  legame  più  sta- 
bile  alle  Chiese  anglicane  cattoliche,  af- 
finchè non  vengano  privati  disusiidii  tem* 
porali  di  cui  potrebbero  a  ver  bisogno  per 
l'ornamento  de'tempit,  e  lo  splendore  del 
culto  divino,  per  il  trattamento  del  de* 
ro  e  de'  poveri,  e  per  gli  altri  servisi  ec« 
cleiiastici.  In  fine  alzando  gli  occhi  in  al* 
tu,  da  cui  attendiamo  il  soceorso  di  Dio 
pietosissimo  e  grandissimo  »  Noi  lo  sup* 
plichiamo  con  istanxa,  con  fervente  pre- 
ghiera, obsecrasionee  rendimento  di  gre* 
aie,  di  confermare  colla  viriti  della  gra* 
zia  difina  ciò  che  abbiamo  decretato  per 
il  bene  della  Chiesa, e  di  dare  la  fona  del- 
la grazia  sua  a  quelli  a'  quali  appartiene 
soprattutto  l'esecuzione  de'Nostri  decreti, 
affinchè  essi  pascano  il  gregge  di  Dio  coni- 
meMO  alla  loro  custodia,  e  il  loro  zelo  si  ap- 
plichi piii  e  più  in  propagare  la  più  graor 
de  gloria  del  suo  Nome,  E  per  ottenere 
più  abbondanti  soccorsi  dalla  grazia  ce« 
leste,  invochiamo  finalmente  come  inter* 
cessori  presso  Dio,  la  ss.  Madre  di  Dio^ 
i  ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  cogli  altri  ce- 
lesti Patroni  d'Inghilterra,  e  nomioataf 
mente  s.  Gregorio  I  il  Grande,  affinchè 
essendoci  stata  affidata  la  cura  malgrado 
l'insufficienza  de'Nostri  meriti,  di  rinno- 
vare oggi  le  sedi  episcopali  d' Inghilter- 
ra ,  ciò  che  egli  fecea'suoi  tempi  con  gran- 
de vantaggio  della  Chiesa,  a  Noi  pure  sia 
dato  di  farlo  nel  restituire  in  questo  re- 
gno le  diocesi  epiMopali ,  e  che  V  opera 
Nostra  torni  a  bene  della  Religione  Cat- 
tolica. Noi  decretiamo  ec.  **  La  nuova  pro- 
vincia ecclesiastica  d'Inghilterra  dunquCy 
pel  riferito  supremo  atto  apostolico,  ven* 
ne  costituita  dairarcivaKOvato  di  PVesl- 
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miiuler,ede*ii  suoi  vescovati  soffiraganei 
BeverlejTf  Birmingham  ^  Clifton^  He- 
xham^  Livtrpool,  Mtneviaos.  David  % 
iVew/Torf  unite,  Northampton ,  Noliin^ 
gham,  Pljrmouth^Satford^Shrewsbury^ 
Sauthwark ,  e  quest*  ultimo  in  Loodm 
stessa  come  l'arcivescovato.  La  scelta  del 
titolo  di  fFé^^iiti/t^frr  per  la  sede  metro» 
politane  della  nuova  gerarchia,  giusta  In 
disciplina  della  Chiesa,  In  per  decoro  delU 
sede  tolta  dalla  metropoli  civile  del  re- 
gno e  qua!  porzione  di  quel  che  costitui- 
sce il  grande  agglomeramento  o  circon- 
dario di  Londra^  il  cui  titolo  ere  vietato 
dalla  legge.  Naturalmente  Westminster 
si  presentava  coma  città  non  occupata  de 
alcuna  sede  anglicana,  e  tale  che  porgeva 
un  titolo  metropolitano  onorevole  e  ben 
noto.  Southwark,  altra  parte  di  Londra, 
dovea  formare  una  sede  separata.  Fu  pre- 
ferito tale  titolo  di  Westminster,  perchè 
in  sostanza  dava  al  nuovo  arcivescovo  se* 
de  in  Londra  capitale  del  regno,  non  mai 
per  essere  Westminster  stanza  delle  corti 
di  giustizia  o  del  parlamento,  e  senza  nep- 
pure attentare  alla  giurisdizione  dell'  o* 
monima  abbazia,  e  del  suo  capitolo  e  de» 
ceno  degli  anglicani.  La  diocesi  di  West- 
minster abbraccia  è  vero  un  ampio  di- 
stretto, ma  Westminster  proprio  si  oom. 
pone  di  due  parti  assai  diverse.  L'  un« 
comprende  la  magnifica  badia  co'sàoi  pa- 
lazzi adiacenti  e  i  reali  parchi. Aquesta  por- 
zionesono sostanzialmente  involti  i  doveri 
e  le  occupazioni  del  decano  e  capitolo  ;  ed 
essi  continuarono  a  spaziarvi  entro  sen- 
za tema  d'esserne  disturbati.  Per  succes- 
sive generazioni  vi  è  stato  sempre  nell'or- 
dine benedettino  uu  abbate  di  Westmin« 
ster,  rappresentante  nella  religiosa  digni- 
tà di  quelli,  che  innalzarono,  abbellirono 
e  governarono  quell'insigne  chiesa  e  quel 
celebre  chiostro  ;  e  da  questo  titolare  mai 
furono  turbati  il  decano  e  il  capitolo.  Lo 
splendido  monumento  del  tempio  di  West- 
minster, ove  fra  la  venerata  tomba  di  s. 
Edoardo  III,  trovansì  monumenti  deta- 
stevoli  e  foro  nel  muro  per  confessionm* 
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ù,  i  tiK^  tefori  d'aile  •!«  opaieotiMM  do- 
UtioDÌ  uon  fui'inviio  quella  parte  di  Wett^ 
loioster che  riguardava  il  auovo  arci veico- 
vo.Egli  VI  ha  uu'allra  parle.sebbeneimioe- 
iiialaine€ileconligua,Ìa  qualepretenta  uà 
contrailo  »pQveulo3u  cou  quella  luaguiG* 
oeaia.  Questa  parte  fu  assegnata  al  quo* 
yo  arcivescovo.  La  saggezza  della  s.  Se* 
de  egualfueote  avtertì  di  stabilire  i  titoli 
de'  fesco  vi  suffragauei  diversi  da  quelli 
portati  dagli  anglicani  di  antichi  vesco* 
-irati.  Quando  si  pubblicò  V  avventurosa 
ciprittinaiioue  della  gerarchia  ecclesia- 
atica  d'inghilleria,  io  già  avea  stampato 
io  questa  mia  opera  buona  parte  della 
•lettera  O,  laonde  nuu  un  fu  dato  »  delle 
«luove  tedi ,  che  di  scrivere  gli  articoli 
é^iymouth^Salford,  SJirewsbtiry^Sotttì^- 
Avark  :  altre  notizie  le  riferii-ò  in  fine  nel 
liprodiirra  alcuue  statistiche  ecclesiasti- 
ithe,  riguardanti  altresì  Westminster  e  le 
altre  8  sedi,  avvertendo  che  per  quelle  di 
£aÌfordediL<iverpool,il  PapaPio  IXeoia- 
aiò  altre  dispoftitioni  col  breve  Cum  Ec" 
itUsiaHieam ,  de'  i<^  giugno  i85ff,  colle 
•quali  sottrasse  dal  vescovado  di  Salford 
in  contea  o  ce ntuHa  di  Leytand,e  Tattri- 
buì  a  quello  di  Liverpool.  Nelle  Addi* 
zioni  descriverò  le  altre  8  sedi  ;  qui  ne 
siianca  lo  spatio,  poiché  contenendo  le 
diocesi  diverse  deirantiche,  di  cui  8cri«*i 
•articoli,  conviene  rannodarli.  Articoli  già 
•hanno,  perconcilii  celebrati ,  Northam- 
fjton,  e  Beverlnch  o  Beverley.  L'unita  a 
Meoevia,  s.  David,  egualmente  ha  Tarti- 
«olo  quel  già  sede  vescovile.  E  siccome  la 
-a.  Sede  nel  ripristinninento  della  gerarchia 
inglese,  suddivise  i  territorii  degli  8  vica- 
nati  apostolici ,  le  nozioni  appartenenti 
alle  diocesi  di  ciascuna  trovansi  in  essi  e 
riferite  per  distretti,  alle  quali  corrispon- 
de la  lettera  apostolica.  Di  più  ne'  vica- 
liati  si  trovano  i  nomi  de'  primi  vescovi 
già  vicari  apostolici,  traslati  da'  toro  ti- 
toli in  partìhns,  se  non  che  ad  alcuni  fu 
•conferito  in  amministrazione  anche  un 
•è  Uro  degli  stessi  vescovati,)  quali  tosto  eb- 
bero i  propri  pastori,  ed  eziandio  lucces- 
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•ori  por  morte  de' primi,  fantaudo  ora  li 
chiesa  di  Clifton  d*  avere  il  vescovo,  de* 
guo  nipote  del  cardinal  fVcld(F.\cwX' 
sagrato  dal  Papa. 

A  priiDO  arcivescovo  di  Wesi-^-  '.  '*nr 
e  insieme  amministratore  apo^. — u  di 
iSouthwark ,  nello  stesso  giorno  .«9  set* 
leiubrei85o,  il  Papa  Pio  IX  eoroinò  il 
dottissimo   ed  eloquente,  zelante  e  bene- 
mereutissimo  mg/  Nicola  Wisemao  iis- 
glese,  nato  nel  1802  a  Siviglia^  e  da  me 
pure  celebrato  per  le  sue  egregie  opere 
e  co»  gratitudine,  in  tanti  luoghi  che  si 
Vedranno  nell'imminente  Indice,  Grego- 
rio XV 1,  a  cui  fu  carissimo  e  assai  stima- 
to, neli84Q  lo  fece  vescovo  MeUipola- 
mo  (F,)  in  pariibttÉ^  e  coadiutore  del  vi- 
cario apostolico  del   distretto   centrale 
o  medio}  ed  allora  trovavasi  esser  vi- 
cario apostolico  del  distretto  di  Londra. 
Essendo  stato  chiamato  in  Roma,  egli  a' 
la  del  precedente  agosto,  in  s.  Giorgio 
Westminster-Bridgeroad^  avea  con  facon- 
do discorso  dato  il  tenero  e  paterno  salu- 
to d' addio  a'suoi  ben  amali  amministrati 
spirituali,  col  fare  il  piò  grande  elogio  del* 
lo  telo  del  clero  del  distretto  a  lui  confi* 
dato,  notando  il  progresso  fatto  dal  caHoU- 
cismo  in  tutte  le  parti  del  mondo.  La  com- 
H^oventescena  fu  alla  presenza  di  numero- 
sa assemblea,  decorata  da  diversi  lord  e 
altri  elevati  cattolici,  segnalati  dal  Gior- 
nok  di  Roma  del  1 85o  a  p.  786.  Indi  il 
niedesimo  foglio  a'3o  settembre  annùn* 
ciò,avereilPapa  nel  concistoro  della  mat- 
tina creato  cardinale  prete  mg.'  Wise- 
man  arcivescovo  di  Westminster  ;  ed  in 
quello  de'5  del  seguente  ottobre  notificò 
avere  il  Papa  nel  concistoro  del  mattino 
concesso  al  cardinale  il  s.  Pallio  per  la 
metropolitana  di  Westminster,  cui  pqi 
impose  in  Titolo  cardinalizio  la  Chiesa 
di  r.  Pudenziana  ;  come  nel  dì  appresso 
il  Papa  lo  aggregò  alle  congregazioni  car- 
dinalizie di  propaganda,  vescovi  e  rego* 
lari,  disciplina  regolare,  indulgenze  e  sa- 
gre reliquie,  e  poscia  anco  a  quella  del- 
l'immunità ;  e  come  il  Pontefice  aecoUe 
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HM  /kpuCauooe  di  oalloiici  ingifii,  prt- 
AeiiUti  4«l  cardiiialei  oode  riogra»ai*|o 
.pfyr  la  4  lai pro/fiosio/ie  alias.  Porpora» 
FinalfO^ote  à  p*  i  oSg  produtia  la  pastoia 
ralf  \4<!l  cardioale  indimxata  a' suoi  dio* 
Ou  ^.:;, «a  data  in  Eoma  fuori  della  porta 
FUovÌAia  «V  ottobre  i85o.  L'oSìv  pura 
la  Civiltà  CaHùUca^Èentip'tU  3»p.4o6, 
lo  essa  s'injtitola  ;  Nicola  dal  iitolo  di  9, 
Pudenzìana  (  la  coi  area  conapreudeva 
quella  clia  coofiene  pure  la  Chiesa  di  s^ 
Prassedc,  or%  àn* Fallotnbrosani,  Il  car- 
dìoal  aella  sua  iaimitabile  Fabiola  ^  che 
^lebrai  a'suoi  luoghi,  col  Boiler  chiama 
la  chiesa  di  s.  Pudeiuiana,  la  1  /chiesa  del 
mondo,  da  dota  fu  trasportato  alla  Late- 
raneose  l'aliare  ligneo  in  cui  s.  Pietio  ca* 
lebrata  quando  aella  casa  propinqua  ri 
fu  ospitalo  da  s..Paslorey  ora  sotrastato 
dal  taberoacolo  dia  racchiude  le  Tesié 
de'sip  Pielro  e  Paolo^  nel  quale  articolo 
oe  riparlai.  Uua  sua  la  fola  si  conserva 
neiraltara  dedicalo  all'Apostolo  io  s.  Pu- 
denziaua,  oda  ultifoo confrontata  col  te* 
gno  dell'altare  di  Laleraoo,  vcona  trova- 
ta identica  nella  materia.  Papa  s.  Pio  I  vi 
eresse  il  fonte  b^ttexi male,  ciò  che  e  uu'al- 
tra  prerogativa  di  %  Pudeaaiana  e  di 
sua  caltedralita,  che  dopo  i  primi  3  secoli 
fu  trasferito  allo  stesso  Laterami,  duran- 
ti i  quali  fu  tal  chiesa  l'umile  a  prinnili- 
fa  cattedrale  di  Roma.  Riparlai  della  va* 
QUta  di  s.  Pietro  a  Roma  descri  feudo  il 
suo  f^utggiOf  e  quelli  de'successori.  lu  s« 
Pudenziaoa  era  anoora  quella  Cattedra 
dis,  Pietro^  ohe  il  cardinal  con  dotto  Sag- 
gio critico^  provò  fin  daliSSi),  della  S. 
R.  C  Prete  Cardinale  PFiseman,per 
la  grazia  ili  Dio  e  della  Sede  Àposto^ 
lica  aroi\H:tco¥o  di  TVettttiiaster^  ed  am- 
ministratore apostolico  della  diocesi  di 
Southwark,  Ai  nostri  diletti  in  Cristo 
il  Clero  secolare  e  i  Fedeli  delle  suddet- 
te nostre  arcidiocesi  e  diocesi.  Salute  0 
benedizione  nel  Signore.  La  pastorale  k 
dotta,  eloquente,  affettuosa,  giubilante. 
Comincia  colle  parole.  »•  Se  oggi|  o  diiet» 
iissimi,  noi  f  iaalutiamo,fragiatid'ao  auo» 
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vo  titolo,  DOQ  è  giù  che  sia  nuo? a  o  mu- 
tata la  nostra  affeiiooe  per  f  oi,  o^  molto 
meno  diminuita.  Se  sembriamo  difidera 
a  parole  quelli  che  sin  q^ii  haaap  formato 
^otto  la  nostra  direzione  uo  gregge  uoicO| 
il  nostro  cuore  però  trovasi  sempre  aìl 
un  modo  animato  a  compreso  del  più  yì« 
fo  affisilo  per  foi,  e  senza  alcuua  reale  di* 
fisiooe  a  foslro  riguarda.  Uniti  per  tao* 
lo  come  fi  siamo  più  stretUmeote  eoa 
questi  nuovi  e  più  forti  f  incoli  di  carila, 
noi  vi  abbracciamo  nel  iHostroSignor  Ga- 
sò Cristo  colla  più  tenera  emozione  d'uà 
amore  veramente  paterno.  La  noslra  a- 
oima  e  le  nostre  labbra  sentono  il  più  for* 
le  bisogno  di  aprirsi  per  voi,  quantunque 
le  espressioni  ci  possano  mancare  per  dir* 
pri  ciò  che  proviamo  in  questo  momento, 
in  cui  ci  é  permesso  di  uuovameole  diri- 
gervi In  parola.  La  nostra  separazione  era 
«tata  dolorosa  perché  Jion  osava  sperare 
di  rivedervi,  o  nostro  dilettissimo  greg* 
gè.  Ora  però  la  noslra  consolazione  e  la 
noslra  gioia  sono  ineffabili,  perchè  non  so- 
lo l'autorizzazione,  ma  ben  aaco  avemmo 
il  comando  dal  Capo  supremo  della  Chie- 
sa di  Cripto,  di  ritornare  a  voi  ".  Q<iiu« 
di  partecipa  la  patria  restaurazione  del 
vero  governo  gerarchico  in  più  normale 
comunione  colla  Sede  di  Pielro,  per  gè* 
aeroii  e  saggi  coosigli  del  più  amante  da' 
Padri,  il  quale  io  pubblicò  nella  festa  dì 
s.  Michele  Arcangelo  prìncipe  delle  cela- 
sti coorli,  e  d^guandosi  pure  nooiioBrlo 
alla  sede  arcivescovile  di  Westmiosler, 
ed  airamministrazioae  di  quella  vescovi* 
le  di  Soutwarl(.  con  giurisdizione  ordina* 
ria.  M  Noi  fi  aununcieremo  ancora,  o  di'* 
Ietti  in  Cristo,  che  per  dare  più  solenni- 
tà  ed  onore  davanti  la  Chiesa  a  questo 
nobile  attod'aulorilà  a|)astolica,  e  per  ri- 
conoscere  con  un  nuovo  segno  di  beuev o- 
leosa  paterna  la  cattolica  iugbilterra,Sua 
Santità  si  à  degnala  ionalzaroii  nel  conci- 
storo di  lunedì  So  settembre,  al  grado  dì 
cardinale  prete  della  s.  Romana  Chiesa. 
Nel  giovedì  poi  susseguente,  3  ottobre»  ìa 
aoQGiitaro  pubblioo»  si  degnò  rimetterci 
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h  iuiegnedi  qo«tU  digoilà/il  eippelloear- 
idioclitio,  aftegiuiDdoci  io  oooàttoro  le- 

5 reto  per  Dostro  titolo  la  chieia  di  t.  Pa- 
eotiaoa»  dote  li  crede  eoo  regiooe,  che 
e.  Pietro  godcMcospilalilà  dalla  finniglia 

Eitrtiia  e  ia  parte  iogleie  del  lenetore  §• 
udeoaio.  Nello  stesso  concistoro  iofioei 
ftbbieaio  potuto  domandare  11  pallio  ar- 
civescovile per  la  nostra  nuova  sede  ar* 
ci  vescovile  di  Westminstcr^ed  oggi  stesso 
ricevemoio  dalle  mani  del  supremo  Pa- 
store e  Pontefice  questo  pegno  di  giuris- 
ditione  metropolitana.  Cos'i  la  grande  o- 
pera  è  compita,  e  ciò  che  avete  per  lun- 
go tempo  desiderato  e  domandato  vi  è 
ÌN>ncesso.  La  vostra  diletta  patria  prende 
posto  fra  le  piìi  belle  chiese,  le  quali  co* 
•tituite  in  un  modo  normale,  formano  lo 
splendido  corpo  della  comunione  catto- 
lica. L*IoghilteiTa  cattolica  ha  ritrovato 
la  sua  orbita  nel  firmamento  religioso  do* 
ve  la  soa  luce  era  da  luugo  tempo  scom* 
parsa  ;  essa  prende  il  suo  cor«o  e  il  suo 
movimento  regolare  gravitando  sopra  il 
dentro  d'unità,  sorgente  di  giurisditione, 
di  luce  e  di  forse.  Noi  uoii  abbiamo  qui  il 
tempo  di  narrarvi  il  modo  meraviglioso 
con  cui  tutto  si  è  adempito,  né  come  il 
dito  di  Dio  si  sia  manifestato  ad  ogni  pas* 
so  i  ma  uoi  velo  diremo  presto  a  viva  vo- 
ce. • .  Questo  gioruo  è  veramente  per  noi 
un  giorno  di  gioia  e  di  felicità ,  giorno 
che  corona  lunghe  sperante  ed  apre  una 
brillante  prospettiva  ! ...  I  Santi  della  no- 
stra patria^  romani  o  inglesi ,  sastoni  o 
normauui,  dall'alto  del  benedetto  loro 
soggiorno  abbaséaoo  uno  sguardo  di  giù- 
bilo  sopra  questa  nuova  aureola  della  Fe- 
de e  delia  Chiesa  che  gli  ha  condotti  alhi 
gloria",  lodirilluitre  cardinale  si  diffonde 
nell'amore  che  vieppiù  si  deve  ricono- 
seente  e  divoto  alla  s.  Sede  ed  al  vene- 
rabile Pontefice  che  vi  siede ,  invitando 
i  diocesani  ad  esprimerlo  con  preci  di  ria- 
gratiamentoa  Dio,  e  per  implorare  la  sua 
lunga  e  prospera  conservaaiooe.  E  invo- 
cando anco  per  sé  un  posto  fra  le  fervi- 
de preghiere  de' diocesani,  li  benedì  nel 
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Dome  della  «.Trinità,  firmandosi  :  IficB' 
la  Cardinale  Arcivescovo  di  PVestmim* 
sier.  Appena  giunse  in  Inghilterrale  no- 
tiaia  che  il  Sommo  Pontefice  avea  eroda* 
to  dover  assegnare  a*  cattolici  inglesi  i  lo- 
ro vescovi,  ed  a  questi  le  diocesi  proprie, 
korse  tra  gli  anglicani  un  grido  d'ira  e  di 
spavento,  anco  co'meeting,  e  con  clamo^ 
ri  nelle  cattedre  dell'università, cui  feceré 
eco  alcuni  giornali  italiani  1  più  proto* 
stanti  che  non  i  protestanti  steui,  quali- 
ficando temerariamente  l'atto  come  im- 
politico, imprudente  e  peggio.  E  tutto 
eiò,  non  ostante  che  in  Inghilterra  già  do 
due  anni  si  conosceva  il  tenore  del  bre- 
ve apostolico ,  ad  era  stato  mostrato  in 
Roma  a  lord  Mmto,  onde  non  si  prece* 
dette  occultamente.  L'Inghilterra  dimen- 
ticò allora  il  contegno  tenuto  con  essa  de 
Pio  FII^  con  allusione  al  quale  e  alle 
sua  epoca,  un  abile  diplomatico  di  quelle 
nobile  nazione  così  si  espresse.  «Orioglesi 
si  persuasero,  e  grandemente  se  ne  com  - 
mossero,  essere  il  Papa  il  difenditore  e  Tu- 
oico  sostegno  delle  piò  giuste  dottrine 
sulla  legittimità  de'  troni  e  degU  stati  l  " 
Quindi  fu  grande  la  premure  con  cui  i 
giornali  cattolici  inglesi  in  prima ,  poi  i 
francesi  e  italiani  s'affrettarono  d'asficu- 
rare  gli  anglicani,  che  nel  celebre  breve 
di  Pio  IX  non  si  trattava  d'altro  che  di 
giurisdiiione  spirituale,  che  il  Papa  sem- 
pre esercitò  ed  eserciterà  sino  alla  fine  dei 
mondo,  senza  che  per  questo  debba  im- 
padronirsi del  suolo  su  cui  trovansi  i  Fé» 
scovali  eretti.  LosteMo  Globe  ^  giornale 
ministeriale  e  quasi  organo  di  lord  Pai- 
merston,  notò  assai  saviamente  ch'erano 
senza  motivo  le  apprensioni  inglesi,  cioi 
delle  gazzette.  Giacché  il  bill  d' emanci- 
pazione de'cattolici  interdice  d'assumere 
il  titolo  d'alcun  vescovato  o  arcivescova- 
to della  chiesa  stabilita,  e  Westminster 
non  è  il  titolo  d'alcun  prelato  anglicano. 
Tultavolta  fu  detto,  che  in  generale  ere 
stata  accetta  nel  mondo  politico  ingle- 
se la  nomina  del  cardinal  Viseman  ;  e 
ohe  ringhilterre  si  mostrava  anzi  soddt- 
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•iblU  •  eoBteiiU  dell'elio  oaort  acoorfc- 
H  del  Sioto  Padre  ad  uno  de'tuoi  pih  il- 
Imlri  dttadioi.  Ma  questo  tpiegailooi  io 
luogo  di  calaare  iofinrodroBo  vieppiù  gU 
#rgaoi  dell'  aoglieaoÌMiio,  che  panando 
dalla  parole  a'  fatti,  non  eredelto  poter 
meglio  ctprioiere  i  luoi  deiiderii  cbe  col 
tornare  a  quella  incivili  e  Intollerantifci* 
«e  mante  che  bi  mitene  de'tempi  avea 
Atte  te  non  dimenticare  almeno  inter- 
rompere. Imperocché  radunatasi  gran  fot* 
la  di  popolo  il  5  novembrai  ^rooo  con* 
dotte  in  festevoli  processioni  le  immagini 
de' vescovi  e  del  Papa»  e  bruciate  in  mei- 
so  a  vilissime  contumelia  e  insulti  atro- 
cissimi alla  pib  augusta  autorità  della  ter- 
ra. La  Cmltà  CaUoUea^  che  m^lio  tot« 

10  distesamente  narra  e  validamente  con* 
futa  lloiquo  operato,  serie  i  .'»t.  3,  p.  1 87, 
397  e  seg.,  indegando  le  ragioni  di  dicno* 
strationi  s\  strane  per  un  breve  pontificiO| 
attedi  legitlima  e  pura  autorità  spirituale, 
osserva  che  la  chiesa  anglicana  non  poteva 
ricevere  colpo  piùmorlalee  pih  pereuto- 
rio,  poiché  riconobbe  molto  saviamente 

11  vescovo  anglicano  di  Londra  m  che  la 
designasione  de' vescovi  incaricati  di  pre- 
siedere alle  nuovediooesi  d'Inghilterra  in 
irirtik  di  decreto  papale  é  virtualmente 
una  smentita  deirautorità  (spirituale)  del* 
la  regina  d'Inghilterra  e  dell'Epifcopato 
inglese,  come  pure  negare  la  validità  de' 
nostri  ordini  ed  una  pretensione  alla  giu- 
risdizione spirituale  sopra  tutte  la  popò* 
Iasione  cristiana  del  regno".  Queste  fu 
la  risposta  date  da  quel  vescovo  anglica- 
no al  consiglio  domandato  dagli  alti  di- 
gnitari di  Westminster,  per  sapere  la  con* 
dotte  ch'essi  dovevano  tenere,  in  presen* 
sa  de' pericoli  cheli  minacciavano*  Ansi 
aggiunse:  «  Roma  ha  fatto  piili  che  par- 
lare; ella  parla  ed  agisce  i  divide  la  no- 
stra terra  in  diocesi  ed  Impone  loro  un 
pastore  con  cui  ogni  persona  batleuata 
ha  Tordine  espresso  di  sottoporsi  in  ogni 
questione  religiosa  sotto  pena  di  danna* 
■ione,  e  le  sedi  anglicane  sono  compiuta- 
mente dimenlioalc.  •  •  Noi  siamo  oosiralti 
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rinarrare  alle  prediche  di  controversie  pei 
tentetivi  d' usurpasione ,  a  l' attività  a 
aottiglietsa  degli  emisMri  del  Vescovo  di 
Roma  in  tutte  le  parti  del  regno. . .  Quo> 
sto  passo  del  Pepa  farà  esiterò  e  ritorna- 
re sui  loro  passi  quelli  che  sono  disposti  a 
fare  concessioni  a  Roma. . .  Piaccia  al  eie* 
lo  guidarci  e  fortificarci  in  questi  giorni 
di  prova,  aprire  i  nostri  ocelli  sopra  i  pe- 
ricoli cui  ci  espongono  le  nostre  infelici 
divisioni".  Dalle  quali  solenni  parole  del 
vescovo  di  Londra,  si  rìceta  ch'egli  rico^ 
nosco  ne!  breve  un  pericolo  e  una  prova 
pel  Proiestanlismo (K)  anglicano, e  la- 
mente  le  iUvisioni  della  sua  chiesa,  e  il 
(umo  in  cui  si  dilegua  la  sua  autorità  spi" 
rituale»  Difatti  è  veriuiroo  che  il  Papa 
col  suo  decreto  aboPi  tutti  i  vescovati  a 
arcivescovati  esistenti  in  Inghilterra,  an- 
che prima  della  pretesa  riforma  ;  quin- 
di annulla  e  didiiara  non  diocesi  e  non 
vescovati  tutti  quelli  che  esistono,  eccetto 
i  fondati  da  lui.  E  con  ciò  si  fa  evidente 
che  sono  dichiarati  implicite  mente  intru- 
si e  scismatici  e  seoxa  autorità  spirituale 
tutti  gli  altri  vescovi.  Il  che  verameiite 
non  è  nulla  di  nuovo  ;  giacché  dal  fatai 
momento  in  cui  la  chiesa  inglese  si  sepa- 
rò dalla  romana ,  tutti  i  suoi  vescovi  a 
preti  rimasero  Scismatici,  e  perciò  inca- 
paci di  esercitare  legittima  giurisdisio- 
ne  ;  ma  a  ciò  procuravano  di  rimediare 
gli  anglicani  con  sofismi  e  tergiversazio- 
ni. Dicevano  che  la  gerarchia  anglicana 
succedeva  a  quella  fondate  fin  da  princi- 
pio in  Inghilterra,  che  dagli  Apostoli  va- 
niva in  lorola  legittima  autorità,  che  essi 
erano  veramente  cristieni  anai  cattolici, 
perché  uniti  colla  loro  gerarchia  all'uni- 
tà cattolica.  E  con  ciò  molti  illudendosi 
credevano  di  non  aver  bisogno  per  potersi 
dir  cattolici  d' altro  che  d'essere  uniti  a* 
vescovi  anglicani  che  successori  degli  A.- 
postoli  rappresentavano  la  legittima  au- 
torità cattolica.  Cosa  evidentemente  falsa, 
ma  tale  da  trattenere  ancora  nelle  file  e- 
tarodossa  parecchi,  che  sansa  quelle  spe- 
ciosa ragioni  sarebbero  seoaa  fallo  tor- 
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iMli  al  caltoliciimo  ronrano  edalla'tcni 
CbiaMy  fuori  della  quale  non  trovasi  Te* 
lama  «aUena  :  terribile  teateoxa,  obe  e* 
aaninata  io  piìi  articoli»  ancora  uoa  «ol« 
la»  per  lume  degli  illusi ,  esposi  oel  luo- 
go indicato  nel  voi.  XC  V«  p.  77.  li  cbe  i 
tanto  veroychepareccbi  ì  quali  a  raggiuo* 
gere  tale  SttlvcMa,  si  sono  poi  couvertiU, 
di  fiitto  coofeasano  d'aver  prima  creduto 
bastar  loro  per  essere  cattolici  di  credere 
i  Dogmi  e  praticare  ciò  che  praticu  la 
Cbiesa  roosana,  senza  però  fiir  esplicita 
professione  di  ubbidienia  al  f^icario  di 
Gesù  Criilo  (/^.),  come  centro  del  catto- 
lidsmo  cui  cradevano  di  appartenere  col 
solo  esser  uniti  all'episcopato  anglicano. 
Ala  questo  prelesto  è  ora  tolto  affatto  a 
tutti  coloro  cui  lo  studio  dell'aoticbità  ec* 
clesiastica  e  il  ri  morso  della  coscienxa  trae 
invincibilinente  a  rieonoscere  la  frtUità 
delle  particolari  credente  anglicane.  Ve- 
•dendoesVi  in  Inghilterra  due  ordini  di  ve- 
scovi :  l'uno  che  trae  la  sua  nomina  e  au- 
lorìlà  dalla  regina  e  dal  governo  cui  é 
•oggetto  anche  oe'dc^mi,  l'altro  eletto  e 
•ttlortisato  a  governare  i  fedeli  da  quel 
medeaimo  centro  di  Roma  cbe  prima  già 
-avea  fondate  quelle  stessa  diocesi  cbe  poi 
da  lui  si  separarono  ingratamente  ,  non 
potranno  pib  stare  in  forse  a  quale  de' 
due  appartenga  veramente  l'autoritìi  di 
governare  spiritualmente.  lntenderaoi|0| 
cbe  siccome  chi  può  dare  può  togliere,co- 
«I  il^  Sommo  Pontefice  che  validamente 
fondò  le  diocesi  inglcM  prima  dello  sci- 
sma, ora  non  meno  validamente  le  muta 
e  Iraftferisoe,  dichiarando  cbe  colla  pie- 
nessa  di  suo  autoritù  apostolica  soppri- 
me ed  abroga  interamente  tutta  la  fona 
obbligatoria  e  giuridica  delle  costitutio- 
oi  particolari ,  privilegi  e  costumanie 
qualunque  sia  poi  la  loro  antichità.  Dal- 
le cose  riferite  dalla  Civiltà  Cattolica  ^ 
che  l'angusliadi  queste  colonne  m'impe- 
disce impretioMrle,  i  manifesto  aver  me« 
nato  gli  anglicani  tanto  rumore  contro  il 
decreto  pontificio  per  riconosoervi  un  col- 
^  quasi  quasi  mortale  alla  loro  chiesa^  0 
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ciò  sento  cbe  il  Papa  uscisse  per  fiulla  dol 
permessogli  dalle  leggi  inglesi»  e  da'coof- 
fini  della  sua  legittima  autorità  spiriluo- 
io  ;.  e  l'atto  d'emancipazione  de'  cattolipi 
{lermette  l'eretione  de'  vescovati  inglesi^ 
purchi  non  prendino  il  nome  degli  esi« 
stenti  anglicani.  L'osservare  gli  anglicani 
che  coU'ereiiooe  delle  novelle  sedi  riesco- 
no nulle  e  invalide  tutte  le  preesistenti, 
faceva  che  temevano  vidno  lo  sfasciamen- 
to totale  dello  stabilimeiito  protestante» 
Intanto  il  cardinal  Wiseman  per  aderire 
a'premurosi  inviti  di  molti  distinti  catto- 
lici che  il  supplicarono  di  v^nir  subito, 
giunse  alla  sua  residenza  a  Golden-Sqtia» 
ro  prima  ancora  d'esservi  atteso,  poiché 
trovò  tuttora  gli  operai  lavoranti  alla  ca- 
sa che  sta vsngli  preparando»  ed  intanto 
abitò  presso  la  cattedrale  di  s.  Giorgio  di 
Soutbwai'k.  Quindi  a  6  dicembre  dello 
stessoiSSo  in  lai  chiesa  impavido  a^ce^e 
per  lai  .*  volta  sul  trono  pontificale,  sen-» 
ta  far  conto  di  certi  timori  che  piU  avanti 
riferirò.  Vi  assisterono  ttni5o  preti ,  al- 
ovni  religiosi  di  vari  ordini,  aduna  foUsi 
4l'illttstri  cattolici.  La  pompa  ecclesiasti- 
ea  non  fu  puototurbata»oome  dubita  vasi» 
da  ostili  dimostrazioni, attesa  la  pruden- 
za con  cui  ogni  cosa  fu  ordinata  ed  esegui- 
ta ,  evitandosi  specialmente  ogni  clamo- 
rosa pubblicità.  11  cardinale  ricevette  let- 
tere di  congratulazione  da  diversi  sovra- 
ni cattolici,  e  vari  indirizzi  simili  da'cat- 
toliei  inglesi,  ed  il  principale  di  quest'ul- 
timi del  ceto  laico,  colla  risposta  del  car- 
dinale, è  recitato  dalla  Civiltà  Calta-^ 
lica,  serici .',  t.  4»  p*  708.  £!  un  bel  testi* 
monioehe  mostra  la  perfetta  armonia  che 
regna  tra  la  parte  più  eletta  de'laici  e  l'ar- 
civescovo di  Westminster  sul  fatto  della 
Gerarchia,  e  l'intera  divozione  degli  ani- 
mi loro  alla  s.  Sede.  Anche  i  cattolici  ita* 
.liani  residenti  a  Londra  vollero  presen- 
tare un  indirizzo  di  congratulazione  e  di 
augurio  felice  al  cardinal  Wiseman.  Di 
piti  la  Civiltà  Cattolica  riportò  oel  t.  5» 
a  p.  347  l'indirizzo  al  cai*dinale  dell' ^«• 
iociazione  di  Pio  IX  a  Lussemburgo^ 
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•  Pokcii  %t  viloroio  e  ithiilt  |iorponito 
|Hibblicb  uo  appello  al  popolo  inalate,  nel 
t:  ^uale  eoo  digoitota  boondia,  «  con  quel» 
1  la  masicbia  e  calma  aloquania  che  t*  ia* 
*  littua»  persuade  €  trioofii,  confutò  i  eia* 
inori  protettaolici  ia«orti  cooiro  il  Im^v^ 
poDtificio  cbe  riflabirila  Gerarchia  callo* 
lice  oeirioghillerra,  doo  iDeio  cooiro  la 
calunnie  viluperofe  e  arrabbiate  »  onde 
ai  irolle  colla  confusione  e  collo  tchiaiuat- 
ao  gettar  onta  di  ribelle  invasione  sui  cai- 
loliciinglesi  e  sui  Capo  medesimo  del  Cai- 
lolicismo.  Se  ne  inferi,  che  sorgente  di 
tante  ire  basse  e  oltraggiose  erano  gli  af< 
fetti  beneGci  che  a  prò  deli'  unità  catto* 
lica  produrrebbe  sui  cattolici  inglesi  e  so- 
pra i  protestanti  ricreduti,  il  nuovo  ordi* 
Da  mento geraixhico  dellaChiesa  d'Inghil- 
terra. Laonde  non  deve  far  ni^ra viglia  se 
lento  incontrasse  la  pubblica  approvasio* 
ne  quello  scrilto,  cbe  io  soli  3  dì  e  oella 
sola  Londra  se  ne  venderono  sino  a  cen* 
tornila  esemplari  :  che  fosse  per  intero  ri- 
portato da  quasi  lutti  i  giornali  inglesi  di 
qualunque  opinione  e  credenza  religiosa^ 
e  venisse  nell'Europa  continentale  diffu* 
so  con  pari  ardore.  Esso  ha  partitolo;  Ap* 
pelio  alla  ragione  e  al  retto  sentire  del 
popolo  inglese,  intorno  alla  Gerarefiia 
Cattolica  (t/nghtllerra^di Sua  Eminen- 
za il  Cardinal  fVisenian*  Comincia 
0oir  Introduzione^  di  cui  mi  giovai  qel 
principio  di  questo  paragrafo  non  senxa 
•fìorare  ì  precipui  argomenti  ;  del  resto 
eiso  4pp^l^o  al  Popolo  Inglese  é  di- 
?iso  ne'  seguenti  capi,  i.^  Supremazia 
Reale  e  Fescovi  nominati  dalia  Coro- 
na, a.*  Qualfa  leif tensione  della  lolle- 
rama  religiosa  accordata  a' Cattolici /^ 
Hanno  essi  diritto  ad  aver  r escavi  oiuut 
Gerarchia?  3."  Come  potevano  i  Catto- 
lici ottenere  lor Gerarchia  ?  4-*  L'iilitu» 
zione  d'una  Gerarchia  Cattolica  invade 
ella  la  prerogativa  della  Corona  ?  5,"  Il 
modo  di  stabilire  la  Gerarchia  è  eg/i 
stato  insolente  e  insidioso  ?  Con  la  lei* 
fera  a  lord  Giovanni  Russel.  6.°  Titolo 
di  Westmihster.  »•  La  lempesla  ogghnai 
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paaerà  (  un  popolo  d'auimu  ooaslo  e  i  el- 
io vedrà  beu  tosto  per  quali  arti  si  sìa 
cercato  ioganuarlo  %  t  presto  il  sanlimeo- 
lo  della  generosità  ripigi ierà  il  suo  ascen- 
dente. Gli  occhi  si  tono  aperti  a  invetlir 
gare;  i  meriti  rispellivi  delle  Chiese  sa« 
reo  messi  al  cimento  con  diiari  argomeo* 
li,  e  Don  per  considerationi  mondane;  e 
la  veHlà,  per  la  quale  noi  combaiiiamo, 
quietamente  trionferà".  Con  queste  pa- 
fole  l'invitto  porporato  termina  l'appel- 
lo. Disse  la  Civiltà  Cattolica^  che  l'eb- 
bi nella  serici.',  t.  3,  p.  Syi,  l'illegalità 
del  l'opposisioiie  anglicana  al  decreto  pon- 
liOcio,  e  la  piìrfetla  legalità  di  quest'ulti- 
mo, posta  da  essa  in  chiaro  nello  stesso 
tomo  col  consueto  valore  e  peritia,  esser 
dimostrata  con  precisione  matematica,  « 
maschia  eloquente  nel  famoso indiritaoal 
popolo  inglese  scritto  ddl  cardinal  Wise- 
man.  I  protestanti  medesimi  mostraronsi 
premuroiissimi  di  leggere  quel  nobile  ed 
affettuoso  la  voro,  dichiarando  di  non  avel* 
da  molto  tempo  letta  cosa  o  più  robusta 
o  pili  eloquente,  ed  é  perciò  die  credette 
doverlo  recare  in  esteso  nel  suo  periodico. 
Oltre  all'indinolo  al  popolo  inglese,  si  dis^ 
se  pure  che  il  cardinal  Wiseman  fosse  l'au- 
tore d'un  bell'indiritzo  alla  regina  Vii* 
toria,  sottoscritto  da  tutti  i  cattolici,  in  cui 
altamente  protestarono  di  loro  ina Iterabir 
ledivotioiie  alla  sua  reale  autorità,  pro- 
pulfando  sdegnosamente  le  vili  calunnie 
di  cui  erano  fatti  bersaglio  per  parte  del' 
la  malufede  protestante,  prodotta  da'pre- 
giudizi  e  ire  religiose,  che  spesso  pone  il 
velo  agli  occhi  più  esperti.  Furono  i  mi- 
nistri e  il  clero  anglicano  che  aizzarono 
l'ignorante  volgo,  e  lo  spinsero  a  crudeli 
desiderii  ed  a  riprovevoli  fatti  ;  come  lo 
mantiene  nell'errore  di  mentire  alla  prò* 
pria  coscienza  calla  verità  conosciuta,  ca- 
lunniando i  cattolici  nelle  prediche,onde  il 
minuto  popolo  si  agita  e  freme,  egrì^à  ab- 
basso il  Papismo,  Quanto  in  questa  circo- 
stanza  operarono,  con  predidie  d^  eoergu- 
meni,  iministrianglicani;  e  con  Gite  colon* 
ne  di  quotidiani  gridi  al  pericolo  a  airar* 
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uii  1  fogli  anglicaiM,  oltra  i  libertini  d'  I* 
laliae  di  altrofeJoriportoUCiVt/l^Ctf* 
tolic/t,  serie  i  .V*  3^  4  ^  ^  *  *  cooe  al  boa* 
tismo  e  airagitasiooe  anti-cattolica  tue* 
ceste  la  calma,  non  iena  deriderei  i  me* 
definii  fogli,  V  anteriore  allarme  paure* 
•o,  fomentato  dalle  piti  strane  invenzioni. 
Mentre  il  cardinal  Wiieman  scriveva  e 
pubblicava  in  Londra  il  suo  jéppcUo^  ri* 
ceveva  le  visite  degli  ambasciatori,  i  quali 
pareva  volessero,  remlenilogli  quegli  o- 
uori,  protestare  contro  gl'insulti  che  avea 
ricevuti.  In  Irlanda  pure  tennero  i  catto- 
lici parecchi  meeting  ed  assemblee  ri- 
guardo alla  questione  religiosa,  ma  ben 
diverse  da  (fuelle  degli  anglicani.  Il  clero 
cattolico  di  Dublino  decretò  di  ringraziar 
Dio  e  congratularM  co'  cattolici  inglesi 
della  ristorazione  della  loro  gerarchia  ; 
esprimendo  poi  il  loro  contento  pel  modo 
tutto  legale  onde  si  compì  il  grande  atto, 
senza  dare  il  menomo  appiglio  a  giuste 
rimo»tranze  per  parie  degli  anglicani  cui 
nulla  tolse,  e  la  cui  ira  appunto  perchè 
violenta  non  poteva  durare.  Confidara 
nella  giustizia  della  regina,  e  pregando 
Il  proprio  arcivescovo  mg.'  Murray  di 
parteciparci  loro  sensi  d'allegrezza  ai  car- 
dinale, e  a  tutti  i  suoi  collcghi  e  sudditi 
spirituali.  Gl'insulti  recati  a'cattolici  in- 
glesi irritarono  gli  animi  de'cattolici  irlan- 
desi, ed  il  loro  fermento  non  fu  tra'  mi* 
nori  motivi  che  consigliarono  al  governo 
la  moderazione  e  la  giustizio  in  quesv'af* 
fare.  Contemporaneamente  l'anglicani- 
smo  fu  agitato  dalle  dottrine  de  PuseisU 
(f'.),  vieppiù  propagate  e  sostenute  dalla 
parte  piìi  eletta  e  dotta  del  clero  prote- 
stante, nelle  cattedre  che  occupa  nelle  u- 
ni  versila  inglesi,  perciò  perseguitato  dal 
governo.  Ed  il  puseita  e  già  ministro  an- 
glicano Tommaso  Guglielmo  Allies  pub- 
blicò: La  Cattedra  di  Pietro  fondamento 
della  Chiesa,  fonte  della  giurisdizione^ 
centro  de  11^ unità  :  La  Chiesa  Anglicana 
purgata  dall'  imputazione  dello  scisma^ 
Napoli  1 85o.  Di  questa  versione  del  p.  G. 
Costa  gesuita  ne  die' ragguaglio  la  Civii- 
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DaaifiDn  nelhi  leltera  al  lìmes:  Orme 
il  popolo  inglaaa  non  ha  più  altra  aeallà 
a  farai  dia  rioeredalità  o  Roaaa  I  Iota»* 
to  l'appello  iodiritiato  dal  cardinal  Wi* 
aemao  avaa  prodotto  in  parta  queir  al« 
fatto  che  te  ne  attendeva.  La  apprcnain* 
ni  a  i  aospetti  destali  da'damori  dal  da- 
rò anglicano  aull'invasione  atraniem,  anl- 
rinquiaittooe  riprodotta,  tulio  sternainio 
degl'  inglesi  cattolici,  aull'annientnaienln 
dell'autorità  regia,  andavano  lentamaota 
diasi peodosi  in  faccia  alla  fona  incaltaa- 
te  di  quella  ealma  e  profonda  difesa.  Il 
popolo  d'Inghilterra,  per  indola  e  per  an- 
tica abitudine  ragionatore  freddo  a  calco* 
lato,  fb  iìies4o  io  allarma  da  un  improf* 
?tao  asulto  di  declamazioni  avventate  a 
di  abigottimenti  minacciatigli  :  ma  alla 
prima  luca  che  gU  baleni  in  menta  a  sgooa* 
bararla  dall'errore  concepito  per  sorpre* 
aa,  auole  ceasare  dalle  illusioni  e  dar  luo* 
go  alla  verità  e  alla  ragione.  L«  gerarchia 
cattolica  delle  chiese  d'Inghilterra  avreb- 
be già  ricevuta  l'universale  approvaiiona 
di  tutti  gì'  inglesi,  come  la  conseguenza 
pìd  legittima  e  naturale  del  principio  am- 
messo dal  porlatnento  di  quella  nazione 
della  libertà  d'ogni  cultocristiano;  aenon 
fossero  i  continui  sforzi  del  clero  prota*> 
stante  onde  trar  profitto  da  quest'occasio- 
ne a  vendicar»!  de'cattolici,  e  perché  essi 
furono  contro  i  loro  sforzi  emancipati  le- 
galmente, e  perchè  essi  guadagnano  ogni 
giorno  nuovi  proseliti  e  nuovo  credito.  Di- 
fatti gli  arcivescovi  e  vescovi  della  Chiesa 
anglicana,io  numero  di  36,perchè  noi  sot- 
toscrissero i  vescovi  d'Exeter  e  a.  David» 
dopo  aver  nelle  loro  diocesi  cercato  di  la- 
vare a  rumore  il  popolo  onde  mettere  il 
gofcrno  in  apprensione  sull'atto  che  coni- 
pievasi  dalla  Chiesa  cattolica,  crederono 
bene  di  rivolgersi  direttamente  al  trono 
della  regina  Vittoria,  e  protestar  eoo  gros* 
ai  paroloni  contro  alla  nuova  gerarchia. 
Siccome  l'indirizzo  rivela  di  grandi  veritn 
sul  vero  stato  dell'anglicanismo,  nel  pub- 
blicarlo la  Civiltà  Cattolica^  serici.',  t. 
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4*p*  I  ^it\ù  conuDentòcoii  rìflciiioiii,  cbt 
bello  e  utile  sarebbe  riportare  le  De  a veiti 
lo  spatio.  Si  ricush  6rnarlo  il  vescovo 
d'Exeter  e  protestò  coltro  lìberamentei 
«colorine  alla  propria  senlenta  cootrarta 
alla  soprcmava  spirituale  de'so? rani  d'Io- 
ghi I  terra  assunta  fio  daEnrìco  Vili  qoao' 
do  gli  fu  attrìbuita,secoDdo  il  suo  imperio» 
so  volere,  eoi  titolo  di  capo  teriestre  del- 
la  Chiesa  aogliceoa;  negò  ancora  una  volta 
alla   regina  tale  supremssia  e  il  diritto  di 
dar  la  ivis^ione  spirituale  a' vescovi  ;  ne* 
gò  che  il  Papa  avesse  colia  crcatione  da' 
nuovi  vescovati  data  a  persona  aulorità 
esterna,  o  temporale  o  spirituale  su'sud* 
diti  inglesi  »  che  fosfe  lesiva  delle  leggi 
dell' Inghilterra  e  delle  prerogative  della 
corona  ;  accusò  i  suoi  colleghi  di  mentire 
su  vari  capi,  e  parlando  delb  pretesa  ag- 
gressione papale ,  avere  adoperato  tali 
parole  che  fan  quasi  supporre  ch'essi  ri* 
conoscano  un  potere  spirituale  nel  Papa 
contro  a'propri  loro  giuramenti.  Inoltre 
la  regina  ricevè  a  Windsor  le  deputali<^ 
ni  municipali  del  lord  maire  e  del  consi- 
glio di  Londra,  e  quelle  dell'  università 
d'Oxford  e  di  Cambridge,  e  cisKuna  pre* 
tentò  il  proprio  indiritso.  La  risposta  del- 
la regina  sembrò  savia  e  rassicurante  in 
congiuntura  si  difficile.  Essa  protestò  solle 
generali  il  proponimento  suo  e  del  suo 
governo  di  mantenere  inalterabile  la  tf* 
berta  religiosa  giustamente  apprezzata 
dal  popolo  inglese,  e  forse  per  dir  quel- 
cite  cosa  che  rassicurasse  i  timori  della 
chiesa  legale  assicurò^  che  avrebbe  dife- 
so il  culto  puro  e  spirituale  della  fede 
protestante.  A'4 febbraio  i85i  si  aprili 
parlamento  inglese,  e  la  regina  nel  discor- 
so disse  reUtivaroente  alla  questione  cat- 
tolica. M  La  recente  assunzione  d'  alcuni 
titoli  ecclesiastici  conferiti  da  una  Poten- 
%a  straniera  ha  eccitala  una  viva  sensa- 
Eione  in  questo  paese,  ed  un  gran  nume- 
ro di  sudditi  mi  ha  presentato  indiriui 
esprimenti  il  loro  attaccamento  ai  trono, 
e  chiede  nti  che  si  resisteste  a  tali  assun* 
zioui.  io  gli  ho  assicurati  della  mia  riso* 
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lueiont  di  aMotenere  i  diritti  della  mia 
corona ,  e  l' indipendensa  della  natione 
nootro  ogni  intrusione da.qualunque  par- 
te provenga.  Nel  medesimo  tempo  ho  e» 
•presso  il  mio  vivo  desiderio  e  la  mia  de- 
leiminatione,  sotto  la  protesione  di  Dio^ 
di  serbare  intatta  la  libertà  religiosa  cb'è 
dal  popolo  inglese  giustamente  appretaa* 
ta".  Ma  il  principio  oostituiionale  inglese 
è  la  libertà  del  culto.Alle centinaia  di  sette 
che  formicolano  in  Inghilterra  nello  stes* 
so  seno  della  chiesa  protestante,  è  libero 
dare  quel  titolo  che  meglio  credano a'ioro 
pastori,  di  riconoscere  o  no  la  supremaaia 
spirituale  della  regina,  di  ubbidire  o  nò 
ìa' vescovi  anglicani.  Laonde  la  regina  p»> 
leva  Qscilmente,  riguardo  a'cattolici,  ri» 
conosciuti  pe'migliori  sudditi,  mantenere 
i  diritti  di  sua  corona,  senta  perciò  of- 
fendersi ch'essi  riconoscano  per  loro  tu* 
periore  spirituale  piuttosto  una  pertoné 
che  un'altra.  In  quanto  alla  ferma  de* 
terminatiooe  di  serbare  inietta  la  libertà 
religiosa,  fu  tenuta  per  savissima,  poiché 
non  solo  conservava  a'cattolici  il  diritto 
di  ubbidire  nelle  cose  spirituali  a'  lor# 
vescovi  e  al  Papa,  ma  loro  concedeva 
molti  altri  diritti  che  da  alcune  potente 
tono  loro  negati.  Peiò  ecco  lord  Eussei 
presentare  alla  camera  de' comuni  un 
bill  niente  conforme  alla  delia  ferma  dm» 
terminazione  di  serbare  intatta  la  lù 
berta  religiosa  j  imperocchi  pretende* 
va  fosse  interdetto  a  tutti  gli  arcivesoovi 
e  veKOvi  d'Inghilterra  di  piendere  i  ti^ 
Ioli  delle  sedi  episcopali  occut>ate  dagli 
anglicaui,  e  qualunque  altro  titolo  lacale 
e  territoriale  nel  l' estensione  de' 3  regni 
A*  Inghilterra^  Scozia  e  Irlanda^  men- 
tre le  colonie  sono  eccettuate.  1  legati  e 
le  donationi  fatte  a'prelali  che  prendet* 
sero  que'  titoli  sarebbero  nulle  e  senta 
efletto.  Ogni  atto  di  qualunque  specie 
latto  da  loro  con  questo  titolo  in  fronte 
sarebbe  irrito  e  senta  valore;  ogni  pro- 
prietà legata  o  donata  in  violstìone  della 
legge  sai  ebbe  confiscata  a  profitto  della 
coronai  che  pvUabbe  secando  il  suo  pia* 
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cere  eseguire  1*  intensione  del  donatore 
e  mularb.  Nel  diwiirto  di  lord  Rusiel| 
preio  ed  eie  me.  da  Ila  CivUlà  Cattolica^ 
•erie  i.*,  t.  4*  p*  SSg;  ti  confettò  che  i 
oontiglieri  giuditieri  della  corona  erano 
stali  ooninltati,e  la  loro  opinione  fu  che, 
seeomdo  le  leggi  si  potevano  prendere 
quetti  titoli  sema  commettere  illegali^ 
là!  Nella  camera  e  fuori  il  discorso  ec- 
citò scontento  io  tutti  i  partiti,  de' qua* 
li  il  cattolico  il  ìFÌde  offeso,  e  raoglica* 
no  non  si  credi  abbastanza  difeso.  Par- 
larono eloquentemente  e  l)ene  in  favore 
della  libertà  de' cattolici,  Brigt  e  D'Israe- 
li. E  Lagdale  iodirisiò  una  lettera  al 
ministro  Russai,  in  cui  rispondendo  od 
una  parte  del  suo  discorso^  in  cui  nere  va 
afferma  re  che  gli  stesti  eatlohci  inglesi  di- 
sapprotassero  la  novella  Gerarchia,  egli 
cita  Ira  gli  altri  argomenti  in  contrano 
l'indiritto  al  cardinal  Wiscman,  segna- 
to da  Il  pari  cattolici,  i4  baronetti,  e 
più  di  600  principali  gentiluomini  cat- 
tolici inglesi  compresivi  3o  avvocati  ;  nel 
quale  «•  fanno  voti  ardenti  perché  S.  S. 
Pio  IX  accolga  la  protesta  di  loro  cor- 
diale rieonos^enea  |>er  l'alta  benedixio- 
ne  loro  eoncesn  stabilendo  la  Gerarchia 
nel  loro  caro  paese,  ce.  ".  In  altra  tor- 
nata della  camera  de*  comuni,  posto  ai 
ipoti  r  assenso  per  la  presentazione  del 
bill  contro  i  cattolici,  fu  preso  in  coiiti- 
derasione  per  la  1/  lettura  e  vinto  colla 
gran  maggioranza  di  3g5  voti  sopra  4^8 
^rotanti.  Fu  letto  allora  il  famoso  bill  che 
punisce  colla  multa  di  100  lire  sterline, 
ossia  a5oo  franchi,  ogni  assunzione  di 
alcuno  de'litoli  della  Gerarchia  ecclesia- 
sttcs  romana  :  ed  annulla  di  pien  diritto 
ogni  alto  di  giurisdizione  sì  contenziosa 
che  volontaria  stipulato  e  sottoscritto 
sotto  questi  titoli:  e  confisca  a  profitto 
della  stato  ogni  lascito  e  donazione  a  fa* 
tore  e  per  parte  di  persone  che  assu- 
messero tali  titoli.  Contro  di  questo  bill 
V  Irlanda  fu  altamente  commossa,  ove 
se  sarebbe  stata  impossibile  l'esecuzione, 
le  ibsse  stato  spprovato.  Di  tutto  rende 
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•onleua  la  Civiltà  Cattolica^  aera  1 .% 
I.  4  p.  675.  Il  testo  del  bill  l'offra  VOs^ 
servatore  Ramano  dei  1/  mano  18S1  ' 
•  p.  aoiitd  a  p.  ao5riprodiiiio quello- 
della  mirabile  lettera  del  protesUolo  rev.  • 
Heclor  Playfiiir,  m  lord  Rusael,  sulla  pre- 
tesa aggressione  papale.  Indi  a  p.  ftSoi 
ffiBcita  dell'Episcopato  d'Irlanda;  Alpa*- 
polo  sT Irlanda.  Pastorale  degii  Arci^' 
veseos'i  e  Fescovi  cattolici  f  Irlanda  ai 
loro  amatissimi  greggi^  inproposito  del» 
le  disposisioni  penali^  di  eui  ì  eattolies 
d^ Inghilterra  e  d  Irlanda  sono  nùnae* 
eiati.  Fioaimente  a  p.  a6 1  riporta  dei' 
brani d'unadichiarazione  firmata da'oal*- 
lolici  d'Inghilterra  contro  il  bill,  quali- 
ficato violazione  ingiusta  e  oppressi  ni 
de'  diritti  di  coscienn,  intollerabile  ti- 
rannia contro  la  libertà  religiosa  degl'io  - 
glesi,  a  sostenimento  intero  della  quale 
easere  Csnnameote  determinati  Oo'milio- 
oi  d'irlandesi  cattolici  e  conci ttadiai,   e 
reiistera  con  tutti  i  mezzi  legali  e  costi- 
lotlonali.  Subentra  la  Civiltà  CattolU 
ca,  serie  1.',  t.  5,  p.  iii-  cogli  ariieoH  t 
Jl  ministero  Rusael  e  il  breve  della  6e- 
rarchia.  Modificazione  al  bill  de^  Ti» 
teli  ecclesiastici.  Difficoltà  per  t  ado* 
9Ìone  del  bill  modificato-  Petizioni  prò 
e  centra  del  bill.  Nuovo  voto  contro  al 
ministero  Russel.  Comincia  dal  rilevara 
la  caduta  in  piena   rotta  nelle  camere, 
del  ministero  inglese  innanzi  ad  uti  bre* 
^e  pontificio,  senza  che  questo  avesse  né 
anco  remota  relazione  colla  politica:  da 
quel  giorno  in  cui  la  f{e//g/b/itf  cattolica' 
e  la  Stetta  anglicana  furono  a  fronte,  co- 
me gib  Golia  e  David,  l'una  cinta  d'armi 
terrestri,  l'altra  fidante  nel  solo  aiuto  di 
Dio,  da  quel  giorno,  cosa  meravigliosa  !  la 
politica  inglese  vacillò  innanzi  a  un  Bre* 
ve  romano,  l'agitiizione   antipapale  fal- 
Ti  avanti  la  calma  cattolica.  Lord  Russel 
fu  obbligato  a  chieder  le  sue  dimissio- 
ni, principalmente  pel  volo  contrario  ri» 
guardo  alla   proposta  di  Loktkmg ,  a 
motivo  che  i  deputati  irlandesi  cattolici 
si  astennero  d'appoggiar  il  ministero,  on- 
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àt  mtetrMiglrli  loro  ìodegnatione  per 
la  proposte  ilei  bill.  Per  cai  ooDMgliali 
lo  rcgioB  dol  duco  di  Welliogton  di  con» 
•erfore  il  gabioetlo,  quello  non  polé  ri* 
presentarti  allo  oomere  se  non  che  coa 
una  modifìcoxiooe  del  bill  contro  i  cat- 
tolici. Di  4  orticoli  ne  furono  aboliti  3» 
lasciato  solo  quello  che  fieta  solfo  la 
ni  ulta  di  joo  lire  sterline  di  prendere 
titoli  episcopali  ecclefttastiei  di  qualun- 
que città  del  regno  unito.  Con  questo, 
che  gli  etti  fotti  con  tali  tìtoli  ìrietati  ia> 
rebbero  falidi,  iti  guiva  che  la  conlrad*> 
ditioiie  non  poteva  esicr  pìb  evidente.  La 
multa  esisteva  da  un  pesco  in  Irlanda, 
ma  i  magistrati  per  non  cader  neiracceo* 
nata  eontraddisione,  mai  ne  aveaoo fat- 
to caio,  f  timori  di  tumulti  in  Irlanda,  e 
ri  tenore  fttesio  affatto  insignificante  diol 
bill,  fecero  che  la  sua  preposta  feste  ae^ 
colta  nelle  camere  con  segni  evidenti  di 
disapprovasione.  I  ferventi  anglicani  pro- 
testarono, che  il  bill  era  un  insulto  alla 
regina,  all'  Inghilterra  e  all'  Anglicani» 
smo.  1  cattolici  dichiararono  che  il  bill, 
sebbene  così  modificato,  non  lasciava  di 
esser  nn'oflesa  alla  libertà  religiosa.  L'Ir* 
landa  radunatasi  in  assemblea,  fece  petH 
zioni  e  piioteste,  ed  arse  in  piaua  i  ri- 
tratti di  lord  Russai,  per  vendicarsi  del^ 
r  arsione  fatta  in  Inghilterra  de' ritratti 
del  Papa  e  del  cardinal  Wiseman.  I  ce- 
lebri lord  Graham,  Aberdeen,  ed  in  par- 
te lord  Wellington,  si  dichiararono  con- 
tro il  bill.  Sino  al  7  marzo  i85i  il  nu- 
mero delle  petisioni  presentate  contro  la 
supposta  aggressione  papale  era  di  885 
con  1 43»34i  sottoscritti:  però  le  petizio- 
ni pretentate  contro  il  bill  decitoli  eccle^ 
siastici  sommarono  0117  con  356,095 
soserizioni.  Ma  in  mezzo  a'tumulti  par- 
lamentari e  agli  sforzi  anglicani  per  so- 
stenere il  giovane  e  pur  cadente  prote- 
slantismoy  continuavano  in  tutta  V  In- 
ghilterra le  conversioni  al  cattolicismo  e 
di  persone  illustri.  Il  bill  contro  la  Ge- 
raixhia  cattolica  d*lofghilterra  e  d'Irlan* 
del,  fa  per  la  2.*  volta  ietto  nella  camera 
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de'comoni  a'tiS  marzo  i85t,  a  vofaro' 
no  438  membri  oontro  95,  dopo  aver  il 
ministro  Grey  avvertito,  che  il  non  vo- 
larlo avrebbe  Atto  progredire  la  corte 
di  Boma,  anche  con  acoender  guerra  di 
religione  I  A'  1  a  del  susseguente  maggio 
si  riprese  alla  camera  de'eomuni  la  di» 
sessione  del  bill  de'  titoli,  non  ostenta 
che  per  trascurale  formalità,  a  senlimeo* 
lo  di  molti  giureconsulti,  le  due  prima 
letture  erano  nulle  di  pien  diritlo.  Dopo 
tre  o  quattro  votationi  fu  posto  all'  or- 
dine del  giorno  del  1 6.  la  riunione  della 
camera  in  comitato.  Ma  lord  Russel  ac- 
cettando gli  emendamenti  di  rigore  pre- 
sentati dal  D'Israeli,  lo  ritirò  per  ripor- 
tarlo nella  seduta  de' 19  riluso.  Frattan- 
to a  protestare  contro  fu  tenuta  in  Du- 
blino capitale  del  regno  d'Irlanda  nn'im- 
portante  assemblea  popolare,  e  vi  si  les- 
sero lettere  di  i3  arcivescovi  e  vescovi 
del  medesimo,  ndla  tornata  del  10  fis 
letto  il  bill  a  gran  maggiorità  la  f.'ela 
3."  volta,  tult'altra  cosa  dall'  approvato 
nelle  precedenti  seuioni.  Dappoiché  nel 
i.^  articolo  si  dichiarano  nulli  e  illegali 
i  brevi,  rescritti  e  lettere  apoitoliche:  nel 
!i.*  s'impone  la  pena  di  it>o  lire  sterline 
a  chi  prenderà  qualunque  titolo  eccle^ 
siastico,  in  Inghilterra  o  in  Irlanda:  nel 
3.^  si  eccettuano  da  questa  legge  i  ve- 
scovi della  chiesa  episco(Sale  protestante 
di  Scozia.  Così  a  questa  venne  concesso 
il  negato  alla  Chiesa  Romana  ed  a  quel- 
la d'Irlanda.  Venuto  il  3o  maggio  224 
voti  contro  61  approvarono  nella  came- 
ra de'comuni  il  1  .*  articolo  contro  la  li- 
bertà della  Chiesa  cattolica,  a  seconda 
delle  proposizioni  maligne  di  Watpole. 
Perb  lord  Russel  protestò:  »»  Che  il  li- 
bero esercizio  della  religione  cattolica 
romana  è  un  diritto  acquisito,  consagra- 
to, H  quale  niuno  pensa  a  combattere  "• 
Non  ostante  le  osservazioni  di  lord  Gra- 
ham, e  la  risposta  data  al  rappresentante 
di  Dublino  da  lord  Russel»,  dichiarò  la 
Civiltà  Cattolica:  Nel  fatto  non  dubi- 
tiamo, che  come  in  molti  altri  casi,  cosi 
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pure  io  questo  U  logìei  netorale  ed  il 
buon  senso  prof  federa  airalleniatitedia- 
lettiohe  de'iegtsiatori.  Ciò  nella  detta  se* 
riei  t.  5,  p.  6981  e  oe  ragiona  nel  seguente 
io  fari  luoghi^  eome  appresso.  Io  altra 
tornata  aooora  non  contento  Walpole 
nella  discussione  del  a.^  articolo  del  bill 
rinnofato,  propose  3  serie  di  altri  sef eri 
emendamenli,  ma  si  oppose  lord  Russell 
desiderando  giungere  al  medesimo  sco- 
po, senza  professarlo  apertamente^  sa- 
pendo t)enÌMÌmo  che  il  suo  bill  coote- 
nef  a  sufficienti  equif  oci  di  frase  da  per* 
mettere  poi  benef  ole  interpretationt|Onde 
non  ridurre  alla  disperazione  otto  milio- 
ni dì  cattolici.  Passato  il  bill  f  itloriosa* 
mente  per  ferie  prof  e,  gì'  irlandesi  de- 
putati cattolici  nella  loro  minorità  im* 
ponente,  rimandarono  la  discussione  del 
a.*  articolo  a'6  giugno,  in  cui  fu  rigetta* 
to  Temendamenlo  della  accresciuta  mul* 
la  di  ia,5oo  franchi  1  Ma  giunto  l'ulti* 
mo  giorno  del  dibattimento,  i  deputati 
cattolici  che  strenuamente  aveano  com* 
battuto,  disperati  di  poter  differire  più  a 
lungo  la  fotaziooe  perentoria,  presero  il 
partilo  d' uscire  tutti  insieme  dalla  ca- 
mera, allora  appunto  che  fiolentissiroi 
emendamenti  erano  proposti  da'merobri 
angticaui.  Con  questo  essi  ottennero  in 
prima  di  nou  concorrere  alla  totasione 
di  articoli  oppressif  i  alla  religione  cat* 
tolica,  ma  insieme  lasciavano  io  un  ter* 
ribile  imbroglio  il  ministero  deciso  dal- 
l'un  lato  di  non  accettare  que' peggiora* 
menti»  e  impossibilitato  dall'altro  di  ri* 
gettarli  per  la  mancanza  di  chi  fotasse 
con  esso  lui.  La  strategica  fu  felice:  giac- 
ché non  ostante  il  f ifo  combatterli  di 
lord  Russel,  passarono  Tuo  dopo  l'altro 
parecchi  emendamenti,  ciascun  de'quali 
era  un  aggravio  del  bill  e  una  sconfitta 
dei  ministero.  Questo  non  polendo  ac- 
cettarlo com'era  emendato,  né  ritirarlo, 
perciò  lord  Uussel  al  fine  della  seduta 
disxe  ch'egli  avrebbe  poi  consultato  la 
camera  per  sapere  se  si  dovesse  fenire 
alla  3/  lettura.  Avendo  fari  giornali  pub- 
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Uiealo^  eiierM  il  Pepo  ramanricoto  per 
lo  ristabilita  Gerarehio  ecdesioatioo  ìm  l»i 
gbilterra,  la  Csba  asseniooe  feooo  aoaesH 
tita  a'07  gUigoo  i85i,  quando  Pio  IZ 
Domioò  5  f eicof i  che  aoèor  riaooofooo 
ad  eleggere  per  oompiere  il  ooaaerodo* 
gli  avfenturosi  destinati  o  rieonioaiar 
dopo  3  seeoli  il  filo  della  gerorcbio  cat- 
toliea  iogleae,  fra'  qoali  mg/  TosMaoo 
Graoi  deslioato  alla  sede  di  Soatlifrorib 
nelh  stessa  Loodra,  Il  qoalo  eooolloalo 
prelato  iooeesse  io  essa  al  oardisNiI  WÌ« 
seoian,  eome  degnamente  in  Romo  Po* 
f  ea  iuocedoto  oella  rettoria  del  €oUegÌ9 
Ingkie.  Prima  che  il  bill  de'liColi  oedo« 
atastid  fosse  infitto  della  eaoMro  de*eo> 
rouoi  o  quella  do'  lord,  ai  prorò  onooro 
noe  volta  lord  ftussal  a  laro  ritrottaro 
olla  eamera  quo'  due  emeodaoMoti  eho 
rendendo  il  bill  piti  severo,  lo  froofooo 
od  foedesimo  tempo  piti  Impopolare  o 
perciò  solo  meoo  praticabile.  Me  inutil- 
mente, e  alla  3.*  lettura  il  bill  passò  eomo 
il  ministro  protestafa  di  non  volere.  Nott« 
dimeno  protestò  che  non  si  sarebbe  ri- 
tirato dal  ministero  I  E  spiegò  il  car|l« 
tare  della  sedicente  aggrestione  papale. 
eoa.  M  L'aggressione  sta  qui,  che  i  catto- 
lici romani  non  foglio.no  riconoscere  al- 
tri cristiani  che  sé  medesimi.  Queste  sono 
pretensioni  ch'é  impossibile  ammettere: 
e  perciò  io  non  considero  come  perseca* 
zione  del  cattolicismo  né  il  bill  né  i  no* 
felli  emendamenti  ".  Soggiunge  a  prò* 
posito  la  CiviUà  Cattolica:»  Ma  parchi 
dunque  gli  anglicani  f  engono  a  predicor- 
ei  il  protestantesimo  in  casa  a  noi  Italia* 
ni?  Sarebbe  mai  che  anch'essi  avessero 
qne»ta  sciocca  pretensione  di  creder  so- 
lamente buona  la  loro  religione?"  lo 
questo  mézzo  il  cardinal  Wiseman  gii* 
tava  le  fondamenta  di  nuove  chiese  o 
cappelle,  e  assisteva  all'  apertura  di  pa^ 
recchie  altre.  Altrettanto  facevano  di  far- 
si de'nuovi  vescovi.  E  segnalate  con  ver* 
sioni  aiidaf  ano  succedendosi.  L'  Osscr» 
vatort  Romano  del  i85i  co'n.  199  o 
seg.|  riproduceva  i  analoghi  articoU  del* 
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VAmkù  CWlcdfeo»  intitolali:  Iseniimm- 
ii  delia  navone  inglese.  E  oo'o.  a  36  e 
a5s  pubblicaira  :  L'Indirizzo  a*£aUolici 
del  Regno  Vnito^  deirAMocìaKÌone  per  la 
difesa  del  cattolìdtroo  io  Irlanda,  lotto- 
acrilto  dall'Ottino  mg/  Paolo  Cu  Ileo  ar« 
civeiGOvo  d'Armagb  e  primate  d'Irlanda* 
A  tuo  precipuo  scopo  sì  propose  d' assi* 
curare  alla  Chiesa  cattolica  una  rappre* 
aentaota  legittima  nel  parlamento,  e  di 
impiegare  la  stampa  pubblica  a  propa- 
gare i  suoi  priocipii  e  a  difendere  i  suol 
diritti  e  la  sua  liberta,  la  ri? ocaiione  del- 
le leggi  penali,  ^1  libero  esercitio  della 
giurisditìone  e  autorità  de' vescovi,  la  prò* 
pagaBÌone  dell'  insegnamento  cattolicOp 
pel  quale  nel  i85o  l'Episcopato  irlao' 
dese  avea  tenuto  il  sinodo  Dssiooale  di 
.Tkurlet  (f".),  la  liberatiooe  degli  oneri 
che  pesano  sui  cattolici  per  provvedere 
alla  sussistenza  de'ministri  protestanti  da 
cui  nulla  essi  bau  da  ricevere,  la  difosa 
e  propagazione  della  fede  cattolica.  Quao* 
lo  al  bill  de'titoli,  la  camera  de'Iord  lo 
volò  quasi  senza  discussione,  ed  il  7  ago- 
sto 1 85 1  destinato  per  la  promulgatio* 
ne  delle  leggi  ossia  de'bill  che  aveano  ot- 
tenuta l'approf ozione  del  parlamento,  3 
commissari  della  regina  in  gran  paruc« 
ce  si  presentarono  alla  camera  de'Iord  1 
fu  tosto  inviato  un  messo  olla  camera  de' 
comuni  perché  venisse  anch'  essa  ad  u* 
dire  gli  ordini  della  regina  e  la  sanzio- 
ne sovrana  delle  leggi,  che  io  Inghilter- 
ra si  fa  innanzi  a  lutto  il  parlamento  il 
giorno  prima  di  sua  proroga.  Segui  la 
lettura  sommaria  de'bill, compreso  quel« 
Jo  de'titoli,  ciascuno  colla  formola  sagra* 
mentale  :  la  Beine  ie  veulL  Nel  di  seguen- 
te in  gran  treno  la  regina  si  recò  al  par- 
lamento, e  nel  discorso  disse  sul  bill  de* 
litoli  ecclesiastici  :  «•  Si  sono  bensì  re- 
spinte pretenùoni  senza  fondamento  di 
una  potenza  straniera,  ma  non  si  è  per 
nulla  derogato  a'grundì  principii  di  li- 
berta religiosa  sì  felicemente  praticati  io 
Inghilterra  !  "  Dal  malaugurato  bill  dei 
iitoli  per  allora  ne  venne  questo  bene, 
YOi.  ciu. 
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die  i  eattolid  irlandesi  e  gnoglesa  si  uni- 
rono con  vincoli  assai  più  stretti  di  carità 
per  la  comune  difesa;  unione  che  gli  ao" 
glicani  temono  io  un  omkIo  incrodihile. 
Il  governo  fece  di  tutto  per  frastornare  m 
Limerich  in  Irlanda  l'elezione  del  conte 
d'Arundel  e  Surrey  fervido  cattolico,  omi 
in  vece  lo  fu  con  solenni  dimostrazioni  e 
applausi  strepitosi,  con  dò  dando  gl'ir- 
landesi una  tacita  protesta  contro  il  bill 
de'titoli.  Si  apprende  dalla  Civiltà  Cai» 
lolica^  nella  Cronaca  d'ottobre  t85f, 
sul  famoso  bill  de'titoli,  che  in  Inghilter* 
ra  il  buco  senio  la  vince  le  più  volte  so* 
pra  le  passioni,  ancorché  queste  siano  fo« 
meniate  da  chi  dovrebbe  calmarle.  Niu* 
BO  più  parlava  del  bill^  come  se  non  est* 
stesse;  e  parecchi  vescovi  si  sotloicrìve» 
vano  come  prima,  senza  che  niuno  se  no 
scandalizzasse.  Le  con  versioni  alla  Chiesa 
romana  continuavano»  la  religione  ^1* 
tolica  ogni  giorno  guadagnava  terreno: 
3  nuove  cappelle  erano  state  da'vesoovi 
aperte  al  pubblico,  ed  una  a  Qravesend 
fieibbricala  a  spese  del  rev.  Blow  prole- 
stante,  e  benedetta  dal  zelante  mg.'  Grant 
vescovo  di  Southwark ,  assistito  dal  car- 
dinale e  da  più  di  4o  sacerdoti.  Nel  voi* 
LXYI|  p.  279,  narrai  la  oelebraziooe 
del  sinodo  provinciale  co'  nuovi  vosco* 
vi  cattolici   in  s.  Maria  d'Oscott  vici* 
no  a  Birmingham,  aperto  dal  cardinal 
metropolitano  a' 12  luglio  i852.  La  Ci* 
villa  Cattolica  del   1 854  segnala  ^*f> 
alti  di  persecuzione  in  Inghilterra  con* 
Uro  la  liberili  religiosa  :  ne  ricorderò  al- 
cuni. Passali  i  primi  furori  della  reazione 
protesta otica,  eccitati  dal  clero  e  secon- 
dati dal  governo,  contro  il  ristabilimenti 
della  Gerarchia  cattolica,  succedette  il 
freddo  calcolo  della  poRiica  intesa  a  fre- 
nare colle  leggi  e  co'decreti  lo  slancio  che 
da  qualche  tempo  atea  preso  nel  regno 
la  parte  cattolica.  Indizi  dunque  della 
rabbia  anglicana  contro  i  progressi  del 
cattolicrimo  furono,  dopo  il  bill  de'titolif 
il  decreto  che  vieta  le  pubbliche  proces- 
sioni» e  l'uso  io  pubblico  dcU'abiio  eccle- 
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tiastico,  e  riacbicsta  iulle  itlilutlom  mo 
nat lidie  e  loro  progreiti.  Contro  a  qua» 
ila  odiosa  parquUitìone  avendo  eoérgi- 
cameole  protestato  i  vescovi  e  cattolici 
d'Irlanda^  fu  ritirala  dal  propoaeote  e 
rigettala  a  pieni  voti  dalla  camera  de*co- 
mimi.  Il  ristabilìDiento  della  gerarchia 
cagionò  la  diicoria  grande  oommorione 
nel  proleitantismo  anglicano^  perchè  esso 
^ida  cbiaramente  annullarsi  con  quello 
rantiche  diocesi  inglesi,  e  perciò  ridursi 
in  funso  la  gerarchia  anglicana,  che  da 
quelle  pigliava  pressoi  semplici  un'appa* 
ranca  d' apostolica  traditiona.  £  sema 
questo,  il  nuovo  e  grande  segno  di  vita 
che  dava  con  ciò  il  cattulicisoio  in  Inghil- 
terra bastava  certamente  a  porre  in  an-* 
sia  il  partito  anglicano,  tollerante  allora 
solamente  che  non  si  tratti  della  religione 
cattolica  I  Quindi  in  prima  i  paui  furori, 
poi  la  guerra  sorda  ma  accanita  e  conti* 
nua,  che  sono  andato  accennando.  Que- 
st'accanimento e  questa  persecucione  piò 
o  meno  velata  ma  sempre  terribile,  secon- 
do le  umane  considerationi,  fu  cagione 
uba  anco  fra'  cattolici  inglesi  e  forastieri 
si  trovassero  di  coloro  che  accusassero  di 
qualche  imprudenza  il  ristabilimento  del- 
la gerarchia  cattolica  m  Inghilterra.  Al- 
tri non  andavanoftì  oltre,  e  restringeva  usi 
ad  accusare  d'imprudente  alcuni  atti  di 
private  persone  onde  fu  accompagnato 
quel  soleuiie  atto  :  e  a  quelli  davano  la 
colpa  del  rincrudir  dell'ire  e  delle  vessa- 
zioni anglicane.  A  dissipare  quest'ombre 
dall'animo  de'  cattolici,  ed  a  persuadern 
sempre  meglio  ciascuno  con  quanta  pru- 
denia  operi  in  ogni  cosa  la  s.  Sede,  giun- 
se opportunamente  una  lettera,  di  cui  dà 
ragguaglio  la  Cicilia  Cattolica  nella  Cro- 
naca di  giugnoi854«  del  cardinal  Wiie* 
man  arcivescovo  diWestminster,  ilqua- 
ìe  siccome  avea  sostenuto  le  parti  princi- 
|»ali  nel  ristabili meulo,  così  potè  molta 
bene  dimostrarne  l'opportunità  e  la  pru- 
denza. Mei  voi.  LXXlll,  p.43  e  seg.,  de- 
scrìssi quanto  precedette,  acoompaguò  e 
se^uì  il  glorioso  aTveuimento  delia  deli- 
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niztone  dogmatica  dell'Immacolato  Coii- 
eepimeoto  di  Maria  Vergine,  e  non  solo 
v'  intervenne  il  cardinal  Wiseroao,  ma 
come  rilevai  a  p.  370  concorse  alla  con« 
•agrazione  della  sontuosa  basilica  di  s. 
Paolo.  Qui  registrerò  i  nuovi  vescovi  d'Io* 
ghilterra  che  intervenneroa'due  nomina- 
ti atti.  Mg/  Giovanni  Briggs  di  Bever- 
ley.  Mg.'Guglielmo  Vereing  di  Dfortliam- 
pton.  Mg/  Giuseppe  Brown  di  Nevrporf* 
Mg.'Tommaso  Gran  t  di  South  wark.Mg.' 
Alessandro  Goss  allora  di  Gerra  e  poi  dì 
Liverpool  di  cui  era  coadiutore.  Mg/ Rie- 
eanlo  Roskel  di  Nottingham.  Tutti  di- 
chiarati dal  Papa  Fescovi  assistenti  al 
soglio  pontificio.  L'Irlanda  fu  rappretea- 
lata  dagli  arcivescovi  mg.'  Paolo  Gullea 
di  Dublino,  e  mg/  Giuseppe  Dixon  d'Ar« 
magh:  e  da' vescovi  mg/  Carlo  Mac-Nal- 
ly  di  Clogher,  mg.'  Giovanni  Derry,  di 
Clottfisrt,  e  mg.'  Timoteo  Morphy,  tutti 
egualmente  fatti  assistenti  al  soglio.  A' 
28  marzo  1 855  Pio  IX  dichiarò  mg.  'Gior- 
gio Erringhton  arcivescovo  di  Trebisonda 
in  partibuSf  già  vescovo  di  Plymouth,  e 
coadiutore  con  futura  successione  del- 
l' arcivescovo  di  Westminster,  ed  a'  5 
dicembre  i856  assistente  al  soglio.  Al 
presente  non  lo  è  piò,  ed  il  cardinale 
non  ha  coadiutore.  Rimarcò  la  Civiltà 
Cattolica  d«l  1 856,  nella  3.*  serie,  t.  1  ^ 
p.  1 1 .  L' Inghilterra  già  bollente  d' a- 
cert)e  ire  pel  ristabilimento  della  gerar- 
chia eccl«si«stica ,  minacciava  di  tartas- 
sare con  nuove  persecuzioni  i  cattolici  ; 
ma  Dio  sapientissimo>che  si  piace  di  sven- 
tare con  mezzi  impreveduti  gli  umani  di* 
segni,  fece  nascere  per  lei  la  necessità  della 
guerra  d'Oriente,  a  difesa  dell'integrila 
deirimpero  di  Turchia  (  f\).  Cosi  essa 
costretta  ad  aver  assoluto  bisogno  del  l'al- 
leanza colla  Francia  e  del  concorso  del* 
r  armi  de'  cattolici  irlandesi,  venne  po- 
sta nell'impossibilità  d'irritare  con  irre- 
ligiose vessazioni  i  suoi  sudditi  fedeli  a  Dio, 
e  la  sua  potente  alleata.  >•  Coadotta  a  piò 
ragionevoli  con«igli  riconobbe  da  ultimo 
come  legittimo  il  fatto  e  come  richiesto 
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dal  bene  stesso  cIe*sMOÌ  nationnli**.  La  me- 
deli  ma  Civiltà  CattoUca^i^rit  J^\  t.i,p. 
249t  riporta  la  desci  itioDe,  che  io  appe- 
na acoeoneiò  in  breve,  del  viuggio  fatto 
liei  sclteaibre  i8$8  dal  cardinal  Wi<e* 
man  in  Irlanda,  invitato  ad  aHifttere  al- 
Tapertura  della  bella  cbie^a  di   Dallioa* 
ftloe,tfd  a  predicare  in  quella  di  Dundalk, 
liella  e  ricca  città  con  porlo  di  mare^  sotto 
il  cui  altare  maggiore  si  venera  il  corpo  di 
a.  Teodoro  luarlire,  tolto  dalle  catacomba 
di  Caliito  e  da  Pio  IX  donato  alla  ctiieta. 
Quella  iua  visita  produsse  effetti  molto 
giovevoli ,  corrispondenti  all'  eccelsa  sua 
dignità  non  meno  cbe  al  suo  grande  io* 
gegno.  In  ogni  luogo  il  suo  arrivo  fu  un 
vero  trionfo.  Dappertutto  s'aflfollava  Tin- 
fera  popuUtioue  ansiosa  di  vedere  e  di 
onorare  Tillustre  ospite,  e  telici  si  riputa- 
rono quelli  elle  poterono  baciargli  la  t. 
|H>rpora.  L'entusiasmo  e  l'afifelto,  con  cui 
fu  accolto  il  cardinale,  fu  non  solo  una 
testimonianta  deirammiratione  del  po- 
polo irlandese  per  rillu«ti  e  porporato,  ma 
ancbe  un  seguo  di  venerazione  di  quel* 
r  eccellente  pOi>olo  cattolico  pel  centro 
dell*  unità  e  pel  Romano  Pontefice.  In- 
oltre itt  tale  occasione  si  strinsero  mag* 
giormcQtei  legami  tra 'cattolici  irlandesi 
e  inglesi.  Le  parole  poi  eloquenti  e  apo- 
stoliche che  in  più  incontri  proountiò  il 
caidìoale  produssero  una  profonda  im- 
piessione.  Laonde  anche  il  Timeu  eh'  ^ 
r  organo  de' pregiudizi  dell'  Inghilterra, 
dovette   riconoscere   rispettosamente  il 
trionfo  del  cardinale  io  Irlanda.  Dappoi* 
che  l'Em.*  Wiseman  è  ammirato  io  Io* 
ghilterra  come  sommo  letterato  anche  da 
que'protestauti,  i  quali  locondaonaoo  co- 
me teologo  ,  ed  egli  è  riputato  da  tutti 
uno  de'graodi  uomini  de'quali  V  InghiU 
terra  è  ora  giustamente  superba.  Le  di* 
roostraeioui  poi  cherirlanda  diede  di  sua 
stima  al  cardinale,  fecero  ooooacere  Tesi* 
•teoza  nel  Regno  Unito  d'ona  forxa  di  o- 
piuioue,  la  quale  rende  la  Chiesa  eattoli* 
ca  iu  quel  reguo  ona  formidabile  potea* 
M  pohtieaetoàale.  U  somma  bi  praten- 
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ta  del  cardinal  Wiseman  in  Irlanda  vi 
fece  creacere  la  potente  del  eattolici^mo. 
Esso  portò  seco  l'amore  e  la  veoeratioue 
dal  popolo  irlandese.  Se  tralascio  le  par- 
lieolarilà,  ooo  posso  onimetterela  seguen- 
te risposta  fatta  dal  cardinal  Wt«eman 
al  podestà  diWalerford,reGttata  dal Gior- 
nale  di  Roma  del  1 858  a  p.874.  »  V.  E. 
i  stata  assai  benevola  nel  parlare  del  ri- 
tftabilimento  della  gerarchia  cattolica  in 
Inghilterra.  Debbo  allontanare  da  meo- 
gni  merito  in  questa  grande  opera,  per* 
che  è  stata  tutta  spoutanea  ed  esclusiva 
del  regnante  Pontefice.  Essa  ha  occupa^ 
to  la  mente  di  lui  per  vari  anni,  e  ne  ha 
Catto  argomento  di  frequenti  e  fervide  pre* 
d.  Indi  affidommi  le  particolarità  della 
aua  disposizione,  e  mi  dis%e  dì  ritornare 
to  Inghilterra  col  titolo  d'arcivescovo  di 
Wettminster.  Onde  a  questo  illustre  l^on- 
tefìce  deve  attribuirsi  tutta  la  gloria  di 
questa  grande  opera,  ch'é  delle  maggiori 
fra  quelle  de' pontificati  i  piik  illustri. 
Quando  fui  solennemente  incaricato  di 
quest'ufTicto,  sarebl>e  stato  follia  l'oìtarc 
da  mia  parte  o  il  mostrare  la  minima  in* 
quietudine.  Debbo  dichiarare  che  non 
concepii  alcun  timore  nell' intraprender 
l'opera  a  ma  affidata  :  per  cui  non  posso 
preleodera  di  aver  mostrato  ooraggioi 
Quando  Sua  Santità  degnossi  innalzar* 
ni  alla  dignità,  di  che  sono  rivestito,  ed 
affidarmi  le  particolarità  di  questa  gran* 
de  opera,  fissai  il  gioruoin  cui  sarei  giun-^ 
to  a  Londra,  e  avrei  intrapreso  il  gover* 
no  della  mia  chiesa  cattedrale,  die  allo-^ 
ra  era  quella  di  s.  Giorgio,  e  fissai  il  6  dt- 
eembrc.  Quando  partii  da  Roma  per  ve* 
nire  io  Inghilterra ,  molti  mi  dissero  di 
nKHlificare  il  mio  piano  di  condotta,  pei^ 
che  mi  proponeva  di  funzionare  pubbli* 
camente  in  chiesa  secondo  la  mia  nuova 
dignità.  E  nel  giorno  istesso  fissato  per 
tale  occasione,  ebbi  lettere,  che  mi  avver* 
tivano  di  desistere  dal  piano  stabilito,  as* 
ficurandomi,  che  appena  montato  in  pul- 
pito per  predicare,  mi  avrebbero  tirato 
uà  colpo  di  pistohi.  Vi  furono  de'cattoi»- 
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ci»  che  mi  disiero»  io  sarei  stato  amlito 
io  ckieia,  e  che  coloro  che  do? e^aoo  prea* 
dar  parte  al  tumulto  si  proponevano  di 
salvarsi  meco.  Ma  che  é  avvenuto  ?  La 
«hieia  non  fu  mai  tanto  piena  come  in 
quella  occasione»  e  giammai  il  divino 
ufficio  fu  compilo  con  più  pace  e  tranquil* 
lità.  La  sola  cosa,  a  cui  ho  qualche  pre- 
tesa »  si  è  la  inalterahile  fiducia  in  tutte 
la  opere  della  Cbieia  per  continuare  i 
grandi  iotercMi  de'suoi  fedeli,  nel  compi- 
menio  della  sua  grande  missione,  perchè 
i  cattolici  pouauo  costantemente  confi- 
dare nelle  pi-omesse  e  ne'  favori  del  suo 
Fondalore".  Il  Gibr/ia/0 stesso  de'a4  ^^^ 
vemlu-e  i858  riprodusse  il  riferito  dal 
fVethly  Rrgister^  foglio  cattolico  di  Lon« 
dra,  chtt  il  cardinal  Wiseman  radunato 
dattorno  a  sé  a  privato  concilio  il  piik 
gran  numero  di  vescovi  e  arcivescovi  cat- 
tolici inglesi  che  siasi  mai  visto  in  Loo- 
dnij  dalia  riforma  protestante  in  poì,ven- 
tiquattro  di  tali  prelati  §i  assembrarono 
alla  residensa  del  cardinale  in  Fork pla- 
ce. Merita  ricordarsi  la  lettera  pastorale 
di  mg/  Cullen  arcivescovo  di  Dublino  e 
delegato  della  s.  Sede,  e  quella  di  mg/ 
Dixon  arcivescof o  d'Armagh  e  primate 
dell*  Irlanda  sulla  sovranità  temporale 
del  Papa,  avversata  al  presente  anche  da 
alcuni  principali  uomini  di  stato  del- 
l' impero  Brilaunico.  Ne  dà  contezza  la 
Civiiià  CiUiolica,§€t''ìe  4/»  t.  4>p*  527» 
ri  ferendo  queste  parole  di  cng.'  Dixou,  re- 
lative a'detti  uomini  di  stato,  m  Sembra 
che  essi  credano  ora  giunto  il  tempo  di 
mendicarsi  del  S.  Padre,  per  avere  presun- 
to, direbbei'o  essi,  di  ristabilire  in  Inghil- 
terra la  Gerarchia".  Nel  1860  rallegiaodo 
Iloma  il  cardinal  Wisìemau  colla  *ua  sem- 
pre gradevole  preseiiui ,  notai  nel  voi. 
XCIX,  p.  52,  che  infuriando  Taccanila 
guerra  che  si  va  facendo  alla  Chiesa,  alla  s. 
Sede  e  al  y icario  di  Gtsu  Cristo  (/'.),  a 
questo  lesse  un  ossequioso  indirizzo  a  no^ 
lue  de'cattulici  iugle&i  (ivi  dissi  che  lo  fe- 
cero pure  gl'irlandesi), accompagnato  da' 
rettori  de  Collegi  Inglese ,  Pio{Qìoè  ilPio 
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Inglese  al  precedente  propInqoOi^ 
il  ratlora  del  primo  direttore  dal 
do.  Quest'ultimo!  istituito  da  Pio  IZ 
neiraono  i85a,  massima  pa'  «Mitarti» 
ti  dall'eresia,  che  vogliono  dadioaraì  alla 
missioni  ne'propri  fMOsi,  lo  descrieei  od 
moL  LXXXV,  p.  197),  a  Scanese.  La  CS- 
vilià  Cattolica  de'  g  marco  1861 ,  nana 
che  pel  Denaro  di  j.  Pietro^  nobilienasa 
opera  di  pietà  cristiana  inisiata  prasio  a 
poco  da  un  anno,  la  quale  é  -iodiriaaata 
non  meno  a  testimoniare  l'ossequio  e  l'a- 
more de'fedeli  verso  il  supremo  lor  Capo^ 
che  a  soccorrere  la  Chiesa  romana  e  la  a, 
Sede  neir  angustie  e  bisogni  io  eoi  fa 
tratta  dal  macchiavellismo  di  figli  tradì* 
tori  e  dalla  violensa  iniqua  di  aperti  na* 
mici  (in  pochi  mesi  furono  deposti  a'pìa* 
di  del  Papa  più  di  due  milioni  e dnqut» 
cento  mila  scudi  romani  spontaneamao» 
te.  Ed  il  Papa  col  l>reve  Cims  sterni  oc* 
eepimuSf  de'3 1  ottobre  1860  conoasse  ia- 
dulgense  alla  pia  unione  di  Meli  d'a»- 
bo  i  lessi  perciò  costituitasi  in  Roasa  ;  n 
col  breve  Quae  adfovendum^  da'  4  dal 
seguente  novembre,  l'eresse  io  anàoMi- 
Iraternita  con  facoltà  d'aggregare  altra 
simili  sodetài  onde  tosto  l' istiluiiooa  si 
propagò  dappertutto  con  mirabii  sucoet- 
so)  ;  i  degniuima  di  particolar  menuona 
la  pastorale  del  cardinal  Wiseman  ar- 
civescovo di  Westininster, mandata  a  kg* 
gere  in  tutte  le  chiese  di  sua  arcidiooesi. 
In  essai  tratteggiato  a  vivissimi  colori  lo 
strazio  miserando»  a  cui  soggiace  la  Ghia* 
sa  cattolica,  in  tutte  le  sue  più  saote  a  u* 
tili  istituzioni  di  pietà  e  di  carità  cristia- 
na, e  il  danno  che  oe  ridonda  agi'  iote« 
ressi  della  religione  ;  quindi  si  esortano 
con  gran  calore  i  fedeli  a  concorrere  al- 
l'upera  del  Denaro  di  s.  Pietro,  la  qua- 
le, dice  l'esimio  pa»toi*e  m  ebbe  tosto,  co- 
me voi  sapete,  la  nostra  più  viva  appro« 
vazioiiee  ogni  incoraggiamento  ;e  noi  de- 
sideriamo accesa  mente  che  il  mondo  va* 
da  con  quanto  zelo  i  nostri  desideri!  fu- 
rono secondati  dalla  vostra  solila  carità 
a  generosità".  Della  pastorale  oe  regio- 
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IMI  Mwora  il  Giornale  di  Rama  dell'S  è 
S7  febbraio  1861,  tf  ne  offre  il  più  iote- 
restante  brano.  Il  dero  cattolioo  d' In* 
ghillerra  non  ha  assegni  dal  goferoo,  e 
^ive  colle  oblasioni  de'  fedeli. 

in  quest'articolo  contiene  rìferirt  al- 
cune nozioni  statistiche  «dello  stato  pre- 
sente sì  della  Chiesa  anglicana  e  sì  della 
Chiesa  Cattolica  nel  regno  unito  della 
Gran  Bretagna,  cominciando  dal  dare 
Gonletza  della  gerarchia  ecclesiastica  del* 
la  Chiesa  anglicana,  con  l'articolo  im- 
presso nel  n.  5f  dell'  Osservatore  Ao» 
mano  del  1 85 1  :  Studii  di  alcune  isti* 
itizìoni  inglesi.  Il  Clero  /anglicano.  Lo 
scisma  e  l'eresìa  che  in  quasi  tutto  il  Set- 
tentrione d'Europa  sottrassero  i  cristiani 
all'apostolico  governo  de'  Pontefici  Ro* 
mani  e  de' vescovi,  lasciarono  in  piedi  io 
Inghilterra  il  potere  di  quest'ultimi,  ma 
drcoscrilto  e  soggetto.  L'istitusione  epi- 
scopale fu  con  pubbliche  ordinanxe  prò* 
clamata  necessaria  e  di  )ure  difino; e  la 
Chiesa  anglicana  un  sinedrio  di  vescovi 
scusa  capo  e  guida  spirituale.  Il  princi* 
pe  che  regge  l'impero  inglese  (ancorchi 
donna  1),  è  il  solo  capo  della  sua  chiesa  : 
egli  convoca  e  dispone  i  sinodi  ;  coofer* 
ma  ed  abroga  l'ecclesiastiche  leggi  ;  no- 
mina i  vescovi,  ma  di  persona  non  può 
dirigere  le  bisogna  episcopali.  L'arcive- 
scovo di  C^/i/or^er^  é  primate  d'Inghil* 
terra,  con  1 1  suffragane!  :  i'  arcivescovo 
di  Kork  ne  ha  4*  1  vescovi  di  Londra, 
di  Durhami  e  di  FTinchester  hanno  la 
preminente  sugli  altri  :  in  seguito  1'  età 
sola  conferisce  questo  privilegio.  L'arci* 
vescovo,  oltre  la  sua  propria  parrocchia , 
e  incaricato  dell'ispetione  di  tutte  le  chie- 
se di  sua  diocesi  ;  nomina  i  vescovi  desi- 
guatigli  da  ordine  regio;  giudica  in  gra- 
do di  appello  molte  cause  ecclesiastiche; 
consagra  i  suffraganei;  amministra  le 
diocesi  vacanti  ;  conoedie  le  dispense  da 
tutto  quello  che  non  é  contrario  al  diritto 
divino  e  civile,  e  via  dicendo.  I  vescovi, 
rapporto  alla  loro  gerenza  temporale,  so- 
no eguali  all'arci  vescovo:  hanno  aoch'es- 
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A  tribmiale  e  vicario  generale,  sopratlui- 
to  dorante  il  tempo  delle  sessioni  parla* 
menlarì.  Investono  i  loro  ecclesiastici  del 
possesso  spirituale  e  temporale  de'bene- 
ficii.  Il  decano  e  il  capitolo  formano  il 
consiglio  del  vescovo,  e  l'assistono  nelle 
cose  ecclesiastiche.  Fin  da'tempi  d'Enri- 
co Vili,  è  il  re  che  nomina  i  decani.  Il 
capitolo  è  scelto,  ove  dal  re  cove  dal  ve- 
scovo, ed  ove  ha  il  diritto  di  completarsi 
di  perse.  L'arcidiacono  ha  giurisdizione  o 
su  tutta  o  su  parte  della  parrocchia,  im- 
mediatamente dopo  il  vescovo.  Viene  or^ 
dinarìamente  nominato  dal  vescovo,  e  gli 
lascia  la  facoltà  di  formare  il  suo  tribù* 
naie  ecclesiastico.  1  decani  o  diaconi,  es- 
sendo stati  aboliti  i  pastori,  hanno  van- 
taggiato di  potere,  com'anco  i  curati.  I 
sotto  curati  formano  l'ultima  classe  del- 
la gerarchia  ecclesiastica  :  non  hanno  al- 
cun diritto  a'Ioro  posti,  e  stanno  intera- 
mente a  mercé  de'titolari,  per  le  seguen- 
ti ragioni.  Un  gran  numero  di  chiese  es- 
sendo state  negli  antichi  tempi  aftigliate 
a'conventi,  monasteri  e  pii  istituti,  que- 
sti claustri  e  corporazioni  s'incaricavano 
di  mantenervi  il  servigio  divino,  ammi- 
nistrandone essi  la  rendita.  Perciò  erano 
essi  claustri  e  corporazioni  realmente  I 
pastori  o  titolari,  ed  i  preti  che  custodi* 
vano  e  servivano  le  chiese  n'erano  loro 
vicari.  Giunta  la  soppressione  de'claustri 
e  luoghi  pii,  i  loro  diritti  furono  devoluti 
al  re  o  a  chi  a  lui  piacque  di  cederli.  Di  là 
viene  che  buon  numero  di  laici,  soldati 
di  mare  e  di  terra,  banchieri  e  giuristi 
si  trovano  provvisti  di  beni  ecclesiastici, 
di  coi  assorbono  i  prodotti  in  danno  de* 
membri  veramente  utili.  Secondo  i  cell- 
coli di  lord  Altorp  la  Rendita  ecclesia^ 
siica  (parlata  in  piti  articoli,  non  senta 
deplorare  essere  usurpazione  a  danno 
della  Chiesa  cattolica  che  l'istituì,  meo- 
Ire  questa  trovasi  povera  e  solo  sosten* 
lata  dalla  pietà  inesauribile  de'  fedeli) 
della  Chiesa  anglicana  toccano  pe' vescovi 
a  i58,ooo  lire  sterline:  pe' decani  e  ca- 
pitoli a  236,000  :  pe'beneficiali  a  tra  mf* 
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lioni;  vale  t  dire  a  tre  milìoai  e  5oo,ooo 
lire  sterline.  Perdo  il  numero  totale  de* 
beneficii  eiteodo  i  i,5oo,  la  reodita  me- 
dia di  ciatcun  Kieneficio  de«*  estere  a6o 
sterline.  Noodiroeno  confieo  riflettere 
ohe  gli  ecclesiastici  residenti  in  Inghil* 
terra  non  percrpiscono  1'  un  per  l'altro 
che  i85  slerline,  mentre  gli  scottesi,  de' 
quali  la  chiesa  è  più  povera,  godono  una 
rendita  di  37 5  sterline  per  ciascuno.  On* 
de  poi  avvicinarsi  maggiormente  alla  ve* 
rità,  r  autore  produce  le  opinioni  delle 
due  principali  riviste,  la  Qtiarierfy'  Re» 
vteWf  e  la  Edinburgh  RevieWy  e  le  cifre 
rimltauti  da  un  rapporto  presentato  nel 
i835  alla  camera  de'comuni,  ctie  com* 
pietà  l'informatiooi.  Dirò  solo  che  de'be* 
neficii  990  sono  a  dispositione  della  re* 
gina,  760  deiruniversità  di  Cambridge 
e  d'Oxford,  aaSo  de*  vescovi  e  capitoli, 
7400  sono  proprietà  di  patroni  laici.  Il 
visioso  ripartire  della  rendite  della  Chie- 
sa anglicana  fra'suoi  diversi  membri,  a 
non  sono  tenuti  al  Celibato^  non  e  il  di« 
fello  principale  della  presente  costilutio- 
ne  del  clero  :  racchiudesi  soprattutto  nel 
modo  non  equo  di  prelevare  V  imposta 
nelle  onerose  leggi  che  proteggono  gl'in* 
teressi  del  clero  contro  le  proprietà  sot- 
toposte alla  decima,  t^rima  d'ogni  altra 
cosa  la  prescritione  non  ha  azione  contro 
la  Chiesa:  ella  pub  far  valere  ogni  sua 
pretesa  se  non  le  si  giunge  a  provare  che 
il  diritto  da  lei  proclamato  é  stato  abolito 
fin  dal  1 1 80.  Perciò  niuno  è  sicuro  dal 
non  dover  pagare  nuove  decime.  Come, 
per  esempio,  io  alcune  prot ince  d'Iiighil* 
terra,  gli  agnelli  erano  da  tempo  iume- 
moraodo  stimati  1  o  pence  per  capo.  Un 
ecclesiastico  esigette  che  per  l'avvenire 
si  stinoassero  una  lira,  7  scellini  e  6  de- 
nari, col  pretesto  che  avendo  i  coloni  a- 
dottata  una  nuova  maniera  d' ingrasso, 
il  loro  valore  era  cresciuto.  Uoa  legge 
antichissima  era  bella  e  pronta  per  so* 
stenere  reccle»iastioo.  (Ju  fiiiaiuolo  vo* 
leva  menare  al  mercato  uoa  vacca  col 
suo  vitello:  il  percettore  della  decima  vi 
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ai  oppòei,  eiigeado  ebe  il  flttÉhnb  m^ 
tenJeise  ch«  il  «itelU  giuogaMa  éIT  tià 
neeessaria  per  essera  sotioposUi  Mm  4m^ 
ama*  Feoa  grande  rumore  ms  pranassn 
per  non  sapere  come  tassar  la  daaiin  di 
5  palle  di  eatoK,  «  di  3  piedi  di  arikri. 
Un  altro  pmeesaa  pei  ealora  di  6  iiri 
giunse  a  180  lire  di  spese.  In  on  dilrat' 
to,  ove  le  decime  fruttavano  6000  Vk% 
molti  individui  die  «olla  avevamo  di  on* 
muue  eolla  chiesa  ne  assorbivano  4«9<m; 
il  rettore  assente  fie  loecnva  1000,  od  il 
curato  inearieato  delle  funiioui  tedman* 
sticbe  100  e  non  piti.  Terminn  raulora 
deir  arlieolo  con  queste  parole.  »  Qui 
pongo  (ine,  non  per  difetto  dì  dati  sn 
questo  soggetto,  ma  parchi  rooltiplie«i« 
doli  ulteriormente  potrebbero  over  n- 
Spetto  di  maldioenaa  caieulata.  I   lellori 
potranno  dall'accennato  farsi  iin*id«a  cM 
taciuto  ".  Vi  stippri  ampiamente  o  sevo* 
ramante  quel  francese  autore  dei  6mo* 
so  opuscolo,  che  mi  sia  davanti  :  IWme* 
Maia  aV  /Nghilterra^  Torino  i856. 
Deplora  Timbrutimento  di  due  Imi  del- 
ia natione,  che  geme  nella  pia  desolaoto 
miseria,  qualificando  gli  anglicani  proto* 
stanti  :  Social  ù  priva  di  sacerdoaio  aeoao* 
do  a  insegnare,  a  consolare,  «  infonderà 
costo matetie,  non  avendo  forte  di  prò* 
teggere  e  favorire  se  non  il  potente,  eneo 
concetlendo  onori  se  non  a'  più  favoriti 
dalla  fortuna!  Virilmente  dimostra,  die 
la  natioje  inglese  protestante  restò  pn- 
ea  di  vita  per  la  mancante  di  veri  sa» 
cerdoti;  ed  analista  le  miserie  inauditei 
cui  soggiace  da  quell'  infelice  tempo  io 
cui  fu  sottratta  alla  tutela  vitale  del  sa* 
cerdotio  cattolico.  L'autore  divise  il  suo 
filosofico  politico  lavoro  io  16  gravissi- 
mi capi,  descrivendo  nel  1 ."  //  Clero  An^ 
gUcano^  e  nell'  11.*  L' tgttoramza  reii» 
giosa  ira  il  popolo  inglese  proiesiatUe, 
Coodude  col  provare  :  L'impotenza  ilei 
protestantismo  a  far  ftlivii  popoli,  io- 
di dichiara,  m  Se  e  vero  ciò  che  noi  prò* 
vammo  ouu  documenti  indubitati,  egli  è 
chiaro,  che  la  pretesa  riforma  religiosa 
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eùù  trioofiiBte  sul  svolo  ingleto^  ho  pro« 
cfotlo  imbratimeiilo  Gmoo  o  monile  di 
due  leni  del  popolo  de'regnì  uniti  d'In* 
ghilterm»  di  Scotio,  d'I rlaiula.PrÌ¥oiio* 
ni  e  dolori  in  questo  mondo,  seota  sol- 
lievo, seoM  ooosolasione,  seoM  speraoto 
di  guiderdone  nell*  altre  ?ila,  sono  la 
condanna  serbata  irrevoeabilmenteal  po- 
polo britanoico,  da  qoel  giorno  in  cui  il 
prete  cattolico  e  il  monaco  proscritti»  fu* 
rono  surrogati  dal  ministro  protestan- 
te ".  Ma  ormai,  di  tale  opuscolo,  io  deb- 
bo imitare  la  conclusione  del rautore  degli 
Studi  su  d^  alcune  isiiiutìoni  inglesi. 
Ecco  poi  che  seppe  fare  nella  sua  pover- 
tà rEpiscopatOy  il  clero,  i  eattolici  del- 
l'unica e  vera  Chiesa.  Si  legge  nel  Direi* 
torio  CaiiolìcOf  e  Registro  ecclenasiico 
per  Vanno  1 853,  presao  la  Civiltà  Cai* 
toUca^  Mxìt  2.%  t.  I,  p.  laf.  «Totale 
delle  chiese  e  cappelle  cattoliche  in  In- 
ghilterra e  nel  paese  di  Galles  668.  Nella 
Scozia  i33.  Totale  della  Gran  Bretagna 
781.  Collegi  cattolici  in  Inghilterra  io: 
nella  Scozia  uno.  Case  religiose  d'uomi- 
ni 17:  di  donne  j5.  Preti  nell'  Inghil- 
terra e  paese  di  Galles  876,  di  cui  110 
nell'arcidiocesi  di  Westmin^ter,  127  nel 
la  diocesi  di  Liverpool,  128  in  quella  di 
Birmiogham,  ec.  Preti  nella  Scozia  i3a. 
Totale  1039".  lodi  ragiona  dello  stato 
del  protestantismo  inglese,  divenuto  alla 
lettera,  come  un  gran  cadavere  che  si 
dissolve.  La  divisione  cominciando  nella 
doppia  chiesa  di  esso,  che  n'  é  come  il 
tronco,  cioè  la  chiesa  alta,  High  chttrch, 
e  la  chiesa  bassa,  Lo^v  church.  Sì  pre- 
tende che  siano  uoa  chiesa  sola,  ma  ao« 
cenna  il  periodico  ì  oon  pochi  punti  di 
discordia  che  la  divide  in  due.  Appena 
ripeterò,  che  l' alla  chiesa  si  considera 
come  signora,  perché  ella  è  stabilita  dalla 
l«gge,  ammette  la  gerarchia,  e  dà  qual- 
che peso  alla  tradizione:  i  suoi  OMmbi'i 
hanno  una  liturgia  scritta,  e  parte  si  for- 
ma de'puseisti.  La  bassa  al  contrario  ba 
anch'  essa  la  gerarchia,  ma  ne  fìs  poco 
conto  e  tenta  io  ogni  modo  di  abbassare 
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raotorit^  de' vescovi.  I  dissidenti  poi 
sono  i  Qffor/icfrÀ,  i  Presbiteriani^  i  Ba^ 
ptisti.  Vi  è  altra  setta  che  U  vita  comu- 
ne per  commettere  ogni  «orta  di  delitto. 
Il  governo  li  lascia  fare.  Tali  precipue 
sette  ciascima  è  madre  d'altre  molte.  Ri- 
ferisce il  Giornale  di  Roma  del  18  53 
a  p.  i47»  ^he  la  congregazione  della  Re* 
gina  degli  Apostoli  (^.),  o  pia  società 
delle  missioni^  per  quanto  notai  nel  voi. 
XCVIII,  p.  ^4,  dopo  6  anni  d'opposi- 
zioni e  di  difficoltà,  nel  declinar  ilei  1 85a 
final  Olente  a  mezzo  Jel  rev.  d.  Raffiiele 
Melia  (ora  rettore  generale  della  metle* 
sima),  per  V  accvnnato  nel  citalo  artico- 
lo, cioè  a  beneficio  specialmente  degl'  •• 
taliani,  collo  sborso  di  37,000  kodi  ao* 
quisiò  del  terreno  in  luogo  centrale  di 
Londra,  per  edificarvi  una  vasta  chièsa 
sotto  l'invocazione  di  s.  Pietro,  con  un 
ritiro  annesso  pe'  preti  della  stessa  eoa* 
gregatione;  previo  permesso  pontificio 
concesso  per  organo  della  congregazione 
di  propdganda,  e  la  f  ivorevole  informa- 
zione del  cardinal  Wi«eman  ordinario  di 
Londia.  Nella  chiesa  ponno  soddisfarvi 
alla  loro  divozione  e  aMoveri  di  religio- 
ne i  fedeli  d'  ogni  classe  e  condizione, 
trovandovìsi  confessori  e  predicatori  in 
tutte  le  lingue  europee.  Nel  contiguo  lo- 
cale si  eressero  scuole  peMiie  sessi.  Noti- 
ficò la  Civilià  Cattolicadeìì'épvìle  i8;i, 
che  di  aoo,ooo  cattolici  che  allora  ai 
contavano  in  Londra, appena  18,000  po« 
tevano  trovar  luogo  nelle  chiese  per  u- 
dire  la  «.  Messa,  cioè  agli  stessi  catteiici  in- 
glesi. Critaliaui  che  in  numero  grandia* 
Simo  vi  si  trotano,  anco  peggiore  u'era 
la  condizione,  massime  se  poveri,  perla 
tenue  offerta  dovuta  alle  ullìsiature;  on- 
de si  trovavano  nella  dura  necessità  di  ' 
trascurare  interamente  le  pratiche  reli- 
giose, tanto  pili  per  non  averti  chiesa 
nazionale  dove  poter  ascoltare  la  divina 
parola  e  ricevere  i  sagra  menti.  Alcuni  iu- 
£;lici  apostati,  considerando  tale  man- 
canza, per  sedurre  gì'  itiliani  connazio- 
nali aveano  aperto  una  iiiesa  proteaiaa- 
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te  col  bugiardo  titolo  di  CMesa  CaitùU- 
ca^  dote  molti  itolisDÌ  tooorrefioo  per 
dare  tfogo  alla  loro  dWouooe,  e  fi  tro- 
vavano io  vece  seduiioni  pel  protettaoti- 
sino.  Inoltre  tali  malitioti  apostati  avea* 
DO  aperto  io  Londra  alcune  tcuole,  anco 
per  conferenze  politioo-religioeci  per  io- 
•inuare  il  veleno  dell'eresia.  Era  dunque 
della  massima  necessità  che  Londra  a* 
▼esse  una  chiesa  italiana,  a  cui  i  nasio- 
naii  potessero  gratuitamente  convenire  e 
ricevervi  ristrutione  religiosa  per  man- 
tenersi nella  fede  cattolica,  e  che  alla 
chiesa  si  aggiungessero  scuole  per  la  edo- 
catione  scientifica  e  religiosa  de'  giova- 
netti italiani.  Nella  Civiltà  CaUoUca^  se- 
rie 3.',  t.  a,  p.  243,  si  trova  la  seguente 
atatistica  religiosa  cattolica  del  i855.  La 
provioeia  ecclesiastica  d' Inghilterra  ha 
una  metropoli  e  1 2  sedi  suffraganee,  eoa 
g44  preti,  708  chiese,  1 7  conventi  di  re- 
ligiosi e  88  case  di  religiose.  In  detto  anno 
il  numero  de'sacerdoti  crebbe  di  1 1.  Si 
costruivano  3o  nuove  chiese  e  2  conven- 
ti, il  i.^pe'benedettini,  l'altro  per  gli  ora- 
toriani.  I  seminari  o  collegi  erano  11, 
oltre  5  altri  posti  fuori  della  regione,  os- 
sia i  due  summentovoti  di  Roma  fondati 
da  Gregorio  XIII  e  da  Pio  IX,  e  quelli 
di  Lisbona  {F.),  di  F alladolid  (K\  a 
di  Douai  di  cui  nel  voi.  LXXXIV,  p. 
276.  La  Chiesa  cattolica  di  Scozia  è  am- 
mioistiata  da  4  vicari  apostolici, con  i35 
preti,  i4i  cappelle,  3  monasteri  di  re- 
ligiose, ed  i  3  coUegi  ecclesiastici  di  Ro- 
ma^  di  P^alladoiid  e  di  Ratishona.  Le 
conversioni  procedevano  copiose,  anche 
di  parecchi  ministri  protestanti.  Erano 
i3ilordcatlolioi  che  aveanodignità di  pa- 
ri ereditari  nel  regno  con  seggio  nel  par* 
lamento:  e  ^o  cattolici  irlandesi  appar- 
tenevano alla  camera  de' comuni,  com- 
preso lord  E.  Howard  eletto  d*Àrundel. 
Il  Giornale  di  Roma  del  1 857  n.  1 2,  of- 
fre la  statistica  ecclesiastica  della  Chiesa 
cattolica  nell'impero  Britannico,  da  cui 
si  trae  la  sua  importanza  nel  regno  unito 
e  nelle  varie  parti  del  globoi  compresi  i 


WkùH  apOitòM  {F.y  SagotlÉ  il  Gi99^ 
male  di  Roma  dal  iSSg,  ii«  5o,  casasti 
nell'ioghìltem,  Sooiia  a  prinoipsilo  di 
Galles^  tra  veseovi  e  preti,  laas  «ede- 
aiattid,  996  chiese  a  cappelle  caltolidWf 
Ito  monasteri  di  monache, e 35 eaaadi 
rdigiosi.Daochèla  Gerarchia  eoclesiaslien 
fa  ristabilita,  l'aumento  in  cbiesei  acooia 
e  case  religiose,  a  in  sacerdoti,  e  coiisid«* 
tavole  assai.  Inoltre  fu  causa  che  la  Chie- 
sa oaltolica  prendesse  un  aspetto  nffiitlo 
nuovo,  e  occupasse  un  luogo  ooapicoo 
nella  nazione,  le  conversioni  essendo  io 
Incremento.  Appena  ristabilita  la  Gerar- 
ehia  cattolica,  i  protestanti  ridestarono 
l'antiche  persecutionì,  molti  di  essi  li* 
oensiarono  tutti  i  servi  oattolid,  e  pre» 
eipuamente nel  i.*  triennio  rinnovarono 
per  tatto  il  regno  nelle  pubbliche  piane 
i  più  orribili,  sacrileghi  e  amari  Insulti 
contro  I  cattolici  a'  5  novembre,  noni- 
^ersario  d'un  tentativo,  come  si  dice,  di 
aldini  cattolici,  d' incendiare  sotta  Gia- 
como 1  il  palazzo  del  parlamento.  Tali 
empietà  furono  abolite  nel  i858  per  de- 
creto reale,  e  andava  a  fare  altrettanto 
il  parlamento.  Il  cardinal  Wiseman  aem* 
pre  pìh  diveniva  l'oggetto  d'amroiraiio- 
ne  e  di  stima,  anco  pe'protestanti  e  pub- 
blicamente. Questa  felice  riuscita  della 
Chiesa  cattolica  e  de'suoi  ministri,  dopo 
la  tempesta  ch'asti  ebbero  a  soffrire  in 
Inghilterra,  dimostra  che  quando  si  ha 
da  fare  il  t>ene,  il  clero  cattolico  non  de- 
ve temere  i  disturbi  anco  gravi  che  pon- 
no  nascere,  ina  confidare  nel  Signore,  il 
quale  a  suo  tempo  fa  cessar  la  tempesta^ 
e  ridona  la  calma  e  la  pace.  Il  medesi* 
mo  Giornale  del  1 85g  a  p.  6oa,  e  la 
Civiltà  Cattolica,  serie  4*%  (*  3,  p.  396, 
riferiscono  i  progressi  delta  religione  cat* 
tolica  neir  arcidiocesi  di  Wes(minster« 
desunti  da  una  pastorale  dell'arcivesco- 
vo cardinal  Wiseman  de' 16  giugno,  di- 
retta a'  fedeli  della  stessa,  per  chieder 
soccorsi  di  limosine  necessarie  a  mante- 
nere e-<promuo«ere  le  opere  pie  di  Lon- 
dra cattolica.  Egli  espose  come  in  un 
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quadro  ilaliflico  i  progmsi  che  ilei  de- 
eono  deeeoeìo  etee  fatto  il  cattolicÌMno 
io  queir  imoieiita  metropoli,  oiedieote 
raprini  di  duo? e  cbieie  e  cappelle»  cete 
relìgiote,  scuole  e  istituti  di  carità.  L'an- 
mento  notabile  della  popolatiooe  catto* 
lice  di  Londra  negli  ultimi  anoi,  oltre  al- 
tre caute,  profeooe  dalla  maggior  tua 
ettensiooe  io  ogni  parte,  sia  eoo  nobili  e 
ameni  sobborghi,  sia  colla  dispersione 
de'pof eri,  i  quali  da  malsani  e  sotsi  co* 
ìfì,  ov'erano  stifati  nel  cuore  di  Londra, 
furono  disseminati  in  sui  lembi  estremi 
della  città.  Tale  aumento  di  popolaaione 
rese  necessario  quello  de'meui  pel  loro 
spirituale  soccorso.  Pertanto  nell'ultimo 
decennio  irennero  fondate  i  g  parrocchie 
dette  mmioftr,  compite  e  indipendenti 
uua  dall'altra,  al  tutto  nuoto  e  in  luoghi 
ote  prima  non  esistevano.  Alcune  sono 
ragguardevoli  per  imporlanta,  e  tutte 
ufficiate  e  servite  da' rispettivi  secerdoti 
in  numero  di  53,  oltre  faumento  che  il 
clero  ha  fitto  nelle  parrocchie  antiche. 
A  queste  furono  aggiunte  dipendenti  al- 
tre 6  nuove  parrocchie;  e  furono  lab* 
bricate  6  nuove  chiese  o  cappelle  senta 
distretti  parroccbiali,  colà  dove  la  como- 
dità maggiore  del  pubblico,  ovvero  il  ser- 
viùo  di  considerevoli  aggregazioni  di  fe- 
deli, senta  parlar  delle  comunità  religio- 
se, lo  ba  ricbiesto.  lo  tutto  3i  nuove 
chiese  o  cappelle  fondate  al  nord  del  Ta- 
migi, delle  quali  a5  sono  le  dette  nuove 
parroccbie.  Oltre  a  queste  nell' indicato 
decennio  si  aprirono  altre  29  chiese,  cioè 
6  più  belle  e  ampie,  sostituite  in  luogo 
d'anguste  e  mcMbine  cappelle,  18  iute» 
re  mente  nuove,  5  altre  erano  già  fah- 
bricate  anteriormente.  L'aumento  delle 
Kuole  nel  decennio  fu  almeno  di  i3,  e- 
rette  pe'  poveri  dalle  fondamenta,  e  di- 
verse con  doppio  edifìtio  pe'due  sessi.  Le 
scuole  fabbricale  da'  filippini  costarono 
circa  3oo,ooo  fraucbi.  In  1 1  scuole  alle 
maestre  secolari  furono  sostituite  le  re- 
ligiose, con  grandiMimo  vantaggio  delle 
dìassi  povere.  Nel  corso  d'un  anno  si  ao- 


WES  917 

crebbero  di  1 000  gli  soolari.Ciò  dimostra 
abbastanta  l'attività  e  lo  telu  del  clero 
di  Londra  nel  diffondere  tra'cattolict  po- 
veri il  benefìtio  dcll'ittrutione  ed  eclu- 
catione.  Fra  gì'  istituti  religiosi  eretti 
nuovamente  in  Londra  nello  scoth)  de- 
cennio, ilcardmale  enumera  primamente 
i5  comunità  di  mooacbe,  addette  alla 
vita  contemplativa,  ma  la  maggior  parte 
oonsagrate  a'  vari  e  importanti  ministeri 
di  carità  ;  poi  circa  8  conventi  di  religio- 
si, formatili  di  pianta  per  aiuto  del  de* 
ro,  oltre  una  congrcgntione  di  preti  se- 
colari sotto  l'in  voce  tione  e  la  regola  di 
s.  Carlo,  onde  promuovere  la  comune 
impresa.  Per  ultimo  si  aprirono  pareo* 
chic  case  e  istitutioni  ditene  di  carità, 
pel  servigio  spirituale  e  corporale  de'cat- 
tolid  poveri,  governate  da  religiosi.  Tra 
queste  sono  da  nominare  come  le  più 
importanti  :  uno  spedale  servito  da  mo- 
nache, un  ospizio  pe' vecchi  poveri,  una 
casa  di  corretione  o  riforma  pe'fanciulli 
discoli,  una  ncuola  normale,  4  orfano» 
trofi,  4  caie  di  misericordia,  2  refugi,  un 
ospitio  pe'cont aleicenti,  2  asili  pe'  con- 
vertiti, altro  d'infanzia  diretto  dalle  suo- 
re di  s.  V incento  de  Paoli,  ed  una  casa 
per  l'adorazione  perpetua  del  si.  Sagra- 
mento.  Ed  i  perciò  che  il  protestante 
Time9,  prodotto  dal  Giornale  di  Roma 
del  1859  a  p.  618,  non  dubitò  di  con- 
fessare, o  forse  per  ricbiamar  l'attentio* 
ne  de' suoi  anglicani,  sui  progre«»si  della 
religione  cattolica  di  Londra  :  »  Oiierva- 
te  quanto  la  Chiesa  di  Roma  si  è  svilup- 
pata nella  Gran  Bretagna,  specialmente 
negli  ultimi  3o  anni.  Essa  conta  ora  io 
Inghilterra  e  nella  Scozia  ga6  chiese  e 
cappelle,  mentre  che  nel  1 792  non  ne 
avea  che  35.  Ha  35  collegi,  1217  sacer- 
doti, cioi  6^5  più  del  i84i*  Conventi 
di  donne  1 10,  di  uomini  34i  cioè  117 
più  del  1841*  Le  scuole  sono  in  Inghil- 
terra 272,  e  il  soccorso  che  lo  stato  ac- 
cordò loro  nel  solo  i858  salì  a  34.000 
hre  sterline.  Il  numero  di  maeitri  pagati 
si  é  di  85o.  M  solo  i858  vi  é  stato  un 
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auiD«filo  di  34  tcuole  tunidiatc  ihHo 
•tAio.  L»  Cbieta  catlolifMi  irìiNeiUi  ulti* 
mameiile  a«l  avere  eappellani  pagali  per 
rarmata,  col  grado  d'uflìxialì.  Ai  preten- 
te  va  ne  tono  19,  de'i|uali  9  perla  ma* 
rina  con  retidensa  a  Scheernes«  e  a  Pori- 
soy.  Ma  ciò  che  ami  tutto  dev'etiere  ri* 
cordato  fi  i  che  la  Chiesa  cattolica  ha 
ora  oaa  Gerarchia  di  1 3  vcicoìfì,  con  li* 
Ioli  attaccali  alle  città  o  lerrilorii,  e  a« 
venti  alla  loro  tetla  un  cardinal  arciva* 
•covo  **.  Trovo  oelhi  Cronaca  del  feb* 
iM-aio  i85i  della  CiviUà  Cattolica^  tV^ 
gì'  ingleti  erano  per  acquifttai*e  una  bel« 
r  area  in  Wetlniinater^  per  fabbricarvi 
usa  tontuoia  cattedrale  sotto  il  nocie  di 
s.  Palritio,  per  sede  del  cardinal  metro* 
politano.  Leggo  nel  Giornale  di  Roma 
del  1 853  a  p«  366,  una  corrispondensn 
di  Londra  de'  1 5  aprile.  La  nuova  catte- 
drale metropolitica  pc*  cattolici  romani, 
che  deve  innalzarii  a  Londra  all'  estre- 
mità nord  d'  Hatton  Garden,  sarà  co« 
stroita  sul  modello  di  basilica,  non  solo 
in  vaste  proporzioni,  ma  con  grande  ma* 
gniGcenta.  Gli  architetti  sono  Francesco 
Gualandi  di  Bologne  (  che  lo  era  stalo 
delia  suddetta  chiesa  degnialiani)e  J.  IL 
5tevens.  Si  avea  l'inteniìone  dì  non  esi- 
gere retribuzione  alcuna  per  l'ammissio- 
ne in  chiesa  (la  piccola  oblntiooe  che  si 
suote  pagare  in  Inghilterra  per  aver  luo- 
go nelle  chiese  e  acquintar  sedie,  in  di- 
letto d'altre  rendite,  viene  requisita  pel 
necessario  mantenimento  del  culto).  I 
sermoni  doveano  esser  predicati,  ed  i  sa* 
grementi  amministrati  in  io  diverse  lin- 
gue.  Nelle  preziose  Rimembrarne  degli 
ultimi  quattro  Papi  del  cardinal  Wise* 
man,  di  cui  mi  giovai  nel  voi.  XGV,  p. 
5471  e  pubblicate  nel  1 858,  é  detto  dal- 
l'eminente  autore.  La  chiesa  attuale  di 
Moorfieids,  che  ora  fa  da  prò  cattedrale 
alla  diocesi  di  Westminster,  fu  termina- 
la nel  1820,  e  stimata  allora  unedifizio 
bello  e  spazioso.  Un  disegno  prospettivo 
dell'interno  fu  spedito  a  Roma,  e  presen- 
tato  al  Papa  Pio  VII  dal  rev.  d.'  Grad- 
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is«n.  n  Fspn  gU  donb  par  lab 
V  nggatto  sagro  pib  preaioaa  cba  posan 
dava,  la  piti  cara  cosa  aho  ovaaso,  diae»- 
do!  Non  darò  mal  nulla  di  troppo  halitt 
a'  cattolici  inglesi.  Era  Qa  calian  di'  oso 
massiccio,  ornato  di  smeraldi,  di  parlo  e 
di  diaaMnti  ;  e  con  esso  Tampolle,  Il  oam* 
panello  «  il  bacile,  il  tutto  d'oro  6mari* 
nso.  L*  avea  ricevuto  dopo  il  i8i4  4*^ 
capitolo  di  MesMoo.  E  voHo  che  wJ^  i- 
scritiooe  indta  sul  calioe^  ai  espHmeàsa 
•ncbe  d' averlo  egli  ooiHagralo.  Q*i9sto 
superbo  calice  serve  a  li oorBeIds  nella 
«Mggiori  solennità.  Notò  poi  il  laodato 
•aerittore.  Il  re  d'Inghilterra  aeriaae  in  la* 
tino  a  Pio  VII  colla  aua  firma.  PrioM 
esempio  d'un  aimile  earteggto^  dalla  ri* 
voloaione  del  1688  ia  poi.  Il  Papa  aa 
restò  contento  e  gli  rispose.  La  eatteds«« 
lo  di  Westminster  ha  il  eapitohs  coma 
appremlodal  n.  254del  Giornaùdi  Riih 
ma  del  §858,  per  Tindiriaso  da  casa  pra* 
aenlato  al  caitlinal  Wiseman,  radane  dal 
viaggio  d'Irlanda,  eoi  rispose  colle  paralo 
ivi  riporUlc  M'istruisce  poi  tal  Gioma* 
le,  ma  de'aS  giugno  1 860,  d'aver  il  Pa* 
pa  Pio  IX  annoveralo  tra'prelati  proto* 
ootari  apostolici  ad  inxiar  parlicipan* 
tium^  il  sacerdote  d.  Enrico  Edwardo 
Manning,  praposto  del  capitolo  di  West* 
minster.  Le  parrocchie  di  tutta  la  prò* 
vincia  ecclesiastica  sono  circa  65o,  ed 
i  cattolici  quasi  on  milione  100,000,  in 
progressivo  incremento  per  le  firequeati 
commoventi  e  belle  conversioni  dall'aa* 
glicanismo,  trionfando  virtoosameatc  il 
cattolicismo  di  qualunque  ostacolo,  ao- 
che  di  varie  nazioni  stabilite  in  Inghil- 
terra, con  generose  risoluzioni.  Ciò  av- 
viene pura  nelle  colonie  e  ne' vicariati  a« 
postolici,  eziandio  dal  paganesimo.  Nuo* 
ve  e  numerose  ti  operano  ogni  giorno  io 
lotta  l' Inghilterra  le  abiura  e  le  con- 
versioni al  cattolicismo,  e  nella  piii  parta 
sono  tanto  maggiormente  consolanti,  io 
quanto  che  bene  spesso  i  neofiti  appar* 
tengono  sia  alle  più  elevate  classi,  coma 
alle  più  cacKhine.  Non  poche  meoano 
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ufficialmetile  gran  rumore  pc'nomi  illu- 
stri o  quali  mifiittri  o  ciotti  anglicani,  e 
qualunque  cattolico  grandemente  te  ne 
oontola  leggendone  tpesio  le  edificanCi 
liite  e  notizie»  negH  eccellenti  periodici 
del  Giorna/eiiiAoind,  della  Civ^illà  Cai' 
tolica,  àtW Armonia  di  Torino,  deir^« 
mi  de  la  Reiigiom  di  Parigi,  oltre  altri. 
Il  a.^  nel  t.  3,  p.  4oS  della  i.*  serie  ri* 
ferì  in  proposito  le  dolenti  confessioni 
del  vescovo  e  deirarcidiacono  di  Londra 
per  Taumenlo  de'eattolici  romani  in  In* 
gbilterra,  e  il  loro  frequente  ritorno  al 
seno  dell'  unica  e  vera  Chiesa.  Spaven- 
tati dalle  conseguente  e  da'  pericoli  che 
minacciano  la  loro  chiesa,  eccitarono  tut- 
ti quelli  che  appretsano  la  Me  prote- 
stante ad  aitarsi  per  la  sua  difesa  come 
nel  1688,  ma  senta  successo.  Insomma 
meraviglioso  è  io  alando  delle  popola- 
xioni  inglesi  verso  il  cattolicismo,  unico 
porto  per  V  eterna  sai  vetta.  Egli  è  per 
questo  che,  indispettiti  alcuni  protestanti 
inglesi,  rabbiosamente  affastellano  ma- 
dornali falsità,  per  tentare  di  deprimere 
lo  splendore  dell  eterna  Roma  (  F.),mae- 
stofo  centro  del  caltolicismo.  Da  ultimo 
comparve  il  goflo,  strano  e  frenetico,  a 
non  dir  peggio,  opuscolo  riprovato  dalla 
Civiltà  Cattolica^  serie  4*\  1. 1  o,  p.  Sg  r 
Del  darne  disdegnosameute  contetta,  alla 
quale  in  tutto  mi  unisco,  qual  sentimen* 
to  comune  de'romani  miei  concittadini, 
de'eattolici  conoscitori  di  Roma,  aoti  de- 
gli stessi  probi  e  giusti  protestanti  che  Tam- 
inirarono.  Porta  per  titolo:  Roma  nel 
1 860,  per  Edoardo  Dicejr^  Cambridge 
e  Londra  1 86 1 .  m  L' autore  ha  tolto  a 
fere  un  quadro  di  Roma  nel  1 860  col 
pennello  deh'Aboot  eoolle  tinte  più  ne- 
re die  la  malinconica  fantasia  d'  un  in<> 
glese  splenetico  sapesse  creare:  talmen- 
te che  la  sua  Roma  n'esce  fuori  la  piii 
squallida,  la  più  misera,  la  più  trista,  la 
più  corrotta  città  che  esista  sulla  faccia 
della  terra  1  A  Roma  tutto  è  male  scota 
utuua  surte  di  bene  :  tale  è  in  due  pa- 
role la  soitanta  de'  1 8  capitoli  e  delle  270 
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pagina  che  compongono  questo  volume". 
Mi  astengo  dire  altro,  mancando  lo  «pa- 
tiojedanco  per  non  in«ottare  queste  pa- 
gine. Tutto  quanto  questo  mio  Diziona* 
rio  può  seri  ire  di  trionfante  confutatio* 
ne,  contro  l'odio  velenoso  e  accanito  del 
Dicey,  sfegato  contro  Roma,  il  Papn  e  il 
Sacerdotio  cattolico. 

WETZLAR.  Città  degli  stati  Prnasia- 
ni,  provincia  del  Basso  Reno,  reggenta, 
capoluogo  del  circolo  di  Wettlar- Brano* 
fels.  Giace  sur  un'  eminente,  presso  In 
sponda  sinistra  del  Lahn.  Gnta  di  mura 
con  5  porte  e  2  sobborghi,  ha  parecdiio 
chiese  cattoliclie  e  protestanti,  ospedale» 
ginnasio  luterano  e  cattolico,  scuola  d'in- 
dustria, istituto  de'poveri.  Possiede  con- 
cie di  pelli,  e  novera  circa  5oao  abitan- 
ti. Vicino  alla  città  sono  le  rovine  del 
castello  di  Kalscbmitt  o  Carlsmund.  No- 
tai ne' voi.  XLII,  p.  i6e  17, XCIX,  p. 
397 >  ^^  Massimiliano  I  da  Spira  vi 
trasferì  la  sede  della  corte  d' appello  o 
camera  ònìV Impero,  e  vi  rimase  sino  al 
j8o6.  Data  in  contea  all'elettore  arci- 
vescofo  di  Magoiita  Dalberg,  passò  nel 
i8i4  in  dominio  della  Prussia.  I  fran- 
cesi e  gli  austriaci  ebbero  presso  alle  sue 
mura  uno  scontro  a'  i4  giugno  1796. 
Pretendono  alcuni  che  vi  sia  stato  tenu- 
to un  concilio;  ma  i  collettori  di  essi 
affetto  non  ne  fanno  mentiooe. 

WEXFORD,  TVexfòrdia.  Città  ve- 
scovile  d'Irlanda,  provincia  di  Leinster, 
capoluogo  della  contea  del  suo  nome,  a 
%5  leghe  da  Dublino,  alla  foce  dello  Sla- 
nci nel  canale  di  s.  Giorgio,  già  residen- 
te ét\  vescovo  di  Ferns  dopo  l'XI  o  XII 
eccolo,  sotto  la  metropoli  di  Dublino, 
la  cui  diocesi  ha  3g  parrocchie  e  circa 
173,000  anime.  Irregolarmente  fabbri- 
cita,  le  vie  ne  sono  anguste,  ma  però 
possiede  alcuui  belli  ediGti.  Ha  le  note- 
voli caserme  nel  sito  dell'antieo  castello: 
la  chiesa  é  d'una  struttura  moderna  ed  e- 
legante;  il  mercato  coperto  e  il  tribunale 
sono  costruiti  con  buon  gusto.  L'  orna- 
mento principale  della  città  è  il  ponte  di 
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legno  geltato  tur  uo  braedo  di  mare,  che 
lungo  iioo  piedi  forma  un  gradevole 
paiseggioJB  fornita  d'un  grande  ebel  por- 
to, ma  poco  profondo,  ed  all'ingretso  vi 
ai  trova  uno  snaono  cbe  non  permette 
d'arrivare  alla  città  alle  navi  che  pe- 
achioo  più  d'i  i  piedi  d'acqtia.  Vi  hanno 
manifatture  d'oggetti  di  lana  :  mediocre* 
mente  operoso  n'è  il  traffico,  ed  i  suoi 
più  di  10,000  abitanti  tengono  5  annue 
fiere.  La  città  fu  edificata  da'danesi,  che 
la  denominarono  fVexford^  ed  a  cui 
gl'inglesi  la  tolsero  nel  1 1 70,  dopo  uo 
assedio  di  4  giorni.  Un  tempo  piazza  for« 
te  venne  pur  assediata  da  Cromwell  nel 
1649,  e  presa  per  tradimento  del  co- 
mandante del  castello.  — -  Il  vescovo  di 
Feros  tenne  in  Wexferd  un  concilio  nel 
i^4ot  nel  quale,  dopo  avere  regolata  la 
maniera  di  pagare  i  debiti  de'curati  de- 
funti, proibì  agii  ecclesiastici  ogni  sorta 
di  commercio;  e  poi  minacciò  la  scomu* 
Bica  a  tutti  i  violatori  delle  libertà  ec- 
clesiastiche, agl'intrusi  oe'benefiii,  agli 
incendiari,  agli  avvelenatori,  a' falsi  te- 
atimoni,  ec.  Fmalmente  dopo  aver  beo 
distinto  i  casi  ne*  quali  i  curati  ponno 
scomunicare  i  loro  parrocchiani,  vietò  ai 
medesimi  dì  farlo  senta  l'anteriore  par* 
tecipazione  al  vescofo.  Mansi,  SuppL 
t  2,  p.  io65. 

WEXSlOo  WEXSIAEoWEXIOW, 
Wexla.  Città  vescovile  di  Svezia,  capo- 
luogo della  prefettura  di  Kronoberg  nel- 
V  antica  Smaland  o  Gozia  meridionale, 
situata  in  nvaalGulds-Mett«baeke,  che 
la  divide  in  due  parti,  e  sul  Ugo  Bergun- 
da,  distante  7 5  leghe  da  Stockolm.  I  suoi 
i5oo  abitanti  circa  sono  dediti  all'indù- 
sire  fabbricazione  di  cappelli  e  carta,  ed 
hanno  molte  fucine.  L'apostolo  e  vesco- 
vo di  Svezia  s.  Sigifrido  (  f.)  vi  predicò 
la  fede  cristiana,  e  secondo  il  Buller  v'i- 
stituì un  seggio  vescovile,  ma  3  suoi  ni- 
poti che  avea  lasciati  in  Wexiow,  mentre 
promulgava  il  Vangelo  nell'altre  pro- 
vince, furono  barbaramente  uccisi  da- 
gl'idolatri. 1  loro  nomi  erano  Sunama- 
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BOb  UiMmaoo  •  WiamanOi  •  ^tÈgoUtm 
onorati  eoma  martiri.  Il  re  Ohe  111,  oho 
per  foro  riBoHrt  nel  regno  la  rdigioae 
di  Cristo  disseminatavi  oell'  83  o  deh  a. 
AnseanOf  avea  ottenuto  i  minioaarì  da 
Eteirado  II  re  d' Inghilterra,  adegoato 
d'azione  così  crudele  e  che  poteva  aver 
delle  conseguenze  perioolote  rìmanendo 
impunita,  deliberò  di  condannare  gli  ao- 
dsorì  alla  pena  di  morte.  Però  a.  Sigi- 
frtdo  s'interpose  a  prò  di  essi  eoo  ai  graa«^ 
di  istanze,  cbe  gli  venne  fatto  d'ottener 
loro  la  vita.  Nondimeno  il  re  li  multò  in- 
buona  quantità  di  denari  a  benefizio  del 
Santo;  ma  non  fu  ponibile  d'indurio  a 
ricever  nulla,  sebbene  poverissimo,  a  ttl* 
molato  dagli  stringenti  bisogni  di  proeaO' 
cìar  denari  per  aHicurare  la  fondaaiona 
della  chiesa  novella.  Morto  il  Santo  nel 
1001  fu  deposto  nella  cattedrale  di  Wez* 
sio.  Anche  Commaoville  attribuisce  a  a. 
Sigifrido  l'eresione  di  questo  vescovato 
verso  Tanno  g55,  indi  latto  suffivgaoeo 
d'Upsal.  Ma  il  p.  Theiner,  La  Svewut  e 
le  reiazioni  di  essa  colla  s,  Sede^  a  p. 
i38  ritarda  al  1046  la  fondazione  dalla 
tede  vescovile. 

'WVLEE.U^O  (  WheeUngen.  ).  Città 
con  residenza  vescovile  degli  Stati  Uniti 
fieir America  Settentrionale,  nello  stato 
di  Virginia,  capoluogo  della  contea  d'O- 
hio, distante  1 5  leghe  da  Pittsburg  e  70 
da  Washington.  Giace  s  ulla  sponda  si- 
nistra dell'  Ohio,  in  situazione  pittore» 
sca,  a  pie  d'un'alta  montagna,  ed  ha  una 
vaga  appariscenza  sia  per  le  naturali  ve- 
dute, ssa  per  la  moderna  e  regolare  co* 
struzione.  Ha  molte  miniere  di  carboo 
fossile  oe'suoi  dintorni,  ed  il  commercio 
suo  di  viene  ogni  dì  assai  piti  florido,  met- 
tendovi capo  una  grande  strada  frequen- 
tatissima per  Washington,  e  sboccando* 
vi  la  nuova  strada  rotabile  di  Baltimora, 
che  pone  in  comunicazione  1'  Atlantico 
coirOliio.  Va  a  divenire  con  ciò  il  piik 
importante  deposito  delle  parti  interes* 
sete  dell' Unione.  Vi  sono  fabbriche  di 
vetri,  di  ci-ogiuoli  e  altro.  Già  conta  piii 
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di  1 3,000  abilaoti,  mentre  o«l  i84o  ne 
atea  la  netà.  Per  Unti  iocrementi»  ed  ia 
cooseguensa  del  coocìlio  di  Baltimora  del 
1849*  il  Papa  Pio  1X9  eoo  breve  de*  19 
luglio  i85o,  %i  eresie  la  tede  vcteovile, 
fiormaodo  la  dioocii  di  quella  parte  di 
Virgioia  iituata  all'occideoledelMaiy- 
laod,  e  de'moDti  Allegheny  al  oord  del* 
la  Goulca  di  Mooroe,  e  quiodi  le  contee 
di  Mooroe,  Gties,  Moolgomery,  Floyd  e 
Carrobl.  Dichiarò  il  vescovato  tuffi-aga- 
neo  della  oaetropolitaoa  di  Baltimora, 
ripailata  io  più  luoghi,  ed  a'  a3  luglio 
«ledo  stesso  1 85o  oomiuò  a  i  .^  vescovo 
l'attuale  mg/  Riccardo  Vinccoxo  Whe» 
lan  di  Baltimora,  trasferendolo  da  Rich- 
mond, a  cui  Tavea  promosso  Grego* 
rio  XVI  nel  j84o.  Al  presente  la  dio- 
cesi contiene  20  parrocchie,  e  più  d'8000 
cat  telici. 

"W IBEBTO  (s.),  abbate.  Monaco  d'In- 
ghillerra,  fuioviialo da  s.  Bonifacio  apas* 
sare  io  A  lemagna,  e  fotta  dapprima  abba- 
te di  Ordorf,  poscia  di  Fritalar.  Morì  nel 
74 1  •  e  fu  seppellito  in  quest'ultimo  mona- 
stero; ma  nel  780  il  suo  corpo  venne  tra- 
aferito  a  HirnhCeld,  facendo  laceiimonia 
di  quella  traslazione  s.  Lullo  di  Magenta. 
S.^Wiberto  è  il  principale  patrono  della 
città  e  monastero  di  Golleda  appartenente 
all'ordine  cistcrciense.  La  sua  festa  si  ce- 
lebra il  j  3  agosto. 

WIBORGo  WIBDRGO,f'/^r^iiiit. 
Città  vescovile  di  Danimarca  nel  Jutland, 
capoluogo  della  diocesi  e  del  iialiaggio 
del  suo  nome,  distante  16  leghe  da  Aal- 
borg  capitale  del  Jutland,  sulla  sponda 
occidentale  del  piccolo  lago  di  Wiborg 
detto  Asmild,  le  cui  acque  scolano  all'est 
Del  Guden-aae.  Questa  città  ha  fama  di 
esser  la  più  antica  di  Danimarca.  Cinta 
di  mura  rovinose,  che  altri  dicono  buo« 
ne,  eoo  6  porte,  vi  hanno  3  piaue  pub- 
bliche, 28  vìe,  3  chiese,  tra  le  quali  la 
cattedrale  di  s.  Catello  vescovo  di  Wi<- 
borg,  bruciata  nel  1 726,  veune  tosto  li- 
stabilita  più  bella  di  prima.  Il  suo  ca- 
pitolo professa  la  coofinsione  Augustana» 
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eome  lutti  gli  altri  del  Jutland.  Vi  è  l'or 
spedale,  diverse  scuole  pubbliche,  ona 
casa  di  correzione  dove  si  fiihbrieano  ri* 
nomate  stoffe  di  lana.  Né  manca  di  con* 
de  di  pelli,  e  fiibbrica  di  carie  da  giuoco. 
Dal  1 3  al  29  giugno,  i  suoi  3ooo  abi- 
tanti circa,  tengono  la  gran  fiera  detta 
Schnapsiing.  La  sede  vescovileiìi  eretta 
nel  I  o65,  suffraganea  di  Londen,  e  Com* 
roanville  la  dice  capitale  del  Nort-Jut» 
Und. 

WIBURGO  o  WIBORG,  FFibur- 
gum.  Città  vescovile  di  Russia  e  già  di 
Svezia,  e  capitale  della  Carelia,  nella  bàs* 
sa  Finlandia,  assai  forte  e  con  porto,  ca- 
poluogo del  goveino  del  suo  nome,  di- 
stretto di  Strenda,  distante  a5  leghe  da 
Pirtroburgo  e  100  da  Riga.  Giace  all'è- 
stremila  d'una  baia  del  golfo  di  Fmlan* 
dia,  difesa  da  una  cittadella  e  da  no  ma* 
ro  di  scogli.  Il  suo  porto  manca  d'acqua 
bastevole  e  portare  grossi  irasoelli  ;  ma 
la  baia,  la  quale  offre  eneo  una  bella  pò* 
siziooe  militare,  ha  diversi  bacini  prò* 
fendi  e  difesi,  i  quali  sono  formati  da  i* 
sole.  È  al  fondo  della  baia,  che  si  pre« 
senta  più  d'un  punto  fiieile  allo  sbarco* 
Vi  sono  3  chiese  luterane,  una  greeo* 
russa,  grande  spedale  militare,  ginnasio 
e  magazzini  considerabili.  Fa  assai  rag* 
guardevole  commercio  di  legoame  da  00- 
struziooe,  tavole,  resina,  catrame  e  pò* 
tassa.  Contiene  quasi  4ooo  abitanti.  La 
città  venne  fondala  oel  1293  sotto  la 
reggenza  svedese  di  Torquel  Canutsoo.  I 
russi  nel  1495  l'assediarono  ioutilmeote; 
nel  i556  iìatterono  gli  svedasi  oe' din- 
torni, e  nel  1609  vi  fu  concluso  un  trat- 
tato tra  le  due  naziooi.  L' ammiraglio 
Apraxin  la  prese  nel  1 7 1  o,  e  pel  trattato 
del  1711  rimase  alla  Russia.  Nel  1790 
Gustavo  HI  re  di  Svezia  entrò  nella  baia 
di  Wiburgo  con  tutta  la  sua  flotla,  ma 
i  russi  lo  sforzarono  alla  ritirata.  Quel 
valoroso  re,  con  eolpo  ardilo  erasi  avan- 
zato fioo  a  3  ore  di  cammino  da  Pietro» 
borgo,  in  cui  mise  grande  sgomento,  o 
gittò  la  oarioa  Caterina  il  nella  più  gra* 
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Te  agitoziòne,  a  legno  cba  précSpitoia- 
iDCOie  e  colle  sue  mani,  asiiatitA  da 'suoi 
fiivorìti,  imlMllò  gli  archifi  del  pelasto 
imperiale,  i  cui  vetri  tremavano  dal  rim- 
bombo de'  cannoni  tvedeù.  Però  la  ri- 
volta e  il  tradimento  coslrin^ero  il  re  a 
pronta  ritirata.  Tutta  volta  la  battaglia 
navale  di  Sweoksund  resta  nella  storia, 
come  uno  de'pid  grandi  disastri  che  pos- 
sa provare  ujne  potenza:  5o6  navi  m«ia 
e  1 800  cannoni  caddero  in  potere  degli 
svedesi  ;  morirono  6000  russi,  e  il  dop- 
pio rimasero  feriti  o  prigionieri  neirisu»* 
lette  di  Sweiiksund.  Commanville  rife- 
rÌM»  cbe  Wiburgo  divenne  sede  vesco- 
vile  nel  XII  secolo, suffraganea  della  me- 
tropoli d'CJpsal.  Ma  s'è  vero  che  fu  fab- 
bricata verso  il  6ne  del  seguente,  con- 
viene  ritardarne  l'ereiione.  Il  p.  Mirco» 
Notitia  EpUcopaluum^  non  lo  registra. 
Il  p.  Theineri  La  Sifezia  e  le  relazioni 
di  essa  colla  s.  Sede,  narra  a  p.  34 1 
cbe  nella  Finlandia  non  aravi  che  il  ve- 
scovato d'Abo  o  Aebo  capitale  della  Fin* 
laodia,  fondato  nel  XII  secolo,  il  quale 
da  Gustavo  I  re  di  Svesta  fu  diviso,  eri- 
gendo io  sede  vescovile  protestante  Wi- 
burgo, so  cui  collocò  Paolo  Justen  :  con 
cbe  ottenne  più  fiicilmeote  d'introdurre 
il  luteranismo  in  quella  provincia.  Noe 
essendo  l'Agrìcola  vescovo  d*Abo  ancor 
consagrato,  il  re  fece  ordinare  entrambi 
vescovi  da  Boihwido  di  Stregoas  nel 
i554*  Il  !•*  di  questi  cadde  ben  presto 
dal  regio  favore,  perché  non  volle  di* 
mettere  l' uso  cattolico  di  portar  la  mi» 
tra,  il  pastorale  a  le  altre  insegne  epi« 
scopali.  Lo  stesso  poco  dopo  avvenne  a 
Bothwido. 

WICLEFISTI  o  WICLEFITI.  E- 
retici  seguaci  degli  errori  dell'eresiar* 
ea  inglese,  il  femom  Giovanni  Wiclef 
o  de  Wicliffe,  aotesigoano  di  Lutero 
e  di  Cals^inOf  precursore  e  uno  de'  pri- 
ini  fondatori  ó%' ProtesianU  {r,),  nBO>> 
que  nel  1 3^4  non  già  a  Longbbrouch  nel- 
la contea  di  Leicester,  ma  nel  villaggio  di 
Wicliffe  ia  Yorkibire,  donde  sembra  che 
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abbia  preso  il  nome,  coni'era  uso  io  quel 
lempo.Feoe  gli  studi  nel  collegio  diMertoa 
in  Oiford,e  dopo  averli  fìniti  ivi  insegnò. 
L'acutessa  del  suo  ingegoo,uu  talento  no* 
tabile,  la  libertà  colla  quale  parlava  del 
Papa,  del  clero  e  de'monaci^specialmeii- 
te  degli  ordini  mendicanti,  gli  attirò  una 
oumerma  udienxa.  Fu  sempre  facile  a' 
novatori  trovar  seguaci.  Nel  1 365  venne 
eletto  capo  o  direttore  d'un  collegio  niio< 
vamente  fondato  nell* università  d'  Ox- 
ford, da  hlip  arcivescovo  di  Gintorbe* 
ry,  pegli  scolari  di  qiieh'arcidiocesi.  I  re* 
ligiotiche  v'erano  ammessi,  pretesero  che 
tale  uffizio  dovesse  essere  sostenuto  da 
un  regolare,  e  furono  appoggiati  dal  re* 
ligiofo  Langham, surcessure  d'Ulipé  Que* 
sti  ordinò  a  Wiclefdi  ritirarsi,  ed  esien- 
dosi  rifiutato,  l'arcivescovo  fece  mettere 
sótto  sequestro  le  rendite  del  collegio. 
Wiclef  appellò  contro  i  di  lui  ordini  al 
Papa  Urbano  V ,  il  quale  con  bolli  del 
■  370  die*  ragione  all'ai*ci vescovo.  Quan- 
tunque Wiclef  non  avesse  aspettato  (ino 
allora  per  manifestare  alcune  delle  sue 
proposisioiii  erronee,  è  naturale  che  tale 
giuditio  e  il  rifiuto  delle  bolle  pel  vesco- 
vato di  Worchester,  al  quel  avea  preteu- 
sioni,  non  contribuirono  poco  a  inaspri- 
re il  suo  orgoglio, eia  sua  deluda  aiubi* 
tione  da  cui  era  dominato.  Dal  suocun* 
to  il  Papa  avea  contro  di  lai  motivi  dt 
malcontento,  poiché  a  vendo  fat  to  de'ten  - 
ta  ti  vi  presso  Odoardo  III  alFinchèglipre^ 
stasse  l'antico  omaggio  pe' regni  i\* [ngliil" 
terra  e  Irlanda  (^^),  quali  Stati  tribù* 
tari  della  s.  Sede{^.)t  e  perchè  gli  pa* 
gasse  gli  arretrati  del  tributo  al  quale  t 
suoi  predecessori  eransi  obbligati ,  detto 
anche  Denaro  di  s.  Pietro  (^^),  trasen- 
to da  3o  anni  (  Si  deve  ricordare  ,  che 
Odoardo  111  fu  già  alleato  e  vicario  del- 
l' impero  di  Lodovico  V  il  Bavaro  sci- 
smatico persecutore  della  s.  StAe  ;  indi 
da  Benedetto XII  scomunicato  per  uvere 
occupato  i  benefisi  ecclesiastici  ;  e  che  pò* 
co  mancò  che  noi  fosse  pure  da  Clemen- 
te VI  per  aver  usurpato  le  ragioni  della 
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Chiesa);  aromooendolo  a  correggersi  da* 
9!ioi  vizi,  e  reprimere  l'crasie  che  andava 
spargendo  Wiclef,  il  quale  oltre  a'  prece* 
deoti  errori  attaecaTa  pure  la  Chiesa,  la 
tua  gerarchia  e  i  iagramenli  :  errori  ca- 
vali  da'condannati  erelici  GiovanniGìao- 
duno  perugino  e  Maréiglio  da  Padova , 
fautori  di  Lodovico  V  il  Bavaro€  oemt- 
ci  di  Papa  Giovanoi  XXII  e  della  ponti- 
ficia autorità,  non  che  da' Fraticelli  (r,) 
e  altri  eretici.  Ora  in  tale  ctrcostanza , 
Wiclefavea  malignamente  difeso  i  diritti 
che  pretendeva  il  re^  questi  dimentican- 
do e  disconoscendo  il  passato,  contro  un 
monaco  che  giustamente  sosteneva  quelli 
del  P«ipa.  Tale  improntitudine  gli  prò* 
cacciò  la  protezione  d*Odoardo  lll,qu€U 
lu  di  suo  figlio  ducadiLaocaatro,poten- 
tiifimo  nel  regno,  quella  pure  della  prin- 
ci[iessa  di  Gaileii,mMdre  di  Riccardo  II  al- 
lora erede  presuntivo  del  trono. Nel  1 874 
Wiclef  fece  parte  dell'ambasciata  man- 
data a  Bruges  p<*r  conferire  co'Iegati  del 
Papa  Gregorio  XI,  in  proposito  delle  li- 
l>erlà  delle  chiesa  d'Inghilterra.  Id  quel- 
l'epoca, a  ricom|iensa  de'suoi  meriti  col- 
la corte,  il  re  Odoai*do  111  l'elesse  al  ricco 
rettorato  o  parrocchia  di  Luterworth  nel- 
la contea  E^cester,  e  nel  1 3yS  gli  conferì 
una  prebenda  della  collegiata  di  West- 
bury  nella  coulea  di  Glocester.  Sembra 
che  Wiclef  facesse  parte  altresì  d' altra 
ambasciata  mandata  al  signore  di  Milano. 
Erafci  guadagnato  il  favore  dell'  uni  ver- 
sila d'Oxford,  opponendosi  a'monad  che 
pe'loro  privilegi  non  ne  osservavano  i  re- 
golameoli.  Forte  pel  sostegno  di  essa  e  pel 
favore  della  corte,  Wiclef  non  tenne  pih 
misura.  Con  audacia  e  virulenta  temeri- 
tà combattè  il  potere  del  Papa  nello  spi- 
rituale e  nel  temporale.  Secondo  i  suoi 
errori,  la  Chiesa  di  Homa  non  avea  nes- 
suna premiuenta  suH'  altre  chiese.  1  Fa* 
pi,  gli  arcivescovi  ed  i  vescovi  non  erano 
su|>eriori  a'  semplici  preti.  Il  clero  seco- 
lare ed  i  monaci  non  dovevano  posse- 
dere nessun  bene  temporale  ;  se  essi  te- 
nevano una  mala  coudotta  perdevano  o« 
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gni  potere  spirituale,  ed  in  tal  caso  era 
dovere  deirauloritàdi  spogliarli  di  tatto- 
ciò  che  possedevano  ecNé  il  re,  né  il  regno 
dovevano  mai  assoggettarsi  ad  alcuna  se- 
de episcopale.  Più  tardi,  fra  altri  errori 
dichiarò:  Dopo  Urbano  VI  (successore 
di  Gregorio  XI)  non  dovevasi  riconosce* 
re  altro  Pepa,  ma  vivere  ad  esempio  de' 
greci,  teoondo  le  proprie  leggi.  L'empio  e 
ardito  novatore  impugnò  altresì  i  sagri 
misteri  :  in  una  parola  la  sua  riprovevo- 
le dottrina  tendeva  a  stabilire  l'eguaglian- 
aa  e  l'iudipendenia  tra  gli  uomini,  ed  a 
sottoporre  ogui  cosa  alla  neceuità.  Wiclef 
non  ommetteva  niente  per  convalidarla 
e  diffonderla.  Non  solamente  ella  circo* 
lava  col  metao  delle  sue  opere,  ma  scor- 
reva egli  il  paese  predicandola  e  facendo- 
la predicare  da'suoi  discepoli,  de'quali  il 
numero  andava  crescendo  ogni  giorno. 
Il  Papa  Gregorio  XI  informato  de'  pro« 
grcssi  ch'egli  faceva,  nel  1877  scri«se  al- 
l'università d'Oxfoi'd  di  consegnare  Wi- 
clef in  mano  all'  arcivescovo  di  Cantor* 
bery,  ed  ordinava  in  pari  tempo  a  qua* 
st'ultimo  e  al  vescovo  di  Londra,  di  pro- 
cedere secondo  i  sagri  canoni,  dando  loro 
commissione  a  tale  effetto  d'interrogare 
Wiclef,  di  ritenerlo  sotto  buona  custodia, 
se  ciò  fesse  d'uopo,  e  di  mandare  a  Roma 
il  risultato  del  suo  interrogatorio.  Wiclef 
avea  troppi  partigiani  nell'ani versità  per- 
chè quella  ubbidisse  ;  ma  i  due  preUti  si 
uniformarono  agli  ordini  del  Papa,  e  Wi- 
clef fu  citato.  Si  presentò  egli,  ma  aceom* 
paguato  dal  duca  di  Laneaslro  e  da  Per* 
cygran  maresciallo  d'Inghilterra,! quali 
non  dissimularono  la  loro  protetione,  né 
quella  della  principessa  di  Galles.  Wiclef 
si  presentò  arditamente  a  vanti  a'suoi  giu- 
dici, fu  iuterrogatosopra  1 9  articoli,  man- 
dati da  Roma  colle  bolle  ;  diede  sopra  di 
essi  alcuoe  spiegaaiooi,  e  cercò  di  giusti- 
ficarsi con  sottigliesze,  modificando  astu* 
temente  i  suoi  errori  per  iscbivare  il  giù- 
diaio  della  Chiesa.  Pu  lasciato  libero  suU 
la  promessa  da  lui  fetta*di  starsi  d'allora 
ia  poi  in  sileniioi  proiaeisa  eh'  egli  noa 
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iDanteooe,tforxandosi  d'aoouilare  i  lagra- 
nieoti,e8Ì  pose  aoeoa  beiteinaiiare  Timni* 
potestà  della  Dit ioilà.  I  due  prelati  oiaD- 
darono  a  Roma  l' interrogatorio  ;  ina  il 
processo  fu  sospeso  per  la  morte  del'Pa* 
pa  e  pel  cambianiento  di  goterno  io  lo- 
gliillerra  ;  poiché  nel  1877  salì  sol  trono 
Biccardo  11,  e  morendo  Gregorio  XI  a' 
38  marto  1 378,  contro  il  successore  Ur* 
Inumi  VI  insorse  il  grande  Scisma^  soste- 
nuto dall'antipapa  Clemente  VII  in  Avi" 
gnone.  Nel  1 879  Tarcit esco? o  di  Cantor* 
hery  adunò  pi*esso  Londra  il  concilio  di 
tal  nome  contro  Wiclef  ;  ma  tosto  da 
200,000  uomini  del  basso  popolo,  aizxati 
dal  cattivo  prete  Giovanni  Ball,  ardente 
Tviclefìta,  dopo  aver  commesso  ogni  sorta 
di  disordini  sulle  pubbliche  strade,  si  a- 
vantarono  fino  a  Londra ,  e  vi  uccisero 
r  arcivescovo  di  Cantorbery  cancelliere 
del  regno.  Wiclef  non  prese  alcuna  parie 
a  tali  movimenti  seditiosi,  ma  ooatiouò  m 
acri  vere  e  a  dogma!  itzare.  Orbano  VI  col- 
la bolla  Inter  solliciludints  varias^  de' 
3o  marto  i38a,  Bull.  Rom.  t.  3,  par.  3, 
p.  366  :  Confideraiione$  ciuvi  haeredcis 
fuaecum^uefirmilate  roboratae,nullae 
eiirriUtedeclaranlur.Gu^VìtìmoóìCoQr' 
teoay,  succeduto  nella  sede  di  Cantorbe* 
ry  all'ucciso,  a'  1 7  maggio  1 38a  tenne  un 
concilio  provinciale  in  Londra  (^.)*  Vi 
si  esaminarono  3 4  pt'oposizioni  estratte 
daMibri  di  Wiclef,  delle  quali  io  furono 
dichiarate  eretiche,  e  le  altre  1 4  erronee. 
L'arcivescovo  allora  domandò  e  ottenne 
dal  re  Riccardo  11,  perse  e  pe'suoi  soffra» 
ganci  di  fare  arrestare  e  imprigionare  co* 
loro  che  insegnassero  e  sostenessero  sif- 
fatti errori.  Sembra  che  tal  provvedimen- 
to opeiassealcuiie  conversioni  ;  poiché  in 
un  altro  concilio  tenuto  io  Oxford  con- 
tro Wiclef  nello  stesso  anno,  vennero  fiit** 
te  moUeabiui-e.  Wiclef  però  era  stato  ob- 
bligato a  partire  do  cfuella  città,  in  cui 
non  poteva  ormai  rimanere  in  pace,  e  si 
ritirò  nella  sua  pieve  di  Lulerviroitb.  Fre- 
se cagione  dal  memorato  scisma  per  in* 
citar  grioglesi  a  sottrarsi  dall'  ubbidiea^ 
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ta  d' Urbano  VI  e  di  qualoaqae  altr0 
prelato.  Dipoi  d'ordine  del  Papa  chia- 
mato itt  giaditio ,  e  condotto  davan- 
ti l'arcivescovo  Courtenay,  impaurito 
per  la  pena  del  giusto  supplizio ,  e  ab* 
bandonato  dal  duca  di  Laocastro ,  con- 
dannò le  sue  eresie.  Riccardo  II  fattine 
ricercare  gli  scritti,  li  condannò  alle  fiam- 
me, e  represse  i  seguaci  dell'  eresiarca,  il 
quale  non  tardò  a  subire  il  giudizio  di 
Dio,  non  essendosi  affatto  emendulo,  giac- 
ché avea  rinnovato  anco  l'eresie  de'iSb- 
grameniari^  àfìFaldesi  e  degli  Albigen 
(/^.),  introducendo  alti  esì  nel  mondo  l'i- 
dolatria e  l'ateismo.  Che  Dio  dovea  ubbi* 
dire  al  demonio.  Se  il  Papa  é  cattivo  e  ri- 
provato, come  membro  di  Satana,  nona* 
vere  altro  potere  sui  fedeli  che  il  conferi* 
togli  dall'imperatore.  Niuno  deve  scomu- 
nicare persona,  se  prima  non  sa  eh'  è  sco- 
municata da  Dio.  Esser  permesso  predi* 
care  anco  a  un  diacono  la  parola  di  Dio, 
senta  l'autorità  vescovile  e  pontificia.  E 
permesso  non  pagar  le  decime,  ed  al  po- 
polo di  correggere  i  loro  signori.  1  Santi 
peccarono  nell'istituire ordini  religiosi;  e 
peccano  que'che  fondano  monasteri  :  tutti 
gli  ordini  religiosi  furooo  introdotti  da 
Satana.  Peccarono  s.  Silvestro  I  e  Costan* 
tino  I  dotando  la  Chiesa.  Tutti  i  religiosi 
mendicanti  sono  eretici,  e  scomunicati  chi 
fa  loro  limosina.  Il  Papa  e  gli  ecclesiastici 
che  possedono  beni  sono  eretici  :  i  ss.  Ago- 
stino, Benedetto  e  Bernardo  sono  dannati, 
se  non  hanno  fatto  penitenza,  per  aver 
posseduto  beni  e  fondalo  ordini  regolari* 
La  Chiesa  di  Roma  é  la  sinagoga  di  Sata- 
na. L'erezione  del  Papato  é  introduzione 
diabolica.  E*  una  follia  il  credere  all'  in- 
dulgenze. E  coM  altre  empie  proposizioni 
assurde  e  contraddittorie.  Narra  l'annali* 
SU  Rinaldi  all'anno  1 384,  ^'^9  dicembre 
festa  di  s.  Tommaso  di  Cantorbery:  Wi- 
clef orgaao  diabolico,  nemico  della  Chie- 
sa, confusione  del  volgo,  idolo  degli  ere- 
tici, specchio  degl'ipocriti ,  sommovitore 
e  sollecitatore  dello  scisma,  e  fabbricato- 
re di  roenzognci  meulre  voleva  predicare. 
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con  fomitare   eiecraftioui  e  besleonaiit 
€H)ntro  quel  glorìoio  martire  deirimma- 
nilìi  eeelctiafttica,  laKto  tal  pulpito  di  tua 
parrocchia,  dopo  noD  molle  parole,  di  re- 
pente fu  percoiio  di  paralitia  in  lutti  i 
membri  ;  e  la  bocca  che  avea  proferito 
empie  cose  contro  Dio,  i  tuoi  Santi  e  la 
Chiesa,»  contorse  in  mododa  rappresen- 
tare orribile  spettacolo  a'  circostanti.  La 
lingua  di  tenuta  mutola,  non  lo  lasciò  con* 
fessare,  né  testificar  nulla  ;  la  tremolante 
testa  mostrava  chiaramente  la  maledizio 
ne  già  pronunziata  da  Dio  contro  Caino,e 
a  somiglianxa  d  i  lui  morì  disperato,  come 
aifermarono  quelli  che  trovaronsi  al  suo 
infelice  transito.  Altri  dissero  che  colpito 
d'  apoplessia  nel  dì  di  s.  Tommaso,  so- 
pravvive due  anni  e  morì  nel  dì  di  s.  Sil- 
vestro I,  epoche  che  furono  notate,  poi- 
ché egli  spetto  a  vea  declamato  contro  que' 
due  Santi.  Wiclef  compose  molle  opere, 
piene  d'errori  ereticali.  Fece  nna  versio- 
ne in  inglese  della  Bibbia ,  tratta  dalla 
Volgata  latina,  facendola  precedere  da 
un  trattato  sulle  s.  Scrittore,  ch'egli  qua- 
lificò unica  regola  di  fede.  La  più  famosa 
delle  sue  opere  è  quella  in  latino  iotito- 
luta  TrialogOy  poiché  v'introdusse  3  in- 
terlocutori, la  verità,  la  mentogna  e  la 
prudenza,  e  fu  stampata  neli5a5  e  poi 
riprodotta.  La  perniciosissima  dottrina 
di  Wiclef  non  fu  teppellila  con  lui.  I  mi- 
nistri regi  infetti  degli  errori  de'wiclefi- 
iti,  indussero  il  re  Riccardo  II  a  rinno- 
var le  leggi  intentate  da  OJoardo  li  e  O* 
doardo  III  sulle  provvisioni  ecclesiasti- 
che, dichiarando  ribelleal  re  chiunque  a- 
vesse  ricorso  alla  s.  Sede  ;  ma  Bouifacio 
JX  scomunicando  quelli  che  osassero  di- 
fenderle ne'giudiii,  le  annullò  e  condan- 
nò colla  bolla  Ab  eo,  qui  prò  RedempliO" 
ne,  de'4  febbraio  1 89 1,  Bull,  cit.,  p.  38o. 
ludi  Riccardo  li  represse  con  gran  zelo 
alcuni  inglesi  contaminati  deireretia  de' 
wiclefisti,  eretici  che  Bonifacio  IX  eccitò 
a  sterminare. Neil 3 96  l'arcivescovo  di 
Cantorbery  Arundel  condannò  18  arti* 
eoli  del  Trialogodi  Wiclef^nel  concilio 
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provinciale  di  Londra  j  rinnovandone  la 
condanna  in  ahro  concilio  di  Londra  del 
i4oi.  Quel  prelato  si  mostrò  sempre  a- 
Cerri mo contro  i  wiclefisti, ma  nonostante 
l'iniqna  setta  si  propagò  per  l'Inghilterra. 
Nel  detto  anno  il  re  Enrico  IV  in  un  par- 
lamento fece  decretare  uno  statuto  con- 
tro tali  eretici,  nel  quale  é  espresso  che 
dovunque  si  troveranno  persone  imbevu- 
te de'loro  errori,  verranno  prese  e  conse- 
gnate al  braccio  secolare,  se  in  essi  per- 
sistono. Avvenuepure  intorno  a  quel  tero* 
pò,  che  il  boemo  FoulsGsch,  che  studia* 
va  in  Oxford,  essendo  divenuto  per  illu- 
•ione  ammiratore  dell'  opere  di  Wiclef , 
credette  di  rendersi  molto  benemerito  alla 
lua  patria,  trasportandovi  tal  peste.  Gio« 
vanni  Huss,  ancora  giovane,  ma  già  ri- 
nomato, le  lesse,  e  de'loro  errori  ne  adot- 
tò una  parte.  Indi  in  un  sinodo  tenuto  nel 
luglioi4o3  dall'arcivescovo  di  Praga,  nel 
condannarsi  gli  errori  di  Wiclef,  come 
fecero  altri  condili,  non  si  nominò  l'Huse, 
il  quale  non  l'insegnava  per  anco  pubbli- 
camente, come  poi  fece  divenendo  capo- 
setta  degli  UMÌti{F.),  quando  si  levò  la 
maschera.  Nel  i4o8  il  concilio  di  Londra 
tornò  a  condannare  i  "wiclefisti,  e  nuova- 
mente in  quello  del  1409.  A'  39  dicem- 
bre di  tale  anno,  Alessandro  V  in  Pistoia 
pubblicò  una  bolla  per  impedire  i  pio* 
gì  essi  che  gli  errori  di  Wiclef  Cioevano 
nella  Boemia,  sparsivi  dall'Huai.  Nel  §411 
e  1 41 3  furono  tenuti  più  concilii  contro  gli 
eretici  "wiclefistie  ossili.  Giovanni  XXIII 
colla  bolla.  In  generali  Concilio^  de'a  feb- 
braioi4i3,  Bull,  cit.,  p.  ^ì6:  Damnatio 
libroruni  seu  Traclatuum  Joannis  ff^i- 
cltfy  Dialogi  et  Trialogi  nuncupatoriun, 
cum  prohibitìone  eos  legendi^  seu  expo» 
nendi  in  quibuscumque  Universi talibui 
seu  Sludìis,  Nello  stesso  anno  il  concilio 
di  Londra  condannò  il  caposetta  de'wi- 
clefisti,  e  gli  altri  eretici  Lollardi  (^.). 
Old  Castel  che  de' primi  era  l'agitato- 
re, tramò  una  sedizione  contro  il  re  En- 
rico V,  e  fu  giustiziato  nel  i4t7»  venen- 
do pur  paniti  gli  altri  rei.  Finalmente  nel 
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celebre  Sinodo  di  Costanui^  riparlalo  a 
SvizzBRA,  quel  consesso  neirS.'  tensione 
del  1 4 1  Scoodaiinò  45  praposiziuui,  e  tut« 
le  l'opere  di  Wiclef,  io  generale  e  io  par- 
ticolare •»  per  essere  Giovanni  Wiclef  nior* 
lo  eretico  ostinato,  il  concilio  coodanna 
altresì  la  sua  memoria,  ed  ordina  di  di- 
•otterrare  le  di  lui  ossa,  se  pur  si  potran- 
no disceroere  fraroiueizo  alle  ossa  de'fe* 
deli,  acciocché  siano  gittate  su  d*un  lete- 
malo''.  Tale  condanna  fu  ripetuta  nella 
sessione  1 5.*  Il  nuovo  Papa  Martino  V, 
eletto  in  quel  concilio,  egualmente  ordi- 
nò di  disotterrarne  Tossa  e  gitlarle  lun 
gi  dalla  sepolturo  ecclesiastica, ed  a  tutti 
i  vescovi  che  aldino  tutte  l'opere  di  lui. 
Cullai.* sua  bolla,  Inter  cunclas^  de'  aa 
febbraio  14*8,  BulL  GÌt.,p.4 1 8:  Damna- 
tio errorum  Joannis  Wiclef^  Joannis 
Huss^  Hieronynii  de  Praga^  ei  aliorum, 
de  Sacramentis  Ecclesiae  maU  senticn- 
tibus^eorumque  complicum  etfaulorum. 
Ac  forma  haereticos^  suspecto9que  de 
haeresi  examinandi.  Vi  è  riportato  il  te- 
nero de' 45  articoli  di  Wiclef,  ed  il  teno- 
re da' 37  articoli  di  Huss  pur  condanna- 
li dal  concilio.  Notai  nel  voi.  LXXIV,  p. 
a8o ,  che  inoltre  Martino  V  eccitò  vari 
principi  cattolici  a  guerreggiare  i  wicte- 
fisti  e  ussiti,  assegnando  reudite  in  aiuto. 
Altri  concilii  diocesani  e  provinciali  con- 
tinuarono a  condannare  Wiclef^  le  sue  o- 
pere  e  gli  eretici  di  lui  seguaci,  non  me- 
no Huss  egli  ussiti.  Nondimeno  soltanto 
ueli4^,  Flemming  vescovo  di  Lincoln, 
dietro  ordine  di  Papa  Martino  V,  fece  di 
sotterrare  il  cadavere  del  diabolico  Wi- 
clef, lo  fece  ardere  e  riufaiuì  ceneri  gel- 
lare  in  un  ruscello  del  luogo.  Tale  perli- 
fera ed  empia  dottrina  coudaniiata  lauie 
Tolte, ed  origine  di  tante  turbolenze  e  di* 
•ordini,  si  appropriarono  gli  eresiar  chi 
Lutero  e  Calvino  un  secolo  dopo,  per  com- 
porre il  riprovevole  Mslema  religioso,  che 
osarono  appellare  per  onore  Az/br/iia/  Vi 
è  una  Fita  di  Wiclef,  Norimberga  1 546, 
Oiford  1 6 1 2  ;  altra  di  Lewis  del  1 720,  il 
quale  nel  j  78 1  ne  pubblicò  il  suo  iTiiovo 
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TefltfmeA/o.  Altra  vita  fu  stampata  a  Loi>> 
dra  neli8a6.  Giovanni  Gilpio  nel  1764 
im  presse  le  vite  di  Wiclef  e  de'pri  nei  pati 
di  lui  discepoli  lord  Cotham ,  Huu,  Gi- 
rolamo da  Praga,  e  Zisca  caposetta  furio* 
so de'sanguinari eretici  7Vi^ori/t(f^.).  Ab- 
biamo VHistoire  de  r  Heresie  de  Jean 
TViclef  Jean  Hus^  et  Jerome  de  Pra^ 
gi/e,  LyoniGBa.  Il  Papa  Paolo  IV  ripri- 
stinò la  ftsta  della  Cattedra  di  s,  Pietro. 
{y*)i  per  confutare  gli  eretici  che  nega- 
vano il  suo  Viaggio  e  soggiorno  a  Roma 
(  /^.),  e  pel  I J*  dopo  X  l  V  secoli  Guglielmo 
maestro  di  Wiclef,  colla  puerile  e  mali- 
ziosa credeuza,  che  a  contraddire  la  ve- 
nuta in  Roma  del  Principe  degli  A  pò* 
stoli,  toglieva  al  Sommo  Pontefice  il  Pri* 
mato^  che  dal  medesimo  B.  Pietro  deii- 
vò  ne'suoi  Successori. 

WIGNY  o  WiGRY.  Vescovato  delU 
Polonia^  ora  unito  a  Seyna,  parlato  ne' 
due  articoli,£<'c/ei/a  Figerscensis.  1  geo- 
gra6  non  parlano  del  luogo,  ma  del  solo 
lagodi  Wigry  nella  Polonia,voivodiaeob- 
vodia  d'Augustow,  a  2  leghe  da  Suwaiki. 
E*  lungo  a  leghe  e  largo  mezza  lega.  So* 
pra  un'isola  di  questo  lago,  verso  il  oord, 
trovasi  il  monastero  o  eremo  de'  camal- 
dolesi di  Wigry,  dove  risiede  il  vescovo 
di  Lituania.  11  vescovato  l'eresae  Pio  VI 
nel  declinar  deUecoloX Vili  nella  Prus- 
sia orieulale,  ed  ai.^  vescovo  nominò  a' 
28  marzo  1799  Michele  Francesco  Kar- 
powicz  di  Luceoria.  Pio  VII  a'aGgìuguo 
i8o5  gli  sostituì  Gio.  Clemeuie  de  Go- 
te»zw»ki  di  Tykocin  della  stessa  diocesi  ; 
quindi  colla  bolla  Ex  imposita  ,  de'  3o 
giugnoi8i8,  perla  uuo va  circoscrizione 
delle  diocesi  di  Polonia,  60ppre»ée  il  ve- 
scovato di  Wiguy  o  Wigiy,  e  lo  unì  a 
quello  nuovo  dd  lui  iaiiluito  di  Seyna  e 
Auguilow ,  traslatandovi  quel  vescovo. 
Tuttora  è  vacante  la  sede,  la  diocesi  com- 
ponendosi di  1 2  decanati,  1 11  parrocchie, 
con  più  di  470,000  cattolici. 

WlLFttlDO  (».),  vescovo  di  York,  da- 
jl;Iì  aiiglo-sa»i^oni  chiamalo  ìnifcidvro. 
Nacque  nel  reguo  del  Nurlhumberlaud 
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^iica  ti  634i  t  meìh  di  1 4  Anoi  fu  man- 
dato al  moDattero  di  Lioditlarne  per  itta* 
diariri  le  lettera  e  la  religione.  Segnalatoti 
eoo  rapidi  avanzamenti»  formò  il  disegno 
di  viaggiare  in  Francia  e  in  Italia. Si  fer- 
mò qualche  tempo  a  Cantorbery,  dove 
atudiò  la  disciplina  della  Chiesa  romana; 
iodi  si  UDÌ  a  s.  Benedetto  Biscop  suo  oom- 
patriotta  per  recarsi  a  Roma.  Giunti  a 
Lione,  l'arcivescovo  s.  Delfino  accolteli 
con  grande  afiTeaione  e  ve  li  ritenne  un 
anno  intiero,  offrendo  a  Wilfrido  sua  ni» 
pole  in  matrimonio  colla  promesta  d'un 
grande  impiego}  ma  egli  non  accettò l'of* 
ferta  perchè  avea  decito  di  dedicarti  uni* 
cameote  al  servigio  di  Dio.  Continuando 
dunque  il  tuo  viaggio,  giunse  a  Roma, 
dove  contraste  amicizia  coli' arcidiacono 
Bonifacio  segretario  del  Papa  s.  Marti- 
no I,  uomo  ragguardevole  non  meno  per 
la  sua  pietà  che  pel  suo  sapere,  il  quale 
invaghito  delle  eccellenti  disposizioni  di 
Wilfrido,  lo  tenne  qua!  figlio,  lo  istruì 
nella  disciplina  ecclesiastica,  indi  lo  pre< 
sento  al  Papa,  che  lo  benedisse  colla  im* 
posizione  delle  mani.  Tornalo  Wilfrido 
a  Lione,  vi  rimase  tre  anni  presso  s.  Del- 
fino, che  gli  diede  la  tonsura  clericale,  e 
prò  poneva  si  di  farlo  dichiarare  suo  sue- 
censore;  ma  il  santo  arcivescovo  fu  truci* 
dato  da  Ebroino,  presso  Chalons  sulla 
Saona,  Tanno  65o.  Wilfrido,  che  si  tro* 
vavo  con  lui,  gli  rese  gli  ultimi  uffizi,  indi 
tornò  in  Inghilterra,  portando  seco  mol- 
te reltquie.Àlcfrido,  primogenito  de'  figli 
di  Oswi,  che  regnava  allora  sui  berni* 
ciani,  lo  chiamò  alla  sua  corte,  e  pregollo 
dì  far  parte  al  suo  popolo  delle  cogni* 
zioni  che  avea  acquistale.  Gli  fu  poscia 
teneramente  affezionato^  e  gli  donò  un 
tratto  di  terra  aStamford  per  edificarvi 
un  monastero;  indi  gli  diede  anche  il  mo* 
nastero  di  Rippon>  di  cui  il  santo  prese 
possesso  dopo  averlo  condotto  a  fine.  Le 
■uè  viriti  gli  procacciarono  l'amore  ed  il 
rispetto  universale:  il  vescovo  l'ordinò 
prete  nel  monastero  di  Rippon,  e  dichia- 
rò che  un  uomo  di  ai  raro  merito  doveva 
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estere  elevato  air  episcopato.  E4tendosi 
tenuta  una  conferenza  nel  664,  per  ter^ 
minare  la  dispota  sul  tempo  della  cele- 
brazione dell»  Pasqua,  alla  presenra  de' 
re  Oswi  e  Àlcfrìdo,  nel  monattern  di  s. 
llda  a  Streanethaich,  Tabbnte  Wilfrido 
v'intervenne  e  persuade  a  «eguire  la  pra- 
tica della  Chiesa  romana.  Vacata  la  sede 
di  Northumberland,  volle  Alcfridoinnaf- 
ZArvi  Wilfrido,  per  cui  lo  mandò  ia 
Francia,  aflìnchè  ricevesse  l'unzione  epi- 
scopale dalle  mani  di  Agilberto,suo  vee* 
chto  amico.  La  lunga  sua  assenza,  che  fu 
di  due  anni,  cangiò  aspetto  agh  affarié 
0«wi  domandò  per  vescovo  s.  Ceadda, 
che  fu  consagrato.  Frattanto  Wilfrido  fu 
solennemente  contagrato  a  Compiegne 
da  Agilberto,  assistito  da  il  vescovi  t 
con  molla  solennità.  I  vescovi  portarono 
Wilfrido  sopra  una  cattedra  d'oro,  se- 
condo il  costume  delle  Gallie.  Wilfrì-' 
do,  ritornalo  in  Inghilterra,  non  volle 
opporsi  all'  elezione  di  s.  Ceadda  ;  ma 
rttirossi  nermonatlero  di  Rippon.  Tut- 
tavia uel  669  s.  Teodoro  arcivescovo  di 
Cantorbery,  facendo  la  visita  della  sua 
diocesi,  trovò  che  reiezione  di  s.  Ceadda 
non  era  stata  canonica,  quindi  lo  trasferì 
a  Lichlfield  e  pose  Wilfrido  in  possesso 
della  sede  di  York<  Esso  eslese  da  tutte 
le  parti  la  pietà,  stabifì  l'uso  del  canto 
fermo  in  tutte  le  chiese  settentrionali 
della  Gran  Bretagna,  e  l'adattò  con 
molta  intelligenza  alle  diverse  parti  deh 
l'officio  divino,  aiutato  dal  cantore  Eddi 
Siephano,  fatto  ventre  da  Kent,  il  quale 
fu  poi  il  compagno  indivisibile  delle  sue 
fatiche,  e  ne  scrisse  la  vita.  Governava 
santamente  il  suo  vescovato  da  10  anni, 
quando  il  re  ligfrido  sdegnato  perchè  avea 
tiato  il  velo  a  s.  Ediltrude  sua  sposa,  senza 
però  che  fos^e  slato  consumato  il  matri* 
monio,  fece  dividere  la  diocesi  in  più  par* 
ti.  Wilfrido  si  oppose  dapprima  a  questo 
iinembramenlo,  e  vedendo  chenon  avea^ 
si  riguardo alcunoallesue  ragioni,  si  pose 
in  cuore  di  appellarne  al  Papa.  Il  timore 
però  di  far  nascere  uno  sciama  gli  fece 
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taceri  le  siie  giuste  querele;  me  per  qoq 
cftere  tcfUmooio  de'diiordÌDi  che  prò* 
Krif  et  ano  i  canooi,  imbarcoui  alla  volta 
dì  Roma,  Cootrari  venti  avendolo  get* 
tato  sulle  coite  della  Frisia,  i  coi  abitanti 
erano  immersi  nelle  tenebre  dell'  idola* 
tri8y  predicò  loro  la  fede,  fermandovisi 
tutto  l'inverno,  e  la  primavera  seguente 
ne  converti  e  battezzò  un  gran  numero, 
per  cui  è  stato  sempre  dipoi  onorato  co- 
me apostolo  del  paese.  Lasciata  la  Fri* 
sia,  dopo  avervi  posto  de'pastori,sirecò 
neir  Austrasia,  dove  il  re  Dagoberto  li 
l'accolse  onorevolmente  e  gli  offrì  il  ve- 
scovato  di  Strasburgo,  che  il  santo  rì- 
cuiò.  Giunte  a  Roma  nel  679,  e  il  Papa 
Agatone,  già  informato  di  quanto  era  av« 
venuto, convocò  un  concilio  nella  basilica 
di  Laterano  per  esaminarvi  ponderata* 
snente  l'affare.  Fu  decretato  che  Wil* 
Irido  doveva  essere  rimesso  sulla  sua 
sede;  ma  egli  restò  ancora  4  mesi  a  Ro- 
ma, ed  assistette  all'altro  celebre  concilio 
di  Laterano  che  condannò  l'ereiia  de'mo* 
ooteliti.  Ritornato  in  Inghilterra,  andò 
a  visitare  il  re,  e  gli  consegnò  le  lettere 
del  Papa.  Il  principe  le  fece  Teggere  ai 
vescovi  del  suo  partilo;  ma  siccome  di- 
struggevano le  sue  pretensioni,  gridò  che 
il  Sommo  Pontefice  era  stato  iogaimato, 
e  ordinò  che  Wilfrido  fosse  me«fto  in 
prigione.  Le  guardie  restarono  edificate 
udendolo  cantare  salmi,  e  il  principale 
uiijziale,  vedendo  ch'egli  avea  miracolo- 
stmeiite  guarito  sua  moglie,  ricusò  di 
prestare  più  a  lungo  l'opera  sua  all' in- 
giustitia  ;  laonde  fu  posto  in  altra  pri- 
gione. Frattanto  la  regina,  eh' crasi  im- 
poisessata  di  un  vasetto  di  reliquie 
appartenente  a  Wilfrido,  cadde  peri- 
colosamente ammalata,  e  motsa  dalle 
riui Oltranze  che  le  vennero  fatte,  volle 
che  fosse  posto  in  libertà,  e  che  gli  fos- 
sero restituite  le  reliquie.  Il  santo  ar* 
dando  di  zelo  per  la  conversione  degl'in- 
fedeli e  per  la  salute  delle  anime,  passò 
nel  paese  dei  sassoni  meridionali,  e  cor- 
roborando Iddio  la  sua  missione  con  di- 
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versi  miracoli,  convertì  quella  naziona 
alla  fede  cristiana.  Edificò  i  monasteri 
di  Boseobam  e  di  Selsey,  e  procurò  la 
conversione  dell'isola  di  Wight.  Nel  686 
fu  richiamato  alla  sua  sede,  e  a  poco  si 
poco  gli  venne  restituita  tutta  la  sua  dio- 
cesi. La  santità,  la  vigilanza  e  lo  zelo 
indefèsso  del  santo  vescovo  dovevano 
chiuder  la  bocca  a' suoi  nemici;  nondi- 
meno gli  furono  destate  contro  nuove 
procelle,  per  cui  fu  costretto  a  fuggire, 
e  ritirossi  presso  Etelredo  re  de'mercia- 
ni.  Indi  avendo  i  suoi  nemici  sollecitato 
una  sentenza  di  deposizione^  egli  appel- 
lò una  seconda  volta  a  Roma,  e  vi  st 
recò  nel  708.  Vi  andarono  parimenti  t 
suoi  accusatori,  ma  restarono  confusi, 
imperocché  Papa  Giovanni  VI  dichia- 
rossi  apertamente  in  di  lui  favore,  e 
scrisse  a' re  di  Mercia  e  del  Northum- 
berland  per  raccomandarlo,  incaricando 
Britwaldo,  allora  arcivescovo  di  Cao- 
torbery,  di  convocare  un  sinodo  per  far 
rendere  giustizia  al  vescovo  perseguita- 
to. Superati  tutti  gli  ostacoli,  Wilfrido 
rientrò  in  possesso  della  sua  diocesi,  ma 
fece  la  sua  principal  residenza  nel  mo* 
oastero  di  Rippon,  lasciando  York  a  s. 
Giovanni  di  Beverley.  Riprese  il  gover* 
DO  de'di versi  monasteri  che  avea  fonda- 
to nella  Mercia,  e  chiuse  la  sua  santa  e 
travagliata  vita  in  uno  di  essi,  chiamato 
Undalum,oggidì  Ouiidle,  nella  contea  di 
Northamptoo,  in  eia  di  7.5  anni,  de'quali 
De  avea  passato  ^5  nell'episcopato.  Fu 
seppellito  nella  chiesa  di  s.  Pietro  a  Rip- 
pon, donde  in  processo  di  tempo,  essen» 
do  stato  distrutto  quel  monastero,  le 
sue  reliquie  furono  in  gran  parte  trasfe- 
rite nella  cattedrale  di  Caotorbery,  e 
deposte  sotto  l'altare  maggiore  nel  gSg. 
Lanfranco  le  fece  chiudere  io  una  cassa, 
e  s.  Anselmo  le  mise  al  lato  di  trauioo- 
tana  dello  stesso  altare  a'  1  a  di  ottobre; 
laonde  d'allora  in  poi  si  celebrò  in  tal 
giorno  la  festa  del  santo,  che  prima  fa- 
cavasi  a'  24  d'aprile.  Dicesi  che  presea* 
temente  le  reliquie  di  s.  Wilfrido  sono 
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pretto  la  tomba  dèi  celebro  cardioal 
Polo. 

WILLEALDO  (t.)»  vetcovo  di  Brema 
t  apostolo  della  Sassonia.  Nacque  nel  rt« 
gno  di  NorthumberlaDdi  ed  educato  oellt 
lettere  e  nella  pietà  fu  insignito  del  sa- 
cerdozio. Infuocato  da  ardente  desiderio 
di  far  conoscere  il  vero  Dio  a' popoli  bar- 
bari, che  vivefano  nelle  tenebre  del  pa- 
ganesimo^  si  recò  nella  Frisia  verso  ran- 
no 772|  e  cominciò  la  sua  missione  a 
Dockum  presso  il  luogo  dove  s.  Bonifa- 
cio e  i  suoi  compagni  aveano  ricevuto 
la  corona  del  martirio  nel  754*  Gl'in* 
fedeli  prestarono  orecchio  alle  sue  istri^ 
zioni,  ed  fgli  ne  battezzò  un  gran  nu- 
mero. Sì  diresse  poscia  verso  il  paese  ora 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Ower-  fssel, 
dove  corse  pericolo  di  perire  co*  suoi 
compagni  ;  quindi  andò  a  predicare  nel 
paese  detto  allora  Trentonia  o  Drentia» 
e  vi  operò  molte  conversioni.  Avendo 
alcuni  suoi  discepoli  demolito  de'Iuoghi 
consagrat't  agl'idoli,  i  pagani  determi- 
narono  di  uccidere  tutti  i  missionari  ;  e 
uno  di  essi  scaricò  un  colpo  sul  collo  di 
Willealdo,  che  gli  avrebbe  recisa  la  te- 
tta se  difeso  non  l'avesse  la  miracolosa 
protezione  dei  Signore,  poiché  la  spada 
•i  rintuzzò  nel  tagliare  un  cordone  che 
portava  intorno  al  collo,  al  quale  era 
appesa  una  scatoletta  di  reliquie.  1  pa- 
gani, stupiti  a  tale  prodigio,  concepiro- 
no sentimenti  di  venerazione  pel  santo 
roissionario.v  Di  là  reoossi  nel  paese  ove 
ora  è  Brema,  e  fu  il  1  .*  operaio  evan- 
gelico che  valicasse  V  Elba.  Predicò  per 
7  anni  la  religione  di  Cristo  a' sassoni; 
ma  essendosi  questi  ribellali  contro  Car* 
lomagno  nel  783,  la  sua  missione  fu  in- 
terrotta, giacché  costoro  rinnovarono  la 
ostilità  con  maggior  furore  che  mai,  e 
maltrattarono  i  predicatori  del  cri»tia- 
nesimo,  fiicendo  morire  tutti  que'cha 
cadevano  nelle  loro  mani.  Willealdo 
s*  imbarcò  per  la  Frisia,  indi  si  porlo  a 
Roma  per  fiir  conoscere  a  Papa  Adria* 
DO  1  lo  stato  della  missione.  Passò  poi 
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in  Francia,  ed  aspettando  il  fine  della 
guerra  ritirossi  nel  monastero  di  Epter- 
nae,  dove  si  trattenne  circa  due  anni 
nell'esercizio  della  contemplazione,  lo 
assidue  veglie  e  digiuni.  Avendo  Witi- 
Lindo,  capo  de'sassoni,  ricevuto  il  batta- 
si mo  nel  785,  ed  essendosi  ristabilita  la 
pace  in  quella  provincia,  tì  ritornò  il 
santo  sotto  la  protezione  di  Carlo  Ma- 
gno. Siccome  fondava  continuamente 
nuove  chiese,  fu  consagrato  vescovo 
de'sassoni  a'  1 5  luglio  787,  e  pose  la  toa 
residenza  a  Brema.  Animalo  da  novello 
ardore  per  la  salute  delle  anime  e  per 
la  propria  santificazione,  funse  con  telo 
il  pastorale  ministero,  e  vietatosi  l'uso 
di  qualunque  liquore  atto  ad  inebriarOi 
ciba  vasi  soltanto  di  pane,  di  mele,  d'er- 
be e  di  frutti;  ma  essendosi  di  molto  in- 
debolita la  sua  salute,  Papa  Adriano  I 
gli  comandò  di  mangiare  un  po'  di  pe- 
sce. La  meditazione  della  legge  del  Si* 
gnore  e  la  lettura  de' libri  santi  forma- 
vano la  sua  delizia,  e  recitava  tutto  in- 
tiero il  Salterio  ogni  giorno,  sovente  anche 
più  d' una  volta.  Neppure  nella  sua  vec* 
chiezza  si  potè  indurlo  a  interrompere  le 
sue  funzioni,  né  a  moderare  le  sue  morti- 
ficazioni. Mori  in  un  villaggio  della  Frisia 
detto  Bleckensee,  ora  Plexem,  dopo  3  an- 
ni, 3  mesi  e  ab  giorni  di  vescovato.  Il  suo 
corpo  fu  portato  a  Brema,  e  sepolto  nella 
cattedrale.  Molti  miracoli  furono  fatti  alla  - 
sua  tomba.  S.  Anscario,  3.*  suo  successore 
e  I.*  arci  vescovo  di  Amburgo,  lo  pose  nel 
numero  de'santi  con  autorità  del  Papa,  e 
fece  una  traslazione  solenne  delle  sue  reli- 
quie. La  sua  fetta  si  celebra  il  giorno  8 
novembre. 

WILLELMO  Filippo  di  Bavibu, 
Cardinale,  f .  Baviera  Filippo. 

WILLIBALDO  oVILIBALDO(s.), 
detto  volgarmente  GuiUebaldo^  Tetoovo 
di  Aichstadt  in  Germania.  Figlio  di  •• 
Riccardo  [F.),  re  nel  paese  abitato  da' 
sassoni  occidentali,  nacque  verso  l'anno 
704  nelle  vidnanze  del  luogo  ov'é  ora 
Southampton.  Colto  in  età  di  3  anni  da 
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liericoloM  malattia  e  «pedito  da'madici,  i 
•uoi  genitori  lo  porta ronoa'piè  d'una  ero* 
ce  nella  pubblica  piaua,  e  prooiiiero  di 
consacrarlo  a  Dio  te  gli  ridonasse  la  Moi* 
tà.  La  loro  preghiera  %eitne  esaudita,  e  s. 
Riccardo  non  risguardò  più  suo  Gglio,  che 
come  uo  deposito  slulogli  confidato;  per- 
ciò allorché  dil>e  6  anni    luandollo  oel 
monastero  di  Waliheim,  di  cui  era  abba* 
te  Egbvldo.  Questo  fanciullo,  giunto  al* 
l'uso  della  ragione,  parte  cosi  compreso 
dell'amor  di  Dio,  che  non  agognava  ad  al* 
tro  che  a' beni  invisibili,  a'quah  diresse 
tutti  i  suoi  peu»ieri  e  tutte  le  tue  ationi. 
Verso  il  73 1  accompagnò  il  padre  e  il  fra* 
lei  lo  i.  PVinibaldo  { ^  .y,  che  recavansi  a 
Boma  a  visitare  le  tombe  degli  Apostoli. 
Morto  a  Lucca  ».  B-iccardo,  i  due  fratelli 
continuarono  il  loro  pellegrinaggio,  e 
giunti  a  Roma  vi  presero  l'abito  mona- 
stico. Pue  anni  appresso  Wioibaldo  do* 
vette  tornare  in  Inghilterra,  e  Willibal- 
do,  con  alcuni  signori  inglesi,  imprete  il 
viaggio  di  Terrasanta.  Ad  Emesa  Wilti- 
baldo  fu  preso  da'saraceoi  come  spia,  e 
tenuto  alquanti  mesi  in  prigiooe,ove  mol- 
to soQ*erse;  ma  alcune  persone,  tocche  dal. 
la  sua  ^irtù,feceroconoscere  la  sua  inno- 
cenza al  caliSb,  che  ordinò  di  metterlo  in 
libertà.  Afirettossì  allora  co'suoi  pii  ooro- 
pagni  di  giungere  in  Palestina,  e  quivi 
visitando  tutti  que'santi  luoghi,  idearono 
di  seguire  il  Salvatore  in  tutti  gli  atti  e 
circostanze  della  sua  vita,  locché  esegui- 
rono con  sommo  fervore.  Visitarono  an- 
che i  monasteri,  le  laure,  e  tutti  i  romi- 
taggi più  celebri  di  quelle  contrade,  onde 
imparare  la  miglior  maniera  di  servire  a 
Dio.  Dopo  7  anni  di  peliegiinnggio,  ve* 
liuto  in  Italia,  s.Willibaldoscelseper  suo 
soggiorno  il  celebie  monastero  di  Monte 
C  ati»>ino,  e  quivi  contribuì  non  poco  a  fuv 
livivcre  lo  spinto  primitivo  della  regola 
(ii  s.  Benedetto.  Egli  vi  pm^o  10  anni, 
prima  in  ufljcio  di  sagrestano,  poi  di  de- 
cano; iodi  fu  fatto  poitinaio,  posto  che 
non  SI  confeiivtt  t>e  non  a  quelli  ch'erano 
abbastanza  virtuosi  da  conservare  il  rac- 
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oDglmialo  io  OMBo  alto  fumioqi  ailorio» 
ri  e  al  eoomereio  cba  dotavano  avara- 
<»*«aoolari.  Etoalod  a  IUmm  mI  f38  ■• 
BooifiMio  itto  pareola^  p>«8^  il  fmf^  Gra- 
gorìo  nidi  lasciargli  su  Willibaldo  par 
dargli  mano  alla  asissioni  4m  faeava  ìm 
Alemagaa.  Il  E^pa  lo  cbiaipò  a  sé,  a  ri- 
inasa  taolo  oompreio  della  sua  virici  aba 
aonu)  alla  domaoda.  Para  doaqoa  par 
la  Turìpgia,  dova  s.  Boni&cio  ordioolto 
prete.  Il  novello  osissionario  fo  no  uoaM 
IHMiienta  la  opera  a  io  parole:  to  ano  iati* 
che  in  Praneouia  a  nella  Baviera  abbaio 
il  più  Mica  successo;  laonde  i*  BonifMio 
per  dargli  modo  di  acerasoera sempre  più 
to  gloria  di  Dio,  looonsagrò  vescovo  di 
Aichstadt nella  Franconia.  S.  Willibal- 
do raddoppiò  allora  il  suo  saio  a  la  eoa 
attività  per  coltivare  la  vigna  alla  ana 
cure  affidata,  che  richiedeva  assai  bti- 
oosi  stenti.  Fondò  un  monastero  in  coi 
stabiPi  la  regola  di  Monta  Cassino^  a  in 
asso  ritiravasi  di  quando  in  qoaadoi  om 
r  amora  della  solitudine  noi  distogliavn 
da'dovari  di  buon  pastora,  cba  ami  ado* 
pra vasi  tndefessameota  a  provvedere  a*bi* 
sogoi  ù  spirituali  che  temporali  dal  suo 
gregge.   1  suoi  digiuni  erano  oltramodo 
rigorosi,  né  li  scemò  pure  nella  daera« 
pita  sua  età.  Morì  in  Aichstadt  a' 7  di 
luglio,  io  età  di  87  anoi,  e  fu  sepolto 
nella  cattedrale,  dove  la  sua  santità  fìi 
accertata  da  molti  miracoli.  Papa  Leone 
VII  lo  caooniszò  nel  988,  e  il  vescovo 
Ildebrando  nel  1370  eresse  una  chiesa 
ad  Aichstadt  sotto  il  suo  nome, traspor- 
tandovi le  sue  reliquie,  ha  sua  festa  si 
celebra  il  7  di  luglio. 

WILLIBBORDO  (s.),  1.*  vescovo 
d'Utrecht.  Nato  nel  regno  di  Nortbum- 
b«rland  verso  l'anno  658,  tiglio  del  pio 
Wilgi«io«  ch'é  onorato  fra'santi  nel  mo- 
onMero  di  Epternach,  di  7  anni  fu  man- 
dato nel  iiiona»tero  di  Rippon  governato 
da  s.  Wilfrido,  che  n'era  il  fondatore  ; 
ed  ancor  giovinetto  vi  prese  l'abito  re- 
ligioso, e  vi  fece  rapidiulroi  progressi  si 
nelle  sdente  che  nella  virtù.  In  età  di 
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90  anni  otleone  la  permiaioDe  di  recar* 
81  io  Irlanda^  dove  oollcgot»!  eoo  s.  £g- 
berto  e  col  b.  Wigbarto,  che  vi  eraoo 
stali  tratti  col  oedetimo  ioteoto»  e  pauò 
con  atti  13  aooi.  Baoché  egli  foue  di 
debole  temperameoto,  ataosava  Doodi« 
meoo  i  suoi  compagoi  oel  fervore  e  per 
i'esattetza  ne'doteri  che  gli  toccava  a- 
dempiere.   Ordinato    prete,   domandò 
a'iuoi  superiori  il  permesso  di  passare 
nella  Frisia,  dove  £gl)erlo  annunaiava 
la  fede  di  Gesb  Cristo,  mentre  s.  Egber- 
to  evaogehzaava  le  isole  tra  la  Scozia  e 
l'Irlanda.  S.  Swidberto  e  io  altri  mona- 
ci inglesi  si  unirono  a  s.  Wiltibrordo,  a 
sembra  certo  che  nel  690  o  69 1  appro- 
dassero a  Catwick,  posto  alle  antiche 
foci  del  Reno.  Di  là  passarono  ad  U- 
trecht^  dove  furono  assai  bene  accolti  da 
Pipino  d'Heristal  detto  il  (?ro5fo,  prefet- 
to del  palano  di  Francia,  il  quale  poco 
tempo  innanzi  erasi  impadronito  d'una 
parte  della  Frisia.  Willibrordo  fece  un 
viaggio  a  Roma  per  chiedere  la  benedi* 
zioue  apostolica  a  Papa  s. Sergio  1,  e  l'au- 
torizzazione di  predicare  il  «Vangelo  alle 
nazioni  idolatre.   11   Sommo  Fontetìce, 
Gonosceado  lo  zelo  e   la  santità  di  lui, 
accordogli  la  più  ampia  facoltà  e  gli  donò 
delle  reliquie  per  la  consagraziuue  deìle 
chiese  cheavrebbe  fabbricato.  Swidlierlo 
fu  in  ispezialità  uicaricato  della  con  ter- 
sione  de' boruttuari,  de' quali  diveune 
vescovo.  Willibrordo  e  gli  altri  10  mis- 
sionari predicarono  la  fede  col  maggior 
frutto  in  quella  parte  della  FrÌ5Ìa  cheap* 
parteneva  a'francesi.  In  capo  a  6  anni  i 
cristiani  vi  furono  in  si  gran  numero,  che 
'  Pipinodi  concerto  cogli  altri  vescovi  man* 
dò  Willibrordo  a  Ruma  con  lettere  com* 
mendatizie  al  Papa,  pregandolo  d'inve* 
stirlo  del  carattereepisoopale.Papa  s.  Ser- 
gio I,  accolse  nuovamente  il  santo  con 
dimostrazioni  di  onore,  e  sebbene  esso 
cercasse  di  far  conferire  ad  un  altro  tale 
dignità,  lo  con»agrò  arcivescovo  de'  frisi, 
cambiaudoildilui  nome  in  quello  di  Cle- 
mente, a  gli  diede  il  pallio,  culla  facoltà 
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dì  stabilire  la  sua  sede  dove  gli  fosse 
sembrato  più  acconcio.  Traltenotosi  a 
Roma  14  giorni,  tornò  in  Frisia  e  posa 
la  sua  residenza  ad  Utrecht,  dove  fece 
fabbricare  la  chiesa  del  Salvatore,  nella 
quale  stabili  la  metropolitana.  L'unziona 
episcopale  diede  maggior  forza  e  mag. 
gior  attività  al  suo  zelo.  Due  anni  dopo, 
cioè  nel  698,le  liberalità  di  Pipino  e  del- 
l'abbade^sa  Irmina  lo  posero  in  grado  di 
fabbricare  la  badia  di  £pternac,  che  go- 
vernò sino  alla  sua  morte.  Non  contento 
di  avere  piantato  la  fede  nella  parte  della 
Frisia,  che  i  france&i  a veano  conquista- 
ta, penetrò  pure  iu  quella  ch'era  soggetta 
a  Radbodo  priucipe  o  re  de'frisi,  il  quale 
benché  ostinatamente  attaccato  all'idola* 
tria,  non  impedì  al  santo  d' istruire  i  suoi 
sudditi  ed  egli  stesso  recavasi  alcuna  volta 
adascoltarlo.  Passòeziandio  in  Danimar- 
ca; ma  Ongendo,  che  allora  vi  regnava, 
mettendo  forte  ostacolo  alla  conversione 
de' suoi  sudditi,  il  santo  si  contentò  di 
comperare  3o  fanciulli  del  paese,  li  am- 
maestra e  battezzò,  e  seco  li  condusse. 
Nel  suo  ritorno  fu  colto  da  una  burrasca, 
che  gettoUo  nell'isola  di  Fositeland,  og- 
gidì delta  Amelandt,  sulla  costa  setten- 
trionale della  Frisia,  la  quale  era  coma- 
grata  al  dio  Fosito.  Ivi  era  come  un  sa- 
grilegio  ammazzarvi  alcun  animale,  o 
mangiare  alcuna  cosa  che  vi  cresceva,  o^ 
parlare  nell'atto  di  attinger  acqua  ad  una 
fonte  che  vi  era.  Il  santo,  per  trarre  gli 
abitanti  da  siilatta  superstizione,  fece  am- 
mazzare alcuni  animali,  che  mangiò 
co' suoi  compagni,  e  battezzò  3  fanciulli 
in  quella  fontana,  pronunziando  ad  alta 
voce  le  parole  prescritte  dalla  Chiesa.  I 
pagani  aspetta vansi  vederli  puniti  dal 
nume,  ma  ciò  non  accadendo  dubita  vano 
di  sua  impoteuza.  Informato  Radbodo 
dell'accaduto,  montò  in  furore  ed  ordinò 
di  trarre  le  sorti  per  tre  giorni  successivi, 
tre  volte  al  giorno,  proponendosi  di  far 
perire  quello  su  cui  cadessero*  Dio  per* 
mise  che  non  cadessero  sopra  Willibror- 
do; ma  uno  de' suoi  compagni  fu  sagriti* 
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IMA»  dii  f«fKrstRÌoae  e  inori  martire  di 
tW»è  Criilo.  Il  isolo  ti  rivolte  qaiodi 
oi*Hok  di  Wakhereo  dipeadeote  dalU 
Zdoodia,  dove  operò  grao  numero  di 
cmavcniooi  estabiri  molte  chiede.  Morto 
Del  719  Radbodo,  ebbe  libertà  di  predi- 
care per  tutto  la  Frisia.  L'anno  tegueoto 
^ì  lìirBggiaotoda  s.  Bonifacio,  cbe  patio 
3  soni  eoo  lui  prima  di  andare  in  Germa- 
nia. Willibrordo  e  i  tuoi  compagni  spen* 
iero  il  paganesimo  nella  maggior  parta 
della  Zelandia,  dell'Olanda  e  dei  l'aeti 
Datti.  I  frtti,  fino  allora  barbari,  t'inci- 
TitiroQO  a  poco  a  poco,  e  divennero  cele- 
bri per  viriti  e  per  coltura.  Il  tanto  per 
agevolare  la  propagntione  del  Vangelo 
€  tbaodire  Tignoranta  coirillumiottre  gli 
•piriti  e  raddriuare  I  costumi,  ttabiPi  a 
tflrecbt  molte  scuole,  cbe  poi  divennero 
famigerate.  Da  ultimo,  vedendoli  giunto 
ad  un'età  molto  grave,  si  tolte  un  coadiu- 
tore che  consHgrò  vescovo  per  incaricarlo 
del  governo  del  suo  gregge,  e  si  preparò 
Dtfl  ritiro  al  passo  delleternità.  Morì,  se- 
condo l'opinione  piò  probabile,  nel  ^SS. 
Aicuioo  e  Rabano  Mauro  pongono  la  soa 
morte  a'6  di  novembre,  ma  egli  é  nomi- 
nato ai  7  di  questo  mese  nei  martirologi 
di  Usuardo,  di  Adone,  nel  rumano  e  in 
quello  de'beoedetti ni.  Fu  sepolto,  confor- 
me il  tuo  desiderio,  nel  monastero  di 
Epternac,  ed  ivi  conservansi  le  sue  re- 
liquie. 

WILNA  o  VILNA  iJVilnen.).  Città 
con  residenza  vescovile,  floi'idissima,beila 
e  commerciale,  già  capitale  dell'  antica 
Lituania,  e  già  della  Polonia,  ora  apparte- 
nente alla  Russia  in  Europa,  capoluogo 
del  distretto  e  del  governo  del  suo  nome, 
situata  nella  parte  occidentale  della  Rus- 
tia, dittante  58  leghe  da  Riga  ei4B  da 
Pietroburgo.  Sorge  tu  di  varie  colline  di- 
vide da  valli,  al  confluente  del  Villia  e  del 
Velika  o  Villika.  L' ultima  proposizione 
concistoriale  la  dice  :  Caput  in  provin- 
cia Liihnana,  in  qna  valle  tribtts  ex 
paHibus  circumducla  montihus^  ad  fin- 
s'iumFileyka  l'iliain  irumcr^ailem  ae- 
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dìficmia,  wdUe  cf  ^ctìmftnfta  amtìnent 
domot,eiéi  sexagf  mia  fere  miiiibus  inha- 
bitaiur  tncoUt^  quorum  dtmidia  pmrs  ca^ 
ikoUcam  religione  p^/iteiitn  Qnetta  cit- 
ta é  grande,  ed  ba  due  vasti  toblxirgfai, 
chiamati  Antcdiolli  e  Radaiska.  ET  pur  so- 
de deirautorilà  della  provincia  e  del  di- 
•trettOyOd'un vetcovodi rito  grocorosao, 
il  quale  ha  3  proprie  chiete  e  il  aemina* 
rio.  Vi  tono  diverae  belle  piatte  abbelli- 
te di  caie  in  pietra.  La  cattedrale  edifica- 
ta nel  f  539,  e  nel  1 790  rinnovata  intera- 
mente con  ordine  dorico,  ed  ornala  con 
nobili  deooraziooi,  i  un  ragguardevole  e 
magnifico  edifizio.  Sagra  a  Dio,  è  tolto 
l'iovocationedi  t.Stanitlao  vetcovo  diCra- 
eoviae  martire  e  di  t.  Uladitlao  re  e  con* 
fe<sore(o  meglio  t.  Ladislao  I  re  d'Unghe- 
ria); e  tra  lett.Reliquiesi  venerano  quelle 
ostia  il  corpo  di  t.  Casimiro  re  o  piutto- 
Ito  principe  di  Polonia  terzogenito  del  ro 
Casimiro  IV,  morto  in  Wdna  a'4  naarto 
1 484»  e  patrono  della  medetima.  Ha  la 
cura  parrocchiale,ma  estendo  piccola  non 
vi  e  il  i>attitterio.  Poco  distante  è  l'epitoo- 
pio,  ampio  e  comodo  ediGtio.  Il  capitolo 
ha  sei  dignità,  prima  delle  quali  éil  pre- 
posto, l'arcidiacono,  lo  scolastico  ec.,  e  tre 
canonici  col  penitenziere  (secondo  le  ulti- 
me due  propo<)izioni  concistoriali,  poiché 
nel  precedente  del  1840,  vi  leggo  :  duo* 
decim  canonici,  ac  triginta  benéficiarii, 
ac  plures  prexbyleri,  et  clerici^  qui  divi» 
nis  inserviunt,  caret  tamen  capiluium 
prnebendis  theologali ,  ac  poeniteniia' 
ria)  :  ha  pure  tre  vicari  ,  ed  altri  preti  0 
chierici  per  le  divine  uffiziature.  L'antica 
cattedrale  era  stata  costruita  sotto  il  titolo 
di  s.Stanislao  nel  1 386  o  1 387.  Nella  città 
vi  tono  altre  8  chiete  parrocchiali  col  t. 
fonte,  5  conventi  e  monatteri  di  religiosi, 
6  monasteri  di  monache,  alcuni  sodalizi , 
5 spedali  e  il  seminario.  Alla  congregazio- 
ne della  st.  Trinità  di  Wilna,  de'monaci 
basiliani  ruteni,  Urbano  Vili  concesse 
grazie  e  privilegi,  col  breve  In  supremo 
j^postolaius,  de'3 1  agotto  1 6a4,  Bull,  de 
Prop.ficlc,  Appcadix^  1. 1,  p. 1 45.  L'uni* 
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▼ersilà' iilitiiila  nel  1 567»  e  confertnaU 
dal  re  Stefnno  Balori  nel  1 579,  miede 
aeirantico  collegio de'getui ti,  e  la  cai  già* 
ritdisioiie comprende  i  governi  di  Wilna, 
Grodno,  Min^k,  Volinia,  Podolia,  e  la 
provincia  di  Bialistok.  Si  ha  la  bolla  Dum 
attenta  convifieratwnity  de'19  ottobre 
1579, di  Gregorio  XIII,  BuiL  Rom,  t.  4i 
par.  4i  p«  I  a  I  :  InstUutio   Vniversitatis 
Stitdii  genrralh^dhersarum  xcìtntiarum 
bonarumqtiearthtmy  in  Collegio  prethjT' 
terorum  rrgularium  Società  ti  t  Jesit^  in 
civitate  FHnen$i^  in  regno  Poloniae,  per 
f'alerianum  illms  Episcopiim fundato^ 
cuin  privilegiorum   elargitìone.   loollre 
quel  Papa,  come  nnrrai  ne'vol.  XXXIX, 
p.  3i,LÌX,p.  337,  829,  336,colU  bolla 
Quanto  membra  Chrtsfi,  d«'5  febbniio 
1 58»,  Bull,  de  Prop.fide^  AppendiXy  t. 
I,  p.  74,cororoifteraadolacoa(Jisionede* 
Ruteni  (r,)^  moscoviti  e  russi  di  rito  gre- 
co mancanti  d'opportuna  iitrutione  ec- 
clesiastica, in  Wilna  fondò  uo  collegio  o 
seminario  pontificio  pe'  giovani,  mante- 
nuto dalla  dateria  apostolica  con  annuo 
assegno.  E  Benedetto  XI V  al  collegio con- 
eesfte  ottimi  regolamenti,  col  breve  che 
ricordai  nel  luogo  citato,  il  quale  l' offre 
pure  il  Bull,  de  Prop,  fide^  t.  3,  p.  398, 
a  molivo  che  allora  gli  alunni  erano  di- 
venuti tutti  di  rito  latino»  i  ruteni  o  rao* 
scoviti  essendo  minacciati  di  morte  se 
abbracciavano  la  fède  cattolica,  rinun* 
ziando  allo  scisma.  Pertanto  ordinò  che 
^i  fossero  sostituiti  de'ruteni  latini  di  57 
luoghi  e  parrocchie  più  bisognose, e  che 
oltre  4  ba&iliani,  gli  alunni  (ossero  alme* 
DO  16.  Racconta  il  p.  Theiner,  Ficende 
della  Chiesa  Cattolica  ^ambedue  i  riti 
nella  Polonia  e  nella  Russia,  p.  55  leseg., 
che  la  celebre  università  e  collegio  fondali 
io  Wilna  da  Gregorio  XII i,  pe'suoi  al- 
lievi benemeriti  della  Chiesa  e  delloStato, 
vennero  scompigliati  dal  governo  russo 
colle  massime  irreligiose  de'teopi.  Assog- 
gettata Tuniversità  neli8o3  al  ministero 
della  pubblica  istruzione,  venne  affranca- 
la dalla  dipendanude'f  esco vi|i  quali  fu- 
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itHio  spogliati  d*ogni  diritto  di  vegliara 
gli  andamenti  de'maestrìe  la  natura  della 
dotlrine.lndi  nel  1 8o4eon  editto  il  gover- 
00  russo  approvò  Terezioned'un  semina» 
rio  generale  in  Wilna,per  annientare  Tia- 
segnamento  cattolico.  S'ingiunse  al  vesco- 
vo di  Wilna,  ad  altri  5  vescovi  latini,  ed 
a  tre  greci  uniti,  di  scegliere  tra' chierici 
di  maggior  ingegno  coloro  che  avessero 
compiti  nel  seminario  dioceaaoo  i  loro 
studile  al  generale  di  Wiloa  si  mandat* 
sero  per  attendere  a  più  serio  studio.  Per 
buona  ventura  della  Chiesa  polaccorut* 
sa,  il  seminario  generale  si  disciolse  appe- 
na naio.  Ma  l'università  restando,  corrot- 
ta com'era  da  prave  dottrine,  sparse  vele- 
no mortale  nell'ammaestramento  del  cle- 
ro ;  eil  a'vesGOvi  dal  governo  fìi  impedi- 
to riparare  a  tanta  rovina. Gregorio  XVI 
a  p.  i8a  della  celebre  Allocuzione  del 
1843  *ui  gravi  mali  da  cui  era  afflitta  la 
leligione  cattolica  in   Polonia  e  Russia 
{F,),  ne'domiiiii  di  questa,  deplorò  la  sop« 
pressione  del  collegio  e  seminario  ponti- 
ficio, e  la  soMituzione  del  pessimo  semina- 
rio generale  per  Teducatione  del  giova- 
ne clero  de'riti  latino  e  greco- unito,  dal 
quale  si  sarebbero  scelli  i  vescovi, le  digni- 
tà, i  prebendati,  i  parrochi.  Anche  il  clero 
regolare  dovea  formarsi  nella  medesima 
scuola,  per  obbligo  stretto,  senza  dipen- 
dere né  da'Ioro  superiori  né  da'vescovi, 
finché  venne  disciolto,  lasciandosi  il  solo 
seminario  latino  diocesano  di  Wilna  sus* 
sistere  ;  e  sottraendosi  la  sopri ntendenin 
dell'università  a'vescovi,  l'insegnamento 
della  quale  é  regolato  su  libri  assai  sospet- 
ti, e  quasi  tutti  proscritti  dalla  s.  Sede  • 
compresi  nell'  indice  de'  proibiti.  Nella 
chiesa  del  castello  trovasi  custodito  un  te- 
soro considerabile,  e  vi  si  osserva  pure  In 
bella  cappella  di  marmo  di  s.  Casimiro, 
la  cui  tomba  d'argento  pesa  1 00  pud.  Ciò 
rifÌBriscono  i  geografi,  poiché  quanto  al 
sagro  corpo  del  Santo,  leggo  nell'ultime 
proposizioni  concistoriali,  che  si  venera 
nella  cattedrale,  come  notai. Nella  lodata 
Allocuzione  di  Gregorio  A^/^/,lameotasi 


93a 

etto  alla 
Getb  Ci 
•iriiola 

Zelaodì 

€00irei- 

neÌ7i 
care  [ 
Ti  fui 

Sani 

Dia.  > 

sero 

deli 

Ba^ 

vilii 

bri 

agi- 

e  si 
S|> 
U! 
Th 

at 
t( 

il 

l: 
C 

i 


\,      • 


^  «•  Oli  • 

^.  •  •  *•*■ 
.  »    ^     »i4 

.   ...w»-  -♦  A 

,»..AV»        (Il 

»    ^»  lui» 

-  .  *  *'l 

»'M 

.  iUJl 


•  — 


r    1 

^^^. .  -.  .*j«ai"le  clnJ   gran 
tei5i3  Gautier  di 
proTÌndaley  collo 
m«  di  denaro  ti  fece 
^«*ui  di  Braodeburgo,  graa 
M.«kC\  la  fot raoità  della  Li- 
.  «fc  A  Liolo  di  gran  maeitro. 
--  ^.1^  ialino  di  Furiteoiberg  era 
«.Mf  u  ^jclla  carica  ad  Eurico  di 
...«,>irfd%i«i  il  lerrìbi  le  Gì  o  tanni  Basi- 
.  ..  ^lau  |N'incipedi  Moica, ostia  Itan 
,...uocaar,tul  pretesto  che  nei  la  Lito* 
^    mu  ài  erano  ri  fabbrica  te  le  cbiese  rus- 
. .  ^leabbattute,  che  uoo  si  permetteva  il 
.iAftuercio  a'*uoi  sudditi  cogli  stranieri, 
.Ila  uoo  gli  si  pagava  il  dovuto  tributo 
•%•  ^ià  occupato  vescofato  di  Derpt  o 
Jorpat  nella  Livonia  istituito  da' danesi 
IMI  13 19012141  indi  soppresso  nel  1 558; 
àt»prezzando  ogni  preghiera  e  sottoniis- 
M«>iie,  entrò  in  quel  paese,  lo  saccheggiò  e 
ShMciò,  facendovi  gran  numero  di  schia- 
vi. Allora  Furàtemberg  pose  la  Livonia 
Slatto  la  protezione  della  Polonia,  colla 
condizione  di  serbare  intatti  i  diritti  del* 
l'impero,  e  tenere  9  fortezze  e  prefetture 
in  pegno  da  redimersi  poi  collo  sborso  di 
600,000  scudi  per  le  spese  della  guerra. 
Dopo  tale  accordo,  Fursteraberg  cede  la 
diguilà  al  suo  coadiutore  GolaidoRetler, 
e  ritiratosi  nel  castello  di  Felm,  poco  do- 
po vi  fu  assediato  e  presoda  Ivan  iV^  e 
dicesi  fatto  scortica re.Nel  1 56o  Magno  (ì- 
glio  di  Cristiano  Ili  re  di  Danimarca  ve- 
nuto iu  Livonia  a  prender  possesso  de've- 
scovati  di  Oesel  e  di  Curlatidia,  comprati 
dal  re  Federico  li  suo  fratello,  e  a  lui  ce* 
duti  iu  cambio  dell*  ereditato  dal  psdre 
ne'ducati  di  Sclileswig  e  d'Holstein,  atti- 
rò al  suo  partito  gran  numero  di  c|ue'ca- 
valieri,  e  cominciò  a  disprez^are  il  gran 
maestro,  ciò  che  avrebbe  fatto   nascete 
dellediscordie  «e  Tarcivedcovo  diRiga  uun 
ki  fus^e  interpu»io  per  paciticirli.  Intanto 
Ivan  IV  continuava  le  sue  incursioni.   Il 
commercio  che  nelle  città  di  Kiga  e  di  Re- 
vel  esercitavauo  i  russi  era  decaduto  per 
i|ueil«  guerra  ;  e  Lubecca  ^h  ulìuandons 
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Tavea  a  §i  liralo.  Il  gran  naettro  di  Li- 
vooia  e  que*di  Eet al  aroiarono  par  iin- 
|iedìrlo,  preodaodo  motivo  cha  da  qualla 
cillàii  forDiMea'ruui  rounisiooi  di  guer- 
ra :  predarono  molti  na  vigli,  tra'quali  al- 
cuni «vedasi.  Il  re  di  questi  Enrico  XI  Vi 
DOD  potendo  ottener  soddisfationa  del- 
l'affroDlo,  mandò  un  esercito  in  Livonia. 
Revel  e  una  pai  tedeirEstonia,credendo- 
lo  miglior  partito,  si  diedero  alla  Sve»a 
giurandogli  fedeltà,  col  premio  di  molti 
privilegi.SigismondoIl  re  diPolonia  fatte 
vane  rimostranze  alla  Svezia,  pretese  per 
tale  smembramento  non  esser  più  tenuto 
a' trattati,e  minacciò  d'abbandonar  i  cava* 
licii^  se  non  si  fossero  sottomessi  senza  ri- 
serva a  lui.  Il  caso  era  disperato,  o  darsi 
voloDlariamente  a'polacchi,  od  esier  for* 
zati  a  piegare  sotto  il  ferreo  giogo  rus- 
so. Radunatisi  dunque  i  deputati  tanto 
detr  ordine  de' porta-spade,  che  di  Sigi* 
éojondo  11,  a'aS  novembre 1 56 1  conclu- 
sero. La  Livonia  si  sottometterebbe  alla 
Polonia,  colle  seguenti  condizioni,  i."  Si- 
gismondo Il  otterrebbe  dall'  imperatore 
di  sciogliere  i  cavalieri  dal  giuramento  di 
fedeltà  a  luì  prestato,  a.*'  11  gran  maestro 
]BLetler  avrebbe  d'ora  innanzi  il  titolo  di 
duca  di  Curlaodia  e  di  Semigallia,  de' 
quali  paesi  riceverebbe  l'investitura  da 
Sigismondo  11  e  da' successori,  come  di 
feudo  dipendente  dalla  Polonia.  3.*  Non 
solo  la  parte  di  Livonia  ceduta  ,  ma  an- 
co quella  che  si  potesse  ricuperare,  sa* 
rebbe  riconosciuta  dipendente  dal  re- 
gno di  Polonia  e  dal  granducato  di   Li- 
tuania. 4-*  Gotardo  Ketler  sarà  gover- 
natore perpetuo  della  Livonia.  S,^  1  ca* 
velieri  riterranno  le  commende  dell'  or- 
dine. Neli56a  questo  trattato  fu  ratifi- 
cato dagli  stati  di  Livonia,  e  il  gran  mae* 
stro  rinunziò  all'  ordine  de*  Porta -spade 
la  sua  dignità ,  deponendone  l'insegne  nel* 
le  mani  di  Nicola  Nadzivil  palatino  di 
Wilna,  io  uno  all'archivio  dell'ordine  e 
alle  chiavi  della  città  e  castello  di  Riga  ; 
ed  in  seguito  l'introdusse  in  tutte  le  for- 
tezze di  Livonia.  Retler  abbracciò  ver- 
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gogoosamente  la  confessione  d'Augusta  • 
a  luteranismo  Guglielmo  di  Raodebur- 
go  coadiutore  dell'  arcivescovo  di  Riga. 
Pel  trattato  di  Wilna,  la  Livonia  non  ri* 
mase  tranquilla.  La  Svezia,  la  Oanìosar* 
ca  y  la  Polonia ,  la  Moscovia  e  l' Impero 
se  ne  disputarono  il  domioio.  Nella  dieta 
di  Spira,  tenuta  nel  1570  dall'iroperato* 
re  Massimiliano  11,  la  Livonia  fu  ceduta 
a  quello  da  Sigismondo  11  nella  parte  a 
lui  spettante  ;  il  rimanente  fu  posto  sotto 
la  protezione  della  Danimarca.  Wiloa, 
oltre  i  danni  ch'ebbe  a  patire  per  le  guer* 
re  del  1610,1 655  e  1798,  e  quelli  che  vi 
cagionò  un  incendio  nel  1 787, altri  nesof* 
fri  terribili  nel  1748  in  cui  furono  dalla 
fiamme  consunte  1 3  chiese,  la  sinagoga, 
a5  palazzi,  469  case  di  pietra,  pareccbi 
spedali,  alberghi,  bagni ,  conventi,  moli- 
ni,  1 46  botteghe,  ed  un  gran  numero  di 
magazzini  e  granai.  Un  altro  succeduto 
nel  1 749  distrusse  6  chiese.il  palauopob* 
blioo,  8  altri  palazzi  e 277 fabbricati  pur 
di  pietra  :  nella  sola  cappella  di  s.  Casimi- 
ro si  perderono  de' milioni.  Nello  smeoi* 
bramento  della  Polonia  nel  1773,  la  Li* 
tuania  toccò  in  gran  parte  alla  Russia,  cha 
incorporò  alla  Podolia  e  alla  Volinia  pa- 
recchie provtocie  :  i  rimanenti  palatinatt 
di  Wilna  e  di  Grodno,  colle  loro  divisio* 
ni  a  V  venute  nel  1 793  e  f  795,  formano  la 
5.*  gran  divisione  russa,  conosciuta  oggi 
col  nome  di  Lituania^  il  che  meglio  dissi 
a  quell'articolo  ed  a  Velati  vi.  NeliSia  in 
Wilna  entrarono  i  francesi  dopoaver  bat* 
tuta  l'armata  russa,  e  vi  stanziarono  ti 
quartiere  generale.  L'attuale  imperatora 
di  Russia  Alessaiidroll,onoròWilna  di  sua 
presenta  nel  novembre  1 858,e  vi  ricevetta 
la  nobiltà  del  suo  governo,  e  di  quelli  di 
Grodno  e  Kov?no  :  li  ringraziò  del  mo- 
do cui  accolsero  nel  1 844  '^  guardia  im- 
periale, e  neiruhima  guerra  per  la  Tur- 
chia  ;  non  che  per  aver  datope'prtmi  l'e- 
sempio, poi  in  tutto  l'impero  imitato,  dal 
miglioramento  della  sorte  de'concittadini. 
Il  czar  si  recò  alla  cattedfalegreca  di  s.  Ni- 
colò, ricevuto  dai  metropolita  greco-cat- 
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Mp,t»  d'MMrii  luliu  «'caUolid  il  gr» 
tempio  di  1.  Ciumiro  ìd  Wilua.  Iti  tfo> 
Tiii  BDM»  uoa  chieM  luterana  e  altm 
uliiaiita,  un  cottcidoro,  una  moidiea 
pa'tBrtari,  la  lÌDagoga  degli  ebrei,  il  licao 
greco,  due  altri  ieniinarì,roi)er>alorìaa> 
ilfonomìco,  la  tocielà  di  medicina,  una 
Kuola  normale,  un  bel  giardÌDo  bolani' 
co,  nn  gabiaetlo  di  itoria  naturale,  la  bi- 
blioteca «onSo.ooo  folumie  dlpeniieo- 
la  dall'uDÌ«er«tb,  e  5  accreditale  tipogra- 
fie. Attivo  è  quiTi  il  commercio,  che  ita 
ipccialmeule  in  mano  degli  ebi'oi,  i  «juali 
formano  il  4-'  della  popotaiìone.  Vi  af- 
fluiicono  molti  negoiìanti  fbraitieri  in 
gratia  del  luo  commercia,  cb'è  aninia- 
iHMimo  precipuamente  con  K^nigiberga. 
Wilna  è  patria  d'alcuni  illuttri,coiue  dal 
poeta  polacco  Caiimiro  Serbìewikj,  la 
cuiopereGroiioparagonaTasquelIed  0- 

La  città  fu  fondata  neli3o5dal  gran- 
duca di  Lituania  {T'.)  Gocderoio,  e  in  la 
capitale  di  quel  granducato,  e  iniieme  le- 
de d'un  palatino  ed' un  cailellano  dir.* 
ordine  della  dietìna  e  del  grod.  Nel  cita- 
to articolo  acceiiDBÌcheacli387  ilreU- 
ladiilao  V  tenne  un  giau parlaiucnlo  in 
WiloD  per  diilruggere  l'idolatria  che  ao- 
GOraetiileva  nel  p<ieii;,ioitituciido8lleiu- 
peraliiiuoi  i  liti  tagli,  ed  in  un  mI  giorno 
ai  conoerliroDO  3o,ooo  lituani.  Si  ucciu- 
ro  un  numero  grandiuìmo  di  aerpeuii  cbc 
•doravano  come  numi,  li  tagliai-onu  ibo- 
(chi  lagri,  lu  eslinlo  il  Tuoco  cbe  a  tomi- 
gliania  delle  lerginì  /'m/a/i  corner  va  va- 
no perpetua, e  ii  dist  rullerò  gli  altari  pro- 
fani egl'idoli.  1  popoli  eraoo  meravigliati 
come  i  criitiani  per  tali  opei-aiioiii  non 
■  icevetteio  da 'demoni  Documento  alcuna 
Famoso  è  il  trattalo  di  pace  concluM  in 
Wilna  iieli56i,  di  cui  eccooe  in  brev« 
)  motivi.  I  catalieri  Porta-Spade  anma 
M»!relUiueiiie  uniti a'ci talleri  Teutoniei 
(f  .),  cbe  di  due  urdiui  teuibravano  ihm 
fonuarue  cbe  un  wlo  :  quitti  pouede«n< 
uoU  Pnu»(i,quellila  Lifonia  {F.)im 
i  pwta  spade  non  arcano  che  uumacali 


provinciale  eh' era  il<pi;udeo(e  e 
uiBMlru  leulonico.  Neli5i3  G« 
l'iettembei'g,  maeitro  proviar^ 
ibono  di  grotta  loracna  di  de- 
cedere da  Alberto  di  Braudi^' 
Usettro  teutonico,  laiuvrat 
Toiiìb,  e  prese  il  titolo  di  f- 
Neh557  Guglielmo  di  Pu.^ 
lucceduto  in  quella  cario 
OHBlen.qiiando  il  terribtl 
lowiwgranprinelpedi  t 
tVprÌMiociar,sulprclev 
uia  iionfieranonfaLib' 
te  *ld  tea  bbat  tuie,  cbe 
btmmercio  a'suoi  iti- 
eclieouoglieipag. 
pel  già  occupato  v 
Dorpal  nella  Li*<i 
nehaigoiii^,;. 
dispreiza  odo  ogr 
cione.euliòioqi 
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ricordali  in  eoriivo^che  cbiariranoo  me* 
glio  questi  ceani,  1011016000  Wiloa  dal* 
la  metropoli  di  Goetoa,  e  dichiaraodola 
suffragaDea  della  ouo^a  di  Mohilow,  e 
lo  é  tuttora.  Il  p.  Theiaer,  Vicende  del- 
la Chiesa  Cattolica  nella  Polonia  e 
Russia,  detcri  fendo  questo  pontificio  or- 
dinamento, narra  a  p.  5o3.  Il  vescotato 
di  Wiloa  abbracciò  tutta  la  Lituania  e 
la  Curiandia,  con  la  diocesi  ch'eresi  stac- 
cata dalla  Livonia  ;  gli  si  aggiunsero  4 
suffragane!  vcMoi i  in  partìbus,  cioè  per 
Wilna  slessa,  pel  palatinato  di  Bresta, 
per  quello  di  Troki,  e  per  la  Curlandia, 
il  quale  ultimo  al  presente  non  piùesi- 
•te.  Il  vescovo  fu  provveduto  di  io,ooo 
rubli  annui,  che  poi  furono  accresciuti  di 
altri  6000  presi  dal  soppresso  vescovato 
della  Livonia.  Del  governo  di  Minsk,  se* 
parato  dalla  diocesi  di  Wilna,  si  com- 
pose il  vescovato  omonimo,  con  6000 
rubli  e  senza  suffraganei»  istituito  da  Pio 
Vi  medesimo,  oltre  quello  di  Samogi* 
aio;  ne'quali  vescovati  e  arcivescovato  fu 
divisa  la  Lituania.  Dopo  le  operazioni  dì 
Nicolò  I   imperatore  di  Russia  (f^.)^  e 
quanto  a  Wilna  anche  nel  voi.  L1V>  p. 
8a  e  83|  succeduto  lo  scisma  ruteno  e 
le  gravi  rimostranze  di  Gregorio  XVI« 
a'  3  agosto  1847  il  successore  Pio  IX 
concluse  la  convenzione  che  produssi  nel 
▼ol.  LIV,  p.  76,  colla  quale  furono  re- 
golate te  cose  ecclesiastiche  de' latini  di 
Polonia  e  Russia,  In  essa  fu  dichiaratOi 
la  diocesi  di  Wilna   suffraganea  della  me- 
tropoli di  Mohilow,  comprendere  i  go- 
verni di  Wilna  e  Grodno.  Delle  condi- 
zioni della  Chiesa  cattolica  in  Russia,  nel- 
l'impero d'Alessandro  II,  parlando  della 
guerra  di  Turchia^  e  di  Farsavia  capi- 
tale della  Polonia,  ne  dissi  alcunché.  Si 
legge  nella  Civiltà  Cattolica  de'a6  gen- 
naio i856.  Appena  morì  mg.'  Holowio- 
ski  arcivescovo  di  Mohilow^  fu  doman- 
dato all'imperatore  il  da  Arsi  per  prov- 
vedere al  successore;  e  quello,  coroefìi 
detto,  ordinò  che  s'invitassero  i  vescovi 
cattolici  di  riunirsi  a  Wiloa  affine  di 
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provvedere  alla  scelta  del  soooetsore#  ri- 
servandosi Alessandro  II  di  proporre  egli 
•tesso  al  Papa  in  Roma  il  nome  della 
persona  scelta  da  quel  sinodo,  siccome 
aveana  ultimamente  proposte  altre  10 
per  altrettanti  vescovati  da  lunghissimo 
tempo  privi  de'loro  pastori.  Nel  tempo 
stesso  l'imperatore  comandò  che  fossero 
a'vescovi  fornite  le  spese  di  viaggio,  anzi 
il  doppio  di  quanto  è  consueto  darsi  agli 
ufficiali  dell'  impero  a  titolo  di  viaggio, 
affinché  potessero  i  veMovi  cattolici  prov- 
vedere non  solo  alle  loro  necessità,  ma 
eziandio  alla  loro  dignità.  Ciò  assai  coo-\ 
fortò  i  cattolici,  come  l'aver  sostituito  al 
governo  di  Wilna  il  general  ^azimoff, 
al  general  Bibikoff,  siccome  creduto  giù* 
sto  e  generoso  ì  Del  restola  Civiltà  Cai* 
toUca  in  più  luoghi  discorre  le  attuali 
condizioni  politico-religiose  de'  cattolici 
dell'impero  lusso,  come  nella  serie  3.', 
t.  I,  p.  347.  Riferitala  grave  perdita  di 
mg.'  Ignazio  Molowiski  o  Kolowinski  ar- 
civescovo di  Mohilow,  che  lo  era  da'17 
settembre  i85a,  nel  fiore  dell'età  e  ha* 
ncmerito,  racconta  l'idea  che  avea  Ni* 
colò  I.  Essa  eraj  di  formare  di  Costan* 
tinopoli  e  suoi  dintorni,  dopo  il  conqui* 
sto,  un  dominio  temporale  pel  patriarca 
scismatico  della  medesima,  cui  voleva  in- 
nalzare al  grado  di  Pontefice  della  Chiesa 
scismatica  orientale.  Le  milizie  russe  do- 
vevano stanziare  in  tal  città;  e  eoa  pa- 
drone di  quel  porto,  di  que'  golfi  a  di 
quel  mare,  un  ambasciatore  russo  gli  a- 
vrebbe  assicurato  la  piena  docilità  di 
siiratto  patriarca;  e  per  essa  tutto  il  pre- 
stigio dell'autorità  esercitala  dal  prelato 
sull'oriente  Kismatico,  si  sarebbe  rivolto 
a  vantaggio  dello  czar.  Di  altri  argomen- 
ti ragiona  nel  t.  1  a,  p.  38o,  cioè:  Qua* 
stione  dell'  emancipazione  de'  servi.  I- 
slruzione  pubblica  e  stampa.  Poca  col- 
tura del  clero  scismatico.  Amministra- 
zione pubblica.  Settari  religiosi.  Ed  a  . 
p.  02 1  :  Le  suore  di  s.  Vincenzo  de  Pao- 
li in  Russia.  Le  suora  miste,  cioè  orto- 
dosse eproteatantii  I  conventi  russi.  Con- 
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lolico  di  Lituania  e  Wilnacon  un  discor- 
so ;  Qssistelteal  servigio  leligioso,  e  quin* 
di  Vìs'Ml)  la  calledrale  cattolico  romnna, 
mringaU)  ddl  metropolita  mg/  ZyliiiNki 
arcivescovo  di  Muhiluw.  /Mcssandro  li 
«el  lecarsi  neirollobreiHGo  alla  confe- 
renza di  Varsavia,  coll'imperatore  d'Au* 
5liia  e  il  i'egg«*nte  di  Prussia  ,  ritornò  a 
Wilna,  ove  d  principe  Ireneo  O^^in^ki  fe- 
ce edificare  una  magnifica  sala  da  lutilo, 
che  gli  co^l()  3o,ooo  rul)li  «!'  argento.  A. 
fesleiifiiare  il  monarca,  Wilna  reslaiirò 
c  iiiihiancò  a  nuovo  le  case  e  i  palazzi,  e 
poi  TaccoKecon  isplendiilee  inu>itatedi 
tuostrazioni  di  magnifiche  luroinaric  e 
altro,  e  ciò  per  gratitudine  alle  conccs- 
s.oni  fatte  net  ristabilir  la  lingua  ealcti- 
dì  usi  nazionali  uelTantiche  provinciedel 
regno  di  Polonia. 

La  Sfde  vescovile  è  di  rito  latino:  e- 
ravi  pure  (piella  di  rito  greco-unito;  ed 
ora  VI  V.  (|uella   greco  russa   eterodossa. 
Dice  Ciommanville,  lli^loirc  de.  tous  Us 
Jù'cichcz^  Wilna  o  TJ'ilrn^ki  gran  città 
liH  un  vescovo  greco  sotto  la  metropoli 
di  Kio\^ìiì  (/''.),  istituito  nel  secolo  X  pei 
nittni.    Kbhe  un  vescovo  Ialino  in    Li- 
////^////V/,  che  pel    i .°   consagiò   nel  \i^\ 
r  Arcivescovo  di  /?/-r7,  e  poi  ce^sJ».  Um- 
ilila nel   i38G  la  Lituania  alla  Polonia, 
VrhiiiiOf'l[r.)u^\  ,38;  fondò  in  Wil. 
uà  la  sede  vocovile   Ialina,  sniViaganea 
dell*  aicivescovo  di   Gnvsna,   Puma   di 
lale  s(:iitt<iie  di  gec^ratìa  ^iagra,  T  altro 
p.  Mireo  nella    3'(/^///.z    Kjn\cop  ituuni^ 
area  rifeiilo.Wdna.  della  dagli  a'eman- 
oi  //'//i/te  dagl'indigeni  /  ■i/(^./^A/,  capo 
della  Lituania  e  antica  sede  de'biioi  du- 
chi, non  meno  del  mio  palatino,  avea  U 
basilica  di  s.  Maria  in  cui  era  la  metropo 

htana  e  residenza  dell'arci  vescovo  di  km- 
via  metropolita  de'rns.i.  Imperocché,  a- 
i,-e..doi  »  iiNsi  preso  A7ov7./^/-.^  ,^.1  .(^S- 
la.  CI  vescovo  greco  i  uleno  t,..r. ,  i  la  m, 
.edea\\dna,d.|nale  tinche. ima.se, 
uiloallaLh,es«eatM.ca.go>e.-.iò.e 

^;^*'^;^'"^"'''^'^^l>."Unt..ra.cnesc. 
d.  K.ovia   greco  ru>.o   3.^,,,,, 
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sua  com anione,  lo 
rie  naziooi  e  di  dive* 
polacchi,  russi,  are 
tartan,  quindi  catt' 
ci,Ì8raeltti  e  maoir 
p.  1^7.  e  meglio 
chiesa  di  Wilna 
r  incursioni  de't 
scovo  e  il  clero 
colle  armi,  ne 
il  quale  ri«po< 
Dallo  stato  d< 
prodotto  dall, 
t.  3,  p.  366 
diocesi  catti' 

dal   177.4»  •' 
Bianca  o  lì 
avevano  fi 
cattolici  re 
I  .*  venne 
sia  Diane 
del  vesco 
te  delle 
1'  antico 
Stanisi, 
uonico 
palo  <' 
confi" 
collii 
cesi. 
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•  ia- 
lina  il 
.  Oìvitz 
•  bino  in 
.0  nel  pa- 
.'.nbiski  di 
IVO  di  Lo- 
Il  suddetto 
traslato    da 
N'el  i8i4gh 
wski,  traviato 
>e  furono  fiuf* 
codemo  de  Ko- 
11,  ves€ovo  di  Sa- 
Si 4.  Pel    p'dali- 
I  Rundziez,  ve.sco* 
jìarùbns  nel  18  iti. 
i  suddetto  Towian- 
nel  1B18,  i  sulFiaga- 
tindziez  continuarono 
per  ^li  altri  !»i  nomin'i- 
•j!»>ukuw»ki  di  Leinnice* 
est,  Kulfraganeo  di   Cur- 
I  dt   Li  mira   ///  pnrhbns 
amo  RIokocki  d.   Wihi», 
lel  palatiuato  di  Bresta,  ve- 
lina i/i  ^*7r/i7>iiv  nel   \^C)^ 
.0  la  sede  vacante,  del   pairi- 
lesta  fu  fatto  suflraganeo  An- 
•detto  Klnngie^MCZ  d'Illuta  di 
vescovo  di  l'.r.sopoli  in  parli- 
i83o.  Di  sì  piotratta  vedovinza 
ie  di  Wilna,  ripetuti  reclami  fece 
Clio  ruiso  racceso  zelo  di  Gì  ego 
\  1.  DtdUgia  ine.nuiai.i  ?»u«i   -i .'/«>- 
•Il*  »i  ricala,  die  appena  astf  su  aiia 
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*-•  deiU  va- 


.;» 
ita 
Mie 
t  ulie 
il   go- 
ti palle 
urso  alla 
a  va  luUo 
.!  precario. 
>utri*agaoeo 
,>jiio  XYI  ot- 
cce  ce»SHie  la 
illesa  di  VViiiia, 
:   mg.'  Kloiigie- 
de'  i4   diceojbie 
•1 6u^«>egiieiile  gior- 
lagaueo  di  Ttoki  e 
ifi  parlibiis,  Gìovan- 
iznensi  uella  diocesi  ;  e 
uilandia  e  vescovo  di 
'.y  Casimiro  Drt)oclioiv>ki 
lucesi  di  Minsk,  cioè  con 
izione  couci stonale  i:he  ri- 
il.  XV,  p.  333  e  224'  Per 
0  dopo  alcuni  anni  di  sede 
Papa  Fio  IX  nel  coocisloio 
i>  i84Ì^  precoDÌz2Ò  vescovo  di 
•iig.'  Veiice^lao  Zyliii^ki  di  Me- 
iia  diocesi,  già  pan  eco,  profe>sn- 
tologia  dogiiiBlica  e  leggente  dei 
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seminario  di  Minsk,  e  decano  di  quella 
caltediale,  poscia  prelato  KciaUiCO  drl 
'^  catledrale  di  Wiliia  e  vicaiio  cAj.it'i- 
bindolo   per  dottrina,  cia«i's«, 
.>ioLilà  e  altie  doli.  Lo  stc«v> 
iMiovtndolo  nei  conciatolo  de' 
.tibie    i8^(3  alla   uietiopoii  di 
.V,  che  codeina,  dipoi  io   queiio 
«etlenibie  iSjÒ  £•••  dn-'a  5ticce<- 
nei  \e!ti<iT<i(o  (il    W  lina    l'odirino 
il  e  in».*  AJtiiiio  StHUi«i<4o  Rin«  nki 
le  >cuf>!e  pe.  n.ilo  in  \  ehiicze  dioie^i 
■  Luceoiia.  d(iltiiie  m  teologia,  «ih  in- 
unto  ali  i»ti(i/ioi!f  fIfliH  oi(i\entu,  e^te- 
ì:;io  piedicriloit;  ii»ril<i  CHtiediale  di  \N  li- 
na, canuiiit'o  dcìlu  incce^im.*,  |iarr(>(-o  di 
Giedi  oji.ie,  «*^e«*f)l  e  nel  colf  i?;o  i  omnno- 
caltolico  cii  Pic'lii/biiiiSd  ;  encoiniaiifi'iirj 
nella  di. tinnii,  ;;ra\iià,  mentii,  piniieii- 
7a  e  per  allie  pieii'^ati^f    l'^in  lu'tdia 
è  pri^o  de*«»noi  ••iilÌr«;|»i<nfi.  Oia  rtpor- 
leiò  aiciiiie  no7'(>ni  e<:i-ie>i<i^l'ciie  lie'no- 
slri  giuini  stilla  sede  epi^cpale  e  diore^i 
di  Wiina.  La  lelimone  catlrilica  per  iixil- 
ti  secoli  fu  lei  driininunte.  li  rapitolo  era 
ricco,  ^el   i83.i.  le  ptniorthie  de.lu  il.o* 
cesi  erano  '.(to,  le  «urmrHali    m).  le  cap- 
pelle 20i|.  i  >dceid(>ti  'j8-J).  In  WiÌim  e 
nella  diOi'e*>i  eimivi  i  ielii>io«i  aì;f}«>t'n:a< 
ni,  benedettini,  benfralelli,  cainalii(/le«i, 
caiinelituni  deli'  antica  osservanza,  cnr- 
n»elitani  ficalri,  c-diionici  delia  penitenza, 
canonici  legoiaii,  tei  topini,  cinleinen^i, 
domenicani,  tiinilHn,  loccliettini,  moIo- 
pii,  inissionari,  bancescani,   servili.    .\(1 
i8o4  erano  1229  religio»i.  Erano  i  ron* 
venliio6:i  inonasteii  18  e  abitati  da  32.H 
religiose  di  «ari  ordini,  e  le  scuole  GH.  I 
10,000  iiibli  di  reiifbta  as«egnMti  al  ve- 
scovo, si  ritraevano  dal  «oppre^'^o  vesco- 
vato di  Livonia  :  fauniento  de'fiooo  ru- 
bli fu  a  titolo  di   pigione  deh'  episcopio, 
cioè  per  essere  »IhIo  spogliato  di  tutti  i 
Miui  beni,  cotupiesa  la  lesidenza  vescovi- 
le. 1  servi  addetti  aWilloggi  de'Iuoghi  pii 
eiaiiooltre2o,ooo.  Icanitali  de'conventi 
e  de' inonasten  ascendevano  a  373. 8o3 
rubli;  e  le  lendite  ai  12,1 32.  Il  riero  «e- 
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^«^,ii«ft*  j»  Soolhmnptooyii- 
^b«cf.  iiMv«liÌtBuil(lle<(gak^ 
•Aft  PirilMiiuull)  e  32  di 
*^i   f!ieiidiu  orientale 
^.i»m  ttn«4  «irUchiii.  I  bietooi 
^^«•««u  i'cirr  CviiVNf,  cioè    c/Yifd 
.  «»  giacere  »opia  un  suolo  cieto- 
«.uhtxio.  Multi  edifìzi  di   i|ueila 
*M<  ••  appttr«osa  antica,  e  le  ilra- 
.«.«wu  «p«xio*ee  pii4ite.  Eslcn<le*i  cìr- 
^Mv  uitglio  in  lunf^heita,  e  ci»oiirae 
^  j  — ^  La  cattedrale  è  uno  de*pi£i    lo- 
.Mi,M«uli  inonuQienti  d*  InghiUeria,   i- 
^Mìiivo  modello  d' architettura ,  laolo 
.«•  «««Mine  e  del  noriuannu,  come  dello 
Hi«c  inglese  ;  ma  parlicolanueute  di  que- 
ncw»  e  nella  priiuitif  a  e  nella  iDÌglioraU 
M*a  tioodiiiooe.  La  struttura  originaria 
Mita  da're  i»aà&oni  Chioegildo  e   Cbene- 
«allu.è  inlei'ameute  distrutta  ;  ma  di  quel- 
la eretta  da  EdeUaldo  rimane  ancora  U 
eripta  sotto  l'altare  maggiore.  Nell'XJ  le* 
culo  la  cattedrale  fu  rifabbricala,  o  graa» 
deineote  ampliata  e  migliorata  dal  vesco- 
vo Waikeliu,  i  cui  latori  furono  compiti 
nel  1 093.  Il  suo  successivo  miglioraioeti- 
to  fu  impreco  da  Guglielmo  di  Ediugloa 
tesoiiere  d'Odoaido  111,  e  lerminalo  dal 
vescovo  il  celebre  Guglielmo   Wickbam 
neli394i  fondatore  d'uu  gran  collegio  a 
Oifui'd.  Il  ca  pu  occidentale  di  es«a  fucom* 
pito  a'iioiilri  giorni  nella  sua  specie,  ma 
la  sua  parie  orient'ile  dalla  torre  alleali 
di  De  Lucy,  eia  lontana  d'uniformarsi  al 
re«to,  quando  fu  rifabbricata  dal  celebre 
suo  ve«»co  vo  Riccardo  Fox  (favorito  d'En- 
rico VII,  fondatore  del  collegio  di  Cot' 
pus  Clirisii  in  Oxford,  e  trciduttore  iu- 
gle.*ie  della  regola  di  s.  Cenedelto),al  prin- 
cipio del  XVI  secolo,  con  tutta  la  squisi- 
ta eleganza  cUe  lo  stile  inglese  a  «ea  a  quel 
tempo  ac(|uistata.  Le  misure  del  tempio 
sono  le  seguenti.  È  lungo  545  piedi  ;  dal- 
la nave  del  portico  occidentale  alla  por- 
ta di  ferro  all'ingresso  del  coro  35 1  ;  del 
coro  1 36  ;  della  cappella  di  Mostra  Dou- 
na54*  E'  lar^oi  70  piedi  ;  il  corono*  I>a 
torre  è  ultaioo  piedi.  Quota  cattedrale 
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portò  da  prima  il  nome  di  f.  Pietro,  ma 
nel  980  il  «escof o  s.  Elelwoldo  la  dedi- 
cò a  Dio  in  oooredel  predecessore  s.Sfit* 
tino  palrooo  di  Winchettery  alla  presenui 
del  re  Etelredo^di  i.Duoitanoarcivesco* 
vo  di  Caolorbery  »  e  di  allri  8  vescovi. 
Eorico  Vili  oel  i54o  ordinò  che  pren- 
desse il  nome  della  ss.  Trinità.  All'estre- 
mila  orientale  del  tempio  é  il  luogo  già 
tenuto  pel  più  sagro^  sotto  al  quale  era- 
no stati  sotterrali  molti  Santi  e  re.  Si  può 
▼edere  Clarendon  e  Samuello  Gale,  /én- 
iichilà  di  Winchester,  Gli  edifisi  eccle- 
fiastici  nella  dita  e  ne*  sobborghi  erano 
un  tempo  numerosissimi ,  le  sole  chiede 
e  oraiorii  ascendendo  a  più  di  90,  e  molti 
avendo  annessi 0  collegi  0  monasteri  :  ora 
appena  1 1  ne  rimangono,  gli  altri  essen* 
do  slati  distrutti  dalle  guerre  o  altrimen- 
li.  La  chiesa  matrice  di  Winchester  è  s. 
Lorenzo,  consistente  in  un'  ampia  nave 
con  alta  torre  quadrata  con  5  campane. 
S.Tommaso  é  un  antico edi6zio,  con  due 
ale,  diviso  da  pilastri  rotondi  di  gusto  go- 
tico. S.  Maui  izio  era  in  origine  un  prio- 
rato, e  con»isle  di  due  ale,  una  delle  quali 
molto  spaziosa.  La  chiesa  di  s.  Michele, 
alta  e  antica,  ha  due  buone  ale  e  un  bel 
campanile.  Quella  dis.  Svrithin  sta  sopra 
una  porta  chiamata  Kingsgate,  e  consiste 
in  una  spaziosa  e  bella  stanza^  a  cui  si 
ascende  per  una  gran  scala  dì  pietra  : 
di  sua  omonima  badia  e  di  altra  di  Win- 
chester feci  memoria  nel  voi.  XXXV , 
p.  i4o  e  i4i*  8.  Pietro  ha  due  ale  di- 
verse di  grandezza,  belle  entrambe,  ma 
senza  singolarìlà.  S.  Giovanni  al  Monte, 
▼edesi  diviso  in  3  ale  da  colonne  gotiche, 
ed  una  torre  di  notabile  forteua,  termi* 
nata  con  una  torrìcella  che  porta  una  cam* 
pana.  La  chiesa  di  s.  Martino  di  Wioalt 
fu  rifabbricata  nel  1736.  Quivi  sono  pu- 
re molti  luoghi  pe'dissidenti  di  varie  de* 
nominazioni,tra  cui  il  principale  è  la  cap- 
pella cattolica  di  s.  Pietro,  che  sorge  nel- 
la  vìa  del  suo  nome.  Siccome  oggi  ap- 
partiene la  diocesi  p«'  cattolici  al  vesco- 
fato  di  Southwarkf  probabilmente  fi  a- 
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▼ranno  eretto  qualche  altro  tempio.  IV 
co  distante  dal  collegio  sono  le  rovine  del- 
la famosa  residenza   vescovile  chiamata 
castello  di  Walversey,  distrutta  dal  fero- 
ce Cromwell  nel  1 646.  Il  castellodi  Win- 
chester, di  cui  ora  appena  rimangono  po- 
che parti,  fu  edificato  da  Guglielmo  I  il 
Conquis latore ^  ed  occupa  il  rialto  all'an- 
golo sud-ovest  della  città,  dove  ora  i  la 
casa  o  palazzo  del  re  da  Carlo  li  eretto. 
Fu  questa  fortezza  la  scena  di  molti  alti 
importanti.  L'intera  area  del  castello  mi* 
surava  85o  piedi  in  lunghezza  e  a5o  ia 
larghezza.  La  sua  cappella  fu  convertita 
in  una  sala  per  radunanze  della  contea. 
All'estremità  est  vedesi  sospesa  la  famosa 
curiosità  chiamala  la  Tavola  Rotonda 
d'ArturOi  cui  la  tradizione  attribuì  a  quel 
re,  ma  le  moderne  piii  accurate  indagini 
danno  al  re  Stefano  del  1 135,  il  quale 
pare  che  abbia  introdotto  in  quest'  isola 
l'uso  della  tavola  rotonda  per  antivenire 
le  dìspute  di  precedenza  tra 'cavalieri  del 
suo  tempo.  Nell'High-Street  sta  la  Croce 
civica  ,  elegante  esempio  dello  stile  del- 
l'età in  cui  fu  fabbricata,  cioè  d'  Eorico 
VI  del  1 4^^*  Questa  città  possiede  un  col- 
legio o  casa  gratuita,  fondata  dal  vescovo 
anglicano  Morley  nel  167 2.  Oltre  a  cui 
sono  in  buon  numero  istituzioni  carita- 
tevoli private^  e  3  scuole  con  buone  do- 
tazioni. (Jn  bell'edifizio  é  pure  il  pubbli- 
co spedale.  Nella  sala  civica  sono  gli  ar* 
chi  vi  della  città,  originale  istituzione  da* 
ta  a  Winchester  dal  re  £dgaro  del  957, 
e  che  contiene  varie  memorie  d'antichi- 
tà. In  fronte  è  una  buona  statua  della  re- 
gina Anna.  Vi  è  una  nuova  prigione  spa* 
ziosa  per  la  contea,  eretta  sopra  disegno 
Howardiano ,  sulla  cui  corte  sorge  una 
▼asta  cappella.  Vi  si  trovano  pure  V  or- 
fanotrofio per  la  città, e  altro  per  la  con* 
tea.  11  teatro  è  un  bell'edifizio  eretto  nel 
1785.  Nel  luogo  del  castello  fu  oomin* 
ciato  neh 663  un  palazzo  regio, ili/ pia- 
nq  del  quale  è  una  nobile  serie  di  apparta* 
menti  e  contiene  in  tutto  160  stanze,state 
di  sovente  occupate  da'prigionieri  di  guer- 
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ra  lolla  parola.  Al  capo  occideoUle  della 
ciltò  sorge  UD  obeliico,coo  isoriiìoiie  coni- 
mecDoralivedellecalafnitk  cagionate  dal- 
le peste  nel  941,1 348  e  1668.  Winche- 
ster è  patria  del  tescofo  anglicano  Ro« 
berlo  Lowih  ,  successivamente  di  s.  Da- 
vid, d'Oiford  e  di  Londra^  autore  di  di* 
veise  opere  :  tiene  4  ^ere  annue  e  nove* 
ra  circa  1 0,000  abitanti,  che  si  fiinno  di- 
stinguere per  r  urbanità  e  l' istrustone. 
Scarso  è  il  suo  tra£Sco,  ma  ancora  ri- 
mane un'antica  manifattura  di  lana ,  e 
negli  ultimi  anni  vi  fu  introdotta  quella 
della  seta.  Però  tutte  le  bisogna  del- 
l' Hampshire  si  trattano  in  questa  città. 
La  sua  cattedrale,  col  suo  collegio,  for- 
mano pure  la  residenza  d'un  ragguarde- 
vole numero  di  membri  dell'  alto  clero 
anglicano  colie  loro  famiglie  ;  poiché  il 
vescovato  di  Winchester,  dopo  lo  scisma 
d'Inghilterra,  è  uno  de'tre  primari  di  es- 
sa tra' suoi  n5,  non  compresi  i  due  arci- 
vescovati di  Caotorbery  e  di  York.  Pri- 
ma il  vescovo  oìocupava  il  5.*  rango  nella 
gerarchia  episcopale,  qual  cancelliere  del 
metropolita  diCanlorbery^di  cnièsuffi*a- 
ganeo.  — -  Winchester  era  nota  a' tempi 
de' romani,  e  si  suppone  che  sia  stato  il 
silo  d'un  accampamento  romano;  vuoi- 
si anzi  che  fosse  la  f^enta  Belgan'um  di 
Tolomeo  e  d'Antonioo.  lo  progresso  di- 
venne la  principale  sede  de'sas«oni  occi- 
dentali. Durante  il  regno  d'  Egberto  il 
Grande^  che  rium  1*  Eptarchia  sotto  le 
proprie  leggi,  dair827  air836  divenne 
la  metropoli  dello  stato  :  quel  i^e  vinoito* 
i*e  de'suoi  nemici,  convocò  a  Winchester 
tutti  i  grandi  de'suoi  stati ,  neli'  assem- 
blea dè'qualì  fu  deciso,  che  il  reame  pren- 
derebbe il  nome  à* Inghilterra^  e  i  suol 
abitanti  sarebbero  appellati  Inglesi.  Si 
fece  ivi  coronare  nell'829,  e  cominciò  ad 
usare  il  titolo  di  Re d InghiUerra^itvmì- 
nando  i  nomi  de'Juli  e  de'  Sassoni,  ed  i 
VII  regni  dell' Eptarchia.  Florida  creb- 
be Winchester,  ma  presto  surse  a  lei  ri- 
vale l'incremento  di  Londra^  che  le  tol- 
se il  suo  titolo,  ed  anco  il  traffico  ne  fu 
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menomato  per  vari  avversi  casi;  oeì  re* 
goo d'Enrico  Vili, autore  della  pretesa  ri- 
forma, avendo  pure  ricevuto  un  altro  col- 
po nell'abolizione  degli  ordini  mooastiei,e 
della  conseguente  distruzione  delle  case  re- 
ligiose, dopo  cui  Wiuchester  conteneva 
appena  piii  d'una  mera  ombra  della  pri- 
sca sua  grandezza.  Durante  pure  i  succes- 
sivi regni  continuò  a  decadere,  e  ue'for- 
tunosi  tempi  di  Carlo  1,  la  città  e  il  ca- 
stello furono  da  sir  Guglielmo  Waller 
assicurati  al  parlamento.  Dopo  la  batta- 
glia d'Haseby,  la  piazza  s'arrese  a  Crom- 
well,  inseguito  di  breve  assedio  ;  e  l'ope- 
re del  castello  furono  distrutte,  insieme 
colle  fortificazioni  della  città,  col  castel- 
lo vescovile  di  Walversey  ,  e  con  parec- 
chie chiese  e  pubblici  edifizi.  — *  La  sede 
vescovi  le  di  Winchester  nel  regno  di  West- 
sex,  secondo  Commanville,deri  vò  dall'es- 
servisi  trasferito  il  vescovo  di  Dorchetler 
(/^.),  nel  660,  istituita  pe'sassoui  orieu* 
tali,  suffraganea  dell'arcivescovo  di  Gao- 
totbery.  Narra  il  Butler,  che  avendo  Ki- 
negils  vescovo  de'sassoni  occidentali»  ab- 
bracciato il  cristianesimo  verso  il  635 , 
diede  a  s.  Birino  (F,)  prete  romano  la 
città  di  Dorchester  i>er  la  sua  sede  priu- 
cipale,  poiché  da  essa  si  formarono  anco- 
ra quelle  di  Salisbury,  Eieter,  WeDes, 
Litchfield  ed  Herefoid.  Trasferito  s.  Be- 
nno 1.''  vescovo  di  Dorchester,  a  Win- 
chester, ne  divenne  pure  ili.^  vescovo,  e 
ivi  morto  verso  il  65o  vi  rimase  sepol- 
to, finché  il  Vescovo  LJda  trasportò  le 
sue  reliquie  nella  chiesa  de'  ss.  Pietro  e 
Paolo.  A  s.  Birioo  gli  uni  attribuiscono 
la  dedicazione  della  chiesa  di  s.  Pietro, 
altri  vogliono  l'intitolasse  alla  ss.  Trini- 
tà. Gli  tu  sostituito  il  francese  s.  /^gil- 
bertOf  il  quale  non  bene  intendendo  la 
lingua  del  paese^  sebbene  già  avesse  pre- 
dicato in  Irlanda,  ripatriando  nel  660 
divenne  vescovo  di  Parigi.  Wina  essen- 
do stato  fatto  3.°  vescovo  de'sassoni  oc- 
cidentali, risiedette  a  Winchester,  la  cui 
chiesa  divenne  una  delle  più  fiorenti  di 
tutta  la  Bretagna.  Eleutcrio  egualmen- 
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tidtaiB.  S.  E,Ua(r.) 

i«y  (F.),  furono  lurrogili  loro  f,\i  angli- 

\  Dorcheilei-,  epo- 

caoi.  La  tciie  l'offre  VAnglia lacra,  lina 

'i:  govei  uando 

■  SleTano  G«rdìoer  eletto    nel    i543. 

,               -^ua  chiesa, 

Wincheiler  è  cclabre  aaco  pa'tuoi  le- 

^^        _^ao  7o5.  Il 

guenti  coDcilii. 

^^*     *laDO   oidiob 

Concila  di  fflticheiter. 

^  u.  e  dal  iaa  di- 

K  quello  fu  surro- 

Il  1.'  itell'855  0  856  io  preuoia  di 

2   lu- 

pubblico  ci inile- 

e,  poi  nel  9G4  il 

Mo  lo  tece  tiaspOL'tare 

e  delle  relìquie 

Knel  ioq3  nella  chiesadel 

o  di  Wiocbeiler,  ed  un 

i'ebbela  badia  di  9.  l'eler' 

i  Caolurbery 

ici  cun^agrò  vescoio  di  Wiii- 

.  ElelwoUla  (r.y.  a  «luesli  due 

,  ed  a  s.  Oswaldo  «scoto  di  Wor- 

I  poiai-cirescovo  di  Yuib,  deve 

.«Udterra   allo    loro  epoca   il  iiGori- 

o  degli  studi  adeUeletIcie.EiseadiT 

Borreggibi 

telwulda  dopo  aver  loro  prooedu- 
I  il  losteDtaaieulo,  li  cacciò,  e  uiise  in 
1  luogo  i  oiuuaci  benedetliuì  dellu 
gii  aua  india  di  Abiogdao,  di  cui  fu  iu- 
•ieme  0  *efcoto  e  abbate.  Alla  diuolutio- 
ne  dB'moDaileri,  ancora  la  callednle  di 
Wincbeiter  ara  ufUciala  da'beaedeltioi; 
coii  quella  di  Caotorberjr,  di  Durham, 
di  Worcetter,d'Ely,dl  Norwick,  dì  I3atli 
e  diCoaveotry.  Inoltre  1.  Elelwoldo  tol> 
le  il  mooatlero  di  Wincheitar  a'canonìct 
acoolari  ch«  l'occupaTaao.e  l'alEdò  a'mo- 
naci  eoo  un  abbalej  e  reiiautò  il  mona- 
atero  delle  monache  della  h.  Verdina. 
Iklor^  il  I.*  agoito  984  a  *enne  lepolto 
Della  cattedrale,  cbe  pe'iniracoli  da  Dio 
operali  a  lua  ioterceiiione,  depoie  poi 
(oleonemenle  ioIIq  l'altare  rimmediato 
luecetiore  1.  Elfiago  (f.),  poKia  nel 
1006  aroìveicOTo  di  Cantorbery  e  mar- 
tire. Quindi  fiorìrono  altri  unti  a  vir- 
inoli *eMori,  fìncbè  nelMColo  XVI,  do- 
po il  cardioal  Toiuinato  /'ohey  o  fVoi 
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«i  li  ordinò  cbe  in  a*TeDÌr«  la  decima 
parta  di  tutte  le  terre  apparterrebbe  al- 
la Cbieia,  franebe  d'  ogni  aggravio,  per 
indenoiizarla  del  patito  laccbeg già m au- 
to de' barbari  o  normanaì,  che  dewla- 
«aaooon  menol' Inghilterra  chela  Frau* 
da.  Il  a.°  nel  975  da  1.  Duoitano  adu- 
nalo in  occaiiooe  delle  lurbolenie  cagio- 
nate dagli  eccleiiaitici  cb'egli  area  fatta 
cacciare  Ja  molla  chiejc,  a  motivo  della 
loro  acandaloia  vita.  1  chierici  *i  perdet- 
tero la  cauia,  e  fecero  intercederà  a  lor 
favore  il  giovane  re  t.  Edoardo  II,  poi 
martire,  fupplìcaado  t.  Duoitano  a  ri- 
priitiuarli,  ma  noti  poterono  conicguìr- 
lo.  Notcrb,  cbe  nel  978  fu  tenuto  via 
concilio  ìli  Ambreibii-,  luogo  della  dìo- 
celi.  Il  3.*  nel  ioa  i  per  confermare  l'a- 
ceuzioDC  della  badia  dì  1.  Edmondo.  Il 
4.*  oall'oltava  di  Paiqua  del  1070,  alla 
preieata  di  Guglielmo  I  il  Conquistato- 
re. Tre  legati  poolìGcii  vi  preiedetlero, 
e  lì  depoie  Stìgaodo  uiurpnlore  dalla 
■ade  di  Canlorbery,  mentre  era  *eicova 
dì  Wìncheiter,  e  vivea  l' arcivetcovo  Ro- 
berto, eiModoii  procurato  il  pallio  dal* 
l'antipapa.  11  celebie  Lanfranco  fu  eletto 
io  tua  vece,  e  li  depoiero  alcuni  luffro- 
gancidiCantorbery.  11 5.°  neh  073,000- 
Tocalo  dal  re  Guglìemo  1.  V'iotervea- 
nero  il  legato  del  Papa,  i5  veicofi,  « 
parecchi  abbati  e  lignori.  Vi  «  CMmiab 
accuratamente  la  dìQèreaaa  tra'doo  or- 
oiveicoti  diCantorbery  ed'York.  Si  pro- 
vò colla  itoria  eccleiiaitìca,  a  colla  tra- 
dìtione  de'popolì,  cbe  da  1.  Agoitino  1.' 
veiGOvo  di  Cantorbery,  lino  a  1 4o  anni, 
gli  atciTCKOii  di  Ctntoi'bery  aveaao  a- 
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vula  la  primazia  tu  tutta  la  Gran  Bre- 
tagna ;  che  spesso  aveano  celebrato  del- 
1  ordinazioni  di  vescovi,ed  anche  de'con- 
cilii  nella  città  di  York»  e  quindi  fu  de- 
ciso a  Windsor  nella  Pentecoste  appres- 
so, che  la  chiesa  di  York  dovea  esser 
soggetta  a  quella  di  Cantorbery,  e  ub- 
bidire al  suo  arcivescovo,  come  primate 
della  Gran  Bretagna.  II  6.*  nel  1076, 
presieduto  da  Lanfranco  di  Cantorbery. 
Altri  lo  confondono  col  precedente.  Sì 
approvarono  molti  canoni  contro  i  simo- 
niaci, per  la  celebrazione  de'concilii  pro- 
vinciali, per  la  sommissione  degli  eccle- 
siastici a'  loro  vescovi,  pel  pagamento 
delie  decime,  per  l'amministrazione  dei 
sagramenti,  e  per  diversi  altri  punti  di 
disciplina.  Il  7.^  a*  19  agosto  1  i3g,  te* 
liuto  contro  il  Ve  Stefano,  che  ascese  al 
trono  con  danno  de' diritti  della  regina 
Matilde,  col  favore  del  fratello  Enrico 
vescovo  di  Winchester.  Egli  avea  occu- 
pato de' castelli  appartenenti  alle  chiese 
di  Salisbury  e  di  Lincoln,  e  ne  avea  fatti 
carcerare  i  veMovi.  Vi  fu  citalo  quel 
principe.  Il  vescovo  di  Winchester  si  la- 
gnò dell'ingiuria  fatta  alla  religione,  in 
quanto  che  sotto  pretesto  del  fallo  de' ve- 
scovi, le  chiese  erano  stale  spogliate  de' 
loro  beni.  Il  legato  papale  domandava, 
che  il  re  cominciasse  dal  ristabilire  i  ve- 
scovi spogliati,  i  quali  secondo  il  diritto 
comune,  non  potevano  dir  la  loro  regio* 
ne  essendo  iu  carcere.  11  re  fece  dire 
a' vescovi,  che  ninno  ardisse  spedire  a 
Boma  a  reclamare  contro  di  lui.  Il  con- 
cilio si  sciolse  senza  concluder  nulla,  poi- 
ché il  re  non  volle  sottomettersi  al  giù* 
dizio  de'prelati,  e  questi  non  giudicarono 
opportuno  di  far  uso  delle  censure  eccle- 
siastiche, sì  per  riputare  temeraria  cosa 
lo  scomunicare  un  principe  senza  prima 
parteciparlo  al  Papa,  sì  perchè  si  vede- 
vano d'intorno  delle  spade  sguainate. 
L'8.°  nel  1 1 4^  per  la  libertà  del  re  Ste- 
fano, imprigionato  dalla  regina  Matilde, 
la  quale  erasi  fatta  coronare  in  Winche- 
iter.  Il  9.^  nel  1 143  relativamente  alla 
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ekieu  di  Cantorbery.  Reg.t  !•  21,  sS^ 
37.  Labbé,  t.  8,  9.  Ardaìoo,  t.  3,  6* 
Angl.,  t  I. 

WINDESEIU  o  WINDESHEIM . 
Congregatione  dìCanonieiRegoiari{f^.) 
ót* Paesi  Baisi  io  Devenier  (^'),  pro- 
vincia à'Utrechif  e  di  Germania  (#^.). 
Avea  pure  delle  Canonickesse  {F.), 

WINDISCH  o  VIMDONISSA.  F.  i 
voi.  XVIir,  p.  143,  LXXII,  p.  72. 

WINDSOR  oNE W  WINDSOR.  Cil- 
tà  d'Inghilterra,  contea  di  Berks^  hun* 
dred  di  Eipplesmere,  diMante  8  leghe  da 
Londra,  sulla  sponda  destra  del  Tamigi 
e  sul  fiaoGO  d'una  collina,  in  bella  aitna- 
liooe.  Coosiita  in  6  via  principali,  a  pa« 
raechia  infisriori.  Il  palatio  dvieo  è  aa 
solido  fabbricato  fostenuto  da  colonna  e 
archi  di  pietra  di  Portland  :  la  sala  io  cui 
adaoaosi  le  corporaaioni  per  tratterò 
dalla  pubUicbe  bisogna,  è  adorna  de'rì- 
tratti  de'aovrani  à'InghilierrOt  da  Gia- 
como I  sino  alla  regina  Anna.  La  chiesa, 
bell'edifiaio  gotico,  possieda  buoo  orga* 
DO,  levato  dalla  cappella  di  a.  Giorgio  e 
dal  ra  regalato  alla  parrocchia.  Vi  é  odo 
scuola  gratuita  fondata  nel  1 706,  uo  o« 
spedala  militare,  e  nel  1 8o5  vi  fu  eretto 
un  elegante  teatro.  Hel  1 79$  vi  si  fab- 
bricarono estese  e  opportuna  casermoi 
per  fanteria  a  cavalleria.  Windsor  con- 
tiene molti  belli  adiGzi,  ma  principala 
suo  ornamento  è  il  castello,  residenta  dei 
sovrani  d'Inghilterra,  che  deve  la  sua  o- 
rigine  a  Guglielmo  1  il  Conquistatore^ 
che  regnò  dal  1066  al  1087.  Il  suo  fi- 
glio Enrico  I  considerevolmente  lo  mi- 
gliorò, e  ampliò  con  fabbricati  addixio- 
nali,  ed  a  maggior  sicurezza  lo  circondò 
tutto  all'intorno  con  forte  muro  ;  e  gran- 
di perfezionamenti  vi  fece  Odoardo  III 
del  1 3^7,  laonde  si  estese  quasi  per  tut- 
to il  luogo.  Molto  deliziosamente  situato 
sorge  il  castello  di  Windsor  sulla  cima 
d'  un  monte,  la  cui-  base  settentrionale 
bagnano  l'acque  del  Tamigi.  La  prospet- 
tiva all'est,  ovest  e  nord,  è  bella  ed  este- 
sa; quella  del  sud  rimane  limitata  dal- 
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i*  agraHe  e  piltoresea  ceduta  del  boico. 
Suite  chìiui  del  monte»  sa  cui  sorge  il 
oeslello,  é  qq  aioplo  terrtno  toileouto 
di  UQ  riparo  di  pietra  viva,  lungo  1870 
piedi  iDgletl.  £  uno  de'migliori  palleg- 
gi coooieiuti,  lorpreiideote  per  le  sue 
prospettive.  Adiacente  a  queito  apresi  u- 
na  porta  ehe  dà  aceesso  a'parchi  che  mi* 
suraoo  4  miglia  di  eirooo&reiua  e  cir- 
Gondati  da  nura.  Il  castello  trovasi  di- 
viso in  due  corti  o  quartierii  con  una 
gres  torre  rotonda  io  oiesto,  insieme  oc- 
cupando circa  13  acri  inglesi  di  terra, 
ed  avendo  molte  liatterie  e  torri  a  ma 
difeia.  Da  tale  torre  elevata  li  diicopre 
Londra,  e  quasi  tutto  il  territorio  di  1 3 
cooleer.Ija  corte  loperiore  i  uno  spailo- 
ao quadrato  formato  dalla  torre  rotonda 
air  oveif,  da' privati  appartamenti  re-* 
gii  ec  al  sud  ed  all'est,  e  da'  regi  appar* 
lamenti  ordinariamente  mostrati  a'fora- 
stieri,dalla  sala  di  s.  Giorgio  e  dalla  cap- 
pella regia  al  nord.  Ne'regi  appartamen- 
ti s'ammirano  i  disegni  dell'immortale 
Ra£faele  d'Urbino,  La  torre  serve  d'a- 
bitazione al  oostabile  o  governatore,  a 
YÌ  si  trova  il  corpo  di  guardia  osala  d'ar- 
mi, curiosamente  ordinata.  La  corte  in* 
feriore  é  maggiore  dell'altra  e  divisa  in 
due  parti  dalia  cappella  di  s.  Giorgio 
che  sta  in  mezzo,  e  riconosciuta  per  uno 
de'più  bei  fabbricati  gotici  che  si  cono- 
scano. Gli  appartamenti  regi  stanno  dal- 
la parte  settentrionale  della  corte.  Quasi 
ogni  stanza  in  questa  parte  del  castello 
vedasi  ornata  di  pitture.  La  cappella  di 
s.  Giorgio  fu  ediUcata  da  Odoardo  III| 
nel  luogo  d'altra  più  piccola  già  eretta 
da  Enrico  1  e  dedicata  a  s.  Edoardo  III 
il  Confessore.  L'origine  però  di  sua  ma- 
gnificenza si  può  attribuire  a  Odoardo 
IV  del  1 46 1 ,  da  cui  fu  considerabiimen- 
te  accresciuta  e  resa  una  delle  più  belle 
del  tempo.  Nel  regno  d'Enrico  VII  del 
i485  e  suoi  successori  soffrì  parecchie 
alterazioni  ;  ma  l'ollima  ed  elegautisjiima 
condizione  in  cui  ora  apparisce,  devesi 
al  buon  gusto  e  magni  licenza  di  Gioit 
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gio  III  del  1760,  il  quale  spese  ne'6o 
anni  del  suo  regno,  in  riparazioni  e  ab- 
bellimenti, meglio  di  20,000  lire  sterli- 
ne. Presentemente  può  considerarsi  co- 
me il  più  compito  ed  elegante  modello  di 
quello  che  Wharton  chiama  fiorito  stile 
gotico,  in  tutto  il  regno.  Bello  singolar- 
mente è  r  interno  della  cappella,  stata 
luogo  di  vari  personaggi  regi  e  illustri. 
In  essa  si  ricevono  i  cavalieri  della  Giar- 
retiiera.  Nel  lato  orientale  dell'ala  nord 
sono  depositate  le  spoglie  mortali  di  Eu- 
rico IV,  e  in  questa  cappella  fu  sepolto 
anco  Enrico  VI»  come  sotto  il  coro  giac- 
ciono i  corpi  d'Enrico  Vili  e  di  Giovan- 
na S«yniour,  di  Carlo  I  e  di  sua  figlia 
regina  Anna.  Presso  ed  all'est  è  un  se- 
polcreto mollo  elegante,  eretto  da  Euri- 
co  VI  per  sé  e  suoi  successori,  regio  mau« 
soleo  dove  furono  sepolti  gli  ultimi  so- 
vrani. Al  sud-est  del  castello  è  il  bel  ca- 
sino di  delizia,  detto   Qucens-  Lodge , 
appartenente  al  duca  di  Cumberlaiid. 
Al  sud  della  città  trovasi  il  gran  parco 
di  Windsor,  abbondante  di  selvaggina, 
ed  in  cui  sono  vastissimi  e  amenissiiui 
giardini  regi:  presso  Tiogresso  del  parco 
é  l' albergo  della  regina,  di  recente  co- 
struzione. La  selva  di  Windsor,  che  ha 
3o  leghedi  circuito,  fu  originalmeute  de- 
stinata all'esercizio  della  caccia  degli  au* 
tichi  sovrani,  e  ch'era  pure  un  diverti- 
mento fìivorito  degli  ultimi  re.  Windsor 
contiene  più  d'8000  abitanti.  Vi  e  pura 
sol  Tamigi,  coutiguo  alla  descritta  citta, 
Ff^indsor  il  Fecchio^  villaggio  famoso 
per  avervi  fatto  i  re  sassoni  la  loro  re- 
sidenza, ora  non  contando  che  più  di 
1000  abitanti.  In  Windsor  si  teoneroi 
seguenti  concilii,  detti  pure  Owùuisor» 
Concila  di  ì'Findsor. 
Il  i.^nel  1070  sulla  degradazione  di 
alcuni  prelati.  Il  a."  nel  1 101  sulla  chie- 
sa di  Norwick.  li  3.''neli  1 14  a'a6  apri- 
le, in  cui  si  elesse  in  arcivescovo  di  Gan^ 
torbery  Raoul  vescovo  di  Rochester,  do- 
po 5  annidi  sede  vacante.  Il  4*°oel  1 1 75, 
nel  qual  il  re  ài  Irlanda  si  soggettò  al 


re  d' Inghilterra,  Il  5.*  nel  1 184  per 
l'eletione  dell'arcivescovo  di  Caotorbe- 
ry.  11  6."*  nel  1378  sopra  la  disciplina 
ecclesiastica.  Labbé,  t.  9,  10.  Arduioo, 
I.  6.  Aogl.  t.  I .  Mansi)  SuppL^  t.  a,  p. 
713. 

WlNlBALDO(s.),  abbate  di  Heideo- 
beim.  Figlio  di  s.  Riccardo  (T'*),  prin- 
cipe anglo-sassone,  e  fratello  di  s.  TV'd' 
Ubaldo  e  di  s.  TValburga  (J".).  11  pa- 
dre, volendo  fare  un  pellegrinaggio  a 
Borea,  prese  seco  i  due  figli,  ma  morì 
a  Lucca  verso  Tanno  711;  ed  essi  con- 
tinuarono il  loro  viaggio.  Willibaldo, 
dopo  aver  passato  qualcbe  tempo  a  Ro- 
ma, intraprese  il  pellegrinaggio  diXerra- 
santa;  maWinibaldo,  cb'era  di  piU  debo- 
le costituzione,  rimase  in  quella  città, ove 
studiò  per  lo  spatio  di  7  anni:  poscia  rice- 
vette la  tonsura  clericale ,  e  consagrossì 
inleramente  al  servigio  di  Dio.  Ritornato 
in  Ingbilterra,  persuase  pareccbi  de'suoi 
paieiiti  ed  amici  ad  unirsi  a  lui  in  un  se- 
condo viaggio  a  Roma,  dove  arrivati  ab- 
bracciarono lo  stato  religioso.  S.  Bonifa- 
cio suo  parente,  recatosi  a  Roma  nel  728, 
indusse  il  santo  a  seguirlo  in  Alemagna  per 
dividere  le  sue  fatiche  apostolicbe.  Trasfe- 
ritisi insieme  nella  Turingia,  Winibaldo 
fu  ordinato  prete,ed  incaricato  del  gover- 
no di  7  chiesero  come  altri  vogliono  di  7 
monasteri  in  quella  contrada.Quando  poi 
suo  fratello  fu  fatto  vescovo  di  Aiclistadt, 
cliiamatolo  nella  sua  diocesi,  egli  sì  ritirò 
nel  bosco  di  Heidenheim,  dove,  dissodata 
una  certa  porzione  di  terreno,  vi  fabbricò 
alcune  celle  e  fece  edificare  un  monastero. 
Ne  fondò  poscia  un  altro  per  le  sagre  ver- 
gini nel  vicinato^  di  cui  fu  commesso  il  go- 
verno as.Walburga.Continuò  Winibaldo 
a  travagliare  per  la  conversione  degl'ido- 
latri, con  pericolo  della  propria  vita,  senza 
tralasciar  d'invigilare  sulla  sua  comunità 
per  conservarvi  lo  spirito  di  preghiera,  di 
umiltà,   di   mortiBcazione,  precedendo 
tutti  coll'esempio  ed  animando  ognuno 
colla  sue  istruzioni.  Accorgendo»!  esser 
vicini»  Tultinia  sua  ora,  esorlò  i  diicepoli 


Wl  N 

alla  perseverania  e  al  fervore.  Paiab  al- 
reteroa  beatitudine  il  1 8  dicembre  del 
760,  e  fb  seppellito  nel  chìoatro  del  sao 
monastero.  Dna  religiosa  del  moDastero 
di  s.  Walburga,  che  ne  icritie  la  fila, 
aooerla  che  alquante  guarigioni  aiiraeo- 
lose  furono  operate  alla  di  lui  tomba.  Pa- 
recchie chieie  di  Aleroegna  T  onorano  di 
pubblico  eaitò,  sebbene  il  tuo  nome  noo 
sia  alato  Inserito  oel  martirologio  ^ro- 
meno. 

WlNNOCO(s.XabbalediWonnhoalh 
ÌD  Fiandra.  Usciva  d'una  famiglia  bretto- 
ne, che  per  aottrani  el  furore  degliaoglo- 
sastoai  era  pattata  nella  Bretagna,  pro- 
vincia della  Francia;  anzi  tembra  che 
foste  figlio  di  Hovrel  111  e  fratello  del  re 
Salomone  e  di  Gìodoco.  Fece  diverti 
pellegrinaggi  in  compagnia  di  Ire  giova- 
ni gentiluomini,  nomati  Quadenoeo»Io- 
genoco  e  Madoco,  i  quali  avcano  le  tlcf- 
se  inclinazioni.  Visitando  il  monatlero 
di  Sithiu  a  t.  Omer,  coooicioto  dipoi 
tolto  il  nome  di  t.  Berti  no,  restarono  coti 
penetrati  dal  fervore  di  que'rèligiotìi  che 
ti  posero  fra  loro  prendendone  V  abito. 
Non  pattò  molto  tempo  che  t.  Berlino 
mandò  i  4  monaci  e  formare  uno  ttabi- 
liroentoaWormhooth,  terra  loro  donata 
da   Eremaro    gentiluomo   fiammingo. 
Winnoco  fu  posto  a  reggere  la  nuova 
comunità;  e  dopo  aver  costruito  confra- 
telli le  cellette  e  la  chiesa,  fabbricò  uno 
spedale  pe' poveri.  Tutti  dedicarono  la 
loro  vita  al  tervigio  di  Dio  e  del  prossi- 
mo, e  il  monastero  divenne  molto  nume* 
roto.  La  fama  della  tantità  di  Winnoco 
fo  accretciuta  da'suoi  miracoli.  Egli  era 
il  più  umile  de'fratelli,  sembrava  il  ser- 
vitore di  tutti,  il  suo  maggior  piacere 
era  quello  di  servire  i  poveri  nello  spe- 
dale, e  nella  sua  vecchiezza  medesima  ti 
applicava  a' più  penosi  e  dimessi  trava- 
gli. L'ardente  suo  desiderio  di  unirsi  a 
Gesù  Cristo  fu  soddisfatto  a'6  di  novem- 
bre del  7  '  7,  e  fu  sepolto  nel  monastero. 
Le  sue  reliquie,  eh'  erano  stale  portata 
a  Sithiu,  furono  poi  nel  939  trasferite 


WIN 

m  Berg  od  moMslero  di  beoedelUoì  fon- 
datovi  dal  conle  Baldovino  il  Calvo.  S. 
Wionoco  trovati  meniìooato  aocbe  nel 
martirologio  romano  il  giorno  6  oo* 
ìFembre. 

WINTEEDURN  o  W1»KTEM. 
BURN  GuALTERo»  Cardinale.  Di  Salif- 
bury  in  Inghilterra,  deirordioe  de'  pre- 
dicatori, poeta  iniigoe,  dotto  filosofo, 
profondo  teologo,  consigliere  e  confesso- 
re di  Odoardo  1  re  d'Inghilterra,  vene- 
rabile per  la  probità  di  cosinoli,  e  per  la 
prudensa  e  destrezsa  nel  maneggio  de- 
gli  affari,  fu  da  Benedetto  XI  l'i  i  feb- 
braio i3o4  assente  creato  cardinale  pre- 
te di  s.  Sabina.  Scrisse  alcune  opere  teo- 
logiche, che  sono  andate  in  dimenlican- 
sa,  ed  ebbe  commissione  da  Clemente 
V,  al  cui  conclave  si  trovò  presente  in- 
sieme col  cardinal  di  Prato,  di  recarsi 
legato  in  Francia,  per  esaminar  la  dot- 
trina di  Pier  Giovanni  Olivi  frate  mi* 
nore,  intorno  alla  povertà  dell'ordine 
Francescano  (^•),  che  avea  eccitato  io 
esso  gravissime  turbolenze.  Mentre  io 
Genova  si  accingeva  a  intraprendere  il 
ìFÌaggio  di  Francia,  fu  chiamato  all'altra 
^Jta  nel  i3o5,  in  età  di  sopra  80  anni  e 
1 5  mesi  di  cardinalato,  ed  ebbe  la  tom- 
ba nella  chieda  de'  domenicani.  Nondi- 
meno vi  è  chi  sostiene,  che  il  cadavere 
da  Genova  fu  trasferito  io  Inghilterra,  e 
portato  In  Londra  yì  fu  onorevolmente 
sepolto. 

WINWALOEO  (s.),  abbate  di  Lan- 
devenec  in  Bretagna.  Figlio  di  Fragauo 
o  Fracano,  stretto  parente  di  Catouno 
re  o  principe  nel  paese  di  Galles:  sua 
madre  chiamavasi  Gwen  o  Bianca.  Nac- 
que oell'Armorìco,  ove  per  l'invasione 
de'sassoni  la  sua  famiglia  citisi  ritirata, 
e  fino  dall'infanzia  fa  consagrato  a  Dio 
io  compimento  d'un  voto  fatto  da' suoi 
genitori.  Allevato  nella  pietà,  sentissi  di 
buon'ora  un  ardente  desiderio  di  ab- 
bracciare lo  stato  monastico;  ma  la  te- 
nerezza  de'suoi  genitori  frappose  un  for- 
te ostacolo,  sicché  dovette  suo  malgrado 
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rimanere  ancora  nel  secolo.  In  appressa 
però  sao  padre,  viuto  dalla  di  lui  insi- 
itenza,  lo  lasciò  tu  libertà  di  seguire  la 
sua  vocazione,  e  l'accompagnò  egli  stesso 
nel  monastero  di  s.  Bodoco,  nell'isola 
de' Lauri,  ora  detta  Isola  Verde.  Sotto 
la  direzione  di  questo  santo  fece  si  rapidi 
progressi,  che  destinollo  a  superiore  di 
II  de'suoi  discepoli  da  lui  mandati  a 
fondare  un  altro  monastero.  Questi  re- 
ligiosi, attraversata  laDomuonea,  ferma- 
ronsi  in  un'isola  deserta  presso  Timboc- 
catura  del  fiume  d'Aven,  e  si  costruiro- 
no delle  cellette;  ma  il  soffiare  di  yenti 
impetuosi  rendendo  il  luogo  inabitabile, 
dopo  tre  anni  passarono  dall'altra  parte 
del  golfo,  ove  fabbricarono  uii  monaste- 
ro nella  vallata  di  Landevenec,  lungi  3 
leghe  da  Brest.  Dacclié  Winwaloéo  ebbe 
laKiato  la  casa  paterna  andò  sempre 
vestito,  sì  l'iuverno  che  l'estate,  d'una 
tanica  di  pelli  di  capra,  sotto  la  quale 
portava  uu  aspro  cilicio.  Comunque  au- 
sterissima  fosse  la  regola  della  sua  co- 
muuilà,  egli  la  faceva  per  sé  stesso  an- 
cor piii  rigorosa.  Morì  a'  3  di  marzo 
verso  l'anno  529  in  età  mollo  avanzata. 
Sepolto  nella  chiesa  ch'egli  avea  fatto  fab- 
bricare dove  poi  fu  eretta  la  casa  abbazia- 
le,  venne  in  seguito  il  suo  corpo  trasporta- 
lo nella  nuova  chiesa  di  Landevenec,  ma 
pe' guasti  de' normanni  fu  trasferito  in 
diversi  luoghi  della  Francia,  poi  in  Fian- 
dra. La  maggior  parte  delle  sue  reliquie 
ora  si  conservano  a  Bla ndin berg  presso 
Gand  e  a  Montreuil  uella  bassa  Picar- 
dia,  di  cui  é  protettore  titolare.  11  suo 
nome  fu  inserito  nelle  litanie  inglesi  del 
secolo  VII,  celebrando!ii  la  festa  nell'an- 
niversario del  suo  transito. 

MI  BONE  (s.),  vescovo  in  Irlanda. 
Dopo  aver  fcittcTun  viaggio  a  Roma  con 
8.  Pleclielino  prete  e  s.  Olgero  diacono, 
andò  a  portare  la  luce  del  Vangelo  a- 
gfidolatri  ne'Paesi  Bassi.  Pipino  d'Heri- 
stai  prefetto  del  palazzo  di  Francia  avea 
per  lui  una  stima  particolare  a  cagione 
della  sua  eminente  sanlitù,  e  gli  donò 
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un  luogo  soliUii'ìo  detto  monte  di  •.  Pie* 
Irò,  conosciuto  poi  «olto  il  ooine  di  mou* 
le  di  8.  Odilla,  pretto  la  Roer;  dove  egli 
ritiraviii  di  frequeute  per  coofetiarti  dal 
•aoto.  S.  Wirone,  etteouato  dalle  au- 
fttcrilù  e  dalla  vecchietta  mori  nel  seco* 
lo  VII.  Onorati  la  sua  memoria  il  di  8 
di  maggio. 

WIUTZBURG.  r.  WuBTtBURo. 
H ISENOWISKI  Giorgio,  Cardina- 
le»  F,  Martinusio  Giorgio. 

WITIlEIiN  o  WINTHER  o  WHU 
TEilERN,  oGALLOWAYo  GALLO. 
MAIS,  yUerna  seu  Candida  Casa. 
Già  città  vetcovile  di  «S'cozi^x^  che  i  geo* 
grafi  ricoDotcono  nella  parrocchia  di 
TVhilehorn  o  PP'hilhorn,  pretbiterio  del* 
la  contea  di  Wigtoo  o  Wigtown.  Tro* 
vasi  nel  sud  della  penisola  formata  dalle 
baie  di  Wigton  e  di  Luce.  Contiene  un 
borgo  dello  stesso  nome  sopra  un  6u- 
uiicello»  nella  delta  baia,  il  quale  vuoisi 
succeduto  alla  capitale  de'  Norvantes,  e 
dove  i  romani  avevano  una  statione,  e 
quindi  fu  sede  del  vetcovato  di  Gallo* 
^vay,  il  più  antico  della  Scozia,  della 
cui  cattedrale  più  non  veggonsi  che  le 
rovine.  Lo  dicono  fondato  nel  IV  secolo 
da  s.Niniano(F,);  ed  i  pretenti  abitanti 
sommare  a  circa  3ooo.  Sulla  costa  tro- 
varsi r  isolelta  delio  stesso  nome.  Con 
quello  di  Galloway^Mull'Of^  i  geo- 
grafi descrivono  il  capo  più  meridionale 
della  Scozia, all'estremità  della  contea  di 
Wigtoo,  avente  profonde  caverne  ove 
l'acqua  si  precipita  cou  fracasso  spaven- 
tevole. E  con  quello  di  Galloway-New^ 
parlano  d'un  borgo  della  Scozia,  contea 
a  G  leghe  da  Kiikend-bright,  ed  a  quasi 
altrettante  da  Wigton,  in  una  bella  valle 
presso  la  riva  destra  del  Ken.  E  rego- 
latmente  eretto  e  vi  si  tengono  due  an- 
nue fiere.  Carlo  I  l'eresse  in  borgo  rea- 
le nel  1 633,  ed  unitamente  a  Wigton, 
Stianraer  e  Wbitliorn  mando  un  mem- 
bro al  parlamento.  Commanville  all'ar- 
ticolo rUernia  o  Candida  Casa,  ossia 
Wilhern,ladice  tenue  città  di  Gallo way 
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nella  Seotia  merìdioDale,  in  cai  ••  Ni^ 
Diano  nel  4i'^  eresse  un  vetcovalo,  il 
quale  divenne  suffragaoeo  di  York  nel 
735.  Rovinala  la  città,  cesto  la  sede  ve* 
•eovile,  la  quale  si  ristabiPi  nel  1070  eoa 
l'esentìone  da'prelati  di  Seotia,  e  final- 
mente nel  1 47  V  si  sollomìse  alla  metro- 
poliUna  di  Glasgow  (f^).  Soppressa 
nello  scisma  la  sede  vescovile,  tanto  Wi- 
thero,  quanto  Gallo  way,  pe'cailolidy  fu- 
rono compresi  nel  vicariato  apoalolioo 
Oecideolale  di  Seotia^  onde  ne  parlai 
in  qoeirarlicolo,  ossia  predpuamenla  nel 
voi.  LXII,  p.  a5o  e  agS.  Il  i.^  vescovo 
fu  s.  NioianOi  quale  apostolo  da' pilli  me- 
ridionali a  di  Scozia.  Vi  slabiPi  la  sua 
sede  episcopale,  a  la  chiesa  da  Ini  fab- 
bricata venne  intitolata  a  s.  Martino,  del 
quale  credesi  avesse  visitalo  la  tomba  nei 
suoi  viaggi.  Questa  chiesa  diventò  una 
scuola  di  santi  e  di  aomini  apostolici.  Si 
ha  il  catalogo  de' vescovi  dopos.Niniano, 
cioè  dopo  il  ^So.  Tale  cattedrale,  chia- 
mala ancora  di  s.  Niniano,  perchè  ne  con- 
servò le  sua  reliquie  con  gran  veaerazio* 
ne  sino  alla  pretesa  riforma,  in  tempo 
della  piena  cattolicità  della  Scozia,  era 
il  pio  scopo  d' un  rinomatissimo  pelle- 
grinaggio. 

WITTELLESPACHoWITTELEL- 
SPACH  CoaRADO,  Cardinale,  Conte  Pa- 
latino del  Reno,  de'duchi  di  Baviera, 
alemanno  di  nazione,  non  per  opera  del- 
l'imperatore Federico  1  suo  congiunto  e 
amicissimo, come  scrive  Cardella,  ma  per 
canonica  elezione  del  clero  fu  promosso 
alla  chiesa  arcivescovile  di  Magonza  nel 
1 160,  e  poi  ne  fu  cacciato  dallo  sletso 
Federico  1  per  essere  rimasto  fedele  a  Pa- 
pa Alessandro  III,  ed  avere  ricusato  di 
riconoscere  per  legittimo  Pontefice  l'an- 
lipopa  Vittore  V.  In  tali  calamitose  cir- 
costanze si  rifugiò  in  Francia  nella  città 
di  Tours,  presso  Alessandro  III,  che  vi 
celebrava  un  concilio.  Indi  in  Sens  nel 
1 163  lo  creò  prete  cardinale  del  titolo 
di  8.  Marcello.  Osserva  il  Pagi,  Brevia- 
rio storico,  l.  3,  p.  79,  ch'egli  fu  il  u* 
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cardioale,  che  essendo  fpk  Teseovo  fosse 
eletalo  alla  dignità  oardioalitia  :  Ftùi 
primuif  qui  iine  coniroversia  ex  EpU 
scopo^Pretbyterum  Cardinalem  dictum 
inveniamus.  Altri  scrissero  che  sì  vuole 
il  I  .^  a  possedere  nel  tempo  istesso  più 
Vescovati.  Nel  medesimo  anno  Alessan- 
dro III  lo  fece  vescovo  suburbicario  di 
Sabinai  e  verso  il  1 1 67  amministratore 
della  sededi«$brtf.LoSperandio  nella  Sa» 
bitta  sdgra,  lo  dice  anche  arcivescovo  di 
Salisburgo.  Fu  pure  dichiarato  legato  a- 
postolico  per  tutta  la  Germania,  colla 
fticoltà  di  ritenere  la  chiesa  di  Magonia, 
la  quale  dovette  dimettere  dopo  la  pace 
stipulata  nel  1 177  in  Venezia  tra  Ales* 
•andrò  111  e  Federico I.  In  luogo  di  essa, 
realmente  ottenne  nel  1 1 78  Tarcivesco- 
iva  lo  di  Salisburgo^  nel  quale  anno  vi  ce- 
lebrò  un  concilio  provinciale,  a  cui  In- 
ter tennero  i4  vescovi  suffraganei,  e  pa- 
recchi principi  e  signori  alemanni.  In  esso 
fu  riconosciuto  per  vero  e  legittimo  capo 
della  Chiesa  cattolica  Alessandro  Ili,  ed 
esecrato  V  antipapa  d'  allora,  di  cui  il 
cardinale  non  volle  neppure  ammet- 
tere il  legato,  inviato  a  Salisburgo  per 
trarlo  al  suo  partito,  ma  gli  fece  inten- 
dere, che  se  non  si  fosse  prontamente  al- 
lontanato da' confini  di  sua  arcidiocesi, 
Taf rebbe  esemplarmente  punito.  IVé  mi* 
oor  coraggio  dimostrò  nell'opporsi  agli 
attentati  di  Ermanno,  cheavea  usurpa- 
to la  chiesa  di  Guik,  mentre  strettolo 
d'  assedio  nella  fortetta  di  Strasburgo, 
residenza  de'vescof  i  di  Gurk,  lo  costrin- 
se a  rinunziare  all'immaginaria  sua  di- 
gnità. Cosi  e  con  gran  lode  il  cardinale 
governò  per  6  anni  rillustre  sede  di  Sa- 
lisburgo. Nel  1 1 79  intervenne  al  con- 
cilio generale  di  Laterano  III,  celebrato 
in  Roma  da  Alessandro  III.  Non  mauro 
intanto  d'applicarsi  seriamente  a  rimet- 
tere nel  primiero  stato  la  città  e  la  pro- 
vincia di  Salisburgo,  che  avea  so  (le  ito 
gravissimi  danni  a  cagione  de*  tumulti 
delle  guerre.  Essendo  pressocliè  rovina- 
ta la  basilica  di  s.  Ruperto,  a  motivo 


WIT  349 

d'un  orribile  incendio,  il  cardinale  nel 
1182  sontuosamente  la  riedificò,  e  in 
tale  occasione  ebbe  la  sorte  di  ritrovar 
le  ossa  di  s.  Virgilio,  e  di  altri  santi  ve- 
scovi di  Salisburgo,  quali  espose  alla  pub- 
blica venerazione  de'  fedeli  ;  ed  inoltre 
fece  edificare  in  Salisburgo  on  mona« 
stero,  che  divenne  insigne.  Nel  preceden* 
te  anno  essendo  morto  Cristiano  di  Boo- 
ché,  sostituito  per  violenza  di  Federico  I 
al  cardinale  nel  governo  della  metropo- 
litana di  Magonsa,  potè  il  cardinale  ri- 
tornarvi e  riprendere  possesso  dell'anti- 
ca sua  chiesa.  Allora  fu,  che  Adalberto 
ricuperò  la  sua  sede  di  Salisburgo,  dalla 
quale  era  stato  esule  per  io  anni,  ed  a- 
vea  lasciata  per  le  deplorabili  circostanza 
di  sua  epoca.  Ed  è  perciò  che  Mezger 
nella  Storia  di  Salisburgo^  parlando  del 
cardinale  eletto  ad  essa,  disse  di  Ini:  Nom 
subriptnl  dignitatem^  sed  atictoritate 
summi  PraesuUSf  etsi  dispensatile  ut 
ajuntf  cedente  necessitatis  causa  ^  alte* 
ro^  idest  Adalberto,  Questo  stesso  arci- 
vescovo Adalberto  installò  o  benedi  o 
consagrò  solennemente  nel  1 1 85  il  car- 
dinale in  vescovo  di  Ratiibona  alla  pre- 
senza di  molti  vescovi  ;  onde,  dice  Car- 
della,  conviene  credere  che  sebbene  già 
vescovo  d'altre  chiese,  non  avesse  anco- 
ra ricevuto  1'  episcopale  consagrazione. 
Questa  sede  vescovile,  il  cardinale  go- 
vernò con  tanto  zelo,  fervore  e  sollecitu- 
dine, che  la  ridusse  ad  una  delle  più  e- 
semplari  e  floride  chiese  di  Germania. 
Pietro  Blesense  scrisse  al  cardinale,  rac- 
comandandogli di  procurare  ad  ogni  co- 
sto la  liberazione  di  Uiccardo  I  re  d'In- 
ghilterra, caduto  nelle  mani  di  Leopol- 
do V  duca  d'Austria,  e  da  luì  consegna- 
to all'imperatore  Enrico  VI,  quindi  da 
ambedue  prepotentemente  tenuto  sotto 
stretta  custodia.  Celestino  III  lo  incaricò 
della  legazione  di  Scria,  che  intraprese 
col  corteggio  di  purecchi  principi  e  si- 
gnori alemonni,  ad  oggetto  d'eccitare  i 
grandi  di  quel  regno  contro  i  saraceni  ; 
la  quale  compita  coronò  Leone  11  in  re 
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(l'Armenia,  come  rilevai  nel  voi.  LI,  p. 
307,  e  (in  lui  ridotto  initieme  colla  lua 
famiglia  all'ubbidienta  della  Chieia  ro- 
mana e  del  Papa.  Collo  stesso  carattere 
proseguì  il  suo  viaggio  per  l'Ungheria  e 
Germania,  dove  riconciliò  insieme  Enri* 
co  o  Emerico  e  Andrea  11,  che  si  con- 
trastavano il  regno  d'  Ungheria.  FinaU 
mente  dopo  aver  contribuito  col  suo  voto 
all'esaltazione  di  Lucio  111,  Urbano  HI, 
Gregorio  Vili,  Clemente  HI,  Celesti- 
no HI,  Innocenzo  HI,  pieno  di  meriti  e 
di  giorni,  fu  come  si  pub  sperare  chia- 
mato dal  Signore  all'  eterna  felicità  nel 
1 100  e  non  nel  1 101  (il  Monti  erronea- 
mente scrisse  nell'  Elogia  Card,  illusi. 
nel  1 186),  non  in  Baviera,  ma  in  un  ca- 
stello della  diocesi  di  Passavia,  donde 
trasferito  a  Magonaa  rimase  sepolto  in 
quella  metropolitana,  dove  alla  sua  me- 
moria fu  eretto  un  sontuoso  mausoleo. 
WITTEMBERGoWIRTEMDERG. 

F.    WUBTEMBEBG. 

WITTEMBERG    Frikcesco    Gu- 
GLiBiMO,  Cardinale,  F,  Vattbmbbbgh. 

WLADIMIR  o  WLADIMIRO  o  U* 
LADIMIRO.  Ordine  equestre  di  Russia. 
Wladimir  I  il  Grande  fu  il  primo  gran 
principe  di  Rustia  [F,)  che  obbraccias- 
se  il  cristianesimo,  nel  quale  fece  battez- 
zare i  russi  suoi  sudditi.  Perciò  e  per  le 
magnanime  azioni  riferite  nel  citato  ar- 
ticolo, da'russi  è  riguardato  come  Topo- 
stolo  della  nazione,  veneralo  per  santo, 
a'i5  luglio,  e  per  antonomasia  chiama- 
to il  Santo  Apostolo,  Ma  la  Chiesa  cat- 
tolica non  lo  rìcouofcc  affatto  per  tale, 
nonostante  quanto  dissi  col  Buller  nel 
voi.  LIX,  p.  101,  anzi  esf^endò  anteriore 
l'iotroduzione  del  cristianesimo  traVri^* 
51  e  ira' ruteni.  Montò  sul  trono  nel  980, 
ri«plendette  in  e^ao  quale  unode'pili  glo- 
riosi sovrani  della  Russia,  dopo  avere 
ricevuto  il  battesimo  nel  g88,  e  scese 
nella  tomba  nelioi  5,  nella  sua  residen- 
T8  di  Kiovia  (r.) ,  allora  capitale  della 
Bu^sia  meridionale  e  del  granducato 
di  Jaroslaw  «ino  al  1 1  57.  L'imperatrice 
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di  Rntna  Caterina  II,  clia  fu,  quale  la 
daicrìisi  nel  ricordato  arlioolo,  finnoM 
nell'arte  di  governare,  ricorrendo  Tanno 
centesimo  della  sua  coronationa,  a'sa 
•etlembre  1782  istituì  quest'ordine  ca- 
valleresco e  nobilissimo,  in  ananoria  dal 
landalo  gran  principe,  a  per  dare  con 
esso  una  ricompensa  al  merito  di  quelli 
che  uà'  rispettivi  uflìzi  civili  e  mililari 
eransi  mostrati  fedeli  a  telanti  terso  di 
lei  e  del  •uogoveroo;coBe  pnre  qua'dotti 
e  quegli  artisti,  che  aveano  saputo  distin- 
guersi col  proprio  ingegno  e  opere.  Ebbe 
pure  la  ciarina  l'intendi  esento,  con  qoa- 
st'onorifieo  premio  e  grado,  di  svegliare 
ne' suoi  sudditi  l'emulazione  e  l'amore 
a'propri  doveri,  e  il  desiderio  di  dar  prò* 
te  pubbliche  di  sapere,  di  eiviltà  e  di  pe» 
risia.  Essa  divise  l'ordine  de'ca velieri  di 
s.  Wladimir  in  4  classi  distinte,  oome  an- 
cora si  trova.  Gl'impiegati  civili -dopo 
aver  servito  lo  stato  per  35  anni,  otteo* 
gono  la  decorasione  di  4*'  classe.  In  cia- 
scuna delle4  classi  sì  distribuiscono  6ooa 
rubli  di  pensioni:  a  10  cavalieri  della  1.* 
classe  se  oeserbanoGoo;  per  20  della  3.* 
3oo  ;  per  So  della  3/  aoo;  per  60  della 
4.'  100.  Col  conferimento  dell'ordine, 
l'insignito  acquista  il  diritto  di  nobiltà 
ereditaria.  Intorno  allo  scudo  della  de- 
corazione si  legge:  Utilità^  Onore^  Glo- 
ria» Le  4  lettere  russe  che  sono  nel  cen- 
tro della  piastra  e«primono  nelle  sigle  : 
Santo  Principe  FVladimiro  simile  agli 
Apostoli,  Quelle  poi  che  sono  nel  rove- 
scio dello  scudo  della  decorazione  ricor- 
dano il  giorno  di  sua  istituzione.  La  so* 
lenne  festa  anniversaria  dell'ordine  è  ap- 
punto il  11  settembre.  Ma  l'imperatore 
Paolo  I,  che  nel  r  796  successe  a  sua  ma- 
dre Caterina  II,  non  conferì  ad  alcuno 
quest'insegne  equestri.  Però  il  suo  figlio 
e  successore  Alessandro  I,  a' i  a  dicembre 
1801  lo  ristabilì,  insieme  all'altro  di  s. 
Giorgio,  parimente  istituito  da  Caterina 
Il  e  non  conferito  da  Paolo  I.  L'impe* 
rotore  Nicolò  I,  fratello  e  successore  di 
Alessandro  1,  appeno  giunse  nel  1846  a 
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Pietrobargò,  reduce  dal  suo  viaggio  di 
Roma,  e  dal  memorabile  abboccamento 
oonGregorìo  XVIsiodiriszò  un  lao  icrit- 
toal  granduca  erede  pretuotivo  della  co- 
rona, ora  imperatore  Alessandro  II,  e* 
sprimcndogli  la  sua  piena  soddisfatione 
per  ater  corrisposto  alla  sua  confidenta 
Del  disimpegno  degli  affiiri  di  cui  V  avea 
incaricato  durante  la  sua  assenta,  e  lo 
dìditarò  cavaliere  di  i .'  classe  dell'ordi* 
ne  di  s.Wladimir,recando  così  uno  splen- 
dido lustro  all'ordine  stesso. 

WLADlMIR.Città  vescoviledi  Ruuìa 
in  Europa,  capoluogo  di  governo  e  di  di* 
stretto,  situata  sur  un'altura  alla  sinistra 
del  Kliazroa,  distante  4o  leghe  da  Mosca 
e  1 65  da  Pietroburgo.  Quantunque  de- 
caduta dal  suo  antico  splendore,  ancora 
contiene  alcuni  monumenti  rimarcabili, 
come  il  palano  del  vescovo,laPortB  d'oro 
e  parecchie  chiese,  tra  le  quali  si  fanno 
distinguere  due  cattedrali.  Vi  è  un  mo- 
nastero di  monache,  un  ginnasio,  fiibbri- 
che  di  tele  e  alcune  concie  di  pelli.  Vi  si 
noverano  circa  4ooo  abitanti.  —  Sì  pre» 
tende  che  1*  edificò  il  graoprincipe  Wla- 
dimir il  Grande  verso  il  declinar  del  X 
secolo;  altri  I'  attribuiscono   a  Jurie  I 
Wladimirowitch-Dolgoruki, verso  la  me- 
tà del  XU  secolo.  Appartenne  prima  ai 
principato  di  Rostow.  11  principe  An* 
drea  Rosolubuski,  figlio  di  Dolgoruki, 
avendo  ricevuto  per  appannaggio  il  prin- 
cipato di  Snidai,  come  pure  la  città  di 
Wladimir,preferì  quest'ultima  io  riguar- 
do al  suo  bel  sito,  l'abbellì  e  T  ingrandì 
molto  ;  ed  alla  morte  di  suo  padre  nel 
1 1 57,  in  vece  di  Kìowia^  ne  fece  la  sede 
del  granducato,  la  quale  nel   i  SaS  fu 
trasferita  a  Mosca.  Con  lui  cominciò  la 
serie  de'gran  principi  di  Wladimir,  che 
riportai  a  Russia.  La  città  fu  devastata 
da' tartari  nel   i^Sj  e  nel  i4io.  Com« 
manville  riporta  che  la  sede  vescovile  fu 
istilnita  nel  secolo  X>  suffraga  oca  della 
metropoli  di  Kiovia,  di  rito  greco  ;  per 
cui  sembra  che  il  fondatore  della  città 
sia  piuttosto  Wladimir  I,  donde  ne  pre* 
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se  il  nome,  e  lo  rilevai  pure  nel  citato 
articolo.  Sì  conoscono  due  vescovi:  Ipa- 
sio,  che  fu  mandato  a  Roma  con  s.  Ci- 
rillo vescovo  di  Luck,  per  1'  unione,  e 
passò  poi  alla  chiesa  di  Kiovia.  Al  tem- 
po di  questo  prelato,il  vescovato  diBre»t, 
capitale  del  palatioato  del  suo  nome  nel- 
la Lituania,  era  unito  con  quello  di  Wla- 
dimir; se  pure,  come  dovrò  dire,  ciò  ri« 
guarda  la  seguente  città.  L' altro  vesco- 
vo fu  Elia  Morocovr  di  Leopoli,  che 
venne  nominato  da  Wladimir  per  go- 
vernare i  greci  e  i  russi,  ch'erausi  uniti 
in  comunione  colla  Chiesa  romana.  O» 
riens  Christ.,  t.  i,  p.  1809. 

WLADIMIRA    o  WLADIMIRIA  o 
ULADIMIRA  (Wladimirien).  Città  già 
con  residenza  vescovile  della  Russia  in 
Europa,  nel  governo  di  Volinia,  capo- 
luogo di  distretto  027  leghe  da  Lublino 
e  70  da  Zytomir.  Giace  sulla  sponda  de- 
sti*a  della  Louia,  affluente  del   Dog,  in 
paese  fertilissimo.  Sede  già  d'un  vesco- 
vato greco- unito,  fa  uu  piccolo  commer- 
cio di  seterie  e  di  sale,  tenendo  pure  4 
fiere  Tanno.  De*suot  1000  e  piti  abitan- 
ti, gli  ebrei  sono  il  maggior  numero.—- 
Credesiche  que4ta  citlà  fosse  fondala  nel 
991  dal  gran  principe  di  Russia  Wla- 
dimir il  Grande  che  regnava  a  Kiovia, 
e  vedesi  ricordata  nello  spartimento  che 
egli  fece  de' suoi  stati  tra' suoi  fi^li;  ed 
essa  toccò  a  Ysevolod,  che  vi  stabilì  la 
sede  del  principato  di  Wladimir,  e  pare 
che  sia  quello  stesso,  che  col  nome  di 
Ytevolod  I  nel  1078  divenne  granprin- 
cipe  di  Russia.  Non  si  deve  confondere 
col  granprincipato  di  Wladimir,  comìu- 
dato  con  Andrea  I  nel  1 157,  di  cui  nel 
precedente  articolo.  La  città  appartenne 
poi  al  principato  di  Peremychl,  poi  a 
quello  di  Galitch,  e  all'alto  dell'invasio- 
ne de'  tartari  fu  soggiogata  dalla  Poh' 
nia  (^.),  alla  quale  rimase  sino  al  tem- 
po che  Caterina  II  imperatrice  di  Ilus- 
sia  fece  rientrare  sotto  il  dominio  russo 
la  Volinia  nel  1798,  allo  smembramen- 
to della  Polonia. 


L»  tede  f e«co%ìle,  «I  dire  di  Gunniae* 
ìfille,  ebbe  orìgine  pe' Ulìni  nel  1875 
•otto  U  nieiropoli  di  Iltlicie»  per  ditpo- 
•itione  dì  Luigi  I  re  d*Uughertn  e  di  Po- 
lonia, Oli  ebbe  poca  durala,  tratfereo- 
doti  o  riiinendoM  a  Kiovia,  Più  antica 
è  quella  KÌtRnieni  (/'.)  otsia  greci  della 
Russia  Bianca,  risalendo  al  X  secolo.  Nar- 
rai in  q«^li  articoli  e  ne'relativi,  che  la 
tede  di  Wladioiìria  dì  rito  greco- unito* 
ruteno,  prototrono  nella  Volinia,  Li» 
tuamìa  e  RuMÌa,si  uni  con  quella  di  Bre- 
sia  (/'.)  dello  stesso  rito,  città  della  Li- 
tuania appartenente  alla  Russia, con  piii 
di  4000  abitanti.  Che  adunatosi  nel  1 5g5' 
il  concilio  di  Oreste  da  Michele  Rahosa 
metropolita  di  Kiovìa,  vessato  dall'etero- 
dossa chiesa  russa,  dopo  ristìlutione  del 
patriarca  di  Mosca,  i  ruteni  dichiara- 
rono dì  volersi  riunire  alla  Chiesa  roma* 
ne,  e  di  voler  ubbidire  al  solo  Sommo 
Pontefice,  con  decreto  de'  a  dicembre 
iSgS.  Che  a  tale  effetto  fu  inviata  una 
ambasceria,  composta  d'ignaxio  Focieu 
o  Phocieu  prototrooo  e  vescovo  dì  Wla- 
dìmìria  e  di  Bresta  unite,  e  dì  Cirillo 
Terleckì  esarca  e  vescovo  di  Luck  e  di  O- 
strog,  che  fu  benissimo  ricevuta  da  Papa 
Clemente  Vili,  il  quale  nel  iSgSsolen- 
nemente,dopo  l'abiura  che  i  due  vescovi 
fecero  di  loro  errori  e  di  quelli  del  rito 
loro,  riunì  i  ruteni  e  le  loro  chiese  alla 
s.  Sede  colle  stesse  condiaionì  stabilite 
da  Eugenio  IV  nel  14^9  nel  concilio  ge- 
nerale di  Firenze;  confermando  il  Papa 
all'arcivescovo  di  Kiovìa  metropolita  de' 
ruteni  gli  antichi  diritti  e  giurisdizioni, 
d'eleggere  e  consagrare  i  vescovi  di  sua 
provincia  ecclesiastica,  alla  quale  appar- 
tenevano Wladimiria  e  Bresta,  e  quan- 
to alla  creazione  del  metropolita,  chie- 
dendone prima  la  conferma  alla  s.  Sede 
a  mezzo  del  nunzio  pontificio  di  Polo- 
nia, il  quale  mandava  gli  atti  a  Roma  al- 
la congregttzione  di  Propaganda y/rb,  la 
quale  II  proponeva  alla  pontificia  appro- 
vazione, per  la  bolla  della  canonica  isti- 
tuziune.  Clciuenle  Vili  coDcesse  grazie 
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e  (avori  m*  pedali  ruteoi,  ed  il  veieovo 
delle  chieie  uoile  di  Wladimirìo  o  Bre* 
•U,  il  I.*  ddl'ordioe  gerarchico  dopo  il 
ioetropolita,  perciò  chiamato  Protetto» 
no,  otteoDe  dal  Papa  il  particoiar  privi- 
legio »  di  poter  portare  oelle  soleniii  fiui- 
tioni  il  «occoceriun,  specie  di  dalauilieB,e 
ki  tunica  di  tela  ricamata  in  oro,  e  lOflii- 
natadi  gigli  tessati  parimeoU  io  oro,  eoo 
la  stola  e  il  niaoipoio,  doi  il  pelrochi* 
lioo  o  Omophorium  della  chiesa  di  Cro- 
cia (/^.),  e  cogli  altri  abiti  sagri  ddla 
•tessa  sto£b  e  ornameoto,e  cooferaiò  que- 
llo privilegio  adi  loi  suooeseori  fioehè 
rimanesaero  fedeli  all'uaiooo  eolla  a.  Se- 
de. Il  Papa  fece  lavorare  queale  aagre 
vesti  eoo  grande  riocheiaa  e  magoifiees* 
sa,  e  ne  presentò  Igoatio  e  Cirillo  \  Cosà 
il  p.  Thdner,  Fiecnde  della  Chiesm  eai^ 
lolica  in  ambedue  i  rìd  nella  Polonia  e 
nella  Russia,  col  qoale  procedei  oe'  ri- 
cordati articoli.  TulUvia  è  loegUo  leg<* 
genia  bolla  di  Clemente  Vili,  Roma^ 
nus  PontifeXt  de'i6  febbraio  1 5g6,  BulL 
ANii«,t  5,  par.  1,  p.  g6  :  Episeo[As  WUh 
dimiriensibus,  et  Breslensibus  Rutheni 
ritus,  eoneeditur  usus  Fesiium  Saera» 
rum,  quas  Saccocium  appellante  DaU 
maticarum,  et  Tunicarum  instar,  dum 
sacrosanclum  Missae  sanrificiwn  divi* 
naqneqfìficia  Pontificali  more  celtbrant. 
Notò  il  Novaes  odia  Storia  di  Clemen» 
te  FUI,  che  tornati  i  prelati  tra'ruleoi, 
non  raccolsero  taleramente  il  frutto  dd 
loro  zelo,  per  ropposiaione  del  palatino 
di  Rinvia,  e  della  maggior  parte  de'ma<« 
guati  della  Russia.  De' vescovi  di  Wladi* 
miria  e  Brest  nelle  Notizie  di  Roma  so- 
no registrati  i  seguenti.  Nel  1 761  Foli- 
dano  Wolodkowicz  basiliano,  di  Pucho- 
vich  diocesi  di  Wiloa,  succeduto  per  coa- 
diutoria  all'  arcivescovato  di  Kiovia  e 
Halicia  unite  di  rito  greco,  metropolita 
della  Russia,  ed  insieme  vescovo  di  Wla- 
dimiria.  Nello  stesso  anno  gli  fu  dato  a 
coadiutore  con  futura  successione  Leone 
Szephycki  basiliano,  vescovo  di  Leopoli 
e  Caminiec  y  K*imsDÌccL.Dappoicliè  Die- 


Ita  avw  allora  Doovamaiite  irsuo  per- 
ticoUre  veteofo  io  Antonio  Mlodowtki 
ÌMiilitoOy  del  distretto  di  Wlediinlria  e 
dioeeiaiio  di  Lttceoria,  fatto  nel  1 765. 
Abbiano  oel  BulL  de  Prop.fide^  t.  4i 
p.  499  lo  bolla  Ea  omnia^  de'ao  marao 
1773  di  Clemeote  XIV:  Confirmaiio 
Concordiae  inier  Felicianum  ArMe* 
piscopum  Russiaef  et  eju$  coadjutores 
Leonem  Episcopus  Vladimiriensem^  et 
Brestefuem  initae»  ludi  nelle  Notizie  di 
Roma  li  legge  Feliciano  anche  ifescoi o 
d'Uladimiria,  prolotrono  della  Rustia  e 
Brest  uniti  nella  Volinia  e  Lituania  ;  e 
ano  coadiutore  con  futura  successione  il 
Mlodowski.  Nel  1779  vescovo  di  Wla- 
dimirìa  e  Bresta  uniti,  Simeone  MIocki 
basiliano,  del  palatinalo  di  Betta.  Gate- 
rioa  II  aboliti  Kiovia  e  tolti  i  tetcovati 
mleoi,  ne  assoggettò  tutte  le  chiese  nel 
1795  air  ardfesoofo  di  Polosko  (f\)i 
poi  eretto  canonicamente  da  Pio  V 1  nel 
1 798,  dichiarando  suoi  suffraganei  i  ve* 
aoof  ati  di  Wladimiria  e  Bresta,  1  quali  e- 
ateodefano  la  loro  giurisdizione  sopra 
lotti  i  cattolici  del  rito  greco- ruteno 
nei  gOTerai  di  Lituania  e  di  Minik.  Ma 
l'ardf escovato  dì  Kiovia  non  si  potè 
ristabilire  che  nel  i8o5.  Nel  1810  era 
vescovo  di  Bresta  Gregorio  Kochano* 
vricis  vescovo  di  Luck,  già  coadiuto- 
re di  Lissowski  arcivescovo  di  Polo- 
sko. Nel   1814  divenne  vescovo  d'Ula- 
diniiria  e  Bresta  uniti  l'ottimo  Giosafat 
Bulhak  baiiliano,  Irailato  da  Turovia. 
L*ioiparatore  Alessandro  1  nominò  mg.' 
Balbak  metropolita  delle  chiese  greche- 
unite  nel  suo  impero.  Pio  VII  a'32  no- 
vembre 1818  cambiò  la  sede  in  arci  ve* 
eeovile,  e  lo  confermò  con  delegata  pode- 
stà, concessione  di  lutti  i  diritti  e  privilegi 
del  metropolita  ruteno  di  Kiovia.  Ebbe 
a  suffraganeo,  col  titolo  di  Wladimiria, 
Leone  Saworovrski  abbate  di  Supraslia, 
poi  vescovo  di  quella  città  nella  Prussia 
orientale.  Quanto  all'arcivescovo  Bul- 
hak, le  Notizie  di  Roma  continuarono  a 
registrarlo  sino  al  1847  inclusive,  ma 
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000  pare  giustamente,  ovvero  perchè  lo 
era  io  diritto  meritamente,  ma  spogliato 
dal  governo  di  sua  autorità,  il  che  la  s. 
Sede  non  poteva  riconoscere)  o  meglio, 
come  dirò,  era  già  morto!  Imperocché 
deplorai  ne'citati  articoli,  come  uel  1 818 
rimperatore  Nicolò  1,  abolita  la  sede  di 
Luck,  r  incorporò  al  metropolitano  di 
PoloskOf  dichiarando  che  i  soli  vescovi 
delle  due  sedi  arcivescovile  di  Polosko, 
e  di  Uladimiria  e  Brenta  coocattedrali 
unite,  avessero  il  supremo  governo  di 
tutte  le  chiese  rutene  cattoliche,  doven- 
dosi elevare  a  metropoli  della  Lituania 
Bresta.  Intanto  per  le  mene  del  governo, 
dopo  il  i832  la  chiesa  rutena  cominciò 
a  divenire  scismatica,  e  lo  fu  del  tutto 
per  la  riprovevole  cooperaiione  degl'in- 
degni Siemasiko  vescovo  di  Lituania,  del 
suo  suffraga neo  di  Polosko  Lusinski,  e 
del  suo  suiiraganeo  per  Bresta  Antonio 
e  vicario deireparchia  di  Lituania,ambo 
nemici  della  s.  Sede;  compiendosi  la  se* 
paratione  lagrimevole  dalla  Chiesa  cat- 
tolica, e  tanto  pianta  da  Gregorio  KVf, 
oel  1839  mediante  l'uoione  alla  scima- 
tica  russa.  La  sede  d' Uladimiria,  sempre 
stata  unita  a  Bresta,  fa  compartita  io 
eparchìa  russa  scismatica  ;  ed  a'nuovi  ve- 
scovi furono  assegnate  a  cattedrali  le 
chiese  cattoliche  latine  e  rutene.  Ripeto, 
non  è  possibile  qui  dare  una  chiara  idea 
del  deplorato  avvenimento  a  cui  sono 
collegate  le  notisie  di  Wladimiria  e  di 
Bresta,  e  parlato  negl'  indicati  articoli. 
Fatto  è,  che  nell'  impero  russo  soltanto 
di  rito  ruteno-greco-cattolico,  vi  é  rima- 
sta la  chiesa  di  Chelma  e  Belzi  nella  Vo- 
linia, per  virtù  del  clero  e  del  vescovo 
Filippo  Feliciano  Szumbor>ki  restati  fe- 
deli alla  s.  Sede  :  che  se  l'egregio  Ssum- 
bor^ki  per  un  momento  prescrisse  il  ri- 
torno a'ritì  usati  prima  del  sinodo  di  Za» 
mosch  {^»)t  appena  fu  esorlato  da  Gre- 
gorio XVI,  subito  si  ritrattò,  come  dissi 
nel  voi.  XXXIX,  p.  G9  e  altrove,  piena- 
mente giustiGcauilolo  Id  sua  Necrologia, 
che  si  legge  a  p.  3 11  del  Giornale  di 
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Roma  del  i85i.  Gli  allri  fescotati  ru- 
leoi  della  Lituania  e  della  EustU  Biaoca, 
cioè  il  inelropolilaoo  Fulo»ko  e  Vitepico 
uoiti,  e  le  tulTragaiice  cliieie  di  Wladi- 
mirta.  Bratta,  Luck  e  Oétrog  (atalmeote 
ueir  infauito  i  fiZg  ti  separarooo  dalla 
Chiesa  cattolica,  tuttatia  regittrandosi 
nelle  Notizie  di  Roma^  ora  Annuario 
Pontificio^  colla  speraoui  che  ritoroioo 
al  iuo  benefico  e  materoo  gremliOy  come 
fecero  oel  i439  e  nel  i  SgS.  Quaolo  ri- 
guarda il  sufTragaaeo  dell'arci  vescofo  di 
Bresta  io  JVilna^  e  lo  itato  di  que'cat- 
toiici,  io  queir  articolo  ne  ragionai.  Le 
ultime  Dotisie  della  sede  cattolica  di  Bre- 
sta  e  di  Wladimiria  sodo  le  seguenti.  Ri- 
pristinata Wladimiria  e  Bresta  pe' tanti 
reclami  di  Pio  VI,  a  Calerioa  II  che  l'a- 
irea  soppressa,  con  altre,  sotto  il  figlio 
Paolo  ly  la  sua  diocesi  era  compresa  nei 
suddetti  governi  di  Lituania  e  di  Minsk, 
Wladimiria  trovandosi  nella  Voliuia.pro- 
irincia  antica.  La  popolaciooe  cattolica  di 
lutto  il  vescovato  unito,  negli  ultimi  ao- 
ni  ascendeva  a  S^ifi  1 4t  de'  quali  nel 
i8o4  750,000  puberi  (dunque  allora  e- 
ra  assai  maggiore).  Le  chiese  parrocchiali 
erano  ridotte  a  549»  mentre  nel  1824  se 
ne  contavano  1000.  Erano  i  pi*eti  seco- 
lari 675,  e  nel  principio  del  secolo  cor- 
rente qSo:  i  monaci  iSg.  Nel  1824  i 
monaci  ba»iliani  asceu Jevano  a  2000,  ri- 
dotti in  ultimo  uel  monastero  di  Bresta 
a  2 1  :  essi  coirinsegnamento  esercitava* 
DO  la  gioventù  nelle  scuole,  altri  aveaoo 
la  cura  dell'anime.  Tre  monasteri  di  ba* 
siliane  contavano  1 7  monache.  Nel  se- 
minario l>asiIi'ano  di  Laurystew  si  tro* 
vavauo  10  alunni.  Nella  diocesi  di  Bre- 
sta, e  in  quella  di  Wladimiria  era  vi  il 
concistoro  composto  d'un  ufliziale  e  di  3 
assessori  del  clero  secolare:  si  cambiava- 
no ogni  3  anni.  L'arcivescovo  di  Bresta 
e  Wladimiria  avea  il  suo  sosteotameoto 
du'  redditi  residuali  del  vescovato  sop- 
presso di  Pinsco  nella  Lituania,  da  quel- 
lo di  Bresla,  e  da  una  congrua  di  3ooo 
rubli  annui  dall' imperiai  erario.  Il  suf- 
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fragaoeo  e  il  Goacìtloro^  oMtà  par  dp- 
icwia,  ataaoo  4^00  talkrì  prmiiaBL 
Il  aemioario  si  maataaeva  tMt  rodila 
dei  aionaslero  di  Laaryoew,  e  di  oimIIo 
•oppresso  di  Nowidwor.  A.v«a  iooltn  i 
fratti  d'uo  fiuido  di  aooo  moaaU  d'ora 
11  doro  leoolara  avea  oddeiti  o'saoi  vil- 
laggi 1060  servi  oiascbi:  ed  i  tuoi  copila- 
li  erano  valutati  a  10,127  mbli,  d'^B- 
nua  rendita  a  5866.  U  vesooio  o  ordve» 
•covo  prò  tempore^  fin  dal  pontifiicnto  di 
Clenante  VllI,ovea  il  privilegio  d'asa* 
re  nelle  sagre  fonxioni  la  vesti  motropoli* 
liche.  Mg/  Bulhac  ndt  oUobrc  i838 
morì  gloriosamenta  cattolico,  dopo  ovo- 
ra  reso  inutili  tutte  la  orti  delln  sediuìt* 
ne  e  della  violeosa  usate  dal  governo  mi- 
so,  e  da  mg.'  Sieuastko  per  condurlo  allo 
scisma.  Per  far  credere  al  dero  e  al  popo- 
lo, chequesto  venerando  prelato  nvan  ab- 
bandonata la  Chiesa  cattolica,  il  governo 
con  solenne  pompa  funebre  lo  fisca  tra- 
sportare nelle  tombe  da'matropoliiani 
scismatici  nd  monastero  di  Alessandro 
New»ki;ed  é  all'ombra  di  questo  daplo* 
rabile  artificio,  che  il  governo  stesso  si  lu* 
singa  d'aver  chiuso  io  una  stessa  tomba 
mg.'  Bulhac,  e  tutta  la  Chiese  greco-ru- 
teno-uoita  cattolica  1  Tanto  ricavo  dalle 
Notizie  delle  Missioni  stampate  iu  Ro- 
ma nel  1844* 

WLÀDlMiaO  0  ULàDIMIRO  (s.). 
F.  RoMAVo  (t.)  e  EtuiSiA. 

WLA01SL.\V1A  oULàDISLAVIà, 

0  CUJAVIA  0  KaLISCH  {PVladisia- 
we/t).  Città  ve>covile  con  residenu  dd 
vescovo  in  Kalisch{F.),  nell'antica  pro- 
vincia di  Cujavia,  parlata  in  piil  luoghi, 
nel  regno  di  Polonia,  impero  di  Russia. 

1  geografi  la  chiamano  ìVladislawowo^ 
voivodia  distante  1 1  leghe  al  nord-est  di 
Ksliscb,  obvoJia  di  Kouin  :  appena  di- 
cono, che  possiede  chiese  cattoliche  e  lu- 
terane, fibbriche  di  tele  e  di  cappelli,  con 
45o  abitanti.  Invece  si  legge  nell'ultima 
proposizione  concistoriale.  Uladislavia 
veteris  provinciae  Cujaviae  civitas  in 
moderno  gubernio  Farsaviensi  regni 


Poìoniae  sita  ad  iaevam  Fistulae  in» 
Jlueniii  m  mare  BaUicum^  quadringeri' 
ia$  iexdeeim  coniinei  domos,  atque  >%b 
oeiocireìtermillibus  inhaòUalur  cathth 
lidi  incolis,  • .  Epiicopus  residet  Cali" 
siis  (Kalisch),  quae  cwitas  octodecun 
milliaribus  poionieU  ab  Cathedrali  est 
dissita,  oc  ibi  saii$  ampia  poiitur  do^ 
mo^quaeiìùUam  exposcit  reparalionem 
(io  altra  proposisione  è  detto  i8  miglia 
distante  dalla  cattedrale,  ch'è  quanto  di- 
re lungi  da  Kalìfch,o?'é  la  collegiata).  La 
cattedrale  tasta  e  antica,  di  gotica  strut* 
tura,  è  sotto  Tinf ocatìone  della  B.  Ver- 
gine Assunta  in  cielO|  con  cura  d*aniaie 
e  battistet'io.   Il  capitolo  ha  4  digni- 
tà, essendo  la  i/  il  decano,  8  canonici 
codD prese  le  prebende  teologale  e  peni- 
tenziale, 6  ficarii  e   2  altri  prati  in- 
servienti al  diviu  culto,  die  in  altra  pio- 
posizione  sono  denominati  mansionari  e 
saiterista.  Vi  è  un'altra  sola  chiesa  par- 
rocchiale e  col  s.  Ionie,  sotto  il  titolo  di 
s.  Gio.  Battista,  un  monastero  di  mona- 
ci, un  sodalizio  laico,  2  spedali  e  il  semi- 
nario. —  L'origine  del  vescovato  lo  dissi 
a  K.ALISCU  con  Commanville.  Meglio  é 
ritenerlo  istituito  dal  legato  di  Polonia 
(/^.)  cardinal  Egidio  vescovo  Tuscolano 
prima  del  ggS  in  Kruschwilt,  donde  pel 
suo  eccidio  nel  ii57  o  nel   1170,  in 
tempo  del  vescovo  Oiioldo  Italo,  fu  tras- 
lato in  FFÌadislavia^  parimente  nella 
provincia  di  Cnjavia,  per  cui  venne  co- 
nosciuto anco  con  tal  nome,  e  sino  dal 
suo  principio  sulTraganeo  dell'arci  vesco- 
vo di  Gnesnaj  finché  Pio  VII  nella  cir- 
coicrizione  delle  diocesi  di  Polonia,  lo 
disgiunse  daGnesna,  e  sottomise  alla  me- 
tropolitana di  Farsavia  (F.)  colla  bol- 
la Ex  imposita  Nobis^  de'  3o  giugno 
1818,  Bull,  Rem,  coni,  t.  i5,  p.  61, 
descriveudosi  a  p.  64  il  titolo  di  tutte 
le  parrocchie  della  diocesi    Uladisla- 
viensis,  scu  Calisiensis.  ^elle  Notizie 
ili  Roma  sono  riportati  i  seguenti  ve- 
scovi. Nel  1789  Adamo  Stanislao  Gi*a- 
bowiiki  traslato  da  Culma  a  Cujavia. 
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Nel  1741  Valentino  Alessandro  Czapski 
cistcrciense  della  diocesi  di  Cujavia,  trat- 
lato  da  Premislia.  Mei  l'j^i  Antonio  Se- 
bastiano Demhowski  di  Plocko,  traslato 
da  quella  sede  a  Cujavia:  nel  1758  suo 
coadiutore  con  futura  successione,  An- 
tonio Casimiro  OitroWitki  di  Posnania, 
vescovo  diLivonia.Gli  successe  nel  1 763, 
ed  a  lui  e  al  re  di  Polonia,  Clemente 
XIII  diresse  i  brevi,  Vberiorem,  e  De 
altero^  de'7  dicembre  1765,  Bull,  cit., 
t.  3,  p.   1 53,  co*  quali  concesse  il  richie- 
ito  suffraganeo ,  pe'  diocesani  esistenti 
nella  Pomerania,  nude  il   vescovo  cu- 
mulativamente fu  pur  detto  di  Pomera- 
nia, cioè  nella  peVsoua  di  Cipriano  Wo- 
licki  di  Skumlia  diocesi  di  Gnesna,  e  poi 
a^i4  aprile  1766  lo  precotiizzò  vescovo 
di  Sinope  in  parlibus.  Clemente  XIV 
a'a8  febbraio   1774  die' al  vescovo  O- 
strowfeki  per  coadiutore  eoo  futura  suc- 
ceuione  Giuseppe  Rybin^ki  della  dioce- 
si di  Kiovia^  dichiarandolo  vescovo  d'E- 
▼aria  in  parlibus.  Gli  successe  a'23  giu- 
gno 1777.  Egli  ebbe  a  suffraganei  :  per 
Gedaoo,  Lodovico  Gorski  scolopo  della 
diocesi  di  Cracovia,  nel  1781  vescovo  di 
Cesaropoli  in  parlibus:  Felice  Levinski 
di  Srzepleuk  diocesi  di  Cujivia,  nel  1 794 
vescovo    d'  Erettia  in  parlibus,  Ema- 
nuele de  Schimouski  della  diocesi  di 
Breslavia,  per  Oiadislavia,  nel  1 797  ve- 
scovo di  Lero  in  parlibus.  Nel    i8i5 
Francesco SkarbekMalezevFski  della  dio- 
cesi di  Posnauia,  vescovo  di  Cujavia  o 
Uladislavia,  come  cominciarono  a  chia- 
marla le  Nolizie.  Notai  nel  voi.  LIV,  p. 
74>  che  a  tal  vescovo  Pio  VII  commise 
r  esecuzione  della  bolla.  Ex  imposila 
Wobis^ind'i  traslato  aVarsavia.  Nel  18 19 
Andrea  Vottovicz  della  diocesi  di  Gne- 
sna, vescovo  d'  Uladislavia.  Nel   1823 
Giusep  pe  Kozmiau  della  diocesi  di  Lu- 
blino, traslalo   da  Carisio  in  parlibus» 
Gregorio  XVI  nel  concistoro  cle'2 1  no- 
vembre i836  dichiarò  vescofo  d'Cla- 
dislavia  Valentino  Tomazew»ki  deli'ar- 
cidiocesi  di  Varsavia,  canonico  teoioijo 
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della  cattedrale  e  ficarìo  capitolare,  lo- 
dandolo per  qualità  t irtoosc;  ed  io  quel- 

lo  de'25  geoiiaio  i844«  S'>  <1>^'a  tuCGra- 
ganco  (dunque  non  fu  l'ullimo  il  notato 
nel  voi.  XXX VII, p.  9) Taddeo  LuL^eoi- 
ki  di  Varsavia  (iu fece  la  propoti»onedi« 
oe  di  Grabiowiec  diocesi  di  Premislia)^ 
e  vescovo  di  Rodiopoli  in  pnrlibus^  già 
degnissimo  alunno  del  celebre  collegio 
Germanico  di  [loma,fatto  da  Leone  XII 
prelato  domeslicoy  in  Varsavia  e  Cra- 
covia avendo  disimpegnato  diversi  rag- 
guardevoli uOjii,  encomiandolo  ottimo 
e  dotto.  Il  Papa  Pio  IX  nel  concistoro 
de' 17  febbraio  i85i  promulgò  vescovo 
di  fVladislavia  mg/  Nicolò  Btocbi  del- 
la diocesi  di  Ploftko,  già  professore  e  pre- 
side del  seminario  di  Seyna,  arcidiacono 
di  quella  cattedrale,  e  della  slessa  dio* 
cesi  amministratore  e  vicario  capitolare 
degnissimo;  ma  nella  proposizione  con* 
cistoriale  pel  successore  e  odierno  vesco- 
vo, disse  il  Papa  di  mg/  Btocbi,  ipsius 
Ecclesia^  renunciatus  Episcopus  supre» 
mum  obivit  diem  priusquam  sedisprae» 
diciae  potsessionem  nanciscerelur.  Tale 
concistoro  fua'18  settembre  18 56, in  cui 
fu  pubblicato  l'attuale  vescovo  diWla- 
dislavia  o  Kalisch  mg/  Micbele  Mars- 
tewkki,di  Cedano  diocesi  diWladisIavia, 
già  parroco  di  Wienier,  notaro  e  giudice 
del  concistoro  di  Wladislavia,  canonico  e 
prelato  scolastico  della  cattedrale,  e  vi* 
cario  capitolare  nella  sede  vacante;  uffi> 
ti  tulli  esercilati  egregiamente,  come 
dotto,  grave,  prudente,  prubo  e  speri- 
mentato. Quanto  al  suffraganeo  di  Wla- 
dislavia mg/  Lubieofcki,  aununtiò  il  n. 
1 14  dei  Giornale  di  Roma  del  i86r, 
essere  passato  agli  eterni  riposi,  in  Var- 
savia a'  4  maggio.  Ogni  nuovo  vesco- 
vo é  tassato  ne'  libri  della  camera  a- 
postolica  in  fiorini  1 1 1 1,  corrispondenti 
olla  sua  men«a  usceodeole  a  quadragin» 
ta  tniUia  Jlortaos  polonicos,  seti  ad 
ijuatuor  tniilia  sentala  romana  (nella 
proposizione  del  i836,  la  cifra  è  di  scu- 
di 6G67).  La  diocesi  è  assai  vasta,  per 
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loogD  Im  3o  miglia  poÌMelM  di  tanfi» 
IM^  e  ésm  fto  in  iargo^  comprwdwJa 
79  appUa^  a4  deoania»  34^  parpaceU^ 
el  uUra  $excemlum  iriguUa  caihotico* 
rmm  miilia. 

WOLFGANGO  (s.),  Yamvo  di  Ra- 
liiboaa,  chiaiBato  ancora   PFoifiing»» 
Raeqiia  nella  Sfatta  a  fu  alletato  lotlo 
la  gMÌda  d'uà  tirtuoio  aecletiastiao  ;  ia* 
di  oiaadato  al  ■janaitero  di  Richapaw 
o  RhiaiWi  ia  latiao  dallo  Angia^  oh'ers 
orni  oelebn  aeaala  di  tiilh  a  di  icieo- 
la,  a  ne  parlai  aeir  artìoolo  SviasBaA. 
Strìnse  iti  aaiicuìa  aoo  «a  giovine  ai* 
gnora  chiamalo  EariaOb  balcllo  dt  l?op- 
pone  taicofo  di  Wartiburgo,  il  quala 
per.  non  separarli  da  lui.foUa  cha  lo  ae* 
oompagoasaa  a  Wortaborga,  dova  an- 
Irambi  legoirooo  la  leiiooi  d*aa  dotta 
professore  d'Italia,  chiamato  Slefiiao^  ohe 
Poppona  avea  fistio  venire  nella  graada 
•cuoUi  da  lui  foodala.  L'abililè  di  Wolf- 
^aogo  inspirò  gelosia  al  maatlro,  aha  li 
mila  a  perseguitarlo  ;  ma  egli  loffiraado 
questa  prova  procurò  di  Iraroa  vaalag- 
gio  per  la  propria  santi  Gcaiiooe.  Emea 
do  itato  Enrico  eletto  ardvaieovo  di 
Treverì  nel  gSG,  indune  Tamioo  ad  an- 
darvi con  lui.  Wolfgango,  sebbaoa  ago- 
gnasse di  ritirarsi  in  un  monastero^  ac- 
consentì a  patto  che  non  gli  daiM  altro 
impiego  che  quello  di  aprire  oaa  acuola 
pe'fanciulli.  Si  prese  dipoi  la  con  d'una 
comunità  ecclesiastica  col  titolo  di  de- 
cano, ed  in  entrambi  questi  dne  ulBii  si 
diportò  con  tale  zelo  e  pietà,  cha  diade 
la  pih  alta  idea  della  sua  virlii.  Morto 
Enrico,  egli  passò  qualche  tempo  eoa 
Brunone  arcivescovo  di  Colonia,  leoia 
cbe  li  potesse  fargli  accettare  alcuna  di- 
gnità ecclesiastica.  Indi  si  ritirò  nel  mo- 
nastero di  Ensidien,  nel  cantone  tviase- 
ro  di  Svilto,  dove  gli  fu  data  la  dire- 
zione della  scuola  del  medesimo,  la  qua- 
le divenne  in  breve  la  piU  florida  di  lut- 
to il  paese.  S.  Udalrico  vescovo  d'Au- 
gusta, nella  cui  diocesi  era  l'abbaiiai 
l'ordinò  prete,  malgrado  la  lua  renitea- 
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ZA.  Spìnto  de  selo  per  la  lalote  delle 
anime,  andò  colla  peroìissìooe  dell'ab- 
bate a  predicare  la  feda  in  Uoglieria, 
ÌD«ieiiie  eoo  alcuni  allri  religiosi.  Questa 
missione  non  ebbe  lutto  il  successo  che 
se  n'era  sperato  :  della  qual  cosa  infor- 
mato il  vescovo  di  Passavia,  lo  mandò 
a  chiamare  e  ritenne  presso  di  sé  qual> 
che  tempo.  Essendo  allora  vacante  la 
sede  di  Ratisbona,  il  vescovo  fece  rap- 
presentare segretamente  all'imperatore 
Ottone  II  essere  Wolfgango  il  soggetto 
più  alto  ad  occuparla;  e  ad  onta  delle 
reiterate  istanze  del  santo  per  esentar- 
sene, vi  fu  canonicamente  eletto  e  con- 
sagrato.  Egli  continuò  a  portare  l'abito 
monastico  ed  a  seguire,  per  quanto  gli 
era  possibile,  le*osservanie  dello  slato 
religioso.  Fu  tua  prima  cura  di  far  delle 
regole  per  la  sua  casa,  e  di  riformare 
gli  abusi  che  eransi  introdotti  fra  il  cle- 
ro. Predicava  indefessamente,  e  adem- 
piva con  fervore  lutti  gli  altri  suoi  do- 
veri, mostrandosi  particolarmente  tenero 
e  compassionevole  co'poveri.  Oltre  tutto 
il  tempo  che  poteva  togliere  alle  sue  oc- 
cupazioni ordinarie^  consagrava  all'ora- 
zione gran  parte  della  notte,  e  qualche 
volta  ancora  si  ritirava  nella  solitudine 
per  attendere  pih  liberamente  alla  con- 
templazione. Acconsentì  per  la  maggior 
gloria  di  Dio  che  fosse  divisa  la  sua  dio- 
cesi e  se  ne  formasse  un  nuovo  vesco- 
vato. Enrico  duca  di  Daviera,  avendo 
per  lui  singolare  venerazione,  volle  che 
vegliasse  alla  educazione  de' suoi  figli. 
Finalmente  Wolfgango  in  un  viaggio 
intrapreso  per  motivo  di  carità,  cadde 
fDalato  a  Perpignano^  ed  ivi  morì  a'3i 
ottobre  994*  Portato  il  suo  corpo  a  Ra- 
lisbona,  fu  seppellito  nella  chiesa  di  s. 
Emmerano.  Dopo  molti  miracoli  ope- 
rali da  Dio  a  sua  intercessione.  Papa 
Leone  IX  nel  suo  Fiaggio{F,)\n  Ger- 
mania, in  Ratisbona  lo  mise  nel  nume- 
ro de' santi  nell'anno  io5a,  e  ne  fece 
rinchiudere  le  reliquie  in  un'  arca.    Il 
suo   nome   fu   inserito  nel  marlirolo« 

tOL,  CUI. 
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gio  romano  sotto  il  giorno  3 1  di  otto- 
bre. 

WOLFHEDO  (*.).  F.  Ulfrido  (s.). 

WOLSEY  Tommaso,  Cardinale.  K 
VoLSBY  Tommaso. 

WORCESTER  o  WORCHESTER 
oWOLCESTER,  rigomia,  Figomia, 
Forcestria.  Città  vescovile  d'Inghilter- 
ra, capoluogo  della  contea  del  suo  nome, 
hutiilred  d'Oswaldslow,  distante  8  leghe 
da  Birmingham  e  38  da  Londra,  in  rì* 
va  alla  taverna,  cui  vi  si  varca  sopra 
un  ponte.  E'  una  delle  piU  antiche  città 
deiriughilterra,  situata  in  amenissima 
posizione,  sorgendo  gradatamente  dalla 
sponda  orientale  di  detto  fiume.  Anti- 
camente piazza  fortificata,  avea  mura 
fortissime,  di  cui  si  vedono  tuttora  al- 
quante relìquie.  Le  vie  sono  in  generale 
molto  larghe  per  concedere  libera  circo- 
lazione all'aria,  benché  alcune  non  sodo 
notabili  né  per  ventilazione,  né  per  re- 
golarità. La  cattedrale  è  un  nobile  mo- 
dello di  gotica  semplicità,  coli' esterno 
estremamente  liscio  e  spoglio  da  ogni 
sudato  ornamento.  La  bellezza  sua  con- 
sìste nell'altezza,  spaziosità  e  lucidezza 
dell' architettura,  grandemente  aiutata 
da' sublimi  pinnacoli  che  sorgono  dao* 
gni  apice  deli'edifizio.  Fu  primieramen- 
te eretta  da  Elelgedo  re  di  Merda  nel 
680,  quando  era  un  convento  di  preti 
secolari.  Arse  e  fu  riedificata  prima  del- 
la conquista,  e  nuovamente  ridotta  ia 
cenere  nel  1 11 3,  come  ancora  nel  i2oa 
con  tutti  gli  adiacenti  uflizi  del  mona- 
stero, e  parte  della  città;  ma  di  nuovo 
ricostruita,  sepoltovi  il  re  Giovanni  «e/t- 
za  terra,  morto  nel  i  a  1 6,  fu  in  presen- 
za del  suo  figlio  Enrico  111,  e  di  molti 
vescovi,abbatienobili,soleunementecoo- 
sagrata  nel  1228.  Dopo  di  ciò^ebbe  una 
riparazione  generale  e  le  fu  data  una 
nuova  compita  facciata.  Nelle  guerre  ci- 
vili del  regno  di  Carlo  I  patì  gran  dan- 
ni e  dilapidazione;  ma  però  resta  sem- 
pre oggetto  di  grande  interesse  a  que'di 
buon  gusto.  La  sua  forma  e  di  croce 
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doppia»  spiegando  i  gran  traili  dello  «tile 
gotico,  die  consistono  uell' esleniione  e 
nella  forca,  ed  a  cui  si  ponno  aggiunge- 
re la  solennità  degli  archi  di  sesto  acuto, 
e  la  bellezza  degli  ornamenti  minori.  Le 
proporzioni  dell'esterno  sono  grandiose; 
la  lunghezza  5i4  piedi,  la  larghezza  78, 
l'altezza  68;  e  la  torre  che  sorge  dal  cen- 
tro della  croce  all'altezza  di  aoo  piedi, 
è  negli  angoli  ornata  da  4  pinnacoli,  e 
da  eleganti  lavori  traforati  a  giorno.  G)n* 
tiene  questa  chiesa  molti  lielli  monumen- 
ti, ed  è  fregiata  da  una  quantità  di  scul- 
ture. Al  sud  della  cattedrale  sorge  il  col- 
legio Green,  nella  spaziosa  piatza  circon- 
dala dalla  chiesa  e  da  una  serie  di  buone 
osse.  Ma  oggetto  principale  dell'atteiizio* 
ne  é  la  torre  di  Edgaro,  forte  porta  e  por- 
sione  dell'antico  castello,  ma  ora  in  parte 
occupata  dall' edifìzio  del  catasto.  Il  pa- 
lazzo vescovile  é  presso  la  cattedrale,  in 
situazione  predominante,  sulle  sponde 
della  Sateriia,  ohe  scorre  per  mezzo  al 
giardino.  £*  stalo  grandemente  alterato 
da'rooderoi  perfeziona  mentii  per  cui  io 
▼arie  parti  presenta  uno  spiacevole  mi* 
scoglio  di  moderne  riparazioni  col  goti* 
co  antico.  Del  castello  che  una  volta 
stava  in  queste  vicinanze,  appena  ora  si 
vedono  i  ruderi  ;  potendosi  ancora  di- 
scernere nelle  carceri  della  contea  al- 
quanti rimasugli  delle  fosse  e  delle  mu- 
ra. Le  chiese  parrocchiali  anglicane  sono 
9  nella  città  e  1  fuori.  S.  Michele  è 
un  antico  esempio  d'architettura  eccle- 
siastica; la  chiesa  di  s<  Andrea  è  nolnhile 
per  l'alto  suo  campanile,  considerato  per 
fbi*ma  e  costruzione  come  uno  de'più  per- 
fetti del  regno.  La  chiesa  di  Tutti  i  Santi, 
rifabbricata  nel  174^1  ^  ^^'^  ^^'  bellVdi- 
fizio  di  stile  moderno;  come  pure  moder- 
na e  la  chiesa  di  s.  Martino,  con  fonda- 
menta di  pietra  viva.  La  chiesa  di  s.  Ni- 
cola, vaga  e  comoda  nell'interno,  piace 
molto  pel  suo  siile  architetlouico  esegui 
to  in  pietra.  Degli  altri  pubblici  edifizi 
»1  palazzo  civile  che  giace  nella  parte  ove»t 
dell'High  Street,  é  un  bel  fabbricaiu  del 


1 7^3.  Le  prigioni  della  oooUa  forono  ri- 
parate e  ampliate  nel  1795»  e  la  nuova 
earoere  fii  esaguila  tal  disegni  diHoiward, 
e  consiste  d'una  casa  oentrale  pel  custode^ 
oon  4  bIo  che  partono  dal  oanlro,nM  tlac* 
cale  ed  ariose;  per  lo  contrario  le  earoeri 
della  eitlày  molto  antico  odifitio»  stanno 
•feotnratamente  io  titoazione  asani  op« 
pressa.  All'est  si  può  vedere  parta  dal- 
l'antieo  moro  della  dtià,  ed  è  onriosa  In 
corte  del  eentro.  La  casa  di  custodia  dei 
debitori  liberi  è  spaziosa,  ma  quella  pai 
dolosi  reclamava  miglioramento.  Vi  sono 
varie  istitoftioni  benefiehe»  segnatamente 
la  casa  d'industria,  stabilita  nel  1784$ 
l'infermeria,  7  spedAll,scuole  gratuite  ec, 
e  vi  è  pura  stabilita  una  scuola  sul  moto* 
do  di  Lancaster.  Possiede  luoghi  di  culto 
pe'diversi  settari,  e  nna  cappella  cattoli- 
ca. Sieconie  nella  ripristinata  gerarcbin 
cattolica  d'lngbilterra,confPeffm/ii«/^ 
(^.)  per  metropoli,  la  dicessi  di  Worce- 
ster, ossia  i  cattolici  in  essa  esistenti,  sono 
stati  concentrati  nel  nuovo  vescovato  cat- 
tolico >di  Birmingham  nel  18S0,  proba- 
bilmente in  Worcester  sarà  stala  erettn 
alcuna  chiesa  e  pio  stabilimento  pe'catto* 
Kci.  Ha  un  mercato  di  luppoli,il  più  con* 
siderabile  del  regno.  Il  ponte  sullaSavei^ 
na,  molto  elegante,  fu  edificato  nel  1 780, 
e  consiste  in  5  archi.  Vi  sono  fabbriche  di 
porcellane  rinomate,  di  guanti  e  liquori, 
ed  operosissimo  vi  è  il  commeix:io,  essen- 
do questo  uno  de'  gran  punti  di  comuni- 
cazione eoi  centro  del  paese  di  Galles.  I 
suoi  circa  ao,ooo  abitanti  tengono  5  fie- 
ra air  anno.  —  Woroester  fu  edificata 
da'romani,  e  stabilita  come  propugnaco- 
lo contro  ì  bretoni  e  i  galli.  Nel  io4i  i 
danesi  la  presero  e  ridussero  in  cenere  ; 
venendo  nuovamente  rovinata  per K  in* 
ceudio  accaduto  nel  1 1 1 3  sotto  Enrico 
I;  ciò  non  pertanto  si  riebbe.  Nelle  vici* 
iiansenel  i65i  fu  combattuta  uua  gran* 
de  battaglia  da  Cramwell,  che  trionfò 
degli  scottesi |i  quali  volevano  riporrasul 
trono  Carlo  11,  tiglio  del  decapitato  Cur- 
io 1  ra  d'ioghiltetra. 
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La  sede  teicofUe  »i  Tuole  eretta  nel 
679  o  680,  fttiffiragaDea  della  metropoli 
di  Caotorbery.  Ne  fa  i.^  tetcovo  Boselo 
eoosagrato  in  tale  anno  da  Teodoro  ar- 
civescovo di  Caotorbery,  indi  abdicò  nel 
691  a  cagione  di  «ne  inferinità.  Fra' di 
lui  tuccetsori  si  annoverano  diversi  san- 
ti, cioè  s.  Dnnstano  (/^.),  consagrato  nel 
958, trasferito  a  Giotorbery  nel  960  cir- 
ca. Nel  960  circa  s.  Oswaldo  (^.),  ni- 
pote di  s.  Odone  arciveacovo  di  Cantor* 
bery,  indi  fu  egli  trasferito  alla  sede  di 
York,  continuando  a  governare  quella 
di  Worcester,  costrettovi  da  s.  Duosta- 
no:  Worcester  va  debitrice  a  questo  ve- 
scovo della  tua  cattedrale  dedicata  alla 
6.  Vergine,  mentre  era  pure  a  rei  vedovo 
di  York.  Io  principio  era  la  chiesa  d'un 
monastero  da  lui  fondato  a'  benedettini, 
affinedi  attender  ivi  con  essi  agli  eserdzii 
della  preghiera  e  della  morti6cazione.  Nel 
monastero  cadde  infermo  e  morì  nel  992  s 
il  corpo  deposto  nel  (empio,  dal  vesco* 
vo  s.  A.doUo  nel  1002  fu  disotterrato, 
e  poi  trasportato  a  York  a'  1 5  ottobre. 
11  vescovo  Britegio  ordinò  sacerdote  s. 
fVubtano(y.\  poi  monaco  nella  gran- 
de badia  di  Worcester,  meoti*e  i  suoi 
genitori  eransi  ritirati  ciascuno  ne'  mo- 
nasteri della  slessa  città.  Divenuto  prio- 
re, nella  vacante  della  sede,  per  la  tras- 
lazione del  vescovo  Aldrcdo  a  quella  di 
York,  fu  eletto  vescovo  di  Worcester  nel 
io6a,  e  consagrato  1*8  settembre,  mal* 
grado  la  sua  resistenza.  Fece  demolire 
e  in  seguito  rifabbricare  la  sua  cattedra* 
le  mollo  più  magni6ca  di  prima;  nel 
1074  fu  ingiustamente  deposto  da  uo 
concilio  d' Inghilterra  (^.);  morì  nel 
1095,  e  fu  canonizzalo  nel  i2o3  da  In- 
nocenzo 111  con  bolla  data  in  Ferentino 
(f'.).  Dio  che  avea  onorato  il  suo  servo 
col  dono  de'  miracoli,  anrhe  durante  la 
sua  vita,  preservò  la  sua  tomba  dalle 
fiamme  dopo  morto,qaando  la  eattedi*a» 
le  bruciò  nel  maggio  1 1 1 3.  Fra  gli  al- 
tri vescovi  che  occuparono  quest'illustre 
sede,  rieei'derò  particola  rnien  te- Gualtie* 
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ro  di  Cantelupo,  figlio  di  Guglielmo  ba« 
rone  di  Canlelupo,  consagrato  nel  1 136. 
Fu  mandato  ambasciatore  in  Francia 
nel  iti57,  indi  nel  1264  tentò  in  ogni 
maniera  di  riconciliare  il  re  Enrico  III 
co'baroni  d'Inghillerra  a  lui  ribellatisi  ; 
ma  vedendo  che  il  re  ricusava  accettar 
le  condizioni  ofTertegli ,  prese  partito 
fra'rivoltosi,  e  fu  perciò  scomunicato  dal 
legato  ponti  Gelo:  poscia  si  pentì  del  suo 
grave  fallo,  e  morì  nella  penitenza  a'5 feb- 
braio 1 267.  Tommaso  G)bban  o  Chab* 
ban,  canceHiei*e  dell'università  di  Cam- 
bridge e  vice-decano  di  Salisbury,  occu- 
pò questa  sede  dal  i3i7  al  1327:  era 
dottissimo  e  talmente  pio,  ch'era  cono- 
sciuto da  tutti  col  nome  di  buon  eccle* 
iiastico,  Tommaso  Peverell  carmelita« 
no,  dal  vescovato  di  LandafT  passò  a 
questo  nel  1407,  e  morì  nel  i4i 8:  ab- 
biamo di  lui  molte  opere.  La  chiesa  di 
Woixester  fu  altresì  amministrata  dal 
cardinal  Giulio  de  Medici  :  nominato 
nel  1 52  1,  abdicò  nel  i5a2,  e  nel  se* 
guenie  divenne  Clemente  FU  Papa.  Il 
Cardella  nelle  Memorie  storiche  deCar* 
dinali^  non  ne  fa  inentione,  benché  pro- 
curò di  stabilire  quali  furono  le  chiese 
da  lui  governate.  Girolamo  Ghinacci 
(F,)  senese,  essendo  nunzio  in  Liondra, 
Enrico  Vili  lo  fece  suo  consigliere,quin- 
di  a  quelita  sede  l'elesse  nel  1 522.  Il  Pa- 
pa lo  preconizzò  a'22  settembre,  e  pre- 
se possesso  per  procura  nel  1 523;  ma  poi 
avendo  il  re  apostatato  dalla  religione 
cattolica,  lo  fece  cacciare  dal  vescovato, 
con  decreto  del  parlamento,  sotto  pre* 
testo  ch'era  straniero,  e  che  000  risie- 
deva ancora  nella  sua  chiesa.  Paolo  III 
io  oi'eò  cardinale  nel  i535.  Imparo  dal 
Marini,  Archiatri  Pontificii,  t.  2,  p. 
278,  che  non  ostante  d'essei^  stato  il 
cardinale  deposto  dal  vescovato  per  pub- 
blica legge  del  regno,  per  non  averne  au- 
torità il  re,  lo  conservò  fì no  alla  morte; 
e  dopo  fu  dato  1*8  loglio  i54(  >  Bai- 
mondo  Pates,  probabilmente  anglicano. 
1  •  vescovi  di  Worcéilw  aooo  ritoltali 
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ntìVjéNglia  tacra^  t.  i .  Furono  teouti  in 
questa  ciuà  i  scgueiiti  concilii. 
Concila  di  Ji'orctster. 

11  1/ nel  60 i,osecoodo  altri  oel  606, 
presieduto  da  s.  Agostino  arcivescofo  di 
Caotorbeiy,  il  quale  procurò  invano  di 
ricoodurre  alla  comune  pratica  della 
Chiesa  gli  antichi  abitanti  della  Gran 
Bretagna,  che  continuavano  ad  oiservnr 
la  Pasqua  nella  xiv  luna.  Il  2.°  nel  738, 
altri  dicono  nel  788,  sopra  la  disciplina 
ecclesiastica.  Il  3."*  nel  logi,  sui  privi- 
legi della  chiesa  di  s.  Elena.  Il  4**  Q^' 
124^  a'a6  luglio,  adunato  dal  vescovo 
Gualtiero  di  Canlelupo,  il  quale  vi  pub- 
blicò moltissime  costitutioni  di  discipli« 
na  ecclesiastica.  Fra  le  altre  cose  vi  si 
ordinò.  -  Il  battezzare  sotto  condizione 
io  caso  dubbio,  ma  sempre  colle  3  im* 
mersioni.  La  confermazione  si  farà  nel- 
l'aono  della  nascita.  Proibizione  di  cele- 
brar messa  senza  aver  detto  l'ora  di  Fil- 
ma. Gli  sposalizi  non  si  faranno  che  a 
digiuno:  non  si  osserveranno  ne' matri- 
moni né  giorni^  uè  mesi.  Se  alcuno  vor- 
rà confessarsi  ad  altri,  che  al  proprio 
sacerdote,  gliene  domanderà  la  permis- 
sione, la  quale  essendo  richiesti!  mode- 
stamente, non  gli  sarà  negala.  "  Eeg.  t. 
i4»  28.  Labbé,  t.  5,  11.  Arduino,  t.  7. 
Anglicana  Colleclio,  t.  i. 

WORMS  o  WORMAZIA,  Forma- 
tia^  Formacia,  Fangionum^  Barbelro- 
magui^  Borbitomagiis,  Borbeiomagus. 
Città  vescovile  e  rinomala  di  Germania 
(F.\  del  granducato  ù* AssiaDarmstadt 
(F.)t  già  del  Palatioato,  provincia  del 
Beno,  capoluogo  di  cantone,  sulla  sini* 
sira  sponda  del  Reno,  che  quivi  accoglie 
TEìsbach,  distante  7  leghe  da  Darm- 
stadt e  circa^  1  o  da  Magonza,  sede  d'uu 
concistoro.  E  circondala  da  antiche  ope- 
re di  fortificazione  con  5  porte,  ed  ha  2 
chiese  cattoliche,  tra  cui  l'antica  catte- 
drale di  s.  Pietro  patrono  della  città,  di 
gotica  struttura,  2  chiese  luteri.ue,e  una 
riformata.  Vi  sono  pure  la  sinagoga,  la 
casa  pegl'infermi,  l'ospedale,  l'orfauotro- 
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fio.  Tra  gli  edilizi  sono  da  osaervartì  la 
lecca,  e  diverbi  conventi  e  moiiakteri, 
già  de'cattolici.  Si  vedono  molte  rovine 
che  attestano  l'antico  splcod<»re   della 
città,  e  sono  dovute  precipuameole  alle 
Gonseguense  delle  guerre.  Vi  è  il  giana- 
sto,  scuole  elementari  per  le  diverse  cimi- 
fessioni  cristiane,  e  pegli  ebrei,  1  quali 
sempre  vi  si  sono  trovali  iu  grau  nume» 
ro.  Grande  è  il  commercio  di  %ino  ec* 
celiente,  di  grano  e  di  frutti,  cba  faiiiiu 
i  suoi  8000  e  più  abitanti^  i  quali  f^ib- 
bricauo  tabacco,  conciano  pelli,  e  tea* 
gono  due  aunue  fiere  di  i4  giorui.  — 
Questa  città  é  stata  foudata  da'  vangio- 
ni,  indi  la  dominarono  i  trevircai  e  poi 
i  romani,  in  tempo  de' quali  la  rovinò 
Attila  re  degli  unni.  I  sovrani  della  stir- 
pe Carlovingia  le  aooordarono  una  certa 
preferenza,  e  ordinariamente  iri  aoggior* 
narono  una  volta  l'anno.  E  rinomatiiM« 
ma  pe'coucilii  che  vi  si  adunarono,  e  |ier 
le  diete  che  vi  ti  tennero  nel  palaszo  mu- 
nicipale. Città  libera  e  imperiale,  fu  già 
capitale  del  vescovato  sovrano  del  «uo 
nome,  il  vescovo  essendo  slato  principe 
dell'impero.  Nell'epoca  che  gl'imperato- 
ri si  arrogarono  d'intromettersi  nell'is^- 
Uzione  de' Papif  Eaiico  III   nel    1049 
nella  dieta  di  Worms  designò  tale  il  suo 
parente  Brunone  de'  conti  d' Egesbeim 
vescovo  di  Toul^F,);  ma  egli  vi  aceon- 
•enti  a  patto  che  venisse  cauonicameole 
proclamato  dal  clero  e  popolo  romano, 
come  avvenne  a'2  febbraio  i  o49>  prea- 
dendo il  nome  di  LeoneIX(F.),  Torna- 
to in  Germania  nel  io52,  s.  Leone  IX 
celebrò  in  Worms  il  Natale  coll'impera- 
tore  Enrico  111,  pontificando  nella  cat- 
tedrale, e  nel  dì  seguente  fece  la  fun- 
zione l'arcivescovo  di  Magonza.  Essendo 
la  città  di  Bamherga  feudataria  della 
s.  Sede  eoo  annuo  tributo,  conveoue 
coir  imperatore  alla  cessione,  pel  pieno 
dominio  di  Benevento  (^0,  già  princi- 
pato temporale  della  Chiesa  romana,  il 
quale  definitivamente  gli  fu  ceduto.  Ot- 
tenne il  Papa  dall'imperatore  diversa 
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truppe  alemanne,  per  valersene  contro  i 
normanni,  occupatori  delle  terre  <ii  Sìci- 
Un  (  /^.),pur  di  dominio  della  s.  Sede.  Nel- 
la lagrimevole  e  lunga  differenza  in^rta 
tra  il  Sacerdozio  e  rioapero,  per  Vfnve- 
s  ti  ture  Ecclesiastiche  (F.\  Enrico  IV  fu 
persecutore  acerrimo  della  a.  Sede  e  del 
gran  Pontefice  1.  Gregorio  FII[F,\t 
temerariameDte  osò  nel  1076  di  aduna- 
re un  coocilial>olo  in  Worm»,  e  di  farlo 
deporre  da  quelli  del  tuo  scismatico  par- 
t'to:  v'intervenne  il  pseudo  e  «comunica- 
to  ex  cardinale  Ugo  Bianco,  di  sregolati 
costumi  e  fautore  de' simoniaci,  ed  e^ihì 
una  pretesa  storia  del  magnanimo  Papa. 
Tutti  i  vescovi  scismatici  si  sottoscrissero 
alla  deposizione,  ma  nella  maggior  parte 
contro  voglia;ed  Enrico  IV  ne  scrìsse  te- 
merariamente all'Episcopato  di  Lombare 
din  e  della  Marca  d'Ancona,  ed  allo  stes- 
so Pop».  Inutile  atto  che  altamente  ri- 
provai in  più  luoghi,  comene'vol.XLI  V, 
p.  281,  nel  dire  che  quel  pseudosinodo 
iipprovò  pure  la  superstiziosa  vìessa,c\\e 
pr*  cedeva  le  famose  Purgazioni  o  Giù* 
tizi  di  />/o(A'.),  XXXII,p.  119  e  seg., 
2  35,  LXXX,p.  18  e  89.  Il  Papa  ne'con. 
cilii  di  //om^,  dichiarò  nulla  la  conven- 
ticola di  Sn  tanasso,  e  scomunicò  e  depo- 
se l'eiupio  Enrico  IV,  e  tutti  quelli  che 
ini(|uamente  ne  aveano  fatto  parte,  de* 
noQ)iiiati£/i/vcAiVz/i/,anatematizzatianco 
dal  concilio  di  Qucdlimhurgo{F\S\  può 
vedere  il  voi.  LIX,  p.  97,  ed  i  loo-^hi  ivi 
citati.  Lo  scisma,  dopo  la  morte  d'Enri- 
co IV,  fu  sostenuto  dal  figlio  Eurico  V, 
aiicli'esAO  nemico  della  Chiesa  e  de' Papi. 
Continuando  la  universale  perturbozio* 
ne,  per  la  grav«  differenza  dell'investi- 
ture ecclesiastiche,  massime  in  Germa- 
nia^ ove  ormai  appena  conservavano  la 
cattolica  comunione  i  vescovi  di  Wirtz- 
burg,  Tre  veri,  Magonza,  Passavia,  Co- 
stanza e  Worniazia  ;  Dio  toccò  il  cuore 
d'ambo  le  parti  a  por  fine  con  trattato 
di  P^ice  (F,)  alla  dolorosa  e  fdtale  cou-> 
lroversia,ripelutamente  descritta  in  mol- 
ti articoli.  Nel  1 122  i  legati  pontificii  di 
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Calisto   II  e  imperiali   d'  Enrico    V  in 
Worms  conclusero  un  Concordato^  che 
si  vuole  il  i."  a  cui  accedette  la  s.  Sede, 
denominato  Pace  Callistina,  con  {stabi- 
lire le  giurisdizioni  loro,  e  quelle  de've« 
•covi,  nbbnti  e  altri  nella  Regalia  {F.)^ 
cioè  l'imperatore  rinunziò  alle  sue  pre- 
tensioni. Il  Papa  gli  accordò  o  conservò 
il  diritto,  che  potesse  dare  l'investiture 
de'dominii  ecclesiastici  a' vescovi,  abbati 
e  chiese  feudatarie  dell'  impero,  collo 
scettro;  lasciando  l'investiture  ecclesia- 
stiche che  doveano  darsi  col  bacolo  e 
coll'anello,  allequoli  l'imperatore  rinun- 
ziò. Questo  trattato,  gli  uni  dicono  fatto 
in  un  conciliio  di  Worms,  come  il  Laic- 
he, l'Arduino  eo.  ;  gli  altri  in  una  dello 
diete  imperiali  ivi  solite  a  celebrarsi, sen- 
tenza che  sembra  la  migliore. Seguì  dun- 
que la  pacificazione  e  riunione  sospirata 
tra  il  Sacerdozio  e  l'Impero  in  Worms 
1*8  e  il  21  settembre  1 122,  nell'assem- 
blea solenne.  Narra  Lodovico  Agnello 
Anastasio,  Istoria  degli  Antipapi^  t.  2, 
p.  16.  Mentre  Calisto  II  avea  reso  pri- 
gione l'antipapa  GregorioVIII,fatto  dal- 
l'imperatore,  al  nemico  di  questi  Adel- 
Lierto  arcivescovo  di  Magonza  mandò  tina 
legazione,  per  sollevar  contro  Enrico  V 
la  Sassonia.  Già  era  tutto  in  rumore  e 
rivolta, quan<io  i  signori  dell'impero  pre- 
garono Enrico  V  a  riconciliarsi  col  Som- 
mo Pontefice,  e  sopra  tutti  zelò  la  con- 
cordia Brunone  arcivescovo  di  Treveri, 
ch'era  stato  sempredivoto  al  Papa» senza 
esser  nemico  a  Cesare.  A  tal  ùnt  Enrico 
V  nel  1 122  speiPi  il  vescovo  di  Spira  0 
Arnoldo  abbate  di  Fulda  suoi  deputati, 
a  comporre  la  pace  col  Papa.  Calisto  II, 
stabiliti  i  capitoli  della  medesima,  li  ri* 
mandò  in  Germania  con  3  cardinali  le- 
gati, Lamberto,  che  poi  fu  il  successore 
Onorio  II,  Sassone  prete  del  titolo  di  s. 
Stefano  al  Monte  Celio,  e  Gregorio  dia- 
cono k\ì  s.  Angelo.  Si  tenne  tra  essi  e  En- 
rico V  una  gran  dieta  in  Vormazia  nel 
settembre  e  nel  di  sagro  alla  Natività 
della  ss.  Vergine,  e  nel  breve  termine  di 
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pocUi  giorni  di  conferenze  fu  concluso 
il  tulio  nella  seguente  forma.Disse  il  Pa- 
pe, 04sia  fu  detto  da  sua  parte  :  »  Io  mi 
contento  che  relesioni  de'vescof  i  si  fac* 
ciano  in  vostra  presenza  (cioè  deirioipe* 
retore),  senza   violenza,  né  simonia,  di 
sorte  che  se  avverrà  qualche  discordia, 
foi  diate  il  vostro  con^ientimento,  e  pro- 
tezione alla  pili  sana  parte,  seguendo  il 
giudizio  del  metropolitano  e  de  compro- 
finciali.  L'eletto  nceverà  da  voi  le  Re- 
galie per  lo  scrllrOf  tranne  quel  che  ap- 
partiene alla  Chiesa  romana,  e  vi  farà 
que'doveri,che  devefarvi.Colui,  che  sarà 
stato  cousagrato  nelle  altre  parti  dell'Im- 
pero, riceverà  da  voi  la  Regalia  tra  6 
mesi.  Io  vi  presterb  soccorso,  secondo  è 
il  dovere  del  mio  incarico,  quando  me 
lo  richiedeiete.  Io  vi  do  una  vera  pace, 
e  a  tutti  coloro  che  sono  e  soqo  stati  di 
vostro  partito  in  tutto  il  tempo  di  que- 
sta discordia  ".  Da  parte  poi  dell'impe- 
ratore si  rispose:  »  Per  l'amor  di  Dio, 
della  s.  Chiesa  Romana,  e  del  Papa  Ga« 
listo  II,  e  per  la  salute  di  mia  anima,  io 
rimetto  e  rilascio  tutta  l'investitura  per 
Vane  Ilo  e  per  la  Croce,  e  accordo  in  tut« 
te  le  Chiese  del  mio  Reame  e  del  mio 
Impero  l'elezioni  canoniche,  e  le  cunsa* 
grazioni  libere.  Restituisco  alla  Chiesa 
Romana  le  terre  e  Regalie  di  s.  Pietro, 
che  gli  sono  state  tolte  dopo  questa  di* 
scordia,  e  che  io  posseggo,  e  l'aiuterò  fe- 
delmente alla  restituzione  di  quelle  che 
non  posseggo.  Resti tuii*ò  anche  i  demanii 
dell'altre  Chiese,  de'$ignori  e  de' partico- 
lari, lo  do  la  vera  pace  al  Papa  Calisto 
II,  e  alla  s.  Chiesa  Romana,  ed  a  tutti 
coloro,  che  sono  stati  e  sono  di  sua  ade- 
renza, e  gli  porgerò  soccorso  fedelmente, 
quando  me  lo  chiederanno  ".  Queste  due 
brevi  scritte,  furono  lette  in  un  gran  ri- 
piano sul  l\eoo  a'iS  settembre.  Resero 
tutti  grazie  a  Dio  della  pace,  ed  i  cardi- 
nali legati  pontificii  assolsero  i  soldati 
dell'imperatore,  e  quelli  che  aveano  avu- 
to parte  nello  scisma.  Dipoi  Enrico  V 
per  la  festa  di  s.  Martino  si  recò  a  Bam- 
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barge  e  teaert i  altre  asieeebUa,  o«t  «•« 
minò  gli  embasciatori  per  WUidimnM 
a  Calisto  lì,  ed  e  reoai^li  itehi  doai  per 
la  pece  filile,  il  Pepe  benig«aiDtBle  gli 
eccolte,  e  rispose  eli' imperatore  riagm* 
pendolo  de'preseoti,  efelicileadolo  delle 
Imo  evveotnroseconeordia.PoeeiaCaikta 
11  in  conseguenze  dell'eceordo  di  Waraw 
e  delle  totale  abolizione  dello  eeieiwi^  ma 
1 1  a3  celebrò  il  concilio  generale  di  Lalt* 
rana  1{  /^.),  ed  io  esso  lo  oooferinò  e  fiiee 
ricooosoere;  cioè  che  oirca  l'iovesliUire 
ecclesiestiche,  i  vescovi  e  gli  abbati  pd 
temporele  de' feudi  e  deir  altre  rcgelie 
dovessero  riconoscer  l'imperatore  epree 
derno  Tinvestitura;  e  per  lo  spirituale  la 
•ola  Chiese.  Altre  famosa  dieta  fa  teao* 
la  in  Worms  nel  i5ao  o  i5ai,  eoatre 
i  lAtterani  (P\)^  e  il  loro  ereetaroa  Mar* 
tino  [«utero,  frate  egoslioiaiio,  i  queil 
coMoro  perniciosi  errori  dileoiavaao  le 
Germanie  e  torbeveno  la  Chiesa.  L'ade- 
nò  l'imperetore  Cerio  V,  e  coaoesiesel* 
vecoodotto  eLotero  per  recervid»  il  qae* 
le  però  vi  si  portò  eocompagnalo  da  i  oq 
gentiluomini  ermeti.  Pape  Leone  X  ^i 
spedì  il  suo  %ìVLm\oAieandro{f^.)^  \\  qua- 
le evea  ottenuto  da  Carlo  V  reeecusìoae 
della  bolla  pontificia  che  condannava  4t 
proposizioni  di  Lutero  e  gli  scritti  di  lui, 
da  darsi  alle  fiamme;  non  che  rimperial 
editto  per  tutti  gli  stati  imperiali  oootre 
teli  pestiferi  libri,  e  di  chiunque  eresse 
scritto  a  pregiudizio  della  s.  Sede.  Nella 
dieta   Carlo  V  ordinò  all' A  leandro  che 
parlasse  con  tutta  libertà,  e  senza  alcun 
timore;  ed  il  prelato  nel  i.q  giorno  di 
Quaresima  l'eseguì  in  mirabii  modo,  fa- 
vellando latinamente  con  gran  forca  ed 
eloquenza  robustissima  per  lo  spesìo  di 
3  ore  continue  nell'  augusta  assemblee, 
difendendo  la  Chiesa  Romana  anche  dal- 
le calunnie  delle  Tasse  (F,)  per  le  spe- 
dizione delle  bolle  e  rescritti  pontificii. 
Nelle  Staritt  del  Pellevicino,  colle  note 
del  ZacGarìa,l.  i,  p.  64|SÌ  riporta  la  som* 
ma  del  regionamento  dell' Aleendro,  pre- 
mieto pei  col  cerdinelato.  Racconta  U 


WOR 

Jkrcàiitì^  Storia  delCristianesifnOfì.  19, 
§  1 58  e  seg.  Avendo  il  potere  ecclesia- 
stico seoteoziato  oontro  l'eresia  di  Lute- 
ro  e  contro  queil'ereùarca,  toccava  alla 
podestà  temporale  di  farne  eseguire  la 
sentenza.  Nella  dieta  imperiale  diWorms 
il  nunzio  Aleandi*o  rappresentò  viva- 
mente la  necessità  d'opporsi  a'progressi 
degli  errori,  i  quali  di  giorno  io  giorno 
rapidamente  si  propagavano,  e  minac- 
ciavano di  sconvolgere  in  breve  tutto 
Timpero.  Avendo  i  settari  sparso  ovun- 
que, cbe  la  sentenza  pontiGcia  non  era 
che  per  l'interesse  del  Papa  e  della  Cor» 
te  di  Roma^  il  nunzio  con  un  esatto  com? 
pendio  degli  scritti  di  Lutero  mostrò,che 
la  di  lui  perversa  dottrina  combat^va 
la  Religione  ne'suoi  punti  più  essenziali, 
e  ch'era  contraria  alla  tranquillità  degli 
stati,  non  meno  che  airordine  e  a'diritti 
divini  della  gerarchia.  Ad  una  tal  rela- 
zione,fiEitta  con  altrettanta  eloquenza  che 
precisione,  i  principi ,  e  gli  elettori  del- 
l' impero  atterriti,  erano  già  sul  punto 
di  sentenziare  contro  Lutero,  allorché  il 
costante  protettore  di  esso  Federico  III 
elettore  di  Sassonia  (/^.),  e  per  questa 
vicario  deirimpero,non  ostante  che  Leo- 
ne X  lo  avesse  donato  della  Rosa  d'oro 
benedetta  (/^.),  convenne  artificiosameu- 
te  del  diritto  cogli  allri,ma  deviò  il  colpo, 
arrestandoli  sul  fatto.  Egli  disse,  cbe  trat- 
tandosi di  proscrivere  con  questa  orribile 
dottrina  il  d/  Lutero  che  veniva  detto 
l'autore,  era  giusta  cosa  il  convincerne- 
lo,  prima  di  passar  oltre  ;  cbe  gli  scritti, 
da  cui  erano  stati  estratti  quegli  errori, 
non  erano  forse  suoi;  che  se  lucrano, 
potevano  esservi  stati  inseriti  da  nemici 
artificiosi;  e  cbe  in  ogni  caso  non  potè- 
vasi  fare  a  meno  di  ascoltarlo  prima  di 
procedere  alla  condanna.  Però  l'Alean- 
dro  paventava  cbe  Lutero  colle  sue  sot- 
tigliezze e  col  calore  della  sua  eloquen- 
za sorprendesse  le  persone  poco  versate 
in  materia  di  controvertia.  Tuttavia  il 
parere  di  Federico  III  prevalse  presso 
Carlo  V»  alla  cui  elezione  avea  in  siogo- 
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lar  maniera  contribuito,  sino  a  ricusare 
per  sé  la  dignità  imperatoria.  Ma  Carlo 
V,  volendo  altresì  contentar  il  nunziO| 
promise  che  Lutero  non  verrebbe  inte- 
so, se  non  per  sapere  dalla  propria  sua 
bocca,  se  ricusava  di  ritrattar  gli  errori, 
e  per  rendere  in  tal  modo  più  sensibile 
la  giustizia  della  condanna.  Per  la  qual 
cosa  gli  scrisse  di  trasferirsi  a  Wormscou 
salvacondotto,  cui  sottoscrisse,  ed  ebbe  la 
debolezza  di  far  sottoscrivere  per  mag« 
gior  sicurezza  da  tutti  i  membri  della 
dieta.  Vi  si  appose  la  condizione,  che 
l'accusato  non  dogma tis sasse  per  istra« 
da;  ma  giunto  egli  appena  ad  Erford, 
ove  già  era  vi  una  moltitudine  dì  parti- 
giani,egli  vi  predicò  la  domenica  di  Qua- 
simodo  (deirS.'  di  Pasqua),  e  colla  soli- 
ta sua  violenza  vi  declamò  contro  a'de- 
creti  de' Papi,  e  contro  a  tutte  le  leggi 
umane  e  contro  alla  dottrina  della  s. 
Sede. Continuò  il  suo  viaggio  con  un  ma- 
gnifico e  armato  corteggio,  onde  mostra- 
re che  non  gli  mancherebbero  difensori 
in  caso  di  bisogno.  Tuttavolta  si  stette  a 
ciò  che  l'imperatore  avea  determinato, 
riguardo  all'interrogatorio  del  reo,ilqua- 
le  più  volte  tentò,  benché  sempre  invano, 
di  spiegar  la  sua  sediziosa  facondia.  Do- 
po che  rimase  convinto  dulie  medesime 
sue  confessioni,  e  dalla  sua  orgogliosa 
franchezza,  d'esier  Tautore  e  dell'opere 
condannate,  e  degli  errori  che  aveano 
meritato  la  condanna;  altro  più  non  re- 
sta vagli  che  o  di  ritrattarsi,  o  di  esporsi 
all'ignominia  dovuta  alla  sua  ostioazio* 
ne.  Ma  il  snpei  bo  eresiarca  si  aarebbe 
piuttosto  sottoscritto  alla  propria  sua  dir 
struziooe,  che  ad  alcuna  ritrattazione  di 
qualunque  specie.  Alcuni  augusti  media- 
tori, cioè  l'elettore  di  Brandeburgo,  il 
pio  duca  Giorgio  di  Sassonia,  il  vescovo 
d'Augusta,  e  più  di  tutti  l'arcivescovo  di 
Treveri,  gli  rappresentarono  eoo  bontà 
l'abisso  delle  sciagure  in  cut  precipita- 
vasi  col  disubbidire  a'cooeiUi  generali, 
egualmente  che  a'Sommi  Pontefici.  Egli 
risposa  freddameoCti  cbeque'concilti  pò- 
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levano  ingannatasi,  e  che  quello  di  Co- 
stanza in  (ingoiar  modo  atea  conlrad« 
detto  alle  s.  Scritture,  decidendo  contro 
Giovanni  Huss,  cbe  la  Chiesa  non  é  com- 
posta di  soli  predestinali.  Carlo  V  infor- 
malo di  questa  mostruosa  cecità,  gli  fece 
comandare  d'uscire  da  Worms,  col  sal- 
vacondotto avuto.  Deliberando  egli  po- 
scia cogli  elellort  e  co' principi  intorno 
•'mezzi  di  sottrarre  da'furori  d'un  frate 
apostata  quella  religione  che  avea  ere- 
ditata dagl'imperatoi'i  e  da're  suoi  ante- 
nati, determinò  di  pubblicar  un  editto  il 
cui  rigore  fosse  proporzionato  agli  ecces- 
si di  cui  si  avea  la  mira  d'arrestare  il 
corso.  Tale  editto  fu  fallo  a' 6  maggio 
i52i.  Esso  pone  per  preambolo  il  peri- 
colo imminente  che  minacciava  la  Chiesa 
di  Germania,  tutte  le  ricerche  paterne  a- 
doperete  da  Leone  X  prima  d'usar  la  se- 
verità, e  finalmente  l'indulgenza  di  cui 
l'imperatore  medesimo  avea  adoperato 
per  rimuovere  qualunque  inopportuna 
foltigliezza,  con  dare  ascolto  ad  un  ere- 
tico, già  condannato,  prima  di  proceder 
all'esecuzione  della  sentenza  pontificia 
emanata  contro  di  lui,  per  ricondurlo  al 
dovere  colle  più  stringenti  esortazioni, 
e  non  già  per  giudicare  né  conoscere 
della  fede,  la  qual  cosa  non  appartiene 
che  al  potere  apostolico.  Dichiarò  inol- 
tre, col  consiglio  e  consenso  degli  elet- 
tori, principi  e  slati  dell'impero,  in  e- 
secuzione  della  sentenza  pontificia,  che 
tiene  Martino  Lutero  per  scismatico  ed 
eretico  ostinalo,  notorio  e  separato  dalla 
Chiesa.  Comandò  ad  ognuno  di  tenerlo 
per  tale,  e  lo  pose  al  bando  dell'impero, 
con  ordine  a  lutti  i  principi  e  magistrati 
d'arrestarlo  e  d' imprigionarlo,  passato 
il  termine  di  a  i  giorni,  ch'era  quello  del 
salvacondotto.  Proibì  a  chicchessia,  sot- 
to pena  di  delitto  di  lesa  maestà,  di  dar- 
gli asilo  e  di  proteggerlo,  di  ritenere  al- 
cuno de'suoi  libri,  né  alcuna  di  quell'im- 
magini  in  cut  il  Papa  e  i  prelati  sono 
rappresentati  in  una  maniera  ingiurio- 
la.  Permise  a  ciascuno  di  muovere  coo- 
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tro  di  lui)  coDlro  i  tuoi  complidi  ada- 
reoti  e  protettori»  di  spogliarli  de'  loro 
beni»  mobili  e  immobili,  abbaodonati  in 
preda  di  chiunque  se  ne  potesse  impa- 
dronirà; e  finalmente  proibì  io  generale 
di  stampare  il  più  piccolo  libro  in  mo- 
leria  di  fede  senza  l'  approvaxiooe  del* 
l'ordinario  o  dell'università  più  vicina. 
Questi  ordini  severi  avrebbero  soffocato 
l'eresia,  se  Lutero  non  avesse  affascinati 
alcuni  possenti  fautori,  i  quali  ben  Ino* 
gi  dal  procurarne  V  esecuzione,  non  u« 
sarono  di  lor  potenza  che  per  impedir- 
ne l'effetto.  L'elettore  di  Sassonia,  che 
nvea  concertalo  con  Lutero  il  suo  rag* 
giro,  lo  fece  rapire  mentre  se  ne  ritor- 
nava da  Worms,  e  gli  die'sicuro  asilo  in 
Sassonia.  Seguitando  dipoi  a  Csr  mag« 
gior  strage  iu  Germania  l'eresia  lutera- 
na, ad  arrestarne  i  funesti  progressi,  si 
tenne  nel  i  Sag  una  dieta  a  Spira^  nella 
quale  fu  decretata  1'  osservanza  dell'  e* 
ditto  di  Carlo  V  pubblicato  nella  dieta 
di  Worms  contro  gli  eretici,  eoo  altri 
ordinamenti  contro  l' eresia.  Ma  alcuni 
prìncipi  e  1 4  città,  infetti  di  luteranismo, 
protestarono  contro  il  decreto  della  dieta, 
e  perciò  si  denominarono  Protestanti^ 
nome  che  dagli  altri  eretici  li  distingue^ 
e  il  cui  novero  produssi  in  quell'artico- 
lo. Nel  pontificato  del  zelante  Paolo  IV, 
celebrandosi  la  dieta  di  Ratisbona^  si 
determinò  di  doversi  tenere  un  collo- 
quio e  conferenze  nel  i557  nella  dieta 
di  Worms  tra  i  a  cattolici  e  1 3  prote- 
stanti, senza  che  Ferdinando  1  re  de'ro* 
mani  prendesse  prima  i  debili  concerti 
col  Papa,  il  quale  ne  fu  rammaricato 
pe'  pregiudizi  minacciali  alla  religione 
dalle  mene  degli  eretici;  e  ciò  per  la  de« 
bolezza  del  re,  e  per  l'ambizione  di  cat- 
tivarsi gli  eretici,  onde  l'impero  passas- 
se nel  suo  figlio  Massimiliano  11,  e  non 
in  Filippo  II  re  di  Spagna  suo  nipote  e 
figlio  dei  proprio  fratello  Carlo  V  che 
lo  bramava.  Tuttavia  Paolo  IV,  paven- 
tando la  dieta  di  Worms,  vi  mandò  da 
Roma  il  dottissioio  e  lelante  p.^Canisio 
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geiulta,  acciò  1»  parte  cattolica  avesse 
uo  valoroso  difeosore.  Mandò  pure  io 
WortDS  OQ  dottore,  che  ioggiornandovi 
privatamente»  &i  adoperasse  alla  difesa 
della  retigione,  e  per  denunxìare  illecito 
in  materia  di  fede  il  colloquio,  adunato 
tenta  l'assenso  pontificio.  Allo  stesso  «co- 
po  Filippo  II  v'inviò  il  celebre  fr.  Pie- 
tro Soto  dom4>nicano.  Nondimeno  per 
tali  cure,  e  per  quanto  permise  Dio,  il 
colloquio  non  riuscì  che  d'ignominia  agii 
eretici,  e  tra  di  loro  si  sparse  quella  con- 
fusione che  Dio  in  altra  epoca  fece  na- 
scere trn*filisteì,  quando  per  favorire  il 
pio  Gionata,  fece  che  la  spada  d'ognuno 
si  rivoltasse  contro  il  compagno.  Rudu* 
nati  in  Worms  i  i  a  cattolici  e  i  i  a  pro- 
testanti, che  doveano  insieme  conferi- 
re, venuto  ivi  Giulio  Flugio  vescovo  di 
Naumburgo,  qual  deputalo  presidente 
alla  conferenza, adunatisi  gli  assessori  del 
presidente,  parte  cattolici  e  parte  proto* 
stanti,  non  meno  gli  ambasciatori  dei 
principi  protestanti,  e  sparsasi  infine  gran 
curiusità  nelle  genti  pel  risultato  di  quel- 
la tanto  aspettata  assemblea,  tosto  gli  e- 
retici  s' imbrogliarono  tra  di  loro  con  a- 
pei'te  cooiradditioni,  che  manifestarono 
l'errore,  mentre  credevano  d'accordarsi 
tra  loro  innanzi  di  disputar  co'cattolici. 
Filippo  Melantone,  già  intimo  dÌ5cepolo 
di  Lutero,  e  Mattia  Fiacco  Illirico  capo 
de'Cenluriatori  di  MagtUbnrgo  e  disce- 
polo dello  btesso  Melantone,  ambo  cam* 
pioni  primari  del  luteranismo,  subito 
vennero  tra  loro  in  discordia:  laonde  gli 
eretici  invece  di  disputar  co'cattolici,  di« 
spularono  tra  loro,  sulla  pretesa  rifor* 
ma  de'  novatori,  la  quale  vieppiik  coei* 
parve  misera  e  debole,  e  produttrice  di 
interminabili  difficolta.  L'Illirico, co'suoi 
8eguaci,mo8trarono  perciò  a'cattolici,che 
erano  in  grado  di  combattere  gli  stessi  er- 
rori nati  nel  dissidente  partito  protestan- 
te^e  le  proposizioni  ch'erano  state  riget- 
tate da'loro  compagni.  Così  venne  a  pub* 
blicarsi  la  divisiono  loro  in  maniera,  da 
non  poter  più  stare  occulta.  Giunsero  an« 
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Cora  in  Worms,  Teodoro  Rera  e  Gnoliel- 
mo  Farrllo,  spedili  dalla  setta  de'Gs/ff- 
nisti  di  Francia,  quali  primari  ministri 
dell'eresiarca  Calvino  ancor  vivente,  per 
umiliarsi  h1  luteranismo  della  confessio- 
ne jlugmtana  (/^.),  rhe  in  Worms  co* 
gli  ambasciatori  de'principi  che  la  pro- 
fessavano, e  co'loro  maggiori  dottori  fa- 
cevano mostra  d'avervi  radunato  gli  stati 
della  setta.  Oggetto  della  missione  era 
per  istringere  fralellevole  alleanza  tra  i 
calvinisti  della  Francia  e  i  protestanti 
di  Germania,  comeché  a  confronto  di 
questi  assai  deboli  siccome  perseguitati 
da'loro  re.  A  guadagnarli,  Calvino  avea 
compilato  una  3.*  confcMione,  le  altre 
avendole  fatte  pegli  eretici  di  Francia  e 
di  Svizzera.  Dichinrarono  i  protestanti 
radunati  in  Worms,  che  tale  nuova  di- 
chiarazione era  conforme  in  tutto  alla 
professione  di  fede  o  confessione  Augu- 
stana,  tranne  il  punto  dell'Eucaristia. 
Worms  perciò  divenne  allora  pe'lutera- 
ni  e  calvinisti  un  teatro  d' ignominia, 
dove  le  loro  discordie,  ed  i  loro  accordi 
egualmente,  servirono  di  vergogna  alla 
loro  superbia  e  ostinata  ignoranza,  e  di- 
mostrarono lo  spirito  privato  essere  spi« 
rito  di  confusione  e  non  giudice  dì  veri- 
tà; e  la  formazione  de'Ioro  partili  esser 
tutta  forza  d'impegno  contro  la  Chiesa 
Bomana,  e  non  amore  e  zelo  per  la  fede 
cristiana.  Laonde  l'adunanza  di  Worms 
del  1 557,  ben  considerata,  sarebbe  ba-  * 
stata  ad  illuminare  gl'illusi  eretici,  se  le 
passioni  non  avessero  loro  ottenebrato 
l'intelletto.  In  fatti  Federico  Stufilo,  già 
uno  de'piu  famosi  protestanti,  niusealo 
di  tante  confusioni  e  discordie,  ritornò 
al  grembo  della  Chiesa  cattolica.  Agli  al- 
tri fece  ostacolo  al  grande  esempio,  la 
prevenzione  dell'  idee,  il  genio  della  li- 
bertà di  coscienza,  e  la  cupidiln  a'bene- 
fìcii  ecclesiastici.  A  questo  cenno  ben  può 
supplire  il  p.  Carrara  o  Bromato,  Sto* 
ria  di  Paolo  IFy  t.  1,  p.  4 1 7  e  seg.  Al- 
tre celebri  diete  di  Wormn  o  Worma- 
zia  furono  quelle  del  i49^>  ^"^^  prepaiò 
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la  paee  pubblica  UeiU  Germania;  Taltra 
del  i5i7  che  tal  pace  coofenab.  loco- 
ininciaoclo  dal  secolo  XI II,  la  atta  tro* 
irofii  continuameote  ia  oootcM  co*  suoi 
iresoofi»  e  negli  aitimi  tempi  ebbe  a 
patire  molto  per  le  guerre  frequeoti 
delle  quali  non  ces«b  d'essere  sanguinoso 
teatrone  nel  toI.  Ili,  p.  70, dicendone 
alquante  parole,  notai  col  Castellano  che 
nei  i68i|  o  meglio  nel  1689»  fu  presa 
e  incendiata  da'fraocesi.  Come  città  im* 
periale»  in  tal  qualità  durante  l'impero 
r^ppreéentò  una  gran  parte  tra  le  città 
in  riva  al  Reno.  Fu  tra  le  prime  che  a- 
dottarooo  la  suddetta  confessione  Au- 
gusta na,  e  seppe  difenderla  ostinatamen* 
te.  Ciò  nonostante  nel  1 706  ancora  esi« 
stava  il  vescovato  ed  il  suo  capitolo  cat- 
tolico, poiché  Clemente  XI  encomiò  con 
suo  breve  l'etimia  pietà  deireleltore  Pa- 
latino Gfo.  Guglielmo  duca  di  Neobur- 
gOy  per  aver  procurato  che  il  capitolo 
prestasse  la  dovuta  ubbidienza  a'decreti 
pontificii,  proponendogli  alcuni  mezzi 
per  una  giusta  transazione.  A'3  ottobre 
1793  il  general  francese  Custines  s' im- 
padronì di  Worms;ed  a'  1 2  gennaio  1 794 
fece  altrettanto  l'altro  generate  francese 
Hoche.  Pervenuta  Worms  in  potere  del 
landgrnviod'Assia  D-irmstadt,  per  la  pa- 
ce di  Luneviile  perde  una  parte  del  suo 
territorio,  e  cede  poi  la  città  al  gran- 
duca di  Baden,  ricuperata  pel  congresso 
*  di  Vienna  del  i8i4-i^>  dopo  esser  di- 
venuto granduca.  Nel  novembre  i853 
fu  inaugurata  la  via  ferrata  da  Worms 
a  Ludwtgliofen,  alla  presenza  del  re  Lo- 
dovico di  Baviera. 

La  religione  cristiana  fu  disseminata 
in  Worms  nel  i.°  suo  secolo,  ed  alcuni 
pretendono  che  in  esso  avesse  origine  la 
sede  vescovile,  dal  IV  riferendola  serie 
de'suoi  vescovi  la G alita  Christiana,i, 4, 
p.  1188:  Formacienscs  Episcopi.  Né 
manca  chi  crede  essere  slata  un  tempo 
insignita  del  grado  metropolitico, avente 
a  suffraganee  Magonza,  Colonia  e  altre 
molte  chiese.  Certo  i  che  s.  Bonifacio 
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kjalo  e  apostolo  dalla 
la  rìtlabilk  mI  75o,eoaM 
villc^  ia  Otti  a  prima  Papa  a. 
la  privò  della  digailà  oMlropaiilaMia  la* 
dichiafò  aoSragaoea  di  iù^imu^  mJUm^ 
quala  Uotati  ora  oooaeaifmia  la  dfaamii 
cba  in  fooe  at^eaia  in  oMtrapolL  8  pak- 
vedere  S.  F.  Schinaat,  HUiaria  É^- 
icopaiuM  Worn^aeiauu^  Pontìficmm 
Rùmamorum  BuUit,  Regum^  Imptrmk^ 
rum,  Diplomaiibut  Episeopormm^Fm^ 
cofurti  1734  con  figorìs  aeri  ìariiii.  U 
I.*  vescovo  che  si  eoooieaiVillora  Fm- 
ffonum  Spiscopum,  cha  Irovoiii  al 
ailio  di  Colooia  nel  346*  ~ 
ri  foroDo:  Roooldo,  Amando  I,  Carlo,  t. 
Grolaldo,  ••  Ruperto  (FI)  per  le  coi  vir* 
ìf$,  fa  proclamato  vescovo;  om  gli  ahi* 
tanti  della  diocesi,  nella  piU  parla  ido- 
latri, mal  soffrendo  nn  telante  pastore 
che  ne  condannava  i  disordini,  eoo  ol* 
tiraggi  lo  cacciarono  verso  il  697;  pas* 
fato  a  predicare  a  Lorch,  a  Juvava  ata- 
bilì  il  tao  seggio  vescovile,  indi  Iratfe* 
rito  a  Salisburgo.  Poscia  trovasi  t.  k" 
mando  II,  col  coi  nome  nel  tubnrbio  fa 
eretta  una  chiesa  parrocchiale.  GII  tac« 
cessero  Geroldo  o  Gerendo,  Gervilio  o 
Gerviheb  che  venne  deposto  e  chiuso  in 
un  monastero  nel  747- Gli  scrittori  degli 
AnnaU*di  PForms  ommettono  gli  ul- 
timi 3  vescovi,  sostenendo  che  le  loro 
storie  sono  apocrife.  Fole  vino  sedeva  a 
tempo  di  Carlo  Magno,  e  fu  sepolto  in 
s.  Andrea.  Ebrembechio  è  nominato  in 
un  diploma  di  quel  principe  del  798* 
Bernardo  neir8o9,  con  Adelardo  ablra* 
te  di  Corbeia,  fu  mandato  dal  sinodo  di 
Àquisgrana  a  s.  Leone  III,  per  la  que- 
stione della  processione  dello  Spirito  San- 
to. Fulcro  deir835.  Samuele  interven- 
ne al  concilio  di  Magonza  deir838:  sotto 
di  lui  in  Worms  fu  fondato  il  menaste^ 
ro  di  s.  Maria,  e  morendo  oell'BSG  ven- 
ne sepolto  nel  monastero  Laurissense  di 
cui  era  stato  fondatore  e  abbate.  Guna- 
so  fioriva  nell'  872,  Adelmo  morì  nel- 
r  873.  Dierlaco  o  TeodebK»,  oeir  890 
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ctrca  fu  al  concilio  di  Tribor.  Ricoo  o 
liicofo  à  nomiiiAlo  nel  tiaodo  di  Con» 
bleoU  e  in  alt»  atti  sino  al  948,  moreo- 
do  nel  gSo.  Anno,  già  abbate  di  ••  Mat- 
fìmino  di  Treveri,  fu  al  sinodo  d'Augu- 
sta nel  gSa^  e  morì  nel  974*  lldebardo 
iri?ea  nel  997,  cui  successero  Franco, 
Herpo,  Rato  per  soli  1 4  giorni.  Burcar- 
do  istitutore  e  poi  cancelliere  dell'impe- 
ratore Corrado  II  il  Salico,  fu  consa- 
grato  nel  101  a  dal  metropolitano  Vili- 
giso,  morto  nel  loaS  e  sepolto  nella 
cattedrale  con  epitaffio  recitato  da'San- 
martani.  Nello  stesso  gli  successe  Itaieco 
carissimo  al  detto  imperatore,  morto  nel 
I  p44*  a Jalgero  cancelliere  imperiale. 
Arnolfo  di  santa  vita,  al  cui  tempo  ven- 
ne in  Worm»  s.  Leone  IX,  morì  nel  1  o65. 
In  questo  A  delibero  monaco  di  s.  Gal- 
lo, virtuosissimo,  morto  nel  1070.  ^ello 
Slesso  Adalberto  fu  al  conciliabolo  di 
Worms  nel  1076,  e  viftse  sino  al  1 108. 
Nel  seguente  Ditmnro.  Ebbo  morì  nel 
I  1 15.  Bucco  coosagralo  dal  metropoli- 
ta Adelberto  sottoscrisse  nel  1139  un 
diploma  di  Corrado  111  :  edi&cò  a'cister- 
ciensi  il  monastero  Schononiense,  e  vi 
fu  se|>olto  nel  ii5f.  In  questo  Corra- 
do I  firmò  un  diploma  di  Federico  I 
dato  in  Wprms,  e  morì  nel  1 1 63.  Cor* 
redoli  fu  presente  airinve»tituro del  du- 
cato di  West  (alia  fatta  da  Federico  1  a 
Filippo  arcivescovo  di-  Colonia,  termi- 
nando di  vivere  nel  1  187.  Enrico  1  se- 
deva nel  1 193  e  morì  nel  1 1 96.  Lupul- 
do  fu  postulato  ad  Innocenzo  III  dalla 
piìl  parte  del  capitolo  nel  laoa  e  morì 
nel  1117.  Enrico  11  de  Sarbrucb  nel 
iai3  fondò  il  monastero  per  le  cister* 
ciensi  presso  Worms,  e  cessò  di  vita  nel 
1234*  Landolfo  decesso  nel  ii47*  lu 
questOyCorrado  III  già  decano  di  Magon- 
sa,  e  morì  in  detto  anno.  Riccardo  mor- 
to nel  1357.  Eberardo  de  Strademberg 
morto  nel  1 29 1 .  Enucho  confermato  dal 
metropolita  Gerardo  nel  1193,  sepolto 
con  veste  monastica  nel  coro  della  cai* 
tedrale  nel  1 299.  Ebernuino  cessò  di  vi* 
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ta  nel  1 3o3.  Emerico  de  ScboueL  morto 
nel  i3i8.  Enrico  III  decesso  nel  1319. 
Cuy no  de  Scbonek  del  1 329.  Gerlaco  del 
i33i.  Salomanno  morì  nel  1349.  Teo- 
dorico sedè  anni  16.  Giovanni  1  Schad- 
lano  fu  nel  1 373  sepolto  Ira 'suoi  dome- 
nicani di  Costerna.  Eccardo  de  Dersche 
morto  nel  1 398.  Nel  i4o5  Matteo  (T.)^ 
creato  cardinale  nel  i4o8,  morto  nel 
i4io  a'5  maggio.  Giovanni  II  interven- 
ne nel  i4i4  ^^  concilio  di  Costanza,  e 
morì  nel  14^6.  Federico  II  decesso  nel 
§445.  Lodovico  d'Asti  subalpino,  eletto 
nel  144^1  modestamente  ricusò.  Binai* 
do  de  òiikingen  morto  nel  i483.  Gli 
successe  il  dotto  Giovanni  III  Onlberg 
de  Cambrer,  discepolo  di  Ro<lolfo  Agri- 
cola, celebre  per  aver  fatto  rinascere  il 
gusto  delle  lettere  in  Aleniagna  e  nei 
Paesi- Bassi,  e  lo  stesso  vescovo  vi  con- 
tribuì nella  1  /,  per  essere  stato  il  prin- 
cipal  fondatole  e  1 ."  presidente  dello  piti 
autica  accademia  di  Gerniuiiia,  istituita 
in  Eidelbergn  nel  1480  col  nome  di  So» 
pietas  Littcraria  Rhenana,  la  quale  oc- 
cupavasi  del  latino,  del  greco  e  dell'e* 
braìco.  Consigliere  intimo  e  cancelliere 
di  Fdippo  V Ingenuo  elettore  e  conte  Pa- 
latino del  Reno,  fu  da  lui  mandato  nel 
l485  ambasciatore  d'ubbidienza  a  Ro« 
ma  ad  Innocenzo  Vili,  al  quale  recitò 
un  discorso  che  ivi  meritò  la  stampa.  Le 
discensioni  politiche  insorte  in  Germania, 
r obbligarono  ad  abbandonare  Worms 
n«l  i499>  e  ritiratosi  a  Ladenburg,  qui- 
vi morì  nel  1 5o3.  Rainardo  Ricpurg  de- 
cesso nel  i535.  Enrico  IV  di  Baviera, 
figlio  di  Filippo  elettore  e  conte  Palatjr 
no  del  Beno,  già  canonico  e  vescovo  di 
(Spira,  vescovo  d'Utrecht  e  di  Frisinga, 
morto  nel  1 552.  Da  Frisinga  fu  trasfe- 
rito Filippo  I  a  Worms.  Indi  Giorgio  [ 
de  Schonemburg,  preposto  di  Worms  e 
nel  i58o  vescovo,  morto  a  Spira  nel 
ìSg5,  e  trasportato  in  Worms  fu  tumu- 
lato nella  cappella  di  s.  Giorgio.  Nel  1 604 
Filippo  11  Cratz  de  Scbartfenstein  pre- 
potto  di  Màgonzn.  Nel  i6i4  ^^^''gi^  U 
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Pi-clerico  GrilFenclew  preposto  di  Ma« 
gnnza^  e  'nel  1 6l6  elettore  e  arcÌTesoo- 
▼o  di  Mngonziiy  morto  nel  16^8.  Con 
es«o  teroiinn  la  ferie  la  GalUa  CkrUtìa* 
nn.  Luigi  Antonio  conte  Palatino,  figlio 
del  duca  di  Neubnrgo,  era  te^covo  di 
M'orni»,  coadiutore  dell'elettore  di  Ma- 
gnnra,  e  gran  maestro  dell'ordioe  Teu» 

toniro  (/^.)*  *"<^*i  ^^^  i%4  ^''  successe 
nel  vescovato  e  nel  magistero  il  fratello 
Francesco  Luigi  conte  Palatino  e  vosco* 
vo  di  Wrati«lavia;  pf)scia  nel  1716  ar- 
ci vescovo  ed  elettore  <li  Treveri,  e  quindi 
diMagonf.a,mortoaBre!»lavia  nel  lySa. 
Nelle  Notizie  di  Roma  si  leggono  le  se- 
guenti. ^el  1733  fu  fatto  amministra- 
ture  di  Worms,  Giorgio  di  Sclionborn 
•rei vescovo  ed  elettore  di  Treveri;  e  suo 
coadiutore  con  futura  successione  Gio. 
Federico <le04ein  arcivescovo  ed  eletto- 
re di  Magenta,  e  gli  successe  nel  1756. 
Nel  1 763  ammìnistratoreOio.  Filippo  di 
VaMerdorlfarci  vescovo  e  elettore  di  Tre- 
veri. Nel  I  768  amministratore  Eoieri- 
co  Giuseppe  de  Breidbacli  arcivescovo  ed 
elettore  tli  Mngonza.  Indi  amministrato- 
re nel  1775  Federico  d'£rthal,  succes- 
sore al  precedente.  A  questo  gli  fa  dato 
nel  1 783  a  snlTrnganeo  per  Worms  Ste« 
fono  A  lessando  Wardtwein  della  diocesi 
di  Magonza,  vescovo  d'Eliopoli  in  par- 
ili ns;  e  nel  1788  qual  coadiutore  con 
futura  successione  tilT  arcivescovato  di 
JV]ngnnza  Carlo  Teodoro  de  Oalberg  di 
Rlanlieim  diocesi  di  Wormazia,  e  arci- 
vescovo di  Tarso  in  parlihtts.  Questi  di- 
venne vescovo  di  Costanza,  e  successe 
neirarcivescovato,  avendo  per  suffraga- 
neo  il  vescovo  d'  Eiiopoli.  Così  stavano 
leeone  nel  1 80  i, quando  pel  concordato 
fitto  in  (ale  anno  fra  Pio  VII  e  la  repub- 
bÌi(M  francese,  fu  soppre^^o  il  vescovato 
di  Worins  e  riunita  la  sua  diocesi  a  Ma- 
gonza  (A*.),  quota  ridotta  a  vescovato 
suIFraganeo  di  Malines^ed  ora  è  di  Fri- 
burgo. 

Concila  di  TVorms, 
11  1.**  fu  adunato  nel  764)  ed  in  esso 
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Fipino  il  Pheòlo  rt  óm'  frtoehi  prua  b 
riioliiiMoc  di  punire  llnfedeltSi  tli  Gai» 
Aro  e  di  TasiiloDe  daopdi  BaTien.  Il 
3/ nel  770  Miooato  da  Cai  lo  Magno  per 
ia  diacipiina  ecelesiaittea.  Il  3.*  nel  779 
egaaloiente  loUe  diieiplìoa.  Il  4**  ^^ 
776  daraote  le  goerra  di  Carlo  Magno 
contro  i  MtMMii,  Il  5.*  nel  786  in  favore 
de'taisoni  convertiti  al  cristianetifDO.  il 
6.^  nel  787  relati vameole  a  Taasilone 
duca  di  Baviera.  Il  7.*  nel  790  :  non  li 
ia  altro.  L'8.^  neirSig:  vi  ti  feee  un  ca- 
pitolare di  molti  artìcolii  de*qaali  il  pia 
considerabile  proibì  l'esame  e  la  PraiHi 
deiracqaa  fredda,  praticata  fino  allora. 
Sì  ha  un  trattato  di  Agobardo  compotlo 
intomo  a  questi  tempi  contro  tutte  le 
Proi'e  e  Purgazioni^  che  il  popolo  chia- 
mava Giudizio  di  Dio  (/'.).  Il  9.*  nel- 
1*833  sult'abbasia  di  s.  Remigio  di  Senu 
Il  10.^  neir868  a'i6  maggio  in  preten- 
sa  dell'imperatore  Luigi  il  Tedesco  1/ 
re  di  Germania,  considerato  come  na- 
aionale,  per  avervi  quel  principe  invitato 
tutti  i  vescovi  del  suo  regno,  i  quali  do- 
po aver  stabiliia  una  professione  di  fede 
per  la  processione  dello  Spirito  Santo 
dal  Padre  e  dal  Figlio,  composero  e  rin- 
novarono 44  canoni,  sebbene  altri  dis* 
sero  80,  sopra  diverse  matctrie  riguar- 
danti Ih  disciplina  e  i  diritti  della  Chiesa* 
L'  II.*  neir  890  sulla  contestazione  di 
Ermanno  arcivescovo  di  Colonia  e  di  A* 
dalgario  arcivescovo  d'  Amburgo,  pre- 
tendendo ciascuno  di  loro  come  metro- 
politano la  superiorità  sul  vescovato  -di 
Brema.  Il  11."  nel  1 1 18,  in  cui  il  cardi- 
nal Conone  vescovo  di  Galestrina  e  le- 
gato della  s.  Sede,  scrisse  alTarcivescovo 
di. Colonia  per  fargli  sapere  d'aver  egli 
con  tutta  ragione  usato  delle  censure  ec* 
clesiastiche  contro  un  principe.  Il  i3/ 
nel  1353:  vi  furono  scomunicati  i  par- 
tigiani del  deposto  e  defunto  imperatore 
Federico  II.  ileg.  t.  1 7,  a  1 ,  ai,  i4>  )6* 
Lftbbé,  t.  6,  7, 8, 9,  10.  Arduino,  t  3, 
4>  6.  Maosi|  SuppL^  t.  f ,  p.  1 1 76,  t.  a, 
p.  33  f. 
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WIIATISLAVIA  o  CBESLAVIA 
{Wralisiavicu.),  Ctllb  eoo  rcsìdciiza  ve* 
MOV  ile,  già  parlala  a  Brtslawa  o  Bres- 
iati,  e  poi  io  piii  luoghi,  che  <|ui  fa  d'uo- 
po ricordare  con  altre  nofiuiiii  per  io  suo 
gr  Audezza  e  importanza, 3.*residenzB  del 
re  di  Prusiia,  e  qual  già  capitale  di  tut- 
ta la  Sleiia  o  Silcftia,  e  città  ini  periate., 
ed  ora  il  i.*  de' capoluoghi  di  essa,  r 
della  reggenza  di  Brcsiavia  ossia  Slesin 
Prussiana,  la  quale  si  rompone  puri' 
dell'  altre  due  reggenze  di  Leiguilz  td 
Oppeln,  contenenti  in  tulle  e  tre  circo 
a,6oo,ooo  abitanti.  I  pi  imi  abilalori 
della  Slesia  par  che  fossero  i  Quadi  ed 
i  Ligii.  Il  paese  per  lungo  tempo  fu  sog- 
getto alla  Polonia,  con  duchi  partico- 
lari, e  soggiogato  da're  di  Boemia,  \ìa%ho 
con  questo  regno  alla  casa  d'  jiuslviu. 
Imperocché, quanto  alla  provincia  di  Dre- 
slavia,parte centrale  della  Slesia,ntli  164 
i  figli  di  Ladislao  1 1  so v  ra  no  di  Slesia,  que 
sta  si  divisero;  e  Boleslao  1  VAlio  di\en- 
ne  padrone  del  principato  o  ducalo  di 
Dreslavia  o  Wratislavia.  Gli  successe  nel 
1 302  il  virtuoso  suo  figlio  duca  Enrico  1 
il Barbalo,mi^v\\o  di  s.  Edwige,  il  quale 
divenne  anco  duca  della  gran  Polonia,  e 
nel  1 238  ebbe  per  successore  il  suo  terzo- 
genito Enrico  11, che  allri  dicono  primo- 
genito,duca  egli  pure  della  grandee  picco* 
laPolonia.Si  meritò  il  nome  di  Pio,t  al  ve- 
scovo di  Dreslavia conferìil  gradodi  prin- 
cipe di  Keysite  o  r4cisse,  principato  della 
Slesia,  situato  fra  le  contee  di  Glatz,  ed 
i  principati  d'Oppelu,  Brieg,  Troppaa  e 
IVlunslerberg.  Appai  tenue  quindi  al  ve- 
scovo prò  ienipore,  come  uu  feudo  della 
Boemia,  quando  la  Slesia  fu  incoi  porata 
D  quel  regno.  Boltsiao  11  il  Caiio  figlio 
d'Enrico  11,  s'impadronì  del  piiucipalo, 
che  per  cambio  passò  poi  sotto  il  domi- 
nio del  di  lui  frattllu  Enrico  HI,  il  quale 
moij  nel  1266,  ed  a  cui  la  citln  di  Bie- 
slavia  deve  moltisMmo.  Alla  sua  morte 
gli  successe  il  figlio  Enrico  IV,  e  dopo 
questo  nel  1290  fu  devoluto  il  principa- 
to ad  Eurico  V.  Quando  i  figli  di  questo 
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ti  divisero  fra  loro  la  fMilei  iia  ereditn,il  i^e- 
condogenilo  Enrico  Y I  ebbe  il  principato. 
Bicercando  egli  la  protezione  di  Giovan- 
ni di  Lussemburgo  re  tli  Boemia,  contro 
suo  fi  afelio,  l'ottenne  insieme  alla  con- 
tea di  Glatz,  a  condizione  the  se  moriste 
senza  erede,  il  principato  passerebbe  sot- 
to il  dominio  di  quel  re.  La  morte  del 
detto  duca  accadde  nel  i335,  onde  fu 
dal  re  Giovanni  incorporato  alla  corona 
di  Boemia,  essendosi  accordati  a  quell'e- 
poca molli  privilegi  alla  città  di  Bresla- 
via.  ]  re- di  Boemia  goveruarono  in  pro- 
gresso questo  principato  col  mezzo  di  ca- 
pitani di  provincia  ;  conferitosi  nel  1 337 
questo  capitanalo  provinciale  alla  città 
di  Breslavia,  ciò  confermò  il  re  Carlo, 
ossia  imperatore  Carlo  lY  figlio  di  Gio- 
vanni, ed  altri  re.  Divenuto  tale  nel 
1458  Giorgio  Podiebrado,  contaminalo 
dell'eresia  degli  Vósiti  (/^.),  i  popoli  di 
Wratislavia  e  di  Slesia  non  volevaiit»  sot- 
tomettersi a  lui,  ritenendolo  per  eretico. 
Ed  avendo  Gioì gio  condotto  il  suo  esei- 
cito  contro  di  loro,  pie»e  i  sobborghi  di 
Breslavia;  ma  avvicinatisi  i  boemi  alle 
mura,  furono  valorosamente  respinti. 
Quindi  gli  vrratislaviesi  gli  fecero  sape- 
re, che  l'avrebbero  riconosciuto  per  re, 
quando  egli  avesse  adempito  pienamen- 
te a  quanto  avea  giuralo  al  Papa  Pio  11, 
nell'ambasceria  d'ubbidienza  a  lui  invia- 
la. Finalmente  nel  1526  il  leame  di  Boe- 
mia, colla  Slesia  e  il  ducato  di  Wi  aliala* 
vìa,passò  nel  dominio  del  re Ferdina lido  i 
d'Austria.  Uno  de'suoi  successori,  l'im- 
peralore  Feidinando  111,  loUe  agli  wia- 
tislaviesi  tutti  i  loro  priiilegi,  e  vi  costi- 
tuì a  suo  piacele  un  capiivno  e  iniiii»lri 
subalterni.  Alcuni  pret«'i:dcnoclie  il  pae- 
se rimase  su  questo  pieile  finché  passò 
sotto  il  dominio  della  Ptttsòia  (/^  •).  Iti 
vece  altri  sostengono,  che  le  diveiMtù 
de'culti  professali  in  Ble^lavia,  dopo  la 
pretei^  rifoima,  essendo  causa  di  tinte 
e  funeste  sedizioni,  a  toglier  (|uesfe  fu- 
1  Olio. nel  1648  inseriti  nel  3.°  articolo 
del  iismoso  trattato  di  M^estfalia  i  par- 
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licolari  privilegi  accordali  agli  abitanli 
di  Breila via ,  come  riporta  VHisloireee- 
clesiastique  d' AUemagne,  Dopo  le  guer- 
re tra  Federico  11  re  di  Prussia  e  la  casa 
d'Auilrìa,  nel  174^  questa  gli  cedette  la 
tnaMÌma  parie  della  Slesia,  che  indi  fii 
delta  Slesia  Prussiana,  con  Bi*etlavia  ; 
ed  airAuMria  rimate  la  Slesia  Austria" 
ea,  cioè  la  parte  settenlrionale  del  pae- 
se, ostia  il  margraviato  di  Moravia  (^'). 
Ma  la  dominatione  protestante  riuscì  as- 
sai pregiuditievole  a'cattolioi  di  Bresla- 
via,  togliendo  loro  anche  molte  chiese, 
tra  le  quali  quella  bellissima  di  s.  Croce 
di  Breslavia,  fondala  da  s.  Edwige  du- 
chessa o  regina  di  Polonia  e  duchessa  di 
Sle<iia,  il  che  deplorai  nel  voi.  LVI,p.47* 
Essendo  morto  a'  a  gennaio  1 86  r  il  re 
di  Prussia  Federico  Guglielmo  IV^  fu 
pianto  da  tutta  la  monarchia  per  le  sue 
eccellenti  qualità  di  vero  principe,  inclu- 
si vameote  a'catlolici,  i  quali  sono  a  lui 
debitori  de'più  grandi  beneGzi,  per  aver 
posto  UH  termine  alle  scissure  tra  la  Ghie* 
sa  e  lo  Stato,  per  cagione  della  prigionia 
il«l  celebre  arcivescovo  di  Colonia  mg/ 
Drosle.  Fu  egli  il  1/  tra' principi  tede- 
schi che  permise  ne'  suoi  stati  la  libera 
comunicazione  de' vescovi  colla  s.  Sede, 
e  concesse  più  tordi  intera  libertà  alla 
Chiesa;  fu  egli  che  incoraggi  e  protesse 
le  arti  cristiane,  la  restaurazione  e  il  com> 
pimento  delle  chiese,  e  segnatamente  la 
maguifica  cattedrale  di  Colonia;  onde 
non  poco  da  per  tutto  si  riaccese  lo  spi* 
rito  di  religione  e  di  pietà  cristiana.  Gii 
successe  il  fratello  Guglielmo  1,  che  già 
governava  il  reame  da  quasi  3  anni  qual 
reggente,  come  dissi  a  suo  luogo. 

Dichiarano  le  ultime  proposizioni  con- 
cistoriali :  yVratislavia  principalis  ac 
celeberrima  Silesiae  civitas  ad  fluvium 
Aderam  (seu  Oderam)  seu  Fiadrum 
sita,  in  suo  duorumfere  milliarum  atn- 
hilu  ter  mille  domos  et  ultra  centurn 
mille  continet  iìicolas^  quorum  fere 
pars  tertia  veram  fidem  pro/itetur  j  ac 
oinnes  Borussiae  liegi  tamquam  supre» 
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ma  utriusque  Siletiae  Bhtdfim  Mfptf- 
ralibuf  iitbsunt.  Trami  Fkkbrmmlumei 
CaAedraktn  Eccltsiam  9.  JommU  An 
ptifiae,  ae  FinceniioM^u^riei  Lmmtaé 
dicaiamt  Capiiulmm  in  ea  duohms€om-t 
itai  digniiatibuB,  ex  4/uihus  posipamii^ 
fieaiem  major  est  Praeposiiura  (altera 
Deeanaius).  Deeem  pariier  Camomùoi 
numerarios  reeenseij  quos  inier  Tkeo^ 
lognm  ei  Poeniieniiarium,»ex  ko9ÉOrm* 
rios,  et  octo  Fieanos,  t/uibus  quatstì^ 
aUi  accensentur  CaadjutoreSf  Lìtcfatah 
ni,  a  fundatore  vocatij  itoininllM^iie 
Presbyterò9,  atque  Clerieos  prò  divimi 
eervitio»  Per  Curatum  Plebanum  aiA* 
marum  cura  exereetur  tum  in  Cathedra^ 
li,  cwttin  Ecclesia  quondam  CoUegiO' 
ta  ss.  Crucis.  In  Cathedralis  adestfons 
BnptismaUs,  atque  plures  insigne^  ss. 
Beliquiae,  qua$  inter  ^rpus  #•   Theo» 
dori  Martyris,  magna  eum  veneratione 
adservatae.  Domus  prò  Episet^habi* 
tatione  sat  ampia,  et  commùdm^  et  Co» 
thedrali  proxima  est.  Sex  praeterea  in 
dvitate  fFratisUmensitf  ae  tree  in  sub* 
urbiis  enumerantur  paroeeiale*  Sode' 
siae  ornatae  fonte  Baptismatis;  unum 
virorum,  ac  duo  mulìerum  monasteriaj 
quatuor  hospitalia  ;  novem  confrater» 
nitas^  ac  plura  seminarla,  Fructus  ta* 
xati  sunt  in  libris  Camerae  adflorenos 
1 166,  quorum  valor  ascendi t  ad  duo* 
decim  milla  thalerorum,  seu  ad  roma- 
na sputata  octo  millia  circiter,  non  com* 
putatis  fructihus  praedii    FFiirben  et 
proventibus  Episcopatus  in  territorio  Aw^ 
ffr/tf  co  (cioè  i  commissariati  di  Tescfaen 
e  Neisse).  Dioecesis  amhitus  ad  totam 
Silesiam  extenditur  quinquagintafere 
milliaria  germanica  longiiudinis,  ac  vi- 
ginti  quatuor  latitudinis  hahet.  Pluri- 
ma sub  se  civitates,  et  oppida  compie- 
cfiViir.  Nella  Prussia  ha  73  decanati,  63o 
parecchie,  e  pih  di  a36,ooo  cattolici. 
Neir  impero  Austriaco  ha  la  decanati» 
65  parrocchie,  e  pih  di  a  1  a,ooo  catto- 
lici. Trovo  nelle  Notizie  storiche  dclt  Ac- 
cademie d'  Europa  del  conte  Paolino 
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Mastai  Ferreiiif  p.  35,  che  in  Bre§Utia 
o  come  «1111  dioooo  Wratislat ia»  capila* 
le  di  tolU  la  Sbiia  e  silaala  tuli'  Oder, 
vi  ebbe  il  celebre  collegio  Nalurae  Cu- 
riosorum^  da  altri  appellato  Società f 
Leopoldina.  Questa  todetà  fu  fondata 
nel  i65adal  medico M.  BanscheiyC  l'ioi* 
peratore  Leopoldo  1  nel  1670  la  prese 
sotto  la  sua  proletione,  code  ne  assunte 
il  nome; iodi  rinnovata  nel  170^  sul  mo- 
dello dell'altre  che  fiorivano  in  Germe- 
n  ia»  Spagna  e  Francia.  £  singolare,  che 
venne  statuito,  non  poter  essere  ammes- 
so al  capitolo  delle  cattedrali,  se  prima 
non  avea  per  3  anni  appartenuto  a  que- 
st'accademia, ed  Innocenzo  XI  ne  con- 
fermò i  privilegi,  come  notai  nel  voi. 
LXXXIll,  p.  3og}  dicendo  a  p.  3ao 
com'è  ora  frequentata  la  sua  università, 
quella  di  Berlino  e  altre  di  Germania, 
di  che  anco  altrove^  Una  statistica  delle 
università  tedesche,  quanto  alla  loro  fre- 
quentaaione  e  al  numero  de'  profetsori, 
si  legge  nel  n.  a  1 4  del  Giornale  di  Ao- 
ma  del  i858.  Ivi  è  detto:  Breslavia  ha 
facoltà  cattoliche  e  protestanti:  conta 
91  professori,  187  studenti  della  facoltà 
teologica  cattolica  e  94  della  protestan- 
te; i5a  giuristi,  i3i  della  facoltà  me- 
dica, 19 j  della  filologica  e  filosofica;  in- 
oltre ha  78  ascoltanti.  —   Il  vescovato 
iitituito  in  Smogra  nella  Slesia  dal  car- 
dinal Egidio  vescovo  Tuscolano  nel  966, 
e  non  nel  960,  poiché  quale  legato  di 
Giovanni  XIII  iu  Polonia, quel  Papa  fu 
eletto  nel  965,  anno  in  cui  Comnianville 
registra  l'  erezione  della  sede,  e  quindi 
la  dice  trasferita  nel  io35  a  Breslavia, 
ad  istauza  del  re  Casimiro  I,  secondo  il 
p.  Mirco,  ma  quegli  ascese  il  trono  po- 
lacco nel  io4i«  Altri  vogliono  che  da 
Smogra  la  sede  fu  traslata  nel  io4i   a 
Bicina  o  Uicina,  come  ricavo  dall'  Epi* 
scoporum  Olomucensiutn  serie s,  p.  7, 
|>er  le  cure  di  detto  re,  e  finalmente  fu 
stabilita  a  Wratislavia  o  Breslaw  o  Bre- 
slavia nel  io5i,  essendone  stato  1."  ve- 
scovo Girolanso  romano.  Aggiunge  Cpm- 
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manville,  che  divenne  suffraganeo  della 
metropoli  di  Gnesnà^  e  senatore  di  Po- 
lonia, principe  dell'impero  con  dominio 
sovrano,  barrano  i  geografi,  che  il  sud- 
detto principato  di  Neisse  fu  signoria  dei 
duchi  di  Wratislavia,  ma  dopo  che  il  du- 
ca Jaroslaw  pervenne  al  vefcovato  di 
Breslavia,  nel  1 198  fece  douo  al  vesco- 
vato del  principato  di  Neisse,  cui  fa  in- 
corporato. Poscia  nel  i34i   il  vescovo 
di  Breslavia  acquistò  la  città  di  Grotkaw 
da  Bo|eslao  111  duca  di  Liegnits,  e  la  riu- 
nì al  principato,  che  perciò  si  disse  pure 
di  Grotkau.  Il  princiiiato  di  Neisse  fu 
poi  diviso  tra  l'Austria  e  la  Prussia,  a 
quest'ultima  toccando  la  città  di  Neisse 
ben  fabbricata  e  Ibrte,  ove  il  vescovo  ha 
un  bellissimo  palazzo.  Il  vescovo  ebbe 
ancora  il  titolo  di  principe  vescovo  di 
Breslavia,  a  tuttora  l'assume.  Pio  VII 
colla  bolla  De  salute  animarum^  de' 16 
luglio  1821,  Bttll.  Rom,  conl.^  t.   i5, 
p.  4o3,  ad  istanza  di  Federico  GuglicI* 
mo  III  re  di  Prussia,  in  questo  regno  fé* 
ce  una  nuova  circoscrizione  di  diocesi, 
nuovamente  dichiarò  Wratislavia,  ch'e- 
ra stata  sottratta  da  Gnesna,  immedia- 
tamente soggetta  alla  s.  Seóe  e  lo  è  an- 
cora. Ne  stabiPi  il  capitolo, a  cui  di  nuovo 
attribuì  di  eleggere  canonicamente  il  ve* 
scovo  e  di  presentarlo  alla  s.  Sede,  per 
r  approvazione  e  istituzione.  Ne  formò 
la  diocesi  co'luoghi  nella  bolla  indicati, 
e  assegnò  la  mensa  vescovile  e  le  tasse 
per  le  bolle.  Finalmente,  d'accordo  e  per 
convenzione  fatta  col  re  di  Prussia,  de* 
potò  il  vescovo  di  Breslavia  prò  tempo- 
re a  delegalo  apostolico  de*  cattolici  di 
Berlino  (/^)  capitale  della  monarchia, 
di  Brandeburgo,  di  AJagdeburgOy  di 
Halla^  di  Frantfort  sul  3Jcno{f\),  del- 
Pomerauia  e  di  quegli  altri  luoghi  ri- 
parlati ne' voi.  LVI,  p.  ^6,  XCVIII,  p. 
64  e  69,  appartenenti  alle  missioni  set- 
tentrionali, che  dipendenti  già  dalla  con- 
gregazione di  propagande  ,/ide,  tuttora 
conservano  in  parte  relazioni  colla  me- 
desima. Formano  tah  mÌMiooi  8  parroa» 
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cliie  con  circa  5o,ooo  Gattolici.  Di  più 
ti'ovAiifti  concentrate  nella  diocesi  di  ere- 
sia via  quelle  antiche  di  Camino^  di  Ha* 
%'elberg,  di  Mersburg^  di  Naumburgo 
{f\),  e  quelle  altre  parlale  a'ioro  luoghi. 
Ora  farò  menzione  di  alcuni  vescovi  di 
Wratislavia  o  Dreilavia,  e  per  avere  il 
grado  principesco,  di  recente  è  divenuto 
membro  del  consiglio  dell'impero  d' Au- 
stria. 11  vescovo  Tommaso  nel  1287  fa 
perseguitato  da  Enrico  IV  duca  di  Wra- 
tislavia  e  di  Slesia,  e  l'assediò  in  Hatisbo- 
ra  o  Ratibor,  città  di  Slesia  3 1  leghe 
lungi  da  Ureslavia,  ove  erasi  rifugiato. 
Il  vescovo  afilitto  per  l'eccidio  cui  era  per 
soggiacere  la  città  e  il  popolo,  ad  evi. 
lare  tanta  rovina,  volle  col  suo  sangue 
saziar  Tira  del  tiranno.  Vestitosi  ponti* 
ficdlmcnte  usa  fuori  accompagnato  dal 
suo  chiericato.  Appena  lo  vide  il  duca, 
tanto  spavento  s'impadronì  del  suo  ani* 
tuo,  che  corse  incontro  a  gettarglisi  ai 
piedi,  qua^i  come  vedesse  nel  vescovo  un 
personaggio  celeste,  e  gli  chiese  uniilnieu* 
te  perdono de'gra vi  falli  comntesfi.  Il  ve* 
scovo  commosso  e  lagrimante,  tenera-» 
mente  lo  alzò  dalla  terra,  promettendo 
pienissimo  perdono, se  veramente  avesse 
perseverato  iu  quella  di  vota  compun- 
zione. Quindi  entrando  soli  nel  vicino 
tempio,  Enrico  IV  promise  u  Tommaso 
di  restituire  alla  sua  chiesa  le  citià  e  le 
tei  re,  le  ville  e  le  decime,  e  tutte  l'altre 
cose  da  lui  occupate.  E  per  cancellare  le 
molte  colpe  da  lui  commesse  con  perse- 
guitar il  suo  vescovo,  con  inoltu  libera* 
litu  dotò  la  chiesa  di  s.  Croce  di  Wrati- 
slavia.  Nel  1190  Enrico  IV  avendo  di 
nuovo  violala  la    libertà  ecclesiastica  e 
fallo  più  danni  a'  luoghi  pii,  caduto  in 
infermità  mortale  per  veleno  propina* 
togli  da'slesiti,  die'altro  edificante  esem- 
pio di  penitenza.  Distribuì  le  cose  sue, 
parte  alle  chiese,  parte  a'poveri  e  parte 
alla  duchessa  sua  moglie.  Papa  Micolò 
IV  scrisse  al  vetìcovodi  Wratislavia,  ap* 
provando  quanto  il  duca   dolente  delle 
uiolestie  fatte  da  lui  e  da 'suoi  maggiori 
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alle  ebìeia,  avea  lodetolmaot»  operato*  | 
dataoe  a  lui  partecipatiooe.  Go^ 
egregiamente  quetta  chieMi 
de'duchi  di  4Se^/ia(^.),  quando  ttel  i38i 
Urbano  VI  lo  creò  eardiiuile;  no  laoe- 
rata  la  Cbiesa  dallo  Scisma  d'occiJeoti^ 
nodeitameiite  ricusò  la  diguilà  (Nolfliò 
che  Paolo  II  nel  1468  oreò  cegretai 
te  oardioale  Giovaoai  di  Brealavio, 
gnandogli  il  titolo,  e  ordioaodo  mi 
collegio  di  ricoooscerlo  le  morivo 
di  pubblicarlo;  aia  000  aveodolo  pub* 
Uicato  noi  riconobbero  né  i  cordioalìgii 
il  Papa  toccettore).  Nel  iSgft  ai  Icomìi 
Breilavia  un  sinodo  diocesano,  lo  eoi  i 
vescovo  attese  con  lodevole  otti  vita  t, 
caldeggiare  l'ereatooe  del  seminario  dB^ 
eesano.  Tutta  volta  sembra  che  aeessss 
superare  molte  difficoltà  per  PindodKÉ^ 
e  spilorceria  del  suo  clero,  qnaotuoqos 
facoltoso,  laonde  si  rivolse  a  Paolo  V  psl 
valido  aiuto  della  s.  Sede.  Ed  il  Pepe  col 
breve  Cum  sicui  accepimus^dt*^3  dkem» 
bre  1 60  5|  Bull.  Rotn.,  t.  5»  par.  3,  p.  1 77, 
gli  accordò  la  facoltà  di  poter  obUigtre 
tutti  gli  ecclesiastici,  secolari  e  regolarr 
di  sua  giurisdizione,  sotto  roinacde  delle 
pene  canoniche,  a  contribuire  alle  fee* 
dazione  e  dotazione  del  seminario»  onde 
effettuare  opera  di  tanta  utilità.  Divani 
vescovi  divennero  anche  gran  OMatfrì 
dell'ordine  Teutonico,  e  li  riperlai  io 
quell'articolo.  Tali  furono.  Nel  i6t8 
Carlo  arciduca  d'Austria,  dispensalo  da 
Paolo  V  ad  accettare  la  dignità^  eolla  ri* 
tenzione  de'  vescovati  di  Breslavie  e  di 
Dressannone.  Avendo  egli  prima  di  mo- 
rire fondato  in  Neisse  diocesi  di  Bresla- 
viu  uu  collegio  a'  gesuiti,  ad  istanse  dt 
Leopoldo  arciduca  d'  Austria,  Urbano 
Vili  coi  breve  In  supereniinenti,  de' 10 
settembiei6a6,^ii//.  /io//i.,t.6,  par.  1, 
p.    1 4  :  Convnissio   Urbano  Episcopo 
Wralislaviensi  apostolica  confirman* 
di  aucloritatt  fttniiationcm,  et  erectio' 
ntin  Colle f; a  Soc,  Jesu  in  oppido  Nìm^ 
sae  cum  Universitate  stuJii  generaUs. 
Leopoldo  Guglielmo  arciduca  d'Austria, 
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fratello  deirinperatore  Ferdinando  IH» 
era  veKOVO  di  Breslavia  e  di  allre  cbie* 
•e,  quando  nel  i64t  successe  per  eoa- 
diutoria  al  magistero  Teutonico,  e  morì 
nel  i66a.  Innocenzo  X  fin  dal  i65aa- 
vea  creato  cardinale  Federico  d'  Assia 
(r.)  Darmstadt,  il  quale  nel  1671  di- 
ireooe  vescovo  di  Breslavia,  ove  moii  nel 
1683,  deposto  nella  cappella  di  s.  Elisa- 
betta delia  cattedrale  da  lui  fondata.  Era 
vescovo  di  Wratislavia  Francesco  Luigi 
conte  Palatino,  allorché  nel  1694  suc- 
cesse al  fratello  nel  magistèro  dell'ordi- 
ne Teutonico  e  nel  vescovato  di  Worms. 
Nel  1706  a  lui  raccomandò  Clemente  XI 
la  difesa  dell'immunità  ecclesiastica^  vio- 
lata nella  Slesia  per  occasione  del  tributo 
detto  Avvisa f  che  nel  ducato  erasi  im- 
posto. N  ••  1710  divenne  coadiutore  del- 
l'arcivescovo elettore  di  Alugooaa,  e  nel 
1  7 1 6  fu  eletto  arcivescovo  ed  elettore  di^ 
Treveri;  successe  a  Magonza  nel  1719 
e  morì  a  Breslavia  nel  1733.  Benedetto 
XI 11  avea  creato  cardinale  Filippo  Sinl' 
zendorf  (r ,)  e  vescovo  di  Giavarioo,  e 
Clemente  XU  nel  1783  lo  trasferii  a  Bre- 
slavia, morto  nel  1747'*  ^*^  ^gli  P^l  >•* 
riferito  nelle  annue  Notizie  di  Roma, 
e  suoi  successori  trovo  in  esse  i  seguenti. 
In  quelle  inoltre  é  riportato  di  lui  suf- 
fraganeo,  per  Wratislavia,FranceMo Do- 
menico d'AlmesIoe  di  Wratislavia  fdtto 
vescovo  di  Cambisopoli  in  partibus  nel 
1743.  Nel  1748  Benedetto  XIV  preco- 
Disiò  vescovo  di  Wratislavia  FilippoGot- 
tardo  de  Scaffgotsch  di  Giawr  nella  dio- 
cesi. A  suo  tempo  Clemente  XI V»  al  vi- 
cario apostolico  e  decano  di  Wratislaviaj 
Sfaurisio  vescovo  di  Tiberiade  in  par(^ 
bus,  diresse  la  bolla  Paternae  charilaU, 
de'24  giugno  1773,  Bull,  de  Prop,  fi' 
de,  AppendiXj  t.  a,  p.  289  :  In  Urbe, 
et  Dioecesi  Prratislaviensif  nee  non  in 
celeris  Borussicae  ditionis  loeis  subje* 
cUSf  utjidelium  ulililatibus  sine  aeter» 
nae  taìutis  dispendio  consulat^  aliquos 
Feslivos  dies  imminuere  decernii.  Inol- 
tre al  vescovo  Scaffgotach  Pio  VI  die'  nel 
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1781  per  suffraganeo  Antonio  de  Both- 
kirch  e  Panthen  di  Roniaonlor IT  diocesi 
di  Breslavia  e  vescovo  di  Pafo  in  parti» 
bus^  e  nel  1789  |>er  coadiutore  con  fu- 
tura successione  Giuseppe  Cristiano  di 
HolienloheWaldembur^Bartenstein,ove 
nacque  nella  diocesi  di  Wurtzburgo,e  ve- 
scovo di  Leros  1/1  pdr^'^M.r.  Qaesti  succes* 
se  nel  vescovato  nel  1 794>  a  gli  fu  dato  nel 
i797asu(IraganeoEinanueledeScbitnon- 
ski  di  Lobowits  nella  diocesi  e  vescovo  di 
Leros  in  partibus.  Viveva  nel  1 808,  dopo 
il  quale  anno  non  pubblicandosi  le  Noti* 
zie  sino  al  1 8  i  8,  in  queste  si  legge  la  sede 
vacante.  Però  il  suffragfineo  Schimoii^ki 
avea  continuato  ueirullìzioyed  a'3  mag- 
gio 1 834  Leone  XI 1  lo  trasferì  da  Leros  a 
Breslavia.  A  suo  tempo  quel  Papa  emanò 
il  breve  Aeterno  rerum  conditori,  de' 3  di- 
cembre 1838,  Bull.  ftom.  coni,,  t.  17, 
p.  4  '  9  *  Ordinatio  Fesloruni  in  univer» 
so  Borussiae  regno.  E  Pio  VII  il  bre- 
ve Serenissimi  Borussiae  Regis,  de*  a 
agosto  1839,  Bull.  cit.,p.  5i  :  Reductio 
Festoruni  prò  Catholicis  ad  utramque 
Rfieni  ri  pam  intra  limi  te  s  regni  Dorus* 
siae  convenie nùbus,  Gregorio  XVI  a'3o 
settembre  i83 1  assegnò  per  suffraganeo 
al  Scbimouski,  Giuseppe  de  Scbubert  di 
Nisse  diocesi  di  Wratislavia,  e  vescovo  di 
Canata  in  partibus^  canonico  della  cat- 
tedrale,  vicario  generale  e  presidente  del 
concistoro,  con  indulto  per  la  ritenzione 
del  canonicato.  Questo  prelato  continuò 
nell'ullizio  nella  sede  vacante  per  mor- 
ie del  vescovo.  Gregorio  XVI  nel  con* 
cistoro  dell' 1 1  luglio  1860  preconizzò 
vescovo  di  Wratislavia  Leopoldo  conte 
de  Sednitzki  di  Gepporsdorf  arcidiocesi 
d'Olmìitz,  già  canonico  e  prelato  prepo- 
sto della  cattedrale  e  vicario  capitolare, 
lodandolo  per  sapere,  gravità  e  morale. 
Lo  stesso  Papa  a'  I3  febbraio  i838  gli 
die' a  suffraganeo  Daniele  Latussek  di 
Bralin,  nella  Slesia  inferiore  diocesi  di 
Breslavia,  vescovo  di  Diana  in  partibus, 
già  consigliere  del  concistoro,  vicario  gè- 
neralci  e  canonico  della  cattedrale,  cbe 
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4  (Il  Miiurllly.  l^KeoJo  bIbIo 
~b  alla  sede  di   Seni  nel  6B2,  si  die' 
Cillo  alle  cure  (lell'episcopatu  -,  inu  dopo 
nniiì  e  meno  laiciù  In  su 
ondare  a  predicate  il  Vaiigek 
iia,  ad  cteni|iìo  de'mitsioDai-ì  i 
dii  ■fiaiintiDii  in  quallt  coairade.  L> 


di  g«ilili,tn  «ai  ilfiglio  dal  ra  &idb«lB, 
dw  lioBTeHe  il  batlMÌna  cagli  altri.  Fra 
ipopoli  di  Fritia  aratila  barbara  aiiDia 
d*  ioiaiolara  aomini  a'iora  idoli.  Quoite 
TÌIIima  erano  mite  a  Mirte,  e  quelli  a 
coi  toeceva  erano  o  inpioenti  o  afibgati 
o  lagtiatl  a  brani.  Meatra  a«  giorno  oon- 
dan*ni  alle  forche  nno  di  qneili  tda- 
guralt,  aiw  «bianavari  Orone,  U  lanlo 
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fn%b  indantamenie  il  re  ehe  gli  tona 
bllagraiia;mailpapoioiioppote,  lotta 
praieita  che  lì  sarebbe  Imo  I'  onore  del 
loro  dio.  Tulio  citt  che  ti  poti  otlenera 
tu,  die  «e  il  Dio  de'  eriitiani  aveue  ul- 
Tato  0*one  dalla  morie,  omo  larshba  ti* 
bero.  Appew  il  paiieale  alla  forca  a  rt- 
mettooi  (lue  ore,  tutti  il  tennero  per 
morto;  ma  in  «irlb  delle  preghiere  dia. 
Wulfirano,  rottati  la  corda,  cadde  a  terra 
a  (i  traiò  ancor  «i*o.  Secondo  il  conre- 
nulo,  fu  donato  al  tanto,  il  quale  lo  am- 
maeilrii  nelle  «erìtk  ileLla  religione  eri- 
•liana:  (u  poieia  monaco  e  prete  nell'ab- 
bacia  di  Fonlenelle.  S.  Wulfrano  tornò 
anche  in  vita  due  fanciulli  gii  tati  oel  ma- 
re in  onore  degl'idoli.  Riliraiott  a  Fon- 
lenelle,  dote  pure  atea  pau^ta  alcun 
tempo  prima  d'intraprendere  la  tuo  mii- 
Mone,  *i  morì  ii  io  mano  730,  Egli  i 
onorato  in  tal  giorno,  ed  è  protellore  dì 
Abbevilie,  dove  le  lue  reli'|uie  furono 
tratferile  al  principio  del  lecolo  Xill. 

WDLFILDA.(i.),b«deiM.Uwtad'u- 
oa  delie  principali  famiglie  d'Inghilier* 
ra,  mo«trÌ>  fin  dalla  Icoura  età  ditpreiio 
per  tutte  le  cose  terreae,  a  i  tuoi  geni- 
tori la  poterò  nel  monaitero  di  Wincho' 
■ter.  lire EJgarOjinTaghitoti  di  lei,  len- 
l&ogai  meno  per  guadagnarla,  ma  totto 
fu  inutile.  Ciò  ami  le  porte nuo*n  moti- 
vo di  eSèlluare  la  tua  riioluiìone  di  ren- 
derti religiota.  Il  re  iaieiolli  tranquilla  ; 
la  nominò  anche  dipoi  badeiM  diBarking, 
a  donò  dei  beni  cantiderabili  a  quel  mo* 
netterò,  cui  Wulfilda  cedette  pure  il  poi- 
tetw  di  ao  villiggi  dei  tuo  patrimonio^ 
Ella  Ibndò  un  altro  monattero  a  Hor- 
lon  nella  contea  di  Dortet.  Gofernò  que- 
lla due  cete  con  molla  prudania  e  lan* 
tith,  dando  l' esempio  di  tutte  le  virtù. 
Il  ino  relo  le  procacciò  de'  nemioi,  e  la 
regina  Elfladagiunw  penino  aoaodarla 
dal  «un  monattero  ;  ma  «i  fii  poi  rimeiw 
in  una  maniera  mollo  ooorevole.  Morì 
nel  990,  e  legge»  in  Goglielmo  di  M«l- 
meibury  ed  in  altri  leriltori,  che  furono 
operali  parecchi  miracoli  alla  tua  looiba. 
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rilenoe  per  concessione  Apostolica,  lo- 
dato per  ottimo.  Di  piii  Gregorio  XVf, 
per  ispontanea  dimissione  di  mg/  Leo- 
poldo, nel  concistoro  de' a  7  gennaio  1 843 
approf  ò  relezione  e  promulgò  successo- 
re Giuseppe  Knauer  dell' arcidiocesi  di 
Praga,  uella  quale  funse  distinti  uffiii, 
non  che  giù  parroco  e  canonico  onora- 
rio di  Breslavia,  dottore  io  teologia,  pre- 
lato mitrato  coH'uso  de'pontificali  e  la 
facoltà  di  cresimare  nella  sua  vicaria  fo- 
ranea di  Glais,  encomiandolo  per  le  sue 
virth  e  dottrina.  Finalmente  Gregorio 
XVI,  per  la  morte  di  mg.'  Knauer,  nel 
ooncisluro  de' 1 1  aprile  184^  dichiarò 
vescofo  Melchiorre  de  Diepenbrock,  di 
Bochald  diocesi  di  MQnsler,  già  vicario 
generale  e  canonico  decano  di  quella  cat- 
tedrale, facondo  e  pio  predicatore,  per* 
sonaggio  dotto,  prudente,  telante  e  pie- 
no d*esperieoxa.  Meritò  la  Lenevoleuta 
del  re  Federico  Guglielmo  IV,  non  du- 
bitò d*mfliggere  la  «comunica  ad  un  per* 
sonaggio,  ed  il  Papa  l^io  IX  lo  ci*eò  car- 
dinale prete  a'3o  settembre  i85o;cose 
tutte  narrate  ne' voi.  LUI,  p.  aa8,  LVI, 
p.  78  e  79,  LXIl,  p.  1Z0,  Kella  fuusio- 
ne  fatta  nella  cattedrale  della  berretta 
cardmalizia,  ivi  parlata,  ed  eseguita  da 
mg/  Viale-Prelà  nunzio  di  Vienna,  que- 
sti nel  discorso  rilevò^  che  propriamente 
il  Diepenbrock  era  il  i.**  vescovo  prin- 
cipe di  Breslavia,  il  quale  come  tale  fra 
56  vescovi  di  quella  diocesi  fu  elevato  a 
sì  alta  dignità,  mentre  i  sunnominati  e- 
reno  cardinali  quando  lo  divennero.  Il 
nuovo  cardinale  ringraziò  il  nunzio,  e 
l'ablegato  mg.'  Cesare  Prosperi  Buzi  (ora 
prelato  domestico,  protonotaro  apostoli- 
co, e  ponente  di  consulta);  pregò  il  capito- 
lo, la  facoltà  teologica  e  il  clero  d'aiutar- 
lo fedelmente;  chiese  licenza  al  nunzio  di 
parlare  al  suo  popolo  nella  lingua  nati- 
ca, e  porto  tosi  alfingresso  del  presbite- 
rio, al  principio  della  nave  della  chiesa, 
egli  parlò  iu  modo  commovenlissimo, 
terminando  colla  salutazione  cattolica: 
Sia  lodato  Gesù  Cristo.  Alla  quale  i 
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prasenti  amaotissimi  d'un  tanto  pnato* 
re,  rìspotero  :  Sempre  sia  lodato-I  La 
dMcrittone  interessante  della  fiuuiona, 
eolle  edificanti  ciroostaote  che  l'acooni- 
pagnarono,  insieme  all'esultanaa  e  fasti- 
te  dimostrationi  di  Brealatiai  Vofbz  In 
Civiltà  Cattolica^  aerie  i/»  t.  4i  p*  ^36 
o  573.P0C0  godè  dal  cardioalato,  mona- 
do  compianto  nel  castello  di  Jolinnaif- 
berg  nella  Slesia  Austriaca  a'  30  gen- 
naio 1 853  ;  e  portato  in  Bresiavin  il  ne* 
davere,  fu  esposto  con  solenni  fuoendi  e 
aepolto  nella  cattedrale.  A'  1  a  del  toe- 
•eguente  settembre  Pio  IX  preeoniaò 
Todiemo  t cscovo  mg/  Enrico  Forster  di 
Glasgaw  maggiore  nella  diocesi,  dottore 
in  teologia,  già  telante  parroco  «  cano- 
nioo  della  cattedrale,  encomiandolo  per 
dottrina,  prudente  e  altre  belle  doti.  Nel 
seguente  i854  IMI  ostro  prelato  radunò 
tutti  i  preti  della  sua  fastissima  diocesi 
a  conferente  sinodali,  che  si  tennero  ai 
26,27  e  a8  «eitemlN-e,  aceorrcndovi  più 
di  1 5o  ecclesiastici,  sebbene  non  fosse  ai- 
nodo  in  tutte  le  forme  canoniche.  Indi 
parli  per  Roma  ad  assistere  alla  definì- 
tione  del  dogma  dell'  Immacolata  Con- 
cetione,  il  Papa  lo  fece  f  esco? o  assisten- 
te al  soglio,  e  tornato  a  Breslavia  lolen* 
nemente  celebrò  tale  promulga tioue.  In- 
oltre il  Pupa  gli  assegnò  per  soffiraganeo 
a'ai  dicembre  1857  mg.  Bernardo  Bo* 
gedain  della  diocesi  di  Wratislavia,  già 
parroco  dell  a  diocesi  e  seminario  di  Barn* 
berga,  col  titolo  di  tescovo  d'Ebron  m 
partibus,  lodandolo  per  le  sue  idonee 
qualità.  India'i8  marto  1861  gli  aoiti*. 
tui  r  attuale  suffraganeo  mg.'  Adriano 
WlodarsLi  di  Nieder-Heyduk  nella  dio* 
cesi,  vescovo  d' Ibora  in  partibus^  già 
parroco,  arciprete,  vicarioToraneo,  ispet- 
tore delle  scuole,  canonico  della  cattedra* 
le,  prebeuda  che  gli  fu  couser  vate,  eooo* 
miato  quel  dotto,  grave  e  degno. 

WDLPADO  E  RUFINO  (ss.),  mar- 
tiri. Fratelli,  figli  di  Wulfero  i-e  di  Mer« 
da,  furono  segretamtnte  battettati  da 
s.  Geadda  vescovo  di  Litchficld   verso 
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J*aono  670.  Un  gioruo  ch'eolrambì  ita- 
vaiio  io  urasione,  il  loro  ^dre,  che  fa- 
voreggiava  l' idolalria,  li  fece  barbara- 
mente trucidare.  Egli  poi  abbandonò  il 
cullo  degridoli  e  fu  battezzato  nel  675, 
a  quanto  riferiice  Fiorenzo  dì  Worce- 
ster: Deda  però  mette  il  tuo  batteiimo 
quasi  30  anni  prima.  Forte  i  due  prin- 
cipi furono  trucidati  da'pagani  della  sua 
corte  senza  saputa  del  re.  La  regina  Em- 
melinda,  loro  madre,  li  fece  seppellire  ft 
Sione,  luogo  cosi  chiamato  da  un  muc- 
chio di  pietre  ch'eresi  formato  sulla  loro 
tomba  secondo  l'usauza  de'sassoni.  Ella 
»i  servì  in  seguito  di  quelle  pietre  per 
fabbricare  nel  medesimo  luogo  una  cbie* 
sa  che  prese  il  nome  de'  due  martiri,  i 
quali  erano  patroni  del  borgo  e  del  prio« 
iato  di  Stone.  La  loro  festa  é  segnata  a' 
^4  d>  luglio. 

WULFRANO(s.),arci  vescovo  diSens. 
Figlio  d'  un  ufRziale  che  serviva  nelle 
armate  del  re  Dagoberto.  Passò  alcuni 
anni  alla  corte  sotto  Clotaiio  11!  e  B-i* 
tilde  sua  madre,  ma  seppe  preservare  la 
sua  virtù  da  ogni  pericolo,  accoppiando 
i  duverì  del  suo  stato  alla  pratica  delle 
virtù  evangeliche.  Aveva  una  stima  par- 
ticolare pe'servi  di  Dio^  e  sopra  tutti  pe' 
religiosi  di  Fontene Ile,  cui  donò  la  sua 
terra  di  Maurilly.  Essendo  stato  innal- 
zato alla  sede  di  Sens  nel  68a,  si  die' 
tutto  alle  cure  dell'episcopato  ;  ma  dopo 
due  anni  e  mezzo  lasciò  la  sua  diocesi 
per  andare  a  predicare  il  Vangelo  nella 
Frisia,  ad  esempio  de'  missionari  inglesi 
che  affaticavano  in  quelle  contrade.  La 
sua  predicazione  ottenne  no  felice  suo* 
cesso,  perciocché  convertì  gran  numero 
di  gentili,  tra  eui  il  figlio  del  re  Radbodo, 
che  ricevette  il  battesimo  cogli  altri.  Fra 
i  popoli  di  Frisia  aravi  la  barbara  usanza 
d' immolare  uomini  a'ioro  idoli.  Queste 
vittime  erano  tratte  a  sorte,  e  quelli  a 
cui  toccava  erano  o  impiccati  o  affogati 
o  tagliati  a  brani.  Mentre  un  giorno  con- 
ducevasi  alle  forche  uno  di  questi  scia- 
gurati^ che  chiamavasi  Ovonf;  il  santo 
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pregò  instanteraente  il  re  che  gli  fosse 
fatta  grazia  ;  ma  il  popolo  si  oppone,  sotto 
pretesto  che  si  sarebl>e  leso  I  onore  del 
loro  dio.  Tutto  ciò  che  si  potè  ottenere 
fu,  che  se  il  Dio  de'  cristiani  avesse  sal- 
vato Ovone  dalla  morte,  esso  sarebbe  li- 
bero. Appeso  il  paziente  alla  forca  e  ri- 
mastovi due  ore,  tutti  il  tennero  per 
morto;  ma  in  virtù  delle  preghiere  di s. 
Wul frano,  rottasi  la  corda,  cadde  a  terra 
e  ti  trovò  ancor  vivo.  Secondo  il  conve- 
nuto, fu  donato  al  santo,  il  quale  lo  am- 
maestrò nelle  verità  della  i*eligione  cri- 
stiana :  fu  poscia  monaco  e  prete  nell'ab- 
bazia di  Fontenelle.  S.  Wulfrano  tornò 
anche  in  vita  due  fanciulli  gittali  nel  ma- 
re in  onore  degl'idoli.  Ritiratosi  a  Fon- 
tenelle, dove  pure  avea  passato  alcun 
tempo  prima  d'intraprendere  la  sua  mis- 
tione, vi  morì  il  10  marzo  720.  Egli  è 
onorato  in  tal  giorno,  ed  è  protettore  di 
Abbeville,  dove  le  sue  reliquie  furono 
trasferite  al  principio  del  secolo  Xlll. 

WDLFILDA  (s.). badessa.  Uscitad'u- 
na  delle  principali  ftimiglie  d'Inghilter- 
ra, mostrò  flu  dalla  teucra  età  disprezzo 
per  tutte  le  cose  terrene,  e  i  suoi  geni- 
tori la  posero  nel  monastero  di  Winche- 
ster, lire EJgaro, invaghitosi  di  lei,  ten- 
tò ogni  mezzo  per  guadagnarla,  ma  tutto 
fu  inutile.  Ciò  anzi  le  porse  nuovo  moti- 
vo dì  effettuare  la  tua  risoluzione  di  ren- 
dersi religiosa.  Il  re  lasciolla  tranquilla: 
la  nominò  anche  dipoi  badessa  diBarking, 
e  donò  dei  beni  considerabili  a  quel  mo- 
nastero^ cui  Wulfilda  cedette  pure  il  pos- 
sesso di  10  villaggi  del  suo  patrimonio. 
Ella  fondò  un  altro  monastero  a  Hor- 
ton  nella  contea  di  Dorset.  Governò  qua- 
tte due  case  con  molta  prudenza  e  san- 
tità, dando  l' esempio  di  tutte  le  virtù. 
Il  suo  7.elo  le  procacciò  de'  nemici,  e  la 
regina  Elfleda  giunse  persino  a  cacciarla 
dal  suo  monastero;  ma  vi  fu  poi  rimesta 
io  una  maniera  molto  onorevole.  Morì 
nel  ggo,  e  leggesi  in  Guglielmo  di  Mal- 
mesbury  ed  in  altri  scrittori,  che  furono 
operati  parecchi  miracoli  alla  tua  tomba. 
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^lidle  di  i.  EdulMTc*  ^^^  liaclHU.c* 
raao  russai  dalc  CMie  asprcnoM 
ffo  «cll'ablMM  di  Borkiag.  L«  ìh 
e  fcgaata  il  9  d:cmlirc 

WCIjGA^ìO  (*.),  palroM  di 
■cli'Arloift.  Ifl^Use  e  brctot  di 
fioriva  Bcl  iccaio  Vii,  e  predicò  U  fede 
per  qoalcbe  leaipo  aeltcmlorìo  di  Lcst. 
Moti  il  iervo di  Dio  io  uaa cei Iella  cli'e- 
gli  avcaM  MMlrnllo  preMO  la  badia  ili  &. 
Vederlo  di  Arrat.  die  era  ilata  di  rcceate 
fi»adala.  L'aolore  ddla  tua  vita,  die  lio- 
vati  oiaoaterìlta  odia  badia  di  Dee.  ri- 
ferisce  la  tlorìa  di  «ulti  loiraeoli  ope- 
rati alla  di  loi  looiba.  S.  Wolgaoio  e 
patrono  della  collegiata  e  della  ciUà  di 
Lcof.  La  foa  Ce«Ca  m  celebra  a'3  di  00- 
veoibie  alla  badia  di  Bec,  e  odia  mag- 
giiH-  parte  delle  badie  dc'beiiedetlioi  di 
A'uriuaodia.  lo  parccdiie  di  queste  ba- 
die fti  cooferTaou  particelle  ddle  rdiquie 
del  taoto. 

WULSTANO  (f.),  veicoTO  di  Wor- 
cetlcr.  Ebbe  i  oatali  a  Iceolo  nella  eoo- 
Ica  di  Warwick.  lo  sua  gìovioesza»  per 
superare  una  tentazione,  cbe  avendo  te- 
dulo  una  donna  a  danzare  il  ueoiico  de- 
gli uomini  gli  mise  nel  cuoie,  risoluta* 
luenie  coiicossi  in  uno  spioaio,  gemendo 
amaramente  per  questa  sua  miseria.  D'al- 
lora in  poi  Dio  fecegli  la  grazia  di  poter 
cuitodiie  s*i  attentamente  i  suoi  sensi, 
die  mai  più  pro%ò  di  somiglianti  tenta* 
tioni.  Cominciò  i  suoi  sludi  nel  mona- 
sieiu  di  Evesliam  e  li  compii  a  Pelei bo- 
rough.  Avendo,  i  suoi  genitori  con  vicen- 
devole coiiseiitimeiito  abbracciato  lostalo 
inonailico,egli  si  pose  sotto  la  direzione 
di  lintegio  vescovo  di  Worceiteij  che  lo 
01  dillo  siiceidote.  U  sagro  carattere  gii 
fu  di  maggior  incitamento  alla  perfezio- 
ne, onde  si  mise  ad  orare  con  fieppiù 
fervore  e  praticare  straordinarie  aukle- 
litù.  Alcun  tfmpo  dopo  entrò  nella  gran- 
de badia  di  M'orL'eitcr,in  cui  fu  modello 
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WDRTEHBERG.  Ordiot  aqnealro 
ddlo  Coffooa  dì  FSntmAefg(^.y 

WORTEMBEBG.  WOITEMAER. 
GA.  WIRTEUBEEO  o  WITTEM- 
BERG.  FirUaAerg.  Regoo  Wb  Ger* 
Maoio  ■Mridiooale  Irò  4?*  35*  e49*  SST 
di  loUlodioe  oord,  0  Irò  5*  55*  od  8* 
io'  di  loogitodìoe  est  ET  lioùlalo  ilol 
Dord-eU  all'est  e  al  snd-ett  dalla  Baviera, 
ol  ttid  dal  lago  di  Costanza,  da'priod» 
pati  di  Hobeoiolleni  e  dal  graodocato 
di  Badeoy  all'  ovest  e  al  oord-ovesl  da 
queat'ultioio.  Oltre  al  lago  di  CosUoia» 
pochi  lioiiti  naturali  conBnaoo  questo 
regno;  all'est  il  Danubio  e  l'iller,  lo  ter- 
minano per  lo  spazio  d'alcune  teglie; 
sulla  frontiera  occidentale  ti  trova  lo 
parte  media  della  Selva  Nera.  11  Wfir- 
temberg  estendasi  per  la  lunghetta  di 
52  leghe  dal  nord  al  sud,  36  nella  mas- 
•ima  larghezza  dall'est  all'ovest^  e  960 
leghe  quadrate  in  superficie.  Questo  è 
un  paese  generalmente  montagnoso  ;  le 
piaoure  che  vi  ti  osservano  essendo  di 
poca  estensione.  Svariati  gli  aspetti  e 
pittoreschi,  una  bella  vegetazione  %'  io» 
canta  da  per  tutto  lo  sguardo,  e  può  que- 
llo regno  aver  posto  fra  le  più  belle  re- 
gioni delia  Germania.  Le  Alpi  di  Stevia, 
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o  la  Raube-Alby  eoi\  chiamata  per  le 
nude  sue  roccie,  traversano  il  pae«e  dal 
nord  est  a!  sud-ovest,  e  coogiuogoosi 
alla  Selva  Nera  verso  la  frontiera  occi* 
dentale^  le  più  alte  loro  vette  non  eslen- 
dendosi  più  di  3ooo  piedi  sopra  il  livello 
del  mare.  Nel  sud  del  regno  corre  dal 
nord-oveU  al  sud-est  la  catena  più  atta 
che  Gongiunge  la  Selva  Nera  airÀrlberg. 
Le  Alpi  di  Svevia  e  la  detta  imponente 
catena    fan  parte  della  grande  giogaia 
europea  che  separa  le  acque  dell'Atlan- 
tico da  quelle  de'mari  interni;  il  paese 
mandando  le  sue  acque  da  un  lato  al 
mare  del  nord  per  mesto  del  Reno,  dal- 
l'altro al  mar  Nero  per  la  via  del  Danu- 
bio; il  quale  ultimo  liume  percorre  il  sud 
del  regno,  accogliendo  a  destra  il  Riss^ 
la  Rotb,  r  Jller,  ed  a  sini«tra  la  Brem. 
L'artificiale  canale  di  Guglielmo  ne  ha 
per  notevole  tratto  agevolata  la  naviga- 
zione. Al  bacino  del  Reno  appartengono 
l'Argen,  lo  Schluisen,  tributari  del  lago 
di  Costansa,  il  Necker  e  i  suoi  affluenti» 
il  Fils,  il  Remi,  il  Kocher,  llaxt,  l'Enz, 
in  fine  il  Taut>er,  affluente  del  Meno. 
Nella  parte  meridìonnle  si  fa  distinguere 
il  pescoso  lago  Federsée,  che  non  ha  più 
d'una  lega  di  lunghezza.  Narra  il  Castel- 
lano, il  regno  di  Wflilemberg  compren- 
de la  maggior  parte  dell'antico  circolo 
di  Svevia,  ed  una  qualche  frazione  di 
quello  della  Franconia.  Oltre  il  ducato 
proprio  di  Wilrteroberg,  che  die'il  nome 
alla  monarchia,  vi  si  trovano  varie  anti- 
che prepositure  ed  abbazie  cou  diverse 
città  alira  volta  imperiali,  il  principato 
di  Mergentbein,  le  5  città  del  Danubio 
(Ebingen,  Manderkingen ,  Riedlingen^ 
ÀI engen  e  Sulgan),  l'alta  e  bassa  contea 
già  austriaca  d'Hobenberg,  i  principati 
mediati  di  Oehringen,  e  parte  di  quel* 
li  (di  Lowenstein,  Hohenlohe,  Tour  e 
Tnxis,  Furstenberg»  Valdburg,  e  Och* 
•enhausen.  Il  complesso  del  regno  si  ha 
in  conto  di  pae^  il  più  fiorente  e  fecon* 
do  della  Germania;  quindi  ogni  sorte  di 
vegetasiooe  vi  lutsureggia  prosperosai 
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eoo  eccellenti  pascoli.  Molto  mite  e  quivi 
il  clima,  se  si  vogliano  eccettuare  le  som- 
mità della  Rauhe-Alb  e  della  Selva  Ne- 
ra. Rispetto  alla  temperatura  oonveniea* 
te  alle  produzioni  agricole  più  impor- 
tanti, sì  può  il  Wùrteml>erg  dividere 
in  3  regioni:  r.' quella  in  cui  raccogliesi 
il  vino,  i  copiosi  e  buoni  frutti,  il  grano, 
e  la  quale  innalzasi  fino  a  looo  piedi 
sopra  il  mare;  2/  la  regione  de' frutti  e 
del  grano,  sino  a  2000  piedi;  3."  quella 
del  grano  e  del  bosco,  sopra  2000  piedi. 
In  più  parti  maturano  perfettamente  i 
meloni  e  i  fichi.  Tra'cereali  dittinguonsl 
la  spelta,  il  frumento  e  il  maiz.  il  lino, 
la  canepa,  i  pomi  di  terra,  i  foraggi  ab- 
bondano; bevvi  tabacco  e  luppolo.  Ì  vini 
del  Necker  sono  i  migliori.   Gli  alberi 
più  comuni  sui  fianchi  della  Selva  Nera 
sono  gli  abeti  e  i  pini.  L'agricoltura  è  la 
principale  sorgente  di  ricchezza  in  que* 
sto  regno,  dove  il  governo  concede  a  tale 
industria  annualmente  circa  un  milione 
di  franchi  d'incoraggiamento;  laonde 
TesportazioDe  del  grano  si  fa  considera- 
bile.  Allevasi  gran  quantità  d* animali 
bovini,  di  pecore,  capri,  api;  e  spediscoo- 
si  lumache  a  Vienna  e  in  Italia.  Le  ma- 
gnìfiche mandrie  di  cavalli  di  Stuttgard  e 
dì  Wie<en,e  l'iitituto  agricola  d'Huheo- 
lieim  destano  l'ammira/ione  degli  stra- 
nieri. Si  sono  q<iasi  interamente  distrutti 
gli  animali  selvatici  nocivi,  e  soprattutto 
i  cinghiali  che  devastavano  le  raccolte. 
Vi  si  trovano  miniere  di  ferro  ;  un  po' 
d'argento  e  di  rame,  del  vetri  nolo,  del- 
l'allume, sale,  carbon  fossile,  terra  da 
vasaio,  terra  sigillata,  terra  da  sgrassa- 
re,  pietra  di  calce,  marmo  bellissimo 
nella  RauheAlb,  alabastro,  tufu,  succi- 
no,  agate,  pietre  da  cote,  pietre  da  ma- 
cina, creta,  gesso,  piriti,  zolfo,  torba,  pe< 
trificaziooi  numerose,  e  non  poche  sor- 
genti minerali.  Il  Wiirtemberg  possiede 
poche  manifatture  in  grande.  Gli  abi- 
tanti  della  Raulie-Alb  fubbricnno  tela  e 
merletti  grossolani;  quelli  del  baliaggio 
di  Rotbemburgo,Horb,  Nagold,  Eòbiin- 


gen,  Goppingeù,  Bohlingeo»  Nereilieini, 
fanno  stofTe  di  lana  ;  le  stoffe  di  cotone 
ti  fabUicano  soprattutto  nell'est  del  re- 
gno, e  le  opere  di  legno  nella  SeUa  IH  era. 
Sono  encomiate  le  manifatture  di  drap- 
pi, guanti,  oriuoli,  cristalli,  specchi,  gio- 
ie, e  utensili  d'ogni  specie.  Vi  sono  aU 
quante  vetraie,  e  assai  grosso  numero  di 
cartiere,  di  molìni  da  gesso,  di  distillerie 
d'acquavite  e  di  kirchwasser,  di  concie 
di  |>eHi,  fabbriche  di  potassa  ec.  Si  fa 
molto  sidro  e  bevanda  di  pero.  Annun- 
liò  V Eptacordo  di  Roma  de'  3 1  marzo 
iSSg.  -  In  TVirtemherg  vi  ha  una  ti- 
pogrufia  io  cui  sono  impiegati  160  uo- 
mini e    1 1  donne.  Quegli  operai   sono 
tutti  muti  ".  Ignoro  poi,  se  con  tal  vo- 
cabolo intese  accennare  a  questo  regno 
o  all'omonima  città  nella  storia  ecclesia- 
stica d'infelice  fama,  di  cui  ne'  voi.  LV, 
p.3ii,LXI,p.  i5a,LXXXIII,p.  3o5 
e  3o6,  e  altrove.  L'esportazioni  si  com- 
pongono precipuamente  di  bestiame,  la* 
ne  e  cereali,  poi  stoffe  di  lana,  tele,  cora* 
mi>  filo  di  cotone,  robbiato;  musco  d'  I- 
slanda  e  cantaridi;  primeggiano  quelle  del 
bestiame.  Le  principali  monete  sono  :  in 
oro  il  zecchino ,  del  valore  d'i  1  franchi 
e  66  centesimi  ;  e  il  pesto  da  1 1  fiorini  : 
in  argento  lo  scudo  della  corona  ,  ed  il 
fiorino. Il  valore  delle  proprietà  territoria- 
li di  Wiirtemberg  viene  stimato  600  mi- 
lioni di  fiorini  ;  quello  degli  edifizi  aoo 
milioni  ;  quello  de'bestiami  3o  milioni  ; 
e  la  totalità  de'  possedioieuli  e  beni  na- 
fienali  viene  portata  ad  un  miliardo  di  fio- 
rini. La  divisione  delle  proprietà  vi  è  spia- 
ta ali'tsireroo.  Possiede  questo  regno  l'u- 
niversità di  Tubinga  ,  1  licei,  5  ginnasi 
supeiiori  e  5q  scuole  Ialine,  secondo  una 
antica  statislìco  ;  laonde  il  pubblico  inse- 
gnamento cei  temente  dev'essere  stato  am- 
pliato. La  Imgua  in  corso  e  l'alemanna. 
Il  Castellano  dis^e  :  Fra  tutte  le  contra- 
de di  Germania,  ilWCiitembeigsi  distin- 
gue per  l'ioipeguo  nella  pubblica  istru- 
zione, e  dairuni\ersità  di  Tubinga  dira- 
mansi  numerosi  iitabilimenti  destinati  A 


progresso  delle  lettere  e  delb  mImm.  !• 
ftrtì  Doo  tono  meno  iocoraggiatt^  e  «ol* 
lo  ad  esse  ha  giovato  la  protetione  •- 
ininentemenle  accordata  dal  rt  Federi- 
co I,  imitalo  dal  regnante  Guglielno  I 
suo  figlio.  A' numerosi  cattolici  ndapeni 
il  governo  i  maggiori  riguardi.  La  popo- 
latione  di  questo  regno  era  nel  18271  di 
un  milione,  535,4oo  abitantì»ecHÌ  cnoi- 
partiti.  Circolo  del  Necker,  4^6,880:  del- 
la Selva  Nera  ,  4o5,o8o  ;  del  Danubio, 
356,o8o  :  del  laxi,  346,36o.  De'quali: 
tedeschi  i  ,506,270  :  valdesi,  !s4oo  :  ebrei» 
9100:  luterani    1, 048,900 x  cattolici, 
462,  860  :  riformati,  ^^\o  :]fflennoaiti 
e  bernhutiy  46o.  Si  contavano  1600  ahi* 
tanti  per  ogni  lega  qua  tirata,  csseodo  uno 
de'paesl  più  popolati  della  terra.  La  no- 
biltà vi  é  numerosissima.  Contavansi  1 33 
città, 1 65  borghi,  circa  1600  villaggi  e 
1900  casali  ;  quasi  3io,ooocaseL  In  un' 
altra  statistica  deli 853  lessi  i,8o5,558 
abitanti.  Pubblicò  il  n.^  a  16  del  Gior* 
naledi  Romaiìtì  1 857.  Lottatodd  Wùr- 
temberg  ha  354  miglia  geomatrkha  di 
superficie  i,7!s5,i67abitaDti,eio  milioni 
di  fiorini  d'entrata.L'esercito  sai  piede  di 
guerra  si  compone  di  1 9, 1 70  uomini, ed  in 
tempo  di  pace  d'8, 1 10  ;  cioè  4ao  uffiilali, 
1 7o3sott*ufliziali,e6897  soldati(masoai- 
mando  l'ultime  cifre  danno  9,020).  — 
L'attuale  divisione  amministrativa  del 
regno  consiste  ue'sunnomioati  4  circoli,  i 
quali  si  suddividono  poi  io  diversi  gran- 
di baliaggi.  Nel  circolo  del  Necker^  che 
prende  nome  dal  fiume,  il  più  ragguar- 
devole del  Wiirtemberg,  che  da  meato- 
di  a  settentiione  l'attraversa  quasi  oel 
mezzo,  sono  racchiusi  16  baliaggi,  ili.* 
de'quali  è  quello  di  Stuttgaida,  che  ha 
per  capoluogo  la  città  del  suo  nome,prin- 
cipale  residenza  del  re  e  capitale  del  re* 
gno. —  Siutgard,  StttUgarda,  Sluifgar- 
iùi,  Stoccarda^  in  ÌBÌìnolSludgardia^è 
pure  capoluogo  di  due  suddivisioni  am- 
ministrative, una  delle  quali  comprende 
la  città  ,  d'altra  il  baliaggio  territoria- 
le. Cdisteote  i4  l^S^e  da  Strasburgo,  1 5 
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da  Carlfrube,  iii  da  Vienna  è  i  la  Ja 
Parigi  Cviace  io  mezzo  a  colline  sul  Ne- 
heiilìach^e  si  ei'ende  in  fondo  ad  una  val- 
le amenÌMìoia.  Non  vi  é  che  una  tcarM 
lega  alla  sponda  sinistra  del  Necker,  che 
in  questo  sito  si  varca  sopra  un  ponte  e* 
legante.  Si  può  considerarla  come  un  com- 
ponente 3  parti  distinte:  la  città  propria- 
mente delta;  due  popolosi  sobborghi  l'u- 
no all'altro  contiguo,  e  che  pare  non  for- 
mino se  non  se  una  divisione  ;  ed  il  sob* 
borgo  d'EssIingen.  La  città  propriamen- 
te detta,  ch'é  la  parte  più  antica  domina^ 
ta  da  un  vecchio  castello,  non  è  io  tutto 
ben  fabbricata,  mediocri  le  vie^  ed  alcu- 
ne case  di  legno.  Ha  il  palazzo  munici- 
pale e  la  zecca,  non  molto  considerabili. 

I  sobborghi  meno  antichi  hanno  un  a- 
spetto  più  regolare,  massime  Essiingen. 

II  palazzo  regio  nel  sobborgo  d'  Essiin- 
gen, é  un  edifizio  di  bella  struttura,  ac- 
compagnnto  da  un  vasto  parco  ;  vi  si  os- 
serva pureuna  preziosa  collezione  diqnar 
dri  e  di  statue.  Intorno  al  palazzo  sono 
diversi  stabilimenti  pubblici ,  un  teatro 
per  l'opera  spazioso,  altro  piccolo  teatro, 
varie  caserme,  un  museo,  un  giardino  e 
un'accademia  di  pittura  ,  scultura  e  ar« 
chitettara  ;  dicesi  che  la  biblioteca  regia 
abbia  circa  25o,ooo  volumi,  fra' quali 
più  di  12,000  Bibbie  in  tutte  le  lingue 
europee,  e  anche  alcune  orientali  :  vi  si 
conservano  inoltre  82,000  mappe  e  pia- 
ni militari.  Altra  biblioteca  é  nella  città. 
Vi  sono  chiese  luterane  e  cattoliche.  Il 
ginnasio,  nel  medesimo  sobborgo,  possie- 
de un  osservatorio  e  una  ricca  collezione 
d'islrumenti  matematici.  Notasi  nella  cit- 
tà propriamente  detta  il  vecchio  palazzo 
ducale,  presentemente  convertito  in  uf- 
fizi del  governo.  Possiede  Sluttgarda,  che 
alcuni  si  ostinano  a  voler  chiamare  Sloc* 
carda,  una  scuola  veterinaria,  una  scuo* 
la  d'arti  e  mestieri,  ed  una  magnifica  man- 
dria di  cavalli.  Eravi  un'università  fon- 
data nel  1784,  ma  soppressa  nel  1794* 
L'industria  manibttrice  non  vi  é  molto 
attiva,  vi  si  contano  però  alcune  fabbri* 
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che  di  tabacco,  di  cotonine,  di  lana^  di 
seterie,  di  corame,  di  cappelli,  di  trombo 
da  fuoco,  di  liell'opere  di  bronzo,  e  di  la- 
vori d'oro,  d'argento  e  d'acciaio.  Patria 
de'teologi  M.  Borrhaus  e  G.  W.  Jaeger^ 
annovera  circa  43|000  abitanti.  Quan- 
tunque cinta  di  mura  e  d'un  fo^so,  non  è 
Sluttgarda  una  piazza  forte.  Ebbe  mol" 
lo  a  soffrire  nelle  guerre  de' secoli  XVf 
e  XVII,  e  dal  1796  in  cui  fu  presa  da' 
francesi,  al  18 1 5  fu  ripresa  più  volte,  ma 
senza  provare  grandi  calamità.  L'origi- 
ne della  città  é  incerta.  Nel  1283  fu  in- 
darno assediata  daRodollo  I  d'Absburgo, 
da  cui  però  0^1287  *'  conte  EberarJo 
fu  talmente  ridotto  alle  strette  che  do- 
vette obbligarci  a  smantellarla.   I  conti, 
poi  duchi  di  Wirtemberga,  sino  ol  1 82 1 
vi  ebbero  la  loro  residenza,  e  quantun- 
que il  (luca  Eberardo  Luigi  nel  1727  la 
trasferisse  a  Ludwi^btirg,  pure  vi  fu  dal 
duca  Carlo  Alessandro  rimessa  nel  1733. 
I  dintorni  sono  fertili  ed  ameni  :  offrono 
un  misto  di  colline  vestite  di  vigneti,  e  di 
valli  ubertose  di  messi,  ben  coltivate,  e 
con  deliziose  ville.  V/4lbnm  di  Roma,  t, 
6,  p.  32,  oltre  l'esihirne  la  veduta,  ne  lo- 
da l'assieme  del  paesaggio  delizioso,  ma 
così  all'esterno  come  all'  interno  In  città 
non  é  d'ammirarsi  che  per  la  nettezza  e 
la  bellezza  de'fabbricati.  Qualche  monu- 
mento antico  sparso  le  dona  tale  specie 
di  carattere ,  che  suol  dirsi  rispettabile, 
com'è  da  rimarcarsi  fì*a  questi  il  grande 
vecchio  palazzo  in  cui  risiederono  i  duchi. 
L'edificio  mn<lerno,  oggi  abitato  dalla  fa- 
miglia regnante,  può  dirsi  a  buon  diritto 
un  emporio  di  bellezze  e  di  magnificen* 
ze,  racchiudendo  il  parco  ,  il  museo ,  il 
giardino  botanico,  e  il  grande  teatro.  Al- 
tra città  del  circolo  è  £'vt///igr/t  capoluo- 
go di  baliaggìo  superiore,  sede  di  corte 
reale,  sulla  riva  destra  del  I^eckera  più 
di  due  leghe  da  Stuttgnrd.  E'  cinta  di 
mura,  fiancheggiata  datorrietla  6  sob- 
borghi. Ha  un  vecchio  costello,  il  duo- 
mo di   gotico  stile,  vari  stabilimenti  e 
fabbriche.  Vi  si  teonero  diverse  diete,  e 
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ncli44S  *ì  fu  conclusa  lagrande  allean- 
ta  di  Svevia ,  ma  la  cìttii  non  volle  ea- 
trarvi  finché  fossero  congiunti  Wtirteni« 
berg  e  Baden,  alla  quale  ultiroa  città  e- 
rasi  data  io  proiezione  per  60  anni.  La 
camera  imperiale  vi  fu  trasferita  nel  1 555. 
Di  venula  città  imperiale,  fece  parie  del 
circolo  di  Svevia,  e  quindi  si  pose  sotto 
la  prolezione  della  casa  di  Wìirleoiberg. 
L'univerftità  di  Tubinga  qui  venne  tra- 
siala  nel  1567  e  nel  1 57 1.  Novera  quasi 
7000  abitanti.  Nel  baliaggio  di  Kann* 
studi  o  Canstad,  fra  la  città  omonima  e 
quella  d'EssIingen,  è  il  castello  di  PVir' 
tembtrga  o  ^Vurtemberg^  lungi  una  le* 
ga  e  mezza  da  Stullgard,  io  cima  ad  una 
montagna.  Questo  castello  ha  la  gloria 
d'essere  stalo  la  culla  de'sovrani  che  tut- 
tora ne  governaao  il  paese  che  porta  il 
suo  nome.  Nello  stesso  circolo  delNecker, 
è  il  regio  castello  d'  Hohenheim  ,  lungi 
due  leghe  dalla  capitale.  Vi  sono  templi, 
bagni,  giardino  inglese  e  vivaio  di  pian- 
te che  ne  rendono  deliziosa  la  vista.  Vi  è 
pure  Ludwhburgo  distante  5  leghe  da 
5tuttgarda,  città  di  recente  costruzione, 
ed  é  la  1.'  residenza  reale.  11  suo  iucre- 
mento  data  dal  171 1  in  poi,  contando- 
visi  più  di    1000  regolari  edilìzi,  preci- 
pui essendo  l'arsenale  e  il  teatro.  La  si- 
tuazione è  amena,  ed  il  regio  castello  of* 
fre  una  galleria  di  belle  pitture.  Vi  sono 
le  superiori  amministrazioni  e  la  carne* 
ra  di  finanza.  Oltre  i  tessuti  d'ogni  spe- 
cie, hanno  gran  pregio  le  sue  stoviglie  di 
maiolica  e  porcellana.  Conta  quasi  6000 
abitanti.  —  Il  circolo  della  Selva  Ncra^ 
così  delta  dalla  catena  di  moutagoe  co* 
perle  dulia  fumosa  estesissima  foresta  a- 
lemanna  ,  lunga  60  leghe  e  larga  circa 
12,  ha  miniere  di  ferro,  rame,  piombo, 
marmo, granito, cobalto,  non  che  sorgen- 
ti minerali  e  salubri.  È  detta  anche /^o- 
resta  Nera,  La  parte  minore  spetto  al 
Wiirtembei  g ,  la  maggiore  al  grandu- 
cato di  Caden.  In  questo  circolo  è  la  bel* 
la  e  rinomata  città  di  T'ii^m^/i,  capoluo- 
go dì  baiiaggio,  posta  al  confluente  del- 
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r  Amner  e  del  Neeker,  diiUDte  7  Icglie 
da  Stattgarda,  dota  di  mora  e  fossa.  Ha 
il  raago  di  a.*  capitale  del  regno.  La  di- 
fende un  ben  munito  castelli»,  •  ^  riait* 
dono  la  corte  d'appello  del  reame,  e  altra 
autorìtà.La  maggior  sua  iroportamal'ac- 
qoistò  dair università  fondala  nel  i477 
da  Eberardo  V  il  Barbuto,  Da  ultimo 
contata  da  44  professori  e  circa  geo  sto- 
denti,  parte  cattolici  e  parte  protestan- 
ti. Ad  essa  sono  anuessi  V  anGlentro  a* 
■atomico,  r  istituto  clinico,  le  scuole  di 
chirurgia  e  ostetrìcia,  quella  di  veterina- 
rìa,il  seminario  teologico  proteftante,ror- 
to  botanico,  la  biblioteca  di  circa  4o,ooo 
volumi,  il  gabinetto  di  storia  naturale  e 
Posservatorio.  Vi  ha  pure  il  liceo»  scuole 
secondane,  V  ospedale,  e  4  chiese  late- 
rane,  notevole  essendo  quella  di  a.  Gior- 
gio. Vi  è  una  polveriera ,  si  bbbricano 
una  quantità  grande  di  calze,  e  novera 
quasi  8000  abitanti.  Quest'antichissimn 
città  fo  un  tempo  residenza  de' conti  pa- 
latini di  Svcvia,  che  dominavano  il  pae- 
se di  tal  nome,  antico  circolo  di  Geiina- 
nia,  oggi  ripartito  Ira  il  regno  di  Wtir- 
tcmberg  il  granducato  di  Baden  e  il  rea- 
ose  di  Baviera.  Nel  1 34^  Tubinga  diven- 
ne proprietà  del  conte  Ulrico  Ili  dì  Wiir* 
temberga,  che  la  comprò  da'conti  Goela 
e  Guglielmo.  Quivi  nel  1 5 1 4  fu  regolato  il 
patto  conosciuto  sotto  il  nome  di  Tiibin* 
ger-  Ferlrag^ch'i  stato  sino  a'oostri  gior- 
ni la  carta  del  Wiirtemberg.  Incendiata 
nel  1 540  ,  fu  presa  soventi  volte  nella 
guerra de'3o  anni,c  maltrattatissimada* 
francesi  nel  1688.  —  Il  circolo  del  Da- 
nubio  è  bagnato  da  tal  fiume ,  la  qual 
provincia  abbraccia  la  parte  meridiona* 
le  del  regno  fino  al  lago  di  Costanza.  In 
esso  è  il  capoluogo  Vlma ,  città  forte  e 
considerabile,  alla  sinistra  riva  di  tal  fiu- 
me, al  confluente  deirilleredel  Lanter, 
lungi  18  leghe  da  Stutigarda.  La  chiesa 
della  B.  Vergine  è  uno  de'templl  meglio 
costruiti  della  Germania,  di  stile  gotico. 
Ha  il  teatro,  caserme,  bella  casa  munici- 
pale, Tospedale,  il  ginnasio  a  la  casa  di 
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fona  ;  fnbbnche  di  tela,  di  tabacco  e  ta- 
bacchiere, con  circa  13,000  abitanti,  al- 
tri dicono  aMai  di  più.  Già  citlà  libera 
deirim pero, occupando  essa  un  posto  mi- 
litare importante,  figurò  più  volle  nella 
storia  delle  guerredi  Germania.  Mei  1 7o4i 
dopo  la  battaglia  di  Blenbeim,  sostenne 
un  assedio.  Nel  1800  fu  il  teatro  dell^^o* 
perozioni  militari  del  genernl  Moreau,  e 
nel  i8o5  di  Napoleone  l,il  quale  profit- 
tando de' falli  del  general  Mack,  perve- 
nuto ad  accerchiare  V  esercito  austriaco 
di  36,ooo  uomini,  ottenne  una  brillan- 
te capitolazione.  Mackfu  punito  con  per- 
petua rilegazione,  cessata  dopo  i5  anni 
per  grazia  imperiale.  Neli8o3  fu  cedu* 
ta  alla  Baviera, e  passò  neliSioal  regno 
di  W(ii  lemberg.  La  dieta  Germanica  de* 
cretò  nel  181 5  che  fosse  compiutamente 
fortificata.  La  dichiarò  ed  è  fortezza  fede- 
rate. Inoltre  nel  circolo  della  Selva  Nera, 
vi  è  la  città  di  Bothemhurgo  (  A^.)  capo- 
luogo del  ducato  d'Hochenberg,  con  resi- 
denza del  vescovo  istituito  da  Pio  VII  nel 
181 1  per  tutto  il/egno  di  WUrt^mberg, 
nella  cui  diocesi  sono  29  decanati,652par- 
rocchie,  e  circa  558,ooo  cattolici,  in  con- 
seguenza delle  bolle  di  dettoPapa  e  di  Leo- 
ne XI 1,  ricordate  nel  voi.  XXIX,  p.  104, 
e  altrove,  poi  ptibblicate  nel  BnlL  Hom, 

conLt  1. 1 5,  p.  4^4)  ^'  1 7i  P*  ^4i  concer- 
nenti eziandio  la  provincia  ecclesiastica 
dell'Alto  lleno,  ambo  i  Papi  stipulando 
col  regio  governo  l'erezione  ancora  del 
seminario,  prescritto  dal  concilio  di  Tren- 
to. Inoltre  Leone  XII  colla  bolla  jid 
Dominici  grrgis  ,  dell'  1 1  aprile  1827, 
Bull.  Rom,  coni»,  t.  1 7,  p.  54  :  Repilne 
servandae  in  elee  (ione  A  misti  tutu  Se 
dium  vacanlium  regni  Germaniae,  Prì* 
ma  dell'erezione  del  vescovato,  i  cattolici 
del  regno  erano  governati  dal  vicario  a- 
po^tolico  delle  missioni  di  Germania.  — 
11  circolodi  laiLt,  cui  dà  il  nome  il  princi- 
pale inflaente  del  Necker,  forma  la  par- 
te settentrionale  del  regno.  Sono  io  esso: 
Eltwangen%uo  capoluogo,  lungi  1 3  Irghe 
da  Ulaia,  situata  in  aoiena  valle  ìaaìUa* 
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ta  dal  Taxt.  Munita  di  forte  castello,  ha 
più  di  5ooo  abitanti.  Hohenxtauffen  bor- 
go distante  6  leghe  da  Ellwangeo,  onti- 
chissimo  e  forte  castello,  sorge  sur  un'e- 
oiinenza,già  residenza  deVignori  di  Stauf- 
fen,  da'quati  discesemi  duchi  di  Svevia, 
e  quindi  i  famo»i  imperatori  Federico  l^ 
Filippo  di  Svevia,  Federico  ll,G)rrado 
IV,  e  Corradìno  1'  ultimo  degli  Hohen- 
itauCTen,  discorsi  in  innumerubili  articoli; 
quindi  il  luogo  fu  in  gran  rinomanza  ne' 
secoli  XlleXIll.  La  città  di  ffalo  Hai* 
la  (^*.)f  in  cui  fu  tenuto  un  concilio.  La 
città  di  Oehringen  posta  sul  fiume  Ohm, 
lungi 1 5  leghe  da  ^tuttgardn,  divisa  ia 
vecchia  e  nuova,  ampliata  da  due  sob- 
borghi, dii'quali  il  più  elegante  chiamasi 
CarUvorstadt:  commerciante  e  con  note- 
voli manifatture,  con  4ooo  abitanti  cir- 
ca ,  suole  risiedervi  il  principe  mediato 
Hobenlohe  -  Nevenstein  -  Ingelfingen.  E 
quella  di  Mergentheitn,  vaga  e  ben  co- 
struita sul  fiume  Tnuber,  ove  nel  iSaS 
l'ordine  Teutonico  (f^,)  trasferì  la  sua 
residenza  principale  col  gron  maestro,  e 
vi  rimase  sino  a'24  aprile  1809.  Ha  cir- 
ca Booo  abitanti.  Il  borgo  poi  di  Dentei- 
sbachoBeutelspach,  lungi  3  leghe  e  mez- 
za da  Stuttgard  sul  Beutel,  è  uno  de*più 
antichi  possessi  della  casa  di  Wiirlem- 
berg,  afFermaodosi  che  il  suo  antico  ca- 
•telloy  di  cui  appena  restano  vestigia,  sia 
stata  la  sede  degli  antichi  conti  di  Wùr* 
temberg,  i  quali  aveaoo  pure  in  quella 
chiesa  la  toro  sepoltura.  Ne'dintorni  so- 
do molte  vigne,  ed  ha  2000  abitatori* 

Il  ducato  di  Wìirtemberg  si  compose 
di  parte  dell'antica  S  vev  ia,  e  di  varie  con- 
tee e  signorie  acquistate  o  per  matrimo- 
ni o  per  comprite  o  per  diritto  di  con- 
quista. Conteneva  70  città  fra  grandi  e 
piccole,  e  circa  1200  fra  borghi,  borgotCì 
villaggi  e  borghetti,  ed  era  senza  eccezio- 
jne  una  delle  più  fertili  e  gradevoli  con* 
trade  di  Germania.  Abbondava  in  es- 
so il  grano,  il  vino,  le  fruita,  i  bestiami, 
infine  tuttociò  che  rendesi  indispensabile 
a'bisogniecomodi  della  vita.  La  pupolazio- 
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Dcera  raggiiardevolinìnia  reUlìta mente 
aire^tcntione  del  paese,  mentre  onita  a 
quella  di  Moolebeliard  e  delle  signorìe 
ch'eranvi  aooesie,  óltrepaiMva  il  nume- 
ro di  6oò,ooo  abitabli.  La  eootea  di 
Aloiitbtliardy  avea  per  capitale  l'anlichit* 
•ima  ciuà  dì  tal  nome,  acquistata  nel 
i39^  da  Eberardo  IV  il  Giovane  conte 
di  Wìirteroberg,  pel  suo  matrimonio  con 
Eoricbetta  figlia  ed  erede  d'Enrico  ul- 
timo de'principì  di  Montbeliard.  QueMo 
piccolo  stato  nel  1 6 1 7  fu  diviso  fra'5  fi- 
gli del  duca  Federico  di  WUrtemlierg: 
cstintasi  la  loro  stirpe  nel  17^3,  passò  al 
duca  regnante,  il  cui  figlio  maggiore  veo* 
ne  a  stabilire  la  sua  residenta  in  Mont- 
beliard.  I  francesi  ne  demolirono  i  ba* 
stioni  nel  i647i  vi  tornarono  uel  1793,  e 
^enne definitivamente  ceduta  alla  Fran- 
cia col  suo  territorio,  dal  duca  di  Wiir- 
tembeig  pel  trattato  de'7  agosto  1796. 
Contava  pili  di  53,ooo  abitanti.  Il  con- 
te, poi  duca  di  Wfirtemberg,  esercitava 
la  giuitizia  senza  appellazione  in  mate- 
ria eliminate,  e  quanto  poi  al  civile  pos- 
sedeva il  privilegio  de  non  appellando» 
Il  suo  ducato  era  un  feudo  maschile  del- 
l'impero, ed  egli  nella  dieta  di  Ratisbona 
avea  due  voci  nel  collegio  de'  principi, 
lina  come  duca  di  WQrtemberg,  e  l'al- 
tra come  conte  di  Montbeliard. Nella  sua 
qualilù  di  duca  di  Wiirtemberg  era  an- 
noverato fra  l'anliclie  auguste  famiglie, 
il  cui  diritto  d'alternativa  fu  stabilito 
co'trattati  del  1640  e  del  1 740.  Nel  cir- 
colo poi  di  Svevìa  egli  esercitava  in  co- 
mune col  vescovo  di  Costanza^  di  cui 
anche  a  Svizzera,  il  diritto  di  convocare 
i  membri,  ed  era  investito  in  particolare 
della  dignità  di  direttore  del  circolo,  nel- 
le cui  diete  avea  due  voci,  una  come  du« 
ca  di  Wurtemberg,  l'altra  come  signore 
di  Fussingue.  La  porzione  che  nel  secolo 
passato  possedeva  della  contea  di  Lim- 
burgo,  signoria  del  circolo  di  Svevia,  gli 
attribuì  la  qualità  di  membro  del  circo- 
lo di  Francooia.  L'autorità  del  duca  ve- 
niva ristretta  da  quella  deglistati  delpae- 
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•^  sema  Y  assenso  da'  quali  non  polofa 
aoMoara  venioa  legge,  oè  ttalMlifa  aka- 
na  imposta.  Questi  stali,  dopo  la  aapora* 
none  della  oubilià,  oonsistavano  io  i4 
prelati,  ovvero  abbati,  e  io  70  città  e  ba- 
liaggi*  CasGon  anno  un  datérainalo  uà- 
nero  di  rappresentanti  d^li  atati  dal  pan- 
ie si  radunava  due  volte  ooirasaeoso  dal 
duca,  affine  di  regolare  le  ordinaria  6e- 
cende  e  di  determinaro  V  imposta  della 
provincia  ;  ma  però  negli  affari  di  aiag« 
gior  rìlievo  il  duca  oonvoeava  straordi' 
oarìamenle  un'aiaemblea  generale  di 
tutti  i  deputati  degli  stati  medesiai,  ni  li 
lieeniiava  prima  d'avere  il  tutto  dispo- 
sto mercé  una  comune  deliberasione.  La 
religione  dominante  nel  paese  era  quella 
della  eonfessione  Augustana  (F.)\  e  seb- 
bene il  duca  Carlo  A  lessandro  abbracciò 
il  culto  cattolico,  egli  però  guarentì  agli 
stati  con  solenni  dichiarazioni,  emanata 
negli  anni  1729, 173^  e  i733,eheQoa 
farebbe  verun  camlMamento  nella  costi* 
tuaione  religiosa  di  tutto  il  ducato^  cba 
in  ogni  chiesa  e  in  ogni. scuola  aoggelta 
al  suo  domìnio  s' insegnerebbe  soltanto 
la  sedicente  religione  de  LuteratU  (^.), 
e  ch'egli  non  eserciterebbe  o  farebbe  a- 
sercitare  in  tutto  il  paese  verun  atto  cat- 
tolico, tranne  che  nella  cappella  della 
corte;  dichiarazioni  da  lui  confermate 
nel  1744  ^  >"cl  '7%*  Quindi  nelle  re- 
sidenze ducali  i  principi  mantenevano  4 
cappellani,  che  aveano  cura  di  loro  e  di 
aooo  fedeli  che  vi  si  trovavano.  La  con- 
gregazione di  propaganda /£de  dava  loro 
le  facoltà  della  formola  jf.*,  di  cui  chie- 
devano la  conferma  ogni  5  anni.  Nel  du- 
cato eranvi  due  università  pel  progresso 
delle  scienze,  una  a  Tubinga,  1'  altra  a 
Stottgard,  la  quale  ne'suoi  primordii  a- 
vea  la  forma  di  un  istituto  d' educazio- 
ne militare,  stabilito  nel  1770  dal  duca 
Carlo.  Però  nel  1775  tale  istituto  venne 
ti*asferito  in  un  castello  isolato,  solitudi- 
ne nella  quale  egli  avea  ricevuta  la  3.* 
sua  educazione,  a  Stuttgarda,  che  in  po- 
co tempo  andò  acquistando  di  mano  in 
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mano  co'  looi  splendidi  lucceisi  e  colla 
più  eitCM  coltura  delle  sciente  e  dell'ar- 
ti, una  fama  si  grande  e  tale  eonsitten- 
aa,  che  rimperaiore  Giuseppe  li  Tooorò 
di  sua  preseoza,  e  oel  1 78 1  gli  concesse 
il  litolo  e  tutti  i  diritti  inerenti  alle  uni- 
versità di  Germania.  Inoltre  a  Stutlgard 
era  vi  un  gran  ginnasio,  e  5a  scuole  spar- 
se nelle  diverse  citta  e  paesi^  ove  s'inse- 
gnavano varie  lingue.  Fra'  stabilimenti 
di  educatiooe  erano  notabili  i  4  mona- 
steri protestanti,  ed  il  seminario  teolo- 
gico dell'  università  di  Tubinga,  a  cui 
pure  erano  soggetti  tali  4  istituti,  ne'qua- 
li  si  ammaestravano  tutti  I  giovani  dè<» 
•tinati  al  ministero  ecclesiastico.  Questi 
allievi,  in  numero  di  circa  a5o,  s'educa- 
vano a  spese  dello  stato,  e  dopo  aver 
acquistate  le  prerogative  necessarie  alla 
loro  carriera,  venivano  successivamente 
chiamali  ad  occupare  i  vari  uffizi  eccle- 
siastici. Il  ducato  nel  i.*  gennaio  1606 
divenuto  regno,  con  successivo  aumento 
di  stati,  come  dirò  alla  sua  volia,  il  go- 
verno fu  costituito  in  quello  d'una  mo* 
narchia  limitata,  fondala  sulla  costitu- 
zione de'a 5  settembre  1819.  Riferisce  il 
Castellano.  Il  governo  guarentilo  a  que- 
sto paese  colle  politiche  transazioni  del 
1 771,  consisteva  in  una  monarchia  ere- 
ditaria limitata  dalle  patrie  islitutioni. 
Allorché  il  sovrano  nel  1806  entrò  a  far 
parte  della  Confederazione  del  Reno  (di 
cui  nel  voi.  XXIX,  p.  191  e  seg.),  acqui- 
stò per  l'influenza  del  protettore  di  essa 
ISapoleone  I  te  regali  prerogative,  ed  ab- 
bandonati i  nazionali  statuti,  resse  in  mo- 
do totalmente  assoluto  i  suoi  popoli.  Ala 
dopo  i  grandi  politici  cambiamenti,  che 
susseguirono  la  guerra  del  181 3,  man- 
tenuto il  regio  titolo,  applicossi  Federi- 
co I  nel  1 8 1 5  a  formare  una  nuova  co- 
stituzione. Radunati  però  gli  stati,  rifiu- 
tarono d' accettarla,  e  chiesero  instante* 
mente  la  ripristinazione  dell'antica,  o 
almeno  che  si  agisse  sulla  base  di  questa, 
e  dopo  animose  discussioni  rimase  ap- 
pagato il  voto  della  nazione.  11  sovrano 
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•'intitola  Re  di  fVurtemberg^  e  tinca 
di  Svevia  e  di  TVrA  (castello  della  sles«a 
Svevia).  Convoca  gli  stati  in  ogni  trien- 
nio, e  più  sovente  ove  le  circostanze  lo 
cfìgano.  Essi  dividonsi  in  due  came- 
re, l'una  de'signori  e  magnati  del  regno 
(standes'herren),  e  l'altra  de' deputati 
(abgeordneten).  Quest'ultima  si  compo- 
ne di  1 3  membri  della  nobiltà  inferiore, 
di  molti  ministri  del  culto  cattolico  e 
protestante,  del  cancelliere  dell'  univer- 
sità, e  di  un  deputato  per  ogni  città  prin- 
cipale, e  per  ogni  gran  baliaggio.  Fin  qui 
il  Castellano  nello  Specchio  geografico- 
siorivO'polilico^  aggiungendo  che  il  de- 
bito pubblico  di  molto  superava  undi- 
ci milioni  di  scudi.  11  re  dunque  divide  il 
potere  cogli  stati,  che  dividonsi  in  due 
camere.  Verso  il  declinar  del  i85i  una 
commissione  apposita  compilò  una  nuo- 
va costituzione,  e  quindi  venne  pubbli- 
cata, in  essa  guarentendosi  piena  hbertà 
d'azione  e  di  sviluppo  alla  Chiesa  catto- 
lica, come  notificò  la  Civilià  Cattolica 
de'  1 5  dicembre  1 85 1 .  Le  cose  della  Chie- 
sa cattolica  nel  r^-gno  meglio  furono  re- 
golale nel  1857  col  solenne  Concordalo 
concluso  tra  la  s.  Sede  e  il  re  Gugliel- 
mo I,  ad  imitazione  di  quello  recente  di 
f'ienna  (/'.),  in  cui  sono  stabiliti  gli  af- 
fiiri  ecclesiastici  de'catlolici.Eda  far  voli, 
che  somigliante  esempio  sia  seguito  da 
altre  contrade  d'Europa  e  di  fuori,  co- 
me con  soddikfazione  si  espresse  la  Ci^ 
viltà  Cattolica  annunziando  la  conven- 
zione, e  rilevando  nel  t.  7,  p.  63 1  della 
3.*  serie,  che  1'  Opinione,  periodico  di 
Torino,  sebbene  contro  di  essa  osò  pub- 
blicare on  articolo,  scritto  certo  da  penna 
nemica  della  Chiesa,  pure  gli  sfuggì  una 
preziosa  confessione,  ed  è  che  i  Concor* 
dati  sono  un  contratto  bilaterale,  un 
trattato  che,  concluso  una  volta,  non  la- 
scia libera  una  parte  a  violarlo  senza 
mancare  alla  parola  giurata.  Colla  quale 
asserzione,  verissima  sotto  ogni  rispetto, 
r  Opinione,  con  involontaria  lealtà,  se- 
gnò essa  medesima  la  condanna  di  coloro 
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che  poc'  anzi,  al  cospetto  d'  Europa,  a- 
"veano  temerariamente  non  lolo  sostenu- 
to, ma  operato  il  contrario.  Essendo  l'atto 
una  gloria  ne'fasti  della  Chiesa  di  Wiir- 
tembei'g,  e  del  regno  del  saggio  re  Gu- 
glielmo I  il  seniore  e  nestore  de' viventi 
monarchi  d'Europa;  è  per  avere  in  que- 
sta mia  opera  riportato  quasi  lutti  i  Con- 
cordali stipulati  colla  s.  Sede  (io  tale 
articolo  o  ne'propri),  l'offro  nel  testo  se- 
guente, che  copio  dall'uffiziale  Giornale 
di  Roma  ne'n.  igS  e   194  del   1867. 
9»  Sanctissimi  Domini  Nostri  Pii  Pa- 
pne  JX^  Litterae  jipostolicae^  qìiihus 
Convenlio  cum  Serenissimo  Virtember» 
gae  Rrge^  inila  confirmalur.  Pius  Epi- 
scopus  Servus  Servonim  Dei  ad  per* 
petnam  rei  memoriam,  Cum  in  sublimi 
Principis  Apostolorum  Cathedra  oullis 
certe  Nostris  prò  meritis,  sed  arcano  Di- 
^inae  Providentiae  Consilio  collocati  u- 
niversaro  Catholicam  Ecclesiam  Nobis 
ab  ipso  Christo  Domino  coromissam  re* 
gere  ac  totari,  eiusque  utilìtatem  prò- 
speritateroque  sine  intermissione,  totis- 
qiie  viribus  tueri  et  amplificare  debea- 
mus,  tum  A postolicae Nostrae  vigilantiae 
cnras  ac  sollicitudines  ad  ecclesiaslicas 
stiperioris  Rheni  piovinciasomni  studio 
converlimus,  ut  ibi  ss.  nostra  Religìo 
malora  semper  incrementa  suscipiat,  ac 
magis  in  dies  prospere  feliciterque  vigeat 
et  efflorescat.  Etsi  enim,  veluti  omnes 
riorunt,  recolendae  memorìaeDecessores 
I^ostri  Pius  proesertim  VII  su is  Aposto- 
lici» Lìtteris  XVI  kalendos  septembris  an- 
no 1811  sul)  plumbo  datìs,  et  incìpien- 
tibus,  Provida  solersque, acheo  Xll  per 
alias  similes  Litleras  in  idus  aprilis  an- 
no i827,quarum  initium,  jéd  Domi' 
nici  gregis  custodiamo  ecclesiastici s  ea« 
rumdem  provincinrum  negotiis,  et  spi- 
rituali illorum  ndeliom  bone  accurate 
consulere8tndueriint,lamen  apprimeco- 
gno$cel)amu«  ob  rerum  ac   temporum 
vicissiludines  Nobis  alia  omnino  susci- 
pienda  es«e  Consilia,  tum  ad  maiorem  il* 
lorum  fideliuui  utilitatem  procurandami 
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tum  ad  easremovendasdifBcultates.quae 
oltimis  bisce  praecipoe  temporibus  ezor- 
tae  fuerant.  Itaque  summo  gaudio  afie- 
eli  fuimus  ubi  Serenissimus  ac  Potentis* 
simus  PrincepsGulielmus  I  Virteml)er« 
gae  Rex  lllustrisa  Nobis  efflagitavit,  ut 
ecclesiastica  in  suo  Regno  negotta  com* 
ponere  vellemus.  Quo  circa  eiusdera  Se- 
renissimi Principis  votis,  quaeet  Nostra 
vota  erant  diuturna  et  impensissima, 
quam  hbentissime  obsecundantes,  nulla 
iuterposita  mora,  cum  ipso  Cooveutro- 
nem  ineundam  esse  exiitimavimui.  At- 
que  buie  gravissimo  sane  negotio  ma- 
num  iliico  admoventes,  Dilectum  Filiutn 
Nostrum  Carolum  Augustum  S.  R.  E. 
Presbyterum  Cardinalem  de  Reisach  pie- 
tate,  doctriua  ac  prudentia  spectatum, 
cum  necessariis  facultatibus  et  instru- 
ctionibus  deputavimus,  ut  cum  dilecto 
fìiio  nobili  viro  Adulfu  libero  barone  de 
Ow,  qui  eiusdem  Yirtembergae  Regis 
apud  Caesaream  et  Apostolìcam  Maie- 
statem  Minister  plenipotentiarius  ad  Nos 
cum  liberis  mandati^  missus  fuerat,  rem 
omnem  sedulodiligenterque  tractandam 
et  conficiendam  curaret.  Et  quoniam 
probe  noscebamus  qua  egregia  justitia, 
aequitate,  et  excelsi  animi  magnitudine, 
et  qua  propensa  in  catholicos  sibi  subJi- 
tos  voluntate  ipse  Serenissimus  ac  Pon- 
tenlissimus  Virtembergae  Rex  praeslet, 
iccirco  maxima  oc  prope  explorata  spe 
nitebamur  fore,  ut  les  ipsa,  Deo  bene 
iuvante,  iuxta  Nostra  desideria  ad  feli* 
cem  adduceretur  exitum.  Neque  inanem 
huiusmodi  spem  Nostram  fuisse  velie- 
menter  laetamur.  Etenim  post  sedulaoi 
consultalionem,  quam  rei  gravitas  piane 
postulabat,  Conventio  ip«a  pluribus  ar* 
ticulis  dislincla,et  a  V  V.  FF.  N  N.  S.  R.  E. 
Cardinaiibus  Congregationis  negotiis  ec* 
clesiasllcis  extraordinariis  praepositae  e- 
xaminatfl,  cum  eodem  Serenissimo  Rege 
fuit  initA,atquead  optalum  exitum  per- 
ducta.  Cum  autem  eiusdem  Convenlio* 
nis  articuli  tum  a  Nostro,  tum  a  Regio 
plenipoteotiario  die  oclavo  mensis  aprì- 
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1U  haiui  aoQi  tiilMenpli  fiieriot,  atque  a 
Nobis  ipsit  diligcntitsioie  perpcoii,  eaui- 
dein  G)iiv«ntionefn  suprema  Nostra  au- 
ctoritale  cooGrniaodani  esse  ceosuimus» 
eaiiique,  benediccole  DomìoOy  io  inaxi- 
mum  aoimaruna  coainiodum,etCallioli- 
cae  Ccclesiae  boouin  cessuraai  esse  coofi- 
diaius.HuiusceaulemCoDveotiooisleDor 
est,  qui  sequitur,  videlicet.  —  ConteN' 
Tio  — Inter  SanciUatem  Suoni  Pi  uh 
IX  Summum  Ponti/lcem,  et  Afaicsia* 
temSuam  Serenissiniam  Guueluuh  I 
Firtemhergae  Regeni.  In  Nomine  SS. 
ET  Individuas  Tbìnìtàtìs,  Sanctitas 
Sua  Sumanus  Pootifex  Plus  IX  et  Maie- 
•tas  Sua  Sereoissima  Gulieloiut  I  Vir- 
tembergne  Rex  cupientes  Ecciesiae  Ca- 
tliolicae  Romaoae  oegolia  compooere  io 
RegQò  Virtembergae,  Suos  Pleoipoteo- 
iiarios  coDStitueruut,  videlicet  Saoctitat 
Sua  EiDuoT  DouoT  Carolum  Augustuai 
S.  R.  E.  Tituli  s.  Aoastasiae  Presbyte* 
rom  Cardioaieoi  de  Reisach,  et  Maia- 
•tas  Sua  Rex  Virlembergae  oobileoi  fi* 
rum  Domiaum  Àdulfum  liberum  baro* 
Bem  de  Ow  Suum  Minì^trum  pleoipo- 
leotiarium  apud  Maiestatem  Suam  Cae- 
•areo-RrgUm-Apostolicam  Imperaiorem 
Auslrìae»  et  a  coasiliis  legationum  secre* 
lis.  Qui  PleDipotentiarii  post  sibi  mutuo 
tradita  legilima  et  autheoti'ìa  suae  quis* 
que  pleoipoteoliae  iostrumeota  de  se- 
quentibus  articulis  coovenerunt  Art.  I. 
Circa  provisiooem  Sedis  Episcopalis  Rot- 
temburgensis,  canonicatuum ,  et  prae- 
bendarum  Cathedralis  Ecciesiae  ea  tao- 
tum  sertabontur,  de  quibus  cum  t.  Sede 
iam  couveotum  est.  Art.  11.  Episcopus 
aolequaro  Ecciesiae  suae  guberoacula 
suscipiat,  coram  Regia  Maiestate  fideli- 
tatis  iuraniento  sequeotibus  ferbis  ex- 
pressura  emiltet.  Ego  iuro^  et  promitlo 
ad  sancta  Dei  Evangelia^  sìcut  decet 
Episcoptun,  obedientiam  et  JideUtaiem 
Rtgiae  Maieslatt\et  Successoribun  suitj 
litro  Uem  et  promitlo,  me  nullani  com» 
niunicationein  habiturum,  nuUique  con* 
sUio  interfuiurum,  quod  tranqwUitati 
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publieae  noceat,  nullamgue  iutpectam 
unionem,  ncque  intra,  neque  extra  Re* 
gni  limite s  conservaturum,  atqtte  si  pu* 
blicum  aliquod periculuni  imminere  re» 
tciverim,  me  ad  iiiud  avertenduni  nihil 
omissurum.  Art.  111.  Regium  GuberiiiuoA 
DOQ  deerit  obiigationi,  quam  semper  a- 
gnoTÌt,  dotandì  in  fundis  stabilibus  Epi- 
scopatum  ubi  priiiuim  permiserit  lem- 
porum  ratio.  Art.  IV.  Pro  regimineDioe- 
cesis  suae  Episcopo  ea  iura  omnia  exer- 
cere  liberum  erit,  quae  in  vim  pastora* 
lil  eius  niinisterii,  sive  ex  declaratione, 
sive  ex  disposi tiooe  sacrorum  Caiìonum 
iuxta  praeseotem,  et  a  s.  Sede  adproba- 
tam  Ecciesiae  disciplinam.  Ipsi  coinpe* 
tuoi,  ac  praesertim  :  a)  Beneficia  omoloy* 
exceptis  iis,  quae  iuri  palronalus  legili- 
me  acquisito  subiaceiit,  cooferre;  ^j  Vi- 
carium  suum  geoeralem,  atque  extraoi** 
dinarios  Ordiaariatus  Coosiliarios,  seu 
Adsessores,  oec  non  Decaoos  rurales  eli- 
gere,  Dominare,  vel  confirmare;  e)  Exa- 
minatum  prò  recipieodisiaSeminariuoi 
alumois,  tum  prò  iit,  quibus  beneficia 
curata  conferenda  sunt,  ^aescribere,  in- 
dioere  et  dirigere; ^^  Ciericis sacros  Or- 
dine! couferre»  non  solum  ad  titulos  a 
sacris  Canonibus  adprobatos,  sed  etiam 
ad  titulum  mensae  ab  ipso  adsignandum; 
e)  Secundum  lacroruoi  Caoonum  prae* 
scripta  ea  omnia  ordinare»  quae  tum  ad 
divinum  cultam,  tum  ad  functiooes  ec- 
clesiasticat,  tum  ad  ea  religionis  exerci- 
tia  pertinente  quae  ad  luscilaodam,  con* 
firmandamque  fidelium  pietatem  insti* 
ìuuniur  if)  convocare  et  celebrare  Sy*. 
nodum  Dioecesaoaro,  nec  non  adire  Coa» 
ciba  Provincialia;  g)  In  propria  Dioe- 
ceti  utriusque  sexusOidines  seu  Congre- 
gatiooes  Religiosas  a  s.  Sede  ad  proba  tas 
coostituere,  collatìs  tamen  quolibet  in 
casu  cum  Regio  Gubernioconsiliis.  Art. 
V.  Causas  omnet  ecclesiasticas,  quae  fi- 
dem,  sacramenta,  sacras  functiones,  nec 
non  officia  et  iura  sacro  ministerio  ad« 
nexa  respiciunt,  Episcopi  tribunal  ad 
CaaoDum  normaiiii  et  iuxta  Tridentina 
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decreU  iudieat;  ae  proinde  de  cautis  a* 
tiam  matriinoiiialibut  iudiciiim  feret,  ra* 
niitfo  (amen  ad  iudicem  saecalarem  de 
cifìlibus  matritnonii  effeotibu^  iudicìo. 
Episcopo  liberum  eril  Clericoram  mo- 
ribus  invigilare,  alque  io  eos,  qaot  eut 
^ilae  raticoe,  aut  quomodoeumque  re- 
preheosiooe  dignot  iovenerìt,  poeoa*  oa* 
nonicit  legibus  coiisenlaoeat  iu  tuo  foro 
infligere,  salvo  tameo  cauonico  recursu. 
Coinpelit  item  Epi6co()o  in  laicos  accie- 
tiasticarum  legum  Iraosgressores  ceusuris 
ani mad  vertere.  Licei  de  iure  palrooatus 
iudez  ecclesiasticus  cogooscat,  coosentil 
lainen  s.  Sedes  ut,  quando  de  patrooatu 
laicali  agatur,  tribunalia  saecularia  iu- 
dicare  possint  de  iuribus  et  oneribus  ci* 
▼iiibus  cum  buiosoiodi  patronato  con* 
nexis,  oec  non  de  tuoceMiooe,  quoad 
eumdem  patrooatuoi,  seu  contro? ersiae 
ipsae  Inter  veros  et  suppositos  palrooot 
agantur,  seu  ioter  ecolesiasticos  firos, 
qui  ab  iisdem  patronis  designati  foerint* 
Temporum  ratiooe  babita,  Sanclitas  Sua 
permittit,  ut  Clericorum  eausas  mere  ci- 
viles,  veluti  coutractuum,  debitorum^ 
liaereditatum,  iudices  saeculares  cogno- 
scant  et  defiuiaot.  Item  s.  Sedes  annuii, 
ut  lites  de  civilibu»  iuribus  vel  oneribus 
Ecclesiarum,  benefìcioruin,  decimarum, 
et  de  onere  cuuslrueodi  aedlQcia  eccle- 
siastica iu  foro  saeculari  dirinodotur.  Ed- 
deui  de  causa  s.  Sedes  uou  recusat,  quo- 
miuus  causae  Clericorum  prò  crimini - 
bus  seu  delictis,  quae  poeualibus  Regni 
legibus  aoimadfertuntur,  ad  iudicem  lai- 
cum  deferantur,  cuitamen  incumbelE- 
piscopum  ea  de  re  absque  mora  certio- 
rem  reddere.  Quod  si  lu  virum  eccle- 
•iasticum  mortis  vel  carceris  ultra  quin* 
quenuium  duraturi  senlentia  feratur, 
Episcopo  uunquam  non  acta  iudicialia 
communicabuntur,  eique  condemnatum 
audiendi  fdcultas  fiet,  in  quantum  ne- 
cessarium  sit,  ut  de  poenu  ecclesiastica 
eidem  infligenda  cognoscere  possit.  Hoc 
idem,  si  luioor  poena  decreta  fuerit,  An- 
tistite petente,  praestabitur.  Art.  VI.E- 
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pUeopi,  Ckri,  «t  pepali  amliM  cani  •• 
Sed«/eoiamOQÌcatio  io  rebos  •odetÌMti* 
«a  libera  «rit.  Item  Episoopoi  com  Cle- 
ro et  popolo  libere  eommuoioabìL  Hioe 
iofltrodiooei  et  erdioatiooet  Epieoopi, 
oee  ooo  S/oodi  Dioeeaaaoae,  Cooeilii 
Provioeialii,  et  ipsios  a.  Sedia  aeta  de  re- 
bus ecelesiastieis  abique  praetia  toape- 
ettone,  et  adprobatiooe  Regii  Goberoii 
publicabootur.  Art  VII.  Episeopot  ex 
proprii  pastorella  oflBkài  mooere  religio« 
•am  eatbolicae  iufeatutis  tom  iottra* 
etiooem,  lum  educatiooem  io  omoibea 
aeholis  publicts  et  privetit,  dirìgete  et  ao- 
per  utraqiae  figilabit  Proiode  atatoel 
quìoam  ed  religtofam  iostruetiooem  li- 
bri et  Catechiaiai  edbibeodi  slot  io  aeho- 
lis elemeotaribus  religiosa  iostroetio  a 
parocbit  tradetur,  ioreliqoiaacboliaooo* 
BÌsi  ab  iiSy  qoibus  ad  boe  eoetorìtatem 
et  missiooem  Epiaeopoa  eootolerit,  oee 
postea  refOGayerit.  Art.  VUL  Liberuoa 
erit  Bpiieopo  erigere  Semwarioa  iuzta 
formam  Cooeilit  Trideutioi,  io  quod  o* 
dolesoeotei  et  pueros  iotbrmaodei  ad- 
mitlet,  quos  prò  oecessìtate  aA  utilitate 
Oioeoesis  tuae  recipieodoa  iudicaverit 
Huius  Seminarìi  ordiuatio,  doetrìoa,  gu* 
bernatìo  et  adminiuratio  Epiacopi  ao- 
etoritati  pieno  liberoque  iure  subiectae 
eruuL  Rectores  quoque  et  professorea 
seu  magistros  Episcopus  nooiioabit,  et 
quotiescumque  oecessarium  vel  utile  ab 
ipso  ceniebitur,  removebit.Qiamdiu  ve« 
ro  Seminariuin  ad  normam  Tridentioi 
GonciUi  desiderabitur,  et  Gonvictus  pu- 
blic! aerarii  maxime  suroptibu«  austeo* 
tati,  Ehiugae,  Rotvilae  et  Tubiugae  exi* 
ateot,  baec  obseryabuntur.  a)  Quod  et^ 
tinet  ed  educationem  religiosam  et  di* 
sciplinam  domesticam,  ea  insiiluta  re* 
gimini  et  inspectioui  Episcopi  aubdita 
iunt.  b)  Alumni  horuin  institutorum 
quateottS  erudiuntur  io  scbolis  publicia, 
aeque  ac  cetert  discipuli  legibus^  qoae 
scbolis  illis  consti  tutaesunt,  et  uormia  da 
ratiooe  et  €ui*su  studiorum  praescriptis 
subiaoeot.  Si  ea  io  re  Episeopus  (quoad 
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Gyamatia  )  iairoutatiooem  quamdaai 
DeceiMriaoi  vel  magis  oppoilunam  iu- 
dicaverit,  cooMlia  cooferet  cunr  Regio 
Gubernio,  quod  ilem  prò  tua  parte  ni- 
hil  oisi  aotea  coilatìt  cum  Episcopo  eoo- 
siliift  inutabit.  cjEpiicopus  initilutorum 
eoi-umdem  recloret  et  repetitores  depu* 
labit,  ep8c|iie  remo? ebit  ;  quos  tamen  gra- 
vibus  de  cauftis  fiictoque  ionitenlibus  cir- 
ca rei  ci? ilet  et  politicai  Regio  Gubeniio 
Diioui  acceptot  esse  retciverit,  nunoquam 
eliget.  IlecD  quot  poslea  ob  eosdem  cau* 
sas  ingralos  Gubernio  e  vagiste  compere* 
rit,  dimittet.  d)  Episcopo  ooropelit  ea- 
dem  instiluta  visitare,  delegatoi  suoi  ad 
esaosina  publica,  praetertim  prò  reci- 
pieiidis  alumnis,  mittere,  relatiooes  pe- 
riodicas  ex'gere.  ej  Pi'Ofpiciet  Regiuin 
Guberoiuro,  utili  Gymoasiii,  quibuicuio 
coDtuocti  suut  cou?ìctus  ioferiores,  pau* 
latiiu  Don  alii>  niii  ex  Glericoruin  oidi* 
ne,  professore*  instiliiantur.  Art  IX.  Fa- 
cultas  tlìeolog«ca  calholica  Uuiversitatis 
Regiae  quoad  muous  doceodi  ecclesia- 
sticuin  Episcopi  regimioi,  et  inspectioui 
subest.  Potest  proiude  Episcopus  prò- 
fessoribus  et  magistris  doceodi  auctori* 
tatem  et  missioneoi  tribuere,  eaoadem- 
que,  quuro  id  opportunum  censuerit, 
re?ocare|ab  ipsis  fide!  professiooeui  exi- 
gere,eoi'umque  scripta  et  compendia  suo 
examini  subiicere.  Art.  X.  Bona  tempo- 
ra lia,  quae  Ecclesia  propria  possidet,  vel 
in  posterum  acquiret,  semper  et  integre 
conservabunlur,  nec  sine  potestatis  ec- 
clesiasticae  venia  distrahi,et  alienari,  aut 
eorum  fructus  in  alios  usus  converti  po- 
terunl;  oneribus  tamen  publicis  et  ve- 
ctigalibus,  nec  non  aliis  administrationii 
ratio  reddenda  sit,  eam  pariler  Ordina- 
riOy  eiusve  deputatis  reddere  singulis  an- 
nis  teoeantur.  Proinde  i.  Sedes,  specta- 
tis  peculiariboi  rerum  circumstantiii, 
consentiti  ut  singalarum  Ecclesiarum 
fabricae,  ceteraeque  eodeiiasticae  cuius* 
que  loci  (undatiooei  nomine  Ecclesiaei 
eo  modo  qui  iam  in  Regno  receptos  est, 
adminutreotari  dummodo  Parocbi,  et 
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Decani  rurales  rounus  quod  bac  in  paiie 
geront,  Episcopi  auctoritale  exereeant. 
De  speciali  huius  rei  executione  Regium 
Gubernium  cum  Episcopo  convenìet.  In- 
super  s.  Sedes  annui t,  ut  quaiodiu  pu- 
bliei  aerarti  suroptibus  tum  generalibus, 
tum  localibus  £ccie»iae  necessitatibut 
subvenielur,  beneficia  vacaiitia,  et  fun- 
dus  ex  intercalaribus  eorum  fructibiis 
collectus  administreotur  sub  Episcopi  au- 
ctoritate,  et  Ecclesiae  nomine  per  Com* 
missionem  mixtam  ex  viris  praesertim 
ecclesiastici»  ab  Episcopo  deputandis,  et 
viris  catholicis  pari  numero  a  Regio  Gu- 
bernio constituendis.  Huiusmodi  autem 
Commissioni  Episcopus  ipse,  eiusve  De- 
legatut  praeerit.  Qua  de  re  speciali! 
àtque  accuratior  inter  Regium  Guber- 
nium, et  Episcopum  fiet  conventio.  Hu- 
ius fundi  reditus  prae  ceteris  semper  e* 
runt  erogandi  in  augendos  usque  ad 
congrua  Paiocliorum  reditus,  in  assi- 
gnandas  Bentficialis  senio  morbove  con- 
fectis  congruentes  pensiones,  in  consti- 
luendos  prò  clerici*)  ordinationis  titulot, 
in  necessaria  prò  deputandis  Vicariis  sti- 
pendia; quae  vero  supererunt,  noiinisi 
in  alios  Ecclesiae  usus  iinpendeniur.  Re- 
gium Gubernium  de  ipsius  funJi  con- 
servatione,  fructuumque  erogalioiie  ab 
administranle  Commissione  semper  edo- 
cebitur.  Quam  diu  mixta  prò  admini- 
stratione  eiusdem  fundi  Commìssio  exi- 
stet,  reliqua  etiam  beneficia  ab  eorum 
recturibus  sub  praefatae  Comroissionis 
generali  inspectiooe  secundum  Canoues 
administrabuulur.  Art.  XI.  Episcopus 
cum  Regìis  magtstratibus  omnibus  im- 
mediate commuiiicabit.  Art.  XII.  Quae- 
cumque  cum  praeseoti  Conventione  iiori 
Gongruuot  Regia  decreta  et  edicta  ab- 
rogata sunt:  quae  vero  legum  disposi- 
tiones  eidem  Cooveutiooi  adversantur, 
mutabuntur.  Art.  Xlll.  Si  quae  io  po- 
sterum super  iis,  quae  conventa  suot, 
lupervenerit  difficultas,  Saoctitas  Sua 
et  Regia  Maiestas  invicem  coufereot  ad 
rem  amico  componendam.  Ratificatio- 
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net  pracfeotii  Gmveiilkittis  aoloo  lra« 
deotur  Romae  duorom  meosiuoi  fpstio, 
•ot  dtiuf  fi  fieri  polcril.  lo  cpuoruni  fi- 
dem  praedidi  Pieni potcotiani  buie  Coo- 
veotioni  MilHcripieruol,  illamque  suo 
qui«qiie  aigiilo  obwgoaveruot.  Daluoi 
Bomae  die  octava  aprilii  aouo  reparatae 
falutii  iDillcfiaio  oeli^nteiiano  quioqoa- 
getimo  feptiino.  Carolai  Aug,  Card, 
BcUach.  Adulfus  Libcr  Baro  De  Ofv". 
Segua  Tappro vallone  e  ratificazione  del- 
la Cooveotione  del  Papa,  quindi  e  del- 
lo. »»  Uaiori  auleno  qua  pot»aniuf  cou- 
tentione  noneiBUS  et  exliortamur  Ve- 
DerabileiD  Fralrem  in  eotlem  Rrgoo  ta- 
croruiD  Aoti«titeai(il  vescovo  di  Rotbem- 
borgo),  alio«que  oamet  Cathuiicos  lum 
Eocle«atticofy  lum  Laicos  virof  io  eodeio 
Uegoo  degente^  ot  prò  sua  quitque  par- 
te omnia  pruemifta  et  pacta  ad  maio- 
rem  Dei  gloriani,  et  cbrifctiani  noroioit 
decui  fedulo  ac  diligenter  observent,  et 
aumroo  studio  eorum  omnef  cogitatio- 
nei  et  curai  assidue  coiiferaot,  ut  ca* 
tbolicaedoctrÌDaepuritas,etdiviuicultus 
Ditor,  et  ecclesiailicae  disciplioae  splen* 
dor,  et  Cccleiiae  legum  oùervautia,  oc 
morum  honeilaf,  et  christianae  pietatis 
ac  virlulis  amor  et  opera  in  eodem  Re* 
gno  quolidie  magli  refulgeant  ".  Termi* 
Da  la  lettera  apoilolica   colle  solite  for- 
atole e  deroghe,  e  colla  data  di  Bologna, 
ove  trovava^i   il   Papa,  de' 12  giuguo 
i857i  ^ttoscritta  dal  cardinal  Ugo  Pie- 
tro Spinola  pro-datario,  e  dal  cardinal 
Yiocenzo  Macchi  segretario  de'brevi,  ol- 
tre le  altre  soscrizioni  de' consueti  ufli- 
ziali  della  s.  Sede,  e  il  sigillo  di  piomba. 
Di  più  il  Papa,  come  auiiunziò  il  n.  1 35 
del  Giornale  di  Roma  del   1857,  eoo 
biglietto  di  segreteria  di  stato,  nomìob 
suo  prelato  domestico  d.  Antonio  de  Dan* 
necker  parroco  a  Stuttgarda.  Notai  nel 
ifol.  LVII,  p.  3o3,  e  LIX,  p.  68,  parlan- 
do del  celebre  mg/  Gaetano  Marini  e 
delle  dotte  sue  opere,  ch'egli  fu  mini- 
stro residente  presso  lu  s.  Sede  del  duca 
Carlo  di  M  urteroberg.  E  narrai  nel  voi. 
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Lni,  p.  167,  XCV,  p.  3a8,  dbe  Pio  VII 
a'4  agMto  i8 16  coasagnb  vcaeovo di  E- 
vara  inparùbu*^  log/  Già.  Ballisto  Giv^ 
da  Taddeo  de  Keilcr,  idcaricato  d*oaa 
iDÌssioiia  straordÌBaria  presso  U  s»  Sede 
del  re  Federico  I  di  Wiirteaiberg,  e  po- 
scia lo  deputò  a  fare  csegaire  le  bolla 
Pravida  solersi/ue,  per  le  oooae  prò- 
viode  ecdesiartica  di  Friburgo  (^.)i  ed 
eresioiie  del  vescovato  di  Rotbeoaburgo. 
Mei   1818  coaainciaroao  le  Jfoinie  S 
Roma  e  pubblioara  l'intero  corpo  diplo- 
ioalico  di  Residenza  presso  le  k  Sede, 
e  d'allora  io  poi  io  esse  sempre  si  rìpor- 
tarooo  i  rispettivi  Inearicaii  d^  affa* 
ri.  Pertanto  dalle  loedesiaie  ricavo.  Nei 
18 1 8  :  Cav.  Roelle  coosigliere  lotiono  di 
legaiiooe,  iocarìcato  d' alEiri.  Lo  lodai 
nel  voi.  Llll|  p.  167,  per  aver  eootri- 
boito  ella  boooa  rtiiscila  eoo  Pio  Vlf^ 
del  ocgoxiato  pelle  forioaiioae  della  ouo- 
▼a  provincia  ecdesiasllca  dcU'alto  Reoo^ 
e  di  coosegueota  per  reratiooe  del  *  ve- 
scovato di  Rotbemburgo.  De*reelami  dì 
Pio  Vili  sulla  proclamata  prammalìca 
negli  stati  di  WOrtemberg  e  eltri,  regio • 
nei  nel  voi.  Llll,p.  181  e  i8a«GIi  suc- 
cesse nel  1 833  :  Barone  Gremp  de  Freu* 
deostein  consigliere  di  legetione,  inceri* 
ceto  d'affari.  Continuando  egli  neirulG- 
aio,  i  riportato  ancora  nel  i834:  Cav. 
Carlo  de  Rolb  console  per  totto  lo  stato 
pontificio  residente  in  Roma.  Questi  nel 
1 838  é  registrato  presso  l'incaricato  sud- 
detto. Mei  184^  il  barone  Gremp  ioca- 
rìcato è  detto  assente,  e  perciò  il  cav.  de 
Kolb  incaricato  d'affari  interioo  e  con- 
sole; quindi  dal  1846  in  poi  restò  no- 
tato solo,  incaricato  d'affari  interioo,  e 
tra'consoli  registrato  come  sopra.  Le  po- 
steriori Notizie  lo  qualificano  commeor 
datore,  incaricato  d'affari  interioo,  e  tra' 
consoli,  console  generale  di  Wttrtemberg 
residente  in  Roma;  e  tuttora  funge  i  doe 
onorevoli  uffìzi,  godendo  la  generale  e* 
stimasiooe,  siccome  savio  e  benefico,  ed 
ornato  d'altre  egregie  qualità.  Inoltre  il 
regno  ha  io  Stuttgard  i  rappreseotanli 
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diplomatici  di  America,  Austria,  Ba- 
den,  Baviera,  Belgio,  Francia,  Grao  Bre- 
lagi».  Anno  ver,  Ai«ia  granducale,  Paesi 
Bussi,  Prussia,  Russia,  e  Sassonia  reale. 
Nel  voi.  XXIX,  p.  198  6  seg.,  ragionan- 
do della  Confederaiione  Germanica,  dis- 
si il  re  di  Wiirtemberg  avere  in  essa  il  6." 
grado,  eoo  4  ^oti  nell'  assemblea  gene- 
rale, ed  uno  nell'assemblea  ordinaria  ;  e 
qui  aggiungo  che  il  suo  contingente  di 
guerra  per  l'armata  della  medesima  con- 
federazione é  di  1 3,955 soldati.  Lo  stem- 
ma regio  lo  descrive  l'  Almanach  de 
Gotha  così.  Armts  :  éCor  à  troia  cornea 
de  cerf  arrachées  de  sable ,  chevillées 
de  cinqu  cornichons  de  méme ,  poxées 
en  fasce  Vane  sur  Fanire^  les  tiges  da 
coté  droitf  les  cornichons  en  haul,  qui 
est  de  Wurtemberg^  parti  él  or  à  trois 
lionS'Uopardés  de  sable,  tun  sur  Vau* 
tre,  qui  est  de  Souabe.  Devise:  Furch» 
ties  und  treu.  Motto  esprimente  :  Intre* 
pido  e  fedele.  Il  regno  ba  4  grandi  di- 
gnitari della  corona.  Il  maresciallo  del 
re:  Carlo  Federico  Luigi  Enrico  princi- 
pe d'Hohenlohe-Kirebberg.  Il  gran  mae- 
stro del  regno  :  Leopoldo  Maria  principe 
de  Waldbourg-Zeil-Wuriach.  Il  gran 
ciamberlano  del  regno  .-.  Il  vessillifero 
del  regno:  Gio.  Federico  Traugott  conte 
de  Zeppelin.  Il  regno  ba  5  ordini  caval- 
lereschi, alcuni  de'  quali  si  sono  riuniti, 
ed  una  medaglia  d'  onore,  come  li  de- 
scrìssi nel  voi.  XLlV,p.  i45 1  a46,cioi: 
i.**  BeW Aquila  Soro^  istttutio  dal  duca 
Eberardo  Luigi  nel  1701,  e  detto  pure 
della  Gran  Caccia^  sotto  la  protezione 
di  s.  £/&erlo,  onde  venne  anco  cbiamato 
con  tal  nome,  e  riunito  nel  1 8 1 8  a  quel- 
lo del  merito  civile,  a,*  Del  Merito  Mi- 
litare^ fondato  dal  duca  Carlo  Eugenio 
nel  1759,  indi  rinnovato  dal  fratello  re 
Federico  I  e  dal  monarca  cbe  regna.  3.^ 
Dei  Merito  Ovile,  ripete  l'origine  dal  re 
Federico  I  nel  1806,  poi  dal  re  Gugliel- 
mo I  unito  a  quello  della  corona  di 
Wiirteinberg,  óa  lui  istituito  per  riu- 
nire quelli  dtW'aquila  d^oro  e  del  meri- 
YOi.  CHI. 
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h  civile,  4-*  Della  Corona  di  TViirtrm- 
hergy  istituito  dal  re  Guglielmo  l  nel  1 8 1 8 
per  riunire  i  due  ordini  fìtiWiquiiado» 
ro  e  del  merito  civile,  senza  pregiudìzio 
di  quf  Ili  che  n'erano  già  insigniti.  5.^  Di 
Federico  I,  fondatoli  i.** gennaio  i83o 
dal  re  Guglielmo  I  per  per|>etuare  il  no- 
me e  la  memoria  de'  grandi  servigi  resi 
dal  suo  genitore  Federico  1  alla  real  casa 
di  Wùrtemt>erg,  e  nell'anni  vergano  del 
giorno  in  cui  quello  nel  1806  prese  il 
titolo  di  Re  di  PViirtemberg,  Ha  una 
sola  classe  di  cavalieri.  Nella  faccia  della 
croce  di  decorazione  si  legge  in  tedesco: 
Federico  Re  di  fViirteuiberg,  Nel  ro- 
vescio, parimente  in  alemanno,  vi  è  l'e- 
pigrafe :  Al  Merito  ;  e  la  leggenda  :  Dio 
e  il  mio  Diritto.  Olire  la  suddetta  me* 
daglia  d'onore  di  Federico  1,  a'2  3  set- 
tembre 1818  il  re  Guglielmo  I  istituì  la 
Medaglia  del  Merito  Civile  in  oro  e  in 
argento.  11  re  ha  un  consiglio  privato  con 
presidente,  e  composto  de'capide'Jipar- 
timenti  de'ministeri  della  giustizia,  degli 
afiari  esteri  e  della  casa  reale,  dell'inter- 
no, degli  affari  ecclesiastici  e  istruzione 
pubblica,  della  guerra,  oltre  altri  condii - 
glieri.  Vi  ha  il  consiglio  supremo  della 
corte  formato  del  presidente  e  del  vice- 
presidente, del  gran  maestro  della  corte, 
del  gran  ciambellano,  del  gran  scudiere, 
del  presidente  della  camera  de'demanii, 
del  tesoriere,  del  giudice,  del  maestro  di 
ceremonie,  deirintendente  del  teatro, del 
gran  maestro  della  corte  della  regina, 
del  maresciallo  della  corte  del  principe 
reale.  Alla  testa  degli  affari  ecclesiastici 
luterani  trovasi  un  sinodo,  composto  di 
un  concistoro  superiore  e  di  G  soprin- 
tendenze generali.  La  pretesii  chiesa  ri- 
formata ha  un  concistoro  superiore.  La 
Chiesa  cattolica  a  vea  un  consiglio  a  Stutt- 
gard  per  gli  alTari  dipendenti  dallo  stato, 
ed  un  vicario  generale  a  Rothembui'go 
per  ciò  che  concerneva  i  diritti  episcopa- 
li :  ora  però  trovasi  quale  di  sopra  la  de- 
scrissi. In  ciascun  circolo  è  una  corte  regia 
di  giustizia  civile  e  criminale;  ed  a  Stult- 
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che  poc'  anzi,  al  cospetto  d'  Europa,  a- 
^eano  temerariamente  non  lolo  sosteou* 
to,  ma  operato  il  contrario.  Estendo  Tatto 
una  gloria  ne'fasti  della  Chiesa  di  Wilr- 
temberg,  e  del  regno  del  saggio  re  Gu- 
glielmo I  il  seniore  e  nestore  de'  viventi 
monarchi  d'Europa;  è  per  avere  in  que- 
sta mia  opera  riportalo  quasi  lutti  i  Con- 
cordati stipulati  colla  s.  Sede  (in  tale 
articolo  o  ne'propri),  l'offro  nel  testo  se- 
guente, che  copio  dall'ufiìziale  Giornale 
eli  Roma  ne' n.  igS  e   ig4  del   1857. 
•»  Sanclissimi  Domini  Nostri  Pii  Pa- 
pne  JXy  Litterae  jépostolicae,  qìtihui 
Convenlio  cum  Serenissimo  Firtember- 
gae  Rrge^  ini  la  confirmatiir.  Piits  Epi- 
scopus  Servus  Servoruni  Dei  ad  per- 
petuam  rei  memoriam.  Cum  in  sublimi 
Principis  Apostolorum  Cathedra  nullis 
certe  Nostris  prò  meritis,  sed  arcano  Di* 
^inae  Providentiae  Consilio  collocati  u- 
niversaro  Catholicam  Ecclesiam  Nobis 
ab  ipso  Christo  Domino  commissam  re- 
gere  ac  tutari,  eiusque  utilìtatem  prò- 
speritateroque  sine  intermissione,  totis- 
qiie  viribus  tueri  et  amplifìcare  debea- 
mus,  tum  A postolicae Nostrae  vigilantiae 
ctiras  ac  sollicitudtnes  ad  ecciesiasticas 
stiperioris  Rheni  provinciasomni  studio 
con  veri  imus,  ut  ibi  ss.  nostra  Retigio 
niaiora  semper  incrementa  suscipìat,  ac 
magis  in  dies  prospere  feliciterqiie  vigeat 
et  efflore«cat.  Etsi  enim,  veluti  omnes 
riorunt,  recolendae  memoriaeDecessores 
Inoltri  Pius  proesertim  VII  su  is  A  posto- 
licis  Litteris  xvi  kalendos  septembris  an- 
no 1811  sul)  piombo  datis,  et  incipien- 
tibus,  Provida  solersque, scheo  XII  per 
alias  similes  Litteras  iii  idus  aprilis  an- 
no i827,quarum  initium,  jéd  Domi* 
nicì  gregis  custodiamo  ecclesiaslicis  ea* 
rumdem  provincinnim  negotiis,  et  spi- 
rituali illorutn  fideliom  bone  accurate 
con$ulere»lndueriint,tamen  apprime  co- 
gnoscehamu!!  ob  rerum  ac   temporum 
TÌcissiludines  Nobis  alia   omnino  susci- 
pienda  esse  Consilia,  tum  ad  maiorem  il- 
lorum  fideliuin  utilitatem  procurandami 
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turo  id  eaireiiioveDdasdifBeDltat«S|q«M 
QJlimis  hisee  praecipoe  leroporibiM  eior- 
Uè  fuerant.  Itaque  sumcno  gaudio  affi- 
eti  fuimus  ubi  Serenistimus  ae  fV^tenlis* 
simuf  PriQcepsGulielmufll  Virtaoiber* 
gae  Rex  lllostrisa  Nobis  efflagHavit,  al 
ecclesiastica  io  suo  Regnò  negotta  coni- 
ponera  vellemus.  Quo  circa  eiusdem  Se- 
■reoissioil  Principis  votis,  quae  et  Notira 
Tota  eraot  diuturna  at  iuipensissioiay 
quam  hbentissima  obsecuodaiitet»  nulla 
iuterposita  mora,  cum  ipso  Coa^eatìo* 
nem  ineundam  esse  exiàlimaviiBas.  At- 
qua  buie  grafiHìmo  sana  negótio  raa- 
num  illico  adinovantes,  Dilectum  Filiam 
Nostrum  Carolum  Aogustoai  S.  R.  E. 
Presbyternm  Gardioalem  de  Reisach  pia- 
tate,  doctrioa  ao  prudeatia  speotatami 
cum  necessariis  facultatibat  aC  instrn- 
ctionibus  deputavious,  ot  anni  dileelo 
filio  nobili  viro  Adulfo  lil>ero  barone  dm 
Owy  qui  eiusdem  Yirtembargaa  Regia 
apud  Caesaream  at  Apoftoliaam  Maia- 
statam  Minister  plenipoteotiaiim  ad  Not 
eom  liberis  mandati*  nissas  faerat,  ram 
omoamsedulodiligentarqna  traetaódaiii 
et  conficiendam  curaret.  Et  qooniaoi 
probe  noscebamus  qua  egregia  |ustitia, 
aequitate,  et  excelsi  animi  magnitudioe» 
et  qua  propensa  incatholieossibisabdi- 
tos  voluntate  ipse  Serenissimas  ac  Poa» 
tentissimus  Virtembergaa  Rex  praeslet, 
iceireo  maxima  ac  prope  explorata  ape 
nitebamur  fora,  ut  res  ipta,  Deo  bene 
iuvante,  iuxta  Nostra  desiderìa  ad  &li* 
cem  adduceretur  exitum.  Neqoa  iiianea 
huiusmodi  spem  Nostram  fuissa  vabe- 
menter  laetamur.  Etenim  post  sedulaa 
consultalionem,  quam  rei  gra^itas  plana 
postulabat,  Conventio  ip«a  pluribus  ar^ 
ticulisdistincta,etaVV.FF.NN.S.R.B. 
Cardinalìbus  Congregationis  negotitsee* 
clesiasticis  exiraordinariis  praepositae  a» 
xaminata,  cum  eodem  Serenissimo  Bega 
fuit  inita,  atque  ad  optatum  exituna  par* 
ducta.  Cum  autem  eiusdem  Cooventio* 
nis  articuli  tum  a  Nostro,  tuo»  a  Regia 
plenipoteotiario  die  oclavo  naasit  aprì- 
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1U  haiut  ioni  tiilMeripU  fuerìot,  atqiM  t 
Nobis  ipsis  diligcntissicne  pcrpcoii»  eam* 
dein  G)iiv«ntionein  suprema  Nostra  au- 
ctorìtate  eoo  firma  oda  m  tue  ceosuimut, 
eanique,  beoediceole  DomìoOi  io  maxi* 
mum  aoimarum  commodum^etCatlioli- 
Me  Ecclesiae  booum  cetsuram  eue  coofi- 
dimus.HuiusceaulemCooveDtiooisteDor 
est,  qui  sequitur,  f  idelicet.  —  CoNrEN» 
Tio  — Inter  Sanctìtatem  Suam  Pi  uh 
IX  Sununum  Pontificem^  et  Malesia'- 
tem  Suam  Serenissimam  G  uueluuu  I 
Firtembergae  Regem.  In  Nomine  SS. 
ET  Individoas  Tbinitàtis.  Saoctitat 
Sua  Summut  Pootifex  Pius  IX  et  Maie- 
slas  Sua  Sereoissima  Gulielmut  1  Vir- 
lembergne  Rex  cupieotes  Ecclesiae  Ca- 
tholicae  Romaoae  oegolia  compooere  io 
Regoò  Virtembergae^  Suoi  Pleoipoteo* 
tiarios  coustitueruot,  videlicet  Saoctitat 
Sua  EmuoT  Doum'  Caroluoi  Augustuai 
S.  R.  E.  Tituli  s.  Aoastasiae  Presbyte* 
rooi  Cardioaiem  de  Reisacb,  et  Maia* 
fttas  Sua  Rex  Virtembergae  oobilem  fi- 
rum  Domiaum  Àdulfum  liberum  baro- 
nem  de  Ow  Suum  Mioiitrum  pleoipo- 
leotiarium  apud  Maiestatem  Suam  Cae- 
•areo-Rrgiam-Apostolicamlmperaiorem 
Auslriae,  et  a  coosiliis  legaiiooum  sacre* 
lis.  Qui  Pleoipoteoliarii  post  libi  mutuo 
tradita  legilima  et  autheoti'ìa  suoe  quis* 
que  pleoipoteotiae  iostrumeota  de  se- 
queotibus  articulis  cooveoerunt  Art.  I. 
Circa  provisiooem  Sedis  Episcopalis  Rot- 
temburgeosis,  caoooicaluum ,  et  prae- 
beodarum  Catbedralis  Ecclesiae  ea  tan- 
tum servabttotur,  de  quibus  cum  a.  Sede 
iam  coovenlum  est.  Art.  II.  Episcopus 
aotequaro  Ecclesiae  suae  guberoacula 
suscipiat,  coram  Regia  Maiestate  fideii- 
tatis  iuraoienlo  sequeotibus  ferbit  ex- 
pressum  emiltet.  Ego  iuro^  et  promitto 
ad  sane  ta  Dei  Evangelia^  sicul  decet 
Episcopiwi,  obedientiam  et  fideUtaiem 
Regtae  Maiestati\et  Successoribun  suitj 
turo  Uem  et  promiUo^  me  nullam  com* 
nìunicalioneui  habilurum^  nuUique  con» 
siilo  interfuiurunt,  qnod  tranquUiitali 
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pubUeae  noeeat^  nullamqne  siapeetatn 
unionem^  ncque  intra^  ncque  extra  Re» 
gni  limitcs  consctvatururn^  atqiie  sipu* 
blicum  aliquod pcriculuni  imniinere  re» 
scherim^  me  ad  illud  averle  aduni  ni  fui 
omissurum.  Art.  111.  RegiumGuberiiiuoA 
000  deerit  obligationi,  quam  semper  a- 
gooTÌt,  dotaodi  io  fundis  stabilibus  Epi- 
scopatum  ubi  primum  permiserit  tem- 
porum  ratio.  Ari.  IV.  Pro  regi  mi  ne  Di  oe- 
cesis  suae  Episcopo  ea  iura  omnia  exer- 
cere  liberum  erit,  quae  io  vim  pastora* 
lit  eius  niioisterii,  si  ve  ex  declaratiooe, 
sive  ex  disposi tiooesacrorum  Caiionum 
luxta  praeseotem,  et  a  s.  Sede  adproJ>a- 
tam  Ecclesiae  disciplinam.  Ipsi  coiiipe- 
toot,  ac  praesertim  :  a)  Beneficia  omoia,* 
exceplis  iis,  quae  iuri  patronalus  legili- 
me  acquisito  subiacent,  cooferre;  ^j  Vi- 
carium  suum  geoeralem,  atque  extraor* 
dioarios  Ordioarialus  Coosiliarios,  seu 
Adsessores,  oec  non  Decaoos  rurale»  eli- 
gere,  nominare,  v el  confirmare;  e)  Exa- 
minatum  prò  recipiendisinSeminarium 
alumnis,  tum  prò  iis,  quibus  beoeficia 
curata  conferenda  suut,  ^aescribere,  in- 
dioere  et  dirigere; df^  Ciericis sacros  Or* 
dioet  couferre»  non  solum  ad  titulos  a 
sacrìs  Canooibus  adprobatos,  sed  etiam 
ad  titulum  meosae  ab  ipso  adsignandum; 
e)  Secundum  sacrorum  Caoooum  prae* 
icripta  ea  omoia  ordioare,  quae  tum  ad 
divinum  cultum,  tum  ad  functiooes  ec- 
clesiasticas,  tum  ad  ea  religioois  exerci* 
tia  pertioent,  quae  ad  tuscì tandem,  con- 
firmandamque  fidelium  pietalem  insti* 
tuuntur;/]^  coovocare  et  celebrare  Sy- 
Dodum  Dioecesanaro,  oec  noo  adire  Con- 
cilia Provincialia;  g)  In  propria  Dioe- 
ceti  utriusque  sexusOidioes  seu  Congre- 
gationes  Religiosas  a  s.  Sede  ad  proba  tas 
constituere,  collatis  tamen  quolibet  in 
casu  cum  Regio  Guberoioconsiiiis.  Art. 
V.  Causai  omnes  ecclesiasticai,  quae  fi- 
dem,  iacramenta,  iaa*as  functiooes,  oec 
non  officia  et  iura  sacro  mioisterìo  ad« 
nexa  respiciuot,  Episcopi  tribunal  ad 
CanoDum  normam,  et  iuxia  Trideuiiua 


tivo  leoso.  Essendosi  unito  a'oiargravi  di 
Badeo^avea  profittalo  della  lunga  vacanza 
deir  impero  per  invadere  nella  Svevia , 
neirAlsazia,  neUa  Francooia  e  nel  Pala- 
linaio  del  Reno  le  terre  ioaperiali,  e  quel- 
la i  cui  signori  erano  morti  senta  lasciar 
eredi  capaci  di  difendere  il  loro  retaggio. 
Ma  rimperalore  Rodolfo  1  d'Absburgo, 
capostipite  di  casa  d'Austria,  trovandosi 
ben  assodato  sul  Irono,  pigliò  l'armi  nel 
1 276  per  costringerli  a  restituire  quanto 
aveano  usurpalo  a  danno  dell'impero  e 
de'principi  loro  vicini,  e  ne  venne  a  capo 
coU'aiuto  del  conte  Palatino  suo  genero. 
Ibernico  della  quiete,  egli  s'implicò  in  nuo- 
ve discordie  colle  città  della  Svevia,  laon* 
de  Rodolfo  1,  udite  le  querele  di  esse,  nel 
1284  gl'intimo  la  guerra,  e  con  armata 
potente  si  recò  a  dare  il  guasto  alla  sua 
provincia.  Non  osando  Eberardo  1  di 
stargli  a  fronte  in  battaglia  campale, cor- 
se a  rinchiudersi  nella  sua  citta  di  Stull- 
gard|  ove  Rodolfo  1  non  tardò  ad  asse- 
diarlo. Temendo  di  venire  forsato  alla 
resa,  Eberardo  I  ne  uscì  per  gettarsi  ai 
di  lui  piedì|  e  rimettendosi  alla  sua  di- 
screzione ottenne  il  perdono.  11  trattato 
di  conciliazione  si  concluse  l'i  i  novem- 
bre 1286  e  confermato  nel  1287  con 
altro  più  esteso.  L' arcivescovo  di  Ma* 
gonza  negoziatore  della  pace,  vi  riuscì 
tanto  più  agevolmente,  per  essere  l'impe- 
ratore e  il  conte  consanguioei,perclié  Cu- 
negonda d' A  bsburgo  sorella  di  Rodolfo  1 
Bvea  sposato  Ottone  d'Ochtenstein,  fra- 
tello di  Matilde  madre  d' Eberardo  I. 
Questi  s' iulitotava  Dei  gratta   comes 
^Furtenibergae  :  nel  1290  fu  scelto  a 
proiettore  delia  badia  di  Meick  da'  suoi 
religiosi, e  nel  1291  daque'di  Madelberg. 
Dopo  la  morte  di  Rodolfo  I,  egli  spiegò 
partito  pel  di  lui  figlio  Alberto  I  d'Au- 
stria, che  aspirava  a  succedergli  nell'im- 
pero; e  quando  l'eletto  Adolfo  di  Massau, 
competitore  d'Alberto  1,  si  recò  neh  293 
ad  Esslingeu^  tutti  i  conti  e  signori  di 
Svevia,  tranne  Eberardo  1,  si  presenta* 
iooo  a  rendergli  omaggio.  Ma  poi  an- 
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ch'esso  riconobbe  Adolfo,  la  cui  laoglie 
fece  da  madrina  ad  un  suo  figlio.  Ebe* 
rardo  I  rimasto  vescovo  d' Adelaide  di 
Werdemberg,  sposò  Eroiangarda  di  Be- 
den.  Nel  1198  abbandonato  AdoUb  nel- 
le tue  traversia,  tornò  a  rivolgerti  ad 
Alberto  I,recaiidosi  a  offrirgli  il  suo  brac- 
cio a  Strasburgo,  con  altri  signori.  la 
ricompensa,  dopo  la  morte  d'Adolfoi  Al- 
berto I  che  il  successe  nel  1298  gli  oed^ 
il  borgo  di  Bemss  e  la  città  di  Neu-Wai- 
Uingen,  che  dopo  l'accomodameoto  eoa 
Rodolfo  1  si  trovavano  in  mano  deirioi- 
peratora  a  pegno  di  pace.  Nello  steaao 
anno  o  nel  1299  ebbe  in  dono  da  Al- 
berto I  la  carica  di  landvogt  sopra  una 
parte  ragguardevole  delle  città  imperia- 
li della  Svevia  ;  ed  acquistò  nel  1 3o8  la 
contea  di  Asperg  da  Ulrico,  colla  metà 
di  Calwi  da'conti  di  Schelklingen.  Mor- 
to nel  i3o3  Alberto  I,  sorse  qua  e  li 
qualche  movimento  per  collocare  Ebe- 
rardo I  nel  rango  di  quelli  che  aspira- 
vano all'impero;  ma  essendo  prevalso 
Enrico  VII  di  Luxemborgo,  questi  lo 
fece  citare  alla  dieta  di  Spira  per  rispon- 
dere alle  querele  fatte  contro  di  luì  dalle 
città  di  Svevia.  Eberardo  I,  essendovisi 
recato  con  buona  guardia,  ricusò  fiera- 
mente di  soddisfare  a'danni  che  gli  s'im* 
putavanoi  ed  abbandonò  l'assemblea, 
senza  curarsi  delle  preghiere  e  minacce 
dell'imperatore.  Puotoda  tal  bra  vata,oon 
meno  che  tutta  l'assemblea,  Enrico  VII 
deliberò  di  guerreggiarlo,  e  pose  Corra- 
do di  Weiobberg  a  capo  dell'armata  im- 
periale, cui  poi  si  unirono  le  città  della 
Svevia,  confederate  contro  Eberardo  I. 
Nel  1 3 II  entrato  l'esercito  nel  Wùrlem- 
^^Si  ^i  pose  tutto  a  ferro  e  fuoco;  ed 
Eberardo  I  non  osando  d'aflUar  la  tua. 
fortuna  al  pericolo  d'una  battaglia,  fece 
raflòrzar  le  sue  piazze  sino  al  numero  di 
80.  Queste  però  non  bastarono  a  porre 
il  territorio  io  salvo  dall'  incursioni  ne- 
miche, mentre  anzi  Corrado  spalleggiato 
da  que'  di  Esslingen,  ne  distrusse  la  più 
parte.  Tra  questo  numero  vi  fu  pure  il 
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castello  di  WOrtemberg,  che  Tenne  pre- 
so e  raso  al  molo;  furono. ezinndio  in- 
frante e  ditpene  Tanticbe  tombe  de'coo- 
ti  di  Wartemberg  nella  collegiata  di  Beu- 
telipach.  Tutta  la  proTÌocia  fu  ben  tosto 
in  poter  del  nemico,  eccettuate  le  sole 
città  e  fortezxe  di  Uracb,  di  Neiffira,  di 
Seeburgo  e  di  Wittlingeni  che  si  tennero 
sulla  difesa.  Eberardo  I  tuttaiia  sUvasi 
rinchiuso  nel  suo  castello  d'Asperg  pres- 
so il  Necker,  che  la  situazione  rendeva 
quasi  imprendibile;  ma  non  trovandosi 
poi  sicuro,  sì  recò  presso  il  marchese  di 
Baden  tuo  cognato  a  Besingheim,  ov'era 
stato  cacciato  io  una  torre  a'  a4  egosto 
i3i3,  epoca  della  morte  di  Enrico  VII. 
Quest'avvenimento  ripose  in  assetto  gli 
affari  di  Eberardo  I,  mentre  le  città  che 
avea  perdute  tornarono  subito  alla  sua 
ubbidiente,  A  io  foria  delle  sue  armi, 
come  per  V  affesione  de'  sudditi,  i  quali 
al  suo  avvicinarsi  la  più  parte  gli  aprì 
le  porte.  Gli  elettori  dell'impero  discor- 
di elessero  Lodovico  V  il  Bavaro^  altri 
Federico  III  d'Austria,  al  cui  partito  a- 
deiì  il  conte.  Nel  1 3 1 5  fu  colto  da  pro- 
fóndo dolora  per  la  morte  del  figlio  Ul* 
rico,  questi  lasciando  dalla  moglie  Ir- 
roengarda  d'Hochemberg  nn  figlio  del 
suo  nome  e  Agnese  poi  contessa  d' Hel* 
feniteio.  Il  di  lei  fratello  Ulrico  abbrac- 
ciò lo  stato  ecclesiastico,  fu  canonico  di 
Halla,  e  nel  i34o  acquistò  la  città  e  il 
castello  di  Beilsteio.  L'avo  Eberardo  I  nel 
1 3 1 7  comprò  da'duchi  di  Teck  la  città 
di  Boseofeld,  co'  castelli  e  villaggi  sog« 
getti;  e  nel  i3ai  coH'assenso  di  Papa 
Giovanni  XXII,  presso  il  quale  recossi 
in  A^ignone^  oie  sin  dal  1 3o5  era  stata 
trasferita  la  residenza  pontificia,  non  che 
di  Rodolfo  vescovo  di  G)stanza,  trasfe- 
rì la  chiesa  collegiata  di  Beutelspach  a 
Stuttgard,  e  vi  aggiunse  6  canonici  e  al« 
trattanti  vicari.  Donde  si  trae  che  una 
parte  del  territorio  de'  suoi  stali  appar- 
teneva alla  diocesi  di  Costanza^  ripar- 
lata nel  voi.  LXXII,  p.  73,  ove  ciò  dissi, 
il  cui  vescovo  era  direttore  del  circolo 
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di  Svevia,  al  quale  apparteneva,  insieme 
al  sovrano  di  Wiirtemberg.  Gli  altri  ve- 
scovi che  estendevano  la  loro  giurisdizio- 
ne vescovile  sul  Wùrtemberg  erano  quei 
di  Spira,  Augusta,  fVorms,  fVurtz^ 
burg  (f^-),  oltre  la  prapositura  Nulliut 
dìoccesis  di  s.  Vito  d'Elwangen,  da'qua- 
li  tutti  Pio  VII  nel  1616  separò  le  par- 
rocchie e  ogni  altro  luogo  che  aveaoo 
nel  regno  di  Wtirtemberg,  e  per  l'intero 
reame  con  esse  formò  nel  1 01  f,  colla  boi* 
la  Provida  solersqne,  il  nuovo  vescovato 
di  Rothemburgo.  Ritornando  ad  Ebe- 
rardo I,  nel  1 3^3  riconobbe  Lodovico  V 
il  Bavaro^  per  aver  questi  vinto  e  fatto 
prigione  il  competitore  Federico  III,  e 
n'  ebbe  in  premio  la  conferma  di  tutti 
gli  obblighi  che  l'Austriaco  e  il  fratello 
Leopoldo  aveano  contratto  col  conte  as- 
sociandosi a  lui  a  nome  dell'impero.  Un 
litigio  antico  sulla  dote  assegnata  alla 
sua  sposa  sul  castello  di  Reichemberg, 
lo  mosse  nel  1 3^5  ad  assediar  quella  cit- 
tà appartenente  al  marchese  di  Baden  ; 
ma  fallitagli  l'impresa,  il  dolore  che  ne 
provò  gli  cagionò  una  malattia,  della 
quale  morì  a  Stuttgard  a'  5  giugno  di 
detto  anno.  Le  4  <ne  figlie  si  maritarono 
co'conti  di  Werdemberg,  Hohenlohe, 
Hochemberg,  e  Zollern.  —  Ulrico  III 
suo  nipote  gli  successe  nella  contea  di 
Wiirtemberg,  che  nel  i3)4*^^  acqui- 
stata da'signori  di  Horburgo  la  terra  e 
signoria  omonima^  il  castello  di  Bilstein, 
la  città  di  Reichenwager,  i  castelli  e  la 
città  di  Zellemberg  colle  loro  pertinente 
in  Alsazia,  per  4)4^ ^  marchi  d'argento, 
riservato  l'usufrutto  a'venditori,  lor  vita 
durante.  Aderente  di  Lodovico  V,  nel 
i33o  gli  confermò  questi  tutte  le  con- 
cessioni già  fatte  a  Eberardo  1,  e  lo  elesse 
landvogt  di  Alsazia,  avvocasia  poi  tol- 
tagli nel  i33i,  conservando  però  quel- 
la della  Svevia.  Vedendosi  Corrado  di 
Schlusselburgo^  sposo  d'Agnese  di  Wùr- 
temberg, senza  figli,  vendè  a  Ulrico  III 
nel  i336  la  città  e  il  castello  di  Groe- 
ningen  colle  loro  pertinenze;  e  Lodo  vi- 
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co  V  Del  Goofcrmare  late  aliooazioDe  eoo 
diploma  inoporialeoQorò  Ulrico  IH  della 
digDÌlà  di  porta -steodardo  o  alfiere  o 
▼eisillifero  delF  impero,  perché  l'afea 
Del  1 322  coogiuotaalla  ligooria  di  Groe- 
oiogeo  iofesteodooe  Corrado.  Estendo* 
si  poi  Lodovico  V  posto  in  difesa  con  un 
decreto,  contro  l'interdetto  di  Papa  Gio* 
vanni  XXII,  o  meglio  Benedetto  Xll,  col 
quale  avea  colpito  le  sue  terre,  per  es« 
sere  scismatico  persecutore  della  Chiesa 
e  fautore  degli  eretici,  il  conte  fece  pub- 
blicare il  decreto  a  Reutlingen  e  in  tutta 
le  altre  città  della  Svevia.  Irritato  di  ciò 
il  Papa, fulminò  contro  Ulrico  IH  la  sco« 
munica.  Nel  1 339  assistendo  il  conte  al* 
l'assemblea  di  Metz,  de'signori  della  Lo* 
rena,  in  un  torneo  die'moltì  saggi  di  sua 
destrezza  e  valore.  Però  nel  ritorno  fu 
arrestato  per  via  presso  Benfeld  dal  si* 
gnore  di  Vistingeo,  il  quale  solo  gli  re* 
stitui  la  libertà  mediante  1 00,000  mar* 
chid'argeotodi  riscatto.  IHel  1 342  il  con- 
te, come  già  dissi  superiormente, aggi Qu* 
se  a'propri  dominii  la  città  e  castello  di 
Tubin^a  e  l'awocazia  del  monastero  di 
Bt'beiihauseo;  ed  acquistò  pure  quelle 
de'iiionasteri  di  Herrenalb  e  di  Denkeo- 
dori,  oltre  la  comprita  delle  contee  di 
Aichelberg  e  di  Vaingen,  colle  città  di 
Winneden,  Gugliogen  e  Beilstein.  Morì 
Ulrico  111  r  II  luglio  i344  con  deplo- 
rabile (ine,  ucciso  in  Alsazia  da  un  geo* 
tiluomo  che  avealo  sorpreso  con  sua  mo- 
glie. Da  Sofia  contessa  di  Pfirtb  egli  la- 
sciò Caterina  maritata  al  conte  di  Hel* 
fenstein,  Eberardo  11  e  Ulrico  W.  — • 
Questi,  secondo  l'antico  costume  di  loro 
famigliai  governarono  in  comune  la  con* 
tea  di  Wùrtemberg.  Il  carattere  de'due 
fratelli  formava  un  vero  contrasto:  il 
maggiore  bollente  per  Timprese  guerre- 
sche fu  detto  il  Rissoso  o  il  ContenziO" 
so,  per  le  zufle  a  cui  venne  sovente  coi 
vicini  senza  motivo.  Ulrico  1V,per  lo  con- 
trario, amico  della  pace,  evitava  tuttociò 
che  potesse  turbarla,  e  abbandonava  al 
fratello  la  precipua  parte  del  governo. 
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Pure  trascinato  da'  consigli  della  ipot« 
Caterina  di  Helfemberg,  egli  chieae  la 
divisiooe  de'doniÌDÌi;  te  doo  che  Ebe* 
ravdo  U,  spalleggiato  dall*  Imperatore 
Cario  IV»  lo  costringe  a  desistere  dalle 
sua  doaMeda»  quel  priocipe  eoobrmee* 
do  ne'due  fratelli  il  possesso  de'Ioro  feu- 
di e  dignità»  aeai  gli  doeb  70,000  fio- 
rioi  per  averli  essi  ricooosaiuto  fra'  pri- 
mi. Eberardo  II  all'ombra  del  suo  \tiq\o 
di  landvogt  riguardandosi  come  sovra  - 
DO  della  Svevia,  folle  esigere  dalle  dttà 
imperiali  di  quel  ducato  ragguardetoU 
somme»  ed  avutone  uo  rifiuto»  pigliò  le 
ermi  per  pottr ingerle  colla  forte.  Etsen* 
doti  tutte  riuuite»dopo  une  fcoofitte  ehe 
quella  d'Ulma  ebbe  a  prorare»  inoelse* 
rooo  le  loro  querele  p«r  tal  tirennide  a 
Carlo  IV.  Questi  ormei  essodato  sul  tro- 
no» parlò  con  tuono  assoluto»  e  intimò  e 
Eberardo  II  di  spoglierti  della  sue  ev« 
vocatie»  trasferendola  a  Roberto  conte 
Palatino  del  Reno.  Eberardo  11»  lungi 
dall'  ubbidire»  concluse  ne  segreto  Irei* 
tato  con  cete  d' Austria  per  mantener- 
visi;  ma  dopo  tarie  ostilità^  eorte  fra  lui 
e  le  città  delle  S«evia,  venne  costretto 
Del  1 36o  ad  accordar  loro  la  pace  ed  a  ri  • 
conciliarsi  coli'  imperatore»  rinuntiando 
air  avvocatia  e  cedendo  all'  impero  U 
città  di  Alan,  datagli  in  pegno  da' conti 
di  Oettingen.  Questa  rìconciliasione  61 
sincera  d'ambo  le  parti  :  l'imperatore  re- 
stituì al  conte  la  sua  avvocatia»  e  lo  pa- 
trocinò con  tutta  la  si|a  autorità  in  una 
contesa  insorta  fra  esso  e  la  nobiltà  del 
paese,  che  voleva  sottrarsi  alla  «uè  do- 
minazione. Eberardo  II  inoltre  ottenne 
due  singolari  prerogative:  la  prima  fu 
quella  che  le  sue  cause,  quelle  de' tuoi 
uffitiali  e  de'suoi  sudditi,  non  potassero 
venire  evocate  innansi  a  veruna  stranie- 
ra giurisdizione;  la  seconda, che  l'unica 
figlia  di  Eberardo  II  fosse  capace  di  suc- 
cedere io  tutti  i  feudi»  io  caso  di  eslie- 
zinne  de'discendenti  maschi.  Ebererdo  11 
per  parte  sua  abbandonò  all'imperatore» 
qual  re  di  Boemia,  l'alto  dominio  sulle 
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dita  e  borghi  dì  Ncùwembargo,  di  Beil- 
Stein,  di  Botwar  e  di  Evertberg.  Avea- 
do  Carlo  IV  poiia  Eitlingeo  al  baodo 
deirinpero^  par  certi  notivi  di  teooten- 
to  che  aTeagli  dato,  eomniiie  al  conte  di 
WUrtemberg  V  eteeotioiie  di  tal  decre* 
lo.  Il  eoole  attediò  quindi  la  piana  e  se 
oe  rete  signore^  condannando  gli  abitanti 
ad  una  forte  emenda  verte  V  imperato- 
re, olire  il  ritirare  una  tomma  contide- 
revoleperlespetedi  tua  tpeditioncQue- 
tti  buoni  tuccetti  lo  reterò  ardito  ad  e- 
ttendere  le  toe  contri  bustoni  topra  le 
altre  città  egualmente  imperiali  del  cir- 
colo di  Svevia,  facendole  piegare  tetto  il 
peso  delle  vittoriose  sue  armi.  L' impe- 
ratore, con  cni  etto  divideva  il  prodotto 
di  queste  etationi,  lo  tpalleggieva  colla 
tua  autorità.  Ma  ciò  che  potè  il  colmo 
al  pubblico  tdegno  fa  la  licenxa  che  pre- 
te il  capo  deiriropero d'alienare  a  prefso 
d'oro  le  dita  immediatamente  toggette 
alla  tua  corona.  Quelle  di  Svevia,  sde- 
gnate che  lenivano  vendute  come  greg- 
gi, senza  lor  consenso,  16  formarono  nel 
1 376  una  coofederatione  per  difendere 
la  propria  libertà,  cui  tosto  uoironsi  al- 
tre i4-  Postoti  quindi  Carlo  IV  in  cam- 
mino per  debellarle,  ebbe  la  peggio  di- 
nanai  Ulma,  e  rattediò  inutilmente;  ri- 
tiratoti, venne  ad  aggredirla  Eberardo  II, 
maa'i4  maggio  1377  pretto  Reutling 
restò  rotto,  colla  perdita  di  molti  signori 
del  suo  partito,  ed  il  figlio  Ulrico  che 
l'accompagnava  si  salvò  colla  fuga.  Weo- 
ceslao  nel  1  Syo  succeduto  al  padre  Car- 
lo IV  neir  impero,  abbracdò  il  partilo 
delle  città  tveve,  per  aver  un  aiuto  con- 
tro i  principi  che  gli  erano  avverti.  Qud- 
le  che  Eberardo  li  avea  opprette.  Irò* 
vavaoti  tuttavia  in  ittato  di  guerra  con- 
tro di  lui,  e  facevano  di  quando  in  quan- 
do tcorrerie  nel  W(|rtemberg;  ma  egli 
se  ne  vendicò  con  un'  intigne  isittoria, 
che  riportò  contro  di  ette  presso  a  Weil 
a'aS  agosto  i388,  ma  colla  pianta  per- 
dita del  figlio  Ulrico,  unico  maschio  di 
}f;iisabelU  di  Henneberg,  e  marito  di  Sii* 
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sabetta  figlia  di  Lodovico  V  il  Bavaro^ 
con  Gundelfingue  per  dote,  lasciando  il 
figlio  Eberardo  III,  e  la  figlia  Sofia  ma'- 
ritata  a  Giovanni  di  Lorena,  con  questa 
per  dote  assegnata  dalla  suocera.  Mon 
Eberardo  II  a' 16  roano  iSga,  dopoa* 
ver  aumentati  i  dominii  di  tua  famiglia 
con  una  moltitndine  di  terre,  fra  le  qua- 
li Hohenttauflfen,  riteattalo  da'tigoori  di 
Riethein,  a'quali  la  casa  d'Austria  ave- 
vaio  dato  in  pegno;  le  contee  d'Achalm 
e  di  Pfullingen;  le  dttà  di  Boltringen, 
di  Siodelfingen,  e  la  selva  di  Schoem- 
berg. —  1 1  successore  nipote  Eberardo  1 1 1 
venne  soprannomato  il   Pacifico^  o  il 
Do^  per  distinguerlo  dall'avo,  ed  il 
Fecchio  per  non  confonderlo  col  pro- 
prio figlio.  Ora  la  nobiltà  di  WUrtem- 
berg, attribuendo  a  debolezza  gli  atti  di 
disinteresse  e  d'equità  con  cui  die'prin- 
dpio  al  suo  governo,  rinnovò  per  tal  pre- 
giudizio gli  sforzi  adoperati  sotto  l'avo, 
per  tottrarti  daldominiodel  conte  e  ren- 
derti immediatamente  toggetta  all'im- 
pero. Sdegnato  il  conte  di  tal  ribellio- 
ne, qon  tardò  punto  a  disingannarla  sul 
giudizio  che  di  lui  essa  faceva,  e  dato  di 
piglio  all'armi  per  farsi  ubbidire,  mosse 
alla  volta  del  castello  di  Heimsheim,  ove 
i  principali  ribelli  eransi  chiusi;  prese  la 
piazza,  e  fece  prigionieri  tutti  quelli  che 
la  difendevano.  Quest'atto  vigoroto  aro- 
maettrò  i  tedizioti  a  ritpettarlo,  ed  as- 
ticnrò  per  l'avvenire  la  tranquillità  dei 
tuoi  ttati.  Eberardo  III  fu  tra'conti  più 
potenti  dtU'alta  Alemagna;e  la  tua  cor- 
te, ch'era  una  delle  piò  splendide,  venne 
frequentata  da' vescovi  di  Costanza  e  di 
Angusta,  dal  prevosto  di  ENwangeo,  dai 
dudii  di  Teck  e  di  Urssiingen,  dal  mar- 
gravio di  Hocbberg,da  8  conti,  5  baroni 
•  quasi  70  gentiluomini,  e  popolala  da 
un  gran  numero  d'  uflìziali  e  di  consi- 
glieri. Avvenuta  la  destituzione  di  Weo- 
ceslao  re  de' romani,  egli  fu  nel  1400 
Ira'concorrenti  all'imperiai  digaità,come 
Ira'prindpali  membri  della  lega  forma- 
tasi contro  il  sQccctsore  Roberto,  e  io* 
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terveoDe  poi  nel  i4i4^(  concilio  di  G>- 
•taoza  per  V  estJDxione  del  grao  Scisma 
d'Occidente.  Ma  ne'  principii  della  lua 
economia,  s'allontanò  dal  sistema  de'suoi 
antecessori  :  pochi  acquisti  egli  fece,  ed 
ami  die'in  pegno  molte  di  sue  terre.  Mo- 
rì a' f  6  maggio  i4i  7  com piantò da'sud- 
diti  che  go  terna  va  da  padre,  e  deplora- 
to da'suoi  vicini,  de'quali  era  il  paciere 
nelle  controversie  che  tra  loro  sorgeva- 
no. Avea  sposato:  i.**  Antonietta  figlia 
di  Bernabò  Visconti  signor  di  Milano; 
2,^  Elisabetta  figlia  del  burgravio  di  No* 
rimberga.  Dalla  1/  ebbe  Eberardo  IV 
il  Giovane,  che  il  successe;  dalla  2.'  £- 
lisabetta  spo.sa  al  conte  di  Werdemberg, 
e  poi  ad  Alberto  il  Pio  duca  di  Bavie- 
ra. —  Il  nuovo  conte  aggiùnse  agli  a- 
viti  domiuii  la  contea  di  Montbeliard  in 
Francia,  dove  i  successori  spesso  fecero 
residenza,  che  già  possedeva  pel  riferi- 
to maritaggio  con  Enrichetta  erede  di 
Moiilbeliard,  la  quale  gli  die'  due  figli» 
Luigi  1  e  Ulrico  V,  e  la  figlia  Anna  ma- 
ritata a  Filippo  di  Catzenellembogen. 
Eberardo  IV  poco  visse,  e  mori  a'2  lu- 
glio i4>9*  I  due  figli  gli  successero  in 
tenera  età  tutelati  dalla  madre,  la  quale 
s'acquistò  la  generale  estimazione  per  la 
prudenza  e  saggezza  di  che  fece  mostra 
nel  disimpegno  deh'udìcio.  Pervenuti  i 
fratelli  all'età  maggiore,  diedero  il  1.^  e- 
sempio  contro  il  costume  dominante  nel- 
la famiglia, di  dividere  fra  loro  a'aS  gen- 
naio 144^  S'i  ^'^^^  de'Ioro  genitori:  la 
porzione  che  spettò  a  Luigi  1  fu  la  mag- 
gior parte  dell'alto  Wiiitemberg,  colla 
contea  di  Montbeliard.  Egli  partecipava 
al  carattere  pacifico  dell'avo  con  un  so- 
lido fondo  di  religione.  Luogo  di  sua  re- 
sidenza fu  il  castello  di  Aurach,  ed  au- 
mentò i  suoi  domiuii  colla  comprita  da 
Corrado  di  liolfenstein,  della  città  di 
Blaubeuren,  insieme  all'avvocazia  dell'o- 
monimo monastero  e  di  1 3  villaggi,  ede* 
castelli  di  Gernhausen,  Iluck  e  Blaueo- 
Stein,  il  lutto  per  4o,ooo  fiorini.  Non 
presie  alcuna  parte  nella  guerra  delle  città 
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imperiali,  in  cui  si  trovò  avvilappato  il 
firatello;  e  furoDO  sua  opera  la  certoia 
di  Guterstein,  e  la  collegiata  di  Harem- 
berg.  Cessò  di  vivere  e  di  regnare  a'a3 
•etlembre  i45o.  Dalla  spota  Matilde  Pa- 
latina, lasciò  due  figli,  Luigi  II  ed  Ebe- 
rardo V  ;  e  due  figlie,  Matilde  sposa  al 
landgravio  d'Assia,  ed  Elena  moglie  al 
conte  di  Nassau «Saarbruck.  —  Essendo 
i  figli  miooriy  rimasero  in  tutela  del  uo 
Ulrico  V;  ma  eccitato  dall'altro  sic  ma- 
terno Federico  elettore  Palatino,  ebt>e- 
ro  varie  dispute  col  tutore,  per  cui  nelle 
dieta  di  Lemberg  del  14^79  f^^  la  i>* 
volta  vi  si  chiamarono  oltre  i  prelati  e  i 
nobili,  anco  i  rappresentanti  delle  città 
e  del  ceto  cittadino  a  prender  parte  al 
governo  :  di  qua  ebbero  fondamento  le 
prerogative  del  3.*  stato.  Luigi  11  moiì 
in  detto  anno  senta  eredi,  e  il  fratel  suo 
Eberardo  V il Barbulothbt  inseguito  la 
ventura  di  riunire  in  suo  dominio  tutto  il 
Wiirtemberg  e  divenirne  il  i.^  duca.  Ma 
prima  éda  ripigliare  il  racconto  di  quanto 
riguarda  Ulrico  V.  Dopo  la  divisione  col 
fratello  Luigi  I,  scelse  a  residente  il  ca- 
stello di  Stuttgard.  Si  cattivò  talmente 
il  cuore  de' sudditi,  che  con  unanime 
voce  lo  dissero  Benamato.  Volendo  poi 
aumentare  mercé  degli  acquisti^  ad  e- 
sempio  del  fratello  e  de'  suoi  maggiori, 
il  proprio  retaggio,  comprò  la  signoria 
di  Heidenheim  con  altri  borghi  e  villag- 
gi; però  la  mancanza  d'economia,  e  le 
spese  cagionategli  da  varie  guerre  intra- 
prese, l'astringevano  poi  di  nuovo  ad  a- 
lienar  ogni  cosa.  Né  già  possedeva  i  pa- 
cifici sentimenti  del  fratello,  mentre  si 
lasciava  indurre  nel  i449  ^^^  margra- 
vio di  Brandeburgo  suo  amico,  a  pren- 
der parte  in  una  guerra  funesta  coutro 
le  città  imperiali.  Quella  però  ch'egli  piii 
d'  ogni  altra  fece  contro  ragioue,  fu  la 
guerra  intrapresa  di  concerto  cui  mar- 
gravio e  altri  principi,  a  istigazione  del- 
l'imperatore Federico  111,  contro  i  prin- 
cipi che  questi  avea  posti  al  bando  del- 
l' impero,  cioè  Federico  il  Fitlorioso  e* 


W  UR 

lettore  Palalìno,  e  Luigi  duca  di  Ba? iera- 
Landthut  ;  gocrra  in  coi  venne  rotto  nel 
i46a  e  fatto  prigione  da  Federico  pret* 
•o  Secketiheim,  con  Carlo  margrafio  di 
Baden  e  con  Giorgio  di  Badeo  fefoovo 
di  Metz.  Durò  un  anno  la  prigionia,  e 
per  uscirne  pagò  100,000  fiorini  e  cede 
la  città  di  Marbacb  al  Palatino,  come  a 
tuo  nuofo  signore  feudale,  oltre  altre 
concessioni  onerose.  Allora  cominciò  a 
coltivar  pensieri  di  pace,  ed  a  seguire 
migliori  principii  d'economia;  ma  le 
prodigalità  de'suoi  figli,  sparsero  d'ama- 
ressa  gli  ultimi  anni  di  sua  vita.  Avea 
sposate:  i.*  Margherita  di  Cleves;  a.* 
Elisabetta  di  Baviera-Landshut;  3.°  Mar- 
gherita figlia  d'Amedeo  VI  11  duca  di  óVi- 
voia  (^.)»  poi  antipapa  Felice  V,  già  ve- 
dova di  Luigi  IV  elettore  Palatino.  01* 
tre  a  varie  figlie  che  gli  nacquero  da  esse, 
la  1.'  lo  rese  padre  di  Eberardo  VI  il 
Giovane^  di  cui  pih  sotto,  e  di  Enrico, 
il  quale  destinato  da'suoi  congiunti  allo 
stato  ecclesiastico,  alfine  d'evitar  lo  smem- 
bramento de'  beni,  ottenne  il  coadiuto- 
rato  dell*  arcivescovato  di  Magonza.  Se 
non  che  la  sua  imprudente  condotta,  a - 
vendolo  fatto  cader  in  dispregio  in  quella 
città,  egli  abbandò  il  clero  per  rientrare 
nel  secolo,  e  domandò  la  sua  porzione 
de'dominii.  Eberardo  V  il  Barbuto  di 
Itti  cugino,  di  cui  sono  prossimo  a  par- 
lare, per  l'accomodamento  fatto  nel  1 4?  3 
a  Uracb,  l'investì  della  contea  di  Mont- 
beliard^  e  delle  signorie  della  Franca 
Contea  e  d'Alsazia.  Essendo  però  i  suoi 
dominii  divenuti  oggetto  di  cupidigia  a 
Carlo  il  TVmer^irioduca  diBorgogna,que« 
stidopo  averlo  imprigionato  nel  i47^,  si 
recò  iunnnzi  a  Montbeliard,  e  la  strinse 
d'assedio.  La  resisteoia  che  gli  fu  oppo« 
sta,  lo  determinarono  barbaramente  a 
condurre  Enrico  sor  una  montagna  rìm« 
petto  al  castello,  e  dopo  posto  a  sedere  su 
tappeto  di  velluto  nero^  annunciò  agli 
assediati  che  l'avrebbe  fatto  decapitare 
se  non  si  arrendevano  ;  però  tale  ripro- 
▼etroia  apparecchio,  benché  fòsse  ripetu* 
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to  piò  volte,  non  mosse  punto  lo  fedeltà 
del  comandante  della  piazza.  11  duca  al- 
lora scorgendo  inutile  lo  stratagemma, 
si  ritirò;  ma  l'operato,  in  Enrico  prò* 
dnsse  siffatta  impressione  nel  di  lui  ani- 
mo, che  gli  restò  indebolita  la  mente  pel 
rimanente  de'suoi  giorni.  Ricuperata  la 
libertà,  cede  il  governo  di  Montbeliard 
al  fratello  Eberardo  VI,  non  riservan- 
dosi che  le  signorie  d'Alsazia  e  una  pen- 
sione. Le  nuove  aberrazioni  di  sua  ra- 
gione fecero  risolvere  Eberardo  V  il 
Barbuto  a  rinchiuderlo  nel  1 490  nel  ca* 
stello  di  Urach^ove  morì  nel  1519.  Per 
buona  ventura  il  ramo  di  Wurtemberg 
fu  conservato  ne'figli  suoi,  poiché  i  due 
Eberardi  cugino  e  fratello  non  lasciaro- 
no eredi.  Elisabetta  de'  conti  di  Battei 
sua  I.'  moglie,  gli  partorì  Ulrico  VI; e 
la  3.'  Eva  di  Salm  fu  madre  di  Giorgio 
conte  di  Montbeliard  e  capo-stipite  del- 
la casa  regnante,  e  di  Maria  forse  spo- 
sata al  duca  di  Brunswick  •  Lunebur- 
go.  —  Nel  i45o  Luigi  II,  nato  da  Lui- 
gi I,  succedette  al  padre  nel  Wiirtemberg, 
e  morì  celibe  nel  14^7-  — Eberardo  V 
il  Barbuto  di  lui  fratello  gli  succesie  di 
I  a  anni,  sotto  la  tutela  del  zio  Ulrico  V 
il  Benamato  e  la  sorveglianza  di  Gio* 
vanni  Nauclero  suo  precettore,  uno  dei 
più  dotti  della  Svevìa.  Ma  avendogli  i 
suoi  ufBziali  corrotto  il  cuore,  nel  i4^9 
egli  scosse  forzatamente  il  giogo  della  tu- 
tela, senza  aver  fatto  nelle  lettere  verun 
progresso,  e  passò  i  primi  anni  giova- 
nili in  ogni  genere  di  stranezze.  Tutta- 
via le  riflessioni  ch'ebbe  campo  di  fare 
nell'infermità,  ove  i  suoi  ecces»i  l'aveaoo 
piombato,  lo  ricondussero  a  sentimenti 
più  ragionevoli.  Egli  intraprese  nel  1468 
un  pellegriuaggio,  e  due  viaggi  io  Italia, 
ove  strinse  relazione  cogli  uomini  più  sti- 
mati della  penisola,  e  massime  con  Lo- 
renzo de  Medici.  Dipoi  fu  u  Roma  nel 
1481  per  divozione  e  curiosità,  e  Papa 
Sisto  IV  gli  donò  la  Rosa  d*  oro  bene* 
detta  (^.),  fors'anco  per  averla  prima 
già  donata  al  marchese  di  Maulova  Lo- 
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flovioo  GoDvaga  suo  suooero»  di  coi  m 
•tea  tpoMta  h  figlia  Barbara  :  queHat 
pnidente  e  virtuota,  oootribaì  grande* 
mente  a  rìGKiiiar  la  taa  condotta.  lool* 
tre  Ma  lo  rete  protettore  delle  lettere, 
ehe  eollifata  ella  medeiiaia  ooo  buon 
•uojDeiso,  e  rìndniie  a  farti  leqdo  del  ee- 
kbre  Qiovaooi  Reucbiia  nato  a  Pfon* 
hein  pretto  Spire,  uno  de'  piU  dotU  te* 
deicbi.  Avendo  i  teologi  di  Colonia  e  fo. 
Giacomo  Hocbttrat  domenicano  e  in- 
quisitore di  Oerm^nia,  otteni|to  un  edit* 
to  per  far  bruciare  tutti  i  libri  degli 
ebrei,  ne  fu  cootulteto  Reucblin.  Q« 
gli  distinse  due  torte  di  libri  degli  e- 
brei:  gl'indiflÌBrciiti  cbe  fersaiio  sopre 
diverti  argomenti,  e  que'  compotti  coq* 
fro  la  religione  crìttiana.  Fu  di  parere 
cbe  ti  risparmiassero  i  primi,  ebe  potè- 
▼ano  avere  il  loro  utile,  e  si  bruciassero 
gli  tiltimi.  Questo  perere  sollevò  contro 
di  Ini  i  teologi  di  Colonia,  ma  egli  potè 
trionfare  de' suoi  awertarì.  Fu  per  av* 
iriso  dì  Barbara  die  ^berardoYoel  1477 
fondò  Tuniversitè  di  Tubinga.  4^^  egli 
preso  qualche  aqno  ayaqti,  di  concerto 
colla  rispettabile  moglie,  a  difendere  Ul- 
rico V  tno  xio,  coqtro  l'ingiuste  preten* 
sioni  del  figlio  Enrico,  e  contribuito  alla 
suddetta  convenzione,  per  la  quale  egli 
cede  Montbelinrd.  Morto  lo  aio,  il  di  lui 
primogenito  Eberardo  VI,  altro  suo  cu- 
gino, gli  congegnò  tutto  ciò  cbe  spetta- 
vagli  nel  WUrtemberg  pel  trattato  di 
Ifintingen  del  148),  coli -assenso  irupe- 
riale  e  degli  stati  del  paese  j  trattato  iu 
qui  per  la  i .'  yolta  furoqo  stabilite  Tiq- 
di visibilità  della  coqtea  e  il  diritto  di 
primogenitura,  come  leggi  fondamentali 
del  paese  e  della  famiglia  di  W^rtem-r 
berg.  La  prudenta  del  coqte  Eberardo  V, 
il  suo  potere  e  la  costaqte  sua  fedeltà  a- 
gli  obblighi  astuoti,  gli  procurarono  l'a* 
micitia  degl'  imperatori  Federico  III  e 
Massimiliano  I,  egualmente  che  la  sti- 
ma de'  suoi  coetanei.  Fu  egli  uno  dei 
principali  membri  della  lega  di  Svevia, 
formatati  nel  1 488.  L'imperatore  Mas - 
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aimilieaoIallofdiA  tenne  la  i.^im  diate 
e  Wormt  nel  149$  m'%i  bglioi»  easa*!» 
vme  fatto  IttMna,  fo  fauMifaiò  nUn  di« 
fìiitè  di  Duea^  grado  aeteatifo  n'auoi  di* 
eoendeati,  e  il  Wilrlemberg  m  Dueaioj 
•onfarnaando  ia  pari  tmnpo  tatto  la  eoa* 
leotioQi  a  prerogqtifo  delk  ava  nobilia- 
iim  bmlglia,  aggiaqgeiido  però,  die  m 
mm  d'attlqùoiie  dalla  poetoritk  maeehi- 
1^  il  dooeto  tarebba  datrqli|to  nll'inipe» 
m.  Il  nuovo  diiea  ]Qbar«rdo  V  poeo  godè 
il  oisofo  illustra  titolo^  morendo  a  Ta- 
biqga  a'  95  febbreio  1496,  oompiaato 
da'tiidditi  ebe  i*  amatano  come  lor  pn<« 
dre^  e  deplorato  dal  OMdatiaM  impera- 
tora.  1  doe  figli  afati  dal  eoo  matrimo* 
aio,  etseado  morti  ia  eaile,  iq  atto  ter* 
ipiaò  il  raoM»  di  I^raeb. 

l^berardo  VI  il  Qiova99e  di  lai  eagi* 
qo  tosto  gli  sueeeete  nel  doeato  di  W(tru 
teuAerg.  Piglio  maggiora  del  eoate  Vi* 
rioo  V,  avendo  percorra  h  eoa  giovenr  j^ 
nella  ofagnifiee  oorto  di  Filippo  il  Buono 
dooa  di  Qorgogqa,  vi  acqoiMò  Taaimo 
aoo  forte  teadeota  alla  prodigalitò  a  uiq 
grate  ditgqsto  per  tqtte  le  teria  oeeopa« 
noni,  il  die  avvelenò  gli  aitimi  anni  della 
?itq  pateraa  eome  già  ditti  ;  ed  alla  di 
Ini  morte  nd  i499  gli  tucoetse  ae'tuoi 
domioii,  e  per  l'avvertiooe  che  prete  a- 
gli  alfiri  di  governo,  ttipulò  a  Sfiasiageq 
nel  1489  col  cugino  Eberardo  V  la  eoa* 
tioae  dell'  intere  tua  parte,  ooqtentaq* 
doti  d'una  pentione  vitalitia,  a  ritervao- 
doti  d' ottenera  il  governo,  dopo  la  eoa 
niorte.  Dipoi  inutilmente  Elberardo  VI 
peotito,tollecitbrannullamentodd  trat* 
tato.  Poiché  ae' tntseguenti  condud  a 
Stuttgard  od  i485,  a  Frandort  ael 
1489,  e  ad  l(itlingen  nd  i49^»  tenia 
toccara  etsenzialmente  la  convenxiona  di 
Minaìogea,  nnieamente  ti  modificarono 
eerti  puqti  acoetsorii.  Finalmente  la  naor  • 
te  di  Elberardo  V  tenta  eradi,  lo  feoaro 
eatrara  quel  di  lui  legittimo  sacceseora 
nel  pieno  godimento  dell'intero  ducato 
di  Wartemberg.  Ma  l' impradeara  dal 
tuo  governare  oppooefasi  talmente  a 
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ioti»  le  cooTcosiooi»  ftUa  ooititutione  « 
a'ttri  iotdretsì  dello  stato,  che  i  suoi  me- 
desiini  ii£Bsiali,  ioooraggifti  da  tatti  gli 
altri  sudditi,  si  rìfiutarooo  oal  1498  di 
ubbidirlo,  e  iooalsarooo  i  loro  lagni  « 
Mafsimiliaoo  I.  Quasi'  ioparatora  tro- 
Taodoli  beo  fondati,  ooftrinsa  il  duca  io 
tale  aoiio,  eoi  trattato  di  Horb,  a  spa- 
gliarsi del  governo^  e4  a  cederb  al  suo 
nipote  [lineo  VI,  beocbè  minore.  Ebe- 
rardo  VI  tentò  poi  ipvaoo  annullare  il 
trattato,  e  ritiratosi  oel  i5o4  pres9o  Te- 
lettore  Palatino,  ìtì  fra  il  dispetto  se  ne 
mori  nel  castello  di  Lindenfels,  senta  1^* 
sciar  alcun  frutto  del  suo  maritaggio  con 
Elisabetta  di  Brapdeburgo,  dalla  quale 
egli  TÌMe  quasi  fempre  disgiunto.  — >  Ul- 
rico VI,  primogenito  del  eonte  ^ricp, 
successe  nel  1498  allo  «io  dopo  la  sua 
destituzione.  A  supplire  all^  sua  età  do- 
dicenne, si  costituì  un  consiglio  compo- 
sto di  13  persone  tolte  da' tre  stati  del 
paese,  a  capo  delle  quali  era  il  goferna- 
tore.  Ma  appena  raggiunse  il  16.*  anno, 
l'imperatore  Massimiliano  I  nel  i5o3  lo 
dicbiarb  maggiore,  contro  il  coftume  e 
le  con? enaioni  cbe  domanda? ano  un'età 
più  inoltrata.  Si  era  il  giovane  duca  tal- 
mente cattivata  la  benevolenxa  di  quel 
monarca,  colla  vivicità  dello  spirito  a  al- 
tre prerogative,  che  gli  die'  in  isposa  la 
propria  nipote  figlia  d'Alberto  il  Saggio 
duca  di  Baviera.  Nel  1 5o4  9Ì  trovò  av- 
viluppato nella  guerra  da  Massimiliano  I 
intimata  all'elettore  Palatino  e  al  di  lui 
figlio  Roberto,  collo  scopo  di  sostenere 
i  diritti  del  duca  Alberto  suo  suocero  re- 
lativamente all'eredità  della  linea  bava* 
rese  di  Landshut;  e  adempì  il  desiderio 
dell'imperatore  così  perfettamente,  che 
in  una  sola  campagna  acquistò  il  ricco 
monastero  dì  Maulbron,  le  città  di  Neu* 
stadt  sul  Kocber,  di  Weinsberg,  di  Qe* 
rolsheim,  e  la  contea  di  Loewensteio. 
Tali  conquisti  rimasero  in  suo  possesso 
pel  trattato  di  pace  del  i5o5,  tranne 
la  contea.  Oltre  a  ciò,  egli  dichiarò  la 
città  di  Marbac  reudaUria  dell'elettore 


Palalioo;  e  il  suocero  per  risarcirlo  delle 
•pese  della  guerra  gli  offiì  la  ragguar- 
devole signoria  di  Heidenheim,  coH'av- 
irocaaia  sui  3  conventi  di  Anhausem,  di 
Koenigtbronp  e  di  Herbrechtingen.  Ma 
tate  ftraordinaria  fortuna  guastava  il  ca- 
rattere del  giovane  duca,  che  non  eraii 
encora  bene  formato:  egli  prese  quindi 
ad  amare  il  fasto  e  il  dispendio,  e  ebus^ 
per  soddiftftrlp  di  sua  autorità.  Sdegna- 
ti i  sudditi  per  l'aggravio  dell'  imposte, 
pominciarofio  a  mormorare,  e  que'  del 
coptado,che  ne  sopportavano  il  maggior 
peso,  si  levarono  a  ribellione.  Si  tenne 
allora  ioTubinga  un'assemblea  degli  sta- 
ti, in  cui  1*8  luglio  1 5 16  il  duca  fu  co* 
ftretto  a  firmare  una  conventione,  di  cui 
l'imperatore  si  rese  mallevedore,  ed  in 
fona  della  quale  i  sudditi  assunsero  il 
pagamento  de'4ebiti,  in  cambio  de'rile- 
aranti  privilegi  che  da  esso  ottennero. 
Questo  trattato  venne  iq  segi|ito  presQ 
(Dome  fondamento  di  tutte  le  conveqsio-' 
ni  stipulateli  fra'  ducbi  e  i  loro  sudditi, 
UlricQ  VI  intorno  alla  stessa  epoca  entrò 
in  discordia  colla  sua  sposa,  per  torto  di 
eptrambi.  I^a  duchessa  ritiratasi  qelIaL 
sua  famiglia  in  Baviera,  ispirò  a  questa 
casa  potente,  non  meno  che  all'impera- 
tore  il  piò  grave  odio  contro  il  suo  spo- 
fo;  e  il  duca  al  contrario  diede  mano  ad 
un'  altra  opera,  che  fu  lorgente  di  pes- 
sime coqseguense.  Avendo  infatti  sospet- 
tato un  illegittimo  commercio  tra  sua 
moglie  e  Giovanni  Qutten  o  d' Utteq, 
Moo  de'  suoi  cortigiani,  1'  uccise  di  pro- 
pria mano^  e  questa  violensa  gli  eccitò 
il  risentimento  di  tutta  la  di  lui  ^nii- 
glia,  la  quale  l'accusò  all'imperatore,  che 
usò  qualche  panialità  in  questo  giudi- 
aio.  L'interdetto  da  lui  pronunciato  coq? 
tro  il  duca,  venne  per  qualche  tempo 
differito  mercè  V  interposizione  del  car-r 
dinal  Matteo  Langio  {F.)  de  Wellem- 
bergh  (dal  Novaes  nella  Shria  di  Gi^• 
Ho  II  detto  di  PFìUendferg),  nato  iq 
Augusta  e  vescovo  di  Gurk,  il  quale  pel 
i5i6  maneggiò  a  Blaubeuren  un  com* 
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pontmeoto.  Però  non  avendone  le  parli 
voluto  adempiere  le  eoodìiiooì,  è  inol- 
tre aleool  todditi  del  duca  agendo  etri 
medefimi  eoniro  il  loro  sovrano,  venne- 
ro esie  ninaeeiate  d'on  nuovo  interdeC* 
lo  di  3  anni^  dello  spoglio  del  loro  go- 
verno e  d' un  assalto  guerresco.  Ulrico 
VI  col  voler  porsi  in  istato  di  difesa  con- 
tro i  propri  nemici,  moltiplicb  i  debiti  a 
le  lagnanze  de'sodditi.  Mentre  si  trovava 
in  coil  crìtica  situaxiooe,  dopo  la  morte 
di  Massimiliano  1,  avvenuta  nel  iSrg, 
egli  fece  un  nuovo  passo  imprudente,  il 
<|iiale  terminò  di  sdegnare  contro  di  esso 
la  lega  di  Svevia,  già  precedentemente 
mal  disposta  sul  conto  suo,  per  essersi 
da  lei  separato.  Avvenne  poi  che  in  una 
ri<sa  essendo  stato  ucciso  uno  de'  suoi 
u(Guali|  gli  aotorì  deiromieidio  si  rifu* 
giarono  a  Reutling,  citta  imperiale  a 
membro  della  lega.  Il  duca  richiese  al 
magistrati  di  essa  i  colpevoli  per  casti- 
garli, ma  quelli  allegarono  il  diritto  di 
asilo  goduto  dalla  città.  Infuriato  per  ta- 
le ripulsa,  ooi*se  il  duca  ad  assediarla,  e 
dopo  es^eriene  impadronito  Tuni  a'suoi 
stati.  La  lega  di  Svetia  allora  si  risve- 
gliò; tutte  le  di  lei  forze,  spalleggiate  da 
quelle  di  Guglielmo  di  Batiera  e  della 
famiglia  d'Ulteo,  piombarono  sul  Wiir- 
temberg  e  lo  posero  a  guasto  da  un  lato 
air  altro.  Ulrico  VI  abbandonato  dai 
16,000  smzeri  che  formavano  il  grosso 
di  sua  armata,  perdette  in  6  settimane 
lutti  i  propri  dominii.  Però  la  lega  vit- 
toriosa, trovando  tale  conquista  troppo 
malagevole  a  conservarsi,  nel  i5!20  ven- 
dè il  ducato  di  Wiirtemberg  all'  impe- 
ratore Carlo  V  (nel  1 53o  fu  coronato 
in  Bologna  da  Clemente  VII.  Nel  voi. 
LXXX,  p.  io4i  colla  Cronaca  di  quella 
funzione,  illustrala  dal  cav.  Giordani: 
Della  venula  e  dimora  in  Bologna  di 
Clemente  FU  e  Carlo  P^  narrai  un 
aneddoto  avvenuto  in  essa,  a'3 1  dicem- 
bre i529  nella  solenne  pubblicazione 
della  pace  generale,  al  conte  di  Monte 
Pelgrado,  ossia  Mootbeliard,  fratello  del 
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dofli  di  WUriembarg  Okkrion,  cM  Ul- 
rieo  VI.  Saabffn  che  foaie  il  eoate  Gior- 
gio, OHI  la  eoBlM  di  Hontbelinrd  Pcbbn 
•Mai  pili  lardiyOOoaMdif^  divenne  enpo- 
alìpile  della  cui  regnante  X  P^  I*  "Mi- 
dici  tomoM  di  aio,ooo  fiorini;  •  quo- 
alo  principe  poi  lo  cadavn  nel  i53o  a 
Ferdinando  I  d -Austria  ano  fratello  nella 
divisione  btte  eon  ano  do'doninil  di  lo- 
ro casa.  Il  doea  deHitnilo  aeativa  forte 
neiranimo  la  eoa  aventnra;  ma  tatti  gli 
aRMrai  dia  pota  in  opera  per  riealrai'a 
na'propri  tteli,  sia  col  aaano  dalParvi, 
Ita  eon  quello  delle  negoiiaiioni,  per  al- 
lora eaddero  a  vooto.  BgK  pa«ò  U  tea* 
pò  dell'esilio  talora  nd  Hohwtwail,  cha 
avea  poeo  inaansi  comprato,  talora  Biel- 
la SviBEeni,  anche  a  Montbeliard,  a  fi- 
nalmente dopo  aleoni  anni  il  rillrb  prea- 
ao  il  tno  finlele  amioo  Filippo  lasdgra* 
rio  d'Aesia.  Fa  apponlo  dorante  il  ano 
soggiorno  presso  di  quello^  che  mìsern- 
mente  abbraceiava  dietro  taa  pertoasio- 
nc  rerronen  dottrina  di  Lutero  pestifero 
eresiarca.  Intanto  steva  aempra  altan- 
dendo  il  rilomo  della  buoaa  fertanOi  ni 
certo  la  tua  sperania  andava  fallite  ;  do- 
po 1 4  anni  d'umiliazione,  egli  ride  i  tao- 
tetivi,  che  non  avea  mai  cessato  di  pra- 
ticare pel  suo  ristelnlìmento^  coronati 
dal  più  felice  successo  che  avesse  potato 
bramare.  La  lega  di  Svevia  fu  sciolta,  a 
Francesco  I  re  di  Francia  gli  prestò  de- 
nari per  far  leva  di  truppe,  a  capo  delle 
quali  si  po<e  il  landgravio,  leale  suo  ami- 
co. Dopo  aver  sbaragliato  a'  i3  maggio 
i534  l' esercito  di  Ferdinando  I  presso 
LaulFen  sul  Neclier,  Ulrico  VI  ebbe  la  ven- 
tura di  ricuperare  il  suo  ducato  con  pia 
rapidità  che  non  l'avea  perduto,  e  di  rien- 
trare trionfante  fra  l'acclamazioni  de'sooi 
sudditi,  già  disgustati  d'una  dominasio- 
ne,  ch'era  loro  divenuta  odiosa.  La  tri- 
ste situazione  in  che  allora  trovavasi  la 
casa  d'Austria,  e  specialmente  Ferdinan- 
do I,  che  sebbene  fin  dal  i53i  dottora 
de'romaoi,  non  era  paranco  con  questo 
carattere  riconosciuto  dagli  ardici  Pro* 
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ieiianù\  fu  il  mot  ente  detU  coof  eniioM 
di  Cedan»  la  quale  Tenoe  lottotcritla  ai 
19  giugno  1 534  colla  mediauone  del- 
rdeltore  di  Saiìooia.  Io  virtù  di  questo 
trattato,  Ferdioaodo  1  riconobbe  Ulri- 
co  VI  legittino  aucceiiore  nel  Wiir- 
temberg,  ma  però  coU'oDeroia  coodisio- 
DOy  ch'etto  ducato,  tcosa  perdere  i  pri- 
vilegi iuereuti  ad  odo  ttato  imperante, 
ti  riguarderebbe  come  no  tub-feudo  di 
cata  d'Auttria,  e  ad  ette  devoluto  io  cato 
d'ettioùooe  de'roatchi  legittimi  della  ca- 
ta di  "Wiirtemberg.  Entrato  Ulrico  VI 
Doo  guari  dopo  oeireretica  lega  diSmal- 
kalde  per  tottenere  il  luleianìtmo,  in- 
trodotte fatalmente  nel  i535  la  (alta  re- 
ligione di  Lutero  ne'  propri  ttatii  tenia 
incontrare  verona  retittenta  per  parie 
degli  abitanti,  perchè  già  infetti  dVretia; 
e  fatta  mau  batta  tui  beni  delia  Qiieta 
cattolicai  delle  collegiate  e  de'monatteri, 
ne  impiegò  il  ricavato  nel  fondare  tcuole 
eretichcie  nel  pagare  i  minittri  delia  tua 
chieta  eterodotta.  Coti  gli  errori  de'lu- 
terani  divennero  dominanti  nel  ducato, 
ed  i  tupertliti  cattolici  atsai  perteguitalì. 
Allorché  la  lega  di  Smalkalde  proruppe 
nel  1546  in  aperta  guerra  contro  l'ini* 
peratore  Carlo  V  tottenitore  del  cattoli- 
citmo,  il  duca  di  WUr temberg  fu  tra'più 
frettoloti  a  rinforzare  coli'  unione  delle 
tue  genti  l'etercito  de'  confederati;  ma 
dopo  aver  ttretto  da  vicino  quello  del- 
l'imperatore  per  vari  mesi  tulle  tponde 
del  Danubio,  finalmente  ti  tepararono 
per  la  mala  intelligenza  de'capi.  La  vit- 
toria riportata  a'a4Bp>^ilc  t547  aMuhI- 
berg  dal  duca  d'Alba  generale  tpagnuolo 
imperiale,  potè  interamente  in  dittetto 
gli  affari  delia  lega.  Entralo  il  vincitore 
n  el  Wùrtembergyiu  vate  co'tuoi  tpagnuoli 
la  maggior  parie  delie  piazze  del  duca- 
to, intanto  che  Ulrico  VI,  datoti  alla 
fuga  all'apprettarti  di  lui,  ti  teneva  rin- 
chiuto  neli'Hchentwiel.  Egli  ti  credè  at- 
ta i  venturoto  di  trovar  neireieltore  Pa- 
latino un  dettro  e  zelante  negozio lore 
che  prevenne  1'  ultima  tua  rovina  col 
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trattato  di  Heiibronn,  coucluso  nel  gen- 
naio i549«  ^^''  ^^^^^  BOB  u^i  dall'im- 
paccio coti  a  buon  prezzo  :  oltre  la  tom- 
ma  di  3oo,ooo  fiorini,  che  fu  cottietto 
a  pagare,  dovette  eziandio  tottotcrivere 
varie  umilianti  condizioni,  come  la  reta 
delle  tue  migliori  fortezze,  di  rinunziare 
all'unione  di  Smalkalde,  e  l'obbligo  di 
pretentarti  pertonalmente  all'imperato- 
re entro  lo  tpazio  di  6  tettimene,  per 
iicutarti  a'tuoi  piedi,  etottometterti  alle 
tue  decitioni  in  ogni  cote  che  riguarda- 
va la  religione  e  lo  ttato  dell'  impero. 
Non  potè  dunque  rientrare  in  potsetto 
del  ducalo  che  a  ti  duri  patti.  Tuttavia 
non  gli  venne  dalo  d'impedire  l' intro* 
duzione  dell'  Interim  (F,)  ne'propri  do- 
minii.  Una  nuova  procella  torgeva  ben 
tosto  contro  di  lui,  dacché  Ferdinando  I 
re  de'romani  opponevati  al  di  lui  ritta- 
bilimenio,  totteuendo  che  il  ducato  di 
'Wùrtemberg  foste  un  feudo  da  lui  per- 
dutoa  motivo  di  fellonia,  mentre  le  gen- 
ti del  duca  aveaiio  fallo  un'ostile  iuva- 
tione  nelle  terre  ereditarie  di  casa  d'Au- 
tirìa.  Si  dettero  commitsari  per  dare  giu- 
dizio tu  quetla  lite,  ma  la  morte  d' Ul- 
rico VI,  avvenuta  a' 6  novembre  i55o, 
prevenne  tale  funesta  tenlenza  che  do- 
tea  pronunziarti  in  di  lui  tfavore.  — 
L'unico  tuo  figlio  Cristoforo  il  Pacifico 
gli  successe.  Dopo  essere  ttato  pretto  Tim- 
peralore  e  il  re  di  Francia,  tornò  al  fian- 
co del  padre^  abiurando  anch'egli  la  re- 
ligione cattolica  per  abbracciare  il  lute- 
ranismo, e  nel  i544spo^^DD^^^^''^°' 
deburgoAnspacb,  affidandogli  il  padre 
il  governo  di  Monlbeiiard,  ove  risiedeva 
quando  quello  moii.  Pel  trattato  di  Pat- 
tavia  del  i552,  giunse  a  ultimar  la  lite 
intentata  ad  Ulrico  VI  accusato  di  fel- 
lonia, ad  allontanar  dalle  sue  fortezze  le 
truppe  imperiali  spagnuoie,  e  ad  abolire 
V Interim.  Liberato  da  tutti  gl'impacci, 
egli  si  occupò  precipuamente  nel  dar 
coniisteuza  alia  nuova  religione  lutera- 
na adollalasi  nel  ducato,  edairittituzio- 
oi  che  n'erano  la  conseguenza.  Non  però 
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iiegligeiitò  l'altre  parli  della  pubblica 
ammìoiitratioiie.  Alle  biiiarre  e  spetto 
contraddiltorìe  oonsuetudiiii,totiitu)  oel 
1 555  un  oodice  di  leggi  ragionetolii  do- 
po a? er  comuluito  gli  stati.  Questo  codi* 
ce,  e  una  quantità  d'ordioanse  che  ema- 
nò per  lo  riforma  della  polixia,  pel  re* 
gelamento  delle  foreste,per  reguagliania 
de' peti  e  misure,  pel  bando  della  men- 
dicità e  per  l'incoraggiamento  dell'indu- 
stria gli  meritarono  il  titolo  di  Legisla* 
iore  del  fVurtemberg,  Gli  ambasciatori 
che  nel  1 55a  spedì  al  concilio  di  Trenr 
to,  eseguirono  esattamente  le  sue  inten* 
ftionif  assumendo  altamente  io  quell'at- 
semblea  la  difesa  della  confessione  Au^ 
gustana:ed  i  tuoi  consigli  ebbero  grande 
influenxa  nella  conventione  di  Passavia 
per  la  Pace  (f.)  religiosa  fermata  ad 
Augusta  nel  1 556,  neli'  assemblee  dei 
principi  protestanti  tenute  a  Francfort 
nel  i557yed  a  Naumburgo  nel  i56i. 
Gli  sforti  ch'egli  pose  in  opera,  sia  col 
denaro,  sia  co'  propri  consigli,  per  pro- 
pagare la  tua  religione  luterana,  non  si 
limitarono  in  Germania,  ma  si  estesero 
in  Francia,  fra  i  grigioni  e  persino  io 
Polonia.  Felice  lui  se  avesse  operato  per 
amore  della  verità^  ciò  che  un  cieco  e 
fanatico  zelo  gli  fece  intraprendere  pel 
progresso  dell'errore  !  La  sua  economia 
lo  pose  in  grado  di  far  anco  degli  acqui- 
sti, e  di  abbellire  molti  castelli.  Buon 
marito,  buon  padre,  buon  congiunto,  e- 
gli  fu  adoralo  dalla  sua  sposa,  ed  avuto 
carissimo  da'buoi  Ggli.  Spoutanearaenle 
donò  la  contea  di  Montbeliard,  colle  si- 
gnorie dell'Alsazia  e  della  Franca  Con- 
te», al  conte  Giorgio  suo  zio,  e  figlio  di 
Ulrico  V,  non  possedendo  allora  che  quel- 
la di  Rechenweiler.  Di  più  1'  eccitò  a 
prender  moglie  in  un'età  molto  inoltra- 
la ;  e  per  quest'alto  generoso,  la  succes- 
sione maschile  della  casa  di  Wiirtemberg 
si  conserva  sino  a'  nostri  giorni  :  laonde 
il  conte  Giorgio  fu  il  capo-stipite  di  essa. 
Cristoforo  morì  a'  si8  dicembre  1 568^ 
lasciando  il  figlio  Luigi  III  che  gli  sue- 
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»,  a  6  fighe,  ft  dalla  qctfli  apoatf fano 
i  laodgrairl  d' Attia-Caatal  «  d*  AatM- 
DarmUadl.  *-  Cratriuto  Luigi  III  aalk 
raligiona  proCattaole,Ba  divanaa  ano  dai 
pradpai  appoggi*  Coir  ialaadlincflilo  di 
formare  noa  tela  oaiooa  firn  la  aanòta* 
licB  ehiata  greoa  e  la  lolenua,  maneggi 
una  GOfTitpoodaota  fra'  teologi  di  Tn^ 
binga  a  Geremia  II  patriarea  di  Coatto* 
tìoopoli;  quatta  pacò  ooo  al>ba qod aotf* 
aatso  cha  ti  era  prometto.  A  Tabiiiga 
fendo  un  collegio  pt^  giovaai  principi  € 
pe' geotiluomioi,  ed  a  Stotlgard  eteaaa 
un  casino;  ove  moA  V  8  agotto   iSgSy 
tema  latciar  figli  dalle  ana  mogli  dàlie 
eate  di  Badeo  e  di  Lutaalttawu    '  Gli  eoe- 
caste  il  cugino  Fedariao,  oato  dal  aod- 
detto  conte  GiorgiOi  al  qiula  era  aoeee- 
doto  nella  eontea  di  MoatlMiiard  ael 
1 558,  eda  Barbara  figlia  di  Filippo  laod« 
gravio  d' Attia.  Somaaa  la  la  eoa  eapì- 
digia  d' iagrandire  i  pnpri  ttatl,  e  di 
aigliorarli  e  d*  aUMlML  EgH  «P*)  so- 
leanemante  a  Tubingi  il  eaHcgm  fon- 
dato dal  cugino,  e  provvide  di  readtta 
quello  di  Montbeliard.  BJUraledal  mar- 
grafie  di  Badeo  le  terre  di  Betigheim, 
di  Mandelsheim,  d'Alteosteig  e  di  Lie- 
benzell,  acquistò  il  castello  di  FallLoa* 
Stein,  e  per  qualche  tempo  godè  il  du- 
cato d*Alen^n,  cedutogli  dal  re  Enrico 
IV  a  titolo  d'ipoteca,  per  le  somme  cha 
il  duca  e  i  suoi  predecessori  ateano  pre* 
state  agli  ugonotti  protestanti  di  Prenda. 
Aprì  poi  un  nuovo  campo  al  oommer* 
ciò,  rendendo  navigabile  il  Nedier,  per* 
fezionò  le  manifatture  di  telaiC  semplificò 
l'operazioni  delle  fonderìe  di  ferro  a 
Koenigsbronn  e  nella  Valle  t.  Cristofo- 
ro. Però  la  maggiore  delle  tue  cure  fii 
quella  di  liberare  il  tuo  ducato  dalla 
soggezione  feudale  alla  cata  d*  Aottria» 
con  pagarle  4oo,ooo  fiorini,  mediante 
transazione  de'a4  gennaio  1 599  ;  maree 
la  quale  l'imperatore  Rodolfo  II  riao- 
oobbe  il  ducato  di   fViirlemherg  nom 
esser  più  un  sub'feudo  delVAusiria^  ina 
bensì  una  polenta  immediala.  Mondi- 


W  UH 


l'imperatore  riienrò  alla  itena  ma 
'Austria  il  diritto  di  defolosione» 
IO  che  la  OMKhile  diieendeina  f  e- 
id  estinguersi  io  quella  di  Wfir- 
rg.  Morì  Federico  a'19  geooaio 
decorato  dell'ordiiie  francese  di  s. 
le  e  di  quello  inglese  della  Giar- 
a.  Dilla  sua  sposa  Sibilla  figlia  di 
;btDO  Ernesto  principe  d' Anhalt» 
ra  gli  altri  figli,  il  successore  Gio. 
co;  Luigi  Federico,  ceppo  della 
li  Hontbeliard  ;  Giulio  Federico, 
itipile  della  linea  di  'Weitlingeo 
rico  suo  figlio  abdicò  il  luterani- 
si  volse  in  Vienna  alla  Chiesa  cat- 
ti p.  Tbeiner,  Storia  del  ritorno 
Chiesa  catlolka  di  varie  case  re- 
e  principesche  di  Germania,  a 
scrisse  di  questo  duca.  *•  Egli  en* 
«rie  della  stessa  perigliosa  sorte 
a  maggior  parte  de' prìncipi  pro- 
li i  quali  tocchi  e  illuminati  dallo 
di  DiO|  ebbero  la  bella  fortuna 
(tare  gli  eri  ori  in  cui  erano  nati} 
s  egli  abbandonare  ì  suoi  stati  pa- 
\  trovare  ricetto  in  paesi  cattolici. 
1  che  sia  entrato  a  serviaio  del 
come  appare  dalla  sua  lettera  dei 
embre  1 645 al  Papa  InnocentoX 
egretario  di  slato  di  questi,  e  di 
'OSO  le  armi  contro  i  turchi  per 
Buni  sotto  la  bandiera  della  re- 
»  di  Venetìa  ");  Federico  Achil- 
to  nel  1 63 1  senza  discendeoli  ; 
.perito  nel  i6aa  alla  battaglia  di 
Feo  ;  Sibilla  Elisabetta,  maritata  a 
iorgio  I  elettor  di  Sassonia  ;  Eva 
s,  sposa  di  Gio.  Giorgio  tua rchese 
ideburgo-Jagerndorf;  e  Barbara, 
a  Federìco  1  marcliese  di  Baden- 
eh.  — -  Giovanni  Federico  il  Pa- 
li  fece  un  dovere  di  aderire  al- 
B  che  i  principi  protestanti,  ecei- 
Telettore  Palatino  Federico  IV, 
ano  per  la  conservazione  della  lo- 
,ione  e  de'  diritti  che  ritenevano 
uè  risultassero.  Perciò  prese  par- 
>  affari  che  allora  s'agitavano  per 
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'a  successione  di  Juliers  e  di  Berg,  alla 
eontroverna  de'canonici  ealtolici  e  pro- 
testanti di  Strasburgo,  ed  agli  sforzi  fitti 
da  vari  principi  ad  istigazione  del  tur- 
bolento Federico  V  nuovo  elettore  Pa- 
latino, per  impedire  a  Filippo  di  Sot« 
lem  vescovo  di  Spira  di  rialzar  le  forti- 
ficazioni del  suo  castello  d' Udenhdmi 
acquistato  nel  1 3 1 6  dal  predecessore  E- 
micone.  Per  la  deliberazione  presa  ad 
Heiibroon,  i  confederali  nel  1618  spe- 
dirono verso  Udeoheiro,  poi  appellata 
Philipsborgo,  4ooo  soldati  e  1 100  gua- 
statori, moniti  di  buona  artìglieria,i  quali 
a'  1 8  giugno  presero  la  piazza  e  ne  sman- 
tellarono le  nuove  opere.  Ma  il  bando 
pronunciato  dall'  imperatore  Ferdinan- 
do II  nel  i6ai,  contro  il  Palatino  Fe- 
derico V,  offrì  il  destro  al  vescovo  di 
Spira  nel  1623  di  rialzar  quell'opere, 
poi  aumentate  io  modo  che  Philipsbur- 
go  divenne  una  delle  piò  forti  piazze  di 
Europa.  Dopoché  il  generale  spagouolo 
Spinola  disperse  la  lega  de'parligiani  del 
Palatino,  conquistando  tutte  le  sue  piaz- 
ze, il  duca  di  Wdrtemberg  solo  si  occu- 
pò nel  mantener  la  pace  ne' propri  stati, 
non  meno  che  nel  circolo  di  S  ve  via,  di 
cui  era  colonnello.  Egli  però  spesso  dovè 
esercitar  la  pazienza,  per  le  violente  dei 
generali  dell'impero  e  le  mire  di  Ferdi- 
nando II.  Morì  Gio.  Federico  a'  18  lu- 
glio 1 6a8,  lasciando  da  Barbara-Sofia  di 
Brandeburgo,  il  successore  Eberardo  111 
o  V 1 1,  e  Filippo  ceppo  del  ramo  di  Neu- 
stadt,  il  quale  si  eslinse  in  Federico  Au- 
gusto suo  figlio,  morto  uel  1 7  1 6.  Il  duca 
avea  stipulato  co'fratelli  una  cooveuzio- 
ne  memorabile  per  la  successione  degli 
stati  paterni,  per  cui  si  statuirono  nuo- 
vi principii  all'appannaggio  da  darsi  ai 
figli.  Riportano  il  p.  Giovanni  Kraus, 
Extmplìs  convcrsionum  ad  Catiìolicani 
Fidente  e  da  ultimo  il  p.  Theiner,  «Sito- 
ria  elei  ritorno  alla  Chiesa  cattolica, 
di  alcuni  prìncipi  di  Germania,  p.  166, 
che  il  duca  Gio.  Federico  ebbe  un  altro 
figlio,  TavventurosoUIrìco  (da  altri  chia- 
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maio  Federieoioome  Dotai  od  vol.LVlIli 
p.  as,  nel  riferire  ehe  fr.  Girolamo  Ao- 
geliui  agottiniano,  lo  oonfertl  al  catto- 
licisoio)  di  GnitelDuovo  (Neoburgo),  il 
quale  Del  i65 1  io  BruMellcs  fece  ritoroo 
alla  Chieia  eattolica,  quando  pattò  alle 
teconde  notte  con  -Itabella  de'duohi  di 
Aremberg,  effettuate  a'  4  marzo,  affier- 
roandolo  io  una  lettera  tcritta  da  tal  eit^ 
tà  il  I  .*  marto  1 65a,  al  Papa  InnoceucoXi 
nel  notificargli  la  tua  fortuoata  uoioné 
colla  Cbieta  cattolica.  Da  questo  matrì- 
mooio  nacque  Marianna,  perfetto  model* 
lo  d'eroica  pietà  cristiana,  e  per  aver  cdd^ 
festata  costantemente  la  tua  religione  tof> 
fri  le  più  forti  e  più  dure  persecusionì: 
fu  spogliata  di  tutti  i  beni  paterni,  le  fu 
inibito  persino  V  etaroitio  del  cattolicì- 
sroo,  e  fo  perciò  cottretta  ad  emigrare 
in  Francia,  In  ti  triste  e  disperata  pott- 
sione  ti  rivolse  al  Papa  looocento  XI,  il 
quale  con  generotità  e  mngnificenta  la 
tostenne  nel  tuo  infortunio  cui  suo  pe« 
culio  privato^  e  le  atteguò  in  oltre  una 
annua  pentiooe  oame  teoolar  dama  co- 
ritta  nel  monattero  delle  salesiane  a  Lio« 
ne,  ove  morì  nel  1693  con  fama  gran- 
dissima pel  suo  straordinario  amore  alla 
vera  e  unica  religione^  fuori  della  quale 
non  vi  é  relerna  salvezta;  tenibile seu* 
tenia  ragionata  io  più  luoghi,  coli' in- 
tendimento d' illuminare  gP  iufeiici  vi« 
venti  nella  deplorabile  eresia.  Sono  com- 
moventi  e  soavemente  edificanti  le  sue 
lettere  a  Innocenzo  XI,  a  Innocenzo  XII, 
e  al  cardinal  Fabrizio  Spada  segretario 
di  stato  del  a.";  e  ne  fu  confessore  il  p. 
Camaret  gesuita  provinciale  di  Fran- 
cia.—  Eberardo  III  o  VII  nel  i6a8suc- 
cesse  al  padre  Gio.  Federico  sotto  la  tu- 
tela e  reggenza  di  Luigi  Federico  conte 
di  Monlbeliard,  al  quale  le  tristi  con- 
giunture in  che  allora  si  trovavano  i 
protestanti   in   Germania,  resero  assai 
malagevole  l'esercizio  della  propria  man- 
sione. Avendo  l' imperatore  Ferdinan- 
do Il  pubblicato  a'6  marzo  16:19  *'  6'"* 
ttissimo  e  celebre  editto  intorno  la  re* 
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mimloM  da'beiii  mietlattiei  attgitUi 
propriaUrè'cattoKol,  <daiifitl  d 
aloni  eallaliclit»  mM*«MÌ  a  fboMtMMnMt 
V Ertila  0  di  perseoutioM  a'faJ  Ji  oKtòi 
Ilei,  le  midite  del  daea  di  WttrlmibHf; 
ehe  te  li  era  prepoteoieiiMOte  oppropne* 
ti  eolla  legge  del  pih  iMta^ti  Ifovorooo 
per  qo4ila  dia^otiàidoe^  maHo  eBilBÉl ■ 
te.  beano  il  tegjgetittf  wìoéIìò  ìmmm  ri^ 
OMMIreoie,  teodèotia jiwiieoJeroJi fri* 
«are  a  modo  tuo  else  reditto  iiotfyiiìild 
applieaNi  a'nioaatteri,  eoaveéli  'b  4  ' 
beni  eieMatUei  del  WOMetofatt^t 
ai  tralaaeiò  per  quatte^  èoHo  el  ilo«elia| 
feoiroe  alili  proata'etefloaioie,Moetè*i 
qoetto  nrnaó»  a'a6  ginidnl  i63 1,  Uirè^ 
gente  e  tutore  Uigl  Federieo,  U'U»  M 
fratello  Gioliò  FetUriee^  tkè^jjkmtnm 
nella  totale,  ooo  eide'akio  portito  d^ 
preodere  per  la  difiNadet  giovaae  dueaj 
traone  qoello  d*eotn|WMUa  ooofedora^ 
aiooe  ebe  in  que'A  rfAnnaea  fra*prìti-i 
àpi  protctlaiiti  adoMli  m  làf/m^  por  rì'i 
preuderw  i  beni  eedetleMU  loW  a'oat^ 
tolioi,  a  pel  maggior  triònfii  AiVm0àk%. 
ma  quatto  «00  avvilo  ebbe  Inidiep'  •(< 
btto.poicbè  entrati  grimperiafBnel'Wftr* 
temberg,  te  ne  intignortrooo^  e  aoilri«« 
aero  ramminittratore  e  il  tno  papiUo  a 
tottooietterti  agli  ordini  dell*  ieeperalo* 
re.  Ha  non  molto  dopo  le  armi  delPal*: 
leato  della  lega  Gustavo  li  Adolfo  redi 
Svezia  (f^.),  quanto  prode  altrettaol» 
fiero  nemico  del  eattolieitmo,  ri 
vano  la  tuperiorità,  e  grimperiali 
vano  cacciati  dal  WCirtemberg.  ~ 
ti  poi  Giulio  Federico  tpogliato  doli*! 
ministrazione  nel  i63a,  ve^^ne 
dallo  ttesso  Eberardo  VII,  il  quale 
r  altro  ebbe  più  a  euore,  anche  dopob 
morte  di  Gustavo  11  Adolfo,  evveÌMrti 
a' 16  novembre,  cbe  d'entrare  in  ittrelln 
alleanza  colla  Svezia.  Non  però  ne  traete 
quell'utilità  cbe  ne  t  pera  va:  la  totale 
trafitta  cbe  gli  tvedesl  soffrirono  nel 
1634  a  Nordlinga,  produsse  le  piti  fn« 
neste  conseguenze  pel  duca  :  tutto  il  Wtlr- 
lemberg  venne  inondalo  dalle  viltoriota 
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truppe  imperiali,  ed  egli  steuo  fu  co* 
stretto  a  spatriare  con  tutta  la  propria 
CiBiglia  e  a  rifugiarti  a  Strasburgo.  La 
reodite  de'  moDBileri  li  restituirooo  di 
nuoto  a'  legittimi  proprietari  religiosi, 
ma  ne  ? eone  per  altro  staccata  una  rag> 
guardevole  porsione,  con  funesto  esem- 
pio, pe'generali  e  ministri  dell'  impera- 
tore, impotente  di  compensarli  con  al- 
tro: coù  parimente  alcune  città  del  Wiir- 
temberg,  eo'Ioro  baliaggi,  si  aggiudica- 
rono sotto  titolo  d'ipoteca  alla  casa  d'Au- 
stria. Dopo  tari  tentativi,  ripetuti  pii!! 
tolte,  e  sempre  infruttuosamente,  sia  col 
messo  dell'  armi,  sia  coli'  interposizione 
de'suoi  amici,  affine  di  rientrare  nel  go- 
dimento del  suo  ducato,  Eberardo  VII 
fu  costretto  nel  i638  a  concludere  a 
Praga,  col  nnovo  imperatore  Ferdinan- 
do HI,  un  trattato  di  pace,  le  cui  prin- 
cipali condizioni  furono  queste  :  m  ch'e- 
gli conformerebbesi  all'editto  di  restitu- 
zione, lascìerebbe  sussistere  le  vendite  e 
doaazìoQt  già  fatte  dalla  corte  imperiale 
di  varie  terre  del  suo  ducato,  ed  abban- 
donerebbe alla  casa  d'Austria  le  signorie 
d'Achalm  e  di  Hoentwiel  ".  Quest'  ac- 
comodamento restituendo  al  duca  il  pos- 
sesso de'propri  stati, non  ristabiliva  pun- 
to in  essi  la  tranquillità  :  finché  la  guer- 
ra durò  in  Germania,  cioè  a  dire  nel 
corso  de'seguenti  io  anni,  essi  rimasero 
esposti  all'incursioni  delle  potenze  belli- 
geranti ;  e  sì  gravi  ne  furono  i  guasti, 
che  alla  fine  della  guerra  vi  si  trovò  un 
iruoto  di  5o,ooo  famiglici  Avendo  la 
famosa  pace  di  fVestfaUa(y,\  danno- 
sissima e  deplorabile  pe'cattolici  e  ingiu- 
riosa all'impero,  eminentemente  utilissi- 
ma all'eresia  e  suoi  professori,  che  perciò 
riprovai  io  tanti  luoghi,  ricollocato  Ebe- 
rardo VII  nel  1648  nel  pieno  godimento 
de'suoi  dominii,  egli  si  die'cura  a  ripa- 
rare i  mali  onde  la  lunga  guerra  de'3o 
anni  avea  afflitto  i  suoi  sudditi.  Allora 
si  videro  ripopolati  e  dalle  rovine  riedi- 
ficali que'luoghi,  che  le  turbolenze  avea- 
no  distrutti  e  resi  deserti:  il  Wiirtemberg 
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ripigliò  nuovo  aspetto  e  divenne  una  fra 
le  più  fiorenti  parti  di  Germania.  £l>e- 
rardo  VII  però  nel  procurar  il  bene  dei 
sudditi  non  obbliava  il  proprio»  mentre 
fatti  mediante  la  sua  economia  molti  rag- 
guardevoli acquisti,  li  pose  sotto  una 
particolare  amministrazione,  dando  ad 
essi  il  nome  di  beni  demaniali,  ed  ag- 
giungendovi ancora  un  fidecommisso  per- 
petuo. Morì  a  Stuttgard  a'  1 1  luglio  1 674- 
Avea  sposale:  i.^  Anna  Dorotea,  figlia 
del  ringravio  Gio.  Casimiro;  1.^  M.'Oo- 
rotea  Sofia  d' Oeltingen.  Della  i.'  so- 
pravvissero i  figli:  Guglielmo  Luigi  che 
gli  successe;  Federico  Carlo,  ceppo  d'un 
ramo  particolare;  Carlo  Mauimiliano ; 
e  Sofia  Luigia  sposa  al  margravio  di 
BrandeburgO'Bareuth.  Della  a.'  nacque- 
ro: Giorgio  Federico;  Luigi  e  Gio.  Fe- 
derico che  si  distinsero  nell'armi  e  mo- 
rirono celibi  ;  e  oltre  altri,  Sofia  Carlotta 
moglie  del  duca  di  Sassonia  Eisenacb* 
Forse  da  Giorgio  Federico  nacque  quel- 
l'avventurosa Eleonora  Carlotta,  che  il 
p.  Theiner  nella  sullodata  Storia^  a  p. 
1 67,  dice  figlia  del  duca  Giorgio  di  Wilr- 
temberg  Monibeliard,  nata  nel  i656  e 
maritata  nel  1672  con  Silvio  duca  di 
Wiirtemberg  •  Oels,  dopo  la  morte  del 
quale,  avvenuta  nel  1697,  fece  pubbli* 
camente  passaggio  alla  Chiesa  cattolica 
in  Pangi  a'3  agosto  1703,  e  ne  professò 
la  fede  nelle  mani  di  quel  nunzio  Ra- 
nuzzi  poi  cardinale  (e  siccome  fu  creato 
tale  nel  1686,  converrebbe  retrocedere 
la  conversione  e  crederla  tenuta  occulta, 
ovvero  fu  un  altro  Ranuzzi,  ma  non  poi 
cardinale).  Essa  significò  a   Papa  Cle- 
mente XI  la  sua  ben  fortunata  e  lieta 
riunione  colla  Chiesa  cattolica,  io  una 
lettera  de'  1 1  agosto  slesso,  scritta  io  la- 
tino e  alemanno.  —  Guglielmo  Luigi, 
successo  al  padre,  poco  gode  il  ducato, 
morendo  a'23  giuguo  1677.  Dalla  spo- 
sa Sibilla  d*Assia-Darmasladt  nacque  il 
successore  Luigi  o  Eberardo  Luigi,  e  3 
figlie,  delle  quali  Maddalena  fu  moglie 
al  laudgravio  di  Caden-Dourlach.  —  E- 
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ìicmóo  Luigi  ebbe  ad  ammioiilnilora 
lo  ùo  Federico  Girlo  sino  al  1693»  do- 
po aver  servito  gloriotameole  odia  goer- 
ma  del  16889  in<li  por^  o^l  1697  ocgli 
eierdtì  imperiali  di  Leopoldo  I,  che  lo 
creo  oiarciciallo  deirimpero.  Il  duca  ni* 
poCe,  aderente  000  siooero  aflbtto  eooM 
lui  agriolereiii  dell'  impero,  die' saggio 
del  suo  telo  io  molle  valorose  aaooiycbe 
gli  merìtaroDo  il  grado  di  feld-mare* 
sdallo  deirimperalore»  ddl'impero  e  del 
dreolo  di  Svevia,  e  nel  1711-12  tenne  il 
comando  deirarmata  imperiale.  Essen- 
do capo-cacda  dell'  impero,  istituì  l' or- 
dine cavalleresco  della  Caccia.  Gli  si  at- 
tribuisce r  aver  meglio  reso  navigabile 
il  Necker,  abbellita  Stuttgard  anco  colla 
eof  troziooe  del  sootooso  palazzo  di  Louis- 
bourg,  ed  eretto  con  ricca  dote  l'ospe- 
dale degli  espósti.  Narra  il  Novaes  nella 
Storia  di  Clemente  XI,  cbe  questo  Papa 
avvisato  nel  1 708  delia  risoluzione  presa 
dal  duca  di  Wiirtemberg  Cberardo  Lui- 
gi di  volere  ritornare  al  grembo  della  s. 
Chiesa,  scrisse  a  diversi  elettori  dell'im- 
pero, ed  a' vescovi  della  Germania,  per 
impegnarli  a  promuovere  colla  loro  au* 
lolita  così  santa  deliberazione,  ed  a  ri- 
muovere tutti  gli  oslacoli,  che  vi  po- 
tessero opporre  gli  eretici.  Ignoro  s'ebbe 
edetto,  ma  non  pare.  Solo  trovo  nei  Car- 
della,  nella  biografia  del  cardinal  PaS' 
sionei  (/^.),  che  quando  era  nunzio  a 
Vienna,  o  a  Badeu  per  la  pace  generale, 
convertì  dal  luteranismo  il  principe  Lui- 
gi di  Wtirleinberg,  e  altri.  Sotto  il  suo 
governo  si  estiiìsero  le  linee,  nel  1707 
diWeitlingen,e  nel  1 723 di MoutbelÌHid, 
omrrgli  prese  possesso  delle  loro  terre, 
n^iiibinandosi  col  ramo  d'OeU  nella  Sìe- 
ki».  discendente  dallo  linea  di  Weilliu- 
ucii.  Però  si  trovò  avviluppato  in  un  fu- 
Mi*«lM  litigio  di  cui  non  vide  il  fine.  Era- 
Mu  «mmì  avversari  i  dittrendenti  legittimi 
tliU'vkltiiuo  duca  di  Wiirtemberg- Mont- 
UluiO.  Leopoldo  lìberardo.  Il  re  di 
biniivt**,  Ki*ìì\9  signore  feudale  d'alcune 
tM»v  41'imkikucuti  0  tal  successioni*;  nella 
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Vienna  nvnsae  pfonnnànlo  a  iavon  dil 
duca  Ebcrardo  Luigi;  e  poae  ^«bsmIì  ae- 
qiicstro  alle  sgnorie,  ne  le  scHilni  alle 
caaa  di  WOrteoiberg  die  ad  1748,  a 
patto  di  riconoaeere  l'alto  donaiaio  dd 
le  di  Francia,  eontnulnto  Bmo  nlian, 
•olle  signorie  di  Bhmsonl,  di  Clomonl, 
d'Herioourt  e  di  CbeldoL  Bloii  U  dna 
a'  3i  ottobre  1733,  dopo  aver  perdala 
runieo  soo  figlio  Federieo  Luigi  ■ntodal* 
la  moglie  Giovanna  Elisabetla  di  Badcn* 
Dourlach.  E  Fedcrìoo  Lnigp  bob  ewei 
lasciato  del  ano  matrimonio  oou  Eari* 
chetta  di  Brandeburgo-Scbwedt ,  dia 
Luigia  sposata  al  duca  di  Hecklcaibufga- 
Scbwerìn.  —  Il  ducato  fereditò  Carla 
AlesaandroprìmogcaitodiFcderioo  Car» 
lo,  2.*  figlio  d'Ebenido  VII.  Dedicato- 
si già  al  servigio  ddl' impera  toro,  ebbe 
parte  alle  più  rilevanli  6moì  nella  guer- 
ra della  successione  dì  Spagna,  e  ù^  di- 
stinse massime  alle  battage  di  Cassano 
nel  1705  e  di  Torino  nd  lyo&EgU  di- 
fese con  onore  Landau  nd  1 7 1 3,  e  pose 
il  colmo  alla  propria  gloria  nella  guerra 
contro  i  turchi  dal  1716  al  1718,  epo- 
ca nella  quale  già  era  caralier  del  To« 
sou  d'oro,  generale  feld-maresdallo  de- 
gli eserciti  imperiali,  consigliere  aulico, 
governatore  di  Belgrado  e  comandante 
generale  del  regno  di  Servio.  Fin  dal 
1713  Dio  gli  avea  coucessa  la  graiia  dà 
rientrare  nel  materno  seno  della  Qiiesi 
cattolica,e  in  questa  ebbe  l'incomparabile 
sorte  di  morire  di  53  anni  a'ia  mano 
1737.  Lasciò  della  sua  sposa  M.*  Augu- 
sta Tour  e  Taxis:  Carlo  Cugeuio,  cbe 
gli  successe;  Eugenio  Luigi,  a  lui  pre- 
morto; Luigi  Eugenio  e  Federico  Eu- 
genio, cbe  divennero  duchi; ed  Augusta 
sposa  al  principe  Tour  e  Tuxis.  — Car- 
lo Eugenio  avendo  9  anni,  secondo  IW 
servansa  legale  della  famiglia,  restò  sotto 
la  tutela  materna,  a  cui  venne  associato 
Carlo  Rodolfo  duca  di  WQrteinberg- 
Neustadt  agoato  p:b  prossimo,  al  quale 
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per  l'iooltratt  età  oel  1738  soUeotrò 
Carlo  Federico  duca  di  Wiirleinberg- 
Oels.  Ora  eueudosi  il  duca  luioore  re- 
calo alta  corte  di  Federico  11  re  di  Prus- 
sia, ivi  |)aitò  due  aooi,  oe'quali  io  lui  si 
svilupparono  tale  iogegoo  è  tanta  osa- 
turilìi  di  giudizio,  cbe  gli  fecero  accor- 
ciare  la  durata  di  sua  minorità.  Imperoc* 
che  l'imperatore  Carlo  VII  nel  1744'^ 
dicbiarò  maggiore  nel  16.*  anno.  Da 
quell'epoca  il  Wiirteniberg  uou  cessò 
di  risentire  le  fortunale  influenze  del  go- 
verno di  questo  suo  capo:  l'agricoltura 
dal  duca  incoraggiata  vi  fece  rilevanti 
progressi,  massime  nella  coltura  delle  vi* 
li,  alleso  il  dissodamento  delle  terre  in* 
colte;  le  campagne  accolsero  nuovi  te* 
suri  mercé  gli  alberi  stranieri  die  vi  ven- 
nero trapiantati»  e  la  botanica  vi  si  per- 
fetionò  mercé  le  piante  che  da  varie  con- 
trade dell'antico  e  nuovo  mondo  vi  ven- 
nero trasferite.  Il  mantenimento  de'be- 
slianit  e  soprattutto  de'  lanigeri,  innalzò 
questa  parte  dell'economia  rurale  ad  un 
altissimo  grado  di  miglioramento  e  dì 
perfezione;  l'acquisto  delle  pecore  spa- 
gnuole  vi  produs&e  le  più  stimate  lane  di 
Germania;  le  mandrie  si  moltiplicarono 
soaiministraiido  cavalli  in  gran  numero 
e  di  bellissima  razza;  le  arti  e  le  manifat- 
ture di  drapperie  e  di  tele  damascate  si 
sostennero  anch'  esse  incoraggiale  dai 
suoi  beneGci  sguardi.  Nella  guerra  cagio* 
nata  dalla  successione  di  casa  d'Austria, 
sulo  turbarono  il  Wiiitembergnel  tra- 
versarlo le  numerose  armale,  rispettan* 
do  però  la  neutralità  dichiarala  dal  du 
cu.  Egli  però  erasi  obbligalo  pe'susiidii 
di  Francia  ad  airolare  i4iOOO  uomini, 
e  d'entrare  in  campagna  contro  la  Prus- 
sia, benché  non  ne  avesse  motivo.  Le  sue 
leve  fonate,  e  un  debito  di  la  milioni  di 
lloriui  esacerbarono  un  paese  che  non 
avea  sorominislrato  se  non  qualche  mi- 
gliaio d'  uomini  quando  era  minacciala 
la  Irauquillità  del  ducato.  E  sebbene  e- 
gli  nel  1756  e  nel  1 768  parteggiò  per  la 
difesa  della  costilutione  dell'impero^  le 
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tue  frontiere  non  furono  superate  dalle 
potenze  belligeranti.  Bensì  tenne  arma- 
to un  corpo,  più  numeroso  di  quello  dei 
suoi  maggiori,  che  si  fece  ammirare  per 
le  evoluzioni,  ridotto  poi  a  5ooo  uomi- 
ni. Una  cassa  d'assicurazione  tranquillò 
i  cittadini  contro  i  disastri  degl'iucendii  ; 
una  compagnia  incaricata  della  cura  del- 
le povere  vedove  provvide  al  loro  «osteo- 
lamento,  e  varie  case  stabilite  pel  man- 
lenimento  degli  orfani  e  de'Hgli  de'  mi- 
litari,  meritarono  a  Carlo  il  glorioso  no- 
me di  Padre  ded popolo.  Egli  suppPi  alle 
leggi  del  p8ese,  giusta  il  bisogno  de'teiu- 
pi,  con  addizioni  e  con  ben  appropriati 
cambiamenti.  Curò  ancora  l'amministra- 
zione della  giustizia,  il  lustro  dell'  uni- 
versità di  Tubinga,  e  di  quella  di  Sititi- 
gard,  che  quale  sua  opera  si  disse  Cd- 
rolina,  a  cui  oui  l'accademia  dell'arti, 
e  fondò  l'altra  militare.  E  mancando  nel 
Wiirtemberg  una  pubblica  biblioteca,  la 
fondò  a  Slullgard.  AbbelPi  questa  e  Lud* 
wigsburg,  rese  praticabili  grandi  strade, 
ed  ediHcò  i  castelli  d'  Hohenheim  e  di 
Solitude.  Nel  1775  viaggiò  in  Italia  sot- 
to il  nome  di  conte  di  Urach,  e  visitò 
pure  Roma.  Gli  stati  vennero  da  lui  au- 
mentati con  numerosi  rilevanti  acquisti, 
essendo  i  principali  la  città  di  Boeoi- 
gheim  con  alcuni  villaggi,  già  dell'elet- 
tore di  Magooza,  la  signoria  di  Justio- 
gen,  e  parte  considerevole  del  ducato  di 
Limburgo.  Amorevole  co' sudditi,  con 
tulli  i  modi  procurò  l'incremento  dello 
splendore  del  Wiirtemberg.  Però  non  sr 
devono  tacere  de'miitamenti  nella  sua 
condotta,  già  alquanto  bizzarra.  Da  prin- 
cipio si  abbandonò  alla  splendidezza  e 
alla  prodigalità,  con  corte  brillante.  La 
Dazione  si  sdegnò  delle  folli  spese,  e  gli 
stati  di  cui  avea  violati  i  diritti  reclama- 
rono la  prolezione  imperiale  e  quella  dei 
principi  protestanti.  11  duca  allora  partì 
dalla  capitale  e  passò  a  Ludwigsburg, 
quindi  per  l'interposizione  della  Prussia 
si  riconciliò  cogli  slati  e  co'sudditi,  e  sti- 
pulata la  paee,  cominciò  l'era  d'un  nuo- 
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vo  gof  ernOy  rìtoiiiaDdo  a  Slullgard  :  fu 
allora  che  si  riacquistò  1'  afiCelto  del  po« 
polOf  promettendo  di  non  occuparsi  che 
della  fiiiicittt  del  Wìirtemberg.  Nel  corto 
degli  ultimi  4  ^^^^  ^d  suo  regno  non 
fu  turbala  la  tranquillità  de'  suoi  stati, 
se  non  dall'irrompere  della  rivoluzione 
francese.  La  soppressione  de'diritti  feu- 
dali, decretata  in  Francia  dalfassemblea 
costituente  a' 4  agosto  1789,  privò  il 
duca  dì  parecchi  diritti  di  quella  specie 
ch'egli  godeva  in  Alsazia  e  in  Borgogna. 
Il  duca  portò  i  suoi  lagni  alla  dieta  dcl- 
l'imperoy  e  pre^e  parie  nella'guerra  dei 
circoli  contro  la  repubblica  francese.  Eb- 
be due  mogli,  Elisabetta  di  Brandeburgo* 
Bareitb,  e  Francesca  contessa  d'Hohen- 
heira,  cui  già  avea  donato  l' omonimo 
castello,  senza  averne  prole.  Guardò  di 
mal  occhio  il  nipote  Federico,  poi  duca 
e  re.  Sotto  di  lui  la  popolazione  del  du- 
cato giunse  a  600,000  sudditi.  Morì  nel 
castello  di  Solitude  a*24  ottobre  1 798, 
ove  in  vita  erasi  eretta  la  tomba  con  i* 
Krizione  deplorante  l'anteriore  condotta, 
e  pregando  Dio  a  vegliare  sul  suo  avve- 
nire. La  religione  di  Carlo  Eugenio  fu 
la  cattolica  dal  padre  professata.  —  Gli 
successe  il  fratello  primogenito  Luigi  Eu- 
genio.  Sin  allora  avea  seguito  la  carriera 
militare,  prima  in  Prussia,  poi  in  Au- 
stria, quindi  in  Francia  co'gradi  di  ma- 
resciallo di  campo  e  poscia  di  luogote- 
nente generale.  Colle  milizie  di  Luigi  XV 
era  marciato  al  soccorso  di  Maria  Teresa 
d'Austria,  contro  Federico  11,  e  vi  si  di- 
stinse. Ritiratosi  nella  Svizzera, ebbe  cor* 
rispondenza  con  Rousseau  intorno  Tedu* 
cazione  de'suoi  figli.  Divenuto  duca,  con 
dispiacere  degli  stati,  soppresse  l'accade- 
mia di  Stutlgard  fondata  dal  predeces- 
sore, e  non  ostante  la  rinomanza  eh'  e- 
rasi  acquistata  ;  egli  la  giudicò  soverchia- 
mente dispendiosa,  e  inutile  per  la  vici- 
nanza ali'  uoiversilà  di  Tubinga.  Prese 
parte  nell'alleanza  formatasi  dall'impe- 
ratore contro  la  repubblica  francese,  e 
perdette  nel  1794  l'antica  signoria  di 


wca 

MoBlbeliaidi  non  pih  ricupannte  da' 
eeiiori.  Dalia  naoglia  Sofia  caataaH 
BriebfingtB  abba^  GnglialiDiaa  ipoaa  al 
prtodpa  d'Oaltiageii-WaUaralai«,^E». 
richelta  naoglia  a  oa  prìaópa  d'Hohaa- 
loha^Bartanitaln.  Maoaò  avvivi  a' 30 
aaaggio  1 795  nella  rallgioaa  aaUoliaa. — 
Tale  avvanimaato  ehiaasò  al  docala  il 
fralallo  Federioo  Buganìo  o  Fadariea  I. 
Già  eaooaioo  dal  eapilok  di  Caataua, 
aa  avesse  oootiimata  la  earriara  aactaria- 
•lica»  oama  toaaorato  d*  8  anni,  la  la- 
gnanta  eaaa  di  Wfirlaoibarg  aarabba  a* 
•tinta,  e  (a  VjatÙM  aaelaiiaatìao  di  aasa. 
Giovinetto  l'abbandonòi  par  intrapraa- 
der  quella  dell'amai  aalto  Fadarioo  11  va 
dlPrusiiaie  boa  la  aampagaa  dalla  guer- 
ra de*  7  anni  anatro  Maria  Taraaa  :  ài 
eofA  di  gloria,  a  giooia  al  grado  di  luo- 
goleoaota  generala,  ladi  divaaae  gaoa- 
rale  della  cavalleria  dalfiaiparo  nel  cir- 
oolo  di  Svavia.  Soffiaadn  la  ditaitrosa 
invasione  delle  truppa  lapabbUeane  fi-ao- 
oasi,  Federico  1  peidièildaairtaBaart- 
laaaessa  diatrotto  ti  slaeeb  daUTliaparo, 
ad  a'7  agosto  1796  aopMiuaa  aaparaU- 
mente  paoe  col  governo  di  Francia.  L'Au- 
stria gli  fece  ben  pretto  sentir  la  eoa  la- 
degnazione,  ed  il  Wìirtemberg  rimata 
in  balia  della  devattasione  della  potente 
belligeranti.  Per  la  1.*  volta,  dopo  4  an- 
ni, Federico  Eugenio  convocò  gli  stati 
provinciali  del  ducato;  e  in  onta  alia 
guerra  e  agli  tconvolgimenti  morali  cbe 
essa  occasionava,  e  in  onta  pure  alla  bre- 
vità del  suo  regnare,  egli  formò  nel 
Wùrtembei^  parecchi  utili  stabilimea* 
ti.  Scese  nella  tomba  a'^B  dicembre  1 797. 
Nel  1753  avea  sposato  Federica  Sofia 
Dorotea  figlia  del  margravio  di  Branda- 
bnrgo-Schwedt,  da  cui  ebbe  la  onma- 
rosa  posterità  di  1 1  figli,  i  quali  qoasi 
tutti  erano  al  servìzio  di  potenze  atra* 
uiere;  ma  fatalmente  quando  contrasta  il 
suo  matrimonio,  prescrisse  il  suddetto  re 
di  Prussia,  qual  capo  della  casa  di  Bran- 
deburgo, che  i  figli  nascituri  sì  educas- 
sero nella  religione  luterana,  e  coti  la 
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di  Wùrtemberg  asci  di  nuoto  dai 
felice  grembo  della  Chiesa  cattolica.  E* 
gli  e  i  precedenti  doe  docili  firatelli  avea' 
no  portato  aoco  il  oome  di  Eugenio,  im- 
posto  loro  dal  comuo  padre  Girlo  A  Ics- 
Sandro,  in  consideratione  del  celebre 
principe  savoiardo  di  tal  nome.  Sebbe- 
ne tutti  e  3  furono  cattolici,  deve  rile- 
varsi a  loro  gloria  che  il  ducato  di  Wiir- 
temberg  professante  il  luteranismo,  me- 
no i  non  molti  cattolici,  non  soffrì  sotto 
▼eron  rapporto,  durante  il  loro  regnare, 
di  quelle  controversie  religiose  che  esiste* 
vano  tra  essi  e  i  loro  sudditi  seguaci  di  tal 
credente.  A  loro  successero  principi  lu- 
terani. Lasciò  dunque  Federico  1  Euge- 
«io  i  seguenti  Ggli:  i.*  Federico  II  che 
gli  successe.  3.*Luigi  Federico  Alessandro 
feld- maresciallo  al  serviiio  del  Wttr tem- 
berg, morto  nel  1817:  dalle  spose  M.* 
Anna  Ctartoryski  ebbe  Adamo  Carlo 
}uogotenente  generale  dell'  armate  del 
Wiirtemberg  ;  e  da  Enrichetta  di  Nas- 
sau-Weilburgo,  Alessandro  Paolo,  M.* 
Dorotea  badessa  d' Obristenfeld,  Luigia 
Amelia  sposa  al  principe  ereditario  di 
Sassonia-Hildbourghausen,  Paolina  Te* 
resa  e  Elisabetta  Alessandrina  regina  re- 
gnante di  Wiirtemberg.  3."*  Eugenio  Pe* 
derico  luogotenente  generale  di  Prussia  : 
dalla  moglie  Luigia  di  Stolberg-Gerdeo 
nacquero:  Federico  Eugenio  luogote- 
nente generale  di  Russia,  Federico  Gìor* 
gio,  Carlo  Federico,  Federico  Paolo,  e 
Federica  Sofia  maritata  al  principe  di 
Hohenlohe  •  Oehriugen.  4-*'  Guglielmo 
Federico  Filippo  luof^otenente  generale 
di  Danimarca  e  poi  feld-maresciailo  di 
Wiirtemberg:  ebbe  dalla  sposa  Federica 
Francesca  contessa  di  Rbodis  di  Tunder* 
feldt,  Cristiano  Federico  Alessandro, 
Cristiano  Federico  Augusto,  PedericoGu- 
glielmo.  Federico  Alessandro,  Federica 
Maria.  5.*  Federico  Augusto  Ferdinan- 
do feld-maresciallo  d'  Austria,  sposo  di 
Albertina  di  Schwarzburgo-Sondershau- 
sen,  e  pei  divorzio  con  essa  di  Maria  Cu- 
negonda de'priocipi  Metternich.  6.^  Gar- 
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lo  Federico  Enrico,  generale  maggiore 
di  Russia.  7.*  Alessandro  Federico  Car« 
lo,  generale  di  cavalleria  di  Russia  :  dalla 
moglie  Antonietta  di  SassoniaCoburgo 
uscirono  Ernesto,  Federico  Guglielmo,e 
Antonietta  Federica.  8.^  Carlo  Federico 
Enrico  luogotenente  generale  diWCirtem- 
berg.  9.*  Sofia  Dorotea  Augusta  Luigia, 
maritata  nel  1776  a  Paolo  granduca  di 
Russia,  poi  imperatore  Paolo  I,  e  madre 
degFimperatori  Alessandro  I  e  Nicolò  I. 
10.^  Elisabetta  Guglielmina  Luigia,  nel 
1788  sposa  a  Francesco  II  granduca  e- 
reditario  di  Toscana,  poi  imperatore  di 
Austria,  dopo  esser  morta  nel  1 790.  1 1  .* 
Federica  Elisabetta  moglie  al  duca  d'iiul- 
steio-Gottorp-Olilemburgo.  Noterò,  che 
i  figli  del  duca  Federico  I  tutti  ebbero 
il  titolo  di  duca  di  PViirleinherf'^  ed  i 
loro  figli  quello  di  conte  di  fViirlein* 
bcrg. 

Federico  II  nacque  nel  1 754  m  Trep- 
tow  nella  Pomerania,  ov'era  di  goarui- 
gione  il  reggimento  del  padre.  Siccome 
la  moda  della  corte  di  Federico  II  re  di 
Prussia  era  tutta  a  favore  della  lingua  e 
letteratura  francese,  così  la  sua  educa* 
xione  fu  trascurata  degli  studi  solidi  usati 
in  Germania,  onde  mostrò  cogoitioiii  su- 
perficiali, però  congiunte  a  dello  spirito 
e  a  molta  vivacità,  ed  a  gusto  per  le  let* 
tere  e  l'arti.  Compita  la  sua  educanone 
a  Losanna,  entrò  al  servizio  di  Prussia 
col  grado  di  colonnello^  promosso  indi  a 
generale  maggiore  dupo  essersi  distinto 
nella  guerra  di  successione.  Nel  1 782  ac- 
compagnò in  Italia,  Fcnezia  e  Roma  la 
sorella  col  cognato  granduca  Paolo  di 
Russia,  e  poi  a  Pietroburgo,  ove  Timpe- 
ratrice  Celerina  11  lo  nominò  luogote- 
nente generale  e  governatore  di  Finlan- 
dia. Avea  sposalo  nel  1780  Augusta  Ca- 
rolina Federica  Luigia,  primogenita  di 
Carlo  Guglielmo  duca  di  Bruuswick- 
Wolfenbultel,  che  lo  fece  padre  del  re 
regnante;  di  Paolo  Carlo,  di  cui  più  a- 
vanti;  e  di  Federica  Caterina  Sofia  Do- 
rotea, maritata  a' 12  agosto  1807  »  Gi- 
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rolano  Bonapurte,  re  di  fFcs^klia  (/*.) 
sino  a^a6  ottckbre  1 8 1 3,  da  cai 
i  riferiti  ìd  qucH'artiailOy  fliHùia'ad 
▼embrc  i835.  Il  principe  nel  i-*46 
il  •cnrirà  dtUa  Rittrà  per  ritiranì 
Svinerà»  e  oensi^lio  del  «mearOy  per  c»> 
«ersi  le  eM|^ie  colle  lesserà  ^am  eoodofe» 
le  comproeitttte  edle  reputaiiane  eetla 
corte  io  coi  godevo  sotto  bmre  per  Vai" 
lìtctouedi  Cetcrioe  IL  Queite  però  prinHi 
ù  o«tieò  dì  loMÌerle  periire  eoi  merìio» 
ne  dopo  alcuoe  setti  omoo  le  rilegò  m 
«Il  cartello.  Si  preteode,  che  Ceteriee  TI 
lu  coti  severe»  per  impedire  eU'eotice  sua 
coeKdcote  di  divulgare  adle  corti  eie» 
meoue  leperticoierilà  delle  proprie.  Due 
euui  dopo  Cateriae  11  iuformò  il  duca  di 
WUrteioberg  e  quello  di   Bruatirtck» 
AVolfcubuttel»  delle  morte  della  priaci- 
pCMa  Augusta.  La  sua  morte  misteriose 
«it»*itiolivo  tt  varie  dicerie»  e  si  sospettò 
«h»  II»  vtK;c  iussc  coofiiiata  ioSiberia.Fe- 
dvif«o  liloriialo  io  Germania,  soggiornò 
«fi  easlallo  di  Mud  Repos,  e  poi  si  sta- 
\M\  UM|it«llu  di  Uoileuheim^  da  lui  acc|iii< 
•lato  oa'dinloi  ui  di  Alagoota.  Viaggiò 
uuumIi  !*•»'  l'Olanda,  poscia  per  la  Frau- 
eiCi  uva  Inlarvenua  alle  prime  assemblee 
df^h  Mali grnviali.Ui|>atriato  nel  1 790, si 
llMii»i6  a  Ludwilfiburg,  ma  non  potè  an- 
^V  d'NHH*ido  rol  regnante  tio  Luigi  Eu« 
MMlM.  Mollo  qiiDtti  nel  i7C)^  e  divenuto 
%Mu  iiadia  Vp\\^r\tiì  I  Kugrnio  duca  di 


\\Uili»ii«l»i*i(|.  I»»'*»»  »'  l»l<»'«  <'»  principe 
^v\)(laiUi  Nil  ì'ji/*  il  p«<i»«  g'i  die* il 
^^i^^mld  «Ull«i  II  lippe  dr«linate  a  piotfg- 
Mv  U  dMifilo,  OdiiiiA  rinvoiione  frnnce- 
^  ^tl^  pilliti  <l<'-lf>  l'ofMta  Ni*rn,  ma 
1^  ^\\\\\\  dui  niim«ro«i««imo  r «M-cifo 
^^iv^   1*^101  iim  l'Ipm^  tJiWn  coi  le  in 

^iH^^Uk  »»  »poii»ii'/Hmaggioi7c,7 
IMMllii^«^***>  Malildr,  figlia  del  re 

«NMkWt  Uivrglo  I",  ••  q"»»«  ^o 

mk^i'^  ili*  AììWnfe  del  padre 

^^kniMMNH  tWU  ^  '  moglir,  ben.ì 

^^<Vlj|krÌMMfflt^litli'  buon  anglicano, 

^t«ll  II  iMiIrt  hi  religione 
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e  Fcdcnco  lo  tranqaslliUÒ  ìsn 
la»  scrupoli  religiosi.  Il  priswipe 
AbUho  stipulò  et  tempo  aictMi  i 
"  cbc  avrebbe  e  riorver  dall^laghil* 
wl  tao  contingente  iialk  lego  eoa- 
toa  la  Freade.  Morto  suo  pedre  a*93  di* 
ai»bre,  si  feee  proclamar  daca,  eoi  00- 
mm  di  Federico  II»  e  ben  presto  die'pro- 
ise  di  ^ael  sistema  pronuosieto  e  divpo- 
^  ~  da  lai  seguito  nel  eorso  del  auo  re- 
,  aeae^caKre  però  tempra  precisa 
priacipìi.  Prima  fece  le^  onc^ 
raee  per  larmare  uà  eonttagenie  più 
6ne  di  quello  era  teaoto  di  fomire^  e 
raggiaast  elle  troppe  eoatriadie  desti- 
aale  ed  agir  sol  Reno:  i  wartembcr- 
ghcn  ebbero  qualche  parte  ne'aucoessi 
alteaati  dagli  austriaci»  aell'eatate  e  ao- 
taaao  1 799  contro  i  franeeii,  coi  discac» 
daroao  da  Warlemberg  siao  a   Mea* 
beim.  Le  vittorie  per  altro  éà  Moreea 
ricoaduascro  i  francesi  ari  doeefo:   Pe. 
dorico  II  dovette  di  nuova  riparare  af. 
Testerò;  venne  demolito  il  tarte  wor* 
temberghese  d*  Hohealwiel,  e  il  peese 
eoggetlato  a  contrìbiwioni  di  6  milioni 
di  franchi.  D'altronde  la  repohblica  fran- 
cese continuava  ad  occopere  i  poa«edi- 
menti  che  il  duca  nvea  avuto  snlla  «poa* 
da  sinistra  del  Reno.  Federico  II  da  Er 
langen,  ov'erasi  ritir^if o,  penò  a  Vieuaa, 
probabilmente  per  iscandagliew  l'ìatce- 
tiene  della  corte  imperiale,  rappoHaal- 
Tindenniià  da  Ini  reclaaMte  pel  liiomee- 
to  delle  pace  generale;  me  ve«lcode  che 
l'altre  potente  cominciavano  a  traltaic 
direttamente  co!le  Fraacia«  c^  pure 
s' affrettò  d*intavoUr 
a  Parigi  che  nella  Ri 
siramente  valere  i  suoi  vàaculi  A 
tela  colla  corte  imprrfale.  ffw 
guati  iavorevoli  disposi 
francese,  che  prohabili 
ter  il  Wiifftemberg  dii 
Qfi'eppart  cuffuta  deJRTAi 
e  b  Frauda  tiesa  peapasis  al  Juau  A 
namsrmr  al  vam  ilicais^  cu»  «eicaov  #. 
ridere  giusia  il  coeva  dhl  9i«&<-r.  lauls 
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Batiera  0  il  daca  dì  Badco,  e  di  rìcirve- 
re  io  ricambio  tutto  l' elettorato  d'Ao- 
oover,  cui  la  Frauda  avrebbe  ben  vo- 
lontieri  tolto  all'Iaghilterra.  Federico  11 
rigettò  ogni  propoiiaiooe  dichiarando, 
che  piuttosto  di  cedere  un  sol  TÌUaggio 
del  suo  ducato  ereditario,  egli  avrebbe 
perduta  ogoi  cosa  :  aiercè  riuterpositio- 
ne  di  Russia,  la  Francia  assicurò  al  duca 
di  Wiirtemberg  delle  sufficienti  indeo- 
nizxaziooi.  Federico  li,  benché  amante 
del  potere  assoluto,  avea  mostrato  sin 
allora  molta  deferenia  a'savi  oonsigli  dei 
suo  ministro  Zepplin, ''gentiluomo  me 
cklemburghese,  che  da  lungo  tempo  go- 
deva di  tutta  la  sua  cooGdenta;  ma  la 
morte  gli  tolse  si  f«del  consigliere.  Dopo 
la  ritirata  di  M oreao,  nel  1 799  tornan- 
do i  francesi  nel  Wiirtemberg  vi  patiro- 
no deVovesci  sotto  la  condotta  di  Jour* 
dan;  e  nel  1800  vi  furono  di  nuovo 
fortunati  capitanati  da  Moreau.  Seguito 
il  trattato  di  pace  di  Lunevìlle  a' 9  feb- 
braio 1801,  fra  la  Francia,  l'imperato 
re  e  i  prìncipi  dell'impero,  il  duca  ri- 
tornò ne'suoi  stati,  e  segnò  con  Francia 
un  trattato  separato,  con  cui  gli  venne- 
ro guarentite  le  sue  indennità,  e  che  gli 
furono  in  fatto  assegnate,  a'  a 5  dello 
stesso  mese,  mercè  il  recesso  della  de* 
putaxione  dell'impero,  di  cui  era  mem- 
bro. Il  ducato  di  Wiirtemberg  a' 27  a« 
prile  i8o3  fu  eretto  in  elettorato,  e  nel 
suo  stato  s'incorporarono  le  già  città 
imperiali  di  Reutlingen,  Weil,  E«slin* 
gen,  Giengen,  Rothweil,  Aelen,  Hall, 
Heiibronn  e  Gmiind,  non  che  la  prevo- 
steria  principesca  d'Elwangen,  e  le  ba- 
die di  Zwiefatten,  Rolhmunsler,  Heilin- 
ge-Rreut£llial,Kx>mbnrg,  Oberestenfeld, 
Schoenthal  e  Margretenbausen;di  gui- 
sa, che  per  una  popolaiione  di  circa 
4o,ooo  anime  ch'egli  avea  perduta  sul 
Reno,  Federico  II  ehbt  un  risarcimento 
di  1 10,000  anime,  non  che  paesi  con- 
tigui a'iuoi  ereditari  antichi.  Il  duca  non 
avea  voluto  perdere  un  villaggio  del  suo 
ducato;  ma  non  ti  fieoe  veruna  difficol- 
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là  di  prender  possesso  de'  distretti  che 
eoo  liberalità  distribuiva  osi  nell'antico 
impero  Germanico  a  spese  degli  stati  de- 
bolL  intanto  divenuto  Napoleone  1  Bo- 
naparte  Imperatore  de' francesi  a'  18 
maggio  1804,  r  1 1  del  susseguente  a* 
gusto  Francesco  II  si  dichiarò  impera- 
tore d' Austria  con  residenza  a  Vienna, 
col  nome  di  Francesco  I,  e  poi  a'  6  ago- 
sto 1806  rinunziò  alla  dignità  d' impe* 
retore,  che  produsse  lo  scioglimento  deU 
V Impero  Romano- Germanico.  Già  nel 
i8o5  era  seguita  l'alleanza  contro  la 
Francia,  della  Russia  coll'inghilterra,  a 
cui  aderirono  la  Prussia  e  l'Austria.  {Na- 
poleone I  batté  gli  austriaci  in  diversi 
punti;  circondò  e  fece  prigioniero  Mack 
in  Ulma,  prese  Vienna,  vinse  la  balta- 
glia  d'Austerlitz,  e  do()0  l'armistizio,  la 
Prussia  cambiò  politica,  e  in  fine  si  col- 
legò colla  Francia.  A'a6  dicembre  180S 
seguì  il  trattato  di  pace  di  Presburgo, 
tra  la  Francia  e  l'Austria,  ed  in  cui  fra 
le  altre  cose  si  convenne  che  fosse  comu- 
ne agli  elettori  di  Baviera,  di  WQrtem- 
berg  e  ili  narien;  che  gli  elettori  di  Ba- 
viera e  di  Wiirtemberg  prendessero  il 
titolo  di  Re  senza  cessare  d'appartenere 
alla  ConfederazioneGermanica;che  l'im- 
peratore d'Austria  cedesse  al  re  di  Wiir- 
temberg 5  città  ch'eranodenominate  del 
Danubio,  e  la  parte  della  Drisgovia  ch'era 
accerchiata  da'di  lui  stati.  Il  i.* genna- 
io 1806  il  duca  prese  il  titolo  di  re  di 
Wiirtemberg  col  nome  di  Federico  /,  a 
di  duca  di  Souahe  0  Sóuabe  o  Ss^evia^ 
e  di  Teckj  e  il  ducato  di  Wiirtemberg 
▼enne  dichiarato  Regno,  A' 12  del  susse- 
guente luglio  il  re  con  altri  stati  si  ritirò 
dalla  confederazione  di  Germania  (^.), 
ed  entrò  oe* Siati  confederali  del  Reno  di 
cuiNapoleonc  I  fu  proclamato  protettore. 
Papa  Pio  VII  nel  1807  prescrisse  a  mg.' 
Della  Genga  (  ^.),  poi  successore  Leone 
Xn,%no  nunzio  alla  dieta  di  Ratisbona, 
mentre  trova  vasi  in  Stuttgardin  sul  pun- 
to di  sottoscrivere  un  concordato  che  avea 
concertato  col  nnof  o  re  di  Wiii  temberg, 
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di  recare  immediatiimenle  ii  Parigi  i 
tratlare  il  concordato  di  GermaDÌa.  M 
resto  il  re  Federico  I  dotette  esser  affealo 
della  Fraoci*  «ino  allo  ^ombramenlo 
de' fi  accedi  d«lla  Germania  nel  iSi3,  io 
C'ji  entrò  nella  eoa! tiiooe  contro  di  ^a 
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j'i/ifrcr.e  I.  ed  isuoi  irurtembcrghesi  te- 

trrt-  palle  deli'e»erciloche  nel  1814  «u- 

«Bi^r  la  Francia  e  crollò  il  trono  di  i\a. 

folroiif  I.  Ilcongicwo  ài  Fienna  (F.) 

(ir.  iSi4»5  coi.fcrniò  \%  dignità  reale 

f  .!  rrcno  di  Wiirtemberg.  Mori  Federi- 

Ci   \  ho  ottobre  1816.  Gli  success  il 

Menante  re  Guglielmo  l,oalonel  1781, 

,  £  a  |irfncipe  reale  Federico  Guglielmo 

(.«ilo  Avea «potato  nel  1808  la  princi- 

i.r<sa  i:arlotra,tìglia  di  MassimilianoGiu- 

seppeieù!  Baviera,  noae  non  consumale 

e  dk^ìiaralc  nulle  nel  1 8 1 41"^»  nel  1 8 1 6 
f^i  «^ncMinse  in  matrimonio  colla  regina 
rflirrioa  Pauloirna  figlia  di  Paolo  I  nn- 
wmorcdelleRuwie.veclofa  del  principe 
'viro  d'HoMfin  Oldenlwiirg,  la  quale 
.M..  V  «*''  gennaio  i8i«>  laiciaiido  due 
^.,v  ><^:  I.'  M.'  Federica  Carlotta, 
,,^  .u'i,  ,h\  i8^>  al  conte  Alfredo  de 
V     s-x     '•'  »'^«^^'"  Frdcri<:a  Matilde, 
.,*  1%  «^:  sSM-il  priniipe  irHlede'i'ae. 
'    _,.  ,^,.yì;«gI|rllnoMl.rdr»^Hrc- 
,  t  .>*piilf  »8jii»  impalmo  la 
!^.*  ve  -^A  ragliti» 'l'''»''*»  l-««*'i,  ^ì- 
.  V  JV)*MiiO  Alriiandni dur^a  di 

' ..v^  »>H  ,M  ii.imI«»miiio  re.  iJa 

^^,,'        hpnin'iprMuCttteiifia 
"   *'r\V^  •  IVdeiiii»  piitMiiMjdi 

^^^  ^„lJ^.||^Mll•lll••f5•'"«• 
"\,^^^Si,*>»..»liiiVHM(i-li«i 

'    ..  >i   ^^N  mi  iK'»'/  in 
.,iiiii«iiiiMi   uUe 

,  ..,HV».»|l.').iS'-0 
V.-»  vl»«  *'"'• 


cavillo  del  re  d  WùrnaiÀei^.  Il  re  nel 
1839  iotnprar  «  l'indo  i.  |uli«,  e  fu 
pure  •  Ro«u  eaneraBnin  r,sc»gnilo.  Il 
fralello  àé  rt  jnmefpt  P»bk)  Carlo  a qq. 
DomÌB»!c,  ^oa:  is  prime  Moe  li  prio. 
cipetta  CaienuCarJMla  <fi  SMaonia-Al- 
tembore,  da  ea  xnc^aepo:  1/  Federica 
CarlotU  ìlanai,  cbe  MhUto  ■  Michele 

graodaci  diiibAj^iir  prese  il  oeae  diElena 
Paulowna;  a.'  ij  età  aooenMto  Federico 

CarioAugu«tolocisote»ie5eiie«Ie,eapo 
d  un  reggimento  maio  d*oteiii.  narilato 
alla  6glia  del  re,  da  eoi  nacque  il  prìocipt 
Guglielmo  Carlo  Paolo  ;  3/  Paolina  Fe- 
derica Maria  spoia  al  duca  di  Xaasan  Gq- 
glieliDo,morto  nel  1839;  4.*priocipe  Fé- 
derico  AuguUo  Efera^o,  Inosoteoenle 
generale  di  Prossia.  e  eomandaDre  la  '-.' 
diritiooe  d'iaboteria.  Il  lodate  Paolo  fra- 
tello del  re  si  stabin  a  Pai%i  nel  tuo  pa- 
laxzo  in  piazza  di  Veodòni*,  e  »i  so^gior- 
DÒ  qaan  4o  aooi.  Nel  1 847  resUto  vedo- 
To  fi  maritò  ad  una  cattolica,  ai  da  essa 
non  ebbe  prole.  Gei  to  ean  anà  oonlri- 
buitoad  illuminarlo  oell 'errore  religìoH) 
io  cui  tifeva.  Dopo  mature  e  gravi  con- 
siderazioni, due  aooi  prima  di  morire  si 
determinò  di  entrare  nel  seno  della  fera 
Chiesa,  unico  porto  di  saldezza  etemn. 
Jie  avea  già  parlalo  a  diverse  persone, 
mostrando  loro  i  dubbi  che  avea  e  lor- 
meotavaoo  la  sua  alta  ragione:  egU  ere 
deva  che  la  religione  nata  dal  frate  apo- 
stata Lutero,  e  divisa  io  Unte  discordan- 
ti sette,  ooo  poteva  dare  in  aleno  modo 
la  verità,  e  molto  meno  la  salvezza  del- 
Taiiima.  Finalmente  oel  i85i  dichiarò. 
Io  voglio  morire  veramente  caitoliro. 
più  tardi,  prima  d'abiurare,  ebbe  alcune 
conferenze  col  celebre  p.  RavìgoiB  ge- 
suita, e  iu  istruito  nella  f«de  cattnlin. 
A'«l  gennaio  i852  il  principe  fece  la  sua 
solenne  abiura  del  luteranismo,  e  pro- 
fewione  di  fede  cattolica,  nelle  mani  di 
mg.'  GaiibuMi  arcivescovo  di  Mira,Dun- 
zi'i  apoftfoliro  di  Parigi,  il  qoile  poi  fii 
auiiiiiuiitiò  la  CI  esima.  Caduto  lofenso 
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il  p.  BavigniD,  fottentrò  oell'  ttmlena 
dd  principe  rallro  gesaìta  p.  Pootlevoy. 
liei  A  delle  i.  Pesqoa  di  deUo  eooo  « 
•oinielò»  e  oel  legneote  mercoledì  mg/ 
Garibeldi  io  pretema  degli  eccelli  pa- 
renlt  e  amici  gli  ooofiarì  l'ettrema  unaio- 
ne.  Il  principe  colmò  tulli  di  edificazio- 
ne e  oommouone,  per  la  viveua  e  sin- 
cerità di  foa  iède  e  di  tna  rastegnazio* 
ne.  Morì  cattolico  a'i6  aprile,  e  nel  dì 
leguente  gli  fa  celebralo  il  funerale  col- 
l'intervento  di  quegli  alti  personaggi  e 
parenti,  anco  acattolici,  che  descrive 
V Osservatore  Romano  del  1 85^,  colle 
particolarità  dell'accennato,  a  p.  879, 
376,  378,  383.  La  perdita  di  quest'u- 
nico fratello  del  re  di  Wurtemberg,  di 
stinto  per  eminenti  qualità  di  spirito,  de- 
stò rammarico  ne'  suoi  ammiratori,  la 
sua  conversione  gioia  nel  cattolicismo,  e 
gravissima  lensazione  e  vìva  impressione 
nel  protestantismo 9  segnatamente  del 
Wurtemberg  ove  tuttora  ha  profonde 
radici.  Nel  i856  il  regno  di  Wiirtem* 
berg  solennizzò  il  4o/ anno  di  regno  del 
suo  amato  re  Guglielmo  I.  Nel  seguente 
anno  Stuttgard  fu  spettatrice  dell'abboc- 
eamento  e  convegno  degl'imperatori  Na- 
poleone 111  e  Alessandro  II,  parenti  del 
re,  il  soggiorno  de' quali  fu  festeggiato 
decorosamente;  seguito  dall'altro  io  Wei* 
mar,  dell'autocrate  delle  Russie,  coU'im- 
peretore  d'Austria  Francesco  Giuseppe 
I,  a  cui  il  re  e  i  wnrteroberghesi  ripetu- 
tamente hanno  manifestato  decise  sim- 
patie ne'correoti  avvenimenti  politici. 

WURTZBURG  o  WIRTZBURG, 
fViirzburg»  Città  con  residenza  vesco- 
vile, della  Baviera,  più  comunemente 
così  chiamata,  ma  è  Erbipoli\  al  quale 
articolo  poco  mi  resta  aggiungere.  Sic- 
come al  granduca  di  Toscana  (/^.)  Fer« 
dinando  III,  spogliato  da  Napoleone  I 
di  quel  bel  dominio,  furono  dati  i  do- 
mimi sovrani  dell'arcivescovato  di  Sa* 
lùburgo^  del  vescovato  d' Eichsteii,  ed 
altri,  co'titoli  di  duca  e  di  elettore;  pei 
suceestivi  avvenimenti  del  i8o5  quelli 
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pnre  gli  tolae,  sottilnendogli  il  vescovato 
aovrano  di  Wortfborg,  preso  alla  Ba- 
ràra,  traslerendovi  il  titolo  elettorale, 
che  cessò  collo  scioglimento  dell'impero, 
e  restò  principato,  prendendo  Ferdinan- 
do II]  il  titolo  di  granduca  di  esso.  Ora 
mentre  Ferdinando  III  risiedeva  in 
Worttburgo,  nel  1807  istituì  l' illostre 
ordine  equestre  di  s.  Giuseppe  {f^.y  Nel 
1814  questo  principato  tornò  alla  Ba- 
^era,  e  la  Toscana  sì  restituì  al  suo  legil- 
timo  sovrano. — La  sede  vescovile  eretta 
da  s.  Boniftcio  apostolo  della  Germania, 
lìi  confermata  circa  il  74^  da  Papa  a. 
Zaccaria,  e  divenne  suffraganea  della  me- 
tropoli di  Magonza.  Quindi  l'imperatore 
t.  Enrico  II  avendo  preso  grande  affetto 
alla  chiesa  di  Bamberga^  esistente  come 
Erbipoli  nella  proviocia  di  Franconia,ed 
a  quella  diocesi  appartenente,  nel  1707, 
col  consenso  del  vescovo  Enrico,  e  col- 
l'approvazione  di  Papa  Giovanni  XV III 
detto  XIX,  efièttuò  le  sante  sue  brame 
con  fare  erigere  nel  concilio  di  Francfort, 
Bamberga  in  vescovato,  la  cui  chiesa 
offrì  poi  nel  ioi4  a  Benedetto  Vili, 
non  però  questi  ne  fu  l'istitutore,  come 
pretese  Gommanvìlle,  onde  la  ricevesse 
sotto  la  protezione  della  s.  Sede.  Poscia 
pel  Concordaio  tra  Fio  FJJe  Massimi- 
liano Giuseppe  re  di  Baviera  (F.)^  nel 
181 7  Bamberga  fu  elevata  a  metropoli- 
tana, e  fra  le  diocesi  suffraganee  le  fu  as- 
segnata questa  di  Wurtzburg.Ne  furono 
ultimi  vescovi,  secondo  le  Notizie  di  Ro» 
ma:  nel  1746  Anselmo  Francesco  Ingel- 
heim,  di  Magonza.  Nel  1 749  Carlo  Filip- 
po Enrico  de  Greissenciau,  di  V^olraths 
diocesi  d'Erbipoli.  Nel  1755  Adamo  Fe- 
derico di  Seolbeim ,  di  Ratìsbona  ,  che 
traslato  nel  1 757  al  vescovato  di  Bam- 
i^tg*  f  8^'  ^^  concessa  la  ritenzione  di 
questo  d' Ei  bipoli  in  amministrazione. 
Neil  779glisucGestenel  vescovato  di  Bam- 
berga Francesco  Lodovico  d*Ucrlhal,  di 
Lohran  diocesi  di  Magonza, così  nell'am- 
vninistrazione  di  Erb  poli  ;  però  gli  furo- 
no dati  a  suffraganei,  nel  1778  per  Barn- 
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m^U  dìM-.c«fì,  ^twof^mé'ìmenmim  parti' 
htf$  ;  e  «ci  I  '^fy>  per  EtbrptfJi  , 
Oi—gppc  FartMWBs,  di  ZcM  ■db  di»- 

f  79>  Erfivpoli  riebbe  a  «oeov 
Cerio  de  Fedieflibedi  di  Leotenbeck, 
di  Me^owe  t  ttÀ  veicove  d*  Alairs  per 
Miffreg<ioeo.  Giorgio  a'3i  anno  1806 
MicceMC  per  coediulorie  al  «cwovalo  di 
Kainberge,  eolio  ritesfione  d'Erbipoli  m 
•nififflni«tr»tioffie  ;  contiBoeiido  il  vesco- 
vo A'ìmerwaó  eiier  tafiraganco  di  Baa- 
brrga,  e  d'Erpipoli  fio  dal  1809  era  fla- 
to &II0  Gregorio  Zirkd,  di  Sylbae  ocllo 
diocni,  vcfcofo  ó'ifpo  in  pariibus.  A'a 
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.AfUTES.  r,  SincTEs. 
X A NTHI  A.  Sede  vefco vile  della  pro- 
vincia ccdet iatlica  dì  Rodope,  diocesi  ed 
esarcato  di  Tracia  ,  erHta  nel  ÌX  secolo 
sotto  la  metropoli  di  Traianopoli,  a  coi 
fu  unita  la  sede  di  Periieon'o  (f'.),  indi 
elevata  in  arciveicovalo  onorario.  Ebbe 
a  vescovi  :  Giorgio,  che  trovoui  al  conci- 
lio di  Fotio,  e  lo  lottoscriise  ;  Filemone, 
deli58o  è  quatincAto  metropolitano  di 
Perilheoriiim  e  di  Xanthia^  in  una  let- 
tera della  chiera  di  G>staotinopoli  nerttta 
al  czar  di  Moscovia  ;  e  Cirillo^  del  1721. 
Oriens  Chr,  l.r,  p.iioS. 

XANTO,  Xnnthìus,  Sede  vescovile 
della  provincia  ecclefinslica  di  Licia,  del- 
la diocesi  ed  efarcalo  d'A«ia, sotto U  me- 
tropoli di  Mira,erettfinel  V  secolo,  pres- 
ina il  6nme  Xiinfo.  Era  una  delle  6  città 
mìi  lerandi  della  Licia,  secondo  Strabo- 
tie  :  IMinio  la  diceciltìi  mediterranea.  Si 
i|imM«%xmo  3  vescovi  :  Macedonio,  inter- 
»^iNit»  ali.*  ronrilio  g#neroledi  Co<tan- 
iMuffoii  .  (\tanasio,80tto](cri4<e  la  Ietterà 
#•  t^HWtlio  di  Mira,  mandato  all'impe- 


ralore  Leone  ;  GiorgiOp  aoll 
Dooi  in  Tmlio.  Orìems  Ckr,  L  i ,  p.  9^4- 
XIMENES  CISXEROS  Fbivisko» 
Cardinale.  ZI acqoe  in  Torre  Lagosa,  ar- 
eidiocesi  di  Toledo,  e  sortì  dalla  natiira 
vasta  mente  e  profimdo  ingcgnop  che  lo 
rese  ono  de'piò  famosi  e  grandi  acoiioi 
dì  stato,  ed  ano  de'più  eccelleoti  politici, 
massime  della  possente  monorcliia  di 
àSpagna^  nel  qoale  articolo  oc  celebrai  le 
principali  e  magnanime  geste.  Si  oddot- 
trinò  con  mirabile  successo  oelle  lacoltà 
teologiche  e  legali,  nelle  università  di  Al- 
cala  e  di  Salamanca,  ed  abbracciò  lo  stato 
eoclenastico  ;  indi  e  solo  per  secondare  la 
volontà  del  proprio  genitore  si  recò  io 
Roma,  ove  sì  esercitò  nel  difendere  le  cau- 
se,dappoiché  in  patria  poco  lucro  poteva 
sperare,  mentre  il  padre  quantunque 
gentiluomo,  essendo  decaduto  nelle  so- 
stanre,  per  vivere  era  costretto  far  V  e* 
sattore  al  clero  di  quel  luogo.  Nel  viag- 
gio fu  dagli  assassini  barbaramente  spo* 
gliato  di  quanto  avea  e  fino  della  caval- 
catura, onde  venne  costretto  a  fermarti 


in  Aìz,  Clichè  Wi  pas9aodo  Crunelo  spi- 
gnoolo  di  Salamanca  e  tuo  intimo  cono- 
•ceote,  gli  somministrò  qualche  somma 
di  denaro  e  lo  prese  a  compagno  dei  soo 
cammino.  Intesa  pei  ò  in  Roma  la  triste 
novella  della  morte  di  suo  padre,  deter- 
minò di  ripatriare,  per  consolare  la  ma- 
dre vedova.  Prima  però  di  «uà  parlenza 
ottenne  da  Pio  II  un  breve  di  e»pett«ti* 
va,  col  quale  il  Papa  gli  accordò  la  fa* 
colla  di  conseguire,  ad  eccfrionedi  qua- 
lunque persona,  il  i  .**  benefìzio  ecclesia* 
stico  che  dopo  il  suo  arrivo  in  patria  fo«se 
vacato  nell'arci  diocesi  di  Toledo,  ed  in 
fatti  ottenne  Tarcipretura  d'CJreda.  Ma 
Alfonso  Carillo  arcivescovo  di  Toledo, 
uomo  prepotente,  non  avendo  alcun  ri- 
guardo al  breve  pontificio,  volle  conferì* 
re  queirarcipretora  ad  im  suo  famiglia* 
re.  Il  Ximenes  per  sostenere  i  propri  di* 
rilli  e  quelli  della  s.  Sede,  credette  di 
poter  muovere  lite  airarci vescovo, e  spe- 
rimentare in  giudizio  le  sue  ragioni.  Ir* 
ritato  oltremodo  1'  arcivescovo  da  tale 
inaspettato  ma  giusto  procedere,  con  vio- 
lenza lo  fece  cacciare  nel  fondo  della  tor- 
re d'  Ureda,  dove  trovò  un  vecchio  sa- 
cerdote che  gli  predisse  tutte  le  sue  futu- 
re prosperità  e  granderze.  Dopo  essere 
stato  trasportato  nella  fortezza  del  ca- 
stello di  s.  Torquato,  e  ritenuto  ivi  per 
6  anni  nella  carcere  de'  sacerdoti  delin« 
qiienti,  con  invitta  pazienza  sostenne  im- 
mensi disagi,  solo  confortato  dalla  lettu- 
ra delle  divine  scritture  ;  alla  fine  fu  pò* 
sto  in  libertà  per  le  vive  istanze  che  al- 
l'arcivescovo avanzò  la  sorella  di  Xime- 
nes, altri  dicono  la  mogliedel  conte  Don- 
diano  nipote  del  prelato,  il  quale  per- 
duta la  speranza  ch'egli  spontaneamente 
rinunziasse  al  diritto  acquistato  sul  bene- 
fizio d' Ureda,  credi  bene  di  restituir- 
glielo, ma  Ximenes  lo  permutò  con  un 
canonicato  della  cattedrale  di  Siguenza. 
Allontanatosi  sollecitamente dall'arcidio- 
cesi,  si  condusse  a  Siguenza,  dove  il  ve- 
scovo cardinal  Pietro  Menfloza,Gonosctu- 
ta  la  sua  virtù  e  abilitai,  lo  scelse  a  vica- 
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rio  generale,  ministero  che  non  gli  rìit- 
acì  a  ricusare,  e  dovè  accettarlo  per  ri- 
apetlo  all'  autorità  di  s'i  illustre  perso- 
naggio, il  quale  osò  poi  chiamare  Xime- 
nes soo  braccio  destro,  e  secondo  Garim- 
berli  fu  lui  che  gli  con f et)  il  canonicato 
della  cattedrale,  quantunque  Ciacconio 
voglia  che  ottenesse  in  Siguenza  il  bane- 
fizio chiamato  cappellania Massi ma,a  cui 
era  unita  una  dignità  del  capitolo,  ed 
era  di  rendita  maggiore  dell'arcipretura 
d'CJreda,  che  si  trovava  gravata  di  pen- 
sione. Il  cardinal  Mendoza  è  certo  che 
gli  conferì  notabili  benefizi  ecclesiastici, 
e  Alfonso  Silva  conte  di  Fuentes,  latto 
prigione  da* mori  nella  spedizione  di  Gra- 
nata, gli  affidò  il  governo  de'  suoi  feudi 
e  di  soa  azienda  domestica.  Scorgendo 
Ximenes,  che  le  soverchie  assidue  occu- 
pazioni che  richiedevano  l'uffizio  che  fun- 
geva, mal  si  con  dicevano  colla  contem- 
plazione, lo  studio  e  la  solitudine  a  cui 
si  sentiva  potentemente  chiamato,  deter* 
minò  di  ritirarsi  in  un  chiostro.  Studia- 
rono gli  amici  di  trarlo  dalla  presa  riso- 
luzione, ma  persuasi  poi  che  fosse  vera- 
mente divina  la  sua  vocazione,  l'esorta- 
rono che  al  meno  procurasse  acciò  de'sooi 
benefizi  ecclesiastici  fosse  provveduto  Ber- 
nardino suo  minore  fratello,  orfano  d'am- 
bo i  loro  genitori,  onde  non  venisse  co- 
stretto a  procacciarsi  il  vitto  con  poco 
suo  decoro.  Datosi  per  vinto  a  tali  insi- 
nuazioni, raccomandò  agli  amici  il  fra- 
tello e  gli  rinunziò  i  propri  benefizi  di 
chiesa.  Assestate  le  cose  sue,  nel  1477  di 
48  anni  vestì  l'abito  religioso  di  s.  Fran- 
oesco,  ed  ammesso  tra'novizì  die'esempi 
ai  luminosi  di  virtù, di  mortificazione  e  dt 
tal  santità  di  costumi,  che  presto  s'acqui- 
alò  il  credito  di  uomo  consumato  per 
prudenza  e  di  santa  vita.  Assai  rincrebbe 
•I  cardinal  Mendoza  di  restar  privo  d'un 
▼icario  così  integro,  pradente  e  giusto; 
lo  proclamò  per  uomo  grande,  e  che  cer- 
tamente l'ordine  francescano  l'avrebbe 
sollevato  alle  primarie  sue  dignità,  eoa 
sommo  vantaggio  di  Spagna  e  della  cri- 
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•liaaa  repubblica.  I  vatidoii  del  oardinalt 
dipoi  si  verificarono  completaaieote.  Se 
non  che  il  p.  Ximenet  oel  convento  di 
Toledo  in  cui  dinoraTa,  non  trovam 
quella  perfetta  quiete  cui  avidamente  a- 
tpirava,  perchè  fìrequentato  da  moltito* 
dine  di  persone,  che  da  lui  cerca  vann 
consiglio  e  diretione.  Ottenne  adunque 
per  soe  ripetute  istanze  d' essere  man* 
dato  nella  solitudine  di  Castagneto,  ove 
menò  vita  quasi  celeste,  impiegandosi  sen- 
ta interrutione  nella  leiione  e  cootem- 
pbxione  delle  verità  eteme,  e  nella  mor- 
lificaxione  de' sensi.  Era  nel  recioto  di 
qnel  luogo  un  bosco  folto  di  piante  ed'al- 
beri  di  castagne,  in  coi  non  potevano  pe- 
■etmre  neppure  i  raggi  del  sole.  Quivi 
egli  sovente  trattenerasi  coUa  sola  Bib- 
bia, dividendo  il  tempo  tra  la  preghiera 
e  la  medttasione.  Talvolta  da  questa  so- 
litudine era  chiamato  in  Toledo,  dove^ 
quantunque  di  malavoglia,  per  ubbidien* 
sa  prontamente  vi  si  conduceva.  Una 
volta  facendo  questa  gita  in  compagnia 
di  fr.  Pietro  Saotiaco,  anch'egli  dell'or- 
dine serafico,  uomo  per  santità  di  vita  e 
per  semplicità  di  cuore  illustre,  giunti  al 
Ticino  caslelb  di  Ajofrino  si  posero  a 
dormire  sopra  alcuni  manipoli  di  bia* 
de  apparecchiate  per  la  tritura.  Nel  piti 
bello  del  sonno  destatosi  fr.  Pietro  e  sve- 
gliato il  p.  Ximenes,  gli  disse,  che  Tavea 
veneralo  arcivescovo  di  Toledo  e  col  ca- 
po ornato  di  cappello  ro«o,  e  perciò  pre- 
gare il  Signore  che  facesse  verificare  il 
misterioso  sogno.  IJ  p.  Xiraenes  lo  pre- 
gò a  dormire,  e  non  badare  a  simili  fol- 
lie. Dalla  solitudine  di  Castagneto  pas- 
sò a  quella  di  Salieda,  dove  si  die'a  un 
tenore  di  vita  ancor  più  ritirata  e  peni- 
tente, e  privandoti  del  vino  e  delle  vi- 
vande, non  si  cibava  che  di  erbe  cotte. 
Non  potè  però  a  lungo  godere  dell'amata 
solitudine,  poiché  fatto  con  Irò  sua  voglia 
guardiano  di  quel  convento,  gli  fud*uopo 
di  congiungere  alia  vita  contemplativa 
quell'attiva.  Neil' esercizio  del  guardia- 
nato precede  a  tutti  coll'esempio,  oserei- 
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tandoii  MToiittbleri  più  baal  •  vìH,*  gn- 
Temando  i  snoì  frali  pili  eolh  deìmaHi 
che  coHlmpero.  Pare  che  ti  prapnaasm 
pasaara  in  Afiìea  per  impiegarri  non  ar* 
dora  nella  eonvenlone  de^  mori,  pafchè 
gioalo  in  Gibilterra  ivi  ne  venne  dimna 
10  da  una  donna  di  singolare  taotidk  di 
vita,  dicendogli  apertamente,  averlo  id- 
dio destinato  a  meglio  e  pia  eflkneemen- 
le  servirlo  in  Ispagna,  con  anbUmi  a  lo- 
Olinosi  impieghi  Frattanto  il  coofi^tore 
d' Isabella  1  regina  di  Casliglia,  p.  Fer- 
dinando Talabricensegirolamioo,  oomo 
di  segnalata  santità,  dal  vescovato  d' A  vi- 
le fu  ad  1492  trasferito  alla  melropoli- 
lana  di  Granata;  laonde  la  regina  ri- 
diìeae  il  oardinal  Mendoia,  divenuto  ar- 
civescovo di  Toledo^  d'un  nuovo  eonfes* 
acre,  ed  egli  senta  punto  esilara  le  pro- 
pose il  firanceseano  p.  Ximenes  già  suo 
vicario  ;  ma  ravverti  di  non  potersi  ri  - 
promettere  s'egli  avesse  aeeettato^  slooo- 
me  dedito  alla  vita  austera  e  nlinita.  Le 
proposte  diflSooltà  ansichè  raOreddara  la 
regina,  le  destarono  vivo  desiderio  di 
parlare  col  religioso,  per  cai  il  cardinale 
con  altro  pretesto  lo  chiamò  a  Toledo,  e 
la  regina  ci  ragionò.  Rimase  essa  sor- 
presa dall'  aspetto  del  religioso,  che  al 
volto,  all'abito,  alla  gravità  delle  parole^ 
sembrava  un  modello  di  peni  tenta  e  di 
mortificazione^  onde  subito  si  aumentò 
in  essa  il  concetto  formato  di  sue  virtù. 
Dopo  alcuni  giorni  nominato  il  p.  Xirae- 
nes a  confessore  d'Isabella  I,  accettò  con 
alcune  condi2Ìoni,e  precipuamente  di  non 
essere  tenuto  a  vi  vera  in  corte.  Perciò  di- 
venne anche  l'angelo  consolatore  di  quel- 
la sovrana,  e  della  sua  reale  Simiglia  nelle 
grandi  domestiche  sventure, onde  laProv» 
videnta  le  contrappcsò  la  potenia  dell'im- 
menso principato.  Tenutoti  quindi  il  ca- 
pitolo provinciale  de'fraocescani  oel  con* 
vento  di  s.  Stefano,4  miglia  lungi  da  Bur- 
gos,  il  p.  Ximenes  a  pieni  voti  fu  eletto 
provinciale  di  Castiglìa.  Accettò  volen- 
tieri l'uffizio,  a  fine  d'  allontanarsi  per 
quanto  più  poteva  dalla  corte.  Comin- 
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dò  la  visita  della  proviodà  io  conpagnia 
del  lolo  fr.  Fraooesoo  Buia  soo  legreta- 
rio,    poi  per  tuo  metto  fatto  fetoovo 
d' Avila»  YisitaDdo  i  coofenti  tempre  a 
piedi,  DOD  recaodo  teeo  che  no  piccolo 
cavallo  per  portare  le  bagaglio.  Nel  viag- 
gio vìvea  dì  limoaioe»  ma  poco  etiendo 
adatto  a  questuare,  ti  nutriva  d' erbe. 
Richiamato  a  graodi  istante  dalla  regi- 
na, a  cui  tembrava  gravota  Tassenta,  si 
apri  ad  essa  la  comodità  d'averlo  costan- 
temente presso  di  se,  poiché  desiderando 
il  p.  Ximenes  d' introdurre  negli  ordini 
religiosi  una  perfetta  riforma,  massime 
nel  francescano  per  ridurlo  a  quell'estre- 
ma povertà  che  nella  sua  regola  prescris* 
se  s.  Francesco,  il  che  ottenne  non  senza 
contradditioni  e  fatiche,  ebbe  lunghe  con- 
ferenze tenute  colla  regina,  e  riuscii  col- 
la sua  autorità  di  tratfarire  in  pai*ecchi 
conventi  de'frati  conventuali  quelli  del- 
l'osservanza.  Passati  due  anni  nel  mi- 
nistero di  confessore  della  regina,  nel 
1 4g5  morì  il  cardinal  Mendoza,  dopo 
aver  supplicato  Isabella  1  e  Ferdinan- 
do V  re  d'Aragona  suo  marito,  d'avere 
per  tuGcettore  nell'arcivescovato  di  To« 
ledo  il  p.  Ximenes,  essendo  altamente 
persuaso  che  così  richiedesse  il  loro  ser- 
vizio e  il  vantaggio  del  regno.  Era  suo 
parere,  doveni  collocare  al  governo  di 
quella  metropolitana  soggetti  di  medio- 
cre condizione,  ma  dotali  di  gran  santi- 
tà di  vita  e  pari  dottrina;  laddove  con- 
ferendo lo  tede  ad  uomini  per  nobiltà, 
ricchezze  e  aderenze  potenti,   io  quel 
grado  potevano  divenir  pericolosi,  come 
ne  avea  dato  esempio  il  predecessore  Ga- 
rillo,  il  quale  per  l'ostinalo  suo  impegno 
a  favore  della  corona  di  Portogallo,  a- 
vea  loro  recato  non  poche  molestie.  Sen- 
tito  il  re  e  la  regina  il  parere  deleardi* 
nal  Mendoza,  vollero  consultare  su  ma- 
teria di  tanta  importanza  il  p.  Ximenes. 
Questi  invece  opinò  diversamente,  e  giu- 
dicò che  un  tale  arcivescovato  si  dovesse 
conferire  ad  un  primario  personaggio  di 
Spagnai  e  additò  tra  gli  altri  Diego  Hur- 
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tado  Mendota  arcivetcovo  di  Siviglia,  fi- 
glio del  conte  di  Tendigliano  e  della  ttet- 
sa  Simiglia  del  cardinale.  Il  re  d'altronde 
si  mostrò  bramoso  di  presentare  per  la 
chiesa  di  Toledo,  per  essere  la  più  ricca 
di  tutto  il  mondo.  Alfonso  d'Aragona  suo 
figlio  naturale  e  arci  vescovo  di  Saragoua, 
ma  non  potè  giammai  indurre  la  regina 
a  prestarvi  il  tuo  consenso,  come  quella 
che  gelosa  del  regio  potere  di  sua  avita  co- 
rona, da  per  sèstessa  volevaamminislrar- 
lo  e  nel  modo  che  narrai  a  Spaoka,  lodan- 
done le  sue  eminenti  virtuose  preroga* 
ti  ve  e  singoiar  pietà.  Dopo  mature  rifles- 
sioni, finalmente  la  regina  destinò  per 
arcivescovo  Oropesa  regio  senatore  di  a- 
vantata  età,  eccellente  giureconsulto  di 
singoiar  probità  di  costumi,  che  avea  ot« 
tenutodal  re  di  menare  ritirato  vita  treni 
quilla,  lontano  dalle  brighe  della  corte  e 
da'pubblici  affiiri.  Alcuni  affermano  che 
l'Oropesa  ricusò  costantemente  Tofferta- 
gli  prelatura,  stimando  le  sue  forze  in- 
feriori a  A  enorme  peso.  Altri  scrivono, 
che  comunicata  dalla  regina  la  presa  ri- 
soluzione al  p.  Ximenes,  trasmise  tosto 
al  suo  ambasciatore  in  Roma  la  nomina 
di  Oropesa  da  presentarsi  al  Papa  Alea* 
tandro  VI  per  la  chiesa  di  Toledo;  e  che 
poco  dopo  riflettendo  a'grandi  meriti  del 
p.  Ximenes,  a  »ihi  raccomandazione  a  lei 
fatta  nel  punto  estremo  dall'ottimo  car- 
dinal Mendoza,  pentita  della  presa  de- 
terminazione, si  decise  in  favore  del  suo 
confessore,  ed  a  tal  effetto  spedì  un  cor- 
riere colla  sua  nomina,  rivocandola  pre- 
cedente. Laonde  sul  fine  della  quaresima 
1495,  tornò  il  corriere  colle  bolle  pon- 
tificie, dichiaranti  Ximenes  arcivescovo 
di  Toledo,  che  ignorava  l'accaduto.  Re- 
catosi egli  a  Madrid  per  ascoltar  la  con* 
fessione  della  regina,menlre  apparecchia- 
vasi  di  ritirarsi  nel  convento  solitario  di 
s.  Speranza  presso  Ocania,  per  celebrar- 
vi con  raccoglimento  la  settimana  santa, 
ricevè  invilo  dalla  regina  di  recarsi  da 
lei.  Interrotto  nel  pio  divisamento,  con 
pena  l'ubbidìj  e  ricevè  dalle  sue  mani  ie 
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lìoDcc  di  querele  tulle  tua  ooadotla.  Egli 
ellore  woie  punto eltereni,  queoluoqne 
conoicetie  cbe  le  lettere  delle  repoe  e 
luì  (lirelte,  erano  state  maliiioiaaienle 
ritenute  per  3  giorni»  ipedi  subito  a  Si* 
iriglia  fr.  Francesco  Ruit  suo  segretario 
alla  cor  le,  promettendo  di  recar  visi  egli 
stesso  a  render  conto  di  sua  condotta.  A- 
detnpì  il  •egi'etario  con  precisione  nsira- 
hile  la  ootnmisiionei  e  nel  i.* abbocca* 
mento ch'eblHi  col  ree  la  regina,  gli  riu« 
sui  dllflguaredsiranimo  loro  qualunque 
slniitrn  Impreasiono  concepita  contro  l'or- 
iiifeioofOi  Quelli  poi  sopraffenutoinSi- 
«Igllii  Alce  ootioiuere  i  ? antiggi  che  atea 
renalo  al  l'agno  e  a  Granata  quella  se- 
illsluns  psr  cui  la  seiu  di  Maometto  ri- 
male luieliusule  abolita  nella  Spagna, 
renanti  insiili  ssguaiati,  Giulio  11  a'4 

[lennslo  i  .107  lo  01^  cardinele  prete  e 
Il  promulga  a' 17  moggio  ad  istenia  di 
FerdinatMlii  V  redi  Spegne,  col  titolo  dì 
s.  Ilelhlna,  e  non  di  s.  Ssbine  come  per 
alilieglio  lei  iiiero  Ciaooonio  e  Contelori. 
Nel  fol.  XXIII,  p.  i33,  riportai  il  brete 
alia  grindirissb  Giulio  II,  invitandolo  a 
vivere  uul  decoro  conveniente  alla  subli- 
me cligiiliii  Otti'dinelitie,  e  non  secondo 
la  virluuia  poverlà  ttancescaiia  che  volo* 
va  legulie,  relloppandoii  colle  proprie 
msMl  U  loiiHca  idiucila ;  laonde  cambiò 
smelile, die  il  Cntilulla  auticipa  nel  tem- 
|io  i;ir<fiii  iin:iveicovo,coroeho  riportato 
ih  iiipi a.  Nuiidiiueiio  lotlo  le  vesti  cerdi- 
•lahsis  |iorUvtt  il  cilicio,  come  di  santa  vi- 
le. liMiliie  rudichiaratosupremoinquisi- 
liiiw  ile'iegiil  ili  Spagna,  che  governò  eoa 
tfiiiiiMM  e  iiuineiise  utilità  de*  popoli,  e 
ilfiiMi  le  morte  d'Isabella  I  lo  ritenne  per 
I ,  miiiisli  o  Ferdinendo  V.Turbato  Giù* 
lui  II  psr  gli  attentali  del  conciliabolo  di 
l'uà,  IDI  lise  al  cardinale  pregandolo  d*in« 
lini  I M  l' 0i'dinaudo  V  a  difendere  la  s.  Se- 
ila.  lll»|ioie  il  cardinale  con  parole  di  con- 
lui  In  e  di  iMin  lasciarsi  aflallo  abbattere 
ilulle  meculiinationi  de*nemici,ed  insie- 
me ana^rUiitlulo  del  rispetto  del  re  pel 
l*«ptt|  gli  iniiudò  4^0*000  scudi,  e  pro- 
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mila  di  portarli  agB  etesao  ia  haliai 
no  «aroila  io  sua  difim,  aa  II 
r  aveeia  riahierto.  Coaspoais  •  haa- 
dioata  la  eaae  dalla   naaaaniìia, 
i5o9,qoaatiiaqiiaaeaBaalo  la  alk 
fraslo  dalla  gravi  istiaha^  par 
oarrai  a  Sriaas,  si  aeoloaaall'ardMi^ 
presa  deirassedio  d*  OraMS 
a  feda  dna  de'  naori  airiaaal, 
ria  (F.),  dal  coi  ooi|oisto  dspeadoiO' 
siooreaaa  dell*  iotaco  Spagoa;  jdowm  wR 
méggbqualgoerriaroaeapilaBoali 
ri  in  parsooa  armalodì lotto  paoto(i 
diaooo  io  àbiti  pootlfioali)  000  80 
eoo  IO  oavi  di  iioaa,  oltro  ooa 
todioe  d'altri  iagói  mioorl, 
10,000  boti  a. 4^00  oavalli  o 
spase;  a  od  i,*aewllo  pia  eolie 
rea  Dio, che aoUa arasi aooqoietfc 
r  importanta  piana  alla  aDmoa  di 
gna  (al  quele  arliaab  dhd  000  Biool 
ohe  il  oardioale  aaaaaooa  od  ra^  clioO«i 
reno  spettasse  alla  dMa  dì  tohdob  oar 

Doo  voleva  rìmboreailoV^^T*^'*^^ 
9000  mori  tra oaorti  a  |lngiani|0dt-3». 
edi  ddr  esercitò  catteliao.  àUo  fpMlila 
nuova  ddriosigoa  Vittorio»  aaallk  por  k 
gioia  il  cardinele,  a  tutu  ipidh  ool|a  la 
pestò  insieme  co'  suoi  io  roodiaaaola  di 
grade  el  Dio  degli  eserciti  a  dallo  ball» 
glie.  Mei  di  seguente  fece  il  eoo  ii 
in  Orano,  ripetendo  sovente  il 
Davide:  Non  nobis^  Domime,mommMn 
nd  nomini  tuo  da  gloriami.  Biioroaaèl 
nella  Spagna,  approdò  a  CartogasMa  a'aS 
ddlo  stesio  meggio;  indi  fu  inoontralodal 
rCi  ohe  scese  da  I  cocchio  per  abbraèeiarlà^ 
Leone  X  elle  lieta  reladone  di  tale  oapo« 
gnadone,  altamente  lodò  ilcardioole^  qaa> 
lificandolo  protettore  della  Cbieaaadilao 
aore  d'Italia  (Di  Orano,  tolto  allo  Spagna 
da'mori  nel  1 708,  ripi*eso  dagli  spegaoa 
li  nel  1733,  riparlai  nel  voLLXYIll»p* 
i47  :  i  festeggiamenti  di  Roma  lidaaaria* 
se  il  Diario  di  Roma  de' 16  agosto  iy3^ 
Poi   la  Spagna  abbandonò  Oraoo  od 
1791).  Una  delle  opere  più  iiidgoi  di 
questo  celeberrimo  porporato^  fii 
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Umente  li  nuova  editiooe  della  »agra 
Bibbia  poliglotta  nelle  4  lingue,  lalinu, 
greca»  ebraica  e  araba  ;  intrapresa  dn  lui 
eoo  ioGaitcabile  ardore,  quasi  oell'infan- 
ija  dell'  arte  tipografica,  e  dedicata  nel 
i5 1 5  a  Leone  X,  nella  quale  per  ben  1 5 
aoni  furono  impiegati  gli  uomini  più  dot- 
ti ed  eruditi  di  quell'epoca, colla  <pe«a  di 
5o,ooo  icudi.  Acquiilò  inoltre  il  cardi- 
nale per  la  medesima  e  per  4ooo  scudi 
7  esemplari  della  Bibbia  io  ebraico,  e  li 
eollocb   nella    libreria   d' Alcatìi,  oltre 
Tacquiito  a  caro  prezzo  d'alcuni  m^*.  la- 
tini e  greci.  Contiene  questa  Bibbia  il 
lesto  ebraico,  la  versione  de' Settanta  con 
una  traduzione  letterale,  quella  di  «.  Gi- 
rolanao,  e  le  parafrasi  caldaiche  d'Ouke- 
los  sopra  il  Pentateuco.  Vi  aggiunge  un 
disiooario  delle  parole  ebraiche  e  caldai- 
che, per  cui  fu  impresa  che  gli  procacciò 
filma  immortale.  Tale  gigantesca  lettera- 
ria impresa,  quando  pure  foue  stata  vin- 
ta da  quella  dell'anglicano  Walton,a  vreb- 
beatiÌGurato  eziandio  per  questa  parie  al- 
la cattolica  Chiesa  il  primato.  Morto  nel 
1 5 16  Ferdinando  V,  continuò  ilcardi  na- 
ie a  governare  il  regno  di  Castiglia,  quale 
reggente  deputato  del  re,  ed  anche  il  resto 
della  Spagna  pel  nipote  ed  erede  Carlo  V 
e  per  sua  madre  Giovanna  la  Pazza.  Se- 
vero il  cardinale  cogli  ebrei  e  mori  apo- 
stati» procurò  di  rimuovere  le  oppressio- 
ni che  barbaramente  gravitavano  sugli 
americani.  Il  senato  di  Madrid  e  i  ma* 
gtstratì  di  Toledo,  per  le  sue  magnanime 
benemerenze,  gì'  innalzarono  un  monu- 
mento marmoreo  nella  gran  sala  del  con- 
siglio, e  nella  piazza  di  Toledo  una  sta-     dido  marmo,  con  un  t'(>it.inio 
tua  di  bronzo.  Investito  di  assoluto  pò-     scolpilo.  La  sua  rUa  Li  '•';'^*''V*;^Y)i,u!. 
lere,  lo  sostenne  valorosamente  contro     ro  Gomez  in  Aicalii  ufi  i  »  *'»  '"  j'  '""• 
le  pretensioni  de'grandi,  riformando  gli     molto  stimata,  pt'i'  (:**>  '"  \'1*'|"  " 
ufiSziali  e  la  corte.  Nel  iSiy  Carlo  V 
portandosi  dalle  Fiandre  in  Ispagna  a 
prendere  possesso  de'suoi  domioii,  il  car- 
dinale si  mosse  per  incontrarlo,  allorché 
sorpreso  dalla  febbre  e  vedendo  avvici- 
narsi il  termine  del  viver  suo,  si  appa- 
recchiò al  tremendo  pauaggio,  pieno  di 
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fiducia  ne'  meriti  di  Cristo.  p4%sandr»  l'S 
novembre  all'altra  vita  in  Aiamla  o  Viil:i 
Roa  d*8 1  anni  non  compiti  (non  «enia  %<)• 
spettodi  veleno,  scrive >iovae^;  r.Vrfnelìi- 
ni,  Origine  dtlV U/Jtz'o  dis  t'n,\*.  ì«m»- 
cisa  mente  scrive  che  moriav  velenaioì.iìa- 
poaverpreparatoil  regno  slurin«'iiiiC«i 
lo  Volqual  redi  Spanni.  Ilcar.lmj  e  t'.i 
mò  epoca  ne' tasti  della  Chie<i'«  e  deii  i  ;k> 
litica:  chiaro  non  meno  per  !•*  S'ie  ^lo 
riose  azioni, rht*  per  U«antii;i:M  cu  r.l>j!- 
se, come  ne  F'inno  fede  il  dono  ii  pi  A^iié, 
e  quello  de'  miracoli,  ili  cui  4«<miì  i.i<r- 
riscuiio  che  fu^^e  114  DiO  i.i'j*^:  i'ì;  « h 
de  i  cittadini  di  Tcled-j  e  à*  \  :<  i  u^' 
quali  visse,oltier.iveriopro  li  ni'i  t^ei 
to, s(M*dirooo  oratori  al  Pi'^m  ,>t\  %  >.*;).  • 
cario  in  nome  pure  del  re,  a   ViO  \  »  a- 
scrivere  nel  numero  de' «ani!.  :i>'ùt'   le- 
cero  molti  vescovi,  e  Filippo  I  ^  *Mt  u«r 
ciò  scrisse  calde  lettere  a  ìnnoceiizo  \  e 
Alessandro  VII.  Il  Ferr-iri  nel  •au  Ciii 
Ioga  gli  dà  il  titolo  di  beato,  e  di  c-«iì-- 
nale  per  santità  di  vita  insigne  e  ci'«i>«- 
euo.  Benedetto  XI V,  fJe  Canonizz  >^'  ^  • 
gli  die'il  titolo  di  yenerabJf.  M  i  «i'"  ••»• 
tunque  stimabiltàsimo  e  venerando,  ^em 
bra  riconosciuto  pili  lag^uanUvulc  ptr 
le  sue  politiche  cognizioni,  clit-  per  saiiii* 
tà  di  vita.  La  sua  caina  prtf<«<Mit.ila  all'i 
s.  congregazione  de'  Uiii  per  la   b»-*»^' 
ficazione,  non  vi  venne  piosri»mt.i.  l-»- 
sciò  nel  suo  testamento    i  mi,»»».»  sru 
di  da  distribuirsi  a' poveri,  e  da  n'ipi»?- 
garsi  in  opere  pie.  ti  suo  cada  vmt^  Ui  ir|« 
sferito  in  Alcalà  nella  ch.c^a  di  s.  hk» 
fooso,  in  un  sontuoso  inaosoleci  «li  cui 
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ùonee  di  querele  tulle  sua  condotta.  Egli 
allora  leoxa  punto  alterarsi,  quantunque 
conoscesse  che  le  lettere  della  regina  a 
lui  dirette,  erano  state  maliziosamente 
ritenute  per  3  giorni,  spedì  subito  a  Si« 
Tiglia  fr.  Francesco  Ruiz  suo  segretario 
alla  corte,  promettendo  di  recarvisi  egli 
•tesso  a  render  conto  di  sua  condotta.  A- 
derapì  il  segretario  con  precisione  mira- 
bile la  commissione,  e  nel  i.** abbocca- 
mento ch'ebbe  col  re  e  la  regina,  gli  riu- 
scì dileguare  dairanimo  loro  qualunque 
sinistra  impressione  concepita  contro  l'ar- 
civetcovo.  Questi  poi  sopra? tenuto  io  Si- 
viglia, fece  conoscere  i  vantaggi  che  avea 
recato  al  regno  e  a  Granata  quella  se- 
dizione per  cui  la  setta  di  Maometto  ri- 
mase totalmente  abolita  nella  Spagna. 
Per  tanti  meriti  segnalati,  Giulio  11  a'4 
gennaio  1 5oj  lo  creò  cardinale  prete  e 
lo  promulgò  a'  1 7  moggio  ad  istania  di 
Ferdinando  V  redi  Spagna,  col  titolo  di 
s.  Balbioa,  enon  di  s.  Sabina  come  per 
abbaglio  scrissero  Ciacconio  e  Conlelori. 
Nel  voi.  XXlll,  p.  i33,  riportai  il  breve 
che  grindirtuò  Giulio  II,  invitandolo  a 
vivere  col  decoro  conveniente  alla  subli- 
me dignità  cardinalizia,  e  non  secondo 
la  virtuosa  povertà  trancescana  che  vole- 
va seguire,  raUoppandosi  colle  proprie 
inani  la  looaca  sdrucita  ;  laonde  cambiò 
sistema, che  il  Cardella  auticipa  nel  tem- 
po ch*era  arcivescovo,  come  ho  riportato 
di  sopra.  Nondimeno  sotto  le  vesti  cardi- 
nalizie portava  il  cilicio,  come  di  santa  vi- 
ta. Inoltre  fu  dichiarato  supremo  inquisi- 
tore de' regni  di  Spagna,  che  governò  con 
somma  e  immensa  utilità  de*  popoli,  e 
dopo  la  morte  d'Isabella  I  lo  ritenne  per 
I  .''ministro  Ferdinando  V.Turbato  Giu- 
lio Il  per  gli  attentati  del  conciliabolo  di 
Pisa,  scrisse  al  cardinale  pregandolo  d'in- 
durre Ferdinando  V  a  difendere  la  s.  Se- 
de. Rispose  il  cardinale  con  parole  di  con- 
torto e  di  non  lasciarsi  alTatlo  abbattere 
dalle  macchinazioni  de'neuiici,  ed  insie- 
me accertandolo  del  rispetto  del  re  pel 
Papa;  gli  mandò  4oo,ooo  scudi,  e  prò- 
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mise  di  portarsi  agli  atesio  in  Italin  aoa. 
ao  osaniio  io  eoa  dilÌMa,  tm  il  hiaofW' 
r  avntsa  riehieslo.  G>mpoita  •  bao  or- 
dinata la  case   dallo  OMHioreliio,  od 
1 509,  quantunque  avaoaato  in  olk  o  if- 
franto  dalla  gravi  btioba^  por  qooola 
narrai  a  Sraava,  si  oeoioeooU'ordMi  !■- 
proso  dell'aisadio  d' Orano,  rieohisiiou 
0  ferta  città  da'  osori  afiriaani,  méVjilgd'} 
ria  (F.),  dal  eoi  ooqoisto  diposidovo  h 
sicureita  dell'  intara  Spagna;  dovo  o'i6f 
maggio  qual  guerriero  a  eapiiano  m  InA 
ri  io  persona  armalo  di  tatto  paalo(ollri 
dicono  in  abiti  pootifioali)  oon  80  golara« 
eoo  IO  navi  di  lineo,  olirò  ono  oaohi- 
Ittdine  d'altri  lagni  minori,  ^— irH^ 
10,000  boti  0.4^00  oavolli  o  propria 
apose;  a  nel  i.* assalto  pihoollo  proghio», 
re  a  Dio,  che  colla  orni  oonquiilb  qnoU^ 
r  importante  piaxio  allo  aorono  di  Sj^mtt 
gna  (al  quale  articolo  dW  000  Biooidi 
ohe  il  cardinale  convanna  ool  ra^  choO»; 
rano  spetUisa  alla  dita  di  ^olodo^  m 
non  voleva  riroborsarloX  teBo  paydita  éi 
9000  mori  tra  morti  o  prigioQÌ,ia  di  Zo. 
soli  dell' esercitò  caltolioo.  Allo  tpaMo 
nuova  dell'insigne  Vittorio,  ostdtb  por  lo 
gioia  il  cardinale,  0  lutto  qudla  nolla  lo 
passò  insieme  co*  suoi  io  rondimenlo  di 
grazie  al  Dio  degli  eserciti  o  dolio  balta- 
glie.  Mei  dì  seguente  fece  il  suo  ingrena 
in  Orano,  ripetendo  sovente  il  voraodl 
Davide:  Non  nobis^  Doaùne,  non isoBh 
sed  nomini  tuo  da  gloriam.  Rilonioods 
nella  Spagna,  approdò  a  Cariogeno  o'aS 
dello  stesso  maggio;  indi  fu  inconlratodd 
re,  che  scese  da  1  cocchio  per  abbroooiorla 
Leone  X  alla  lieta  reiasione  di  lolo  ospo* 
gnasione,  altamente  lodò  ilcardinole^  qoo> 
iìGcandolo  protettore  della  Chinano  dileo- 
sore  d'Italia  (Di  Orano,  tolto  olla  Spagna 
da'mori  nel  1 708,  ripreso  dagli  spagnoo* 
li  nel  1733,  riparlai  nel  voLLXyill,p. 
i47  :  i  festeggiamenti  di  Roma  lidosorta» 
se  il  Diario  di  Roma  de' 16  agosto  1732. 
Poi   la  Spagna  abbandonò  Orano  od 
1791).  Una  delle  opere  piii  insigni  di 
questo  celeberrimo  porporato,  fu 
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Uineiite  li  nuota  edisiooe  della  «agra 
BAUa  poligiotia  nella  4  lingue»  latinai 
greca»  ebraica  e  araba  i  iotrapriaa  da  lui 
con  inbticabtle  ardore,  quasi  nell'infan- 
aia  dell'  arie  tipografica»  e  dedicata  nel 
i5i5a  Leone  Xy  nella  quale  per  ben  i5 
noni  furono  iaapiegati  gli  uomini  piti  dot- 
ti ed  eroditi  di  queirepoca,  colla  spaia  di 
5o,ooo  scudi.  Acquistò  inoltre  il  cardi- 
nale  per  la  medesima  e  per  4ooo  scudi 
7  esemplari  della  Bibbia  in  ebraico,  e  li 
eollocb   nella   libreria   d'Àlcalà,  oltre 
l'acquisto  n  caro  preuo  d'alcuni  m«s.  la- 
tini e  greci.  Contiene  questa  Bibbia  il 
lesto  ebraicOi  la  versione  de'Settanta  con 
una  traduiione  letterale,  quella  di  s.  Gi- 
rolamo, e  le  parafrasi  caldaiche  d'Ouke- 
los  sopra  il  Pentateuco.  Vi  aggiunse  un 
diaionario  delle  parole  ebraiche  e  caldai* 
che,  per  cui  fu  impresa  che  gli  procaocib 
liaui  immortale.  Tale  gigaolesca  lettera- 
ria impresa,  quando  pure  (bue  slata  fio- 
la  da  quella  deiranglicano  Walton,a?reb- 
baasdcuratoeiiandio  per  questa  parie  al- 
la cattolica  Chiesa  il  primato.  Aforto  nel 
1 5 16  Ferdinando  V,continuò  il  cardina- 
le a  governare  il  regno  di  Castiglia,  quale 
reggente  depulatodd  re,  ed  anche  il  resto 
della  Spagna  pei  nipote  ed  erede  Carlo  V 
e  per  sua  madre  Giofanna  la  Pasza.  Se* 
vero  il  cardinale  cogli  ebrei  e  mori  apo- 
stati, procurò  di  rimuofcre  le  oppressio- 
ni che  barbaramente  gravitatano  sugli 
americani.  Il  senato  di  Aladrid  e  i  ma- 
gistrati di  Toledo,  per  le  sue  magnanima 
benemerente,  gì'  innaltarooo  un  monu- 
mento marmoreo  nella  gran  sala  del  con- 
siglio, e  odia  piana  di  Toledo  una  sta- 
tua di  bromo.  Infestilo  di  assoluto  po- 
tere, lo  sostenne  Taloroumente  contro 
le  pretensioni  de'grandi,  riformando  gli 
nflSiiali  e  la  corte.  Nel  iSij  Carlo  V 
portandosi  dalle  Fiandre  in  lipagna  a 
prendere  possesso  de'sOoi  dominii,  il  car- 
dinale si  mosse  per  incontrarlo,  allorché 
sorpreso  dalla  febbre  e  fedendo  av? id- 
narsi  il  termine  del  fifcr  suo,  si  appa- 
recchiò al  tremendo  passaggiO|  pieno  di 
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fiducia  ne'  meriti  di  Cristo,  passando  TS 
nofembre  all'altra  f ita  in  Aranda  o  Villa 
Roa  d'8 1  anni  non  compiti  (non  tenia  so- 
spetto di  feleno,  scrive  Novaes:  l' Armelli- 
ni, Orìgine  delV  Uffizio  divino,  p.  4o,  ri- 
dsamente scrive  che  moriavvelcnato),do- 
poaver  preparato  il  regno  glorioso  ili  Car- 
lo V  o  I  quel  re  di  Spagna.  Il  cardinale  for 
asò  epoca  ne'fasti  della  Chieia  e  della  po- 
litica: chiaro  non  meno  per  le  sue  glo- 
riose elioni,  che  per  la  santità  in  cui  rifai* 
se,  come  ne  fanno  fede  il  dono  di  profezia, 
e  quello  de'  miracoli,  di  cui  alcuni  rife- 
riscono che  foftse  da  Dio  illustralo;  on« 
de  i  dttadini  di  Toledo  e  d'  Alcalò  fra' 
quali  visse,  oltre  l'averlo  proda  malo  bea- 
lo, spedirono  oratori  al  Papa  per  suppli- 
carlo in  nome  pure  del  re,  a  volerlo  a< 
scrivere  nel  numero  de' santi,  come  fe- 
cero molti  vescovi,  e  Filippo  I V  che  per- 
do scrisse  calde  lettere  a  Innocento  X  e 
Alessandro  VII.  Il  Ferrari  nel  suo  ChiUi- 
logo  gli  dà  il  titolo  di  beato,  e  di  cardi- 
nale per  santità  di  vita  insigne  e  cospi- 
cuo. Benedetto  XIV,  De  Canonizz.  SS,^ 
gli  die'il  titolo  di  Generabile.  Ma  quan- 
tunque stimabilissimo  e  venerando,  sem- 
bra riconosciuto  piò  ragguardevole  per 
le  sue  politiche  cognizioni,  che  per  santi- 
tà di  vita.  La  sua  causa  presentata  alla 
s.  oongregaiione  de' Riti  per  la  beati- 
ficazione, non  vi  venne  proseguita.  La- 
sciò nel  suo  testamento    i5o,ooo  scu- 
di da  distribuirsi  a'  poveri,  e  da  impie- 
garsi in  opere  pie.  Il  suo  cadavere  fu  tra- 
abrito  in  Alcalà  nella  chiesa  di  s.  Idei- 
fonso,  in  un  sontuoso  mausoleo  di  can- 
dido marmo,  con  un  epitaffio  in  versi 
scolpito.  La  sua  f^ita  fu  scritta  da  Alva- 
ro Gomez  in  Alcalà  nel  1 529  in  latino, 
molto  stimata,  per  cui  fu  riprodotta  in 
Francfort  nel  i58i,  e  nel  i6o3  nella 
Collectio  Script,  rer,  Hispaniarum,  Fu 
inoltre  composta  da  Eugenio  Uoblei  in 
ispagnuolo,  pubblicandola  in  Toledo  nel 
i6o4;  nel  quale  idioma  si  ha   pure  di 
Pietro  Quiotanilla,  Palermo  1 653.  Un 
compendio  vide  la  luce  in  Roma  ud 
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i654>  La  tua  storia  e  qiiclh  del  suo  mi- 
nisUro  la  siaoipò  io  Tolosa  Del  1649^0' 
copo  RIanollier  io  firaDcete,  ripubMIoata 
nel  1 704*  Lo  ierìtie  pure  Spirito  Fleebier 
veioovo  di  NioMS,  impresta  a  Parigi  oel 
1693,  o  eoa  elegaoia  fu  tradotta  dal 
iraooete  io  italiano  e  pubblicata  Id  Ve* 
Delia  Del  1711.  MarsolKer  dimostrò  il 
cardioale,  il  pib  celebre  fina  gli  eoeelleoti 
politici;  Flecbier  provò  che  fii  taoto,  6 
eoo  maggiore  elegasia  e  minore  Impar- 
liaKtè.  L' ab.  Richard  è  autore  del  giù- 
ditioto  |iarallelo  del  oardiDal  Ximenet, 
e  del  mrdioal  Riohelieu  gran  mloittro  di 
Francia,  Da  ultimo  Del  1 847  fi>  ttam- 
peto  in  Tubfoga:  Il  cardinal  Ximenti 
e  h  stato  eeclesiastieo  della  Spagtui  ai 
JUtt  del  XF  e  al princifHO  del  XFI se- 
colo dì  C  F.  Étrfile  pref,  di  teoi,  a 
Tid^inga»  Il  celebre  storico  moderno  e 
protestante  Raumer,  dichiarò  :  m  II  car- 
dioal  Ximenet  é  il  lolo  cui  i  tuoi  con* 
temporanei  abbieoo  ammirato  ad  un 
tempo  e  come  poKtico  e  come  guerriero, 
o  Gonm  dotto  0  come  uomo  tanto".  Il 
Gtomakdi  Romaérìi9Sj^B  p.  289  e 
3oo,  offre  l'etpotitione  del  minittro  Nar- 
taes  fitta  a'30  marco  alla  regnante  re- 
gina di  Spagna  Imbella  II,  per  onorare 
la  memoria  del  magnanimo  cardinale, 
mediante  il  magnifico  restauro  di  tua 
tomba  colla  tpeta  di  60,000  reali,  e  to* 
lenne  collocamento  di  tue  iHutlri  ceneri 
nel  mausoleo  della  chiem  d' Akalà  di  He- 
nares  ;  siccome  una  delle  glorie  più  te* 
gnalale  della  Spagna,  neh'  epoca  del  tao 
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oMggior  splendore^  oon  iaplaDdido  •  gia- 
llo elMjio.  La  regiMi  Mdamlò  l^aaoeo- 
rione.  Segai  la  Iraslorfont  daUn  «appoUn 
ove  giacevano  gM  nvawi  nwrinli  éé  car- 
dinal Ximenes,  oon  grandSHtann  pmipo^ 
nel  nmmeleo  attuilo  In  marmo  dn  Do- 
Fiomminoi  ia'96  oprlK  nlln  pm- 
de^miniHfi  rsgi  t  <  altri  poraonag 
gì  pnrtitl  apporiinmooie  da  Hndhidl  per 
Alealk.  Porte  fa  diteendenlo  del  Inndalo 
principe  della  GUem,  quel  p.  Tifisene 
priore  ganerale  de' caraieKlani  onlanti, 
pertonagmo  lommn  dallaSpngnn^elM  Bb* 
nedello  &IV  ti  proponevo  cvanMnanii' 
naie» 

XOE8  o  XOIS.  SmI*  wMMlk  dal 
Bmm  Egitto,  tolto  il  p«triMMfoid*àl«- 
mndriai  noHo'S*  piwinaiOj  cMm  naattn* 
poli  di  Celinsta,  einlU  nel  ¥ 
tilnnta  neM'  isohi  dal  ano 
bocoalura  dal  Sebennilo  idei  Plsnleielnu 
Fé  capoluogo  del  tfowaiiia  dilb  fté^ 
feUnra  Zoite  3  otti  ootMdirinoolMmM 
di  Seca  o  Acbm.  Ebbe  n  maoH  i  Ptain, 
fa  aleonèiiiodi  Cottontlaopol,anHo  Koi- 
Inno  i  MaeedoniO|  nrtcrveDnonli  •^ennel* 
Ito  generale  d'Bfcto;  àlanaiio^aoltoinria- 
m  al  decreto  tlnodale  di  Oonnodlo  pn* 
triaroa  di  Cottantinopoli,  oonlroiaimo- 
niaci,  calla  lettera  de'vetoovi  d'Elmo 
•ll'imperatore  Leone,  relativo  nll'i 
dniodi  1.  Protero  d'Alessandrln  ; 
ni  I,  giacobita,.oel  686; 
mio^  Giacomo,  Giovami  11  ce;'Oirmf 
€llr.  t  2,  p.  574* 
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ACA  o  YACCA.  V.  Jac4. 
YORK.  Eimoo    Diitbdbtto    M^ru 
CiRMnrra  Stuaid  o  Stuabt,  Cardinale 
(duca  di).  Ami  lutto  deto  ricordare  che 
ne'  voi.  XXXV,  p.  91  e  teg.»  LXII,  p. 
a45,  '^^t  287  e  ieg.,  e  neMooghi  rela- 
tivi, che  ranmeoterò  io  eonivoy  ragionai 
di  sua  sovrana  ^miglia  di  Seatia  (f^.), 
d*  onde  ebbe  origine  dagli  Steward  ò 
Stuarda  titolo  di  tuprena  cariea  della 
corte  regia,  significante  gru/tiftaei/^oiif 
sua  famiglia  t  quindi  e  lottora  assunto 
dall'erede  presuntivo  del  trooodellaGrao 
Bretagna.  Tale  famiglia  pnssb  a  regna- 
re poi  anco  in  Inghilterra  e  in  Irlanda 
(/\).  Narrai  pure  9  eooie  il  re  Giaco- 
mo Il  ascese  al  trono  cattolico ,  e  tale 
per  sua  eterna  ventura  ti  volle   man* 
tenere.  Conservando  la  sedicente  chiesa 
stabilita  o  protestante  Anglicana^  rilevò 
i  suoi  cattolici  dallo  stato  deplorabile  di 
oppressione  in  cui  geoievano;  e  quindi 
apertamente  si  die'  a  proteggere  la  reli- 
gione cattolica,  e  si  pose  In  cuore  il  suo 
benefico  ristabilimento.  Intanto  vive  di- 
scussioni tra'cattolici  e  i  protestanti  ina- 
sprirono gli  animi,  e  non  tardò  a  rom- 
persi guerra  tra  la  corona  e  la  chiesa  an« 
glicana.  Il  re  mandò  a  Roma  un  amba- 
sciatore per  la  riconciliazione  de' 3  regni 
colla  Chiesa  cattolica,  ed  un  nuntio  in- 
viò Papa  Innoeento  XI  a  Londra  per 
promuoverla  :  ne  rimasero  irritati  il  par- 
lamento e  il  clero  anglicano.  Nel  1687  il 
re  annullò  i  decreti  contro  la  religione 
cattolica,  la  ristabìri,  ecoacesse  liberta  di 
coflcienui.  Quindi  la  regina  partdn  Gia- 
como Ili  nel  1688,  il  quale  alloolaoata 
d>il  trono  la  primogenita  Maria  moglie 
al  protaslante  Guglielmo  Nassau  princi- 
pe d'  Orange  e  statolder  d'  Olanda. 
Questi  per  usurpare  il  trono  al  iuoeero 


provocò  la  ribellione,  e  la  sostenne  col- 
l'armi,  sbarcando  a  Torbay  a'5  novem- 
bre ;  onde  Giacomo  II  abbandonò  Lon- 
dra a'  1 1  dicembre,  e  riparò  in  Francia. 
A'23  febbraio  1 68g  l'assemblea  nationa- 
le  proclamò  re  il  principe  d'Orange,  che 
assunse  il  nome  diGuglieloso  111,  e  la 
moglie  quello  di  Maria  II.  inutili  tenta- 
tivi fece  Giacomo  11  per  ricuperare  il 
perduto  trono  ,  aiutato  anche  da  Papa 
ìnnocenao  XII,  morendo  in  Francia  nel 
1701.  L'erede  Giacomo  111,  sventurato 
come  il  padre,  i  suoi  sforai  non  ebbero  il 
bramato  esito  ;  anzi  dovette  partir  di 
Francia,  e  Papa  Clemente  XI  die  l'avea 
soccorso,  gli  offri  l'asilo  di  Roma,  cbeac* 
oettò.  Nel  1 7 1 7  si  portò  in  Urbino^  trat- 
tato magnificamente  e  come  regnasse  ;  i 
Papi  onorando  io  lui  e  poi  ne'  suoi  figli 
una  famiglia  reale  tanto  benemerita  della 
Chiesa  e  celebre  ne'suoi  fosU.  Di  piò  il 
Pepa  nel  1 7 1 8  cond«ise  il  suo  matrimo- 
nio  con  Maria  Clementina  Sobieski,  fi- 
glia del  real  principe  di  Polonia ,  nato 
dal  salvatore  01  rienna^  e  giuuta  in  Ro- 
ma nel  17 19,  gli  fece  celebrare  gli  spon- 
sali in  Monte  Fiascone,  Inoltre  avendo- 
gli assegnato  già  1 2,000  sondi  V  anno  , 
glieli  aumentò,  e  concesse  per  abitaaiooe 
il  Palaxzo  Muti  Papazuwri  di  Roma» 
e  per  villeggiatura  altro  in  Albano,  To- 
no e  l'altro  etiandio  per  oso  de'  loro  fi- 
gli. Questi  furono  Carlo  Odoardo  conte 
d'Albtmy  e  principe  di  Galles,  nato  nel 
1 720  in  Roma,  e  onorato  in  piò  modi,  e 
eoi  dono  delle  Fascie  benedette  da  Be- 
nedetto XIII  ;  ed  Enrico  duca  di  York, 
di  cui  é  argomento  «questa  biografia,  ivi 
venuto  alla  luce  a'  6  roaraoi7a5 ,  quel 
Papa  nel  seguente  maggio  recandosi  nel- 
la regia  cappella  domestico  ad  ammint- 
itrargli  il  Batteiimo  foriMlmente.  Mor- 
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ta  la  regina  nel  1 735,  Papa  Clamante  XII 
le  fece  celebrare  fontiioto  Funerale.Dt' 
poita  nella  baiilica  Valicanai  il  capito- 
lo con  nobile  generofilà  e  colla  spesa  di 
1 8,000  scudi|  le  eresse  io  essa  uu  nobi- 
le mausoleo,  descritto  dal  Pistoiesi  nella 
sua  classica  opera,  Il  Faticano  descrit- 
to e  illustrato  con  tavole,  t.  i ,  p.  a 57. 
Suir  urna  si  legge:  Maria  Clementina 
M>  Britan,  Fran.  et  Hibern.  Regina*  I 
precordi  sono  in  ss.  Apostoli,  ote  le  si 
resero  gli  onori  funebri.  Enrico,  mani- 
festando vocaiaone  per  lo  stato  ecclesia- 
stico, Benedetto  XIV  nel  1 747»  come  dis- 
si nel  ?ol.  XIX, p.  3o6  e  altrove,  gli  con* 
ferì  la  I  .*  tonsura,  e  gli  altri  ordini,  inclu- 
sive a  quello  di  Diacono  j  e  nello  stesso 
a'3  loglio  di  lai  ordine  lo  creò  Cardina* 
fe,  con  tutte  quelle  particolari  distinsio- 
ni usate  a'figli  de'sovrani,e  quanto  a  que- 
sto narrale  oe'vol.  IX,  p.  3ia,  XXXV, 
p.  I  o  1 ,  e  luoghi  analoghi.  Gli  assegnò  per 
diaconia  la  Chiesa  di  s.  Maria  in  Por» 
tico  di  Ctfiiipi(eW,eraniioverò  alle  con- 
gregationi  cardinaliiie  di  Propaganda , 
dell'Indice,  de'  Riti,  e  delle  ss.  Reliquie 
e  Indulgenze  :  successivamente  apparten- 
ne ancora  a  quelle  de'Vescovi  e  Regola- 
ri, dell'Immunità,  e  della  Disciplina  Re- 
golai*e,  oltre  le  prefetture  che  dirò  alla 
sua  volta.  Benedetto  XIV  e  tutti  i  suoi 
successori  lo  colmarono  di  onori,  di  cari- 
che e  di  benefizi.  Egli  volle  esser  chia- 
mato Cardinal  duca  di  Vork,  e  non  col 
cognome.  Non  é  vera  l'assemone  dell'il- 
lustre Artaud ,  riferita  nella  Storia  di 
Pio  FJlf  t.  1,  p.  84  ocap.  55  :  m  Dap- 
prima si  appellava  il  duca  di  York^  quin- 
di semplicemente  il  cardinal  di  Fork", 
Poiché  dopo  la  sua  elevatione  alla  s.  por- 
pora, nelle  uffiziali  Notizie  di  Roma  del 
seguente  1 748  si  legge:**  Serenissimo  En» 
rico  Benedetto  Maria  Clemente  duca  di 
YorV\  Le  successive,  fino  alla  sua  morte, 
pubblicarono  altrettanto  ;  solo  dopo  il 
nome  Clemente  si  aggiunse,  denomi- 
nato  duca  d'York;  e  dopo  la  morte 
del  padre  e  del  fratello,  si  stampò  :  fi* 
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§Uo  superstite  deVdefonXo  Giacomo 
III  re  delta  Gran  Brettagna.  Non  osia- 
misi  rilevare,  nel  ?ol.  XUy ,  p.  tot, 
che  in  Roma  egli  era  dilaniato  co'titoi 
ó'Aìtena  Reale  Eminentistima  e  Sere- 
nissima i  •  che  a'saoi  colleghiy  «"twirTW 
eguali  in  dignità,  non  piacevanOblM  1 748 
ileteo  si  trae  dal  n.  4863  del  Diario  di 
Roma  f  ebe  ti  eardiaal  paaib  all'  «rdina 
doppiati,  eoo  indulto  pontifieb  rilaaasicio 
perTtfoib  Cardinalizio  hwaidèiim  Aie* 
m,  sebbene  Diaconia.  Nel  1 75i  Banadat- 
to  XIV  lo  dichiarò  araipretadaUa  C4ie. 
sa  e  patriarcale  basilica  di  s.  Finirò  in 
Faticano  (fi),  di  eoi  e  del  eapiloUi  fa 
benemerito,  a  prefetto  delk  aangragnaio- 
ne  della  rev.  Fabbrica  di  §•  Pìeiro.  Bna- 
eonta  il  Zfovaes  nella  Sloria  di  Bemedei» 
io  JT/F,  die  questo  Papa  ndiySn  ebbe 
oooasiooe  di  esigere  dd  cardinale  nnn  ri* 
prova  ddr  esimia  ana.virtiu  Diapiaoàva 
al  re  Giacomo  HI  il  gran  fevora  che  I 
eardinale  accordava  a  mg/Lereari  saa 
maeslro  di  camera,  onda  gli  boa  inten- 
dere, che  lo  vokvaliceoiiato  dal  tuo  aei^    I 
ma.  Il  oardinak  che  V  amava  feor  di 
misura,  continuava  segretaosenta  la  ana 
amidtia,  vedendosi  spesso  con  lui  na'lno- 
ghi  appuntati.  Irritossene  nMggiorman* 
ta  il  re,  e  pregò  con  istante  il  Papa,  par* 
che  lungi  daRomafecesse  andare  il  Ler« 
eari.  Voleva  il  Papa  contenlsrlo,  bm 
con  un  meato  soave  e  prudente.  Po  qna* 
sto  l'insinuare  al  cardinal  Lercari ,  che 
da  sé  medesimo  consigliasse  ano  nipote 
a  portarsi  per  qualche  tempo  in  Genova 
loro  patria.  Ma  non  abbracciando  il  eai^ 
dinal  zio  il  suggerimento  di  Benadello 
XIV,  questi  gl'invio  per  la  segreteria  di 
stato  un  biglietto,  con  ordine  di&r  par- 
tire subito  il  nipote,  come  in  fatti  segni 
la  notte  de'  19  luglio.  Il  cardinal  duca 
se  nè\timò  vivamente  o£kso,  e  nella  ae- 
foenta  notte  partì  ancor  esso  per  Nocem, 
protestando  di  non  metter  più  piede  in 
Roma ,  se  prima  non  gli  era  restituito 
mg.'  Lercari.  Quindi  passò  in  Bologna, 
ove  il  Papa  gli  scrìsse  più  lettera  stella 
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li  r«iorlini  riflettere  sul  trioufo  ehe 
irebbero  gli  eretieì  mI  vedere  le  dieoor- 
die  d'uo  eerdioele  di  e.  Chiese,  e  di  un 
prineipe  si  rtipettebile  per  le  sue  f  irlù^ 
e  per  ever  wgrifieeti^  b  domÌMiioDe  di 
uo  potMOte.  regno,  per  neoleoerii  uelle 
religione  cittoliee  ;  e  lugli  eflbtti  ehe  ■• 
crebbero  potuto  eegioBere  queste  disseti- 
siooi  oeireoioso  di  quelli  eh'  ereoo  beo 
effetti  elle  eoe  ceso.  Vinto  il  eerdioele 
delle  regioni  e  premnreponlificie^eooettò 
le  eooditiooi,per  rieonciliersi  coll'eugusto 
pedre,ehegli  propose  mg.'^  Millo  deterio, 
endeto  in  Bologne  per  condurre  nel  col^ 
legio  Cleosentino  un  nipote  del  Pepe  ;  e 
partendo  e*ia  dicembre,  tornò  in  Rome 
ed  ebbreceiere  il  re  suo  pedre,  oon  som* 
me  gioie  di  Beoedetto  XIV,  del  segro 
collegio,  e  di  toltele  dessi  di.  persooe: 
gieocbé  il  re  e  il  oerdinele  ereno  emeti  e 
Tenereti  in  Rome,  per  le  loro  f  irtù  e  be- 
oeficeote.  Nel  §755  11  eerdioele  ottenne 
il  titolo  delle  Chiesa  d^ ss.  XII  jÉpostO' 
li^  vicÌDo  al  suddetto  suo  pelesso,  con  fé* 
colta  di  ritenere  in  commende  quelle  di 
s.  Meria  in  Portico.  Nerrai  nel  voi.  XCV, 
p.i83,  oome  Pepa  Clemente  XI li,  al  cui 
conclave  era  intervenuto,  ed  istante  del 
re,  nel  concistoro  de'a  ottobre  1 758,  pre- 
conÌKiò  il  cerdinal  Fescùvo  in  parUbus 
di  Corinto,  onde  nella  besilice  Vaticana 
fere  le  cose  proprie  de'  vescovi  e  ivi  no- 
tetes^ed  a  p.  3i3  e  324t  ^^^  lo  stesso 
Pape  a' 19  del  seguente  novembre  nella 
delta  chtcM  de'  ss.  XII  Apostoli .soleone* 
mente  lo  consegrò  vescovo,  alla  presenta 
del  re  padre,  e  quindi  lo  trattò  di  pub- 
blico Pranzo,  Nelle  Noiizìe  di  Roma^ 
fra'i  suoi  titoli  fu  aggiunto  queUo  del  ve- 
scovato; e  nel  1760  inoltre  si  aggiunse^ 
titolare  dellaC^sfa  dis.  Maria  inTras' 
teiere,  diuiesse  la  commenda  di  quella, 
di  s.  Maria  in  Portico,  benà  ritenendo 
in  commenda  il  lilok  de' ss.  XII  Apo- 
stoli. Nel  concistoro  dtf'i3  loglio  1761 
divenne  vescovo  suburbicerio  di  Fra- 
scaiif  ed  ellora  si  dimise  dalla  oommen-^ 
de  de'ss.  XII  Apostoli,  per  tale  permet- 
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tendogli  il  Papa  di  riteuere  le  basilica 
di  s.  Maria  io  Trastevere.  Descrissi  il  so* 
lenne  possesso  del  vescovato  nel  volume 
XCVI,  p.   10.  Notei  nel  voi.  LXXXV, 
p.  3 18,  che  il  cepitolo  di  s.  Meria  in 
Trastevere  avendogli  fatto  dono  della 
cappella  delle  Madoooa  di  Strada  Cupa, 
egli  nobilmente  le  restaurò,e consagrò  nel 
1 762.  Inoltre  Clemeote  Xlll  lo  dichierò 
Fice-  Cancelliere  di  s.Romana  Chiesa  e 
Sommista,  e  perciò  commeudeterio  del* 
la  Chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Damaso^  il 
cui  possesso,  insieme  al  tribunale  nel  con« 
(iguo  magni6co  Palazzo  della  Cancet-^ 
Uria  apostolica^  con  quelle  pertioolerità 
riGmte  nel  voi.  LXXV,  p.  24^,  lo  prese 
a'28  geoneio  1 763,  secondo  il  regintre- 
to  nel  voi.  VII,  p.  177.  Fra  le  ss.  Im- 
megioi  della  B.  Vergioe  che  sono  in  Ro* 
ma  segnalale  per  antichità  e  divozione 
di  culto,  è  celebre  la  venerata  oel  Col- 
legio Romano^  nell'oretorio  ove  aduna- 
si la  congregasione,  che  dall'esser  medre 
e  capo  di  quant'ellre  ve  ne  hanno  al 
mondo  dedicate  alla  Madre  di  Dio,pren* 
de  il  titolo  di  Prima- Primaria^  e  neper- 
lai  nel  voi.  XIV,  p.  i8g  e  190,  ed  altro- 
ve. Comincìeta  la  congregatiooe  da  Gio^ 
vaoni  Leonio  fiammingo,  maestro  già  di 
gremmatioa  di  detto  collegio,  nel  1575 
fa  approvata  de  Gregorio  XIII  sotto  il 
titolo  della  ss.  Annunziala.  Fu  chiamala 
Primaria  perchè  il  Pape  concesse  el  p. 
generale  della  Compagnia  di  Gesù  di  Bg« 
gregaread  esse  colle  medesime  grazie  che 
leavea  concesse^  le  altre  erette  o  de  eri- 
gersi ne'  collegi  della  slessa  Compagnia 
di  Gesù,  a  condizione  che  dipendessero 
da  queste.  Indi  la  coogt-egatiooe  fiorì  lal« 
mente,  che  nel  medeftimo  Collegio  ro- 
mano convenne  dividerle  in  tre,  equindi 
nacquero  i  nomi  di  Prima,  Seconda  e 
Terza  Primaria.  Sisto  V  empliò  le  fa- 
coltà al  p.  generale  de'gesuiti,  di  poter 
aggregare  alla  Primaria  ogni  grado  di 
persone.  Fino  al  1761  si  onorò  Dell'ore- 
Iorio  delle  Primaria  l'immagine, della 
ss.  Annunziate,- quendo  fu  giudicalo  so- 
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auuirvena  altra  antiGhitùoMiettrvtta  loi- 
lo  Clemente  Vili  dalla  cataeoniba  onia 
nel  cioiitei'io  di  a^  Ermete,  ch'era  stata 
colloGata  nel  muieo  Rircberiano  del  col- 
WgÌ0|  e  f  emfie  posta  sul  magnifico  altero 
eretto  dal  cardinal  Carlo  Retzonieo^  iodi 
CouMigratoa'a5mano  1761  daloardioal 
Merlioi.  Nel  leguente anno  il  capitolo  Va- 
ticano le  deo-etò  la  corona  d'oro,  ed  in 
una  domenica  di  maggio  il  cardinal  duca 
di  York  solennemente  coti  essa  la  coronò, 
a? eodo  la  corona  improntati  gli  stemmi 
del  conte  SforsaPallaficini  istitutore  deU 
la  Coronazione  delle  ss.  Immagini  (  FX 
e  quelli  del  capitolo  esecutore.  La  nobi- 
lissima fuotioDe  terminò  col  canto  del 
Te  Deum^  iotuonato  dal  cardinale,  e  col- 
la di  lui  recita  del  Deprofandit  colla  sua 
orasiooe  pel  detto  benefattore.  V  ìoter- 
ìpenne  il  senato  romano,  e  ti  fece  l' offer- 
to d'  00  calice  e  torcia  di  cera.  Di  tutto 
se  ne  legge  particolareggiata  relasiooe, 
coU'cAigio  dolla  B.  Vergine,  nel  t.  4t  P* 
67  dilU  Raccolta  delt  Immagini  deUa 
B,  Fergine  ornate  deUa  corona  d^oro^ 
data  in  luce  da  Pietro BombelUy  ma  no- 
tai nel  voi.  LXXXVIII,p.  a33,cbe  l'au- 
tore  delle  descrizioni  é   il  p.  Flaminio 
Annibali  da  Latera  minore  ossei'vante, 
di  coi  nel  irol.  CU,  p.  117  (Noterò,  che 
nel  n.*  88  del  Giornale  di  Roma  del 
1 86 1  si  riporta  la  descrizione  come  con 
gran  pompa  ecclesiastica  si  celebrò  nel- 
l'ora tono  della  Prima  Primaria  il  pri* 
mo  ceptcnario,  cioè  a*i4  aprile,  da  die 
il  tesoro  %Ma  ss.  liumagiue  era  stato 
posto  a  impreziosire  la  congregazione,  in 
uno  alla  festa  della  ss.  Annunziata  sua 
titolare,  preceduta  da  solenne  triduo. 
Mei  dì  della  festa  v'intervenne  il  senato- 
re di  Roma  colla  magistratura,  e  vi  fece 
l'oblazione  di  ceri,  non  cbe  il  re  e  la  re- 
gina del  regno  delle  due  Sicilie).  Senza 
interrompere  la  narrativa  cronologica, 
qui  ricorderò,  che  il  cardinale  perde  in 
Roma  a'i  gennaio  1 766  il  padre  Gia- 
como Ili,  a  cui  celebrò  Clemente  XIII 
solenne  Funerale,'  ed  in  Firenze  a'  3 1 
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jaiBÉio  r788,  il  fratello  CmIiì 
d'Albnny  •  priMlpt  di  Qoilia,  Am  à< 
■asoDlo  II  nnb  iunm  di  Cirte  Ul»  •  <nl 
ofiin  HI  sMNSoiMalo  «ilia 

di'Ffiaaalib  ripmriite  aal  mL  ZX1 
p.  101.  Ivi  ikaami,  «Im  m|i—  il 
dUwlo  toppa  il  dacasip  dal  imitili^-  per 
diriiio^  Am  resto  aampM  wtim  qaèlmi* 
qòo  prtpoteoaa,  riguard— dosi  dhMimlo 
hgitliiBo  aomoa  cMh  Gnm  Brttogiso, 
prosa  II  aosM  à'Bnrico  ILX;  •ÉriTiaier- 
■o  del  suo  palano  «olle  mmm  iUafli#io 
eoi  titolo  di  maestà;  sllchoti  iissoi^oS» 
anco  da  uo  figlio  di  Giorgiolllé  aal  ra- 
mm  m  visitarlo.  Si  ha  dal  Batwrtsii  5so- 
rim  del  CrUdaneeimo,  t.  S5,  •.  m5g  o 
leg^  U  fMeoplo  dell' ttlUMMlnlc  di 
Carlo  Odoordo  Stuardo,  il  q«olo  godevo 
io  eomie  pensiooi  19,000  sondi  dal  Pb- 
pe,  I  a,ooo  doppie  dalloSpogM^aoo/MH» 
lire  lornesi  «faille  Frapcie,  oltre  Molti 
beni  eoeslderabili  obe  possedè ea  i»f«e* 
st' ultime,  e  inolte  reiidile  pioiwiseii 
dairioghilterra  per  l'eiedità  di  eoa  ese- 
dre. Portelo  il  corpo  e  Freieeii,  oe  te 
fatte  ricogoiaioBe,  piioM  di  eoiidttrsi  a 
Roma  per  assodarlo  e  qoello  dergeeilf»- 
ri.  Fu  troveto  vestilo  alla  reele,  eoaeo* 
rene,  scettro,  spedo,  eoello  prefiaao^  e  ri- 
coperto  di  tutti  quegli  ordini  cbe  sole- 
vene  distinguere  la  real  sue  ceso.  Il  oer« 
dinaie  pretendeva  c|ie  in  Ronse  gli  si 
celebrasiero  onori  funebri  reali,  ino  oosi 
restò  esaudito,  per  non  essera  stelo  delle 
s.  Sede  rìcoeosciuto  per  re,  eome  il  pe- 
dre.  pi  più  il  Bercastel  offre  le  ProiB9tM 
del  cardinal  d  Tork^  sopra  le  oorooe 
d'Inghilterra,  diFrancia,  diSooaie  e  d'Ir- 
landa, islta  appena  seppe  le  oieloClie 
oMNrtele  del  fratello,  pel  caso  del  eiiò  de- 
cesso; e  le  fece  pervenire  al  Pepe,  e'oer- 
dioali,  eal  corpo  diplomatico  resideele  io 
RooM.  *  Dichiarò  in  esse,  che  vedcodoii 
viciiBo  e  perdere  il  sereoissimo  firetello, 
successore  legittimo  del  re  Gieoomo  111, 
protestavo  nelle  più  valide  forme  e  colle 
più  possibiti  solennità,  esser  obbligo  ver- 
so le  sua  real  persona  e  verso  la  patria, 
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ricbM«nare  in  lui  aetio  il  diritto  che  gli 
coinpisief a  topia  i  Middetli  regni,  à  td* 
glierti  poi  dm  diigluloti  imbarani,  ia* 
tendere  di  riteoere  il  titolo  di  Duca  di 
York  ooiraoMMe  prerogative,  io  qualilh 
di  litolod'iocogfiito^  seosa  pregiudizio  ni 
riiiussia  agli  altri  di  aoooetiiooei  quale 
ultimo  e  legittiiBo  erede  di  fua  real  eaia. 
Per  ultimo  protettare  che  alla  tua  mor- 
te,  reitaisero  io  ibrxa  e  vigore  i  diritti 
«ucoetiivi  alla  oorooa  d'Ioghilterra  a  quei 
principe,  cui  spettava  de  Jure,  per  la 
proiiimità  di  lengue.  Alla  morte  di  de* 
mente  XIII,  entrò  in  cooelave  per  Tele^ 
tione  del  tucoettore  Clemente  XIV,  e 
così  per  quella  di  questo  per  TeleBione  di 
Pio  VI.  Ora  io  debbo  in  breve  eoeenne- 
re  il  molte  riguardante  FrascaU\  narra* 
to  in  più  luoghi  di  talearticolo  e  in  quelli 
che  vi  hanno  reiasione;  quel  ameno  sog* 
giorno  a  lui  costantemente  e  assai  predi- 
letto, dimorandovi  eon  indicibile  soddi« 
sCszione  la  maggior  parte  dell'anno,  a  se- 
gno, che  recatoti  in  Home  pei  eoncistorf 
e  per  le  Cappelle  pontificie,  tolto  vi  face- 
va ritorno,  e  con  tale  rapiditài  che  affitte 
non  badava  se  di  frequente  vi  perivano 
ì  cavalli.  Gòstumendo  allora  i  éervi  detti 
lacchè,  amava  che  velocemedte  corresse- 
ro a  Koma  a  prendere  frotta  e  altro  pel* 
la  sue  tavola,  fai  quile  sempre  era  splen- 
dida e  nuiberosa  di  oonviteti,  i  quali  ap* 
potitamente  mandava  a  levare  in  Rom* 
colle  sue  carrette^  e  quindi  riportare.  E 
gli  emave  avere  nella  sua  corte  gente 
bella  e  di  ventaggiosa  statura,  slcoome 
conviene  aggrandì  principi.  ZelaOtissiOie 
vescovo,  amante  e  riamato  pastore,  vi 
tenne  due  sinodi  dioceseni|  celebrtti  né 
1763  e  nel  1776^  de'quaK  si  henne 
stampati:  Synodus  Ducnlana  a  Cardi- 
nali Ebotacensi  anno  1763,  Romee 
1 764.  ConsdtuUones  tfynòddks  Eùcle- 
siae  Tutcìdanac^cum  Appendice  tt  in*- 
dice,  Romae  1 764.  SyMadtts  Tuèùula- 
naaCardinati  EbdMeemi  anno  t»f63 
et  1776,  RoflMie  1764^  77*  Muoffieo  eol- 
la dttk  e  diocesi  di  FfrtscÉti,  moNepHéi 
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ne  sono  le  memorie  che  ricordano  Tafii- 
no  suo  grande  e  benefico,  ed  il  suo  a« 
more  ella  chiesa  Tusculana,  la  quale  non 
volle  lasciare,  quando  divenuto  nel  1 774 
sotto-decano  del  sagro  collegio, a  lui  spet« 
lava  quelle  di  Porlo;  Uonde  con  tale 
queli&a  intervenne  poco  dopo  nel  con* 
oleve  per  TeleKione  di  Pio  VI.  Ridusse  IV 
piscopiooella  forma  che  si  vede,  quantun- 
que egli  abitasse  ordinariamente  in  nua 
vicina  villa,  di  cui  più  sotto.  Fu  bene- 
merentissimo del  seminario  collegio  dio- 
oaseno  ecclesiastico,  siooome  oggetto  deU 
le  sue  particolari  cure.  Venne  da  lui  am« 
plieto,  dotato  di  rendite,  ed  orrìccbito 
di  elegantissima  biblioteca,  doviziosa  di 
opere  inglesi.  Vi  pòse  eccellenti  professo* 
ri,  e  fiorì  per  fama  letteraria;  quindi  fre* 
quenlatiisimo  da' giovani  secolari  delle 
primerie  fiimìglie;  avendo  notato  nel 
proprio  articolo  quegli  alunni  ocon#itto* 
ri  che  divennero  cardinali,  fra'quali  rani* 
mento  di  nuovo  il  romano  gran  cardinal 
Cotisaivi,  Luigi  Cardinali  neir£7o^/o  di 
Ercole  Consalvi  Cardinale,  aflfermn  che 
questi  si  acoattivh  con  ogni  sorte  di  dili- 
gente l'animo  del  cardinal  duca  d'York, 
deir  autmiià  e  cuore  del  quele  si ^ebbe 
poi  sempre  a  chiamar  soddisfatto.   Pel 
seminerio,  il  cerdiaale  aci|ubtò  ancora 
parte  delle  F'illa  Rocci  di  Frascati.  Ab* 
tiellì   la  cattedrale,  e  gli  donò  preziosi 
utensili  sagri.  Arroge  la  seguente  noti* 
aie.  Nella  Dicìùarauone  della  fiducia 
del  cardinal  Micara,  Roma  1 848,  tu- 
scalaoo,morto  decano  del  ^«jro  collegio, 
leggo  a  p.  3.  Per  la  venerazione  ch'egli 
avea  sempre  nudrito  per  la  memoria  del 
oardinalduca  d'York  (e  di  cui  più  tardi  fu 
Mecessore  nelle  due  sedi  vescovili), acqui- 
stò un  eaKoeoon  patena,  ampoilee  piatto, 
il  ttitto  d'oro,  per  essere  stati  di  pertico* 
lar  oso  del  real  porporato.  4llo  scopo 
di  cooservare  tali  memorie,  dispose  di 
éonsegOarle  al  capitolo  della  patria  cat- 
tedrale di  Frascati,  onde  farsene  oso  iti 
esla  soltanto  ue'pontiGcali  e  nelle  tncsM^ 
eaiHat^,  e  qt^afado  pure  qualche  caldina- 
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le  vi  celebri  la  tneua.  Affinchè  poi  que- 
sti doni  restino  tempre  presto  il  cepito* 
lo,  in  ricordo  d' un  cardinale  vescovo 
tanto  benemerito  di  cmo  e  della  città , 
ordinò  il  cardinal  Micara,  che  i  detti  og- 
getti non  ti  potessero  mai  distrarre,  né 
domandarne  facoltà  per  qualunque  ur- 
gente ;  altrimenti  intendeva  dichiarare 
il  capitolo  decaduto,  donando  il  calice, 
la  patena,  l'ampolle  e  il  piatto  d'oro, 
al  capitolo  Vaticano,  di  cui  pure  il  car- 
diual  duca  d'York  fu  mentissimo  arci- 
prete, a  questo  imponendo  la  steua  con- 
ditioue,  la  quale  non  adempiendosi,  e- 
gualniente  lo  dichiarò  decaduto,  e  farne 
invece  dono  alla  chiesa  cattedrale  di 
Dublino  in  Irlanda.  A  tale  effetto  ì  due 
CBpiloli  doverne  emettere  legale  obbliga* 
tione.  Il  cardinal  duca  di  York,  in  Fra* 
scati  e  diocesi,  fece  diverse  consagratìo- 
ni.  Il  1/  giugno  1 766  consagrò  la  chiesa 
principale  di  Monte  Ponto;  quella  degli 
eremiti  camaldolesi  a'aS  ottobre  1772» 
e  quella  del  ritiro  d e'P£i«s/o/ii5/i  di  Mon- 
te Cave  il  i.**  ottobre  17841  da  lui  dati 
al  fondatore  b.  Paolo  e  quindi  rifabbri- 
cata. Riporta  il  n.  aooo  del  Diario  di 
Roma  dell'  anno  1 794,  che  per  avei*e 
Pio  VI  dichiarato  monsignor  Annibale 
Della  Genga  (come  notai  anche  in  quel- 
l'articolo), arcivescovo  di  Tiro  in  par- 
tibus  e  nunzio  di  Colonia,  Sua  bellez- 
za Beale  Emine  liti s  si  ma  il  cardinal  de- 
nominalo duca  di  York  a'  a4  febbraio 
festa  di  s.  Mattia  apostolo,  nella  sua  cat- 
tedrale di  Frascati,  con  ispeciale  indulto 
apostolico,  lo  consagiò  vescovo,  insieme 
a  mg/  Michele  di  Pietro  (ambo  poi  car- 
dinali, e  il  2 /quindi  Leone  XIJ).  Fu 
assistito  da  mg/  Zondadari  arcivescovo 
d'Adaua  e  da  mg/  Boni  arcivescovo  di 
MaziatiEo;  e  poscia  li  trattò  di  magnifico 
pranzo,  in  un  ad  altri  personaggi,  ed 
a' cardinali  Antonelli  e  Caprera.  Il  n. 
1954  del  Diario  {li  Roma  del  1793  ri* 
ferisce  a  p.  28,  che  il  parroco  di  s.  Be- 
nedetto in  Piscinula  di  Roma  (di  cui 
ne'vol.  LXIII,  p.  ii4i  LXX,  p.  aSoi 
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C|  p.  164»  ov'è  errata  la  dlationtt  dd  1  .* 
di.  tali  voi.  dioandoai  p.  1 17),  per  ¥ciie- 
rarti  id  quella  tua  ohieta  (restaurala  nel 
pooti6cato  di  Gregario XVI)  rinmagioa 
della  B.  Vergine,  che  k  Iraditiooa  dice 
aver  itpirato  a  t.  Benedetto  ritlituaiooa 
dal  tuo  ordine  mooàstloo^  domandò  e  ol- 
tanne  dal  capitolo  Vaticano  che  Ibtae  fre- 
giata di  corona  d*oro;  ed  a'i5  aalteoibra 
Il  cari  linai  arciprete  vi  ti  recò  da  Fratcali, 
e  celebrata  la  metsa,  attittito  da'euoi  ca- 
nonici Vaticani ,  colle  oonsocte  preci , 
toleiinemente  coronò  tanto  la  delta  at. 
Immagine,  che  quella  del  t.  Bambino 
con  oorooe  d'oro,  e  dopo  il  Te  Dtutn^ 
die'  la  pontiGcale  beneditione  al  popolo 
numeroso.  Indi  ti  narrano  tutte  le  aagre 
funaìoni,  che  preoederonaa  aaguirooo  le 
celebrata  dal  cardinale.  Quetli  volle  Gir* 
la  |iercliA  pretto  la  chieta  era  rctpiiio  de'  . 
benedettini  -ingleti,  il  quale  onorò  di  eoe 
presenze.  Del  quale  ospizio  ebbiemo  del 
p.  d.  Costantino  Gaetani,  De  ereeiknm 
CoU^ii  Gregoriani  *.  Benedicti  in  Pisci- 
nula  in  Vrbe^  Romae  1622.  Clemente 
Rainieri,  Apoitolaius  BenedictinuM  in 
Angiia^  DuaGÌi6a6.  Ditti  nel  voi.  XCVj 
p.  339,  che  il  cardinale,  per  ispeciale  in- 
dulto apostolico,  coosagrò  nella  tua  cat- 
tedrale di  Frascati,  nella  festa  di  t.  Tom* 
maso  apostolo  del  1 797,  mg.'  Francesco 
Saverio  Bassi  arcivescovo  di  Chieti.Nel  fa- 
tale 1 798,  Roma  fu  invasa  da'repubblica- 
ni  franceM,con  checompirono  l'occupaùo- 
ne  dello  stato  pontificio.  Proclamarono 
la  repubblica^detrooiitaronoPio  ^/(/^.), 
ed  a'  ao  febbraio  lo  portarono  prigione 
in  Toscana.  Il  Baldassari,  Relazione  del- 
[avversità  e  patimenti  di  Pio  Fl^  t.  3, 
p.  58  e  1 4^,  deplora  la  dispersione  del 
sagro  collegio,  e  dice  che  il  cardinale  fug- 
gi da  Frascati  a  Napoli,  ove  pervennero 
altri  8  cardinali,  oltre  l'aicive^cofo  dio- 
cesano  residente,  a'quali  si  aggiunse  nel 
susseguente  luglio  il  cardinal  Albani  de* 
ceno  del  sagro  collegio.  Vedendoti  qua- 
tti in  meato  a  tanti  tuoi  colleghi,  fece  lo- 
ro un'eloquente  etortazione,  acciocché  in 
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nome  di  tulli  indirìnawero  a'  potentati 
d'fciuropa,  eoi  metto  de'oun»  apottoliei, 
caldittiiBe  riinoitraiiie  a  favoredel  Papa 
così  iniquamente  oppreeio,  della  Chien 
coM  gravemente  oltraggiata,  e  del  pairì-- 
monio  della  t.  Sede  utorpato  oon  tanta 
ingiustitia  e  perfidia.  Tali  rimoetranaa 
furono  specialmente  oommeise  al  nun- 
aio  e  all'ablegato  residenti  in  Vienna»  i 
quali  Teseguirono  come  si  conveniva.  Ma 
questa  invocazione  della  polenia  secola- 
re a  difesa  della  Chiesa,  appunto  perchè 
veniva  soltanto da'cardinali  dioioranii  in 
NapoU,  dispiacque  assai  al  gabinello  au- 
ilriaoo;H  quale  rispose  a'due  inviati  pon- 
tifìcii, che  significassero  al  Papa  il  disgu- 
sto dell'imperatore  per  la  risolucione  ef* 
feUuata  da'io cardinali;  poiché  il  loro 
conlegno  moveva  a  sospettare  che  si  fos- 
sero concertati  e  avessero  formato  come 
un  corpo  separato ,  per  poi  eleggere  io 
Napoli  il  nuovo  Papaie  ciò  dovei*si  consi-» 
derare  come  principio  di  scisma.  Allora 
Pio  VI  ordinò  al  nunxiodi  Firence  mg/ 
Odescalclii,  di  significare  al  cardinal  de* 
canO|  come  l' accaduto  in  Napoli  dispia-, 
cava  assai  all'imperatore  Francesco  Ili  a 
di  essere  sua  volontà,  che  il  propino  suc- 
cessore si  eleggesse  nelle  terre  ereditarie 
della  casa  d' Austria,  Laonde  essere  al- 
tresì suo  desiderici  che  i  cardinali  rico- 
verati in  Napoli  andassero  a  dimorare 
ne'dominii  imperiali.  Rispose  il  cardinal 
decano  a'3  novembre,  che  néesso,  ne  ve*, 
runo  da'suoi  colleghi  avea  pensato  mai, 
a  fare  conclave  in  Napoli  ;  ma  mentre 
continuamente  pregavano  Dio  per  la  con- 
servatione  del  Pepai  tanto  necesuria  in 
quell'orrendo  sconvolgimento  di  cose,  e* 
glino  tutti  essere  indiffierenti  ad  aleggere 
il  nuovo  Papa  in  qualsiasi  loogO|Seoon* 
docbé  per  le  circostante  esìgesaa  hi  pru^ 
denta.  Nondimeno^  doversi  considerare,, 
che  essendo  il.  Papa  vescovo  di  Roma , 
parchi  s.  Pietro  quivi  stabifi  la  tua  cai*, 
tcdra,  in  Roma  perdòi  parchi  fosse  pos-, 
sibili^  sa  dovea  crear  il  nuovo  Papai  in. 
cuù  di  teda  apoitolica  vacante.  E  liceo-. 
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me  vi  erano  inditi  da  sperare,  che  1'  I  - 
talia  e  Roma  cambiassero  presto  l'attua- 
le Gonditione  ;  quindi  sembrargli  non  fos* 
se  convenienteallontanarsi  dalla  sede  del 
romano  pontificato.  Opinare  inoltre,  che 
prolungando  Dio  levita  prexiosa  del  San- 
to Padre,  sarebbe  risoluzione  precipitata 
e  pericoloso,  che  i  cardinali  riparati  in 
Napoli  I  navigassero  in  quella  stagione 
per  l'Adriatico.  Ma  nel  caso,  che  soprag- 
giongesse  la  sede  vacante,  in  quanto  a  sé 
protestarsi  pronto  a  conformarsi  alla  vo« 
lontà  del  Papa,né  dubitar  punto  che  tutti 
i  suoi  colleghi  non  fossero  ben  disposti  a 
pi-endere,  in  quel  caso,  la  medesima  ri- 
Milutione.  Ma  per  le  susseguenti  vicende 
politiche  del  regno  di  Napoli,  il  re  a'3i 
dicembre  1 798  s' imbarcò  colla  famiglia 
reale  per  \m  Strilia.  Allora  «tranne  il  car* 
dinal  Gipece  Zurlo  arci  vescovo  di  Ne  poli» 
tutti  i  cardinali  che  si  trovavano  in  quella 
metropoli,  per  non  cadere  in  potere  de* 
fi-anceii,  che  marciavano  airoccupatiooo- 
del  regno,  s' imbaroarano  ;  e  portati  da 
fortune  di  mare,  quali  all'isole  Jonie^uali- 
a  Palermo,  ed  alcuni  a  Messina,  naviga* 
rooo  piii  presto  che  poterono  alla  volta 
di  Ftnezia  (f^.)%  divenuta  dominio  dal-. 
l'Austria.  Solamente  il  cardinal  Ruflb  ri* 
mese  in  Sicilia  presso  il  re,  a  cui  poi  ri- 
cuperò il  reame  napoletano.  Fu  alle  per- 
suasioni di  mg.'  De  Gi*egorio,  che  molti 
cardinali  si  recarono  a  Venetia,  sotto  la. 
protetione  imperiale  «  secondo  la  menta 
di  Pio  VI  ;  fra'quall  il  cardinal  decano 
Albani ,  e  il  sotto-decano  cardinal  du* 
ca  di    York.    Trasportato  il  gran  Pia 
VI  prigione  in  Falenza  di  Francia,  ivi 
morì  a'a9  agosto  1799.  Per  cui  il  cardi- 
nal Albani  trovò  opportunisaima  Vene- 
tia per  la  celebrazione  del  conclave,  col- 
l'assenso  deirimperotore,  e  questi  inol-. 
tre  si  mostrò  nobilmente  ospitaliero  00* 
oardinali'che  visi  radunarono ,  enume- 
rati nel  citato  articolo.  Il  prelato  Con- 
salvi, in  onta  che  il  segretariato  del  con- 
clave spettava  a  mg.'  Negroni,  quel  Se* 
gne^ario  del  Sagro  Collegio  (  F'.)^  il  quale 
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però  noD  pÌMeva  a'  cardioali,  fu  ekito 
pro-fegreUriodel  iBcddimo,  «a  per  Taf- 
ficace  protexiocie  del  eardinal  duca  di 
¥01:]^,  sia  per  aver  tapulo  iwara  officio» 
«mìido  cogli  altri  cardioali  ;  e  ooaì  fio- 
d'allora  cominciò  la  brillaste  tua  earrìt* 
ra  di  Segretario  di  Siato^  perspicace»  de- 
liro e  inttaocabile.  Al'i4  tnartoiSoo  fa 
pubblicato  Fapa  Pio  f'//(^'.),  eprinia 
della  luQxiooe  della  coronaiiooe,  come 
arciprete  Vaticano ,  il  cardioal  duca  di 
Yoflt  pronnnitò  al  nuovo  Papa  la  con- 
sueta oraiione,  in  nome  del  suo  capitolo. 
Restituitasi  alla  s.  Sede  Roma  e  buona 
parte  del  suo  stato,  Pio  VII  fi  fece  il  suo 
ingresso  a'3  del  susseguente  luglio»  rice- 
Tuto  nella  basilica  Vaticana  dal  cardi- 
nal duca  d'Yurij*  Questi  dipoi  tornò  alla 
sua  diletta  Frascati^  massiipea  soggior* 
nere  in  quella  parte  della  villa  Rocci  ac- 
quistata dal  suo  prediletto  favorito  mg/ 
Angelo  Gesariiii  nobile  perugino,  peixiò 
detta  mia  Cetarini^  che  avea  fatto  ca- 
nonico teologo  della  cattedrale,  e  ottenu- 
togli dal  Ptopa  la  qualiGca  di  suo  came- 
riere d'onore;  quindi  a  sua  istansaPioVII, 
nel  concistoro  de'aS  settembre  1801  (e 
non  3  ottobre,  come  con  altri  dissi  nel  voi. 
XL  V,  p.  90,  ora  rettificandolo  col  n,  78 
del  Diario  di  Roma  del  1 80  f  ),  lo  dichia- 
rò vescovo  di  Milevì  in  pariibus.  Riferì 
poi  il  ti.  79  del  Diario  di  Roma  del  1801. 
»f  II  conoscere  la  virld  e  premiarla  con 
beneficenze  generose, è  uno  de'piii  lumi- 
nosi caratteri  di  cui  debbono  li  grandi 
nieritamenteglorìarsi.Sua  Alteiza  Reale 
Emioentifisiroa  il  Sig.'  Cardinsl  denomi- 
nalo duca  di  York>  vetcuvo  dìFrascali,  nel 
lungo  spatio  di  33  anni  da  che  si  com- 
piace di  tenere  al  suo  fianco  mg/  Ange* 
|o  Cesarini  di  Perugia ,  ora  prelato  do- 
mestico di  Nostro  Signore,  vescovo  di  Mi* 
levi  e  assistente  al  soglio  pontificio,  ha 
potuto  rilevare  a  fondo  le  soavi  e  dulci 
maniere,  il  candore  deiranimo,  e  la  speo- 
cbiata  il  libatene  di  questo  degno  prela- 
to^ che  unendo  alla  perisia  delle  lingue 
ebraica  e  greca,  delle  filosofiche  discipli- 
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ne  a  dalla  adeoia  teologiche,  anche  Tor- 
oamentodi  tutte  le  virtia  sociali,  a  stiaiu* 

10  dalla  paiaone  dotta,  aero  agli  aaaìai, 
•Mabìlai  ad  amato  da  tutU  quelli  duo  lo 
cooosDODO.  Non  paga  pertanto  lo  libato- 
Ifi  beneBeenaa  di  &  A.  R.  d'aver  fisaato 
al  madasiaio  prelato  no  oonoo  oasegoo* 
■moto  di  aeodi  600,  per  no  piò  dacoroao 
BMOtaoimeoto  oeU'occasioQe  eho  la  Sao- 
Ulk  Sua  si  degnò  dichiararlo  vaaeovo  di 
Milevt  ;  volle  II  oMdesimo  sig.'  Cardioo- 
laeol  piòMgro  apparatoe eolia  piò  spleo* 
dida  pompa  Csroa  la  aoosagraaiooe  ao- 
lenna  oella  sua  cattedrale  di  Froseoti, 
Martedì  duoque^poroo  dedicato  alle  glo» 
rie  deir  Aroaogelo  a.  Michele  «eoa  ispo- 
alale  indulto  pontificio ,  si  esegiA  questo 
teoera,  edificante^ aMgoifioa  (amiooedo 
S.  A.  R.  ilsig/  CardioalejOda'aag.i'iCop* 
pola  segretario  di  propagande,  arci  vesco- 
vo di  Miro,  e  Rosebi  vescovo  di  Berti  no- 
ro.  Assisterono  io  abito  pralatiaio  li  mg.ri 
Hooorati,  Brtvio^  Atanasio  uditore  di  S. 
A.  R.,  Pallotta,  Calappi  a  Vergaol,  oltre 

11  numeroso  oapìtolo  e  quasi  toUi  i  sa- 
cerdoti dtf'paesi  della  diocesi,  che  prova* 
rooo  la  siooera  oompiaeeota  di  vedere 
innaixato  alla  dignitò  vescovile  uo  sog* 
getto,  dal  quale  aveano  appreso  alcuni 
la  leologta  nella  sua  pubblica  lettura  nel 
seminario,  altri  l'ecclesiastica  educa- 
xione  sotto  il  savio  e  vigilante  governo 
del  suo  rettorato  dalla  sa.  me.  di  Cle- 
mente XIV  perpetuato  nella  sua  perso- 
na. Volle  esser  presente  io  coretto  l'fim  / 
sìg.' Cardinal  Mantice,  ed  il  magistrato 
in  pieno  abito  di  formalità  nella  soa  pub- 
blica residenza,  [«a  viva  religione,  la  te- 
oerezta  amorosa,  il  vero  giubilo  da  cut 
era  animata  TAItettaSuaj  unito  a'divoti 
gratisfiml  affetti  e  sentimenti  del  vasoo- 
vo  coaiBgrato,fbrmarono  uo  sagro  e  eom* 
moveote  spettacolo  alla  molta  oobìltà 
romana  Ivi  presente;  ed  all'affollato  pò* 
polo  acCdtM  in  chiesa  tanto  per  osserva- 
ra  la  tnaestò  della  fumaione,  quanto  per 
applaudire  ad  un  uomo,  che  io  taoCe  oo^ 
casioni  avea  sperlfOentato  liberala  okra* 
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nodo  o  boDefioo".  Quindi  eonlioiM  a 
■arrare,  oome  V  avvtoimeoto  fu  segua* 
lato  anoora  da  vari  coaiponimenti  poe- 
tici nella  bbrcria  del  tefuioarìo,  da  dova 
il  eardiuale  ti  portò  poi  alla  villa  di  aig/ 
Cesarinifdov'era  imbandito  uo  niagniCco 
praniOy  comoterveolo  de'cardioali  Sa* 
lutto,  Scottii  Hantiea,  Ru£b|  eG>nialvi 
tegfBlaryo  di  tlato,  di  moitiiùina  prelà* 
tura,  del  duca  e  ducbeiM  di  Ceri»  ed  al- 
tri  pertooaggi,  al  puaterodi  5o  e  più  co* 
perle.  Oltre  questo  lauto  prauto^  altri  il 
cardinale  ne  imbaodl),cioÀ  nel  seminario, 
per  tutti  i  sacerdoti  e  chierici  intervenuti 
alla  funtioue  ;  nel  mouastero  agostinia* 
no,  per  tutte  le  religiose  che  hanno  il  pia- 
cere d'avere  in  giovaoe  età  per  esempla» 
re  vigilantissima  superiora  la  nipote  stes- 
sa di  mg/  Cesarini  (  priora  suor  Enrica 
Luisa  CcMrìnj)  ;  e  nel  convento  de'oep- 
puccini  di  Frascati  e  di  Roma,  di  cui  era 
prolettore.  Furono  anco  distribuite  mol- 
te limosioe ,  e  il  capitolo  nella  séra  fece 
il  luminare  la  facciata  del  duomo,  imita- 
to dal  municipio  nella  bella  foniaoa  ,  e 
da'cittadiui  Disile  loroabitationi  ;  né  man* 
carooo  pubbliche  sinfonie,  fuochi  d'arti- 
ficio, e  ripetuti  viva.  Riferisce  il  u.  188 
del  Diario  di  Roma  deli3oa,  nprodot» 
to  dal  Cancellieri  nella  Lettera  su  Ca- 
stel  Gandoljb  e  paesi  convicini^  a  p.  234 
e  seg.  Non  contento  Pio  VII  delle  singo* 
larissime  dimostrationi  d' afletto ,  oolle 
<|uali  imitando  i  suoi  predecessori  erasi 
sempre  compiaciuto  riguardare  il  cardi* 
oal  d'York,  volle  dargli  un  nuovo  pub- 
blico contrassegno  di  prediletionecol  far- 
gli improvvisamente  una  visita  nella  sua 
refidenia  di  Frascati,  giovedì  14  ottobre. 
Prevenuto  il  cardinale  con  segreto  avviso 
di  questo  distinto  fiivore,  si  adoperò  in 
ogni  miglior  modo,  per  quanto  il  permet- 
teva la  ristrettetza  del  tempo,nel  diipor-* 
re  tuttociò  che  poteva  dimostrare  il  suo 
giubilo  e  h  sua  rieonoscenxa  in  ù  fru- 
sta drcostansa.  Primamente  per  la  stra- 
da roawna  si  portò  a  incontrare  il  Papa 
con  3  mule  di  gala,  avendo  nella  propria 
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carrotza  mg/  Cemrini  e  mg.'  Francesco 
Saverio  Belli  primicerio  della  cattedrale. 
Lungi  a  miglia  di  fiitto  rincontrò  ;  e  di- 
sceso il  Papa  dalla  sua  carrotta,  ed  en- 
trato in  quelk  del  cardinal,  questi  volle 
seduto  al  suo  fianco,  ed  il  cardinale  sup- 
plicò inutilmente  per  declinare  uo  tanto 
onore.  Alla  porta  della  città  leguì  la  pra* 
sentatione  dellecbiavi  a  Pio  VII,  il  qua- 
le tra  le  pubbliche  dimostratioui  d'esul- 
tante, si  recò  alla  cattedrele,  dove  trovò 
il  virtuoso  re  Carlo  Emanuele  I V  di  Sar^ 
degna^  cbe  si  protlrò  al  bacio  del  piede^ 
e  dopo  avere  oralo,  lo  seguì  oefìa  sagre- 
stia. A  piedi  il  Papa  passò  al  seminario, 
a  ammirò  la  librerìa^  i  pretiosi  codici  a 
le  rareeditioni,  monumento  della  muni» 
fioenta  del  real  porporato,  servito  di  no- 
bilÌMimò  rinfresco.  Visitate  le  agosliuia- 
ne,  si  trasferì  Pio  VII  alla  villa  di  mg/ 
Cmerini,  nella  carrotta  nobile  del  cerili* 
naie,  e  oltre  questi  (sce  salire  el  suo  fiauf 
co  il  re  di  Sardegna,  tra  le  acclamationi 
del  popolo, commosso  da  sì  straordinaria 
combinatione.  Giunto.alla  villa,  fu  rice- 
vuto dal  prelato  proprietario,  e  quindi 
presentato  di  magnifico  rinfresco.  La* 
sciando  poi  il  re  col  cardinale  (suo  con* 
sanguineo  per  quanto  dirò),  il  Papa  bea 
una  gita  alla  vicina  Grotta  Ferrata ,  a 
venerare  la  miracolosa  immagine  della 
B.  Vergine.  Ritornato  alla  villa  Cesarini, 
col  re  e  col  cardinale  si  restituì  in  Fra- 
scati, ed  asceso  l'episcopio,  nella  sala  no- 
bile si  assise  a  mensa,  facendo  sedere  alla* 
sua  destra  il  re  e  alla  sua  sinistra  il  car- 
dinale ,  ammettendovi  ancora  k  preia^ 
tara.  In  questa  e  nell'altre  tavola  appara 
vjB  l'innata  sontuosità  del  reale  Emincii* 
tis^imo,  impegnalo  ad  esternare  la  rispet- 
tosa »ya  coinpittceiiia  d'aver  per  ospite 
il  Sommo  Pontefice.  Questi  poi  colla 
maggior  benignità  e  piacevolessa  die'non 
equivoci  segni  del  pieno  suo  gradimento. 
Poscia  il  Papa  passò  in  altra  camera,  per 
trattenersi  colla  sola  compagnia  del  la  e 
del  cardinale,  finché  partì  per  Roma,  col- 
lo stesso  modo  dell'arrivo,  fra' vi  va  inces- 
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Mnti  de'iliioolaiii.  Verso  il  oooSm  drik 
Jioeeri,  Pio  VII  dob  pannile  al  OivdiMlo 
raoeodipagaaaie  piba  luogo»  a  pardo  di^ 
•ceto  dalla  di  loi  oarroau  aaoBlò  oalla 
propria.  Nella  lagoente  BMltioa  il  eardP 
oala  BBondòa  Rimmi  il  too  maertrodi  aa* 
mera,  par  afor  noUne  del  felioe  arrìfo 
del  -  Papa,  a  oella  domeoioa  eppresao  iri 
•i  reob  di  pertooa  a  relterara  I  TiviiiiaM 
•entimeotidi  tua  indelebile  rieonoscania. 
Morto  a'  i5  settembre  i8o3  il  oardinal 
Albani,  diteone  decano  del  sagro  colle-^ 
gio  e  prefetto  delk  ooogregaiione  oera- 
moniale  il  eardioal  d'York,  che  non  sen- 
so dispiacere  dimesso  il  veseofato  di  Fra- 
scati, a'26  dello  stesso  mese  fii  dal  Papa 
traslato  a  quello  d'OsUat  FeUetri{F\ 
io  cui  ne  lodai  le  beoemerenae^  e  il  già- 
sto  gof amo,  come  governatore  etiaodio. 
Non  per  questo  lasciò  V  amato  soggior» 
no  di  Frascati,  da  dove  nel  i8o4  si  re-^ 
GÒ  col  suo  mg/  Ceiarini  a  Castel  Gan* 
dolfo  per  ossequiare  Pio  VII,  ma  incon* 
tralolo  per  istrada,  ossia  mentre  usciva 
dal  paletto,  il  Papa  Istti  discendere  dal« 
la  soa  carrosiail  maggiordomo  e  il  mae* 
stro  di  camera,  prese  seco  io  essa  i  due 
personaggi ,  co'  quali  fece  ritorno  nella 
pontificia  villeggiatura.  Da  questa  poi  il 
cardinale  e  il  prelato  ne  partirono  per  re- 
stituirsi a  Frascati.  Finalmente  a' 17  ot- 
tobrei8o5  Pio  VII  da  Castel  Gandolfo, 
e  senta  entrare  io  Frascati,  tornò  alla  vil- 
la di  mg/  Cesarini,  ricevuto  dal  cardinal 
duca  d'York,  dal  prelato  proprietario, 
da  altri  monsignori  e  distinte  persone. 
Dopo  alquanto  tempo,  risalì  in  carrot- 
ZA,  conducendo  in  luogo  di  mg/  maestro 
di  camera,  2be  andò  in  altra  muta,  mg/. 
Cesarini  e  mg/  maggiordomo  ;  quindi 
pertossi  alla  villa  Piccolomini  a  visitare 
il  re  Carlo  Emanuele  IV  di  Sardegna. 
Poscia  restituitosi  alla  villa  CeMirini|,  vi 
praniò  col  real  cardinale,  gratiosamente 
ammettendo  alla  sua  tavola  1 9  commen- 
&ali,  oltre  il  porporato  lietiuimo  per  ve- 
dei-sì  tento  onorato.  Nel  pomeriggioii  Pa* 
pa  parli  per  Castel  Gandolfo.  Da  diversi 


Papi»  il  aarJinali^  tinse  tmmitUmWmm. 
tìue  éiRmmm  dU  i8o7,iara  atato* 
pffoMlDft,  ollndM 

à^'mpumiàaigék  meHndktertosial  idal*- 
la  aasMnvnaiasNdirabierialiVBalniI  «■• 
rioni  dalT  InsoMMolBla  CaMOrioan  ia  i^ 
Vii», adi  f«aik dalllmdbia  Gtih  di 
Biali;  dalle  OMM 
iwaKdifnaikTi 
In  Visitasione^  a  di  qnÉHo  pm  f^ftfna 
qr,  dall'aremiie  pnoknndei  BnahiaGn- 
aìi  nel  Parto  di  Perno;  deil'anÉannikn*; 
lemtte  di  a,  Anna  dd'Balnfteniati,  dai  ea,' 
Sagrnmanto  in  a.  Pietro,  di  a.  Glnaanan^ 
di  a.  EnMdlOb  dd^as.  AngaUGoatodi ,  del 
et.  Sagmmanin  eCinqnaPlagha^ndaiin 
noaspagnin  di  a.  Elieabalta  I  delio  atttkdi 
Praaoati,  Loreto,  Gnbbio^  Pernghi  Cnssin- 
me  al  éardlnnl  Brascld^pal  nfiscito  dai  q. 
Sin  déDiariodiRomMàa  1 8o3),lliMita|., 
toe  VetraUa|dal|aeomnnllàdia.Anto» 
gKa,  Vnltopina  a  Torri  In  tfabinai  dalin 
ooBipagnie  della  OMrte  di  Fano,  di  a» 
Antonio  di  Sinigaglia,da'vasellari  di  Ao* 
ma,  dia.  Giuseppa  da  fiBanassa  dTOui* 
coli,  deiruniona  da'oaltolal  di  Carsmto  i 
deiraeeadamia  deH'Umbrta  ;  protoltorn 
e  visitatore  apostolioo  dei  monastero  dal*, 
le  ss.  Flavia  e  Domitilla  di  FmsoalL  An- 
nuntiò  il  n.  56  del  Diano  di  Rama  dal 
1807,  rinbusta  notitia  d' esser  passato 
a  miglior  vita  nell'episcopio  di  Prneeati 
(e  non  in  Roma,  com'  è  detto  per  nan. 
svista  nel  voi.  LXII,  p.  a88,  altra  avna-. 
do  oprretta  nel  voi.  XC,  p.  aS),  a  a  ora 
di  notte  di  lunedì  i3  luglio^  e  in  età  di 
8a  anni,  4  omsì  e  8  giorni, edanni  60 
aio  gioroi  di  oardinalato,  &  A.  E.  i| 
eardlnal  duca  di  Yorli,  dopo  brava  nui* 
lattia  di  febbre  putrida,  munito  da'  sa. 
Sagramcnti  e  dell'  apostolica  benediaio- 
ne.  Indi  riferì  il  n.  58  di  detto  Diano, 
esser  decesso  il  Serenissimo  porporato, 
eolla  fine  del  giusto,  e  doversi  sperare . 
pesMto  a  ricevere  ii  premio  di  sue.  In* . 
minose  virtù.  Mg.'  Ceserini  erede  fidn- 
ciarto  (egli  mon  nel  1810  e  riposa  in  a. 
Maria  in  ValUealia  )^  supplicò  a  ottannn 
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da  Pio  VII,  perchè  bucro  piesanieBlt 
aMguite  l«  lodevoli  e  religioie  disponi- 
sioni  del  reti  defilato  porporato.  Nel  A 
scgoentei  dopo  InbalfaiDato  il  cadavere, 
neT  ponto  di  trasportarti  a  Roaow,  tutto 
il  pò  polo  di  Fraacoli  li  aflbllò  intorno  al 
iogobre  oonvoglio  a  racconpagoò  fuori 
della  porta  per  longo  tratto,  esternando 
col  pianto  e  coUo  grida  dolenti  la  pro- 
fonda amarena  di  vedersi  rapire^  nel- 
Taceadota  perdita  irreperabile,  anclie 
Je  venerate  spoglie  mortali  di    quello 
che  per  43  anni  era  stato  il  suo  ottimo 
vescovo,  l'efficaci  ssimo  prolettere,  il  pa- 
dre di  tutti  amoroso  e  benefico,  sino  a 
profondere  immense  somme  a  sollievo 
de'poveri,  nella  fabbrica  e  dote  del  se- 
minario, in  ornamento  e  decoro  della 
cattedrale,  in  beneficio  di  tutta  la  cilià 
e  diocesi.  La  sua  numerosa  inconsolabi- 
le Simiglia,  ooo  lorde  accese  si  trovò  alla 
porta  del  palano  della  Cancelleria  apo* 
stolica  in  Boma,  per  ricevere  il  cadave- 
re, che  accompagnato  dairarciprete  del- 
la cattedrale  Tuscolana,  e  di   lutti  i  fo- 
migliari  che  si    trovavano  in  Frascati, 
giunse  circa  le  ore  7.  Vestito  quindi  de- 
gli abiti  cardinaliii  paooatii  fu   esposto 
sopra  alto  letto  nella  sala    d'udienza  di 
detto  palano,  essendo  stati  eretti  nel- 
Taltre  stame  4  altari,  dichiarati  dal  Papa 
privilegiati,  ne'quali  di   continuo  si  ce- 
lebrarono le  messe  nel  mercoledì  e  gio- 
vedì, oltre  quelle  distribuite  nelle  cbicfc 
di  Roma.  I  mendicanti  uffiiiaronole  con- 
suete vigilie,  e  grande  fu  il  concorso  di 
ogni  ceto  di  persone,  a  rendere  rultimo 
omaggio  ad  un    regio  porporato,  tanto 
benemerito  e  amato   per  le  sue  gran- 
diose beneficeoie,  tutti  proclamando  e- 
logi  alle  sue  virlit  Nella  sera  del  giove- 
dì, il  suo  corpo  chiuso  nella  cassa,  se- 
condo la  sua  dispoiisiooe ,  fu  portato  con 
pompo  funebre  in  e.  Andrea  della  Val- 
le, in  cui  il  cepitolodi   s.   Loreoio  io 
Bamaso  celebrava  le  uffitiature,  essendo 
la  propria  chiesa  io  riedificatione*  Esso 
lo  ricevclta,  ed  ivi  fo  esposto  deoorosa- 
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mente.  Al  Funerale  ioier venne  Pio  VII, 
col  sagro  collegio  e  la  prelatura,  ec., 
pontifiìcando  la  messa  il  cardinal  Galleffi, 
e  facendo  il  Papa  V  ultime  assolusiooi. 
Nella  sera  il  cadavere  privatamente  fu 
portato  in  s.  Pietro,  di  coi  era  stato  ar- 
ciprete 56  anni,  ricevuto  alla  porta  gran- 
de da  lutto  '1  capitolo  con  cerei  acoesi, 
e  folte  le  asiolutioni  nella  cappella  del 
coro,  venne  previo  rogito  tumulato  nelle 
sagre  Grotte  accanto  alle  ceneri  del  ge- 
nitore Giacomo  111.  Nello  stesso  luogo 
fu  deposto  il  real  fratello  Carlo  Odoar- 
do,  che  il  cardinale  avea  tempoianea- 
menle  collocato  nella  cattedrale  di  Fra- 
scati, secondo  l'ordinato  dall'eccelso  de- 
funto ,  a  tal  uopo  essendo  stato  nella 
precedente  notte  trasportato  a  Roma, 
riunendosi  in  tal  modo  gli  ultimi  ram- 
polli dell'a  ugnila  stirpe  degli  Stuart.  Del 
marmoreo  deposito  scolpito  da  Canova 
(dopo  Raflaello,  proclamato  Principe 
delie  jÉrti  )  ad  essi,  e  dal  Bracci  alla  re- 
gina Sobieski,  parlai  ne'voh  XII,  p.  a8i, 
LXIl,  p.  2188.  Tali  monumenti  sono  nel- 
la basilica  Vaticana,  nel  principio  della 
nave  minore  a  sinistra  dell'ingresso*  Il 
laudato  Pistoiesi  fece  la  descriaione  an- 
co del  cenotafio  de'3  Stuardi  a  p.  a58, 
ed  cerone  l' ÌKritiooe.  lacoho  III'  la- 
cobi  11  Magnae  Brìi,  Begis  Filio^Ka- 
rolo  Eduardo  -  Et  Enrico  Decano  Pa* 
trvum  Cardinalium' lacobi  III  Filiià  - 
Bigfae  Siirpis  Siuardiae  Posiremis" 
Anno  MDCCCXiX.  Nel  n.  4  <lel  Diario 
di  Boma  del  1816  è  detto.  »  11  prìncipe 
reggente  d'Inghilterra,  poi  Giorgio  IV, 
con  nobilissima  munificensa,  ha  sommi- 
nistrato una  ragguardevole  somma,  al- 
l'efitlo  d  erogarsi  in  erigere  un  monu- 
mento sepolcrale  alla  eh.  me.  del  cardi- 
nal denominalo  duca  di  Yoik  nella  ba- 
silica Vaticana  ".  L'ordinò  egli  steiso  ia 
Londra  al  Canova,  ed  i  il  suindicato, 
ma  poco  encomiato.  llcardinaIWiseman 
nelle  preziose  e  recenti  Bimembranze 
degli  ultimi  quaUro  Papi^  nel  cap.  6  di 
Pio  VII,  ragiona  del  cardinal  di  York, 
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e  •ncbe  altrote.  Egli  Mnconii  che  lìi  il 
doce  di  Sonex,  cioè  Giorgio»  d»  vili- 
laudo  il  oardioale,  glidie'il  lilolocbegli 
piaceva,  A*Allama  Reale,  m  Si  è  laalo 
poeo  avvani  a  aantir  qualeba  comi  di 
buono,  iolomo  a  Oiorgio  IV,  cha  eoa- 
•ola  II  ricordarti  come,  ne'gioroi  di  vae- 
chiaia  adi  bitogno dell'otciroo cardinale 
(qoaado  avaa  perdalo  la  tue  pensioni  a 
i  tuoi  benafiii,  a  bboUvo  dell'  invasione 
frBneeae)|  il  prìncipa  gli  offinve  una  pen-  ' 
•ione,  la  qoala  vanne  accettala  con  gra* 
tilndine;  e  aona  dipoi  commite  a  Ca- 
nova Il  OKinuniienlo  funebre  dello  Stuar- 
do, che  non  è  il  parlo  pih  felice  di  quel 
grande  artista.  Il  cardinale  parlò  sempre 
altamente  e  cortesemente  della  famiglia 
regnante.  Egli  lasciò  dotationi  perTedu- 
oaziuna  degli  studenti  ecclesiestiei  desti* 
•iati  alk  Scozia  (come  gi^  notai  in  quel- 
V  articolo).  La  sua  munifioenca  estende- 
vasi  nd  altri  oggetti.  Essendo  aixiprete 
di  s.  Pietro,  presentò  quella  basilica  di 
un  isplcndido  calice  d'oro  tempestato  di 
gemme  proTcoteuti  dalla  Simiglia  So- 
bieski  ;  a  siccome  detto  calice  trovavasi 
ancora  io  casa  sua,  quando  fu  saccheg- 
giato il  tesoro  della  Chiesa,  così  fu  sot- 
tratto alla  spogliBsione,  e  sino  a  due  anni 
fa  (scriveva  nel  1857),  servita  nelle 
grandi  celebrasioni  pontificali  in  s.  Pie- 
tro". Del  resto  il  cardinal  Wiseman  quali- 
fica ilcardinal  diYork,amabilee  benefico: 
che  se  manca  vagli  qualche  cosa  ad  avere 
il  titolo  di  duca  di  York,  certo  non  gli  fa- 
cea  difietto  un  cuore  veramente  reale.  Le 
sue  carità  erano  sansa  limiti; la  povertà 
e  la  miseria  erano  cose  ignote  nella  sua 
sede  di  Frascati.  Quantunque  non  fosse 
né  dotto,  né  fornito  di  grandi  talenti, 
conosceva  però  il  pregio  d'ambedue  que- 
ste cose,  stipendiava  ottimi  professori  pel 
suo  seminario,  e  drooodavasi  d' uomini 
d'ingegno.  Tutti  attestarono  la  sua  bon- 
tà singolare,  e  V  indole  semplice.  Sog- 
giunge inoltre  il  cardinal  Wiseman.  Vi 
sono  parecchie  medaglie  del  cardinal  du- 
ca di  York  commemoranti  il  titolo  di 
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Ckwii^ffiem  In  qaalpHMMk.  Vofin  In  nr^ 

mi  radè  d'InghUlavnb  di  Srahm  d*  i^: 

Miwaia  aia  hlanflandat- AaifiBHa  fimi* 
éOsoA  Onar  Bmr.  £  A.  K  mitwmt 
cMtHmi.  Sàb  Vmum.  1769^  na\d|ni 
é  tsM  gran  nsadnglfn  col  eoo  ritiwno^.a 
aon  qtiael  ia'ClaBsa  laarinone,'  ai 
vi  è  agginntoi  1^.  IViamil.Sal 
é  r  immagina  dalla  BdigimM  noHn  » 
rona  dnaala  a  il  cappello  oardMmllai%.a 
piedi  droondata  dalia  leggenda  t  Jfcw 
AfiderHi  fcoifsianas,  aenfeniiMiaie'IM. 
Ndl'esergo  è  la  data  dal  176&  Nnlnrè^ 
nella  Sède  apoiUftha  ^aernsUe  aolla»io 
il  cardinal  Crrasarlanigo  di.  a»  Konuma 
Ckhm  (r.)  aonin  la  Mumimj  mm  ani 
abba  tal  privilegio  il  cai«nal  ffaa-  Gnar 
eeUiere,  Deseri  vendo*  la 
w  ingresso  al  Comeiavé 
il  novero  da' primari  pcakti 
il  privilegio  di  eonhirle,  nltra  il 
nomano^  il  MareseimUo  del  Cancfam 
e  il  detto  cardinal  Ganierlengo.  Poas^g- 
go  Pidentioa  medaglia  soddesarilta  dal 
cardinal  di  York  ddl'anno  17691  dialSH 
*gno.  Il  oardinale  si  sarà  craduln  nnlo« 
ritxato  a  coniarla,  pd  memorato  nggal 
lo:  la  descrissi  nd  voi.  XV,p.3o8,ala 
dissi  probabilmente  coniata  pd  patsag* 
gio  de'  PanU  di  Roma  (r.),  cha  danno 
comunicauooe  al  Vaticano^  quando  in 
asso  si  celebrava  il  oondava,  pd  libam 
passaggio  al  medesimo.  Il  oan.  Bauea^ 
Storia  della  città  di  f^eletri^  t  a,  p. 
108,  fece  del  cardinale  questo  aiogick 
n  Fu  personaggio  generoso,  magnanimo^ 
di  somma  religione,  e  di  gronda  libera- 
lità verso  i  poveri.  A  tutte  sue  spesa  sta» 
biPi  in  Veletri  un'abitatione  per  aomndo 
degli  alunni  dd  seminario  pd  tooapo 
estivo.  Egli  ara  tanto  pramomao  dd* 
l'ammaestramento  da' giovani  alunni, 
che  par  impegnare  maggiormaote  i 
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stri,  tul  fiat  deir  mm  koImIìoo  toh? a 
dd  proprio  rapltra  •  ciateuno  a4  <»- 
di  ".  Il  eav.  Anaod,  rndU  tolkMlata  Slù- 
ria  di  Pio  FU,  dopo  aver  dello  al 
cap.  5:  M  L'altimo dagli  Stuardi  atea  pre- 
so il  noona  di  Enricp  IX  re  dJnghiUer 
ra  e  di  Fmaera,  eopra  alcune  medaglie, 
ed  ili  eerti  alti  di  iof  renila  ".  Nel  oep. 
55  dickierò:»  Giaoooio  III  dooò  tutte 
le  tue  carta  e  tatti  i  suoi  gioielli  al  prìn- 
cipe Cario  Edoardo,  fratello  del  cardi- 
nal duca  di  York,  e  quesli  orane  andato 
al  |iosiesso  nel  1 788,  avvenuta  la  morte 
del  fratello.  Quando  mori  il  cardinale 
la»ciò  un  testamento,  le  coi  disposisioot 
meritano  particolere  attensioiie  ".  Non 
essendo  mai  pubblicato,  TArtaud  ne  of* 
fie  il  testo:  debbo  cootentarmi  di  un 
astratta  Esso  è  fatto  mentre  era  ve- 
scovo di  Frascati,  e  s*  intitola  figlio  di 
Giacomo  III  re  d'Inghilterra,  di  Fran- 
cia, di  Sooftia  e  d' Irlanda,  senta  osare 
del  titolo  di  duoa  di  York  (r.),  usa  di 
cardinale.  Per  la  grande  coiifidensa  che 
avea  nella  carissima  persona  di  mg.'  Ce- 
sarini  irescovodi  Milevi,  p«r  le  grandi 
prove  date  ognora  di  sua  onestà,  fedel* 
là,  delicateiia,  e  alto  rispetto  e  amore 
per  lui ,  lo  deputa  esecutore  del  lesta- 
meolo,  ed  erede  fiduciario  uni  versale  di 
quanto  possedeva  in  beni  mobili  e  imoM»- 
bili,  gioielli,  crediti,  diritti  e  ragioni,  ao- 
00  di  sua  rcal  casa  e  famiglia  ;  col  quale 
avea  passato  quotidiana  mente  la  maggior 
parte  della  vita,  ondo  a  lui  avea  spiega- 
to le  sue  preeise  volontà  e  disposieioui  ; 
perciò  ordinando,  che  tutto  quello  cbe 
verrà  da  esso  dichiarato  e  voluto^  sia  con* 
siderato  come  proprio  e  reale  comando. 
Per  la  disposisiooe  degli  utensili  e  sup* 
pelleltili  dello  propria  cappella  ,  anche 
pretiosi,  aseer  munito  di  speciale  indulto 
di  Beoedelto  XIV.  Egualmente  dichhi- 
th  in  Mpedalità  ,  tulli  i  melalli  pretio- 
■i,  gioielli»  diamanti,  ordini,  come  pu- 
re rmsqgoe  della  sua  corona,  le  decora- 
aiooi  ec,  a  Itti  appartenere  di  libera  pro- 
prìelè,  ad  a  ku  dofohiti  dalla  sua  casa  a 
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famiglia  reale,  ovvero  da  lui  acquistati. 
Prescrisse  che  il  prelato  non  potesse  mai 
esser  costretto  di  manifeslare  a  persona 
alcuna  quanto  gli  avea  comunicato ,  e 
questo  spiegarlo  quando  lo  crederà  op- 
porluno  eaonvenieate,  volendo  che  per* 
dò  avesse  lutto  il  comodo,  sia  per  intero, 
sia  in  parte^  secondo  la  circostaoxe  da' 
tempi.  E  se  tìcanog  fosse  pure  di  sovra- 
na condizione,  pretendesse  costringerlo, 
sotto  qoainnqtia  pretesto,  a  fare  te  ttm* 
nifestasioni  e  dichiaraEioni,  intere  o  par- 
siali ,  intendeva  nominarlo  e  istituirlo 
suo  erede  universale  proprìeterio,  colla 
piena  libertà  di  godere  e  disporre  della 
sua  eredità  intera,  e  senta  restrizione  al- 
cuna. Dichiarò  etiandio,  che  qualunque 
altro  alto  esistente  presso  di  lui,  e  ne'pa- 
latti  di  Roma  e  di  Frascati,  o  presso  il 
medesimo  fiduciario,  dovesse  cooside* 
rarsi  parte  della  presente  sostantiale  di- 
spositione,  ed  eseguirsi  pienamente.  Che 
per  le  grandi  perdile  sofferte  nella  rilieU 
lione  di  Roma  e  per  la  distratione  di  gio- 
ielli e  oggetti  pretiosi  per  soccorrere  lo 
steto  pootificto  sulla  domanda  del  Papa, 
non  potere  come  avrebbe  desiderato  il 
il  suo  cuore,  considerare  le  persone  ad- 
dette al  suo  servitio  e  quelle  che  poteva- 
no meritare  i  suoi  riguardi.  Finalmente 
intese  di  rinnovare  la  protesta  (di  cui  pili 
sopra)  consegnala  negli  alti  del  Galaldi 
nel  1 784  e  pubblicata  a'3o  gennaio  1 788, 
io  occasione  della  morte  del  sereoitsimo 
fratello,  relativa  alla  trasmissione  de'suoi 
diritti  e  successione  al  Irono  e  corona  d'In- 
ghilterra in  favoredel  principe  cui  ritorne- 
ranno di  diritto,  dejure,  per  prossimità 
di  sangue  e  pe'successivì  diritti  ;  dichia- 
rò trasmetterli  al  medesimo  nella  più  e- 
spressa  e  solenne  forma.  Questa  esier  la 
sua  ultima  volontà  ec  Dato  nella  nostra 
residenza  di  Frascati^  a'  1 5  lugUo  1 802. 
Enrico.  Dal  testo  di  tale  atto  non  trovo 
la  disposizione  riportata  da  molti,  e  da 
me  pure  ripetuta,  che  il  cardinale  in  esso 
prescrisse  che  il  sua  nome  d* Enrico  IX 
si  scolpisse  sulla  tomba  e  che  venne  ese- 
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guito  :  ma  dalla  prodolta  iMrixione  ciò 
noD  appai-e.  Forse  io  fu  sulla  oasia  di 
piombo.  Nota  TArtand^  che  la  suecessio* 
ne  sembra  spettasse  per  ooosanguioeiiài 
per  la  linea  degli  Stuart»  allora  a  Vitto- 
rio Amedeo  III  re  di  Sardegna, seeoodo 
la  leggi  inglesi  cattoliche.  *•  Non  man- 
cano inglesi  che  ricercano  encora  al  pre- 
sente colla  maggior  premura  una  me- 
dagliai che  il    principe   oardinale  ha 
bito  coniare  in  Boroai  e  nella  quale  as* 
sume  il  titolo  di  Enrico  IX.  V  ioipe-* 
ratore  Napoleone  I,  nel  ricevere  Ih  noli- 
aia  delk  morte  dell'ultimo  degli  Stuart, 
disse  :  Se  gli  Stuart  avessero  lascuìlo 
solamente  un  fanciullo  d'Ò  anni^  io  Va* 
vrei  riposto  sul  trono  delta  Gran  Bre* 
iagna  .  Tanto  è  vero  che  l' usurpaaioni 
non  ledono  i  diritti  1  Dedica  poi  l'Ar- 
taud  parte  del  cap.  75  alle  Notizie  sulle 
casse pienedi  carte  appartenenti  al  car- 
dinal d^York,  Loro  importanza.  Lette* 
ra  del  cardinal  Consalvi  a  lord  Castel- 
reagìu  Le  carte  si  scopriiono  nel  1 8 1 6|  e 
l'inglese  Watson  in  Roma  propose  di 
comprarle  a  denaro  sonante  ;  e  la  perso- 
na a  cui  erano  pervenute  in  mano  da  uu 
nascondiglio  di  granaio  ove  Tavea  nasco* 
ste  il  defunto  maestro  di  casa,  a  cui  nel 
1809  l'^^^'i  affidate  il  pur  morto  mg/ 
Cesarini,  le  cede  per  la  meschina  soui- 
ma  di  170  scudi.  L'autore  dà  un  cenno 
del  contenuto;  parte  però  erano  rosedu- 
grinsettij  parte  in  disordine,  parte  spo- 
gliate de' documenti  più  imporiauli,  al- 
tre poco  leggibili.  Venuto  il  governo  pon- 
tificio in  cogoiiìooe  della  cosa,  h  impa- 
dronì delle  carte ,  tranne  alcuni  mazsi, 
che  trova vansi  in  altre  mani  ;  e  Walsou 
reclamò  indarno ,  come  acquisto  senta 
autorizuitione,onde  l'erediib  avea  inten- 
tato un  giudisio,  e  l'acquirente  ricusò  la 
restitutione  della  somma.  Il  cardinal  Con- 
salvi a'  a6  gennaio  1817  scrisse  a  lord 
Casteireagh  la  lettera  che  recita  lo  sto- 
rico, che  in  sostanza  è  la  narrativa  del- 
l'avvenuto ;  e  pare  che  le  carte sieno  state 
inviate  alla  corte  ò' Inghilterra .  come  già 
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i  in  qoeirartioolo.  Si  diesa  eh'eraoa 
state  esaminate  da  un  romniKi,  il  qualt 
ne  avea  tairuito  la  corta  di  Sardegisa, 
poidii  i -diritti  eveoUiali  degli  Slissirl  e* 
raiM  passati  al  s.*  Sglio  di  Viltorio  Aoan- 
dao  HI»  eioè  a  Vittorio  Eoumoete  I  allo, 
m  regnante.  Parta  deirereditk  iM  car- 
dinale pervenne  alle  a.  oongregnaiosie  di 
PropagtimdafidOf  compreso  II  tcnioièo* 
to  Cosno^  divanato  ora  celebre  per  la 
aeoperta  oataooaibe  e  basilica  di  Pnpa  s. 
Alessandro  1»  a  nuova  chiesa  rìGabbriea* 
ta,  di  che  parlai  ne'voL  LXKIII,  p.iai, 
LXXXVIII,p.86 e  altrove.  Si  pub  vedan 
il  1 1 3,  p.  aéS  d^li  Annali  delle  sciemse 
reUgiosedtl  prof»  Arrighi  :  Scavi  e  sto* 
nerie.  Ivi  ti  corregga  il  Nibby,  Aa  altri- 
Otti  il  leoinMBto  sdl'oapedale  di  a.  Già* 
corno  degi'  IncorabilL  Ancor  viveiste  il 
cardinale,  ae  ne  Gsoe  Tek^  nella  aloria 
de'  cardinali  del  aacolò  passalo^  Fitaet^  ei 
res  gesiae  Sutn.  PooLt  ei  S,  R.  E.  Car* 
dinalium,  AndoreEq^àlitJo.  Paulo  de. 
Cinque  et  adv.  RapLseU  Fahrim$  Ho- 
man  17871 1  i,  p.  5a3. 

YORK.,  iSfrorociiiis.  Glia  ardvesoovi- 
le»  antica  e  celebre  d'Inghilterra,  capo- 
luogo della  contaa  del  suonome  neU'Bns!» 
Riding,suirOttseeil  Foas,  distanta  55  ta« 
ghe  da  Londra,  già  capitale  del  Nortkum* 
berland.  Situata  amenamente  nella  pia- 
nura piti  vasta  ilei  regno,  è  considerata 
come  la  a/ sua  città  a  la  capitale  dell'I  a* 
ghilterra  selUntrionale  ;  benché  sotto  il 
rapporto  di  popolazione,  commercio,  rie* 
chette  e  industria,  non  può  pareggiare 
molta  altre  pii!i  moderne  città,  come  Man- 
chester, Li  ver  pool,  Bristol,  Bull  ec.  Egli 
è  però  sotto  il  rapporto  di  sua  antichitè, 
e  di  sue  memorie  istoriche,  civili  ed  ot>> 
desiasticheche  al  suo  famoso  nomee  con- 
giunta una  somma  venerazione.  Vista  a 
qualche  distansa,  si  distingue  pel  nume- 
ro di  piramidi  e  obelischi,  che  innalsao- 
dosi  tra  le  case  indicano  le  sue  molta  chie- 
se parrocchiali,  ridotte  da  ultimo  a  circa 
a4dalle  antiche 44  <^^^ohche.  Vi  si  entra 
per  4  porte,  e  quasi  di  recente  ve  n'erano 


YOK 

,     altre  5  minori  o  di  soocorio,  rultima  «•• 
I     Mudo  stata  demoliti  oel  1 8 1 8.  De'6  pon- 
ti che  SODO  lo  York,  uno  solo  sta  sull'Ou- 
se,  gli  altri  5  essendo  gettati  sul  Foss.  La 
sua  l)eila  e  sontoosa  cattedrale  metropo* 
li  taaaychiamata  Minster  o  York-Minsitr, 
sotto  l'invocasione  di  s.  Pietro,  presenta* 
ira  con  imponente  maestà  un  enorme  mas- 
so :  era  uno  de'più  notabili  moooroenti 
gotici  d'Inghilterra,  più  grande  della  cele- 
bre badia  di  fVeslmin$ter{r,),  Era  giu- 
stamente stimata  la  gloria  non  solo  di 
York,  ma  della    gran  Bretagna  tutta. 
Questo  magniBco  tempio  ebbe  tanto  d'es* 
ter  uno  de'  più  belli  d'Europa,  ma  non 
più  esiste  dall'infausto  20  maggio  1 840, 
essendo  rimasto  preda  delle  fiamme  e  ri- 
dotto in  cenere.  Quest'insigne  monumen- 
to dell'arte  e  della  religione  cattolica^  già 
dominante  nella  Gran  Bretagna^  rispet- 
tato per  tanti  secoli,  ed  in  tanti  sconvol- 
gimenti^ e  perfino  inque'deplorabili  tem- 
pi d'un  odio  nato  da  vergognoie  passioni| 
DOB  ha  pili  che  una  torre,  e  le  pareli  della 
navata  che  ne  sopravanzino.  Credesi  che 
il  fuoco  abbia  avuto  origine  da  una  cande- 
la, posta  sor  un  candelliere  di  legno  e  la- 
sciata accesa  da  un  artefice  occupato  da 
qualche  tempo  a  ripararne  il  grande  oro- 
logio. L'incendio  generale,  per  la  sua  ra- 
pidità e  per  non  essersi  potuto  riparare, 
lo  fece  ad  alcuni  cradere  opera  di  ma« 
lefica  mano.  1  più  grandi  ed  i  più  pronti 
soccorsi  furono  apprestati.il  lord  maire, 
molti  magistrati,  i  dignitari,  ed  una  fol- 
la di  cittadini  accorsero  sul  luogo  del  di- 
sastro, e  dedicaronsi  al  servitìo  delle  pom« 
pe.  Disgraziatamente  l'incendio  avea  fat- 
to COI!  estesi  progressi, che  fu  impouibi- 
le  arresterli.  Forse  il  monumento  risor- 
gerà, per  amor  patrio,  eh' è  nobilmente 
assai  sentito  tra  gl'inglesi;  poiché  dopo 
l'infortunio,  molta  e  significanti  furono 
la  spontanee  oblazioni  e  soscrizioni  fat- 
te pel  suo  ristabilimento.  La  i.*  chiesa 
di  York  fu  costruita  nel  627  in  occasio- 
ne della  conversione  d'Edwino  re  diNor- 
thiimberland,  marito  a  Ethelburge  sorci- 
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la  d'Ebaldo  re  di  Kent.  Da  principio  non 
fo  che  un  edifizio  di  legno,eostruito  in  tut- 
ta fretta  ;  ma  ben  presto  Edwino  intra- 
prese nel  medesimo  sito  la  costruzione  di 
un  tempio  di  pietra.  Ucciso  egli  ad  Hat- 
field  nel  633,  in  una  battaglia  contro  Pen- 
da i*e  di  Mercia,  e  contro  Cadwalla  re  de' 
Galli,  lasciò  l'opera  incompleta.  Oswal- 
do, uno  de'suoi  successori,  figlio  di  suo 
aio  Adelfied,  fece  proseguire  i  lavori,  che 
non  furono  decisamente  compiuti  che 
sotto  l' arcivescovo  s.  Wilfrido.  Un  in- 
cendio distrusse  questa  i  .'chiesa  nel  74 1» 
ma  si  ebbe  cura  di  tosto  riedificarla  nel 
767  sotto  l'arcivescovo  Alberto.  Poscia 
nel  1 069  il  presidio  norinanoo,  che  oc-* 
cupava  la  città  di  York,  per  difendersi 
contro  una  rivolta  del  popolo,  pose  fuo- 
co a'suoi  borghi,  e  le  fiamme  spinte  dal 
Tento,avendo  invaso  la  chiesa,  la  distrus- 
sero nuovamente.  £  vi  fu  in  quella  circo- 
stanza a  deplorare  la  perdita  d'una  pre- 
ziosa biblioteca,  fondata  nel  740  dall'ar- 
civescovo Egberlo,  che  stava  nella  catte- 
drale stessa,  secondo  l'antico  costume  ;  e 
della  quale  il  celebre  Alcuino  precettore 
di  Carlo  Magno,  parla  con  ammirazione 
nelle  sue  lettere  e  ne'suoi  poemi.  L'an- 
no in  cui  avvenne  questo  disastro  fu  no- 
minato alla  sede  arcivescovile  di  York 
Tommaso  canonico  di  Bayeoxch*era  sta* 
to  cappellano  e  tesoriere  di  Guglielmo  I 
il  Conquìstalore.  La  i."  cura  di  questo 
prelato  fu  di  fare  risorgere  dalle  rovine 
la  chiesa  sopra  proporzioni  molto  più 
grandi  ;  ma  l'edifizio  fu  nuovamente  in- 
cendiato nel  1 137  con  una  grandissima 
parte  della  città.  Nel  1 171  l'arcivescovo' 
Roger  di  Bishopsbrige  cominciò  una  nuo- 
Ta  costruzione,  ma  non  ne  vide  che  in- 
nalzato il  coro,  nel  luogo  in  cui  poscia* 
surse  la  magnifica  cattedrale.  Tuttavia 
questo  coro  fu  nuovamente  distrutto 
percostruirne  altro  nel  1 375^ ed  il  com- 
pimento del  grandioso  edificio  non  ebbe 
luogo  che  nel  i4io  o  i4i2>  Al  coro  a- 
vea  posto  la  i."  pietra  a' 19  luglio  i36i 
l'arcif escovo  Thoresby,  la  cui  statua  fu 

22 


338  Y  O  a 

collocata  «ulla  fiae*lra  impareggiabile, 
di  cui  «ODO  prossimo  a  parlare»  per  la 
tua  grandezza  e  bellezza.  La  calladrale 
d'York  fu  sempre  riguardata  come  uno 
de'capolavori  del  così  detto  gusto  gotico 
inglese.  Nel  centro  del  fabbricato  sopra 
4  pilastri  di  colonne  massicce  innalzava* 
•i  una  torre  o  della  lanterna,  alta  circa 
aoo  o  1 1 3  piedi  :  e  finiva  in  uno  stile 
molto  dilTerente  da  quello  delle  torri  oc- 
cidentali. Alla  estremità  occidentale  era* 
DO  due  altre  torri  o  campanili  alti  ig6 
piedi.  Queste  torrì  e  il  complesso  del  tem- 
pio si  ammirava  da  lungi.  Nella  città  pe* 
rò  mancava  soltanto»  per  goderne  l'e- 
sterno, una  piazza,  essendo  troppo  stret- 
tamente circondata  da  case.  Del  magni- 
ficoedifizio,  particolarmente  superba  era 
la  fronte  ovest.  La  parte  est  essendo  di 
data  alquanto  posteriore  spiegava  piii  fio- 
rito stile  d'architettura,  follo d'  elegan- 
ti nicchie  e  snelli  pinnacoli.  Allo  splendido 
esterno  pei  lettamente  corrisponde  va  l'in- 
terno. La  crociera  esibiva  una  superba 
mole  dello  stile  d'architettura  che  pre- 
valeva negli  ultimi  anni  del  regno  d'En- 
rico IH,  morto  nel  1272.  La  divisione 
che  separava  la  nave  dal  coro,  era  un 
pezzo  di  scultura  curiosissima,  di  cui  se 
ne  ignorava  la  storia.  Inoltre  neirioter- 
no  amrairavansi  i  veri  portenti  della 
vecchia  arte  inglese.  L'infinita  varietà  e 
riccbexza  degli  ornati  erano  veramente 
sorprendenti.  Le  sculture  in  marmo  ed 
in  legno,  i  vetri  pitturati  erano  le  cose  più 
importanti.  Consideravansi  specialmen- 
te come  opere  uniche  nel  loro  genere  la 
finestra  che  formava  V  estremità  della 
chiesa  a  levante,  e  la  magnifica  tribuna  di 
marmo,  che  divideva  il  coro  dalla  nava- 
ta. La  finestra  avea  jS  piedi  d'altezza  e 
Tautore  di  tali  pitture  era  stato  John 
Jornlon  di  Conventry  nel  i4o5.  Vi  e* 
spresse  con  diverse  rappresentazioni  l'on- 
nipotente Dio,  le  figure  di  monaichi,  di 
sacerdoti  mitrati,  di  Santi,  e  di  molli 
tra 'principali  avvenimenti  ricordati  nel- 
la s.  Scrittura.  La  tribuna  coperta  delle 
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fin  àdìmU  teniture  cr»  diviaa  in 
(Murtimenti  da  i5  nicchie,  nelle  quali 
aleveno  eltrattante  statue  di  re  ingleii  da 
Gnglieleso  I  del  1 066  fino  ad  Enrico  Vi 
deposto  nel  1461  :  quest'oltioia  fu  tolta 
per  sostituirvi  quella  di  Giaoomo  1  del 
i6o3,il  I  .*degli  Stuart. Tra  le  tonilM  die 
racchiudeva  la  chiesa,  ve  n'erano  molte 
rimarchevoli»  Indicavaosi  agli  atranierì 
anohedivcne  rarità,  che  com'è  a  ritener 
li  ferie  saranno  atale  sottratte  dall'  ia« 
cendio»  ed  erano  :  un'  antica  tedia  del- 
l' eptarchia  che  serviva  all'  incoronazio- 
ne d'alenai  antichi  re  sasaoni  ;  ed  illi- 
moso  e  grande  corno  formato  con  oa 
dente  d'elefantCì  pel  quale  la  chiesa  di 
York  possiede  molte  terre  di  gran  valore 
e  concesse  circa  il  io36y  che  serviva  di 
bicchiere  ad  Ulfo  signore  di  Deira,e  ch'e* 
re  slato  da  lai  dato  nel  io36alla  catte* 
drale  come  simbolo  delia  vendita  di  certe 
sue  terre  :  questo  corno  è  d' avorio  con 
iscnlture  rappresentanti  due  grifoni,  uu 
leone,  un  liocorno,  alenai  cani  e  diversi 
alberi.  Nel  tempo  della  pretesa  ìuUuosa 
riforma,  questo  corno  cadde  nelle  mani 
di  Tommaso  lord  Fairfex,  ma  suo  figlio 
Enrico  ne  fece  la  restituzione  alla  catte* 
drale.  Nel  i.*  febbraio  1829  unoacelle* 
rato,  Giocata  Martin,  erasi  nascosto  nel 
coro,  e  nella  sera  avea  dato  fuoco  alle  co- 
struzioni di  legname  :  non  si  maoifotò 
l' incendio  che  alle  ore  7  del  segueata 
giorno  a  *,  ma  potè  allora  vincerai  l'in* 
ceodio,  sebbene  tutti  gli  stalli  fossero  sta- 
ti distrutti,  non  che  aao  piedi  di  coatra- 
zione  di  legname,  e  l' organo  sovrappo- 
sto alla  tribuna.  Si  aprì  anche  allora  una 
sottoscrizione,  e  si  riuuirono  beo  presto 
5o,ooo  lire  sterline  per  l'occorrenti  ri* 
parazioni,  che  vennero  immediatamente 
eseguite.  La  sagrestia  conteneva  molle 
antichità,  come  calici  d' argento  trovati 
nelle  tombe  degli  arcivescovi;  una  testa 
scolpita  in  legoo,  che  si  credeva  parte 
dell'effigie  dell'arcivescovo  Rotherani| 
morto  di  pe«te  nel  1 5oo  ;  vari  antichi 
anelli  ;  un  bastone  pastorale  d'trgento. 
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dooalo  da  Càterioa  regina  vedota  d'In- 
ghii terra,  al  tuo  confeMore,  aoroinaodo- 
lo  alla  sede  nel  1687,  e  toltogli  dal  cos- 
te di  Derby.  Dopo  la  bruciata  libreria, 
ana  %.*  ebbe  lo  stesso  dettino  :  la  3.'  si 
formò  circa  il  1628.  Alcune  altre  tra  le 
pi'inctpali  dimensioni  del  distrutto  tem- 
pio SODO  queste.  Lunghezza  dall'  est  al- 
l'ovest 5a4  piedi  inglesi  ;  lurghezza  al  ca- 
po orientale  io5;  larghezza  airoccideo* 
tale    log  ;  lunghezza  della  crocerà  dal 
nord  al  sud  aia;  altezza  della  maggior 
torre  della  lanterna  21 3;  altezza  delle 
due  torri  occidentali  196;  altezza  della 
nave  e  corpo  della  chiesa  99;  altezza  del 
la  finestra  orientale  75  ;  larghezza  del- 
la medesima  73.  11  capitolo  in  forma 
d'  un  ottagono  di  65  piedi  di  diame- 
tro, ne  avea  68  d' altezza,  stimata  dal 
•centro  del  soffitto.  Il  capitolo  augiicaoo 
delia  chiesa  di  York^  aggiunto  all'arci* 
▼escovo  che  vi  risiede,  comprende  un  de- 
cano, 4  arcidiaconi,  un  precentore,  uo 
cancelliere,  un  sotto-decano,  29  preben- 
dati, un  succenlore,  5  vicari  corali,  ed 
altri  ministri^  La  storia  della  cattedrale 
d*  York,  la  scrisse  Dugdale,  coli'  inven- 
tario del  tesoro  di  essa  e  lo  stato  de'mol- 
tissimi  beni  che  possedeva  nel  Laucashi- 
re,  derivati  dalla  munificenza  del  re  Atei* 
stano  morto  nel  941*  Oltre  la  cattedra- 
le, York  contiene  ao  chiese  parocchiali 
entro  le  sue  mura,  e  3  ne'suburbi.La  chie- 
sa di  Tutti  i  Santi,  in  North-street,  da 
pilastri  divisa  in  due  ale  spaziose,  ha 
nelle  finestre  alcune  invetriate  dipinte 
bene  conservate,  ed  un  bel  campanile. 
Specialmente  distinta  per  l'alto  suo  cam- 
panile è  quella  di  s.  Maria  in  Gistelgate  ; 
d'Ognissanti  sul  Pavement,  cli'é  un  an- 
tico rettorato^  e  la  sua  torre  viene  con- 
siderata come  uo  pezzo  squisito  dì  go- 
tica architettura;  s.  Dionisio  in  Water- 
gate  si  fa  principalmente  notare  per  una 
gran  tavola  di  marmo  azzurro,  con  due 
effigie  e  intorno  un'iscrizione  di  metallo, 
ora  del  tutto  scancellata  ;  s.  Margherita 
PMtla  via  omonima,  viene  celebrata  pel 
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eoo  singolare  portico  sassone.  Della  ro- 
vinata abbazia  di  s.  Maria,  di  cui  nel  voi. 
XXXV,  p.  i4i)  che  dopo  la  cattedrale 
meritava  la  maggior  attenzione,  ora  ri-^ 
mane  appena  una  piccola    parie  della 
chiesa, dalle  cui  dimensioni  apparisce  che 
sia  stata  lunga  371  piedi  e  Go  larga.  Vi 
hanno  inoltre  luoghi  di  colto,  oltre  le 
chiese  de'cattoiici,  pe'metodisti,  presbite- 
riani, indjpendenti,  quacqueri    e  altre 
selle.  Sotto  il  regno  d'  Enrico   V   del 
l4i3,  le  chiese  parrocchiali  erano  4{> 
olirei  7  oratori!.  Il  maire,  ossia  magistra- 
to della  città  d'York,  è  il  solo  nel  regno 
che  goda  come  quello  di  Londra  il  tito- 
lo di  Lord:  esso  indosxa  nelle  pubbliche 
sue  funzioni  un  manto  di  scarlatto  e  una 
catena  d'oro  massiccio.  Il  castello  d'York 
é  di  molta  antichità  :  il  luogo  fu  scelto, 
giusta  alcuni  scrittori,  nel  tempo  di  Gu- 
glielmo I;  ma  rovinando  la  fabbrica  di 
quell'epoca,  fti  riparata,  o  meglio  riedi- 
ficata sotto  Riccardo   III  del  i483.  Fu 
poi  interamente  demolito,  e  l'edifitio 
ora  esistente  venne  eretto  nel  1701.  La 
carcere  pe'debilori  non  ha  forte  pari  in 
alcun  luogo.  Nell'ala  sinistra  sta  la  cap- 
pella. Nella  basilica  o  nuovo  palazzo  del* 
la  contea,  d' ordine  ionico,  si  misurano 
i5o  piedi  di  lunghezza  e  4^  di  largliez- 
xa.  Gli  altri  pubblici  ediGzi  sono  hi  casa 
del  comune  eretta  nel  i44^»  ^  conside- 
rata come  una  delle  più  belle  costruzioni 
gotiche  del  regno  ;  il  teatro  e  la  sala  del- 
l'adunanze in  Btake-street.  PussiedeYork 
an  ospedale  della  contea,  una  dispensa 
di  medicinali  per  la  città,  scuole  gratuite 
pe'  fanciuili  d'  ambo  i  sessi,  una  grande 
scuola  nazionale  pe'  medesimi,  la  cassa 
di  risparmio,  la  libreria  circolante,  la 
prigione,  la  casa  di  correzione,  e  altri  sta- 
bilimenti. Ha  pure  un  asilo  pe'pazzi,ed 
un  istituto  dello  stesso  genere  ad  un  3." 
di  lega  dalle  sue  mura,  chiamato  T/ie  Re» 
treat^  stabilito  da'  Quacqueri^  per  que' 
della  loro  setta.  Tutto  suorgesi   ben  re- 
golato dalla  ragione  in  quel  manicomio. 
i  dementi  che  vi  soggiornano  sono  tenuti 
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beo  oetli,  fi  muovono  con  libertà»  seosa 
strepito  e  lensa  disordine,  ed  a  federe  il 
loro  aspetto  grave  e  pieno  di  riservatea- 
za,  si  vede  che  sebbene  alienati  si  ram- 
mentano  d'esier  quacqueri.  Passeggiano 
pel  giardino  col  cappello  calcato,  a  gran 
passi  a  eoo  moka  agitazione,  ma  sempre 
colle  mani  in  tasca,  col  pugno  serrato. 
Suburbano  è  pure  il  superbo  palazzo  ar- 
ci vescovile,  situato  aBisboptberpe.I  I  com- 
mercio era  vi  una  volta  considerabile;  ma 
dopo  la  fondazione  del  porto  d' Hull,  o 
Kingston-upon-HuII,  verso  il  cader  del 
XIII  secolo,  è  notabilmente  decaduto, 
essendo  Hull  l'emporio  del  commercio 
esterno:  nondimeno  le  navi  di  90  ed  an- 
co di  lao  tonnellate  panno  rimontar  la 
riviera  d'Ouse  Cno  al  ponte  d'York, 
presso  al  quale  è  una  buona  riviera.  Vi 
si  tengono  de'grandi  mercati,  e  vi  si  fan- 
no delle  corse  di  cavalli  molto  celebrate. 
Si  fanno  ancora  buoni  negozi  in  guanti, 
tele,  galloni,  vetri  edrogbe,  e  rami  im- 
portanti ne  sono  la  stamperia  e  libreria, 
che  vi  si  trattano  io  grande.  Però  il  so- 
stegno suo  principale  la  città  lo  ricava 
dalle  sue  fiere,  dall'assise,  dalle  corse  e 
dalla  residenza  invernale  di  molti  gentil- 
uomini di  provìncia,  per  considerarla 
quasi  una  a.*  metropoli.  Gli  abitanti  nel 
1821  erano  a  1,000,  e  nel  i83i  creb* 
bero  a  26,000,  ora  ascendono  a  circa 
45,ooo,oode  progressivo  n'è  l'incremen- 
to. Questo  è  comune  a  tutto  il  regno  u- 
Dito.  Quando  nel  1 707  si  unirono  i  due 
regni  d'inghilterro,  compreso  il  princi- 
pato di  -Galles,  e  di  Scozia,  essi  aveaoo 
una  popolazione  di  circa  6  milioni  d'a- 
bitanti, salita  nel  1801  a  circa  1  1  roilio- 
DÌ^  e  nel  1 85 1  a  quasi  2 1  milioni.  Ln  sola 
citlà  di  Bradford,  nella  contea  d'York,ri- 
cevé  un  aumento  da  i3,ooo  abitami  a 
I  o3,ooo.  La  contea  d'York  nel  suo  com- 
plesso nel  i853avea  1,700,000  abitan- 
ti e  mandava  6  rappresentanti  al  parla- 
mento: la  sola  parte  occidentale,  West- 
BiJing,  contava  i,3i5,ooo  abilanli  e 
37,3 19 elettori:  essa  è  una  delie  3  patti 
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io  cui  si  divide  la  contea,  Taltre  essaodo 
North-Ridiog  ed  East-Biding.  Ma  il 
West-Rtding  i  forse  la  contrada  pid  ma* 
nibttrìee  del  mondo,  e  n'é  mirabile  rio-» 
dustria.  lo  veoe  oeirEast*Bidiog,ove  tro- 
vasi la  città  di  Yoik,ragrieoltàra  io  pochi 
ponti  dell' Inghilterra  viene  trattata  0 
più  aito  grado  di  perbuoue.  La  città  poi 
Tanta  degi'  illostri,  e  valga  per  tutti  ri« 
eordare  II  sunnominato  ^/caóio  {K)^  e 
quelli  che  dirb.  D'infelice  fama  ò  l'ere- 
siaroa  Giovanni  Wiclef  nato  io  York,  cn- 
posetta  de'  fTicUfisa  {F.). 
I     York  è  una  delle  più  antidie  ótlli 
i'ing^lierra  (  F.),  di  coi  aegnì  i  destini,  • 
perciò  quell'articolo  si  compenetra  eoo 
^esto.  Gl'imperatori  romani  per  aog- 
gioroo  la  preferiropo  a  Londra.  Egli  é 
in  questa  città  che  avea  il  suo  qoartier 
geoerale,  e  che  morì  nel  ai  1  di  nostra 
era  Timperatore  Settimio  Severo.  Un  ae- 
eok>  dopo  vi  moA  pure  l'imperatore  Ccs- 
ataoao  Cloro.  11  soo  figlio  Costantino  I  il 
dtfiiile,fbndatore  dell'imperod'  Oriente, 
vi  nacque  da  s.  Ekna  (K)  imperatrice, 
da  aleooi  detta  inglese  e  da  altri  di  York 
atessa.  Qoivi  Costantino  1  vest)  la  porpo- 
ra. Diveouto  cristiano,  ridonò  la  pace 
alla  Chiesa^  ed  accordò  a'cristiani  il  libe- 
ro esercizio  di  loro  religione,  divenendo- 
ne il  magnanimo  prptettore.  Forse  vi 
dimorarono  anche  altri  imperatori,  cer- 
to fu  la  residenza  del  vicario  dell'impero 
romano.  Fu  la  capitale  della  Maxima 
CaefnriensiSf  al  modo  detto  nel  volume 
XXXV,  p.  7,  oBritannia  terlia.  Divei-si 
principi  reali  (uroqo  investiti  del  titolo 
(li  duca  dt  York:  il  più  celebre  fu  il  car- 
dinal Enrico  Stuard,  morto  decano  M 
Sagro  ColUgiOf  denominato  il  dues  di 
york(r,),  figlio  del  re  catlolicoGiaeomo 
111,  ed  ultimo  augusto  rampollo  di  sua 
sovrana  famiglia  col  nome  d'£onoo  IX, 
benché  continuasse  a  tener  quello  di 
questa  ducea.  Questa  città  e  la  contea 
del  suo  nome  furono  inviluppate  in  lun- 
ghe e  intestine  guerre  che  desolarono 
Vlnghilterraf  e  narrate  in  quell'articolo. 
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Eoe  d«rif  irooo  da'dachì]  di  York  e  di 
Lancastro,  oati  da  due  figli  d'Odoardo 
111,  i  quali  divennero  capi  di  due  rami: 
deposto  nel  iSgg  lo  »o  Riccardo  II  e 
morto  nel  i4oo  senta  prole,  nacque  o* 
•tinata  contesa  Ira  le  due  case  di  York 
e  di  Lancastro,  che  fece  scorrere  rivi  di 
sangue  e  fin\  coli'  unione  d'ambe  le  fa* 
miglia  a  meno  d'un  matrimonio.  I  due 
partiti  si  dissero  della  Rosa  bianca  e 
della  Rosa  rossa^  perché  Enrico  VI 
della  casa  di  Lancastro  portava  nel  suo 
scudo  una  rosa  rossa,  e  Riccardo  duca 
d'York  una  rosa  bianca.  Ma  il  figlio  di 
quest'  ultimo,  per  deposisìone  d' Enrico 
VI  divenne  re  Odoardo  IV  d'York.  Ma 
basti  col  citare  G.  Fr.  Biondi,  Historia 
delle  gtterre  civiU  tPfnghiUerra  tra  le 
due  case  di  Lancastro  e  York^  Bologna 
1 647.  Il  nome  di  York  fu  dato  oell'A* 
merica  a  varie  città,  forti  e  comuni,  con- 
tee,  distretti,  golfi,  baie,  porti,  fiumi, 
monti  ec  Io  onore  di  York,  il  suo  no- 
me fu  pìire  dato  alla  città  di  Nuova" 
York  (^.),  l'opulento  emporio  del  nuo- 
vo mondo,  la  più  popolosa  e  trafficante 
degliStati-Uniti,il  convegno  della  merca- 
tura de'due  emisferii,  solo  foiose  da  Lon- 
dra superala  nel  commercio.  Fregiata 
nel  1808  da  Fio  VII  del  seggio  vesco- 
vile, il  regnante  Pio  IX  col  breve  de' 19 
luglio  i85o  l'elevò  a  metropolitana,  as- 
segnandole   per  suffiraganei  i  vescovati 
d' Àlbany,    Boston,  Brookiyn,  Buffalo, 
Burlington,  Hartford,  Newarck  e  Port- 
land; è  per   I.*  arcivescovo  l'attuate 
mg.'  Giovanni  Hugues  di  Clogher,  tras* 
lato  da  Basilopoli.  La  religione  vi  fiori- 
sce, e  nella  I.*  domenica  d'ottobre  i854, 
tale  prelato  vi  adunò  il  i.*  concilio  prò* 
vinciale.  L'arcidiocesi  ha  70  parrocchie 
e  più  di  36o,ooo  cattolici. 

La  sede  vescovile  di  York  da  Com* 
man  ville  vuoisi  eretta  ne*  primi  secoli 
della  Chiesa,  e  già  nel  III  figurava  quel 
metropoli  ecclesiastica;  ma  si  ubbia  pre- 
sente il  riferito  nel  voi.  XXXV,  p.  8  e 
seg.,  anche  per  la  predicazione  del  Van* 
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gelo!  della  posteriore  più  avanti  ne  par- 
lerò, quanto  a  York  precipuamente.  Dei 
primi  arcivescovi  di  York  non  si  cono- 
scono che  i  nomi  di  Santone,  Taurino, 
Pirano  e  Tadiaco.  Si  disse  metropoli  ec- 
clesiastica, ed  anche  primaziale  della 
Bretagna  nel  IV  o  V  secolo.  Ma  la  feda 
vi  fu  nuovamente  predicata  agl'inglesi, 
e  ristabilita  la  sede  da  s.  Paolino  compa- 
gno di  s.  Agostino,  e  nuovamente  eretta 
in  arcivescovato  da  Papa  s.  Gregorio  f, 
oo'medesi mi  diritti  di  Cantorbery  (r.)i 
ma  in  seguito  l'arcivescovo  contro  quel- 
lo di  Cantorbery  non  potè  sostenere  la 
sua  primazìa,  e  fuobbligato,dopo  lunghe 
contestazioni,  a  cedergli  la  premioenza. 
Bensì  i  Papi  fecero  i  due  arcivescovi  le- 
gati  a  ialere  della  s.  Sede  nell'loghilter- 
ra,  esibendone  le  prove  il  Cancellieri  nel- 
le Dissertazioni  Epistolari-Bibliografi* 
che,  p.  225.  Papa  Nicolò  II  nel  concilio 
romano  del  1 060,  concesse  ad  Aldrado 
arcivescovo  d'York  l'onore  e  l'uso  del 
Pallio,  per  sé  e  suoi  successori.  Ma  in 
quell'articolo  notai,  che  Alessandro  II 
succeduto  oel  1061  a  Nicolò  II,  per 
grazia  speciale  mandò  due  pallii  all'ur* 
ci  vescovo  di  Cantorbery.  E  rilevai  oel 
voi.  XXXV,  p.  i3a,  che  nel  concilio 
nazionale  d'in^^hilterra  del  1072,  l'ar- 
civescovo di  Cantorbery  fu  dichiarato 
Primate  del  regno  e  dell'arcivescovo  di 
York.  Narrai  nel  voi.  XV 111,  p.  262,  die 
uu  arcivescovo  di  Cantorbery  colla  pro- 
pria Croce  astata  fece  uscire  dalla  regia 
cappella  quella  portata  dall'arcivescovo 
di  York,  per  insegnargli  non  potere  un 
metropolitano  comparir  con  quel  segno 
di  giorisdiziooe  innanzi  al  suo  primate. 
11  giurameoto  d'ubbidienza  canonica 
de'nuovi  vescovi,  pel  riportato  nel  voi. 
XC V,  p.  29 1,  pare  derivato  da'contrasli 
tra  gli  arcivescovi  di  Cantorbery  e  di 
York;  enei  1072  Lanfranco  arcivescovo 
di  Cantorbery  nedispensò  quello  d'York 
Tommaso.  Ebbe  l'arcivescovo  diYork  a 
suffraganei  i  vescovati  registrati  nel  voi. 
XXXV,  p.  i34i  cioè  di  Durhams  di 
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Undisfarnj  d'Hexam,  ovvero  Augii- 
•ladia  o  Haugulstadìa  o  HauUoo,  sede 
unita  nel  VII  secolo  a  York,  e  già  borgo 
sulla  Tyae  nel  Norlhumberland,  eretta 
da  Teodoro  arcivescovo  di  Cantorbery 
pour  chagn'ner  celui  d* Vorkf  indi  incor- 
porata a  quella  di  Duibara;  di  Carlislej 
di  Cliesttr;  e  di  Man  (^.).  Invasa  nel 
V  secolo  la  Gran  Bretagna  da' sassoni, 
dagli  angli  e  da' juti,  popoli  idolatri  della 
Bassa  Germania,  costrinsero  i  cristiani 
bretoni  a  ritirarsi  sui  monti  di  Galles. 
Papa  s.  Gregorio  1,  per  la  conversione 
de'ouovi  dominatori,  inviò  inloghilterra 
s.  Agostino  abbate  e  alcuni  suoi  monaci 
verftO  il  5g6.  Il  re  di  Kent  li  fece  fer- 
mare nella  sua  capitale  Cantorbery,  e 
quindi  fu  consagrato  vescovo.  Il  Papa 
gli  mandò  il  pallio,  e  gli  concesie  il  privi- 
legio personale  di  autorità  sopra  i  ve- 
rsovi della  GranBretagna;  privilegio  che 
terminò  con  lui.  Il  santo  nel  giorno  di 
Matale  batterò  i  o,  i  oc  persone  nel  pae- 
se d'York.  Facendo  progressi  la  propa- 
gazione della  fede,  s.  Gregorio  1  nel  60 1 
mandò  in  aiuto  di  s.  Agostino  vari  mis* 
sionari,  cioè  s.  Paolinor{F.),  che  si  me- 
ritò il  titolo  è!  Apostolo  de  vit  regni  del- 
r  Ep  ta  rch  ia  deg  li  Ang  lo  -Sa  sson  /,  i  n  si  e- 
roe  a'«s.  Mellito  e  ^/«5/o,  ambo  di  poi 
arcivescovi  di  Cantorbery.  Essi  erano 
eziandio  portatori  di  lettere  in  cui  era 
indicalo,  che  dopo  la  conversione  della 
parte  settentrionale  d'Inghilterra  York 
larebbesi  eretta  in  metropoli,  e  avrebbe 
goduto  gli  stessi  onori  di  Cantobery,  e 
ciascuna  con  1 2  sullVagauei.  S.  Paolino  fu 
(la  s.  Giusto  arcivescovo  di  Cantorbery 
cotisagrato  vescovo  a'sS  luglio  del  6^5: 
egli  fu  il  i.**  arcivescovo  di  Yuik,  rice- 
vette il  pallio  da  Roma,  ma  non  ebbe 
mai  sufirnganei.  Glielo  inviò  Papa  O- 
iiorio  I ,  come  metropolitano  del  set- 
tentrione della  Gran  Bretagna.  Quindi 
nella  festa  di  Pasqua  del  627,  s.  Paoli- 
no battezzò  a  Yoik  l£dwino  re  del  North- 
iimbcrland,  con  Osfrido  suo  figlio^  ed 
llda  sua  nipote  :  la  regina  Edelburga  oio- 
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ijlio  del  ra  era  già  cristiana.  La  eertmoN 
BÌa  si  feee  io  una  chiesa  di  l^no  hb* 
brìeata  ìd  fretta.  La  oonversiona  del  w% 
fìi  seguita  da  moltissiaie  altre.  A  Lioooln 
coDsagrò  vescovo  Onorio,  successore  di 
s.  Giusto  di  Cantorbery,  il  quale  pure 
ebbe  da  Ooorio  I  il  pallio.  Di  dò  acri* 
veadone  il  Papa  al  re  Edwioo,  congre- 
lulandosi  della  sua  conversione,  gli  par* 
ledpò  i  due  palili  che  mandava  a*  suoi 
aMtropolitanif  soggiungendo:  Quegli  dei 
due  che  sopravviverà  all'altro,  potrà  ia 
virtù  dell'autorità  che  gli  dà  questa  kt* 
lera,  eonsagrare  il  suecessore  dì  quelle 
che  Dio  avrà  a  sé  chiamato  il  primOi 
Morto  Edwino  nel  633,  il  successore  e- 
vendo  rinuniialo  al  cristianesimo,  ed  I 
Bortb  umbri  essendo  ricaduti  neiridole* 
Ina,  perciò  s.  Paolino  si  vide  costretto 
ad  abbandonare  la  chiesa  di  York,  • 
ne  lasciò  la  cura  a  Giacomo  cb'  egli  «• 
mova  teneramente.  Quindi  il  re  Ebó^ 
baldo  indusse  Onorio  arcivescovo  di  Caa* 
torbery  a  costituire  (e  non  cQnsagrare^ 
come  dice  il  Outler,  e  lu  per  isnsla  ri* 
potuto  nella  biograGa)  s.  Paolino  in  ve- 
scovo di  Rochester,  la  cui  sede  era  va- 
cante da  lungo  tempo,  ed  ivi  morì  nel 
644-  La  sede  di  York  continuò  ad  esser 
prì-va  del  pastore  :  poiché  i  $$.  Aidano, 
Finiano  e  Colmano  (/'^.),  benché  sco- 
stoli dei  norlbumbri,  fecero  la  loro  re* 
sidensa  a  Lindisfarn,  Finalmente  dopo 
3o  anni  fu  riempita  la  sede  di  York, 
quando  il  re  di  Northumbria  Alfredo^ 
figlio  di  Oswi,  volle  farla  occupare  da 
s.  fVilfrido  (y,).  Ma  siccome  non   vi 
era  in  tutta  l'Inghilterra  se  non  un  sol 
vescovo  per  cousagrarlo,  lo  mandò  in 
Francia  a  ricevere  l'unsione  episcopale^ 
ove  fermatosi,  e  perduta  ormai  la  spe* 
rama  del  suo  ritorno,  il  re  Oswi  nomi- 
nò s.  Ceadda  (F.)  abbate  del  menaste- 
ro  di  Lestiogay.  Questi  dunque  fu  con* 
sagrato  vescovo  di  York  nel  666  da  Wi- 
na  vescovo  di  Winchester,  auistito  da 
due  prelati  bretoni  che  si  fecero  venire 
assai  da  lungi.  Intanto  tornato  s.  WiU 
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Irido  t  vtdeiido  il  tuo  poito  ocoopato» 
lenza  lagoo  ti  ritirò  nel  tuo  monattero 
di  Rippon  oel  MorlhumberUnd.  Però  in 
questo  meno  giunte  t.  Teodoro  che  Pa- 
pa t.  Vitaliano  avea  ordinato  arcifesco- 
vo  di  Cantorbery;e  nella  visita  generale 
ch'egli  fece  in  qualità  di  primate  di  tutta 
la  chieia  Britannica^  giudicò  che  la  tede 
di  York  canonicaaeote  apparteneva  a 
s.  Wilfrido.  Dopo  il  governo  di  3  anni, 
i.  Ceadda  virtuosamente  subito  si  dimi* 
se,  e  poi  divenne  vescovo  di  Lichfield, 
in  premio  di  sua  sommissione.  Nel  669 
dunque  s.  Wilfrido  fu  messo  in  possesso 
della  sede  di  York.  Zelante  pastore,  aiu- 
tato da  £ddi  Stephnno  cantore  di  Kent, 
stabili  Fuso  del  canto  fermo  in  tutte  le 
chiese  settentrionali  cringhilterra,  e  sep- 
pe adattarlo  con  multa  diligente  alle  di- 
verse patti  dell'unizio  divino,  sembran- 
dogli più  degno  della  nobile  semplicità 
della  religione  cristiaDa.  Di  più  fondò  lo 
•tato  monastico  ch'era  uno  de*principali 
oggetti  delie  sue  cure»  nel  centro  e  al 
settentrione  dell' loghiUerra,  come  s.  A- 
gosiioo  a«ea  fatto  prima  nel  paese  di 
Kent.  11  re  Egfridoavea  sposato  s.  Edil' 
trude  (^*))  l<^<IuBle  vivendo  continente, 
volle  poi  abbracciare  lo  stato  monastico 
per  la  libertà  che  dava  la  Chiesa  alle 
persone  maritale  prima  che  fossero  state 
insieme.  S.  Wilfrido  non  riuscendogli  a 
dissuaderla,  si  arrese  a  darle  il  velo.  11 
re  montò  io  gran  collera,  e  si  propose 
vendicarsi  col  vescovo.  Pertanto  nel  678 
divise  il  vescovato  che  governava  santa- 
mente da  I  o  anni,  inducendo  s.  Teodoro 
di  Caotorbery  a  cpnsagrar  Bosa  a  ve- 
scovo di  York  pe'Deiri,  Calo  in  vescovo 
di  Hexam  o  Ilagulstad  per  lì  Bernicia* 
ni,  £adedo  di  Liodsey  o  d'una  gran  par- 
te del  Lincolushire.  Dapprima  s.  Wil- 
frido si  oppose  allo  spartimento  di  sua 
diocesi,  e  vedendo  poi  che  non  aveasi 
alcun  riguardo  alle  sue  ragioni,  si  recò 
in  Roma  nel  679.  Popa  s.  Agatone  nel 
concilio  tenuto  perciò  in  Roma,  decretò: 
In  Inghilterra  non  dovervi  essere  che  un 
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arcivescovo  onorato  del  pallio  (  poiché 
dopo  il  ritiro  di  s.  Paolino,  cessò  la  di- 
gnità metropolitica,  essendo  passata  ai 
vescovi  scoti,  che  risiedevano  a  Lindi - 
•farne,  e  York  solo  la  riac(|uistò  Sotto  il 
vescovo  Egberto  nel  734);  che  ad  esso 
•pettasse  lordinare  canonicamente  i  ve- 
scovi dell'altre  sedi;  che  uessuu  di  questi 
vescovi  dovesse  olfendere  i  diritti  de'suoi 
confratelli,  ma  che  tutti  dovessero  darsi 
alla  conversione  e  all'istruzione  del  po- 
polo, ludi  fatto  entrare  nel  concilio  (ma 
Johnson  nega  la  venuta  in  Roma  del 
Santo  per  questo  concilio,  sibbeoe  in  al- 
tro posteriore  ;  ed  il  Novaes  lo  dice  sotto 
Papa  Giovanni  yi),  i  padri  lodarono 
la  sua  moderazione  e  decretarono  la  rein- 
tegrazione della  sede.  Tornato  in  In- 
ghilterra, il  re  disse  essere  stato  il  Papa 
ingannato,  e  fece  imprigionare  il  Santo, 
e  poi  illuminato  sull'ingiustizia  commes- 
sa lo  liberò,  ed  egli  si  die' alla  conver- 
sione de'sassoui  meridioniili.  Venuto  s. 
Teodoro  a  morte,  lo  chiamò  e  confessò 
il  mal  fatto,  creandolo  successore.  Il  San* 
to  ricusò,  e  l'invitò  piuttosto  a  fare  ese- 
guire il  decreto  della  s.  Sede.  Allora  re 
Alcfrido  lo  richiamò  nel  686,  ed  a  poco 
a  poco  gli  restituì  la  sua  diocesi.  In  se- 
guito il  re  volle  erigere  un  vescovato  a 
liippon,  e  il  Santo  vi  si  oppone,  e  fu  co* 
stretto  a  fuggire.  1  suoi  nemici,  gelosi  di 
sua  dottrina  e  perizia  de'caooni,  indus- 
sero Britwaldo  arcivescovo  di  Canlor* 
bery  a  deporlo;  ma  il  Santo  nel  708  re- 
catosi a  Roma  appellò  a  Papa  Giovan- 
ni VI,  e  vi  si  portarono  ancora  i  suoi 
accusatori.  Nel  sinodo  romano  gli  fu  re- 
sa  piena  giustizia,  con  alti  eocomii,  do* 
vuti  al  più  dotto  vescovo  inglese.  La  mo- 
destia di  s.  Wilfrido  non  gli  permise  ap- 
profittare della  benevoleuza  e  stima  mo* 
stratagli  dal  Papa,  per  la  ripristinazioiie 
del  grado  metropolitano  al  vescovo  di 
York,  accordato  da  s.  Gregorio  1  e  go- 
duto da  s.  Paolino.  Giovanni  VI  lo  rac* 
comandò  a're  di  Mercia  e  di  Northum* 
bria,  ingiungendo  a  Britwaldo  di  adu- 
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Dare  ud  concilio  per  fargli  render  giu- 
sliiia,  allnoienli  ordioava  alle  parli  di 
coni|>anre  dinaoti  e  lui.  Morendo  nel 
79S  Alcfrido  si  ptùù  deiriogiustizie  eòa* 
Irò  t.  Wilfrido,  e  bramò  che  si  restituis- 
se alla  sede,  come  eseguì  il  figlio  Osre- 
do,  ed  in  un  concilio  l'arcivescovo  Brit- 
waldo;  per  cui  gli  (u  data  lo  vacante  di 
Hexam,  lasciando  poi  egli  alla  vacanza 
quella  di  York  a  s.  Giovanni  di  Bever- 
ie)' (^.),  morendo  nel  709.  Era  succes- 
so s.  Giovanni  ad  Eato  in  detta  sede  per 
amministratore,  e  dopo  averla  ceduta  a 
s.  Wilfrido,  occupò  quella  di  York  va* 
cata  per  morte  di  Dosa  di  gran  virtii  e 
santa  vita:  prese  il  soprannome  di  Be^ 
vtriey^  per  ritirarsi  alla  contemplazio- 
ne nel  monastero  doppio  di  tal  nome  da 
lui  edificato,  già  bosco  de'  Deirois  a  7 
miglia  da  York,  che  poi  divenne  popo- 
loso borgo,  ove  del  tutto  nel  712  si  sta- 
bilì, rinunziando  la  chiesa  di  York  a 
Wilfi  ido  II  il  Giovane.  Distrutto  il  mo- 
nastero da' danesi,  il  re  Atelstano  dal 
giS,  avendo  per  l'intercessione  di  s.  Gio- 
vanni riportato  un'insigne  vittoria  sugli 
scozzesi,  io  suo  luogo  vi  fabbricò  una  col- 
legiata sotto  la  sua  invocnzioiie;  ed  ivi 
fu  tenuto  un  concilio,  detto  di  Beverlac 
o  Beveray  (^.),  in  cui  fu  pure  ordinato 
doversi  astenere  in  tutta  T Inghilterra  dui 
lavori  servili  io  onore  di  s.  Giovanni  di 
Beverley.  Ne  fu  devotissimo  Àlcuino,  e 
Io  celebrò  nel  suo  poema  sui  ss.  Vescovi 
della  chiesa  di  Yoik,  riconlato  nella  ci- 
tata biografia.  Altri  ritardano  il  vesco- 
vato di  Wilfrido  II  el  717»  morto  nel 
731.  Gli  fu  surrogato  Egberto,  fratello 
del  re  di  Northunibria  Eadbirto,  prelato 
pid  ragguardevole  per  le  rare  bue  co- 
gnizioni, che  per  la  sua  augusta  nascita. 
Egli  fu  maestio  di  Alcuino  di  Yoik  e 
monaco  di  essa.  Nel  734  ricuperò  alla 
sua  chiesa  la  dignità  arcivescovile:  dotto 
scrittore  e  protettore  delle  lettere,  morì 
Egberto  nel  767.  L'arcivescovo  Elberto 
che  gli  successe,  fu  anche  altro  maestro 
di  Alcuino,  a  cui  afTidò  la   cura  della 
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sonobi  e  della  biblioteca  della  chiata  li 
Yoik.  Eaobaldo  che  ne  ocoupò  la  cat- 
tedra, nel  780  mandò  a  Roma  Alcoino 
a  domandare  il  pallio  a  Papa  Adria- 
DO  I:  Carlo  Magno  che  ?ida  Alcuioo  a 
Parma,  mostrò  sommo  desiderio  d'a- 
verlo, e  solo  r  ottenne  dipoi  quando  lo 
permisero  il  re  di  Northuraberland  « 
l'arcivescovo  di  York.  Tra'sucGoatori  di 
£anbaldO|  nel  97 1  fiorì  TaroivetGovii  g. 
Oswaldo  (F)   vescovo  di  Woroaater, 
chiesa  che  eonlinuò  a  governare,  per  Ti- 
•laosedis.DuDtUinodi  Cantorbery^sDoi^ 
Co  nel  993.  Altri  prelati  per  pietà  e  per 
dotlrina  distinti  resero  illustre  questa  ae- 
do arcivescovile ,  de'  quali  tutti  troppe 
luogo  sarebbe  il  volerne  dar  qui  uotiiia, 
Tutta  volta  credo  dover  fisre  paraial  meo- 
tiene  d'alcuni  di  essi,  oltre  i  detti  bene- 
meriti dell'antica  cattedrale.  S.  Gtigliel* 
mo{r^  arcivescovo  d'York.,  nipote  del 
re  Stefano,  essendo  tesoriere  delle  eette- 
drale  sotto  il  pio  ed  erudito  arcivescovo 
Turstano,  rinunziò  per  ritirarsi  presto  i 
clunisti  di  Pontefract.  Però  venne  poi  e- 
letto  arcivescovo  da'più  de'caoonici  e  hi 
Gonsagrato  a  Winchester  nel  settembre 
1 144*  'I  turbolento  arcidiacono  Osberto 
ingannò  il  Papa  Eugenio  III  contro  il 
prelato,  a  segno  che  escluso  il  Santo  no- 
minò alla  sede  Enrico  Mordach  monaco 
cisterciense.  Inoltre  il  Papa  negò  il  pallio 
a  s.  Guglielmo,  recatosi  io  Roma,  e  ooQ 
volle  udirne  le  difese  di  que'che  i'avea- 
no  eletta  Virtuosamente  il  Santo  doq 
mosse  querela  e  si  ritirò  presso  Enrico 
suo  zio  vescovo  di  Winchester.  Nel  1 1 53 
morto  Murdoch,  di  nuovo  fu  eletto  ilSao- 
to:  pressato  di  recarsi  in  Roma,  ricevè  il 
pallio  da  Anastasio  IV.  Roberto  di  Gauot 
decano  del  capitolo  e  Osberto  ebbero  le 
temerità  di  vietargli  l'ingresso  in  York, 
dove  però  fu  ricevuto  con  gioia  dal  popolo 
accorso  da  tutte  le  parti.  Ma  per  la  moU 
titudine,  il  ponte  di  legno  eh 'erasuU'Ou- 
se,  in  mezso  alla  città,  si  ruppe,  e  un 
gran  numero  di  persone  cadde  nel  fiume. 
Trafitto  di  dolore  1'  arcivescovo,  pregò 
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Diob  fililo  un  legno  di  eroee  lulftoqne, 
filiti  i  caduti  furono  mUì.  Poco  dopo  mo« 
P^  i'8  giugno  1 1 54>  Non  lo  caoonixiò  nel 
laSo  circn  Nicolò  Ili  »  come  diui  col 
Butler  nella  biograSa  »  ma  Onorio  IH 
nel  iaa6,  come  gin  avca  fcritlo  col  No- 
¥aei  e  altri  nel  voi.  VII,  p.  3o8.  Tom- 
maso Scot ,  loprannomioato  Rolheram, 
dal  luogo  di  lun  nascita,  nella  contea  di 
York,  eappellano  del  re  Odoardo  IV,  ve- 
scovo di  Roeheiter  e  di  Lincoln ,  quindi 
arcifMGOVO  d'  York  neli4Bo  ;  fece  fab- 
bricare un  collegio  col  nome  di  Gesù  a 
Rolheram»  e  terminò  quello  di  Lincoln 
neiruni versila  d'Oxford  i  moA  nel  i5oo. 
Tommaso  WoUey  (f^.)  celebre  cardina« 
le,  fu  fallo  arcivescovo  di  York  nel  1 5 1 5, 
e  legato  a  latere  per  tutta  l'Ioghi llerra. 
La  iciagurata  Anna  Bolena  avendolo  in 
Mgnito  reso  sospetto  al  re  Enrico  Vili, 
per  vendicarsi  dell'oppoiizione  che  fece  al 
ripudio  della  sua  legittima  e  virtuosa  mo« 
glie,  la  regina  Caterina  d'Aragona  (altri 
itorici  pretendono,  che  il  cardinale  insi* 
Duasse  al  re  il  divorsio,  ma  non  sembra 
vero,  anche  pel  narrato),  quel  principe  a* 
postata  lo  spogliò  di  tutti  i  suoi  beui,  non 
lasciandogli  che  l'arci  vesce  tato  d' York, 
e  ordinò  che  fosse  rinchiuso  nella  torre 
di  Londra.  Wolsey  morì  io  cammino  a 
Leicester  di  70  anni.  Egli  pronunsiò  pri- 
ma di  morire  queste  belle  parole.  »  Ahi- 
mé I  se  avessi  servito  colla  medesima  fe- 
deltà il  Re  del  cielo,  come  ho  servito  il 
re  mio  signore  sulla  terra  ^  egli  non  mi 
abbandonerebbe  nella  mia  vecchiaia,  co- 
me mi  abbandona  il  mio  principe  in  og- 
gi". Proclamato  da  Enrico  Vili  il  fune- 
sto scisma  e  la  Chiesa  anglicana,  York 
non  ebbe  più  arcivescovi  cattolici ,  ma 
protestanti.  Ora  la  Chiesa  anglicana  ha 
due  a  rei  vescovi,  quello  diCantorbery  pri- 
mate metropolitano,  con  ai  vescovi  suf* 
fragenei  ;  e  quello  d'York  con  4  vesco- 
vi suffiraganei,  anch'  esso  primate  d' In- 
ghilterra e  lord  gran  limosiniere  della 
regina.  Quest'ultimo,  aggiunge  Com- 
manville,bail  diritto  di  consagrare  la  re* 
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ginn,  come  suo  cappellano  perpetuo,  e 
presso  a  poco  ha  il  medesimo  potere  che 
nella  sua  provincia  ecclesiastica  l'arcive- 
scovo di  Cantorbery.  Rilerisoe  il  p.  He- 
ìjoì ,  Storia  degli  ordini  monastici^  t. 
5,  cap.  9  :  Deir antiche  congregazioni  di 
s.  Jgostino,  di  s.  Benedetto  Biscop^  di 
s.  Dunstnno,  e  di  s.  Lanfranco  in  In' 
ghilterra.  Gli  statuti  di  s.  Lanfranco  fu- 
rono osservati  anche  negli  altri  monasteri 
dell'ordine  benedettino  iu  Inghilterra  ;  e 
quando  il  concilio  generale  di  LaleranO 
IV  nel  I  a  1 5  ordinò  che  in  ciascuna  pro- 
vincia si  tenessero  de'oapitoli  generali  o- 
goi  3  anni,  i  benedettini  d'Inghilterra  si 
partirono  in  due  province,  cioè  di  Can- 
torbery ed'Yoik.  Poscia  Benedetto  XII 
del  1 334rinnovato  il  decretoLateranense, 
i  benedettini  delle  due  proviocesi  riuniro- 
no io  un  sol  corpo,  facendo  regolamenti 
nel  1.*"  capitolo  generale  tenuto  in  North- 
ampton  nel    1 338,  praticati  sino  al  de- 
plorabile scisma,  ed  all'abolizione  della 
religione  cattolica  nel  regno,  che  distrus- 
se pure  il  benemerentissimo  ordine  mo- 
nastico. I  monasteri  furono  soppressi  pel 
pretesto, che  la  maggior  parte  de'religiosi 
ricusò  di  riconoscere  il  preteso  primato 
d'Enrico  Vili  e  la  qualità  di  capo  della 
chiesa  anglicana  da  lui  arrogatasi  t  qua' 
poi  che  vi  acconsentirono,  non  ebbero 
miglior  trattamento  degli  altri,  il  re  u- 
surpandosi  tutti  i  beni  mobili  e  imn  chili. 
Uno  degli  esecutori  de' suoi  ordini  fu  il 
laico  Lea,  che  in  premio  ebbe  l' arci  va* 
scovato  d'York  dopo  la  morte  del  car- 
dinal Wolsey.  Fra  le  badie  che  tardaro- 
no ad  esser  comprese  nella  fiera  perse- 
eozione»  vi  fu  quella  di  s.  Maria  d'York, 
e  tutte  soggiacquero  poscia  al  comune  de- 
stino. Descrissi  ii  vicariato  apostolico  pe' 
cattolici  d' York,  eretto  nel  1 840  da  Gre- 
gorio XVI,  nel  voi.  XXXV  ,  p.  i6a,  il 
quale  comprendeva  tutta  la  vasta  contea 
di  York-Shire,  con  residenza  del  vesco- 
vo vicario  in  Yoik.  In  detto  anno  il  eoo- 
testabile   Maxwel   Eiq  di  Everingham 
Park,  eresse  una  magnifica  chiesa  catto- 
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lica  nella  contea  d*  York,  in  onore  di  s. 

Everilla  protettrice  del  luogo,  colla  spe* 
sa  di  3o,ooo  lire  sterline.  Inoltre  com- 
mise al  valente  scultore  Leopoldo  Bol- 
zoni di  Carrara,  che  in  Londra  avea  da- 
to replicali  saggi  di  sua  peritia  nell'ai*' 
te,  1 6  statue  oltre  il  vero,  esprimenti  i 
ss.  Xll  Apostoli,  la  D.  Vergine,  s.  Giù- 
seppe,  s.  Maria  Maddalena,  e  s.  Everilla 
compatroni  del  tempio;  ei8  bassorilievi 
rappresentanti  la  vita  di  Gesù  Cristo,  ed 
uno  grande  per  la  facciata  siinboleggian* 
te  l'Assunzione  della  Madonna.  Alle  chie- 
se cattoliche  di  York  fu  aggiùnta  altra 
decorosa  e  grande,  inaugurata  a' 4  ^t- 
tembre  1 85o  da  mg/  Giacomo  Gillis  ve- 
scovo di  Liroira  in  parlibus,  e  coadiuto- 
re del  «icario  apostolico  del  distretto  o* 
rìentale  di  Scozia.  £  costrutta  sullo  stile 
italiano  e  sagra  a  s.  Giorgio.  Il  Papa  Pio 
IX  a'a9  settembre  di  detto  anno  rista- 
bilì la  gerarchia  ecclesiastica  cattolica 
d'Inghilterra,  formandola  dell'arci vesco* 
tato  di  T'Fesiminftttr  (^'.),  e  di  i  a  vesco* 
▼atijtVa'quali  quello  di  Deverley,  ora  bel- 
la e  piccola  città  commerciante  presso  la 
Hull,  cui  è  unita  pel  canale,  nella  contea 
d'Yoik,  componendo  la  dioce!*i  con  65 
parrocchie, nell'estensioue  di  tulio  l'York- 
Shire.  Il  Papa  ne  dichiarò i."  vc*$covo  lo 
stesso  I .'  vicario  apostolico  mg.'  Giovan- 
ni Briggs,  già  vescovo  in  partibus'TvBi' 
conense.  Yuik  é  la  resideiizn  del  vescovo, 
e  neh  858  la  cillà  contava  Geco  cattoli- 
ci. La  Cii'ìltà  CattoLica  del  febbraio  1 857 
ci  disse.  L'Anglicanismo  conserva  in  In* 
gliilterraunoscheletrodeirorganizzazio- 
ne  delia  Chiesa  apostolica  romana.  La 
Chiesa  anglicana  è  divisa  in  due  provin* 
ce  presiedute  da  due  magistrati,  i  quali 
usurpano  i  titoli  d'arcivescovo  di  Can- 
torbery  e  d'York.  In  ambedue  le  provin- 
ce ecclesiastiche  vi  ha  un'assemblea  chia- 
mata, Convocazione  del  Clero,  Quella 
di  Cantorbeiy  è  composta  a  guisa  del 
parlamento  diduecaniere;  la  camera  alta 
nella  quale  siedono  i  vescovi,  e  l<i  camera 
2.'  composta  de'procuratori  del  clero  an- 


TOR 

glioana  In  quella  d'York  però  i  ireicovi 
ed  il  clero  oon  formano  che  una  sola  ca- 
mera. Questi  del  resto  sono  corpi  po- 
litici più  che  ecclesìastid.  Imperocché*, 
siccome  il  principio  fondamentale  della 
costituzione  e  che  non  si  debba  imporre 
alcun  dazio  senza  il  consenso  de'contrì- 
buenti,  gli  antichi  re  d'Inghilterra  soleva- 
Ilo  convocare  insieme  col  parlameoto  due 
piccoli  parlamenti  del  clero  per  ottenere 
le  sovvenzioni  sui  beni  ecclesiastici.  Do|io 
lo  scisma  però  questi  parlamenti  del  clero 
si  assunsero  anche  alcuni  poteri  sinodali. 
Così  nel  1 533  la  supremazia  ecclesiastica 
d'Enrico  Vili  fu  riconosciuta  dalle  due 
Convocazioni  di  Cantorbery  e  d'York,  e 
Del  1 563  queste  confermarono  i  nuovi  ar- 
ticoli di  fede.  Ma  lo  statuto dell'auDO  2 5/ 
d'Enrico  Vlll,colcap.i  9,proibi  alle  CoQ- 
vocationi  di  fare  alcun  canone  leoza  li« 
ceota  del  re.  Vari  altri  statuti  del  par- 
lamento ridussero  le  due  Convocazioai^ 
e  specialmente  quella  di  York,ad  uno  sta  • 
to  veramente  umiliante  per  raoglicaai» 
smo.  Conservarono  però  sino  al  1664  il 
privilegio  d'imporre  dazi  sui  beai  eccle- 
siastici. Perduto  quel  privilegio,  il  quale 
pasfiò  al  parlamento,  cessò  l'importanza 
politica  delle  Convocazioni.  (Via  nel  regno 
della  regina  Anna  la  camera  2.* della  Con- 
vocazione di  Cantorbery  condannò  una 
predica  del  celebre  Uoadley  pseudo- ve- 
scovo di  Bangor;  donde  risultò  una  col- 
lisione colla  camera  de' vesco  vi  e  coi  par- 
lamento. Fu  dunque  prorogata  la  Con» 
vocazione  neli7i7  ;  e  fino  a'nostri  tem* 
pi  la  Corona  non  le  permise  di  radunarsi 
che  per  pura  formalità.  La  Convocazio- 
ne di  Yoi  k  si  raduna  ogni  anno  per  esser 
congedata  dal  commissario  del  pseudo- 
arcivescovo  per  ordine  del  govei'no.Quei- 
la  di  Cantorbery  però  ha  ora  riacquisra- 
to  una  certa  importanza  ,  non  politica  , 
ma  ecclesiastica.  Giacché  il  defunto  d.' 
Howley,  primate  anglicano,  uomo  debo- 
le e  ignorante  in  materie  ecclesiastiche, 
come  sono  più  o  meno  tutti  i  sedicenti 
prelati  anglicani^  si  lasciò  persuadere  da' 
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Pffjmir  (/*.),che  laConvocsttonedi  Cao- 
lorbery  è  do  Sinodo,  e  che  facendola  ri- 
vìvere darebbe  on  tegoo  della  vitalità 
della  setta  anglicana.  Egli  ottenne  duo- 
fjue  dal  governo ,  che  fi  permettesse  al 
supposto  sinodo,  il  quale  si  raduna  ogni 
anno  quando  si  raduna  il  parlamento,  di 
discutere  almeno  varie  materie  ecclesia- 
slicbe  e  di  presentare  suppliche  al  sovra- 
no. Da  questo  cambiainenlo  gli  anglica- 
ni, specialmente  i  puseisti,  sperarono  frut* 
lo  importante,  e  torse  una  certa  tal  qua* 
J«  eroancipatìone  dalla  schiavitù  nella 
quale  sono  tenuti  dal  governo.  Ma  fu  in- 
vece peggio  pe'  puseisti.  Dappoiché  ap- 
partenendo la  maggioranza  nelle  due  ca« 
mere  della  Convocazione  alla  setta  Cai' 
vinisia^  i  puseisti  non  ponno  far  nulla,  e 
SI  Irovanoanzi  impacciati  dal  silentio  del 
suppostosinodo,il  quale,  te  avesse  un'om* 
L>ra  d'  ortodossia  ,  avrebbe  dovuto  pro- 
testare contro  le  dottrine  della  curia  ar- 
civescovile nella  causa  del  Gorham  sulla 
rigenerazione  del  balte^ìimo,  e  in  quella 
del  Denison  sul  dogma  della  presenza 
leale.  In  veccia  Convocazione  si  occu- 
pa esclusivamente  di  questioni  di  disci- 
plina ,  e  principalmente  di  suggerire  al 
governo  la  formazione  d' un  nuovo  tri- 
bunale supremo  per  decidere  le  cau- 
se di  dogma  e  la  riforma  della  Convo- 
cazione stessa,  la  quale  desidera  una  co- 
stituzione  conforme  al  carattere  di  sino- 
do, con  una  certa  libertà  di  operare.  In 
(jtieste  discussioni  si  vede  l' effetto  della 
distruzione  degli  sludi  ecclesiastici  e  so* 
prattutto  del  diritto  ;  il  che  è  un  risulta* 
to  dello  scisma.  I  prelati  e  gli  altri  digni- 
tari anglicani  dicono  nelle  Convocazioni 
spropositi,  de'quali  avrebbe  vergogna  io 
lloma  un  giovane  seminarista,  e  vi  si  fan* 
n a  proposizioni  contrarie  a'principii  piii 
chiari  e  certi  della  disciplina  e  dei  gius 
canonico.  La  camera  de'oomuni  intanto 
guarda  queste  discussioni  con  un  senti- 
mento misto  di  disprezzo  e  dì  maluroo- 
i(f.  Qualche  deputato  di  quando  in  quan- 
do prorompe  eoa  uo  qucusque  tandem^ 
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ed  il  governo,  annoiato  anch'esso,  quit- 
ta il  malcontento  della  camera  signifi- 
cando al  primate  cli'é  meglio  far  cessare 
le  sedute  della  Convocazione,  f^el  iSSy 
il  ministro  dell*  interno,  interpellato  da 
un  deputato,  disse  che,  se  T  arcivescovo 
non  poneva  fìiiedase  alle  discussioni,  ve 
lo  metterebbe  il  goveruo  stesso.  La  ca- 
mera applaudì  alla  proposizione  del  mi- 
nistro, e  vari  deputati  ,  discorremlo  fra 
loro ,  convennero  che  sarebbe  meglio 
abolir  la  Convocazione  di  Cantorbery 
per  togliere  una  seccatura  inutile.  Tale 
è  la  nobile  posizione  del  clero  angli- 
cano ;  della  quale  però  lo  consolano  l'ira* 
men^e  sue  rendite  e  le  dolcezze  della  vi- 
ta coniugale.  Veri,  utili  e  canonici  sinodi 
e  concilii  d'  York  sono  i  seguenti  3i  de' 
cattolici|  detti  anche  di  Jorck, 
Concilii  cC  York, 
III.^  fu  tenuto  neh  194  01 19?,  a' §4 
ei5  giugno.  Uberto  arci  vescovo  di  Can* 
torbery,  legato  della  s.  8ede ,  lo  presie- 
dette. Egli  vi  pubblicò  1 1  canoni,  divisi 
in  18  secondo  altra  edizione,  riguardanti 
il  culto  e  la  disciplina.  In  tale  anno  Papa 
Celestino  III  <0K|)ese  Goffredo  arcivesco- 
vo d'  York  d'ogni  funzione  vescovile,  e 
dichiarò  nulla  la  scomunica  pubblicata 
da  tal  prelatocontro  alcuni  canonici^  che 
aveauo  appellato  al  Pupa  prima  di  que- 
sta scomunica,  ordinando  tuttavia  d'as- 
solverli per  maggior  sicurezza  admajO' 
rem  cautela m.  Prima  di  questa,  non  si 
legge  d'altra  assoluzione,  ad  caulclam. 
Del  rimanente,  dagli  atti  non  compari- 
sce altro  vescovo  in  questo  concilio  che 
Uberto  ;  ma  si  vede  con  esso  il  decano, 
il  cantore,  gli  arcidiaconi ,  il  cancelliere 
della  stessa  chiesa,  con  alquanti  canoni- 
ci, e  quasi  tutti  gli  abbati,  i  priori  e  i  cu- 
rati della  diocesi.  Ecco  ciò  che  vi  é  di  piii 
rimarchevole  ue'canoni.  m  Che  il  sacer- 
dote non  imponga  per  penitenza  di  far 
dir  messe.  81  battezzeranno  i  fanciulli  e- 
sposti,  quantunque  si  trovi  del  sale  con 
essi,  senza  timore  di  reiterare  il  battesi- 
mo. Uo  diacono  non  batteuerà,  ne  darà 
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il  Corpo  di  Gesù  Cristo»  o  noo  imporrà 
la  pcoiteota,  che  io  caso  d'estrema  oe- 
cessità".  Il  a.^  concilio  oeliaoSall'occa* 
siooe  d'un  precetto  particolare  per  la  ce* 
lebrationedel  santo  giorno  di  Domenica. 
Il  3.**  nel  i3o7.  Il  4***  ^^^  i3io,  tenuto 
da  Goglielmodi  Greenfield,  relati  va  mea« 
te  a'cavalierì  Templari.  Il  5.^ nel  i3i  !• 
Il  6.^  nel  1 33 1 .  Il  7.^  nel  1 344t  come  prò* 
babilmente  i  precedenti,  sulla  disciplina 
eòclesiastica.  L'8.'  nel  1 346  sulla  discipli- 
na. Il  9.*  nel  1348  sopra  la  disciplina.  Il 
IO.*  nel 1 35 1  sulla  disciplina. L' 1 1.**  nel 
i356.  llia.*oel  1357.  Ili3.*nel  iSSg. 
Mancano  i  canoni  di  tali  conci  li  i.  Il  1 4-°  fa 
tenuto  nel  settembre  1367,  da  Giovanni 
Tbursby  arcivescovo  d'York, che  lo  pre- 
siedette e  assistito  da'suoi  suffraganei.  Fu 
radunato  a  Throp  vicino  a  York.  Vi  si 
fecero  1  o  canoni.  Tra  le  altre  cose  si  proi- 
bì di  tenere  ne'  cimiteri  mercati ,  litigi» 
giuochi.  Fu  cassato  l'annuo  stipendio  de' 
curali  e  degli  altri  sacerdoti.  Le  cause 
matrimoniali  non  saranno  giudicate,  che 
da  uomini  capaci  e  periti  in/ure.  Il  i5.^ 
ooncilio  si  tenne  nel  1 373.  Il  1 S.**  e  il  1 7.^ 
nel  1 377  sulla  disciplina.  Il  1 8.**  nel  1 38o, 
il  ig.^iei  1 385,  il  ao.^nel  i4oi.  Il  a  1  .^  nel 
i4o4sui  privilegi  io  tempo  dello  scisma, 
che  allora  affliggeva  la  Chiesa.  Il  ai.**  nel 
]4i3,  il  23.**  neli4i4i  i^  ^4*^  neli4i7* 
Il  iS."*  nel  1 4^  I  > il  ^6-*'  oct  1 4^6  sull^  di- 
sciplina. Il  27.*'  nel  1 453,  il  28.°  nel  1 4^3, 
egualmente  sopra  la  disciplina  ecclesia- 
stica. Il  29.^  nel  1466  sulla  riforma  de* 
costumi.  Il  So.**  nel  1480  sui  costumi.  Il 
3i.**ueli488  sulla  disciplina.  Hovedeo, 
AnnaL  Hermant,  Storia  de'  conciLii^  t. 
3.  Labbé,t.  f  r.  Vilkins^Co/ict/iVi  Anglic. 
t.i,  a  e  3.  Mansi,  SuppL  t.  3,  p.  339. 

YPRES  o  YPRI  o  IPRES,  Yperen, 
rprae.  Città  vescovile  e  forte  del  Belgio, 
nella  provincia  della  Fiandra  Occiden- 
tale, capoluogo  di  circondario  e  di  a  can- 
toni. £  distante  8  leghe  da  Ostenda,io 
da  Bruges  e  48  da  Brusselles.  Giace  in 
fertilissima  pianura, sulla  sponda  dell'Y- 
perl(^e,  il  quale  sorgendo  nel  circondario 
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d'Ypréij  pMSi  per  questa  eiltli,  è  poi  di] 
•carica  nel  mare  disi  Nord,  etieiido 
vigabile  da  Ypret  in  poi  :  l' Yiar  n*  è 
priooipale  affluente.  Sede  d'un  trìbai 
di  I  .*  islanta,  della  ginrisdiiione  della 
te  di  Bmsielles^  è  bene  edificato,  ma  kal 
Sehieie,  la  camera  di  commermo^  la  faoih 
sa»  il  collegio  regio  e  4  spedali,  oliva  al* 
tri  stabilimenti.  Edifiù  principali  aooat 
il  mercato  coperto  di  panni  e  il  poiana 
eivioo  f  uniti  in  un  fisbbrteato  inninoaio 
di  genere  gotiooi  principiato  Qeli34a  a 
sormontato  da  una  bella  torra  ;  I'  and. 
chiisama  Castallania,  ohe  ha  una  riodUs- 
•ima  firadate;  ehi  teochia  oattadralo  di  a, 
Bfartino.  Questa  vetusta  ohiesa,  io  orìgji* 
ne  apparteneva  a'eanoniei  regolari  di  ti 
Agostino,  sacolarìtiati  ali'areùono  dalla 
sede  ve^eovila.  II«noQapitoloemooaipo< 
•to  del  deoeooi  di  6  dignitari,  di  3o  aa«'{ 
ooniet,  a  di  onolti  eceleMastid  pel  ooro. 
Eranvi  altresì  6  parrooehie^  rabbasio  di 
••  Giovanni  al  Monte,  due  badia  di  oso* 
nache  benedettine^  6  altra  aooiunità  re- 
ligione, il  collegio  de*  gesuiti  inltoìlo  do 
Gregorio  XIII  colla  bolla  Immeiua  D^ 
ProvìdarUiaf  de'aS  maggio  i584,  ButL 
Rem.  t.  4*  par.  4i  P*  6o*  1^>  fbndasiooa 
fu  a  istante  di  Filippo  II  re  di  Spagoa  a 
sovrano  àt  Patii  Basii (F.),  Eraovi  oel 
secolo  XIV  nella  città  molte  maniSittu- 
re  di  panni }  al  presente  vi  si  fabbrieaao 
soprattutto  de'bellissimi  merletti.  Vi  so* 
no  pure  filatoi,  purghi  di  tele,  tintorìe, 
concie  di  pelli,  raffineria  di  sale,  e  diver* 
se  fdbbrìche  di  stoffe  di  lana  e  di  tela,  è! 
%  marcoea'So  luglio  d'ogni  anno  ai  ten- 
gono fiere  di  a  giorni.  I  suoi  abitanti  a* 
scendono  a  più  di  16,000.  Fra  gli  altri 
fiorirono  tra  essi  la  b.  Margherita  d'Ipri 
tertiaria  dis.  Domenico,  lai.*  beatifica* 
ta  di  tale  ordine;  e  il  cardinal  Ugo  dì  e. 
FiUore  (F.).—  Questa  città  della  Bassa 
Germania,  una  volta  più  ragguardevole, 
non  era  prima  dell'anno  800, che  uu  ca-* 
stello  munito,  il  quale  fu  allora  distrotto 
da'normanni,  e  che  Baldo? ino  ili  conte 
di  Fiandra  ristabilì  terso  il  960.  Gli  si 
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forifeb  inlomo  ima  cilth,  poi  ìogrtDdila 
dal  conte  Tiarrioo  d'Ahatìa  deli  ia8.  lo 
taleaDoofu  pretadaLoigi  VI  re  di  Frao- 
•h^ed  altrettanto  nel  iai3  da  Filippo 
Il  Aiiguito,e  neli  397  da  Filippo IV^ann- 
p!    bo  puredi  Francia. Aiwdiata  inutilmen- 
I   le  da'rìbelli  gaoteu  nel  i383,  fa  quindi 
'    teatro  di  ottmerose  teditioni.  Nel  1 388 
Filippo  Y Ardilo  duca  di  Borgogna  l'ac 
crebbe  moggiormeote  e  la  cinte  di  mura. 
De'dbelli  se  ne  iniignorirono  nel  1577^ 
nellegoerre  religiose  1  ma  loro  la  tolse  il 
'     oeleberrimo  capitano  Alessandro  Farne- 
".    se  duca  di  Parma^  il  quale  ne'  suoi  fa  • 
mosi  assedi  e  piazze  espugnate,  insegnò 
pel  I  !"  airEuropa,  che  le  forteue  meglio 
munite  debbono  soccombere  contro  un 
esperto  nemico.  Il  simile  fecero  il  princi- 
pe di  Coodé  nel  1 648,  1'  arciduca  Leo- 
poldo nel  1 64g,Turenna  nel  1 658,  Luigi 
XIV  nel  1678  :  iodi  l'Austria  pel  tratta- 
to di  Nimega  la  cedette  a'  francesi  che 
ne  fecero  una  delle  più  forti  piane.  Ma 
per  la  pace  d'Utrecht  nuovamente  la  per- 
deronOtPoscia  ripresero  nel  1 7449^*10*0- 
tellata  restituirono  per  gli  accordi  d' A ix- 
la-Chapelle.  I  francesi  la  ripresero  anco- 
ra una  volta  a'6  settembre  1 7g3  :  ricu* 
perata  dagli  alleati^  dovettero  cederla  nel 
1 794}  e  poi  la  rioccuparono.  Sotto  l'impe- 
ro francese  fu  capoluogo  d'un  circonda- 
rio  del  dipartimento  della  Lys.  Nel  i8i4 
'    Ypri  fu  restituita  al  Belgio. . 

La  sede  vescovile,  ad  istanza  di  Filip- 
po 11  re  di  Spagna,  l'istituì  Paolo  IV  col- 
la bolla  Super  Universa^  de'  1 2  maggio 
1 559,  formandone  la  diocesi  con  i  o  ter* 
re,  io  un  territorio  lungo  4^  miglia  e 
largo  33.  Assegnò  per  mensa  al  vesoovo, 
che  dichiarò  su£fraganeo  della  metropoli 
di  Malines,  3ooo  ducati  d'oro  dalle  de» 
cime,  e  i5oo  da  detto  sovrano,  a  coi 
die'  il  privilegio  di  nominarlo.  Dopo  la 
disiruiione  di  Terouanne  (^.),  si  con* 
^eone  da  Filippo  11,  con  Enrico  II  redi 
Francia,  che  Boita  la  guerra  non  più  si 
rifabbrleaase.  In  conseguenza  ne  fu  sop- 
presso il  vescovato,  detto  latinamente 
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Uorinense,  da' popoli  Morioi,  e  Pio  IV 
immediato  successore  di  Paolo  IV,  ne 
effettuò  la  soppressione,  applicandone  la 
diocesi  e  le  rendite,  parte  al  vescovato  di 
Boulogne,  e  parto  a  quelli  di  Ypri  e  di 
t.  Omer.  Il  i.^  vescovo  di  Ypres  fu  Mar- 
tino Balduini  detto  Rithow  o  Bhitovùu, 
dal  luogo  di  sua  nascita  nel  Keropeu- 
kind  contrada  del  Brabanto,  nominato 
da  Filippo  Jl:  intervenne  al  concilio  di 
Trento  dove  si  distinse  per  la  sua  eru- 
dizione e  pietà.  In  assenza  del  metropo- 
li tono  presiedette  a'  due  primi  conci lii 
della  sua  proviocia  tenuti  nel  1 570  a  Ma* 
lines,  e  nel  i574  a  Lovaoio,  celebre  per 
V Università  di  Lovanio  (7'^).  Convocò 
il  suo  i.**  sinodo  diocesano  nel  1577,  e 
vi  pubblicò  le  ordinanze  ricavate  per  la 
maggior  parte  dal  Tridentino*  Fondò  il 
seminario,  cui  lasciò  per  testamento  tutti 
i  suoi  beni.  Morì  di  peste  a  s.  Omer  ai 
9  ottobre  1 587,  deposto  nella  cattedrale 
di  s.  Martino,  con  epitaffio  recitato  dai 
Sanmartani,  Gallia  Christiana^  t.  a,  p. 
609:  Iprenses  Episcopi,  Nel  i585  gli 
successe  Pietro  Simoni  fiammingo,  ar^- 
dprete  della  cattedrale  di  Gand,  morto 
nel  i6o5  e  tumulato  nel  coro  di  sua 
chiesa  con  iscrizione  prodotto  da'  San* 
martani.  Nel  1607  Carlo  Masi  di  Brut- 
selles  decano  di  Anversa,  poi  traslato  a 
Gand.  Nel  1611  Giovanni  I  Vischerio 
decaoo  della  cattedrale,  beneficò  il  se- 
minario colla  sua  eredità,  morendo  nel 
161 3.  Indi  Antonio  de  Ilennin  nobile, 
effettuò  r  istituzione  del  seminario  con 
aprirlo,  fece  l'invenzione  del  corpo  di  s. 
Isdebaldo  abbate  nel  1 624  >  decesso  nel 
1626,  riposa  nella  cattedrale.  Giorgio 
Chamt)erlain  inglese,  arcidiacono  e  de- 
cano di  Gand,  morto  nel  i634  e  sepolto 
nel  coro  dove  era  sUto  colpito  da  para- 
lissia.  Cornelio  Giansenio  (non  si  deve 
confondere  con  Cornelio  Giansenio  di 
Hust  nelle  Fiandre,  teologo  di  Filippo  II 
al  concilio  di  Trento,  ove  s'acquistò  mol- 
to riputazione  colla  sua  dottrina  e  mo- 
destia, indi  i.^  vescovo  di  Gand,  dove 
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mòri  nel  1576  latciaodo  opere  sii  mite), 
nato  oel  i585  nel  villaggio  di  Accoy 
presto  Leerdam  in  Olanda.  A  Lovanio 
per  sollrarsi  dalla  persecusione  degli  e* 
retici,  cambiò  nome  e  prete  quello  di 
JanBen  o  Giansenio,  cioè  figlio  di  Gio- 
vanni. Da  profetsore  di  &  Scriitura  e 
prefetlo  del  collegio  di  s.Pulcheria  di  Lo- 
vanioj  a'  a8  ottobre  i635  fu  nominato 
vetcoTo  di  Ypri.  Riformò  la  dioceti,  re- 
staurò il  palazzo  vetcovilei  morendo  di 
peste  a'6  maggio  i638.  Di  tua  dottrina 
latciò  molte  opere,  ma  l'infelicfl  e  fami* 
gerato  libro  intitolalo  Àuguslinus^  in  cai 
egli  pretese  raccogliere  tutta  la  dottrina 
di  t.  Ago<^tino,  sulla  grazia,  il  libero  ar- 
bitrio e  la  predestinazione,  gli  procacciò 
una  funesta  fama,  tebbene  tocco  da  ri- 
morsi di  coscienza,  disponeste  per  testa- 
mento di  sottoporlo  ali  autorità  della  t. 
Sede,  la  quale  replieatameote  e  con  to« 
lennità  ne  condannò  le  Proposizioni. 
Quetle  e  la  dottrina  seguita  da  tpiriti 
torbidi,  produtse  il  lagriinevole  Gian* 
senismo  (^.)  riprovato;  non  ostante  che 
r  autore  avea  esplicitamente  dichiarato, 
che  te  il  Papa  credeva  far  mutazioni  nel 
tuo  libroj  egli  vi  si  assoggettava  con  ri- 
spetto, protestando  di  morire,  com'  era 
vissuto,  ubbidiente  figlio  della  s.  Chiesa 
Romana.  Gli  successe  nella  sede  Gio- 
vanni Il  Bouckaert  di  Bruges,  dottore 
di  Lovanio,  decano  della  collegiata  di 
Courtray,  adoperato  in  molli  affari  dal- 
l'arciduca  Alberto  e  dall'arciduchessa 
Isabella  governatori  delle  Fiandre.  Com- 
pì i  restauri  dell'  episcopio,  cominciali 
dal  predecessore,  lodi  Lodovico  de  Croy 
nobilissimo,  morto  nel  i647*  ^^  questo 
fr.  Marco  Ambrogio  Capello  domeni- 
cano, poi  traslato  ad  Anversa.  Nel  i654 
Gio.  Francesco  de  Robles  nobilissimo, 
protoiiotario  apostolico,  ricco  di  benefizi 
ecclesiastici  e  dignità,  gran  limosiniere 
e  cappellano  regio  deirarciduca  Leopol- 
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do.  Con  quelli  lermioe  b  serie  le  Gai- 
Uà  Christiana^  eoDtiauaodola  la  nuova 
ne!  t.  5.  CleflMole  XI  nel  171} 
e  questo  veseovaloTooifMieo  BV 
lìppo  di  AUaùa  (^.),  quando  riuapusmi 
lore  lo  nominò  alle  metropoli  di  Mali- 
nes,  quindi  il  Papa  nel  17 19  lo  creò  car- 
dinale. Le  Wotìùe  di  Roma  riportano 
i  seguenti  vescovi.  Nel  178^  a'ai  BMr- 
to,  Guglielmo  Delvaux  della  dioeaat  di 
Liegi.  Nel  1 762  Felice  Giuseppa  di  Waa* 
rens  o  Waivrans  di  Tournay  t  -d' una 
sua  i>elle  pastorale  feci  cenno  oel  ^PoL  X, 
p.  8i.  Nel  1783  Carlo  Aletsundin  de 
Arberg  di  Ketelles  diocesi  di  Nnmnr, 
traslato  da  Amìton  o  Amiso  inpartìkm 
a  suflfragaueo  di  Liegi,  a  fu  Tultiaio  ve- 
scovo. Dappoiché  Pio  Vii  soppressa  il  va* 
scovato  colla  bolla  Qui  Chrisii  Domi' 
ni,  da'ag  novembre  180 1»  pai  cooeor* 
dato  eoo  Fraaeia.  La  dioemi  aven  i56 
parrocchie,  divise  in  SdeccnaCi,  eoo  va- 
rie ablNiue.  Gregorio  XVI  ad  iaCaoaa 
del  re  del  Belgio  nel  i834  rIaUbiJi  il 
vesoovato  di  Brugei  (F.),  la  dichiarò 
suffiraganeo  di  Malines,  a  f'^incorporb  la 
diocesi  di  Ypri,  a'i3  giugao  di  detto  an- 
no nominandovi  per  vescovo  II  riferito 
in  queir  articolo;  a  cui  T  11  dicambre 
1848  nel  concistoro  di  Gaeta,  ti  Papa 
Pio  IX  die'a  successore  rodienio  mg.' 
Gio.  Ballista  Malou  di  Ypri  nella  dio* 
cesi.  La  cattedrale  i  sagra  al  ss.  Salva- 
tore, sotto  l'in  vocazione  di  s.  Dooaiiaao 
vetco  vo  e  confessore.  Ogni  nuovo  vatcove 
di  Bruges  è  tassato  ne' libri  della  caos- 
ra  apostolica  in  fiorini  870,  la  rendile 
essendo  i4>8 15  franchi.  Ampia  è  hi  dio- 
cesi, con  1 1  decanati,  36  parrocchie,  i3i 
socoursali  e  circa  64i>ooo  anioia. 

YRIEIX  o  YRICR  Evbdio,  Cardino^ 
le.  y.  Eredio  di  s.  EIlia. 

YUCATAN.  r.  JucATAwaTtàscALA, 
ed  il  voi.  XC Villi  p.  35i  0  ieg. 
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/j  AALE  o  ZAHELE.  Vetcovato  di 
rito  greco- cattolico  del  patriarcato  dei 
Altlclàd  (/^.)  in  Siria,  unito  a  quello  di 
FarsuJ,  Fariamnen,  AJetduiamnt,  Dal 
j836  o'è  feicovo  mg/  finiilio  Scliajat 
monaco  basiliaoo  della  congregae*ODe  di 
a.  Giovanni  in  Soairo  ót' AJtlchili^  nato 
in  A  leppo  nel  1798. 

ZABA  o  DI  AB  A.  Sede  vescovile  della 
Mauritiana  di  SitiG,  detta  Sabi  nell'iti- 
nerario d'Antonino,  nell' Africa  occiden- 
tale, lotto  la  metropoli  di  Sitifì.  £bbe 
a  vescovi:  Felice  del  362,  donatista,  fie- 
ro persecutore  de' cattolici.  Possessore, 
che  nel  484  ^u  >!'&  conferenza  di  Car* 
tagine,  e  con  altri  vescovi  venne  esiliato 
da  Unnerico  re  de'vandali.IhIorcelli,id(/r, 
Chrisi. 

ZABA  o  ZÀMA  REGIA.  Sede  vesco- 
vile della  Namidia  nell'Africa  occidea- 
tale,  già  capitale  dei  regno  di  Giuba, 
sotto  la  metropoli  di  Cirta  Giulia.  Ma 
di  altra  Zama  e  coll'aggiunta  di  Regia^ 
parlo  in  queirurticolo.  Si  conoscono  due 
suoi  vescovi:  Lucio»donatista,interventt- 
lo  nel  4i  >  allo  couferensa  di  Cartagine. 
Cresconio,  fu  a  quella  del  484  «  quindi 
con  altri  vescovi  cattolici  esiliato  dal  re 
de'  vandali  Unnerico.  Moroelli ,  ééfr, 
ChrisL 

ZA  BARELLA  Fa  ancesco,  Cardinale. 
Nato  in  Padova  da  onestissimi  genitori, 
o  come  vuole  Marchesi,  Del  Protonota* 
riatOf  p.  1 4$  de'signori  di  Pievesacco,  cer* 
lo  da  illuiktre  e  antica  famìglia,  detta  da 
prima  de'  Sabatini  o  Sabarelli;  fece  i 
suoi  studi  in  Bologna  e  divenne  talmen- 
te celebre  per  la  sciensa  del  diritto  cano- 
nico, e  per  t'eflicacìa  e  robustezza  di  sua 
eloquenza,  e  per  tutte  le  altre  liberali  fa* 
colta,  che  meritamente  gli  venne  attri« 
buito  ili.*  luogo  tra' giureooosuUi  e  gli 


oratori  del  suo  tempo.  Difensore  acerri- 
mo della  fede  ortodossa,  combatté  colla 
voce  e  cogli  scritti  i  nuovi  errori  di  Gio- 
vanni U«s.  Teonescuola  di  diritto  cano- 
nico in  Firenze,  dove  seppe  tal  mente  con- 
ciliarsi l'alTetto  e  la  stima  di  que'citladini, 
che  essendo  vacato  quel  vescovato,  egli 
fu  scelto  a  occuparlo  benché  io  età  gio- 
vanile. Se  non  che  avendo  il  Papa  già  no- 
minato altro  soggetto  al  governo  di  quel- 
la chiesa,  il  desiderio  de'  fiorentini  non 
ebbe  elFetto.  Bonifacio  IX  lo  chiamò  a 
Roma,  per  consultare  con  lui  sul  modo 
ondedar  termine  alloscisroa  grande  d'oc- 
cidente, e  seco  lo  condusse  a  compagno 
del  suo  viaggio,  dopo  il  quale  riparti  da 
Roma  e  fis»ò  il  domicilio  in  Padova,  ove 
prese  a  interpretare  il  diritto  canonico. 
Nel  i4o5  da  Fraoccico  II  da  Carrara  si- 
gnore di  Padova,  fu  spedito  a  Carlo  VI 
re  di  Francia  per  chiedergli  aiuto  con- 
tro i  veneziani,  che  poi  si  impadronirono 
del  suo  stato.  Laonde  nel  i4o6  fece  parte 
dell'ambasceria  di  Padovu  a  Ventzia^  per 
significar  la  dedizione  della  città,  median- 
te un  facondo  discorso  recitato  al  senato, 
e  col  deporre  innanzi  la  Signoria  della  re- 
pubblica il  gonfalone  del  popolo  pado- 
vano. Papa  Giovanni  XXI 11  nell'anno 
i4io  lo  promosse  al  vescovato  di  Fn-en- 
te,  di  cui  però  non  ottenne  il  possesso  che 
nel  1 4 1 1 9  0  vi  aggiunse  la  carica  d'udito- 
re di  Rota,  ed  a'6  giugno  io  creò  cardi- 
nale diacono  de' ss.  Cosma  e  Damiano, 
con  applauso  universale.  Dopo  due  anni 
l'inviò  legato  all'  imperatore  Sigìsmoo* 
do  per  trattare  e  concludere  la  convoca- 
tione  del  sinodo  di  Costanza  e  fissare  il 
luogo  per  celebrarlo,  nella  quale  legazio- 
ne molto  soffrìper  passare  l'Alpi  nel  cuo- 
re dell'inverno.  In  Costanza  fece  nel  si- 
Dodo  iumioosa  comparsa ,  sostenendovi 
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le  parli  JtfiraMeDleGiovanui  XXIII,  ma 
poi  uè  coDiigliò  come  spergiuro  la  depo- 
sizione :  ivi  si  distinse  per  doUrioa  e  zelo^ 
e  per  iocomparabile  carila  chereodefa* 
lo  parco  affine  di  sovvenire  i  vescovi  pò* 
veri  iolervenuti  a  quella  famosa  adunan- 
ta,  non  avendo  perciò  difficoltà  a  gravar- 
si di  debiti,  praticando  lo  stesso  co'biio- 
gnoii  e  miserabili.  La  sua  roorleavveou- 
ta  durante  l'assemblea  nel  26  settembre 
1417  di  78anniyod'8o  secondo  altri,  fu 
universalmente  compianta.  Dice  Novaes 
che  molti  scrissero,  che  per  le  splendi- 
de doti  deir  animo,  e  per  la  profonda  t 
vasta  dottrina  sarebbe  stato  eletto  Pa- 
pa^ se  non  fosse  mancato  di  vita*  Da' 
padri  del  sinodo  gli  furono  celebrate  so- 
lennissime  esequie,  coir  intervento  del* 
Timperatore  Sigismondo,  e  de'collegi  car- 
dinalizi di  Gregorio  XI  l^Giovanni  X  XI II 
e  dell'antipapa  Benedetto  Xlll»  e  nelle 
quali  celebrò  le  sue  laudi  il  celebre  Pog« 
gio  fiorentino  segretario  apostolico,  nel- 
roraiione  funebre  che  vi  recitò,  la  quale 
si  legge  nelle  tue  opere,  indi  riprodotta 
da  Datticliy,  Fiori  della  storia  del  sa* 
grò  Collegio  de* cardinali ^  t.  2,  p.  46,  e 
da  Hardtj  AcL  Conci L  Constant.  1. 1,  p. 
537.  Trasportato  quindi  a  Padova,  ri- 
mase sepolto  in  quella  cattedrale  eoo  ma- 
gnifico elogio  nella  cappella  dello  B.  Ver- 
giiie^  dove  fu  eretto  alla  sua  memoria  un 
sontuoso  e  magninco  avello,  ornato  col- 
le statue  d'alcuni  santi,  oltre  quella  del 
cardinale  giacente  sull'urna.  Dottissimo 
e  versato  in  ogni  genere  di  letteratura, 
lasciò  16  volumi  di  diverse  opere,  e  un 
trattato  dello  scisma  d'occidente  che  pe* 
l'ò  fu  posto  all'indice de'libri  proibiti,cioé 
l'editiooe  di  Argentina  del  1618,  on< 
de  piò  volte  fu  ri&tampato  dagli  eretici. 
Pietro  Verger  io  il  vecchio,  familiare  e 
diletto  amico  del  cardinale,  col  più  vivo 
rammarico  ne  descrisse  accuratamente  la 
vita  e  la  morte,  con  eruditissima  lettera 
riportata  da  Muratoli,  Script,  Rtr.  Ita- 
lie, t.  16,  p.  198.  Il  eh.  Giuseppe  Vedo- 
va padovauo  scrisse  e  pubblicò:  Mano- 
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rie  intorno  atta  vita  ed  alle  opere  dU 
cardinale  Francesco  Zabarella  pado 
viiiio,  Padova  oo'tipidelk  Minerva  i8a^ 
Offre  il  catalogo  dell'  op«re  stanpato  f 
nianoteritte  del  eardinale,  e  hi  tmyioìm  pif 
disegni  del  suo  mamoleo,  della  oiada^ii 
■  lui  oooiata  dal  disoeodeote  aoolo  6i» 
ODino  Zabaralla,  e  dello  stemma  gaotiii^ 
aio,  oltre  il  ritratto. 

ZABATRA  o  ZABAR.  Seda  vaaòovl* 
le  di  Strìa  della  diocesi  d'AnUochia  già 
cobita^  in  ^ual  distanta  da  BlitìtaHa  r 
da  Maosar.  Ebbe  a  vescovi  Giovanni  éà 
969,  e  Basilio  del  1 143,  il  qoale  fu  trai' 
fiirìto  alla  chiesa  di  Sababareeh  o  Siha- 
bardrai  e  3  anni  dopo  fa  deposto  aaaa* 
satodi  fiNToioatioiie.  Òriens  ChrieL  t  i| 
p.  iS33. 

ZÀBULON.  Sede  vetoovila  dalla  1.^ 
Palestina  nel  patriarcato  di  Oaniaaleia^ 
me,  eretta  nel  Vi  seaolo  totlo  la  mairo^ 
poli  di  GenisalemoM.  AaCloi  eitta  della 
tribù  di  Aiier  o  Aser,  saoDado  alounv 
data  apparentemente  io  segmto  a  quella 
di  Zaboloo,  di  cui  prese  il  oame,  S\oa 
giudiee  d'Israele  era  di  ZaboloB,  e  m  fa 
sepolto:  fu  pare  patrìa  del  profetaGlooa* 
La  vagbetsa  e  magnifieeoia  di  toa  lab* 
briche,  furono  celebrate  da  Aotloiaeoa 
da  Ireneo,  trovandosi  io  egual  diataufla 
da  Tolemaide  e  dal  mare  di  Galilea.  La 
rìdusse  in  cenere  Cassio  capitano  di  lile^ 
dopo  l'espugnatione  e  la  preci  pi  toaah|i 
degli  abitanti.  L'imperatore  Adriaao  h 
restaurò,  e  Teodosio  I  la  cinse  di  aaofi. 
Mentre  rìfioriva,  invasa  e  manooiewi 
da'saraceni,  cadde  avvallata  sul  proprio 
suolo.  Il  Tersi  nella  Siria  saera^p.  aSg» 
la  dice  famosa  metropoli  della  tribii  omo- 
nima, data- a  Zàbulon  figlio  di  Giaoobba 
e  di  Lia.  Eliodoro  suo  vescovo  iaterveu* 
Deal  i.^ concilio diNicea  nel  Ì25»Oriens 
Christ.  ì.  3,  p.  674* 

ZACCARIA  (s.),  Pepa  XCIH.  Nativo 
della  Siria,  figlio  di  Policromo,  (u  Tul- 
timo  Papa  greco  (se  realmente  A.leisao-- 
dro  V  fu  bolognese).  Alcuni  voglioDOcha 
nascesse  dalla  fisimiglia  Pontina  in  a.  Sa^* 
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▼erina  nella  Galahrifi  ossia  Mngoa  Gre- 
cia,  na  ooD  ci  coovieoe  No  vaca  Della 
Storia  di  s.  Zaccaria,  Anche  il  Gardella 
nelle  Memorie  storiche  de*cardinaU^  so* 
aliene  che  fu  di  Calabria  o  Magna  Gre- 
cia, e  nato  da  Policronio  Poolino  nella 
città  di  Siberena  ostia  i.  Severina,  perciò 
di  patria  italiano,  benché  greco  di  oazio- 
ne.  Quest'ultima  senteuza  sembra  la  pìh 
giusta.  Si  può  vedere' il  Fico,  Notizie  sto* 
riche  della  patria  di  s,  Cosimo,  che  a 
p.  66  scrisse  il  compendio  della  vita  di 
s.  Zaccaria,  e  lo  dichiara  nato  a  s.  Se- 
aerina.  Vestì  prima  l'abito  de'  canoni* 
ci  regolari,  e  poi  si   fece  monaco  bene- 
dettino, ma  dice  il  Wion  che  s' ignora 
il  monastero  :  il  Piazza  oeW Emero logio 
di  Roma,ìo  crede  uscito  dalla  gran  scuo- 
ia di  s.  Basilio.  Le  sue  rare  virtù,  e  tra 
le  altre  la  clemenza,  la  mansuetudine  e 
la  compassione  verso  i  miserabili,  la  me- 
ravigliosa soavità  nel  trattare,  la  facili- 
tà io  perdonare  le  ingiurie  e  rendere  be- 
ne per  male,  e  il  grande  amore  ch'eb- 
be pel  clero  e  popolo  romano,  determi- 
narono s.  Gregorio  III   a  crearlo  car- 
nale prete  di  s.  romana  Chiesa.  Per  sua 
morte  fu  giudicato  degno  di  succedergli 
dopo  a  o  4  giorni,  perchè  fu  tolto iigra ve 
abuso  d'aspettare  la  conferma  dtWEsar» 
ca(^^.) di  Ravenna,onde  fu  eletto  Papa  a' 
3o  novembre  74'  di  domenica,  e  in  quel* 
lo  stesso  giorno  fu  consagrato.  Così  in  lui 
terminò  la  riprovevole  soggezione,  di  a* 
spettare  la  conferma  prepotente  dell'im- 
peratore greco,  o  per  lui  dell'esarca,  per 
consagrarsi  ;  dappoiché  non  ricercando  il 
clero  di  Roma  io  questa  occaitione  la  con- 
sueta conferma  di  detto  esarca,  io  tal 
modo  scosse  il  giogo  che  da*soverchianti 
imperatori  d'oriente  era  stato  tirannica- 
menteimposto  allaChiesa  di  Dio,  che  così 
ricuperò  l'intera  sua  libertà.  Il  mirabile 
coosensa  della  pronta  elezione,  devesi  at- 
triboire  al  di  lui  insigne  merito,  e  all'ur- 
genza della  cosa  pubblica,  la  quale  voleva 
quanto  prima  un  capo  che  la  governasse 
HI  qua*duri  frangenti,  per  le  deplorabili 
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condizioni  di  Roma  e  d'Italia, minncciate 
da' longobardi.  Bensì  ti  Papa  mandòla 
sua  lettera  sinodica  alla  chiesa  di  Costan- 
tinopoli, ed  altra  epistola  all'imperatore 
Costantino  IV  Co^ro^/mo, propugnante 
la  venerazione  delle  ss. ///i/7i^g//2i.  Avendo 
s,  Gregorio  II  inviato  per  legato  in  Ger- 
mania s.  Bonifacio, il  Papa  confermò  nel 
74^1  vescovati  che  avea  fondato  in  Eròi- 
polif  Erfort,  cBuraburgense  o  Burabur- 
gum,chesi  crede  l'antica  Bogadium  nel- 
r  Assia-Elettorale,  le   cui  rovine  sono 
presso  Frìzlar  o  Frilslar^  venendo  poi 
la  sede  trasferita  a  Paderbona  nel  795. 
Dipoi  confermò  l'arcivescovato  di   Mx- 
gonza,  eretto  dallo  stesso  s.  Bonifacio,  as- 
segnandogli i  suffraganei;  ed  assoggettò 
immediatamente  alla  s.Sede  l'abbazia  di 
Fulda,  istituita  da  detto  santo,  ed  alcuni 
chiamano  questo  il  i.° esempio  d'esen- 
sione  dall'ordinario.  Il  suo  gran  zelo  e 
come  quello  che  coglieva  tutte  le  occa« 
sioni  di  far  piacere,  espose  anche  con  fa« 
ticosi  f  ìpggi  { f^»)  la  sua  vita  per  salva- 
re il  clero  e  popolo  romano,  e  quelli  di 
Ravenna  e  della  Pentapoli,  io  mezzo  al- 
le turbolenze  eccitate  ne'  sconvolgimen- 
ti cagionati  dalla  ribellione  de'ducati  di 
Spole  ti  e  di  B(fneK*ento,  contro  Luitpran- 
do  re  de'longobardi  ;  il  quale  ammiran-* 
done  la  dolcezza  e  l'esimia  santità,  mosso 
dalle  sue  preghiere,  rimandò  senza  riscat- 
to i  prigionieri  che  avea  fatto  durante 
la  guerra.  Tenendo  i  longobardi  occupa- 
te da  circa  due  anni  4  città  del  princi- 
pato della  Chiesa  romana,  cioè  Orte,  A» 
melia  (di  cui  riparlai  nel  voi.  LXIX,  p. 
45),  PolimarziOf  e  Sieda  (ài  queste  due 
e  della  prima  dissi  altre  notizie  nel  voi. 
CU,  p«  39,  4^  e    146.  Si  deve  tener 
presente  pure  ti  voi.  LXXIV,  p.  1 18)^ 
s.  Zaccaria,  siccome  uomo  coraggioso  e 
intrepido,  nel  74^»  accompagnato  da  al- 
cuni vescovi  e  da'  primari  del  clero,  si 
recò  in  Terni  (F.)  a  trovare  Liutpran- 
do  re  de'longobardi,  chemagoiBcamente 
lo  fece  incontrare  a  Narni  ;  e  non  tornò 
in  Roma  prima  di  esserne  stato  rimesso 
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in  possesso  ad  una  m\  uii8|  colla  resti- 
tuzione ancora  di  altre  più  antiche  usur* 
pationi  di  ragione  della  Chiesa^fra  le  quali 
erano  Narni,  Osimo^  Ancona^  Vinaria^ 
dal  73g,e  la  Sahinai^ttM  So  anni  prima, 
e  loalfernia  Anastasio  Bibliotecario,  nel- 
la Fila  s,  Zachariae.  1  longobardi  com- 
mossi e  edificati  dal  singoiar  Terrore  col 
quale  s.  Zaccaria  celebrò  i  divini  misteri, 
restarono  compresi  di  profondo  rispet* 
to.  Ritornando  il  Papa  in  Roma,  pel  suo 
vantaggioso  operalo  e  per  a?ere  ottenuto 
la  conferma  di  pace  col  ducato  romano, 
e  separato  la  causa  di  Roma  da  quella  di 
Spoleto,  fu  ricevuto  da' riconoscenti  ro- 
mani con  entusia<;mo  e  a  modo  di  trionfo  ; 
indi  raccolto  il  clero  e  il  popolo  rese  so- 
lenni grazie  a  Dio,  con  una  generale  pro- 
cessione dalla  chiesa  di  s.  Mdria  adMnr" 
lyres  alla  basìlica  Vaticana,  di  che  feci 
pur  cenno  nel  voi.  LX,  p.  27.  Narrai  a 
RwEifiTA,  che  Liutpraudo  vagheggiando 
il  dominio  di  quella  città,  nel  743  vi  pose 
rasse(lio,angariando  e  saccheggiando  rJS*- 
sarcato  e  la  Penta  poli  (F.)  sua  provin* 
eia;  per  cui  i  deputati  di  esse,  l'esarca 
Eutichio  e  Giovanni  5.**  arcivescovo  di 
Bavenua  pregarono  il  Papa  ad  interpor- 
re col  re  la  sua  autorità  e  mediazione, 
facendo  eguale  ricorso  il  Piceno  oppres- 
so dall'armi  longobarde.  Il  Papa  per  a- 
more  verso  que'popoli  abbandonati  da- 
gì'  imperatori  greci,  li  prese  o  confermò 
sotto  la  protezione  e  difesa  della  Sede  a* 
postolica;  ovvero  come  altri  vogliono  i 
popoli  deir  Esarcato  e  dalla  Pentapoli 
spontaneamente  da  loro  si  posero  sutto 
il  protettorato  temporale  della  Chiesa  ro- 
mana. Il  Papa  subito  inviò  al  re  Bene- 
detto vescovo  e  vicedomino  della  Chiesa 
romana,  con  Ambrogio  primicerio  de' 
notari,  per  esortarlo  e  desistere  dall'im- 
presa; ma  nulla  ottennero  i  legati,  onde 
8.  Zaccaria  si  propose  tornare  dal  re.  A 
tale  effetto  nel  743  lasciandoli  governo 
temporale  di  Roma  a  Stefano  patrizio  e 
duca,  intraprese  il  viaggio  per  la  Pen- 
tapoli e  per  Raveouai  t  vi  fu  da'popoli 


ZAC 

fintpggiato  e  tallitalo  eon  riverantew- 
damationi,  che  riportala  Esabc ato. LV 
•arca  T  incontrò  4o  o  5o  miglia  diatanla 
all'Aquila  pretso  Graderà  eoii  «igni  onori- 
ficenza,parlata  ancora  nel  V0I.LXXXVI, 
p.  1 55, 160  e  1 63,  ed  il  Papa  spedi  a  Pa- 
via due  legali  per  annuniiare  al  re  la  Ma 
prostima  venuta;  ma  essi  gtanti  ad  InMia 
trovarono  grandi  difficoltà  per  proaegià- 
re  il  cammino,  volendo  i  mÌBÌatri  regi 
Impedire  Taodala  del  Papa»  il  quale  aaa» 
dimeno  Gdando  io  Dio  parti  da  Ravca* 
aa,  ed  a'aS  giugno  fu  incontrato  al  h 
da*priocipali  ministri.  Indi  con  essi  p» 
tendo  in  Pavia  (F-)  residenaa  di  Liei- 
prendo,  vi  fu  ricevuto  onoratamente  dal 
re,  che  non  potendo  resistere  alle  dolo 
maniere  di  s.  Zaccaria,  ed  alla  Ibrtetaa 
di  spirito  colla  quale  gli  rinfacciò  Yình» 
deità  di  sue  promesse  e  la  smisurata  soa 
ambizione,  gli  riuscì  a  pacificarlo  eoa 
olile  accordo  di  so  anni  di  Ircgaa,  esleo* 
siva  al  ducato  di  Roma,  e  la  retliluiiooo 
de'terrìlorii  occupati,  non  dba  le  piaiia 
tolte  a'greci,che  per  le  mani  del  Papa  Cia* 
rono  consegnate  a*  miniilri  ìopcrtali,  in- 
siemealla  liberazione  di  Ravenna. Toma* 
lo  il  Papa  in  Roma,  in  rendimento  di  gra- 
zie del  felice  esito  del  viaggio,  celebrò  di 
nuovo  la  festa  de'ss.  Pietro  e  Paolo  :  iodi 
adunò  un  concilio  in  Laterano  cun  4^ 
vescovi, per  provvedere  alla  discipliosce* 
clesiaslica.  Neil'  istesso  anno,  grato  Tia- 
peratore  Costantino  IV  (non  VI  eometi 
legge  nel  voi.  XLVIII,  p.  106)  CoprO' 
ninio^  per  quanto  s.  Zaccaria  avea  fatta 
per  la  conservazione  dell'Esaixato,  a  sua 
domandagli  donò  Ninfa  e  Nortna^  me* 
glio  ragionate  nel  voi.  LXXXIX,  p.  85  e 
]o4i  fin  allora  di  particolare  spetlaaaa 
dell'  impero.  Nel  745  nel  Laterano  ce- 
lebrò altro  concilio  contro  alcuni  ereli- 
ci,e  proibì  il  riconoscere  per  Angeli  tran- 
ne i  nominali  a  Cobo  dbgli  Avgbli.  B 
ciò  per  aver  condannati  i  libri  e  gli  er» 
rori  dell'eretico  francese  Aldeberlo  o  A- 
delberto  nel  concilio  di  Roma,  il  quale 
in  no'orasiooe  avea  invocato  gli  Angeli 
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Uridc,  Raguele»  Tabaele,  loia,  Tuboa 
SuboG  e  Simiele.  Benché  il  concìlio  a  fesse 
ordinato  bruciarsi  i  libri  di  Aldeberto,  il 
Papa  volle  che  si  conserva isero  nell'ar- 
chivio  della  s.  Sede»  ad  reproba lionem^ 
et  ad  perpetitam  confusionem.  Inoltre 
depose  Aldeberto  dal  sacerdozio,  e  lo 
scomunicò  con  Taltro  eretico  Clemente 
scostese.  Già  ambedue  erano  stati  con- 
dannati da'concilii  di  Leptines  e  di  Sois» 
sons,  e  da  s.  Bonifacio  apostolo  di  Ger* 
mania.  Si  poono  vedere  il  fiernino:  S(o- 
ria  delC eresie;  e  Francese'  A  ntonio  Zac- 
caria, «S'/or.  della  proibizione  de'libri,^tì 
detto  concilio,  o  meglio  nel  precedente, 
come  sostiene  il  Cenni,  sottoscrissero  qua* 
i4  cai-dinaliy  che  il  citato  Cardeila  regi- 
stra neit.  I,  par.i,  p.  87;  oltre  i  quali  ne 
riporta  4  altri  creati  da  lui  e  che  successi* 
vaoiente  furono  i  Papi  Stefano  III,  a.  Pao- 
lo I  e  Stefano  IV;  anzi  io  vi  aggiungerò 
Stefano  II  suo  immediato  successore  e 
da  lui  fatto  cardinale.  Quindi  nel  746  il 
Papa  si  recò  in  Monte  Cassino  {P\)  a 
venerare  i  corpi  di  s.  Benedetto  e  di  s. 
Scolastica  sua  sorella,  che  vide  co'propri 
occhi,  e  vi  consagiò  la  restaurata  basili- 
ca,  assistito  da  1 3  arcivescovi  e  68  vesco- 
vi; decretò  la  solenne  festa  del  santo  e 
della  sorella  s.  Scolastica,  fece  molli  doni 
al  monastero,  gli  confermò  le  sue  prero- 
gative, e  dichiaròesente  ricevendolo  sotto 
la  protezione  della  s.  Sede.  Al  defunto 
Liutprando  successo  il  reRachis  già  du- 
ca del  Friuli, ad  onta  che  avesse  ricono- 
sciuto la  convenuta  tregua  ventenne  di  t. 
Zaccaria,  per  allargare  i  confini  del  suo 
regno,  nel  749  assediò  Perugia  (F,),  mi- 
nasciando  tutte  le  città  della  Pentapoli. 
Appartenendo  essa  al  ducato  di  Roma, 
alla  sua  volta  partì  s.  Zaccaria  rapida- 
mente, appena  seppe  la  triste  novella, 
conducendo  seco  alquanti  dignitari  del 
clero  e  personaggi  di  Roma.  Presenta- 
tosi al  campo  dal  re,  con  apostolica  frao- 
chezu,  lo  costrinse  a  levar  V  assedio,  e 
con  tanto  eloquente  efficacia  gli  ragionò 
sulla  vaaità  delle  grandeue  di  questo 
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mondo,  che  scosso  e  colpito  l'animo  da 
siffatte  esortazioni,  concepito  un  ardente 
desiderio  di  dedicarsi  o  Dio,  rinunziata 
la  corona  al  fratello  Astolfo,  ricevè  io 
Roma  Tabito  monastico  dalle  mani  del 
Papa  in  s.  Pietro,  si  ritirò  a  3  fon  te  Cassi- 
no, ed  assunse  lu  cocolla  di  monaco.  Edi- 
ficato e  dotato  poco  lungi  un  monastero 
di  monache,  vi  professarono  Tesia  sua 
consorte  e  Rattudra  loro  figlia,  come  si 
legge  nella  Chron,  Cassin.  di  Leone  O- 
stieiise,  lib.  i ,  cap.  8. Già  s. Zaccaria,  do|K» 
l'abdicazione  diCarlomanno  dalla  signo- 
ria di  Francia,  a  questi  avea  dato  in  Ro- 
ma Tabito  clericale  e  la  1.'  tonsura,  es- 
sendosi anch'egli  reso  monaco  a  Monte 
Cassino,  dopo  aver  fondato  il  monastero 
sol  Moote  Soratte  o  s.  Oreste,  da  dove  si 
ritirò  per  evitare  le  frequenti  visite  che 
ricevea  da'nobili  francesi  che  recavansi 
a  venerare  la  tomba  di  s.  Pietro.  Egual- 
mente nel  749  celebrò  un  sinodo  uella 
basilica    Faticana,  sopra  alcuni  punti 
di  ecclesiastica  disciplina,e  perchè  nel  voi. 
LIX,  p.  93  citai  il  voi.  XII,  p.  2491  ^^ 
errata  la  pagina,  essendo  1^6,  Raccontai 
a  FnAKcu,  che  divenuto  inabile  a  re- 
gnare Childerico  111,  avendo  gli  stati  del 
regno  consultato  il    Papa  per  dargli  il 
successore,  u  mezzo  di  s.  Burcardo  i  .**  ve- 
scovo d'Erbipoii  e  del  celebre  abbate  di 
S.    Dionisio   Fulrado  cappellano  e  ni- 
pote di  Pipino  il  Piccolo,  maestro  di 
palazzo  d'Auslra^a,  considerando  il  Pa- 
|>a  la  politica  situazione  di  Childerico 
III,  che  da  lungo  tempo  i  re  della  di- 
nastia de'  Merovingi  non  erano  più  ta- 
li che  di  nome,  e  si  erano  lasciati  spo- 
gliare della  propria  autorità,  la  quale 
era  passata  ne'possenti  maestri  di  palaz- 
zo; e  tiomandaudosi  al  supremo  capo 
della  Chiesa,  se  era  conveniente  che  la 
cose  rimanessero  in  tale  stato,  il  Papa  ri- 
spose, che  per  non  isconvolgere  l'ordine, 
ara  meglio  che  si  desse  il  nome  di  re  a 
quello  che  ne  avea  il  potere.  Altri  affer- 
mano, che  non  solo  s.  Zaccaria  ciconven- 
oe,  ma  che  propose  per  nuovo  re  Pipino 
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il  Pìccolo^  della  iiuovm  e  gagliarda  stir- 
pe de'  CaroliDgiy  la  quale  avea  per  così 
dire  infusa  nuova  vita  nelle  generose  ve- 
ne de'  franchi,  a  mezto  deli'  avo  Pipino 
ò'Herislal  e  del  genitore  Carlo  Mar  tei  lo^ 
di  cui  ne  continuava  le  glorie.  Egli  re- 
stò eletto  e  fu  padre  a  Carlo  Magno,  che 
ne  ecclissò  le  grandezze.  Pipino  ricevè  la 
regia  consagrazione  a  Soissons, dalle  ma- 
ni del  sullodato  s.  Bonifacio  apostolo  del- 
la Germania  e  legato  del  Papa.  Rispon- 
dendo il  Papa  al  quesito  fatto  da  s.  Boni- 
facio  legato  di  Gei  mania, dichiarò  coll'^- 
pisi,  6,  presso  Labbé,  Conc,  t.  6,  p.  1 5o5, 
die  il  battesimo  conferito  per  sola  igno- 
ranza della  lingua  latina, colle  equivalenti 
parole  :  Baptizo  te  in  nomine  Patria^  el 
Filia,  et  Spiri  tu  Sanata^  fosse  tenuto 
per  valido.  Oltre  a  ciò  ordinò  s.  Zacca- 
ria che  i  sacerdoti  non  potessero  cele- 
brare appoggiati  a  bostoni,  né  col  capo 
coperto;  e  che  gli  ecclesiastici  non  si  fa- 
cessero vedere  per  la  città  se  non  in  abito 
lungo,  volgarmente  detto  sottana.  Molte 
cose  operò  s.  Zaccaria  nel  Palazzo  apo- 
stolico  Lateranense  (^.):  vi  edificò  une 
basilica  che  prese  il  suo  nome,  ove  i  Papi 
poi  riceverono  le  Laudi  o  Acclamazio» 
r/(/^.)  nella  Coronazione  o  Possesso^ 
ed  in  altre  funzioni,  e  nel  gioved'i  santo 
facevano  la  cena  co'  cardinali,  e  poi  la 
Lavanda  de  piedi  (  F,)  a  1 1  poveri  ;  or- 
nò la  porta  e  il  portico  con  pitture  di  sa- 
gre immagini,  ov'  era  la  Scala  santa  j 
restaurò  il  medesimo  Patriarchio  in  o* 
gni  sua  parte,  e  sopra  una  torre  da  lui  in- 
nalzata costruì  un  Triclinio  per  cenare, 
dipingendovi  tutte  le  parti  dei  mondo,  per 
ricordare  a'ouccejsori  che  a  tutte  devesi 
tenere  rivolto  il  pensiero,  ed  insieme  per- 
chè riuscisse  di  conforto  a'pellfgrini  che 
vi  si  cibavano,  sapendo  ch'erano  presentì 
di  continuo  alla  mente  del  pastore  de'  pa- 
stori. Pare  che  abbia  rinnovalo  e  altresì 
ornato  un  altro  triclinio.  Nel  Palazzo  a- 
postoUco  raticano  ampliò  la  biblioteca 
già  celebre.  Quanto  il  Papa  fosse  tenero, 
provvido  e  sollecito  pe'poverì  e  pe'pelle- 
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grtuì,  lo  deacriiM  nel  voi.  XXI,  p.  lS8f 
1 59,  dicendo  che  gli  alimeolava  qooli- 
diaDamenle  nel  patriarchio,  t  ehe  da  lai 
ebbero  orìgine  U  duedìttrìboaiow  mAU* 
manali  di  pane,  dall'elemoMniare  dal  Pa* 

E  a  nei  paùuo  apostolico.  Anaitario  Bi- 
Itotecario  commenda  u  Zaoearìa  par 
la  tua  grande  aSabilità,   iBodanoioiia» 
doltrioa,  pietà  e  miterìoordte.    nani 
Butler,  che  a.  Zaccaria  teoUva  taota  oi- 
rità  per  tutti  i  sciagurati,  che  alando  a* 
puto  avara  alcuni  luercanlì    liiwiiaai 
comprato  in  Roma  degli  tchìavi  batm- 
•ati  d'ambo  i  sessi,  in  grao-  omaaiay 
per  rìcoodurli  a'  mori  A*  Africa,  li  rani* 
pognò  acerbamenta  par  Iraffioo  A  iagpd' 
rioso  airumaoità  a  alla  raligiona;  a  pai 
pagò  loro  la  somiaa  richiesta  par  la  lì* 
berta  di  quatti  schiavi  (piti  riprovevola  fa 
il  commarcio  dipoi  praticato  da*flMraaa» 
ti  di  Verdun,!  quali  comprali  da'giowa* 
netti  e  mutilatili,  li  vende vaao  par  aaau* 
chi  a' saraceni  di  Spagnay.TcnaliaMfiia. 
nella  lingua  greca  e  latina,  tradawa  aalla 
1/  i  Dialoghi  di  s.  Gregorio  1  aulaiiia 
de'greci  :  si  creda  che  le  copia  di  lala  var- 
sione  sieoo  state  alterate  nel  'aaaola  IX 
da  Fozio,  io  un  luogo  che  fisvorìsoa  l'opi- 
nione de'  greci  intorno  la    procaasioas 
dello  Spirito  Santo.  Di  voto  dalle  sagiv 
Immagini,  accolse  paternameota  la  bm- 
n^che  greche  basiliane  fuggite  da  Ct- 
stsniinopoli  per  le  persecuzioni  desKia- 
pi  Iconoclasti^  e  die'  loro  la   Chiesa  t 
s.  Maria  sopra  Minerva,  lasciando  da 
continuassero  neH'uifisiatura  greoa.Rifr* 
ce  le  mura  di  Roma, e  fortificò  eoo  divcr* 
se  torri.  Rinnovò  in  tutti  i  sagrì  lampfi 
le  immagini  de'Sanli,  e  della  copiossssio 
me  reliquie  trovale  nel  Laterano,  ne  far 
ce  partecipi  le  chiese  romane,  donaado 
a  quella  di  s.  Giorgio  in   Velabro  e  ia 
ricco  reliquiario  la  testa  di  quei  santo. 
Lodato  è  s.  Zaccaria  pe'doni  ganarost  di 
vasi  d'oro  e  d'argento  Gstti  a  delta  cbia* 
se,  non  meno  che  per  la  muoifioaiita  nal 
ristoramento  de'sagri  cimiteri  di  Rònsa, 
ncirabbcllire  e  restaurare  le  sua  rhiaii. 
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particolarmeDle  la  Vatioana»  ove  fabbri- 
o5 l'oratorio  incui  ripose  lereliquie  d'io* 
numerabili  taoliy  gli  donò  una  corona 
d'argento  di  iso  libbre  con  molti  altri 
oroameotiy  e  anegnò  ao  libbra  d' oro 
annue  per  l'olio  delle  lampade  di  quelta 
basilica,  il  che  eseguì  pure  con  altre  ba- 
•iliche  con  pia  liberalitii.  Merita  ancora 
speciale  lode  questo  Papa  pel  molto  che 
operò  piamente  e  felicemente  a  prò  deh 
la  Chiesa  e  dell'autorità  della  s.  Sede,on« 
d'é  beo  degno  d'  essere  annoverato  dal 
critico  Pagi,  nel  Breviar,  Rom,  Pont.^  t. 
ly  p.  ao8,  n.  aa.tra'primì  Pontefici,  nel 
celo  e  nella  santità  Insigni.  Fu  pure  be- 
nemerentissimo pel  consolidamento  ed 
estensione,  della  Sovranità  de  romani 
Pontefici  e  della  s.  Sede{F,),  imperoc- 
ché fu  sotto  di  lui  che  meglio  VEsarca» 
to,  la  Pentapoli,  il  Piceno  ^  V  Umbria  e 
le  Provincie  aggiacenti  a  Roma,  per  mex* 
so  de'loro  deputati,  si  confermarono  nel- 
l'ubbidienza temporale  ancora  del  Papa, 
e  giurarono  fedeltà  alla  Chiesa  romana, 
per  r  antica  protezione  loro  accordata, 
come  rilevai  nel  voL  LVH,  p.  a6a  e  al- 
trove ;  notando  nel  voi.  Lll,  p.  1 9 1  e  luo- 
ghi analoghi,  che  sembra  avere  s.  Zac- 
caria tanto  nella  Pentapoli,  che  nelle  al- 
tre provincia,  in  segno  di  supremo  do 
minio,  ad  ogni  città  assegnato  i  propri 
giudici.  Sulla  sovranità  pontifìcia,  pro- 
pugnala contro  le  calunnie  de'suoì  nemi- 
ci, grave  digressione  riportai  nel  voi.  CU, 
p.  267  e  seg.,  ragionando  pure  dell'ope- 
rato da  s.  Zaccaria  a  favore  del  greco  im- 
pero, che  decadde  dal  dominio  delle  Pro- 
vincie ìtiiliane  per  averle  abbandonate  al- 
ia ferocia  longobarda,  e  per  l'empia  ere- 
sia de^VJconoclastL  Provando  che  i  Pa* 
pi  non  furono  ribelli  a  quel  degradato 
impero,  come  li  tacciarono  alcuni.  In* 
oltre  il  Papa  s.  Zaccaria  fu  benemerito 
dell'  agricoltura  dell'  Agro  Romano,  di 
cui  trattai  a  Roma.  Ivi  notai  che  gli  an- 
tichi romani,  spinti  dal  preponderante 
desiderio  delle  conquiste  e  solo  pregian- 
do il  mestiere  delle  armi,  tranne  pochi 
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asea|pi,  in  processo  di  tempo  piò  non  cu  • 
rarono  il  pacifico  esercitio  dell'agricoltu- 
ra, già  praticata  e  onorata  da'loro  inng* 
giori,  e  in  generale  posero  alla   colti- 
vazione de'  campi  i  numerosi  loro  schia* 
vi.  Gli  opulenti  romani  cercarono  quin* 
di  ne' loro  sterminati  patri moniì  il  mag- 
gior utile  colla  minore  possibile  spesa 
e  fastidio;  laonde  alle  produzioni  de'ce« 
reali  sostituirono  ne'  pingui  e  vasti  pa- 
scoli, grosse  mandrie  di  bestiame,  alte 
quali  bastavano  la  cura  di  pochi  pastori. 
Tranne  le  rUle  destinate  al  piacere,  ed 
erano  molte,  il  rimanente  de'terreni  di- 
vennero pascoli  comechè  piò  fruttuosi 
in  vicinanza  d'una  grande  città.  Tale  fu 
l'origine  di  que'latifondi  che  cagionarono 
la  rovina  delle  provincie  circostanti  e  d'I  • 
talia,  secondo  Plinio,  Hist,  nat,,  lib.  18, 
cap.  7}  accresciuta  dalle  irruzioni  barba* 
ricbe,  che  recando  seco  copiosi  armenti 
dispregiarono  V  agricoltura.  Il  feudali- 
smo migliorò  in  parte  la  condizione  de' 
negletti  campi,  ed  i  baroni  stabilitisi  in 
luoghi  alti  e  muniti,  rinnovarono  l'agri- 
coltura delle  montagne  :  ma   la  pianura 
restò  qua^i  deserta,  per  le  atroci  guerre 
nelle  quali  a   vicenda  si  laceravano.  In 
mezzo  a  tali  vicende  i  Pripi  si  adopera- 
rono indefessamente,  o  almeno  per  quan- 
to potevano,  secondo  le  circostanze^  per 
la  prosperità  delle  campagne  romane  :  s. 
Zaccaria  eresxe  3  villaggi  o  colonie  che 
chiamò  Domncnlle^  Domus  Cullai  ed 
una  neir  antico  Laurento,  come  rilevai 
nel  voi.  XXXVII,  p.  aa6;  ed   il   Papa 
a.  Adriano  I   poco  dopo  fondò  altre  4 
Domuculle.  Crebbero  in  appresso  questi 
luoghi  agricoli  e  abitati  sino  a  53,  pro- 
babilmente compresi  gli  edificati  da'ba* 
roni  :  delle  Domuculle^  di  cui  s.  Zaccaria 
die' l'esempio,  ragionai  in  vari  luoghi.  Nel 
voi.   XLVI,  p.  107,  108  e  109,  parlai 
della  rarissima  moneta  battuta  nella  Zec» 
ca  papale  da  s.  Zaccaria,  la  quale  ora  tio* 
vasi  nella  Biblioteca  Vaticana,  anco  pel  ri< 
marcato  nel  voi.  L,  p.  272.  Lcgero Coirlo 
Deher  dotto  fium mingo,  nel  suo  Carte» 
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siiif  seipsitm  destruens^  Lovanio  i6f5^ 
fa  federe  essere  falso  che  Papa  ZaceariSi 
come  alcuni  hanno  scritto,  ubbia  condan< 
nato  il  prete  Virgilio  o  Vigilio  (il  quale 
seminava  la  dissensione  tra  s.  Donifacio 
e  Odilooe,  duca  di  Baviera),  per  aver  so- 
itennto  che  vi  sieno  degli  antipodi  o  abi- 
tatori della  terra  sotto  di  noi,cb'eravi 
iiD  altro  mondo,  un  altro  sole,  un'altra 
luna.  Egli  condannò  unicamente  quegli 
eretici,  che  non  contavano  questi  anti- 
podi fraViscattati  da  Gesù  Cristo,  come 
non  discendenti  di  Adamo;  e  quanto  a 
Virgilio,  rispose  a  s.  Bonifacio  che  gliene 
avea  scritto,  doversi  deporre  se  conti- 
nuava a  insegnar  tali  errori.  La  stessa 
cosa  banoo  dipoi  dimostrato  t  giornali- 
sti di  Trevoux  e  mg.'  Dutens.  A  torto 
alcuni  moderni  scrittori  conclusero  dalla 
risposta  del  Papa,  aver  egli  condannato 
il  pensar  di  quelli  che  ammettevano  gli 
antipodi.  Egli  non  mirò  che  a  condannar 
gli  eretici  che  sostenevano  esservi  una 
razza  d'uomini  non  discendenti  d'AdamOi 
e  non  redenti  dal  Salvatore.  11  Papa  non 
pronunziò  alcun  giudizio,  solo  ordinò  a 
Virgilio  di  recarsi  in  Roma,perchè  la  sua 
dottrina  fosse  esaminata,  e  tutto  mostra 
ch*egli  si  giustiHcasse,  poiché  poco  dopo 
fu  eletto  vescovo  di  Salisburgo.  11  Berni- 
ìio  nella  Storia  dtU'eresie^  avverte  che  il 
Baronio  tiene  per  false  le  accuse  contro 
Virgilio;  e  che  Natole  Alessandro  e  Le 
Coiute  credono  fosse  un  altro  Virgilio,  e 
non  il  sauto  vescovo  di  Salisburgo.La  sud- 
detta opinione  poteva  essere  condannata 
come  erronea,  perchè  contraddiceutealla 
«.Scrittura. Molti  filosofi  antichi  pensaro- 
no che  la  figura  della  terra  non  fosse  sferi- 
ca, e  rigettavano  quindi  l'opinione  degli 
antipodi.  Questo  errore  filosofi co,che  nul- 
la avea  a  fcire  colla  fbde,  fu  adottato  da  al- 
cuni Padri,  come  da  s.  Agostino,  da  Be- 
da^  e  da  Cosma  l'Egiziano  :  non  conviene 
però  immaginarsi  che  sia  stalo  generale 
tra'  niosofj  cristiani  sino  al  secolo  XV, 
come  pretese  il  p.  Montfaucon.  Filopono, 
che  fioriva  sul  declinar  del  Vi  secolO| 
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dimoitra  neltoo  libro.  DeUmttditmn^ 
I.  3y  e.  1 3»  che  t«  Basilio»  a.  Gregorio  Mit- 
•enOy  s.  Gregorio  Nacianzeoo^  ••  AIobo- 
•io,  e  il  più  de' Padri  della  Chieoi»  credo- 
vano  che  la  terra  fiisie  rotonda;  aoai  al 
fii  menzione  degli  antipodi  in  e.  llarMi^ 
in  Origene,  in  s.  Clemente  1  Papa,  ed  in 
nitri.  Il  Caucellierii  Dissert,  epistolari^  % 
p.  354  eruditamente  ragiona  degli  aolì- 
podiy  come  riconosciuti  dagli  nntiehi  a 
ammessi  da  alcuni  ss.  Padri»  come  ne* 
gati  da  altri  ;  se  s.  Zaocariai  coodnnoant 
il  prete  Virgilio,  ed  egli  pure  lo  oega 
spiegando  l'operato  del  Papa,  iodi  ri* 
porta  un  bel  numero  di  tcritlori  sopra 
gli  antipodi.  Questo  Papa  namotiitiaM 
del  clero  e  del  popolo  di  Roma,  govamft 
la  Chiesa  unifertale  10  anni,  3  niaai  e 
i4  giorni,  ne'quab  con  tagga  regole  li* 
formò  gli  abusi,  mantenne  la  diadplìiiai 
e  lofTocò  i  temi  delle  divitiool  che  tor- 
ba vano  molte  chiese.  In  3  ordioaaioni 
creò  85  vescovi,  3o  preti  e  5  diaooaiu 
Morì  a't4  marzo  ySi,  e  fu  tra  il  coni* 
pianto  universale  sepolto  òdli  baaiU- 
ca  Vaticana  nel  dì  seguente  ìm  onì  il 
celebra  la  sua  festa,  venerandosi  il  suo 
corpo  in  detta  chiesa.  Vacò  la  a.  Sede  la 
giorni,  se  non  si  numera  fra'  Papi  Su» 
fano  11^  che  eletto  a  succederlo  visse  a 
giorni. 

ZACCARIA,  Cardinale,  l^.  ZàiKk' 
RIA  Papa. 

ZACCARIA,  Cardinale.  Prete  del  6- 

tolo  di  s.  Grisogono,intervenoe  al  coodlie 

romano  tenuto  da  s.  Leone  IV  oeU'SSS. 

ZACCARIA  Antostio  Maria  (Vcn.)^ 

V,  Barnabiti. 

ZACCHEO  (s.),  martire.  Diacono  di 
Gadara  in  Palestina,  fu  preso  nel  1/ an- 
no della  persecuzione  generale  di  Dio- 
cleziano, e  condotto  innanzi  al  prefetto. 
Crudelmente  battuto  e  8traz^Bto  con  pel- 
tini  di  ferro  in  tutte  le  membra, «trasci* 
nato  io  prigione  e  messigli  i  piedi  dentro 
una  pastoia  fino  al  quarto  foraose,  per 
modo  che  il  suo  corpo  ne  fu  quasi  squar- 
tatoi noo  perdette  per  nulla  la  serenità 


del  tuo  aoiiDO,  né  m  rimase  di  lodare 
giorno  e  oolte  il  Signore.  Alfeo  (F.\ 
suo  parente,  lettore  ed  esorcista,  il  quale 
zelantemente  esortava  i  fedeli  e  coofor- 
laviili  a  confessare  Gesù  Cristo,  dopo  es« 
sere  stato  anch'agli  battuto  con  verghe 
e  dilaniato  con  uncini  di  ferro,  fu  me- 
nato nella  prigione  ov'era  Zaccheo,  e  vi 
fu  trattato  nella  stessa  maniera.  Sotto- 
posti poi  ambedue  a  un  nuovo  interro* 
gatorio  vennero  condannati  a  perdere  la 
testa  a'  1 7  di  novembre,  nel  qual  gior* 
DO  sono  nominati  nel  martirologio  ro* 
mano. 

ZàCCUIA  Paolo  Emilio,  Cardi- 
nale, ^lato  nobilmente  nel  proprio  feu- 
do del  castello  di  Yezsano,  che  produsse 
tanti  illustri  personaggi,  diocesi  di  Luni 
nel  Genovesato,  ottenne  nell'  università 
di  Pisa  la  laurea  dottorale  in  giure,  indi 
fu  chiamato  in  Roma  dal  zio  materno 
Marcello  Nobili  canonico  Vaticano,  e  in- 
limo  amico  e  lamiliarediCleroeo te  Vili, 
il  quale  l'assegnò  per  uditore  al  cardinal 
Pier  Donalo  Cesi,  non  lasciando  al  tem- 
po stesso  d'esercitarsi  nella  professione 
d'avvocato.  Siccome  il  Papa  voleva  in 
ogni  modo  promuovere  il  Nobili  al  car- 
dioalato, lo  chiamò  a  sé  e  l'invitò  a  pre- 
pararsi per  tale  dignità.  11  Mobili  in  vece 
supplicò  Clemente  Vili,  che  quell'onore 
determinato  dalla  sua  benignità  per  lui, 
trovandosi  ormai  in  età  decrepita,  voles- 
se degnarsi  conferirlo  al  suo  nipote  Zac- 
chia,  gióvane  di  talento,  il  quale  avrebbe 
potuto  lar)i  del  merito  e  recare  vantag- 
gio allaChiesa.  L'ingenuo  candore  e  mo- 
destia del  Nobili  piacque  tanto  al  Papa, 
che  successivamente  promosse  il  nipote  a 
suo  cameriere  segreto,  uditore  della  se- 
gnatura di  grazia,  commissario  della  ca- 
mera, protonotario  apostolico,  e  nunzio 
straordinario  al  re  di  Spagna,  pel  duca- 
to di  Ferrara  devoluto  alla  s.  Sede,  con 
felice  successo.  Finalmente  a'  3  mai*so 
J  598  lo  creò  cardinale  prete  di  s.  Mar- 
cello, e  siccome  gli  era  divenuto  caris- 
simo per  rcocellenta  sua  perizia  oal- 
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le  leggi,  e  pel  suo  naturale  placido  e  be- 
nigno, per  cui  si  faceva  uni verial mente 
amare,  gli  commise  i  pili  ardui  e  gelosi 
affari  del  poutìncato,  nelle  quali  incom- 
beuze  avendo  soddisfatto  all'aspettazione 
che  il  Papa  avea  formato  della  di  lui  a« 
bilitù  e  prudenza  Jo  dichiarò  prefetto  deK 
la  congregazione  del  concilio.Di  più  a'  i4 
maggio  1601  nella  basilica  Lateranensa 
lo  consagrò  vescovo  di  Monte  Fiascoruì 
(  F.),  chiesa  che  governò  con  riputazione 
d'integrità,  prudenza  e  zelo.  Intervenne 
acconciavi  di  Leone  XI  e  Paolo  V,  e  nel 
1.^  di  es^i  fu  uno  de'cardinali  che  sopra 
gli  altri  fu  giudicato  degno  della  suprema 
dignità  della  Chiesa.  Dappoiché  ti  sagro 
collegio  per  l'alta  stima  che  f^iceva  di 
lui,  avrebbe  di  buon  grado  concorso  a 
sublimarlo  alla  cattedra  di  s.  Pietro,  sa 
non  che  affi*anto  dal  male,  volle  consul- 
tare i  medici  sulla  di  lui  esistenza,  i  quali 
assicurarono  i  cardinali  che  al  piò  pota- 
va vivere  altri  3  mesi,  come  rilevai  nel 
voi.  XLIV,  p.  i35.  L'eletto  Leone  X( 
fìsse  a6  giorni,  laonde  il  cardinale  rien- 
trato in  conclave,  si  aggravò  talmente  la 
sua  infermità, che  a  seconda  del  progno- 
stico de'medici  morì  in  Roma  nel  i6o5 
di  Si  anni,  e  fu  sepolto  nella  suddetta 
sua  titolare  senz'alcuna  funebre  memo* 
ria,  errando  Marchesi  nel  Proto  nolana^ 
lo  prolungandogli  la  vita.  Il  maestro  del- 
le ceremonie  pontiGcie  Paolo  Alaleona, 
ne'suoi  Diari  m^ts.  scrive  che  il  cardina* 
le  fu  personaggio  pieno  di  cortesia,  som- 
mamente benefico,  e  di  tutte  le  più  belle 
qualità  ornato.  £d  il  Cerini  nelle  Memo- 
rie sloriche  citila  Lttnigiana,  lo  qualifi- 
ca dotto  scrittore  dell'  opere  di  cui  iU 
cenno. 

ZàCCHIA  Laudivio,  Cardinale.  Ge- 
novese e  nato  d' illustre  (amiglia  nel 
castello  di  Vezzano,  laureato  in  giuris- 
prudenza nell'università  di  Pisa,  pelgraa 
studio  e  fervore  col  quale  si  era  appli- 
cato; indi  si  sposò  con  Laura  Nobili  da- 
ma di  sua  patria,  che  lo  fece  padre  d'un 
maschio  e  d'una  femmina.  Restato  poco 
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dopo  tedoTOj  ti  recò  in  Roma  prosió  il 
fratello  cardinal  Paolo  Emilio,  che  go* 
dando  nel  pontiGcato  di  Clemente  VII! 
non  ordinaria  autorità,  poti  agevolmen- 
te ottenergli  un  potto  tra  gli  avvocati 
eoncÌ8toriali,  e  la  carica  da  lui  già  eser* 
citata  di  oommiisario  della  camera,  da 
cui  fece  paMaggio  a  quella  di  pro-teso* 
riere  con  molta  soddisfazione  del  Papa, 
il  quale  ebbe  tutto  l'agio  di  conoscere 
con  quanta  e  somma  diligenaa  trattava 
gli  affari  camerali.  Dopo  la  morte  del 
fratello,  Paolo  V  nel  i6o5  gli  conferì  il 
di  lui  vescovato  di  Monte  Fiascone  (  ^1), 
e  ad  istanxa  del  cardinal  Pietro  Aldo- 
brandini  nipote  di  Clemente  Vili,  fu  ar* 
riccbito  di  tutti  i  benefizi  ecclesiastici  che 
il  medesimo  fratello  avea  posseduto. Ven- 
me  quindi  incaricato  della  vice -legazione 
della  provincia  del  Patrimonio.  Mentre 
tra  applicato  al  governo  di  sua  diocesi, 
con  telo  di  sollecito  e  vigilante  pastore, 
Gregorio  XV  nel  i6ai  lo  nominò  nun- 
BÌo  alla  repubblica  di  Venezia,  nella  qua- 
le rappresentanza  mostrò  tal  probità  e 
destrezza,  che  oltre  all'essere  riuscito 
gratissimo  a  quel  senato,  ne  conieguì  dal 
Papa  ampie  lodi,  onde  ebbe  a  dire  di 
lui  il  cardinal  Ludovisi  nipote  di  Grego- 
rio XV,  che  la  s.  Sede  non  avea  allora 
altro  ministro  che  pareggiasse  il  suo  me- 
rito. Non  durò  gran  tempo  nella  veneta 
nunziatura,  poiché  richiamato  a  Roma 
da  Urbano  Vili,  fu  promosso  nel  i6a5 
a  suo  Maggiordomo  (^.),  quindi  a'  19 
gennaio  i6a6  lo  creò  cardinale  prete 
di  s.  Sisto^  e  protettore  dell'ordine  ago- 
stiniano. D'ordine  del  Papa  presiedè  al 
capitolo  generale,  celebrato  in  Roma  dai 
teatini.  Riiiunziata  nel  i63o,  col  bene- 
placito d'Urbano  Vili,  la  chiesa  di  Mon- 
te Fiascone  a  favore  di  Gaspare  Cecchi- 
nelli  suo  nipote,  fu  chiamato  quasi  al- 
Timprowiso  all'altra  vita  in  Roma  nel 
1637,  e  fu  sepolto  nella  sua  chiesa  tito- 
lare di  s.  Pietro  in  Vincoli  a  cui  era  pas- 
sato, senz' alcuna  onorevole  memoria, 
tranne  la  lapide  posta  sotto  al  portico 
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di  quella  telilici.  Lodalo^ 

cortezze,  non  disgiunta  da 

grttà,  godè  la  sUam  c  FacMm  ddln 

te  di  Roma.  Narrai!  Gcrittì,ciin  Balie  pn- 

tria  Vesaeuo  fece  costruin  a    propne 

spese  la  ohiesa  di  s.  Sabaitieno^  •  fai  fimi 

di  ricchi  e  belli  arredi. 

ZACCHIÀ  GiueerpB  àncsno,  Cmf- 
dinak.  Dé'aierchesi  <M  sa»   ooom  e 
delle  illustre  e  cotica  Gsasiglìa  de'pre- 
cedenti  due  cardinali,  nacque  nel  CMlel- 
lo  di  Veszeno,  diocesi  di  Lusni-Saranne, 
patria  deliziosa  e  emeoe,  fiscoada  di  per- 
sonaggi di  singolari  meriti,  a'aS  feUire- 
\o  1787.  Sortì  dalla  natorn  proàlo  ioga- 
goo,  enimo  franco  e  coreggioso.Rieetelle 
redttoetione  e  le  primaria  istnssiouc  pe^ 
porsionata  ella  sua  nobile  ooadiaiaae^et 
collegio  di  Lucca,  ove  troveveei  queade 
fa  requisito  nelle  guardie  iopcriali  dà 
Napoleone  I:  perciò  si  tresfinrk  in  Parigi, 
ma  non  indossò  alcune  nsontura^  perebd 
óprìvato  al  deposito,  per  motivi  1^  aaiala, 
e  con  grevissime  spese  ottenne  i'eseauo» 
ae  dal  servisio  militare  e  onorflna.LNa- 
de  non  è  terìdico  quento  altri 
no,  che  ne'tcmpi  belligareati  a 
rabili  di  sua  adolescenza  diveaaa  aiti* 
tare.  Portatosi  in  Roma  per  continaere 
gli  sludi  di  legge,  si  meritò  la  laurea  d'o- 
nore nell'università  della  SapicDaa,  tanta 
nel  diritto  civile,  quanto  nel  ceoooico  e 
nel  criminale:  inoltre  ottenne  la  laursi 
in  filosofia  e  nel  diritto  pubblico.  L*adi* 
lore  di  Rota  mg  '  Tassoni  lo  [irase  per 
suo  segreto  di  Rota,  e  quando  II  prelnta 
fu  promosso  a  uditore  del  Pape,  ottenne 
la  prelatura  di  giustizia,  e  volse  reniose 
a  dedicarsi  al  servigio  della  s.  Sede^  tro- 
vandosi ornato  di  cognizioni,di  esperien- 
aa  e  col  tonagli  studi  del  la  giurisprodensa. 
Pertanto  leggo  nelle  NotizU  di  Roma^ 
che  Pio  VII  l'ammise  nella  prelatura  ro- 
mana, nella  quale  percorse  in  tempi  as- 
sai difiScili  brillante  carriera  sia  oocne 
preside  di  proviucie,  sia  quel  giudice,con 
quel  zelo  e  onoratezza  che  gli  meriterooo 
elevate  promozioni  e  cospicue  digniti. 
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A*  I S  fsbbrtlo  1 8 1 6  fa  aonoverato  Ira' 
prelali  rafisreodari  dalla  se|(uatura  di  gra- 
xia  e  di  quella  di  giuslisiai  ed  a'9  iiiai*ao 
dichiarato  poaeaCe  del  buou  gotaroo; 
indi  il  Papa  a  neirittetto  anno  a'a  1  do* 
vembre  lo  ooniaò  ? iea-iegaio  di  Rateo* 
Da,  concedeodogli  l'uio  del  rocchetto^  ed 
asieodo  legato  il  cardinal  Malfaua^  e  tale 
lo  trofo  registrato  dal  ca? .  Spreti,  Me- 
morie de' governi  della  città  diRavenna^ 
p.  64»  ma  tiocome  lo  dice  di  Castel  Bo* 
logaeie,  luogo  della  stessa  legaiione,  poi 
dirò  io  quel  senso  debba  intenderii,  il 
che  già  rilef  ai  altro? e,  esi»eDdo  il  prelato 
propriamente  di  origine  geoo? ese  e  solo 
di  aggregaiiooe  a  nobiltà  e  cittadinunaa 
romaguoIcNel  novembre  1 8 1 8A1  dichia- 
rato delegato  apostolico  della  provincia 
d'Ascoli,  già  divenuto  protonotario  a* 
po&tolico  sopraonuoierario  fioo  dal  pre- 
cedente anno.  Mei  voi.  IX,  p.  aSS^l'en- 
comiai  per  avere  respinto  i  settori  Gxr- 
bonari  (de'qoali  riparlai  a  Sicilia)  con 
ìralore,  i  quali  dal  limitrofu  regno  delle 
due  Sicilie  pretendevano  irrompere  nel- 
lo stato  pontificio.  In  fatti  narra  l'anna- 
lista Ctippi  negli  Atinaìi  ifltalia^aW an- 
no 1821,0.790  80,  che  in  coosegueosa 
della  sollevaaione  di  quel  reame,  temen- 
dosi dal  governo  pontificio  qualche  cor- 
reria  de'oapoletani  e  specialmente  dc*car- 
bonari,  l'apprensione  fece  spargere  la 
ìroce  che  i  ribelli  a'i  3  febbraio  da  Ter- 
racina  marciavano  su  Roma,  oode  il  car- 
dioal  CoDsalvi  all'istante  pose  la  città  in 
istato  di  difesa.  Tuttavolta  i  timori  che 
de*car bonari  avea  il  governo  non  erano 
senza  fijnda mento,  imperocché  due  gior- 
ni dopo  i  3oo  napoletani  e  fuorusciti  ra- 
dunati aul  Tronto,  fecero  una  correria 
sul  territorio  papale  nella  provincia  d'A- 
scoli, e  si  avanzarono  fino  a  Ripatranso- 
De,  spargendo  proclami  in  nome  di  uua 
unione  patriottica  per  lo  stato  romano, 
oo'quali  promulgavano  la  costituiione  di 
Spagna^  ed  invitavano  i  sudditi  ponti- 
ficii a  prendere  le  armi  pel  bene  comune 
d'Italia:  aprivano  le  carceri,  e  preudeva- 
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no  il  denaro  delle  comuni  ;  movimento 
poUtioo  che  rauoodavasi  colk  solleva* 
aiooe  generale  d'Italia.  Ma  eranvi  già 
Dello  s^to  papale  gli  austriaci  con  forza 
imponente,  che  marciavano  su  Napoli,  a 
perciò  ninno  ardì  di  secondare  quegli  av* 
venturieri,  m  D'altroode  il  prelato  Zao- 
chia  che  governava  quella  provincia,  al 
primo  aoouiizio  dell'io vasione  de'carbo- 
Dari  diede  immediatameote  le  disposizio- 
ni opportune  per  scacciarli.  Raguoò  per- 
tanto iuÀftcoli  con  prontezza  e  precisione 
militare  le  poche  truppe  di  IìoÌbo  ed  i 
carabinieri,  formò  un  piccolo  corpo  di 
oirca  600  uomini,  ed  uscito  con  es«o  in 
campagna  costrinse  quegl'invasot*!  a  ri- 
tornare in  Abrozzo  ".  Questo  saggio  di 
energia  e  di  valore,  oltre  gli  elogi  del 
cardinal  Cousai  vi,  gli  meritò  nel  medesi- 
mo anoo  a'a4  marzo  d'essere  promosso 
a  delegato  della  proviocia  di  Fermo,  e 
poco  dopo  a'  3o  maggio  a  quella  di 
Frosinone,  che  in  uno  a  quella  di  f^el- 
letri  (/'.)  era  agitata  da  lungo  tempo 
dal  brigantaggio,  e  ne  riportò  lodi  per 
quanto  operò  per  la  estinzione  di  esso  dal 
detto  segretario  di  stato  cardioal  Con- 
salvi; quindi  Pio  VII  nel  marzo  1823 
l'avanzò  al  goveroo  della  delegazione  a- 
postolica  di  Spoleto,  e  nel  seguente  mese 
all'altra  di  Viterbo.  11  successore  Leone 
XII  nel  luglio  1824  ^^  richiamò  in  Ro- 
ma e  fece  ponente  di  coosulta,  indi  nel 
1825  il  cardiual  Somaglia  vescovo  e  go- 
vernatore d'Ostia  e  Velletri,  lo  oomioò 
giudice  delle  congregazioni  generali  cri- 
minali per  le  cause  privative  di  quella 
doe  diocesi.  Inoltre  Leone  XII,  per  l'esti- 
mazione che  ne  avea  concepito,  anche 
nelle  materie  legali,  ue'primi  di  gennaio 
1829  l'elesse  uditore  di  Rola«  il  che  ri- 
cavo dal  n.  2  del  Diario  di  Roma  1 829, 
mentre  nel  n.  4?  si  legge,  che  a'5  giu- 
gno mg.'  Zacchia  nuovo  uditore  di  Rota 
lanne  pubblica  conclusione  nella  gran 
sala  del  palazzo  della  caucelleria  aposto- 
lica, uella  quale  difeée  le  7  tesi  tulle  ex 
cap,  Relaluui   19  de  off,  et  pò  test,  Ju- 
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4ÌUf  lUef tf fjv  Kb.  I,  lil«  99,  ZMmrML 
fingili.  IXg  toiogUiMia  «alidaiMBte  k 
■IjiÉliiwi  de'S  argomomaiillfiMM  aoUcihi 
ivaigjn.|iartoi»  HibadMivyrt  •  4*  H*>% 
M-ikmfj^  LipfH  «tfMito  condilomlc^ 
ripMlasdo  t  oMriUti  elogi  dalia  oanit* 
Mia  «diaoa  isompotla  di  paraoebi  ear* 
dinali»  di  pralali»  di  a? ? ooati  a  di  giurai 
aaotfultl della  ronaaa  caria,  lodi  a'3  Jo» 
gBo  entrò  nell'eiermio  dell' tidilorato. 
Morto  Pio  Vili,  il  sagro  collegio  Tinvib 
pro-legeto  a  Ravaana,  ot e  fisca  il  poiii- 
bila  per  fi-eoare  V  ioiurraaione,  pel  oar- 
rato  dai  G>ppl  airaooo  i83i,  b«  35. 
•So^ppiala  talerifolaiioiieio  alcuM  parti 
dello  itato  pontificio,  nella  supposta  sede 
iraaanta  e  quando  in  vece  sublima  vasi  al 
triregno  Gregorio  XVl»  quesi'impertur* 
babila  Pontefice  eirilmanto  •  con  proa* 
tana  la  spense,  a  per  estingoema  le  reli- 
quie e  fiormara  tra'sudditt  de'propngna- 
«oli  di  fedeltà  a.di  ordina,  furono  istituiti 
fctolontari  pontificii.  Il  prelato affiniona* 
•  lo  il  governo  della  s.  Seda  a  alla  peraoni 
ilei  Papa  che  ammirava  tantointereisato 
.fri  pubblico  a  vnro  bena^  si  mostrò  im* 
pagnahssimo  por  f  otilistiasa  istitnriono 
de^Tolontari  pootlfidi  ;  labnde  nel  i833 
fece  conoscere  al  Pepa  le  loro  importan- 
la  a  salveita  dello  stato  dall'  incessaoti 
mena  sellerie,  per  la  cootervatione  della 
politica  quiete  sempre  eiposta  aHeotalivi 
de'&siosi.  A  tele  effetlo  gli  propose  di  a- 
nimare  quc'zclanli  e  fedeli,  che  furono  i 
primi  ad  eccitare  quelle  popolazioni  a 
tutelare  la  difesa  del  governo,  onde  il 
Papa  volle  da  lui  i  nomi  di  tali  bene* 
meriti  per  averli  in  constderatione.  In- 
tanto il  prelato  tra*  severi  studi  e  cure 
di  Temide,  non  solo  occupavasi  alacre- 
mente alle  ricerche  delle  sta  tisi icIie,  ra- 
dunando copiosi  materiali  per  formare 
un'esatta  statistica  dello  stato  della  Chie- 
sa, ma  eziandio  ad  istruirsi  eoo  particola- 
re  studio  delle  ragioni  onde  si  governano 
l'entrate  del  pubblico  erario  e  la  pubbli- 
ca amminislratione,  in  ciò  eccitato  dalle 
peculiari  cure  a  cui  dedioavasi  Gregorio 
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XVI.  OkfO  •  «ò  II  preinto  mébmml^nm 
il  mo  bsMMi  g^nio  por  In  arti  utili  e  par 
la  omdicioM,  oon  molto  do«iain  nblialll 
la  stM  casa,  massima  in  dipssili  di  clas- 
sici autnri,  oltre  un  disegno  ili  Raffaele, 
£«' quali  on  quadro  di  Glnodio  Gniée, 
detto  il  Lorenese,  che  fu  illostralo  dalla 
sodato  delU  belle  arti»  ed  il  ramo  del 
dipinto  I  Le  brouiUard  du  maiin^  del 
oelebra  pennello  di  Giuseppa  Vnraat,  di 
coi  con  onorevole  bigliello  osi  donò  uno 
de'35  esemplari  sul  osadesioio  folli  ds 
Ini  tirare.  Per  non  dire  di  nllra,  ricor- 
derò il  Globo  celeste  antioo  aoolpilo  ia 
marmo  portno^  che  fu  già  Im  laaoulture 
oal  paletso  de'marchesi  Boodinini  (im-  j 
perocohA  conviene  sapero,  ehn  il  sullo-  | 
dato  Laudivio  Zaccfaia  prtnao  dal  cardi- 
nakto  maritò  una  sua  figlio  ni  «mrche- 
sa  Rondinini  di  Eooaa,  n  niniioaln  la  sue-   1 
casslona  una  portione  de'bosii  Aondinioi 
passarono,  oltre  hi  dote^  il  oogname  e  lo 
•lamoiaiincasa  Zeechia),  o  minfrora. 
lo  negli  scavi  di  Campo  ManaijklUraniÀ 
del  monumento  mosse  il  probrin  atscne 
inòdare  II  disegno,  e  ad  iilualmila  oA- 
lat  Noia  intorno  un  antico  Gtoho  cel^ 
#|0  seotpiioin  ntarmo  parino  eomtervtìto 
presso  mg.'  G,  de  marchesi  Zaechia  s-  . 
diiore  della  s.Rota  romana,  scriua  ad  [ 
cav.  P.E,  Fisconti^  Roma  i835.  Am 
do  il  eh.  e  dotto  archeologo,  commi» 
rio  dell'antichità  romane,  dichiaralot 
tale  opuscolo  potersi  consagrare  il  w^ 
lere  e  ragguardevole  monumento  stti 
pubblica  utilità  e  studio  de*dolli  nel  Vi^ 
ticano,  in  quel  sontuoso   museo  cb'èi 
tempio  maggiore  che  mni  de  genliòfi 
s'ioualsasM  alle  arti  e  ni  progresso  (is 
bùooi  studi,  il  preleto  ai  fece  un  pit^ 
di  offrirlo  al  Papa,  il  quale  oel  gradire 
lo  fece  collocare  oel  Àluseo    f^ai:cast\ 
come  accenoai  io  quell'articolo.  Melib'l 
seo  Pio-  dementino  alfatieattOf  deser- 
to da  Pietro  Mesi  nel  18449  ^  p*  it6|i>; 
339,  si  riporta  il  Globo  celeste  orasul 
de'  prificipHii  pianeti,  e  della  Zona  ort| 
sono  scolpiti  i  I  a  segai  del  Zodiaco,  m 
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donò  i\  mg.'  Zacchin,  e  situato  nel  mef  • 
tu  e  isolalo,  nella  3/  divisione  della  soo* 
tnosa  sala  de'bustì.  A  11' articolo  Govbr- 
NATORB  DI  Roma  co' dovuti  elogi  rae* 
contai,  come  Gregorio  XVI  avendo  prò* 
mosso  al  cardinalato  il  governatore  rag/ 
Vaiinicelli  Casoni  (ora  arcivescovo  di 
Ferrara,  e  di  lui  riparlai  nel  voi.  LXIX, 
p.  46  e  49i  dicendo  di  sua  nobile  fami- 
glia e  patria  di  cui  nel  i855  divenne 
protettore)  nel  gennaio  iB4a,  indi  gli 
soitituì  nella  cospicua  dignità  mg/  Zao- 
cbia.  Avea  il  cardinale  durante  il  suo 
breve  prò  •  governatorato  pubblicato  ai 
1^  febbraio  il  primo  Quadro  siatisii' 
co  della  popolazione  di  Roma  al  dì  3 1 
dicembre  i84i  ;  ed  il  prelato  succes- 
sore non  solo  lo  modificò  in  alcuna  parte 
e  continuò  a  pubblicare  ogni  anno,  ma 
L-ume  rilevai  nel  voi.  LIX,  p.  i65,  istituì 
un  uffizio  di  statistica  :  questo  però  non  si 
é  potuto  ancora  periètionare,  e  furie  una 
esatta  statistica  è  impossibile  d'ottenersi 
in'  Roma,  per  le  speciali  sue  coodisionì^ 
e  come  lo  dimostra  l' esperienta  di  piti 
anoi.  Scriveva  queste  parole  nel  i854; 
dipoi  nel  1857  fu  pubblicata  la  Statisti' 
cu  dello  Stato  Pontificio  del  i853,  che 
lodai  altrove  e  mi  giovai  in  più  luoghi. 
Dal  prelato  si  esercitò  il  grave  uffitio  con 
singolare  attività,  vigilanza,  fermezza  ed 
energia, estinguendo  i  rapinanti,con  seve- 
re punizioni  anche  estreme  per  la  correità 
ad  altri  delitti,  curando  indefessamente 
la  pace  e  la  tranquillità  dì  Uoma.  Laon- 
de in  premio  di  sua  lunga  e  laboriosa 
carriera,  il  Papa  nel  concistoro  de'  ai 
luglio  1844  'o  creò  e  riservò  in  petto 
cardinale  dell'ordine  de'diaconi.  Quindi 
in  quello  de'ai  aprile  184S  lo  pubblicò, 
conferendogli  per  diaconia  la  chiesa  di  •• 
Nicola  in  Carcere  Tulliano,  ed  annove- 
randolo alle  congregazioni  cardinalizie 
dei  concilio,  della  lauretana,  dell'  acque 
e  strade,  e  del  buon  governo.  Avendolo 
inuUre  fatto  protettore  di  Castel  Bolo- 
gnese, il  cardinal  vi  si  recò  a  prenderne 
il  solenne  possesso,  accolto  eoo  pubblici 


ZAC  363 

•egni  di  gioia  e  quale  soo  benefattore, 
eolle  particolarità  che  riportai  a  Protbt- 
ToBB,  insieme  ad  un  sunto  dell'applaudito 
e  importante  discorso  analogo,  pronun* 
ziato  dal  porporato;  e  siccome  pieno  di 
moralità  e  senno  civile,  e  tutto  appro- 
priato alla  circostanza,  credei  opportuno 
d'ivi  farne  speciale  menzione.  Il  cardr- 
nale  in  euo  parlò  pure  delle  reciproche 
obbligazioni  che  stringono  il  patrono  e  i 
protetti,  rimarcando  che  del  nome  datogli 
di  concittadino  ad  onta  della  diversa  pa* 
tria  di  nascita,  se  ne  compiaceva  per  la 
dimora  fatta  nel  luogo,  per  gl'interessi  e 
parenti  che  vi  avea.  Ma  le  concepite  spe- 
ranze a  un  tratto  si  spensero,  neiraocor 
vigorosa  età  di  58  anni  e  9  mesi  circa, 
avendo  appena  indossato  la  s.  porpora 
7  mesi  e  altrettanti  giorni.  Uiferisce  il 
n.  95  del  Diario  di  Roma  del  i845t 
Annunciamo  con  vivo  rincrescimento  che 
la  sera  de'37  novembre  passò  agli  eterni 
riposi,  dopo  avere  ricevuti  esemplarissi- 
mameute  i  conforti  della  s.  religione  il 
cardinale,  di  gastrica  malamente  curata 
per  una  perniciosa.  Avendo  egli  eserci- 
tato con  lode  sovrana  le  piò  insigni  pre* 
latore,  la  perdita  dell'illustre  porporato 
fu  sentita  con  vero  rammarico  da  quan- 
ti ne  conoscevano  la  religione,  l'integri- 
tà e  la  dottrina.  Indi  riporta  il  n.  97  del 
Diario,  che  le  di  lui  mortali  spoglie,  do* 
pò  essere  state  esposte  nell'appartamento 
di  sua  residenza,  furono  trasportate  col- 
la solita  pompa  funebre  nella  chiesa  di 
a.  Marcello,  ove  fu  tenuta  cappella  pa- 
pale di  esequie.  PontiHcò  la  solenne  met- 
sa  di  requie  il  cardinal  Ostini  camerlen- 
go del  sagro  collegio,  alla  presenza  dei 
cardinali,  de'prelati  e  consueti  ragguar- 
vevoli  personaggi.  Dipoi  il  cadavere  fa 
trasferito  nella  sua  diaconia  di  s.  Nicola, 
ed  in  essa  tumulato,  a  destra  della  ero* 
cera  presso  l'altare  di  s.  Nicola;  il  che 
confermasi  dalle  Notizie  di  Roma  dei 
1846,  e  dove  nel  restauro  della  chiesa  si 
stava  disponendo  un  monuroentodal  sag- 
gio fratello  marchese  Bernardo  Zacchia 
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BoodioioiyiD  Mgoo  di  affistto  e  di  dolora. 
Qtietlo  rìtpetubile  penooaggio  dopo  a* 
ver  ooo  fodditbuoat  di  Gregorio  XVI 
goternato  aloioi  luoghi  dello  ttatOi  pooo 
dopo  merilò  che  il  regoauCe  Pio  IX  lo  di* 
cbiarane  prelatodomestiooe  protoaotario 
•poaiolico,  iodi  prepooetie  a  delegato  a- 
pottolioo  priona  di  Spoleti  •  poi  di  Ma* 
cerata,  donde  lo  promosie  a  cfaiertoo  di 
camera  colla  pretideasa  degli  archivi,  è 
cÓDtigliere  di  stato  ;  cariche  ehe  fungeva 
quando  nel  i858  penò  a  miglior  vita. 
ZAGABRIA,  ZAGRABl  A  oAGRAM 
(Zagabrien).  Città  ooo  retidenta  arci* 
vescovile,  capitale  della  Croazia  (f^)  • 
della  Schiavonia  (P.),  ora  capoluogo 
deiroroooimocomitatod'  Ungheria{f\)f 
per  ruoiona  a  questa  seguita  nel  iSia, 
quale  sta  per  nuovamente  disgiungersi 
oelle  attuali  riforme  austrìache,  decre* 
tate  dall'  imperatore  Francesco  Giusep- 
pe 1  cogli  atti  sovrani  de'  ao  ottobre 
1 86o  e  a6  febbraio  1 86 1 .  E  la  dieta  croa- 
ta bramando  l' annessione  de'  Confini 
siiilitari,  de'  quali  parlai  a  Segjta,  I'  im- 
peratore gliela  conoeise.  È  situata  a  met- 
ta lega  dalla  riva  sinistra  della  Sa  va,  di- 
stante la  leghe  e  mezzo  da  Carlsladt, 
35  da  Fiume  e  6o  da  Vienna,  in  pitto- 
resca posizione  su  d'una  scoscesa  roccia. 
Chiamata  anche  Z^igra^,  in  islavone  A- 
gram^  e  latinamente  pure  Siscia^  per 
quanto  dirò,  è  città  libera -reale,  ben 
forlifìcata  con  cinta  di  mura.  Trovasi 
divisa  iu  3  parti,  V  una  delta  la  Cina 
Beale,  V  altra  la  Quà  Vescovile,  e  la 
3.'  il  Borgo  di  Hartniilz,  propinquo 
sobborgo  eh'  e  una  sua  continuazione. 
Vi  risiede  ancora  il  bano  o  viceré  delia 
Croazia  e  Slavonia,  la  corte  superiore  di 
giustizia  per  que'due  regni,  col  nome  di 
tavola  banaUfaiìlorìik  giudiziarie  ezian* 
dio  del  proprio  comitato.  Nel  giugno  1 86o 
l'imperatore  d*i^f<f /ria  Francesco  Giu- 
seppe I  nommò  il  tenente  maresciallo 
Giuseppe  barone  de  SokcseviU  a  bano, 
capitano  supremo,  governatore  e  gene- 
rale comandante  io  Croazia  e  Siavooia, 
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IpvaiJMlora  di  rìoiMi  capoMamA  vai  ■* 
Ionia  niigbariasa,  e  prauianift  aiipmiorts 
ddh  tavda  banab  di  ZagnbbL  Qdiii 
al  riuBlaea  la  dieta  dal  eoaltaio.  1  Gior- 
mali  poi  dal  eorrcato  i86i  hnooo  p«b« 

blicat&LMaiparalora 0*94 ■*■****  '^^ 
ripristiiib  la  Tavola  Basalo  daT  rogai  di 

DtolflMt»,  Croana  a  Slavonia  ìm  Afproaa, 
Iq  luogo  della  pracadaote  L  r.Tanola  Ba- 
■alos  riaoaiidoil  trìbaBala  d'appello  ur- 
barìala  croato*slavooe  ootlo  Tavola  Ba* 
oala  noovameata  cooslitoita.L'iaaaga* 
raaioaa  fa  celebrala  ia  Zagabria  ooo  oata* 
aiasoio  aailooale.  Il  domale  dslloaM 
de*i8gìugao  i86t,oooliaiioladichiafa* 
iloaa.  I  rogai  di  Datmasia,  Croaiia  o 
Slavooia,  compresi  I  coofini  aiilitarì,liaa* 
00  cassalo  dall'  aoiooo  ooa  fVmgheriOt 
ad  il  re  deve  coroaarai  colla  e#no«a  da' 
lire  rogai,  a'  quali  competono  i  diritti 
fiMdamaaUli  come  al  regoo  d'Ooglieria. 
par  la  cooinae  sloria,  «fta  oo* 
e  fraleroa  simpatia^  i  te  !•• 
gai  esser  prooU  di  eoirare  col  nfOodlXB* 
gheria  ia  una  piti  stretta  uaioBe  dàpab» 
Uioo  diritto,  per  viceodetola  atfla»  la- 
atochè  l'Ungheria  riconoscerti  lladìpeo* 
denia  e  Tautonomia  de'tre  regni.  Ila  si 
ritorni  alla  città.  In  bassa  valle  da  pic- 
colo ruscello  inaffiata  è  la  Ciiià  del  Fé- 
icovo^  in  cui  i  la  decorosa  cattedrale 
metropolitana  di  gotica  strattura,  sa- 
gra a  Dio  sotto  l'infocaziooe  della  B. 
Vergine  Assunta  in  cielo,  e  de'  aa.  Sle- 
fiino  I  e  Ladislao  re  d'Ungheria,  ma* 
aita  del  battistario  con  parrocchia  affi- 
data alla  cura  del  parroco.  Il  capitolo  si 
compone  di  piti  dignità,  la  i  •*  ddle  qua* 
li  è  il  preposto  maggiore,  le  altre  eiieode 
il  lettore,  il  cantore,  il  custode,  il  prepo» 
sto  minore,  aggiungendosi  nella  peoni* 
lima  proposizione  coocistoriala:  ei  quin» 
dtcini  archìdiaconaUis  t  quortun  dtm 
praepotUurae  majori^  et  duo  minori  umi» 
ti  sunt,  nec  non  i  a  canonicatus.  loollia 
di  28  oanonici,  comprese  le  prebeode  del 
teologo  e  del  penitenziere,  e  di  i  a  beoe- 
ficiati,  oltre  altri  preti  e  chierici   par  la 
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difim  oiBiiatuni»  ^uadraginta  preshy 
ieri,  ti  legge  id  detta  pro|>oMxioae.  Tra 
le  insigni  reliquie,  si  venera  del  legno 
della  ss.  Croce.  Ha  dne  organi,  campa* 
Olle  con  7  campane,  cimilerio  nufem  coni* 
Hill/li  cum  parochiali  s,  Petri  utitur.  Il 
bel  palazzo  dell'  arci? escovo  è  contìguo 
al  tempio.  Vi  sono  3  altre  chiei^e  parroc- 
chiali col  proprio  s.  fonte,  il  convento  di 
s.  Francesco  de'  minori,  quello  de' ben* 
fralelli  che  hanno  in  custodia  l'ospedale 
civico,  diverse  confraternite,  ed  il  semi- 
nario cogli  alunni»  1 4o  dicendo  la  ricor- 
data propoiiiione.  Dall'accademia  e  dal 
ginnasio  vien  coltivala  la  pubblica  istru- 
tione.  Nel  1781  vi  fn  trasferito  il  colle- 
gio Illirico- Ungarico,  stabilito  presso  la 
Università  di  Bologna  (f .),  anche  pei 
canonici  di  Zagabria.  La  coltura  lettera- 
ria vi  fioriice,  poiché  si  trae  dalla  Biblio- 
grafia della  Dalmazia  e  del  Monte- 
negro (riparlato  nell' articolo  Vladika), 
Saggio  di  Giuseppe  Falentinelli  mem* 
bro  della  società  Slavo  •  Meridionale, 
Zagabria  i855  co'tipi  del  d.'  Ljudevito 
Gaj,  che  in  Zagabria  o  Zagrabia  o  A» 
granii  capitale  della  Croazia  e  Slavonia 
o  Schiavooia,  oltre  il  giornale  politico 
Ilrvatsche  Slavonshe  novine,  colla  sna 
appendice  letteraria  Danica  Ilirska,  di- 
retta dal  d.'  Ljudevito  Gaj,  conta  pa- 
recchie  pubblicazioni  periodiche  gover* 
nate  da  altrettante  società.  Queste  sono  : 
la  Malica  llirska  che  va  ristampando  e 
pubblicando  Tedizioni  rare  o  i  mss.  dei 
più  illustri  fra'  scrittori  jugoslavi  e  spe- 
cialmente ragusini  (poiché  la  letteratu- 
ra jugoslava  ebbe  già  un'era  di  floridez- 
za dalla  metà  circa  del  secolo  XV  a  quel- 
la del  XVI 1^  e  ne  fu  centro  e  come  fji» 
tene  la  città  di  Ragusi,  sede  allora  d'una 
piccola  ma  gloriosa  repubblica)  che  fio- 
rirono negli  ultimi  4  secoli,  e  pubblica 
inoltre  due  giornali,  il  Kol  io  foscicoli 
non  periodici,  e  il  Neven  io  fogli  ebdo* 
madari  ;  il  Druztvo  za  poviestnicu  i  sta- 
rine (iodetà  per  la  storia  dell'antichità), 
tshe  nel  tao  giornale  Arkiv  druzlva  (iUr* 
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chivio  della  società)  diretto  dal  celebre 
Kukttlievich,  presidente  della  società  ar- 
cheologica slavo- meridionale,  mette  a 
quando  a  quando  in  luce  in  grossi  faicico- 
li  i  documenti  e  le  cronache  riguardanti  la 
storia  slava  ;  la  società  ecclesiastica  che 
pubblica  ogni  settimana  il  KalolickiZa- 
grebacki  /»!  (foglio  cattolico  diZ^grabia); 
un'altra  società  che  pubblica  parimenti 
ogni  settimana  il  Gospodarske  novine; 
e  finalmente  la  società  teatrale  che  as- 
segna e  dispensa  premi  alle  migliori  o- 
pere  drammatiche.  Ha  Zagrabia  il  tea- 
tro, un  deposito  generale  di  merci,  e 
sebbene  non  abbia  maoifatture,  per  la 
facilità  della  navigazione  della  Sa  va,  nei 
tuoi  gran  mercati  si  vendono  molte  bia- 
de  e  tabacchi  dell'Ungheria  al  paro  dei 
porci  della  Bosnia.  Il  Castellano  disse  in- 
teressante il  suo  commercio  di  grano, 
vino  e  tabacco  ;  avvertendo  (nel  1 83 1  ),  la 
tua  popolazione  non  oltrepassare  i  7000 
individui,  non  potersi  assentire  a  qual- 
che moderno  geografo  che  si  piace  di  c- 
levarla  oltre  il  doppio.  Forse  allùse  al 
pubblicato  dal  classico  Aìiovo  Dizionario 
geogf afico-universale,  Venezia  i8a6,  il 
quale  nell'articolo  Agram,  Zagabria  o 
Zagrab  notò  17,000  abitanti.  Si  legge 
DeU  ultima  proposizione  concistoriale  di 
questa  chiesa  del  1837:  Zagabria  enu» 
merat  g48  domos,  et  habitalores  ca- 
Uiolicos   12,829.  laonde  coovien  cre- 
dere errata  la  cifra  riferita  dal  Gior- 
nale di  Roma  del  1 859  a  p.  118,  nel 
produrre  il  censimento  del   1857  del- 
l' Impero  Austriaco,  di  cui  meglio  Del- 
l'articolo  Vienna,  registrando  16,657 
anime.  Ecco  uno  de'  tanti  e  frequenti 
scogli  d'un  compendioso  compilatore! 
Ci  disse  il  detto  Giornale  del   i853  a 
p.  37 1  :  Nel  corso  di  quest'anno  saranno 
istituite  le  linee  telegrafiche  da  Zagabria 
a  Carlktadt,  e  da  Carlstadt  a  Zara.  £d 
a  p.  635.  Aversi  fondati  motivi  a  spe- 
rare che  la  Croazia  verrebbe  a  godere 
in  non  molto  tempo  de'  vantaggi  tutti 
prodotti  da  un  commercio  facile  e  non 
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iaterrvllo.  »  E^li  e  bea  «ero  die  bi  e»- 
ftmtMne  del  Irose»  tidla  ^ia-ferraiM 
5lcielirack  Zagebria  a  «re  di  tmognodi 
alcaee  ekvaxiofli  di  terrcao  e  prr  eaa* 
irgocnia  di  fpaxio  BM^giore  di  leapo 
per  r fiere  effelioaU  ;  mm  aarà  iolaolo  um 
gran  qoadagno  pel  paeie  V  avere  il  go- 
verno rivolta  la  tua  atlenxioiie  ai  rrgo- 
lamenlo  della  Seva.  I  lavori  procetloao 
colla  masMina  rapidilà,  e  d  si  presenta 
Oli  avvenire  di  gran  looga  aigltore  di 
quello  cbe  avevamo,  giacche  mig/iaia  di 
jugeri  di  terreno  paludcMo  ora  saranno 
ridoni  in  ifttato  di  coltura.  I  lavori  d'ar- 
ginatura ed  altri  tali  or  ora  inlraprcM  di- 
fenderanno le  pianure  dagli  slranpamen- 
ti  del  fiume  e  lo  proteggeranno  «lai- 
rinondazìooi.  Qui  posiamo  annunziarvi 
una  notizia  di  grande  interesie.  il  tratto 
tra  Zagabria  e  Sisiek  (  Tantica  Siscia^ 
di  cui  pih  sotto)  fu  percorso  non  ha  gua- 
ri da  un  piccolo  vapore,  ordinato  dagli 
egregi  imprenditori  de'Iavorì  di  regola- 
meulodel  fiume  fratelli  Panginx,  va|MNre 
cbe  dovrà  servire  al  rimorchio  delle  al- 
tre barche.  In  forza  di  questo  nuovo  e- 
sperimento  i  provala  la  possibilità  di 
navigare  su  qtiel  fiume  anche  avanti  il 
ponte  di  Zagabria  ....  D%  un  lato  il  re- 
golamenlo  delia  Sa  va  é  necestari^^imo: 
d'altra  parie  le  vie  peracr)ua  sono  le  più 
economiche.  Senza  dubbio  fra  noo  mol- 
to si  concenti  età  a  Z^igabria  la  maggior 
palle  del  commercio  croato -flavone  di 
frutta,  sarà  assicurata  la  rendita  della 
ìfiaferrata  di  Steinbruck-Zagabrìa,e  sa- 
rà aperta  una  facile  ed  economica  via  al 
trasporto  delle  frutta  del  Baoato  per  Lu- 
biana e  la  Carniola  a'principali  porti  di 
mare  della  monarchia  Austriaca.  Sissek 
andrà  sempre  pili  aumenlaodo  il  suo 
commercio,  e  Zagabria  avrà  tutti  i  van- 
taggi d'una  grande  piazza  di  spedizio- 
ne ".  Questa  città  seguì  i  destini  della 
Croazia  e  della  Schiavonia^  e  intese  le 
conicguenze  di  quelli  dell' t//igAcna,  gli 
avveoiinentidellequali  si  raooodaoo col* 
la  sua  storia. 
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i  mnmm  nitro  ■•  ho 
lo  lo  porlo  od  mio  cAnrOy  e 
Imi  MM  arparormi  do  loi  ' 
lo ooBOvtro ira  tallii  pia 
dM  eonaioou  il  proprio  Magoo  pel  oo 
mo  di  Gcsh  Crìtio.  re^m  lo  nodae  a 
•oo  precipuo  potroooL  Md  347  ^*vvm 
etteovo di  Sisdo  Maico»  od  38i  Coatoo- 
ao  inlcrvcBoa  al  coocilio  d*  A^laia,  a- 
dooalo  caolro  Palladio  e  ~ 
■eavi  ariani.  Solleva  nd  53o  il 
Gioniooi,  e  oel  53i  gli  aooaaMtCoflao- 
lioo.  Slgnoiaoo  gli  allri.  BÉblB  h  m- 
da  eeaeovile  di  Sisòa,  nd  étSimm  dal 
iaeolo  XI  rivitie  io  Zagabtiaa  ^  V*^ 
divenne  auCTraganea  di  ColocM,  a  Va  al> 
tetta  anche  il  p.  ftlireo,  Nótiiia  Eput^ 
paititinif  ehia mandola  irlTnamcoti  Zf* 
grabia  seu  Sagrabia,  No*  limiti  deli 
diocesi  vi  f«i  compresa  quella  di  Soidoa 
o  Sindon  (A^.).  Nel  pouUficalo  di  Cla- 
Olente  Vili  del  i  Sg^,  ebbe  origina  il  vi- 
cariato apostolico  di  ritograoo  unito  dat 
la  Croazia,  col  cotiseoso  del  veaoovo  la- 
tino di  Zagraby  il  quale  donò  il  IbiMla 
di  Marka  pel  sostentaonento  di  lai  pre- 
lato e  per  Teretione  d'un  inoooatero  di 
monaci  di  s.  Basilio;  però  fu  nel  1671 
che  il  vicariato  ebbe  stabilità,  con  attri> 
buirgli  la  giurisdizione  sui  cattolici  gra- 
ct  di  tutta  la  Croazia  e  la  Schiovoaìa  ; 
quindi  con  esso  nel  1777  vi  fu  arelluil 
fesco  va  lo  di  6V/V/0,  dello  stesso  rito,  pel 
rtfento  nel  vul.  LXXXIII,  p.   i35.  Nel 
f  85a^  come  dirò  alla  sua  voltaci!  eaaei^ 
▼ato  fu  elevato  in  arcivescovato^  a  la  aaU 
tedrale  in  metropolitana,  disdoita  dd 
viocolo  di  ColoczOf  in  Ungheria*  Gli  fin» 
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roBO  a^iiegnale  prr  cliìeie  «iifiragnnc« 
quelle  unite  di  Bosnia^  Diacovar  e  Sir* 
rnhf  riperUte  in  quest'  oltimo  artioolO| 
e  quella  di  Segna  (A^.)  •  Slodrussa  n 
Modrusca  (/^.),  di  cui  é  amministratore 
della  I  .*  :  luUe  queste  chiesie  furono  dis* 
menibrate  dalla  stessa  provincia  eccle- 
stQstìca  di  Colocza,  onde  foi'uiar  la  nuo- 
va di  Zagabria.  Per  brevità  dovrò  limi- 
tarmi a  riportare  appena  i  nomi  de' ve- 
scovi di  Zagabria  o  Zagrabia  o  Agram» 
della  seguente  seiie  di  cui  scrisse  la  sto- 
ria il  p.  Parlato,  tranne  alcune  eccezio- 
ni, e  la  compirò  colle  Notizie  di  Roma' 
11  I.*  vescovo  di  Zagabria  fu  Duh  nel 
109.  Gli  successero:  nel  1  og8  Battolo- 
meo;  nel    iioi   Singiduno;  nel    ina 
Francica  ;  nel  1 1 3 1  Marcellino; nel  1 1 5o 
Gotksaldo;nel  1  i6ofiernaldu;nel  1 166 
Giobbe;  nel  1 1 70  Frodano  I  ;  nel  1 1 75 
Ugrino  eleilo;  nel  1 1 76  Frodano  II  ;  nel 
1 186  Timoteo  I;  nel  1 190  Domenico; 
nel  1207  Gottardo;  nel  12 1 5  Stefano  I; 
nel  1225  Stefano  II;  nel  i25i  Filippo; 
nel  1266  Timoteo  II;  nel  1287  Anto- 
nio; nel  1288  Giovanni  I  ;  nel  1295  Mi- 
chele. Nel  1 3o4  t*  Agostino  o  beato  di 
DalmaiiadomenicaoOjda  Giovanni  XXII 
nel  1817  traslato  a  Lucerà {f'^.),  ove  mo- 
rì santamente  come  avea  vissuto  a'3  a- 
gosto  i323,  il  suo  corpo  venerandosi  io 
quella  cattedrale.  Giovanni  Tomko  ve- 
scovo di  Bosnia  nella  Fila  che  scrisse  di 
questo  beato,  e  Sigismondo  Ferreri,  De 
rebus  Vngariae  prov,  ord,  Praedivat. 
pars  2,  lib.  i,  cap.   12,  adermano  che 
Papa  Giovanni  XXII  l'abbia  canonizza- 
to a  istanza  di  Carlo  duca  di  Calabria, 
argomentandolo  dall'essersi  fino  da  quel 
tempo  cominciato  a  recitar  l'uffizio  pro- 
prio del  medesimo  beato  dal  clero  La- 
cerino. Ma  il  vero  si  e,  che  T  accennata 
lettera  del  duca  di  Calabria  in  data  di 
Napoli  20  ottobre  i325,  prodotta  da 
Lambertioi,  De  canon,  SS,  lib.  2, cap. 
24,  o.  95,  contiene  la  sola  supplica  al 
Papa,  perchè  commettesse  l'inquisizione 
della  vita  e  de'miracoli  del  b.  AgottinOi 
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affinchè  a  tempo  opportuno  si   potesse 
procedere  alla  canonizzazione.  Quindi  nel 
1700  Innocenzo  XII  a'  17  luglio  con* 
fermò  il  decreto  della  s.  congregazione 
de'Riti  de' 19  del  precedente  giugno,  nel 
quale  si  approvava  il  suo  culto  imme- 
morabile. 11  successore  Clemente  XI  col 
breve  Ntiprr,  de'4  aprile   1702,  Bull, 
Ront.X,  IO,  par.   i,  p.  32,  permise  di 
farne  l'uffizio  e  messa  nelle  città  di  Lu- 
cerà, di   Zjgabria  e   di   Benevento,  iu 
Croazia  e  in  Traù  nella  Dalmazia.  Ne 
scrisse  la  yita  anche  mg.'  Bazar  vesco- 
vo di  Lucerà.  Al  beato  successero  nella 
tede  di  Zagabria:  nel  i3 19  Stefano  111; 
nel  i32i  Nicola  l;nel  1 322  Giacomo  I; 
nel  i324  LadisUo  I;  nel   i325  Giaco- 
mo 11;  nel  i326  Ladislao  II;  nel  i343 
Giacomo  111;  nel    i349   Dionisio;  nel 
i35o  Nicolò  II;  nel   i356  Stefano  IV; 
nel  1376  l'ungaro  Demetrio  /(^'.)  chia- 
ro per  senno  e  dottrina,  già  vescovo  di 
Sirmìoedi  Varadino,  legalo  del  re  Lui- 
gi 1  al  nuovo  Papa  Urbano  VI  per  ren* 
dergli  ubbidienza.  Il  Fapa  in  conside- 
razione delle  distinte  qualità  del  v«sco> 
vo  e  dell'amor  filiale  del  re,  8*9  febbraio 
1379  lo  creò  cardinale,  e  poco  dopo  nel 
1379  stesso  trasferì  all'arcivescovato  di 
Sti  igonia.  Nello  stesso  1 379  gli  successe 
nella  cattedra  di  Zagabria  Paolo;oel  1 388 
Giovanni  1 1  ;  nel  1 39.5  Giovanni  1 1 1  ;  nel 
1398  E^erai*do;  nel  i4o8  Andrea;  nel 
l4io  nuovamente  Eberardo;  nel  1420 
Giovannil  V.Nel  1 433  cominciò  uu  iutler- 
regno  episcopale,  e  fu  fatto  governatore 
delia  diocesi  Macko  o  Mattia ,  coi  successe 
neir  amministrazione  Giovanni  vescovo 
Tinoinicense.  Nel  1439  di  nuovo  ammi* 
nÌ5tratore  e  governatore  Mattia;  indi 
Abel  vescovo  Olooense  amministratore. 
Nel   i44i  ricnli'ò  Mattia  a  fungere  il 
governatorato,  e  dopo  di  lui  fu  ammi« 
uistratore  Giovanni  vescovo  Lydense.  Fi- 
nalmente Zagabria  nel  i44^  riebbe  il 
tuo  vescovo  in  Benedetto  1.   A  questo 
successero:   nel    i4^4  Baldassare;  nel 
i458  Demetrio  11;  nel  14^  Osualdo. 
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Mei  p.  Ftrlato  non  si  legge  il  fero  tuo* 
ceisore:  lo  supplirò  con  l'ungaro  Tom* 
fluaso  Bakacz  o  Bacoezi(f\)^  nominato 
dal  re  Mattia  1,  e  latto  cancelliere  del 
regno  d'Ungheria.  Sucoeno  nel  i4goal 
re  CJIadislao  III  Tomnmo  ne  diteone 
consigliere^  nel  149^  fu  trasferito  alla 
metropolitana  di  Strigonia,  e  pare  che 
ritenesse  in  amministraiione  Zagabriai 
creato  cardinale  nel  1 5oa.  Già  però  la  se- 
de  di  Zagabria  nel  1 5oo  era  stata  prov* 
ceduta  con  Luca,  e  successivamente  eb« 
bero  il  vescovato  dì  Zagabria  i  nel  i5i8 
Simone  1  ;  nel  1 543  Nicolò  I 11  ;  nel 1 548 
Volfango)  nel  i55o  Paolo  II  ;  nel  i558 
Mattia.  5el  i563  Giorgio  I  Drascovilz 
(F.)  di  Zagabria;  nato  di  ricchi  parenti 
nel  1 5 1 5,  la  poesia  e  le  lingue  furono  i 
precipui  suoi  studi   giovanili,  congiunti 
a  molta  pietà.  Entroto  nella  milixia  ec« 
clesiastica,  e  salito  in  fama  di  uomo  dot- 
tOy  a  35  anni  fu  eletto  vescovo  di  Cin- 
que Chiese.  L'imperatore  Ferdinando  I, 
di  cui  era  confessore,  Tinviò  suo  legato 
al  concilio  di  Trento,  e  con  lui  surse  ki 
questione  sulla  preoedenia.  Finito  il  ti* 
nodo  venne  traslato  alla  patria  sede,  il 
Cordella  scrisse  nel  1578,  indi  a  Giava- 
rioo,  poi  alla  metropolitana  di  Colocia, 
e  cardinale  nel  i585  a'i3  maggio  disse 
Cardella,  a'  18  dicembre  vuole  Novaes, 
latto  da  Sisto  V,  il  quale  poi  lo  mioac* 
ciò  di  privarlo  di  tal  dignità,  \ytv  non  es- 
ser venuto  dentro  V  anoo  a  Roma,  per 
ricevere  il  Cappello  cardinalizio^  e  alla 
visita  de'  Linuna  Aposloloruin.  Inoltre 
fu  viceré  di  Croazia  e  luogotenente  di 
Ungheria,  e  fece  grandi  cose  per  frenar 
Tinipelo  de' turchi.  Avvertita  la  discre- 
panza delie  date  sul  vescovato  di  Zagra- 
Lia,  torno  al  p.  Farlalo che  registra:  nel 
1578  Giovanni  VI;  nel  1 585  Pietro  I; 
nel  1589  Gaspare;  nel  1600  Micolò  IV; 
nel  1604 Simone  11; nel  161 3  Pietro  11; 
nel  1628  Francesco  1;  uel  1637  Bene- 
detto Il  ;  nel  i643  Martino  1  ;  nei  1649 
Pietro  III;  nel    1668   Martino  11;  nel 
1688  Aiiissandro;  uel  1695  Stefano  V  ; 
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•el  1704  Mnrtiao  III) od  1  yS Emwà% 
OD)  nel  1798  Gioirlo  II.  4*9  dk 
1748  BeoMlelto  XIV  traOeAiU 
veto  di  Tramlvanin  e  Zegafatin»  Fi 
MMoSnf«rio  EJobMMfki  ddU  diomi 
d'AgiM»  ossia  Brilli  o  ErlaiT»  «loiodi 
a'i4  gennaio  1752  della  tede  dì  Boepìn 
vi  traslatò  Fmooeaeo  II  Thaii«y  di  Lip« 
«Idi  diocesi  di  Zagabrie.  Cbmaote  XIV 

losetteoibre  1770  prceooisak  Giab 
Paxy,  di  Karriioo  dioaaei  di  Za* 
gabriai  già  di  Sirmloi  indi  a'i4  diaaaii 
bre  177»  gli  iostitiM  Giueeppa  Gallyvl^ 
di  Tuhd  dioceà  di  Zagabria.  Pio  Vld 
IO  amno  1788  promulga  Haadmilia* 
no  Varhovaes  di  Carlatadt,  aha  govar* 
nò  lino  a  indasiva  al  1899.  Pw  .wm 
morte,  Pio  Vili  gU  furrogòa'iSflaaiM 
i83o,  Aleavndro  da  AUgoviak  daU'ar* 
ddiocesi  di  Strigonia,  doltoM 
gia^  già  parroco  di  Prasbuifa^i 
prelato  oMggiora  della  ealladrala  di 
Zagabria,  lodandolo  per  ftemUgìiio^ 
prabilà  a  altre  doti,  d    nijUigi 

Gregorio  XVI  nd  coi 


tobrai837yper  nomina  dairiapanlMib 
preconitaò  mg/  Giorgio  Haol&^oaio  od 
1 787  in  Tirnavia  arcidioeati  di  .Suìgi*. 
nia,  già  canonico  di  qudla  soatropolib» 
nae  vicario  generale  di  Buda,  alloro  pm^ 
Tosto  ddla  cattedrale  di  Zagabrio, 
re  in  teologia»  grate,  prudente  o 
versato  nell'ecclesiasticlìe  fuosioiii^ 
d'esperienxa,  oltre  altri  dogi  obo  gii 
Pap^  Pio  IX  con  decretoGOOcistonaladiP 
ao  settembre  1 85a  insignì  dd  gnMio  mii* 
tropolitioo  la  sede  di  Zagabria  •  iiaaol* 
lustre  pastore.  Nd  luglio  o  agoelo  i85t 
dowea  ricevere  io  Zagabria  riinperalaii 
FrancescoGiuseppe  I,oon4oleoiiia  cplafr 
didi  tasteggiamenti,  i  preparatiiri  Uggna 
dosi  uel  Giornale  di  Roma  m  p.  679»  ae- 
roe  segue.  «•  Sarà  special  mento  iippooaa 
le  la  vista  dell'  illoininatione  ddla  aitlà 
alta.  Al  paletto  dvico  ardcraooo  oea 
meno  di   35oo  lampade ,  sulla  chiesa 
di  s.  Marco  9000,  sul  passaggio  dd  ad» 
lenuione  2900  ^  sulla  torre  del 
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gioa  metsodì  3ooo  :  in  tutto  10,000 
lanpade.  L'arcivescovo  (sic  :  dunque  era 
già  tale)  deve  pur  egli  ilioniinare  l'assai 
vailo  suo  parco,  e  allestirvi  una  festa  po- 
polare, esclusivamente  nationale.  L'ini- 
peralore  ha  ordinata  la  costruzione  d'un 
ponte  presso  ad  Agram  secondo  il  siste- 
ma di  How.  Così  si  effettueranno  le  spe- 
ranze del  prossimo  cominciamento  de'la* 
▼ori  della  strada  ferrata,  giacché  il  pon- 
te dee  ad  un  tempo  servire  e  per  que* 
sta  e  per  la  strada  ordinaria".  Nel  seguen- 
Iti853  il  Papa  nel  concistoro  de'7  mar- 
10  concesse  il  pallio  arcivescovile  al  nuo- 
vo e  i.^  arcivescovo  di  Zagabria  mg/ 
Ha  ulik,  avendone  fatto  istanza  il  suo  pro- 
curatore ,  come  annunziò  il  n."  53  del 
Giornale  di  Roma,  Laonde  vanno  cor- 
rette quelle  Notizie  di  Roma  e  Annua* 
rii pontificii  che  riferirono  :  prima  cb'e- 
ra  stato  fatto  arcivescovo  a'  2  ottobre 
1887  ;  poi  ripristinando  tal  data  pel  ve- 
scovato,  aggiunsero  forse  inesattamente  : 
M  quindi  arcivescovo  dall' 8  maggio  1 853| 
mentre  lo  ara  daliSSi,  edavea  ricevu- 
to il  pallio  a'7  del  precedente  marzo.  Ne 
pub  dirsi  proclamato  in  concistoro,  per- 
chè rS  maggio  cadde  di  domenica.  Ed  il 
Giornale  di  Roma  a  p.  4^8,  in  data  di 
Vienna  7  maggio  1 853  riportò:  **  Oggi  il 
cardinal  Viale-Prelà  prò- nunzio  aposto- 
lico i  partito  per  Zagabria,  onde  instal- 
larvi mg.' arcivescovo  HauliV.  Quindi  a 
p.  439  racconta  con  lettera  scrìtta  da  Za- 
gabria r  8  maggio.  Jert  sera  giunse  il 
cardinale  Viale-Prelà  in  mezzo  al  suono 
delie  campane,  onde  installare  Sua  Ec- 
cellenza il  nostro  nuovo  arcivescovo,  se- 
guendo l'ingresso  del  rappresentante  pon- 
tificio, con  molteplici  dimostrazioni  d'o- 
nore e  di  ossequio.  Nella  seguente  malti- 
na  il  cannone  annunziò  la  solennità  cbe 
andavasi  a  celebrare  nella  nuova  metropo- 
litana, ove  dopo  un  bellissimo  discorso  del 
cardinale,  fu  letta  la  bolla  papale,  e  quin- 
di l'arcivescovo  pronunziò  analogo  discor- 
so. Celebrata  dal  cardinale  la  messa  e 
data  la  benedizione,  fu  pubblicala  l'in- 
voi.  cm. 
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dulgenza  pontificia.  Dopo  di  cbe  V  arci- 
vescovo si  recò  all'altare  maggiore,  e  ge- 
nuflesso avanti  il  cardinale  recitò  la  pro- 
fessione di  fede,  prestò  il  giurameuto,  ri- 
cevette il  Pallio,  e  benedì  il  popolo.  IL 
cardinale  intuonò  il  Te  Deum,  L'arci- 
vescovo si  condusse  sotto  baldacchino 
a  baciare  il  cardinale ,  ed  i  vescovi  di 
Kreùtz  (  Crisio  )  e  di  Diakovar  (  Bo- 
snia e  Sirmio)  :  tutti  i  sacerdoti  baciaro- 
no la  mano  al  i.^  arcivescovo  di  Zaga- 
bria. Alla  soleonità  assistè  il  celebre  ba- 
no  Jellacich,  e  tutte  1'  autorità  civili  e 
militari|Che  poi  si  recarono  a  complimen- 
tar l'arci vescovo.Questi  convitò  4oo  per- 
sone ;  e  la  sera  fuvvi  al  teatro  rappresen- 
tazione di  dilettanti  in  lingua  nazionale. 
Gli  olmanacchi  romani  sunnominati  re- 
gistrano le  date  e  l'epoche  delle  pieconiz- 
zazioni  o  nomine  di  bolle  e  brevi ,  non 
quelle  degli  alti  possessorii  ;  ed  é  noto, 
che  il  pallio  nou  si  conceile,  che  dopo  la 
spedizione  delle  bolle.  Dunque  dalla  data 
di  esse  devesi  computare  il  nuovo  arcive- 
scovato di  Zagabria.  Nel  concistoro  de* 
16  novembre  i854j  il  Papa  die' in  ausi- 
liare all'arcivescovo,  mg/Giovanni  Kra- 
ly  di  Varasdin  arcidiocesi  di  Zagabria, 
col  titolo  di  vescovo  in  partibus  di  Lieo- 
poli,  già  canonico  e  allora  prevosto  della 
metropolitana,  prefetto  della  cancelleria 
arcivescovile,  dotto,  probo  e  prudente; 
con  indulto  di  ritenere  la  prepositura. 
Ora  riferirò  col  Giornale  di  Roma  del 
x856,  comìnciaudo  dal  n.i  36,  altro  se- 
gnalato onore  conferito  alla  s.  Chiesa  di 
Zagabria  e  al  suo  pastore,  il  Papa  Pio 
IX  nel  concistoro  de'  1 6  giugno  creò  car- 
dinale dell'ordine  de'preli  mg.'  Giorgio 
Haulik  arcivescovo  di  Zagabria,  e  gl'in- 
vio il  marchese  Emmanuele  de  Gregorio 
sua  guardia  nobile,  colla  notìzia  di  sua 
promozione  e  il.  berrettino  cardinalizio. 
Quindi  il  n.  i4o  del  G 10 r/ioZe  stesso  no- 
tificò gli  ablegati  apostolici  destinati  a 
portare  le  ben  ette  cardinalizie,  cioè  o^.^ 
Antonio M."  Valenziani  (da'23  dicembre 
i858  è  vescovo  di  Fabriano  e  Malelicai 

^4 
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p«r  libera  dimiuioae  del  predeceisore 
mg.'  Faldi),  pel  cardinale  Lewicki  arci- 
ireseovo  ruleoo  di  Leopoli  ;  e  mg/  Giro- 
lamo Feticiattgeli ,  pel  cardinal  HauIlL 
bevo  nolare  per  latioria^cbedevesi  leg* 
gere  l'opposto»  vale  a  dire,  mg/  Valen* 
fciani  fu'ablegalo  pel  cardinal  Haulick,  e 
tng/  Feliciaogeli  pel  cardinal  Lewicki,  a 
cui  la  Uniow  o  in  Leopoli  impose  la  ber* 
retta  il  cardinal  Schwarzenberg.  Quindi 
il  Giornale  di  Roma  dello  stesso  18 56 
liarròa  p.6go,  697, 705,709, 7^5e  seg., 
cbe  a'34  luglio  nella  chiesa  parrocchia- 
le di  corte,  parata  a  festa ,  I*  imperatore 
in  Vienna,  accompagnalo  dalla  sua  cor* 
te  in  gala  e  diigli  arciduchi ,  sedente  io 
Irono  sormontato  dall'  armi  imperiali , 
dopo  TufiSzio  divino  e  la  lettura  di  de- 
putazione del  breve  pontifìcio ,  impose 
al  cardinal  Haulik  la  berretta  rossa  inse- 
gna di  sua  dignità.  Fu  indi  cantato  il  Te 
Deum,ì\  neo-eletto  cardinale  compartì  la 
solenne  benedizione,  e  poi  vestì  la  porpo- 
ra. Assisterono  alla  funzione  il  cardinal 
pro-nunzio,  vari  vescovi,  due  canonici  di 
Zagabria  e  altri  personaggi.  L'imperato* 
re  ricevè  poi  a  particolar  udienza  il  car* 
dinal  Haulik  ;  indi  questo  fu  convitato  a 
splendido  banchetto,  con  tutti  i  dignitari 
ecclesiastici  ch'erano  io  Vienna,  da  quel- 
V  arcivescovo  cardinal  Rauscher.  Ritor* 
Dando  il  cardinal  Haulik  a  Zagabria,  fu 
accompagnato  dall'  ab  legato  mg*  Fa» 
lenziani  e  dal  marchese  De  Gregorio. 
Vi  giunse  a'29  luglio,  incontrato  e  ac- 
colto con  entusiasmo  dalla  popolazione, 
con  grandiosi  festeggiamenti,  e  con  so* 
leone  ingresso,  nella  metropolitana  can- 
tandosi il  Te  Deum,  dopo  il  quale  il  car* 
diuale  benedl  il  popolo.  E  nella  sera  vi 
furono  generali  luminarie,  e  grande  ac- 
cademia musicale.  L'animo  generosK)  del 
porporato  assegnò  come  pie  fondazioni: 
10,000  fiorini  per  gli  ecclesiastici  coope* 
Iratori  mal  dotati  o  malati  ;  10,000  pe' 
poveri  della  città  ;  18,000  per  6  fanciul- 
le nel  monastero  dell'oisoline  di  Vara- 
dinO|  e  6000  per  la  società  musicale  di 
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Zagabria.  Nel  voi.  C,  p.  1 3  a  leg. ,  da* 
scrissi  le  Coorerente  tenuta  in  Flemma 
dairEpiioopalo  deirimpero  d'Aiielria,e 
di  ifiiaila  per  rapplieaiione  del  Coneor» 
dato  oondaio  eolla  s.  Sede,  di  cui  prò* 
dossi  l'intero  testo.  Ivi  j^arlai  della  dotta 
pastorale  eolla  quale  il  cardinale  Haulik 
ne  spiegò  tatti  gli  articoli,  per  essere  io- 
tarvenuto  alleGonferenae,ri portando  vari 
tratti  dell'eloquente  e  oiagni&co  diseor- 
so  in  esse  da  Ini  pronunziato^  faoeodo  •• 
mergere  lo  spirito  di  oooeordia  che  a  vea 
domiuato  tra'  vescovi  nelle  G>n{érenae. 
Nel  1857  II  cardinale  si  reeb  io  Eonia,  e 
ne'ooDclstori  deT  1 9  marco  il  Papa  gli  dia' 
il  eappello  cardioaliiio,  gli  assegnò  per 
titolo  la  chiesa  de'ss.  Quirioo  e  Gialittay 
e  consegnò  l'anelb  cardinaliiio  ;  quindi 
lo  ascrisse  alle  congregazioni  eardinalisia 
de'  Vescovi  e  Regolari,  dell'  Immusite^ 
dell'Indice  e  de'ss.  Riti.  Le  visite oongra* 
talatorie,  il  cardinale  le  ricevè  ael  pa« 
latto  di  Venetia,  ossìa  negli  apparlaimen  • 
ti  dell'ambasciatore  d'AusIfìa;  ed  i  ino* 
dieratori  della  Chiesa  di  $,  Gt^^ùtamo  de* 
gli  Schiavoni,  nazionale  della  Schiavo* 
nia^  ove  di  questa  riparlai,  ne  festeggia- 
rooo  l'elevazione  al  cardinalato  con  isfà^ 
tosa  illuminazione  nella  facciata  del  tem- 
pio, e  con  orchestra  di  musica  strumen- 
tale. Il  cardinale  donò  poi  od  essa  5ooo 
fiorini,  e  si  pi  opose  promuovere  nella  oa* 
zione  altri  soccorsi.  Nella  domenica  dvlle 
Palme,  alla  presenza  del  Pai>a,  del  sagra 
Collegio,  della  pretatura  e  di  vari  sovra- 
ni, fra'quali  Massimiliano  11  re  dì  Bavie- 
ra, il  cardinale  pontificò  la  solenne  mes- 
sa nella  basilica  Vaticana.  A'  1 3  aprile 
presa  il  solenne  possesso  del  suo  titolo^ 
ed  in  trono  tenne  un  discorso  latino  ac- 
concio alla  circostanza,  consagrando  mol* 
te  parole  d'encomio  al  grande  ordine  do- 
menicano, i  cui  religiosi  hanno  in  tnira  la 
chiesa.  Il  tutto  viene  più  estésamente  ri* 
flerito  dal  Giornale  di  RomaAt\  i657,ue' 
n.  64i  77  e  84i  ed  a  p.  356  ;  dieendòii 
a  p.  569,  che  tornato  il  caixlittala  oella 
sua  arddiocesii  erogò  5o,ooo  fiorini  h^ 
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fatore  delle  «ecluve  della  medetima.  No* 
lai  nel  voi.  LXKKVIII»  p.  87,  che  pri- 
ma di  partire  da  Roma,  nella  tua  iiiesau* 
ri  bile  raanificenta,  offirì  Mudi  5oo  pel 
roonumenio  dell'I  RimaoolataCouceiionf, 
eretto  nella  piazea  di  Spagna ,  e  altret- 
tanti perla  nuofaehieMi  di  s.  Alessandro 
1,  nella  fia  Noinentana.  La  CiVi/to  Cat' 
tonica,  serie  3.\  t.  7,  p.  533,  segnalò  la 
Lìtterae  Paslornles  Em.  Cardinali 
Georgii  Haul'wk  Jrchìepi$eopi  Zaga» 
briensis,  Zagabriae  typis  Ces.  Reg.  Con* 
sii.  Dris.  Ludovici  Gaj  1857.  In  questa 
nobile  scrittora  il  cardinale  ,  reduce  da 
Roma,  espose  al  suo  clero  e  popolo  le  im- 
pressioni sentite  nel  centro  del  cattolici* 
smo,  accanto  alle  ceneri  de' ss.  Pietro  e 
Paolo.  Ne  feci  cenno  e  onorata  menzio* 
ne  altrove.  Ci  disse  poi  il  Giornale  di  Ro* 
ma  del  1 858  a  p.  999,  che  il  cardinale  a' 
a4  ottobre  consagrò  con  girando  solen* 
nità  la  chiesa  di  s.  Pietro  di  Zagabria  , 
stata  rinnovata,  ingrandita  e  munita  di 
nuovo  campanile.  Finalmente  rilevò  la 
Civiltà  Cattolica  nel  t.  io,  p.  757,  che 
l'insigne  porporato  croato -slavo,  nel  suo 
religioso  telo  spende  ogni  anno  grandi 
somme  a  bene  spi  rituale- del  suo  gregge. 
Nel  maggio  del  1861  nell'imminente  ce- 
lebrazione del  giubileo  sacerdotale,  l'im- 
peratore con  suo  autografo  dichiarò  al 
cardinale  l'alta  sua  soddisfazione  pe'  di- 
stinti meriti  da  lui  acquistatisi  verso  la 
Chiesa  e  lo  Stato.  Ogni  nuovo  arai  ve- 
scovo di  Zagabria  é  tassato  ne'  libri  della 
camera  apostolica  in  fiorini  2000,  le  ren- 
dite della  men^a  ascendendo  a  28,000 
di  essi,  nonnullis  oneribus  gravati.  L'ar- 
cidiocesi  si  estebde  per43o  miglia  qua- 
drate, ha  35  decanie,  343  parrocchie,  e 
circa  720,000  cattolici. 

ZAOAROLO,  Z/7gan>/fim.  Città  edu- 
cato del  governo  e  diocesi  di  Palestnna 
(^.),  distretto  di  Tivoli^  nella  Comarca 
di  Romay  con  vice- governatore.  Questa 
bobile  e  rinomata  terra,  ora  città,  è  di« 
stante  da  Palestrina  quasi  un  miglio  e 
meno,  oda  Roma  circa  21  migliaia  lini* 
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stra  e  ad  un  3." di  migliojdall'odierna  via 
Prenestina,  che  si  lascia  dopo  s.  Cesario 
al  XX  miglio,  e  circa  19  miglia  per  Tan* 
tica  via  Preuestina,  lasciandosi  la  via  con* 
solare  presso  Cava  monte  e  volgeudo  a  «Je* 
stra.  E*  situata  nel  mezzo  d'  una  vasta 
pianura,  in  aperto  orizzontCj  e  io  clima 
assai  temperato  e  sano.  Sorge  e  si  diluo* 
ga  pel  tratto  di  quasi  un  miglio,  sur  uà 
collicello  di  tuf'ci,  che  forma  come  il  cen- 
tro o  seno  d'altri  colli,  da  notabile  lonta* 
nanza  circondata  da  montagne  allisiiiuie. 

I  suoi  assai  pregevoli  iiibbricuti ,  chiusi 
dalle  mura,  danno  l'idea  piuttosto  d'una 
graziosa  città,  come  di  receule  l'ha  qua* 
lificata  il  Palmieri ,  aggiungendo  :  é  in- 
somma il  miglior  paese  dei  distretto  Ti- 
burtino.  Prima  di  entrarvi  per  la  porta 
detta  Romana  o  di  Palestrina,  trovasi 
una  piacevole  diramazione  di  due  strade, 
una  del  comune,  selciata  e  comoda,  per 
cui  vi  passano  i  carri ,  l' altra  fiancheg- 
giata da  alti  olmi  è  riservata  al  passag- 
gio de'  principi  Rospigliosi ,  proprietari 
del  luogo  e  già  suoi  Ì>arooi  feudatari. 
L' ingresso  da  questa  parte  è  d^gnitoio, 
per  la  larghezza  della  via, obesi  ap*>ella 
del  Borgo,  somigliaot«  ad  un  corso  fino 
al  prospetto  che  forma  uua  partedel  pa- 
lazzo baronale ,  il  quale  costituisce  una 
porta,  che  dopo  breve  tratto  mette  alta 
piazza  che  sta  di  fronteal  niedeiìiiuo.  Ta- 
le prospetto  ha  questa  lapide.  Joaunes 
Baptisia  Rospigliosius  -  ZagaroU  Dax 
MDCtxX'Clemens  Dominicus  liospigUo^ 
iius  -  Io,  Bapdfla  FiL  Et  Successor  - 
jénno  MDCCXXti,  lnolti*e  il  prospetto  i 
abbellito  da  vari  bassirilievi  antichi  di 
marmo,  esprimenti  bighe  e  altro,  e  di 
statuette  sulla  cima,  mutilate  dal  ter- 
remoto con  dispiacere  degl'intelligenti. 

II  resto  è  fregiato  da  fascio  di  peperino 
delle  vicine  cave.  Cohì  il  Marocco.  Rife- 
risce Nibby ,  sulla  porta  verso  Roma  e 
nell'esterno  una  statua  antica  di  Giove, 
con  aquila  e  fulmine,  e  nell'  interno  un 
busto  di  Minerva  :  le  colonne  che  l'ador- 
nano di  fuori  sono  di  fi>r ma  goffa,  esstn- 
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do  formatelo  parte  di  rocchi  di  tabi  mo* 
derni,  io  parte  di  coloooe  doriche  tctoa- 
late  eoo  capitello  corìotio  e  base  attici  i 
aotiche.  Le  caie  tooo  geoeralmeote  aio- 
deroe  :  alcuoe  però  ootò  apparteoere  al 
secolo  XIII,  ed  essere  d'opera  saracioe- 
sca.  Osserf ò  che  il  mot imeoto  della  po- 
polaziooe  si  dirige  pìuttoiio  verso  il  can- 
to orieotale,  cooieptii  salubre,  abbaodo* 
Dandosi  a  pocoa  poco  Toccideotale.  Que- 
sta é  quella  parte  ,  i  cui  fabbricati  so- 
no piilL  aogosti ,  e  porta  volgarmente  il 
nome  di  Zagarolo  vecchio ,  ed  ivi  so- 
no gli  avanzi  dell'  antica  porta.  Al  lato 
sinistro  deiringresso  del  Borgo,  ed  entrati 
appena  nella  porta  trovasi  il  convento  de' 
minori  conventuali ,  colla  facciata  però 
della  chiesa  rivolta  verso  lemure  castel- 
lane, per  poca  intelligenza  dell'architet- 
to, mentre  se  fosse  collocata  verso  il  Bor- 
go avrebbe  piti  dignità  ;  pregiudizio  re- 
cato pure  alla  collegiata.  Al  convento  fa 
decoro  la  larga  piazza  semicircolare,  or- 
nata da  una  tazza  bislunga  e  pregevole 
di  granito  orientale  bigio ,  disotterrata 
presso  s.  Cesario,  Il  semicircolo  costitui- 
sce diverse  abitazioni,  ed  all'esterno  for- 
ma nn  ben  inteso  torrione.  Il  convento 
è  antichissimo,  ed  uno  de'primitivi  della 
provincia  romnna,  trovandosi  nominato 
Della  divisione  fatta  da  s.  Bonaventura 
nel  1260,  nel  capitolo  generale  di  Nar- 
bona  ,  avendone  alquanto  trattato  il  p. 
Theuli,  ntW Apparato  Minorilico  della 
provincia  di  Roma»  Però  si  trae  da  un 
antico  mss.  del  convento,  ch'era  luogo  di 
grandissima  divozione,  donato  a  s.  Fran* 
Cesco  dal  cardinal  Giovanni  Colonna  ve- 
scovo di  Sabina^  per  la  stretta  amicizia 
che  avea  col  s.  Patriarca.  La  b.  Marghe- 
rita Colonna  spesso  da  Palestrina  vi  si  re- 
cava a  venerare  l'immaginedella  B.  Ver* 
gine  delle  Grazie,  ch'é  nella  chiesa  omo- 
nima del  convento,  e  per  assistere  i  reli- 
giosi nell'infermità,  come  nel  1284,  ic- 
coodo  il  mss.,  meolre  il  Petrioi  ciò  ri- 
porta airannoi277.  La  chiesa, il  Piazza 
la  disse  magnifica,  e  di  gran  divozione  la 
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dtlU  lagim  effigie,  a  cui  oon  fidock  ri- 
«Nrrooo  tiagarolesi  e  i  popoK  draortaoti 
na'Ioro  iMggiori  bisogni,  iMiaaiMO  mIì 
aiecita,  •  ne  ottengono  firoqocoti  (naia. 
Olire  la  CstU  delle  Graiia»  vi  ai  aotaMÌi- 
la  eoo  luosaoieQta  quella  di  s.  AoUmia  < 
Pedo V  a  a'  1 3  giugno.  Sisto  V^già  da*eea- 
vaoluali,  recandoti  nel  oooveolo,  ^il 
Piazza  dice  nobile  »  a*  i3  HMàggio  i586b 
gli  concesse  diverse  grasie,  toA.  alla  ehb 
•a,  e  in  pasticolare  ?  iodulgeiiaa  pleaa- 
ria  perpetua,  vivae  vocis  oraetito^fnk 
fissta  della  ss.  Annunziata,  ed  aneoalk 
chiesa  di  s.  Croce  nelle  Selve  per  b  m 
finta.  Nella  chiesa  dia.  Maria  delle G» 
aie  vi  sono  diversi  monuaieiiti  aepoicni 
de'Colonnesi^  ivi  deposti,  fra 'quali  nsk- 
bero  tomba  il  cardinal  Harc*Aatooio  &• 
loM/itf, morto  in  Zagarolo  a'  1 3  o  1 4  >Mf- 
gioi5g7,  benemerito  della  terra  per  1^ 
'  "la  ingranilita  col  magoiCco  palacu  bt 
ronale,  e  eoo  altre  fiibbriche  e  porla  ar- 
bane,  come  porta  del  Colle.  Quivi  tm» 
rirobo  e  furono  tumulati  Pompeo  Sriit 
lo  maggiore  del  cardiuale  ;  Proepeiai 
glio  di  Pier  Francesco  ;  Tabbate  CMda- 
ne ,  decesso  in  immatura  età,  laaeiaadi 
desiderio  di  si  ;  Giulia  Colonna  de*sigB^ 
rìdi  Palestrina  nel  16 12,  eneli6i4Ea* 
rìzia  o  Orizia.  Prospero  Colonna  gaaara- 
le  di  s.  Chiesa,  sebbene  morto aalla  Spa- 
gna, per  r  a£Fetto  che  nudriva  al  laogo, 
ordinò  d'  esservi  trasportato  :  il  ùflàk 
volle  Camillo,  Gglio  di  Pompeo,  naorto 
a  Pavia.  Marocco  offre  la  lapide  mono- 
mentale  posta  presso  il  refettorio,  in  o- 
Bore  di  Marc'Antonio  vincitore  de'tar- 
chi  a  Lepanto ,  strepitoso  avvenimento 
riparlato  nel  voi.  XCiI,  p.  379  e  aeg.  Ri- 
levasi dal  Cecconi,  che  un  tempo  eranvi 
in  Zagarolo  i  pp.  barnabiti  ;  e  dal  Piaz- 
za, che  una  matrona  de'  Ludovisi  dopo 
aver  cominciato  ad  alzare  i  fondamenti 
per  un  monastero  di  monache,  la  morta 
troncò  l'effettuazione  del  suo  pio  e  bene- 
fico  divisameoto.   Il  suddetto  palaaio 
baronale  accrebbe  celebrità  al  luogo, 
per  la  lua  tastitii  |  comodità  a  aiagni« 
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(ìcenza  ,  prenotila  di  pitture  e  de'  mar- 
in  i,  ed  ameoità  di  potizione.  Maettoio 
e  imponente ,  belliiiiaio  n'  è  il  disegno. 
Oltre  la  sua  fronte,  ha  due  ali  d'eguale 
altezza  che  formano  due  lunghi  apparta- 
menti per  parte.  Il  i  .^  piano  é  abitato  da' 
principi  Rospigliosi  ;  nel  2.**  in  parte  di* 
morano  il  ministro  e  il  custode.  Vi  stan- 
tia no  pure  le  maestre  pie  della  difina 
Pro? fidenui  per  l'istruzione  delle  fan- 
ciulle. Gli  appartamenti  inferiori  e  supe* 
riori  comunicano  fra  di  loro  mercé  salo* 
ni  sorprendenti.  Fra'diversi  quadri  che 
vi  sopo,  non  pochi  rappresentano  ritratti 
de'Colonnesi  e  de' Rospigliosi.  Tra  le  pit- 
ture pregevoli  che  decorano  le  pareti,  va 
ricordata  quella  in  tela  esprimente  la  cit- 
tà di  Zagarolo,  sotto  la  quale  sono  effigia- 
ti 3  belli  cavalli,  2  retti  da  un  paggio  e 
l'altro  da  qn  gentiluomo,  con  analoghi 
versi.  Bello  è  il  quadro  della  cappella , 
rappresentante  la  ss.  Vergine.  Un  arai- 
zo  esprime  quanto  cantò  Dante  nel  suo 
Inferno^  narrando  l'incontro  colla  lussu- 
ri», l'avarizia  eia  Superbia;  vizi simboleg* 
giati  dalla  maculata  Lonza,  dalla  nnagra 
detestabile  Lupa  ,  e  ilall'  altero  Leone. 
Ne'memorati  fianchi  o  ale  sono  1  gros- 
se colonne  di  grani  o  orientale  rosso,  al- 
tresì abbellite  da  due  marmoree  urne 
sepolcrali  ciascuna ,  e  con  a  belle  te- 
ste di  leone  con  sotto  1  cippi  su  cui  po- 
sano, non  loro  appartenenti,  ma  ivi  col- 
locali per  sorreggerle.  Fra  tali  colonne  è 
una  maschera  della  Gorgone.  Oltre  l'es- 
sere intorno  al  pahzzo  molti  tronchi  di 
colonne  antiche,  nel  muro  é  incastrato  un 
bel/ram mento  di  tazza  di  porfido.  Al  de- 
stro fianco  è  la  pubblica  fonte,  il  paese a« 
veodone  due  altre  pur  belle  d'acqua  pota- 
bile, proveniente  dall'abbondanti  sorgen- 
ti esistenti  nella  campagna  Preoestina , 
parlandone  il  Petrini.  Il  sontuoso  edifi- 
zio  del  palazzo  baronale  rimane  di  pro- 
spetto alla  chiesa  parrocchiale  di  s.  Lo- 
renzo martire,  patrono  principale  di  Za- 
garolo, la  quale  fa  visuale  anche  alla  via 
di  mezzo  0  Corto.  Il  Piazza  dice  la  chic* 
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sa  del  8.  Areilevita  di  fabbrica  moderna, 
ampia,  nobile  e  ornata,  con  9  altari.  Ri- 
cavo dal  Cecconi  che  fu  nobilmente  edi- 
ficata verso  il  1 607,  dal  duca  Marzio  Co* 
lonna  ;  e  che  il  cardinal  Ascanio  Colon- 
na vescovo  di  Palestrina,in  tale  anno  co' 
chiericati  di  questa  chiesa  e  di  quella  di 
8.  Pietro  ne  formò  altrettanti  canonicati, 
col  titolo  di  quasi  chiesa  collegiata,  ben- 
ché poi  per  giusti  motivi  il  cardinal  Ban- 
dini  rescisse  l'unione  nel  1624  con  facol- 
tà pontificie.  La  sua  festa  popolare  si  ce- 
lebra a'i  o  agosto.  Ne  curò  V  ornamento 
e  l'ampliazione  Alessandro  de  Cavalieri, 
telante  rettore  per  4o  anni,  come  recita 
l'iscrizione  posta  sur  un  pilastro  del  cap- 
pellone dell'altare  maggiore.  Incontro  al- 
la chiesa  di  s.  Lorenzo  e  nella  stessa  sua 
piazza,  vi  è  il  bel  fabbricato ,  formante 
due  ali,  residenza  del  gonfaloniere  e  ma- 
gistratura municipale.  Ha  degli  ornati  e 
fascia  di  peperino ,  decorato  in  proprie 
nicchie  da  due  statue  consolari  di  mar- 
mo, di  buon  panneggio  e  lodevole  scul- 
tura. Si  credono  derivate  dagli  scavi  di 
Gahio  (^.),  o  forse  da  que'di  s.  Cesario. 
Sopra  l'ingresso  si  leggono  le  seguenti  i- 
scrizioni,  pubblicate  dal  Marocco.  Quel- 
la a  destra  dice  :  Principis  -  Munificen" 
tia-S.  P.  Q.  Gabioriim  -  Curia  MDcr. 
L'altra  a  sinistra  :  Juri  Paci  Securitati» 
que  -  Gabiorum  -  Hic  Sedem  -  Statuii 
MDcr.  Secondo  il  Palmieri ,  s.  Lorenzo 
è  collegiata.  Altra  chiesa  parrocchiale  e 
collegiata  con  capitolodi  canonici  é  quel- 
la di  s.  Pietro,  anche  questa  come  l'altra 
di  s.'^Lorenzo  giuspadronato  de'  principi 
Rospigliosi.  E  di  ottima  struttura,  di  fi- 
gura rotonda  e  bel  la,  con  l'interno  in  for- 
ma di  croce  greca  ,  di  recente  risarcita 
dalla  generosità  de'Iaudati  patroni, le  mu- 
nificenze de'quali  verso  di  essa  sono  e- 
spresse  nell'iscrizione  situata  a  destra  del 
suo  principale  ingresso,  che  offre  il  Ma- 
rocco, ove  si  legge  averla  consagrata  il 
vescovo  prenestino  cardinal  Corsini  a'i  3 
maggio  1792.  Narra  il  Piazza,  essere  an- 
tichissima la  chiesa,  piti  volte  restaurata 
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dalle  pietà  dc'fedeli,  in  memorìa  d'etere 
il  Priocipe  degli  A  postoti  predicato  il  Van- 
gelo nella  contrada.  Dice  esserti  5  alteri  ^ 
deceoteoiente  ornati,  e  ricca  di  cospicue 
•s.  Reliquie,  con  numerose  e  pia  compa- 
gnia del  ss.  Sagramento.  Tutta  la  strada 
da  porta  Romane  fino  alta  casa  religio* 
sa  de'pp.  dottrinari,!  quali  curano  nelle 
proprie  scuole   l' istruzione  elementare 
della  giotentii  maschile»  può  dirsi  decen- 
lissima.  Da  tal  casa,  progredendo  la  lar* 
gtt  tia  con  diterse  buone  fabbriche,  cam* 
Lia  nome  dicendosi  del  Colle,  e  termina 
alia  porta  del  suo  nome.  La  porta  del  Col- 
le è  molto  ben  intesa,  decorate  dairarma 
de'Rospigliosi  in  marmo  bieuco,  e  da  no- 
tabili emblemi  militari  espressi  in  pepe* 
rino,  atendo  a'fianchi  baloerdi  mutilali, 
guasta  essendo  pure  la  sua  cima.  Di  buon 
disegno  e  la  casa  e  chiese  de'  dottrinari. 
Il  tempio  è  sagro  alla  ss.  Annunziata,  che 
il  Piazza  chiama  tago  e  magnifico,  a  suo 
tempo  afijdato  a'pp.  barnabiti,  per  fon- 
dazione de' duchi  Ludofisi.  Il  suo  in- 
gresso é  ornato  da  due  colonnette  di  gra- 
nito con  capitelli  d'ordine  composilo  del- 
la decadenza.  Sono  rimarchevoli  i  qua- 
dri esprimenti  la  Nascita  della  B.  Vergi- 
ne, e  la  sua  Fuga  iu  Egitto  col  ditin  Fi- 
glio. Sopra  la  porta ,  nell'  interuo  della 
chiesa,  l'iscrizione  istruisce  che  da'fonda- 
nienti  edificarono  la  chiesa  e  la  casa,  Mar- 
zio Colouua  duca  di  Zagarolo  e  sua  ma- 
dre Oiizia  suuDominata,  dotandole ,  pe' 
chierici  regolari  di  s.  Paolo  ossia  de'bar- 
nabili.  Aggiungo  col  Cecconi,  che  per  la 
chiesa  furouo  spesi  più  di  1:1,000  sc!:di, 
oltre  l'asseguo  pel  collegio  de'barnabiti. 
Laonde  conviene  modificare  l'asserzione 
del  Piazza,  se  pure  i  Ludovi&i  non  con- 
tribuirono al  loro  stabilimento,  non  mai 
però  fondatori.  Probabilmente  i  barna* 
biti  ti  restarono  e  con  notiziato  sino  alla 
soppressione  fraocese,e  quindi  sottentra- 
rono gli  attuali  dottrinari  :  certo  esiste- 
tano  nell  756  per  attestato  del  Cecconi. 
Incontro  alla  porta  del  Colle  è  la  chie- 
suola di  s.  Sebastiano,  in  custodia  d'  un 
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romito.  Il  Piatta  la  diea  edi6cttA  àmtf 
deli,  e  abbellita  da'  duchi  Lodoviii  per 
soddisferà  ella  ditoziooe  del  popolo  »  il 
quale  ricorre  al  patrocinio  del  Santo,  maa- 
sime  nelle  pestilenze.  Il  Cec(»iii  riferiset 
d' eter  T  encomieto  duca  Marsio  eretta 
da'  fondamenti  il  comoclo   spedale  per 
gl'infermi,  con  pingue  easegoo.  Seooodo 
il  Piezze  ti  si  ospitetano  anche  i  pelle- 
grini ,  e  il  detto  sodalizio  del  aa.  Sagra- 
mento deputeta  il  camcrieogo  a  gotcr- 
narlo.  Zagarolo  ha  due  spetierie,  e  bot- 
teghe d'ogni  specie,  decenti  caae  e  looia- 
de.  Sul  portico  del  fabbricato  che  ^ti* 
tuisce  insieme  riupiti  forno,  macello  e 
pizzicheria,  si  legge  :  Acqua  pendere  ^ 
giuimas  mensuras  -  Pnnceps  fixU  -Illa 
servanlo  -  Fallentia  abjiciunto.  Ha  una 
filanda  di  seta,  e  montano  per  Tolio.  Vi 
sono  le  carceri  pubbliche.  1  noDamenti 
e  le  iscrizioni  antiche  esistenti  io  Zagaro- 
lo, sono  riferiti  dal  Nibby  edaMerocco. 
Registra  la  Statistica  dei  1  BSS^case  gSG^ 
famigliegoG,  abitanti  4486,  de'quaW  18 
stanziavano  uella  campagne  :  ni  essi  era- 
no compresi  4  ebrei,  9  militari,  4^  ^' 
cerati.  La  popolazione  é  in  Incremeatt 
perchè  notò  il  Coppi  che  aul  principe 
ilei  secolo  corrente  era  di  2766  abitatt-, 
nei  i8ao  di  3i4o,e  nel  1842  di  4^3^ 
La  citta  di  Zagarolo  si  pregia  di  ài^irs   i 
cittadini  illustri,  che  si  distit>«ero  v^^' 
mi,  nelle  dignità  ecclesiastiche,  néùM'    [ 
tere  e  in  altro.  Nel  1 334  fra*moIti  gion- 
ni  prenestini  e  maneschi,  che  andaroao  . 
a  impiegare  la  loro  bratura  contro  il  te^  | 
co,  minacciante  Costantinopoli,  ti  fu  ^  | 
Scapigliato  di  Zagarolo.  Martino  V  Ce- 1 
lonna,  dichiarò  neli4i8  éuo  peniteoi» 
re  il  p.  Giovanni  minorità  ;  e  nel  li^"^ 
trasferì  fr.  Antonio  minorità  vescovo li 
Terracina,  alla  sede  di  Gaeta.  Nei  i54-' 
fiorita  il  capitano  Metello  Amati  :  ne  psr 
lai  nel  tol.  LXKVf,  p.  29.  Marc' Aurf 
lio  Bouafede  legista  espertissimo  in  Ro- 
ma, nel  1679  ^u'nulato  nella  collegiali 
di  s.  Pietro.  Non  qui  nomiuo  i  molti  Co- 
loonesi,  per  averne  parlato  in  tanti  lu^ 
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ghi,  e  Io  dovrò  nuovamente  nel  pi^gret- 
8o  di  quest'articolo.  E  tiocome  quasi  lutti 
furono  bellicosi  e  guerrieri»  così  moUi  m* 
gaiolesi  ti  distinsero  per  valore  militare 
Utile  loro  squadre.  L' Album  di  Roma 
nel  1. 1  a,  p.  1 37»  offre  l'effigie  e  la  biogra- 
fia del  celebre  matematico  e  astronomo 
d.  Giuseppe  Calandrelli,  del  d/  Baldas- 
sare  Cbimeni  :  egli  nacque  a  Zagnrolo 
a*2a  niaggioi749  da  Tommaso  e  Maria 
Fortini,  e  morì  in  Roma  nel  1817.  Ivi 
SODO  riportati  quelli  cbe  scrissero  di  sì 
profondo  scienziato  e  di  sue  dotte  operci 
notando  essergli  succeduto  nelle  cattedre 
di  matematica  elementare  e  d'ottica  nel 
seminario  romano,  e  d'astronomia  nel- 
l'università  romaua,  il  nipote  d.  Ignazio. 
Nel  voi.  LXVII,  p.  1 89,  celebrai  il  p.  d. 
Luigi  Parcbetli  illustre  somasco,  già  cu- 
rato in  patria,  versato  in  ogni  letteratu* 
ra,  ed  egregio  poeta.  Mattia  Mingiacchì 
recatosi  giovanetto  in  Russia,  si  rese  tan- 
to accetto  al  czar  cbe  lodeitinò  a  tratta- 
re importanti  affari  politici  colla  Porta 
Ottomana,  ed  avendo  sagacemente  cor- 
risposto, fu  premiato  con  decorazioni  ca- 
vallerescbe,  e  divenuto  signore  sposò  una 
dama  da  cui  ebbe  discendenza,  mutando 
la  desinenza  del  cognome  in  Mingiaski.I 
aagarolesi,  dice  il  Uoppi,  nella  maggior 
parte  lavorano  i  propri  terreni,  e  pochi 
vaono  a  lavorare  quelli  degli  altri.  Ma- 
rocco dice  la  popolazione  incivilita,  an- 
cbe  per  la  vicinanza  a  Roma,  e  contintia 
relazione  e  commercio,  ed  essere  di  lem* 
pera  mento  sanguigno  ;  le  donne  robuste 
e  di  grato  aspetto,  coprendo  il  capo  con 
pauuo  rosso ,  onde  riunite  rendono  sin- 
golare viUa.  11  territorio  è  io  piano  ame- 
no e  ferace,  e  cfm  ben  coltivato  che  sem* 
bra  uu  complesso  di  giardini.  £  ricchis- 
limo  specialmente  di  vigneti,  produttivo 
di  fieno,  olio,  grimo  e  pencoli,  tutto  spar- 
so di  paragrandini,  inventati  pel  1.*  4a 
Lapo§telle,come  rilevò  il  Calindri.  NmIIh 
manca  all'umano  sostentamcolOi  \  tìoì 
attendo  il  loaggior  reddito,  awertopdo 
il  Goppi^  nuocere  alle  viti  l'esser  piaoln* 
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te  troppo  folte,  cbe  se  ridotte  a  filari  la 
coltivazione  sarebbe  migliorata,  potendo- 
si godere  del  terreno  intermedio  :  consi- 
gliò d'accrescere  le  piantagioni  degli  oli- 
vi ;  rilevando  di  aver  migliorata  la  sorte 
del  paese  le  concessioni enfiteutiche.  Que- 
sti vini  godono  molta  riputazione,  e  so- 
migliano a' veiiterni  nella  gagliardia  e  co- 
lore rosso  naturale,  non  alterato,  come 
altrove,  con  bacche  di  sambuco  e  altre 
cose  poco  con  facenti.  Le  vigne  sono  cor- 
redale da  eccellenti  grotte  per  conservar- 
vi i  vini,  poiché  nelle  buone  stagioni  si 
rimettono  da  7  a  8  mila  botti  :  il  Cop- 
pi dis^e  ordinariamente  5ooo,  scrivendo 
nel  1 84^*  Le  colline,  le  valli,  i  boschi  so- 
no opportuni  alle  caccie  de'  capri ,  cin- 
ghiali, lepri  e  uccelli.  Nel  territorio  sono 
due  notabili  casali  denominati  Cia/et. 
Cesareo  o  %,  Cesario^  egualmente  teni- 
menti  de'  principi  Rospigliosi.  Il  Nibby 
tratta  dell'antica  stazione  romana  posta 
sulla  vìa  Labicana,  3  miglia  più  oltre  del- 
la stazione  ad  Quintanm^iS  miglia  di- 
ttante da  Roma ,  chiamata  ad  Staluai^ 
la  quale  crede  aver  tratto  il  nome  da  sta- 
tue erette  sulla  via  pubblica  nel  bivio 
formato  da  detta  via,  che  col  tronco  suo 
principale  andava  a  diritta  a  ra|»giunge* 
re  la  via  Latina  alla  stazione  ad  Pielat^ 
7  miglia  più  avanti,  e  con  un  divertico- 
lo a  sinistra,  ch'é  la  strada  odierna  di  Pa- 
lestrina,  rannodavasi  alla  via  Prenestina 
sotto  la  città  di  Preneste  slessa  23  mi- 
glia lungi  da  Roma  ,  e  5  dalla  stazione 
sopraindicata  ad  Statuas.  Essendo  ben 
conosciuto  l'andamento  della  via  Labi- 
cana,  non  può  cader  dubbio  sul  sito  pre- 
ciso di  quest'importante  stazione, il  quale 
coincide  ne'dintorni  di  quella  moderna 
di  s.  Cesano,  3  miglia  distante  dall'oste- 
ria della  Colonna,  1'  antica  stazione  ad 
Qidntanas,  e  1 8  da  Roma,  trovandosi  gli 
pvensi  del  memorato  hi vìoentro  una  vi- 
gna pertinente  al  principe  Rospigliosi. 
Essi  consistono  in  una  conserva  a  3  aule, 
Gostruttpdi  scaglie  di  selee,  rivestita  di  o* 
pera  laterizia  ne'tempi  di  Settimio  Seva- 
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to^  ed  intonacata  dì  sigoiuo  o  astraco,  il 
quale  esieodo  a  due  strati,  dimostra  che 
la  cooserfa  fu  succetùfameote  restaura- 
ta. Presso  questa  sono  le  f estigia  d'  ud 
(edificio  rotondo  d' opera  mista  dell'  era 
Gistantiniana,  ch'è  probabilmente  l'an- 
tica chiesa  di  s.  Cesario  (^.)*  diacono  e 
martire  a  Terracina,  di  cui  in  Roma  ab- 
biamo la  diaconia  cardinalizia  e  Chiesa 
di  s.  Cesareo  (A^.).  Quella  chiesa  die'o- 
rigine  al  nome  moderno  della  stazione  : 
essa  e  1'  opportunità  del  sito  fecero  ragu- 
nare  ne'bassi  tempi  una  popolazione  con- 
siderabile in  questo  luogo  a  segno,  che  fin 
dal  secolo  XII  si  era  formato  un  castello, 
che  Castrimi  s.  Cesarti  tiene  chiamato 
da  Cencio  Camerario  nel  registro  de'Ce/t- 
li  della  Chiesa  romana,  il  quale  nel  1 192 
era  posseduto  da  Oddone  Colonna.  11  ca- 
itello  atea  annesso  un  territorio,  che  te- 
nimentum  s.  Cesarei  si  dice  nell'atto  di 
divisione  neliiSa  riportato  dal  Petrini. 
Che  il  Castrum  continuasse  ad  esistere 
nel  1290  n'è  prova  il  testamento  di  Pie- 
tro Colonna  cappellano  pontificio,  pure 
presso  Petrini,  ed  allora  ancora  esisteva 
per  farsene  menzione  in  quel  documento. 
Però  le  guerre  civili  de'secoli  XI V  e  XV 
fecero  abbandonare  il  castello  e  la  chie- 
sa, ed  oggi  la  stazione  si  compone  di  po- 
che case  ,  ed  è  pochi  passi  distante  dal- 
l'antica. Aggiungerò  io,  che  s.  Cesareo  o 
8.  Cesario  trovasi  distante  da  Zagaiolo 
circa  2  miglia,  a  destra  della  vìa  di  Pale* 
strina.  Vi  é  un  palazzo  con  villa  de'prin* 
cipì  Rospigliosi,  con  casale  e  vigna,  oltre 
una  chiesuola  in  cui  si  celebra  la  messa 
nelle  feste  pe'campagnuolì.  Vi  si  trova- 
no qua  e  là  molli  ruderi  antichi,  ed  una 
strada  sotterranea  notabilmente  larga,sel- 
ciata  a  poligoni,  la  quale  conduce  a  Roc- 
ca Priora  ,  con  2  aperture,  disienti  una 
dall'altra  circa  un  miglio,  d'eguale  am- 
piezza ,  lastricato  e  luce  ;  tali  aperture, 
dopo  qualche  tratto,  restano  chiuse  per 
servire  ad  uso  di  contadini  per  ricettaco- 
lo d'arnesi  campestri.  Ne'dintomi  i  prin- 
cipi Rospigliosi  vi  operarono  degli  scavii 
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i  quali  produssero  scoltim  é  ahra  fm» 
giate  aoticaglie.  Presso  le  eletiooe  mi 
Statuas^  fu  il  dmiterto  di  e.  Ilerìo  MHa 
Tia  Labioeoa.  Meo  mollo  laagi  de  Zega- 
rolo  ere  un  luogo  stabilito  u  oeruiQ^iee 
de'Grittienieoodaooali  el  eeurlirio.  Hoib 
il  Ceiindrì,  che  nel  territorio  di  Zegare» 
lo  si  rio  vennero  due  manal  lopsdoriehe 
dilucidarono  le  questione  loltorerie  eel* 
lo  stebilire,  chi  fosse  le  cooaorto  doU'iai* 
peretore  Masscoaio,  per  eui  quo*  aerasi 
etserisoono  che  desse  ere  Valeiie  Mmi» 
milla.  Le  Civiltà  CaUoUea,  eerle  4.\  t 
9|  p.  600 ,  regione  degli  aouvi  di  Pele- 
atrìne  e  di  Zagarolo,  i  pirioslceegoili  mI* 
Teotiee  necropoli  Preneilioo»  e  purioti  al> 
trove  ;  i  aeooodi  eseguiti  io  un  eao  pode- 
re de  Egidio  CieUee  sol  fiao  deltSSy. 
Egli  trovò  3  tombe  di  groaai  Imverti* 
dì,  similissime  elle  preoeatino  e  riaeouo- 
te  e  circe  2  metri  di  proiondità  eolle  I 
aoob.  Aperte,  ▼!  d  troverooo  3  edbe» 
letri  umeoi  di  greudeiae  oltre  Tordiv 
rie,  oo'seguenti  oggetti.  Do  vaso  allo» 
ee  25  centimetri,  edueeosea  veatra  ia^ 
go,  a  collo  oorto  e  ricoperto  tutlo  di  ìr^ 
tiasiroo  tertaro.  T.  Fanani,  che  ael  Bel* 
lettino  tklCIstituto^n,  3  di  mano  i85gi 
die' ragguaglio  della  seoperta,  ripuKloil 
Taso  lo  trovò  esser  della  piti  belile  e  fiae 
itovigiia,  dipinto  intorno  al  collo  ooa  fra- 
tiosissimi  ornati  di  tinta  rossa  aopniia* 
do  nero,  e  con  due  rappreseotanaeb  colo- 
rite esse  pure  in  rosso  sopra  cempo  ae* 
ro  ;  lì  tutto  rivestito  d'una  belle  voraiee. 
Vi  erano  due  altri  vasetti  lagriasatorìio 
onguentarii,  pure  a  fondo  nero  000  quel- 
che  disegno  di  erpie  a  Tari  colori  e  eea« 
te  Temice:  uno  specchio  otti  memento  ei^ 
sellato  e  corso  intorno  da  00  remo  d*ei« 
lare:  un  ferro  di  lancia  tutto  ossidato: 
una  streggia  comune  :  un  broochiero  di 
sottile  lastra  metallica  :  il  solito  dado 
terre  cotte,  segnato  nell'on  de'Ietill* 
croce  traverse  :  e  finalmente  eleuai  pee» 
•etti  di  tolfo.  Nelle  Tidnenie  poi  de'eapol- 
erifhrooo  trovate  elcuoedi  quelle  ooloa* 
nette  e  pigne  che  solevano  porsi  aopra  le 
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tomba  e  delle  quali  uoiefi  trofarotto  an- 
che oella  necropoli  di  Prenette  a  altro? e. 
Auzi  parecchie  di  queste  colonnette  fa- 
rouo  dal  Fanani  incontrate  piii  lontanoi 
•paite  in  sui  tari  colli  di  questa  contra- 
da; le  quali  sooo  forse  indiai  d'altre 
tombe  antichissime  if  i  nascoste.  Inoltre 
la  Civiltà  Cattolica^neì  t.  S,  p.  a44>  b"' 
nuotiò  la  pubblicazioue  della  Descrizio- 
ne medico-topografia' storica  della  cit- 
tà ili  Zagarolo.  Malattie  in  essa  predo- 
minanti. Memoria  del  dJ  Paolo  Mou» 
tarsolo  socio  di  varie  accademie^  Roma 
I  SSg.  Non  ho  il  piacere  di  conoscerla, 
lo  ho  proceduto»  e  procederò  ne'seguen ti 
cenni  storici  con  queste  opere  precipua- 
mente. Piana,  La  Gerarchia  Cardina^ 
lizia  :  Della  ClUesa  di  Palestrina^  Van* 
tica  Preneste.  Zagarolo  Terra^  p.  aag. 
Cecconi  preoestino  e  t escofo.  Storia  di 
Palestrina.  Petrioi  preoestino  ^  Memo- 
rie Prenestine.  Calìndn^Saggio  del  Pan» 
iificio  Stato^  p.  43  !•  Marocco»  Monu^ 
menti  dello  Stato  Pontificio^  t.  8»  p.  1 7 1  : 
Zagarolo.  Nibby,  Analisi  de* dintorni  di 
RomajL.  3,  p.  74o.CoppiyDùcorio  sopra 
alcuni  stabilimenti  e  miglioramenti  a* 
grari^Roma  1 842,p.  1 6:  Memorie  Colon- 
nesi,  home  1 855.  Palmieri»  Topografia 
statistica  dello  Stato  Pontificio^  par.  a." 
Comarca  di  Roma^  p.  1 49* 

Jl  Piazia,  seguendo  il  p.  Kircher»  di- 
chiarò che  ioclioafa  ad  affermare,  che 
Zagarolo  sia  l'antica  Fola  o  Bola^  cele- 
bre colonia  de' romani,  e  grossa  e  popo- 
lata città;  non  senta  tacere  T asserzione 
del  Biondo,  che  fosse  l'antica  villa  Ma' 
riana  di  Luzio  Murenna;  e  quella  del 
Cluverio,d'esser  succeduta  a  £a^<co(  /".), 
poi  sede  fescovile.  Di  questa  tornai  a  ra- 
gionarne nel  voi.  LXXXIX,  p.  ia4»  de- 
scrivendo FedmorUonej  ed  a  p.  i38  di 
Vola  o  ^i^i,  descrìvendo  Lagnano.  Pe- 
trioi disse  Zagarolo  fabbricato  da'  Co- 
lonnesi.  Ma  i  tagarolesi  ritengono  la 
loro  città  sueoeduta  a  quella  celebre  di 
Gabio  (F'.)^  poi  sede  vescovile,  è  ripar- 
lata  in  altri  luoghi,  non  dovendosi  con- 
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fendere  con  Gabio  di  Sabina.  I  suoi  mo- 
numenti essendo  stati  trasportati   alla 
Filla  Borghese  (F.)^  quivi  dissi  altre 
parole.  Il  Nibby  sostiene  che  Gabio  la* 
tina  sorse  sulla  via  che  conduce  a  Pro- 
neste,  12  miglia  lungi  da  Roma,  ne'te- 
nimenti  ora  denominati  Castiglione  e 
Pantano.   Opina   Marocco,  a' Colonne- 
si  senza  dubbio  dover  Zagarolo  la  sua 
restaurazione,  per  quanto  le  storie  assi- 
curano, volendosi  però  che  in  origine  le 
poche  genti  superstiti  di  Gabio,  che  gia- 
ceva presso  il  lago  di  Castiglione,  su  que- 
sto colle  si  rifugiassero,  di  mano  in  ma- 
no atterrando  le  folle  macchie  di  casta- 
gni preesistenti,  e  fabbricandovi  casipole 
e  capanne.  Offre  il  Nibby,  nell*  articolo 
Zagarolo,  3  lapidi,  e  dice.  In  una  piaz- 
za sono  due  statue  togate,  nella  a.'  piaz- 
za di  Corte  si  vedono  due  colonne  di 
granito  poste  su  basi  cariche  d' ornati. 
Ivi  pure  sono  due  sarcofagi  antichi  :  sot- 
to quello  a  sinistra  e  un'ara  sepolcrale 
con  iscrizione,  altra  essendo  sotto  quella 
a  destra;  e  nel  cantone  a  destra  trovasi 
una  3.*  epigrafe.  Di  esse,  la  i.*  non  pre- 
senta che  un   nome  incognito  di  Silia 
Earine;  la  a.*  é  dì  Lauro  tìglio  d' Aba- 
aeaoto,  servo  nato  imperiale,  ilispensiere 
dell'annona,  postagli  dal  padre  e  dalla 
madre  Carpine;  la  3.*  é  di  Tiberio  Clau- 
dio Febo,  liberto  dell'imperatore  Clau- 
dio, e  già  servo  di  Antonia  sua  madre. 
E  questi  due  monumenti,  appartenendo 
a  soggetti  della  corte  imperatoria,  lo  fe- 
cero inclinare  a  credere,  che  agi'  impe- 
ratori appunto  spettasse  la  villa,  sulle 
eiiì  rovine  poi  sorse  Zagarolo,  nel  cui 
nomoi  specialmente  scritto  come  si  legge 
nella  vita  di  Pasquale  11,  cioè  Gazzaro- 
lum,  sembragli  ravvisare  una  derivazio- 
ne da  Caesariolum,  o   Caesarianum. 
Queata  congettura  mi  pare  probabile, 
oome  probabile  credo,  che  decaduta  Ga- 
bio per  le  incursioni  de'barbari,  propria- 
mente cessassero  i  suoi  vescoti  nel  IX 
secolo,  pel  riferito  in  quell'  articolo,  ed 
allora  può  avere  avuto  luogo  il  passag- 
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gìo  de'sopcrstìti  abitaoti  della  vicina  Ga- 
bio  in  Zagarolo.  E  fort'anco  la  ? illa  Ma» 
riana,  che  il  Biondo  attribuì  a  Muren* 
sa,  poi  tenne  in  proprìeià  degl'  impe- 
ratori, come  tante  altre,  e  sa  di  etia 
feona  costruita  e  le  successe  T  odierna 
cittì,  coti  cbiamandola  il  breve  pontifi* 
do  che  di  recente  T  cIctò  a  tale  grado, 
e  l'offrirò  io  fine.  Narra  il  Cecconi,  che 
Pepa  Giovanni  XIII  nei  970  concesie 
a  Stefania  senatrice  romana  e  suoi  di* 
scendenti,  in  feudo  o  a  li  fello  la  città  di 
Palestrioa,  con  tutte  le  sue  pertinenze, 
compreso  Zagarolo,  coll'annuo  censo  di 
1  o  soldi  d' oro  alla  camera  apostolica, 
pari  a  drca  30  scudi.  Essa  non  pare  che 
fosse  moglie  di  Alberico  li  conte  di  Tu- 
scolo:  ben4Ì  fu,  secondo  Petrini,  sorella 
del  Papa.  L'ultima  discendente  di  Ste* 
fania,  fu  Emilia  sposa  di  Stefano  della 
Colonna  (articolo  che  ?  a  tenuto  presen- 
te in  tutto  questo,  non  meno  dei  molti 
che  vi  hanno  relazione  ),  da'quali  nao* 
quero  Carsidonio  e  Oddone.  Questi  me- 
glio  ticmbrano  fioriti,  come  duo,  nella 
metà  del  XII  secolo,  se  pure  non  è  una 
ripetizione  di  nomi.  E^aminundo  Pettini 
il  diploma  d'mfeudazione,  dichinra  ch'e- 
ravi  compreso  il  sito  ove  fu  poi  fabbricato 
Zagarolo.  »  Dissi  il  «ito  di  Zagarolo,  per- 
ché vi  èchi  scrive  (Reinec,  Orig.stirp, 
Brandeh»  in  commenta  post,  init.),  che 
questa  tene  fu  fabbricala  da'Coloonesi, 
ed  è  cosa  certissima  che  i  Colon nesi  la 
dotarono  d*alcuni  campi,  che  ancor  oggi 
possiede,  di  Iti  dalla  via  Labicana,  smem- 
brati dalla  contea  del  Tuscolo,  ossia  da 
Monte  Porzio  castello  di  detta  contea". 
Nel  1 100  o  nel  1 101  Pietro  della  Co* 
lonna  invase  la  terra  di  C^i'^^  spettante 
alla  s.  Sede.  Papa  Pasquale  11  uscito  in 
campagna  con  poderoso  esercito  ricupe- 
rò  quel  paese,  e  inoltre  tolse  a  Pietro  i 
castelli  di  Colonna  e  di  Zagarolo:   Pie- 
tro  si  rifugiò  presso  l'imperatore  Enri- 
co V,  altro  nemico  della  Chiesa.  Nella 
metà  del  secolo  XII  possedevano  i  di  lui 
beni,  in  uno  alla  Colonna  e  Zagarolo 
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rieuparalif  OddoM  e  CmiUomo  Uk 

ColooMi  diaeiodaoli  da'aigMri  sU  Ta« 

aeolo,  di  eoi  posaadatano  «mi  idcUi  o 

poniòoe.  Hai   ii5i  ma  vpJMoao  al 

Papa  Eogaoio  Ili  i  diriUì  Am  awuM 

sulla  contea  dal  Tuscolo,  Me  b  osala 

dalia  sua  città  e  roeea»  eoo  lislto  k  sua 

pertiueaae,  exceplii  Urris  de  ZaganJa, 

perchè  i  Colonnesi  1*  avtAoo  dotalo  dei 

suddetti  campi,  oÉ||a  Pietro  osilo  qoatlio- 

iii  avea  detto  Zagarolo /arù  •  suim  Qofr 

ita  è  la  «ara  ragiooe  dell*  aocmiooa  di 

Zagarolo,  oltre  quella  della  Coloona.  U 

Nibby  invece  scrisse.  Tcotado  i  Coloo- 

uesi  in  grande  gelosia  la  lorro  di  Gìioo* 

Da  e  Zagarolo,  palla  oesaMiie  od  Eugc* 

DIO  111  furono  particolarioaolo  oooolloa- 

te.  Inoltre  Oddone  0  Carsidooio  aedo 

rono  a  Eugenio  HI,  Houle  Porsio  o  Moo 

le  Fortioo.  E  siceooM  lo  poraiooo  dd 

Tuscolo,  Oddone  ravcu  pigsKHraU  ad 

Oddone  Frangipane,  per  3o  libbro  dE  da» 

nari  papieosi,  queste  restitus  il  Papa  m1 

1  i5a  al  creditore;  oltre  l'aver  dato  at 

tra  somma  di  denaro  e  il  catCoUo  di  Tr» 

vi  a  Oddone  Colonna,  a  titolo  di  osa- 

bio.  Nel  I  a52  segui  una  trosMasiout  S 

un  Pietro  della  Colonna,  eoo  Oddsac 

suo  cugino,  al  quale  cedette  oocoia  It 

sua  parte  sui  castelli  di  Zagorolo  e  di 

Colionna;  e  per  compenso  ebbe  icaaCeUi 

di  Gallicano^  s.  Giovanni  e  a.  Casarco. 

Altro  figlio  di  Giordano  fu  fr. Giovanni 

domenicano,  nel    1255  arciveaooeo  di 

Me«siiia,  il  quale  portò  seco  io  Sioilia  il 

fratello  Federico,  da  cui  derivsurouo  i 

Colonnesi  di  Sicilia.  Nel  1 3901  Ira'Colaa- 

nesi  seguì  altra  conveniiooe,  io  coi  i 

pure  nominato  il  castello  di  Zagarola 

Papa  Bonifacio  FIII{F,)  por  €|ualchs 

tcn>po  fu  in  buona  armonia  oo'Colooae- 

li.  Nel  1 295  neir  approssimorai  dolf  a- 

state,  recandosi  in  Ànagni  suo  polno^ia 

compagnia  d'alcuni  eardioali,ai  fiinoò  it 

Zagarolo,  dove  fu  ricet uto  del  oovdioal 

Giacomo  Colonna  (V»),  cbo  o' 

gnore,  o  amministratore  pe'frololli 

padroni,  secondo  racceooata  cooveuaio* 
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ut,  il  quale  TaecolM  coi'dialneDte  e  eoa 
tulli  gli  onori  dof  uli  a  uo  oipile  coù 
eccelso.  Osser? a  Pelrioi  che  il  cardinale 
cseicilaodo  cou  ecocMif  o  dispolismo  Tau- 
forila  a  lui  eoooetMi  da'  fratelli,  fu  ca- 
gione di  discordie  fra  loro.  Ma  non  and^ 
guari,  che  insorsero  grat issimi  disgusti 
tra  fioni&cio  Vili  e  i  G>louoesi.  di  la- 
gnò il  Papa  che  i  cardioaU  Giacomo  e 
Pielro  Colonna  suo  nipote,  non  accet- 
tarono la  di  lui  mediazione,  per  soddi* 
sfare  ad  alcuni  diritti  ereditari  de'  loro 
parenti  e  fratelli.  11  Papa  consertava  pu- 
re risentimento  per  aver  avulo  contrari 
I  due  cardinali  nella  sua  eletioue  (  in 
irece  il  Petrini  sostiene  che  furono  de'pri- 
mi  a  dargli  il  voto),  ed  era  con  loro  sde- 
gnato per  parteggiare  pe'  re  di  Siciliai 
della  casa  di  Aragona,  nemici  della  Ghie* 
sa.  E  siccome  temeva  d'esser  assalito  dai 
siciliani  in  Roma,  Bonifacio  Vili  inlimò 
a'due  cardinali  collegali  col  re,  per  sua 
sicureua,  di-  adoperarsi  affinché  Stefano 
Colonna,  fratello  del  cardinal  Pielro,  gli 
consegnasse  la  cillà  di  Pa lastrina,  ed  i 
castelli  di  Colonna  e  Zagarolo,  onde  pre- 
sidiarli colle  milisie  papali.  A  tale  par- 
tecipazione i  due  cardinali  si  allontana* 
rouo  da  Roma,  e  il  Papa  a'  i  o  maggio 
1^97,  dopo  aver  dichiaralo:  Che  i  ne* 
fandi  alti  degli  antichi  Colon uesi  e  le  per- 
verse opere  de'  presenti,  mostravano  che 
la  casa  de'Coloonesi  era  ribelle  alla  Ghie- 
sa,  ed  avea  il  prurito  di  turbare  Roma 
e  l'Orbe;  e  ricordate  le  operazioni  dei 
due  ribelli  cardinali,  li  depose  dalla  por- 
pora, citandoli  al  suo  tribunale,  con  al* 
tre  pene  e  minacce,  oltre  la  sentenza  di 
Scomunica,  1  due  cardinali  nel  castello 
di  Lunghezza  de'  Co/i/i,  a  i  o  miglia  da 
Roma,  arditamente  protestarono  che  la 
Rinunzia  al  pontificato  (/".)  di  s.  Cele- 
stino V  era  nulla,  e  perciò  non  tenevano 
per  vero  Papa  il  Gaetanio  Caetani^Bf- 
pcllaodosi  al  futuro  concilio.  Temera- 
riamente e  con  iscandalo  generale,  fecero 
affiggere  l'iniqua  protesta  alle  porte  di  va- 
rie chiese  di  Roma,  e  deporne  on  esem* 
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piare  suU'  aliare  di  s.  Pielro  in  Vatica« 
noi  Ip  risposta  Bonifacio  Villi  nel  dì 
dell'  Ascensione  rinnovò  la  scomunica 
contro  i  due  ex  cardinali,  Stefano,  Sciar- 
ra  e  altri  Colonna,  confiscando  i  loro  be- 
ni :  assolse  i  loro  clienti  dal  giuramento 
che  gli  avessero  prestalo,  e  pronunziò 
Vfnterdtllo  ecclesiastico  contro  i  luoghi 
che  ricevessero  i  deposti  ed  i  loro  fra* 
telli.  Qdindi  il  Papa  a  soltomeltere  i  Co* 
lonnesi  colla  forza,  ordinò  l'occupazione 
e  devastazione  de'ioro  beni.  11  senato  e 
popolo  romano  inuliiraeote  s'interposero 
per  la  sommissione  de'Coloonesi.  Boni- 
facio Vili  a'  i8  novembre  rinnovò  lo 
sentenziale  pene,  ed  a' 1 4  dicembre  pro- 
mulgò con  grandi  indulgenze  la  guerra 
crociata  contro  i  coadauoati  Colonnesi. 
Presero  la  croce  anco  le  donne,  man« 
dando  in  loro  vece  uomini  stipendiati. 
Con  tali  forze  i  crociati,  dopo  lunghi  as- 
sedi e  mollo  spargimento  di  sangue,  pre- 
sero Zagaioio,  Colonna  e  gli  altii  castelli 
de'Colounesi;  ed  il  Papa  ne  fece  dono  a- 
gli  Orsini  (/^)  e  altri  nobili  romani.  E- 
spugnala  Palestrina  nel  1298  e  quindi 
distrutta,  i  Colonnesi  recarousi  a  Rieti  % 
sottomettersi  al  Papa,  ed  in  pubblico 
coociétoio  il  Papa  li  assolse  dalla  scomu- 
nica. L'  annalista  contemporaneo  Tolo- 
meo da  Lucca  attesta  che  Zagarolo  fa 
preSd  dalie  genti  del  Papa  e  distrulla: 
questo  ripeterono  Pelrioi,  Nibby,  Coppi 
e  altri  scritlori,  bensì  convenendo  che  poi 
da'Coiounesi  venne  in  gran  parte  riedi- 
ficato. Però  il  Cecconi  scrisse,  che  Za- 
gai;ulo  si  rese  volontariamente,  e  subilo 
il  Pupa  lo  consegnò  a'  figli  di  Landolfo 
Colouna,capi(ano  della  spedizione,il  qua* 
le  era  fratello  cugino  al  deposto  cardinal 
Giacomo.  Indi  soggiunge,  f»  Ed  e  da  os- 
servarsi, che  quindi  cominciò  a  fiorire  la 
famiglia  Colonna  di  Zagarolo,  madre  di 
tanti  uomini  illustri,  fra 'quali  è  rinoma- 
to il  b.  Egidio  Colonna  generale  dell'or- 
dine di  s.  Agostino,  il  quale  fu  discepolo 
di  s.  Tommaso  d'Aquino,  e  chiamasi  il 
Dottor  fondamentale.  Questa  nobilis&ì- 


38o  Z  A  G 

ma  linea  de'ColooDa  ti  eitioie  colla  mor- 
te di  Marzio".  Anche  altri  Colonna, pre- 
giudicati da'prepoteoti  parenti,  erano  fe- 
deli al  Papa.  Nel  1 299  i  Colonneii  assolti 
tornarono  a  ribellar»!,  e  il  Papa  nuova- 
mente li  tcomunicò:  allora  temendo  e«ii 
della  vita,  si  rifuginrono  all'estero;  ma 
Bonifacio  Vili  nel  ripristinare  l' indul- 
ge nta  del  Giubileo  nel  1 3oo,  non  solo 
gli  esclu«e  dal  partecipar  ne,  ma  quelli 
pure  che  gli  avessero  ricettati.  Tralascio 
rammentare  gli  oltraggi  patiti  in  Ana* 
fini  ila  D'^nifacio  Vili,  anche  dal  perfido 
Sciarra  G>loniia  ;  e  solo  ricordo  eh'  egli 
morto  nel  i3o3,il  succesitore  Benedet- 
to XI  assolse  i  Colonnesi,  e  poi  annullò 
le  confische.  Nel  1 3o4  decesso  Benedet- 
to XI  in  Perugia  a'6  luglio,  ivi  si  adu- 
nò il  famoso  conclave.  Profittando  Ste- 
fano Colonna  della  vacante  Sede  aposto- 
lica, si  recò  a  Roma  e  citò  avanti  i  tri- 
bunali del  senato,  Pietro  Caetani  nipote 
dìDoiiifacio  Vili  n  risarcirei  danni  cagio- 
nali a'  Colunnesi  dal  di  lui  zio.  Ottenne 
la  sentenza,  colla  quale  Pietro  fu  con- 
dannato al  pagamento  di  100,000  fio- 
rini d'oro  per  la  distruzione  di  Palestri- 
na,  di  Zagarolo  e  dì  altri  luoghi.  Rimar- 
ca Petrilli,  che  sebbene  la  sentenza   fu 
inserita  nello  statuto  di  Roma,  non  vi  è 
indizio  che  sia  stata  eseguita.  Intanto  i 
Colonnesi  recaronsi  a  brigare  in  Perugia 
presso  i  cardinali  loro  aderenti,  e  parli- 
ligiani  di  Filippo  IV  il  Beilo  re  di  Fran- 
cia, loro  amico,  e  insieme  anch'esso  a- 
cerrimo  nemico  della  memoria  di  Boni- 
facio Vili.  Per  l'influenza  regia  a'5  giu- 
gno, benché  non  cardinale,  fu  eletto  il 
francese  Clemente   /^,  il  (piale  strana- 
mente obbligò  i  cardinali  a  porsi  io  f^iag- 
gio  (F.)  per  Francia,  ove  stabilì  la  re- 
sidenza pontificia.  In  quell'articolo  di- 
fesi Clemente  V  e  il  cardinal  di  Prato, 
anche  Tmdegno  Filippo  IV,  sulle  colnn- 
nie  della  condizionata  elezione,  ponendo* 
si  fra'  pretesi  patti  la  reintegrazione  del 
cardinalato  a  Pietro  e  Giacomo,  e  l'an- 
nullamento della  memoria  di  Bonifacio 
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VI  II  oMgMNHrtio  propogMlim  ddU  li-^ 
btrlà  coetenartiei.  Bmà  il  «imiib  Papa 
lotto  raslitoì  U  dignità  oardwalWa  a  Pie- 
tro e  GiaooiDOi  e  quiikli  m*  3  Mifanio 
i3o6  ofiolfette  pieMaeattt  i  Cioloonea 
•  loro  oderaiiti,  ad  aooollb  k  aB«leiim 
oontanate  ia  qaalunqoa  coetitoriam^  Ma 
qaanto  olla  ooadaaaa  di  BobìIboìo  yIII, 
caldeggiata  dal  riprotevole  FiKppa  IV. 
nel  generale  concilio  di  Fieima  (  jK)  tea- 
na  gioitiGeato  e  nconaiGialD  aaltaBca  e 
legittimo  Papa.  Damate  l'infiUaa  rea- 
denta  de'  Papi  ia  Avigmme  (^.)t  de- 
plorabili ftiroao  le  coaditiaai  di  Roau 
e  dello  stato  pootifido»  a  earto 
Zagarolo  ae  avrà  taatilo  la  ganarali 
•egueoie,  laaisiaia  par  rianovani  pia 
prolungate  le  guerre  cogli  Ornai,  ialar» 
feouti  alla  diitruzioac  de*  baoi  Coloa* 
nesi,  poraione  de'qaali  avca  lordato  Ba^ 
nifazio  Vili.  In  fatti  nel  i333  a*6 
gio,  dopo  lunga  briga  tra  di  eaai,  il 
te  Orsini  deirAoguiliara  con  Btriolda 
Orsini  suo  cognato,  portaadoai  ad  aceei* 
larti  eoa  Stefano  della  Colòana  a  caa  al- 
tri, Stefaouecio  figlio  di  Sciarra  Caha^ 
na,  con  tua  compagnia  di  genie  d'aritf 
a  cavallo,  si  mise  lo  un  agnato  fuori  èk 
castello  dì  t.  Cesario  nel  territorio  di 
Zagarolo,  e  all'i mprovvito  atsaliroaogli 
Oi*sini,  ch'erano  in  minor  ooaieroii  Col- 
ti oirimpensata,si  difesero  vigoi*ataaMa« 
te,  ma  pel  superiore  numero  degli  ag« 
pressori,  restarono  morti  il  conta  a  Ber- 
toldo. Roma  stimando  Bertoldo  il  pia 
f aleute^  ne  deplorò  la  grave  perdìlai  a 
acremente  rimproverò  a'Colonneti  il  tra- 
dimento, poiché  nell'anteriori  gnerre  tra 
gli  Orsiui  e  i  Colonnesi,  mai  le  loro  porto- 
ne erano  state  ferite  o  uccise.  Per  cui  di- 
Tenne  piti  acerba  l'inimicizia  tra  le  dna 
potenti  case.Ciò  saputosi  dal  cardinal  Gio; 
Gaetano  Orsini  legato  del  Patiimooio  e 
zio  degli  uccisi,  rovinò  in  tal  provincia  il 
castello  di  Giove,  spettante  a  Stefano  Co- 
lonna, ed  in  Uoma  devastò  le   caae  de' 
Colonnesi,  sebbene  niuno  di  esti  aveata 
avuto  parte  all'assalto  di  s.  Cesario.  Va« 
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nutooe  io  cogumone  GiofBODÌ  XXiI,da 
Afigoone  a'20  agosto  rimprofeiòil  car* 
dioale,e  gl'iDgiuDie  toinare  uel  Pali  imo* 
nio.  Dopo  a\€r  7  Papi  dimorato  ìd  A%ì- 
gnooe,  rultiniodi  quciti  Gregorio  XJ  oel 
j377  re&lilui  all'afflitta  Roma  lo  spien- 
doie  e  la  beoeBccoia  della  resideuta  poo- 
iificia.  Morto  oel  1 378, ioiorseiobito  do- 
po il  conclafe  uo  tumulto  popolare  a'9 
aprile,  a  sedare  il  quale  contribuì  Agapito 
ColoDoa,  che  dalle  sedi  d'Ascoli  e  Brewia 
era  stato  trasferito  a  Lisbona,  allora  ve- 
scof  ato  :  ciò  avf  enne  per  reiezione  d'  £/ir- 
hano  VI  (Z^*)*  ^pa^^i^lali  ì  cardinali,  4 
fuggirono  nel  forte  castello  di  Zagarolo, 
compresoli  cardinal  di  Ginevra, ospita- 
ti dal  vescovo  Agapito  amico  dell*  ulti- 
mo e  signore  di  Zagarolo.  Ricompostigli 
animi,  i  detti  cardinali  si  restituii cno  a 
Roma,  of  a  a'  j  8  aprile  assisterono  alla  co- 
ronaiione.  Il  nuovo  Papa  trovò  di  rim- 
proverare per  la  loro  condotta  i  cardina- 
li francesi,  che  si  può  dire  pel  loro  nume- 
ro formavano  il  sagro  collegio;  ed  essi 
che  sospiravano  le  deliaie  di  Proventa, e 
con  rancore  vede  vano  allontanata  dalle 
loro  patrie  la  residenza  pontificale,  vero 
fonte  di  gratie,    iniquamente  tramarono 
contro  il  legittimo  CJrbano  VI  di  severi 
costumi,  e  con  pretestisi  ritirarono  in  A* 
nagni  nel  declinar  di  giugno,  falsamente 
spargendo  che  reiezione  era  seguita  con 
violenza.  Nari*a  Peirini,  allarmati  i  car- 
dinali sa  vi,tre  di  essi  italiani  venncroa  Za- 
garolo presso  il  vescovo  Agapito,  amico 
del  cardinaldi  Ginevra,  ambizioso  e  torbi- 
do capo   de'  refrattari,   onde  procurare 
un  abboccamento.  Questo  seguì  in  una 
chiesa  campestre  di  Palestrina  e  pare  sa- 
gra a  s.  Giovanni,  a'5e  6  agosto  1378. 
Fu  il  colloquio  per  affiire  sì  rilevante  tra 
i  detti  3  cardinali  dimoranti  in  Zagaro- 
lo, il  cardinal  di  Ginevra  e  due  cardioali 
suoi  aderenti  oltramontani.  I  ragiona- 
menti riasci  rono  inutili, come  inutileriu- 
sa  l'indastria  che  usarono  i  cardinali  fe- 
deli al  Papa  d'avvicinarsi  ad  Anagni,fer. 
mandosi  a  Ge/iaua/ioy  poiché  i  malcon- 
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tenti  li  guadagnarono  al  loro  partito,  con 
lusinga  segreta  a  ciascuno  di  crearli  Papa, 
ed  insieme  passarono  in  Fondi^  dove  a' 
20  setlembie  elesseio  antipapa  il  cardi- 
nal di  Ginevra.  Questi  prese  il  nome  di 
Clemente   Vlly  passò  a  stabilirsi  in  A- 
vignone  ;  e  così  foi  malesi  due  Lbbidien» 
£r,  principiò  il  grande,  lungo  e  luttuoso 
Scisma  (F,)  d'occidente.  11  Papa  Uiba- 
uo  VI  sagacemente  2  giorni  innanzi  avea 
creato  a6  cardinali,  fra'quali  il  vescovo 
Agapito  Colonna,  ed  il  suo  fratello  Ste- 
fano Co /o/i/i^.  Raccontai  ne'vol.  LXXV, 
p.  397,  LXXXlX,  p.  I  IO  e  altrove,  che 
Autore  dello  scisma  fu  onorato  Caetani 
conte  di  Fondi,  il  quale  dopo  aver  offer- 
to quella  città  per  consumarlo,  si  collegò 
con  Giovanni  e  Micolò  fratelli  Colonna 
signori  di  Palestrina,  per  sostenere  l'al- 
tro antipapa  Benedetto  AHI,  contro  il 
Papa  Bonifacio  IX^  il  quale  giustamente 
sospettando  di  questi  Colonnesi  nel  1397 
fece  loro  promettere  per  3  anni  di  non 
contrarre  federazione  a  danno  dello  sta- 
to papale.  Ma  uno  di  essi  nel  gennaio 
i4oo  entiò  armato  in  Roma  gridan- 
do morte  al  Papa,  G>stretto  a  ritirarsi, 
Bonifacio  IX  scomunicò  ambedue,  pri- 
vandoli co'diicendenti d'ogni  dignità: in- 
di con  bolla  de'a4  maggio  sottopose  al- 
l' interdetto  ecclesiastico  Palestrina,  Za- 
garolo, Gallicano  e  V  altre  loro  terre^  e 
piomulgò  contro  di  essi  la  crociata.  L'e- 
sercito papale  assediò  inutilmente  Pale* 
strina,  ma  devastò  le  campagne  convici- 
ne, in  uno  a  quelle  di  Zagarolo,  presso 
di  esso  costruendo  nel  casale  di  Casti- 
glione una  Ione  in  cui  posero  presidio. 
Sul  principio  però  del  i4oi  i  due  Co- 
lonnesi invocarono  e  ottennero  perdono, 
e  previo  giuramento  di   fedeltà  furono 
assolti  e  reintegrati  nello  stalo,  venendo 
diroccata  la  torre  di  Castiglione  d'ordi- 
ne del  Papa,  che  prosciolse  dall'  inter- 
detto i  luoghi  colpiti  da  tal  grave  pena. 
Adunatosi  il  concilio  di  Costanza  a  por 
finealloscisma,inlantoa'i6giugoo  i4i7 
il  capitaoo  di  feotura  Braccio  da  Moq- 
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Ma  Hiwa  dc'ColoBoa  n  cctìnie  eolla  amr- 
ta  di  Marxio".  Aocbe  allri  Coloiiaa,p<-e- 
giudicati  da'prepomti  pamli,  anso  re- 
tteli al  Papa.  Nel  t39giCalonacMaHalii 
tomaraoo  a  rìbellani,  e  il  Papa  nnoi»- 
menle  li  Komunicb:  allora  leioenda  etti 
della  vita,  «  rìfugiaroDO  all'eilvro;  ma 
Boaif-cio  Vili  nel  riprìilinara  l' indul- 
geota  del  Giubileo  nel  l3oo,  non  lolo 
gfi  CKloie  dal  paiteciparnc,  ma  quelli 
pare  cbe  gli  avcnero  ricettalL  TralaKio 
nmmrnlare  gli  olliaggì  paliti  in  Amii- 
gni  da  Dnaifado  Vlll.ancbedal  perfido 
Seiarra  Coloana  ;  e  tolo  ricordo  eh'  rgli 
morto  nel  i3o3,il  aucoetfore  Beanki- 
lo  XI  aiMlte  i  Oilonneti,  e  poi  annntiò 
le  ronfitclie.  Nel  1 3o4  deecMo  Benedet- 
to XI  io  Perugia  a'6  loglio,  ivi  li  adu- 
■I&  il  famoio  conclave.  Profillando  Ste- 
fano Colonna  della  vacante  Sede  apoilu- 
liea,  *i  recò  a  Roma  e  citò  avanti  i  In- 
tMinali  del  tewato,  Pietro  Caelani  nipote 
iliB<»itr.cio  Vili  nrìfarcire  ideimi ca-io- 
mli  a'  ColonneM  dal  di  lui  (io.  Otteune 
la  icnteoia,  colla  quale  Pietro  fa  con- 
danaalo  al  pagamento  di  100,000  Bo- 
riili d'oro  per  la  diilrutione  di  Paleilrì- 
IM,  di  Zngarolo  e  di  altri  luoghi.  Rimar- 
ca Peirint,  cbe  sebbene  la  tculenta  fu 
inieriiB  nello  slatutu  di  Roma,  non  11  e 
indizio  che  ila  itala  eseguirà.  Intanto  i 
Colanoci  recaronsi  a  brigare  in  Perugia 
presso  i  cardinali  loro  aderenti,  e  parli 
ligiani  di  Filippo  IV  il  Se/Io  re  di  Pian- 
eta, loro  amico,  e  iniieme  anch'esso  a- 


làeio  Vili.  Perl'ii.flocnia  regia  «'5  giù. 
f(oD,  benché  nnn  cardinale,  fu  eletto  iE 
franceu  Clenienle  /^,  il  ijualc  strana- 
mente obbligò  i  cardinali  a  porti  io  fiag 
gio  (f.)  per  Francia,  o»e  stabifi  la  re- 
■ideota  ponliGcia.  In  quell'arhcolo  di- 
fesi Clemente  V  e  il  cardinal  di  Prato, 
■oche  l'indegno  Filippo  IV,  tulle  calun- 
nie della  conditionata  eleiione.poiienilo' 
li  fra'  preteli  patti  la  reialegraiiooc  del 
cartlinalato  a  Pietro  e  Giacomo,  e  l'an- 
ualUmento  drlla  memoria  di  Bo(iir<<cio 


Vili  DBagnaoimo  propngitatcìre  della  li- 
berlà  ecdeiiaitica.  Beoti  it  aanan  Papa 
lotto  tetiilui la digniiàcardinalitia  a  Pie- 
tro e  Giacomo,  e  quindi  ■'  a  feUiraia 
i3o6  atfolvelte  pienametite  i  CoIodomì 
e  loro  adereoli,  ed  aanullò  le  ceBleofe 
contenute  io  qualunque  coililotkia^Ha 
(]UintO  alla  coDdaooa  di  Boailacia  VIU, 
caldeggiata  dal  riproicaole  Filippo  IV, 
nel  generale  concilio  di  P'irnna  (  ''.)  WB- 
ne  giustificalo  e  riconotciuto  cattolìooe 
legidimo  Papa.  Duraole  riofelice  rCB- 
i!  ■  '  Papi  in  Avignone   C-),  de- 

p  ^rono  le  coodiaioai   di  Roina 

e  ito  pooliflcio,   e  certo  aodie 

Z  le  airà  sentito  te  generali  eoo- 

te  massime  per  rtnooTani  pk 

|>i  '-  le  guerre  cogli  Orùaì,  •oW' 

t<  .  diftruiione  de'  beni    Cok» 

n-  one  de'quili  a>ea  lordalo  B» 

n  l.  lo  falli  sei    1  333  s'6  •wf 

gii  IO  lunga  briga  Ira  dt  etti,  il  Ma- 

le li  dell'Aoguillara  con  Berulfe 

Oi  1  cornalo,  portaoJou  ad  Bocna- 

!■  Icfjuo  della  Coloaaa  e  eoa  al- 

ili uccio  Cgtto  di  Sciam  Cnlw 

m, sua  compagnia  di  genie  A'wnt 

li  catallo,  SI  mite  in  uo  agualo  fuori  ** 
castello  di  I,  Cesario  nel  territocìo  * 
Zfgarolo,  e  all'improrvito  acsaUroneg^ 


i,  ch'ci 


lCbI- 


e  numero    degS  ag- 


li aU'imjwniata, 
le,  ma  pel  super 

srciiori,  r«tai-ouo  morti  il  conte  ettef 
loldo.  Roma  (limando  Bertoldo  il  p>ìi> 
valente,  ne  deplorò  la  grave  perdita,  t 
ncreuicnterimproTeitia'Coloiiaeai  il  Ira- 
dimenlo.  poiohènellanlerioi-i  guerre  tim 
gli  Orsiui  e  i  Colodoesi,  mai  [«  loro  perso- 
ne erano  Itale  ferite  o  ucd*e.  Per  cui  di- 
venne pii  acerba  l'mioiiciata  Ira  le  due 

l^lenl.ca«.Cùi,putosiJ.IcrJ' 

*^"^««*'«' legalo  del  !».« 
Ilo  d^)i  ucati,  ntnnb  in  u|  -_,. 
castello  di  Giove,  ,p«,„l,,^ 
luona,  ed  ,u  Hou,.  d,,„jj^ 
Colo«n«i.  «bbe»,  ni„„^  j/^ 
««uloparuall'anattodii 
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I     tenti  li  guadagDaroiio  al  loro  partito,  eoo 
lusinga  segreta  a  ciascuno  di  crearli  Papa» 

•  ed  insieme  passarono  io  Fondi,  dofen' 

•  ao  settembre  eles&eio  antipapa  il  cardi- 
I     nal  di  Giuetra.  Questi  prese  il  nome  di 

Clemente   FlI^  passò  a  stabilirsi  in  A- 

•  cignone  ;  e  così  foi  malesi  due  Ubbidicìi' 

•  2r,  principiò  il  grande,  lungo  e  luttuoso 
^  Scisma  (F.)  d'occidente.  Il  Papa  Uiba* 
ì  no  V I  sagacemente  a  giorni  innanii  a? ea 
I     crealo  a6  cardinali,  fra'qoali  il  vescovo 

Agapito  Colonna,  ed  il  suo  fratello  Sto- 

fauo  Colonna.  Raccontai  ne'vol.  LXX V, 

j.    p.  ag7>  LXXXlX,  p.  1 1  o  e  altrote,  che 

,     Autore  dello  scisma  fu  onorato  Caetani 

-     conte  di  Fondi,  il  quale  dopo  aver  offer- 

•  lo  quella  città  per  consumarlo,  si  collegò 
i  con  Giovanni  e  Nicolò  fratelli  Colonna 
I     signori  di  Paleslrina,  per  sostenere  Tal* 

tro  antipapa  BtnedtUo  XIIJ^  contro  il 
Papa  Bonifacio  IXy  il  quale  giustamente 
sospettando  di  questi  Colonnesi  nel  1 897 
fece  loro  promettere  per  3  anni  di  non 
i     contrarre  federazione  a  danno  dello  sta- 
I     to  papale.  Ma  uno  di  essi  nel  gennaio 
i     i4oo  entrò  armato  in  Roma  gridaù-* 
»    do  morie  al  Papa.  G>stretto  a  riiirarsì, 
»     Ronifacio  IX  scomunicò  ambedue,  pri- 
i     vandoli  co'diicendenti  d'ogni  dignità:  in- 
di con  bolla  de'a4  maggio  sottopose  al- 
l' interdetto  ecclesiastico  Palestrioa,  Za- 
garolo.  Gallicano  e  V  altre  loro  terre^  e 
piomulgò  contro  di  essi  la  crociata.  L'è* 
sercilo  papale  assediò  inutilmente  Pale* 
>    strina,  ma  devastò  le  campagne  convici- 
ne, in  uno  a  quelle  di  Zagarolo,  presso 
di  esso  costruendo  nel  casale  di  Casti- 
glione una  tori  e  in  cui  posero  presidio. 
Sul  principio  però  del  i4oi  i  due  Co- 
lonnesi invocarono  e  ottennero  perdono, 
e  previo  giuramento  di   fedeltà  furono 
assolti  e  reintegrati  nello  stato,  venendo 
diroccata  la  torre  di  Castiglione  d'ordi- 
ne del  Papa,  che  prosciolse  dall'  inter* 
detto  i  luoghi  colpiti  da  tal  grave  pena. 
Adunatosi  il  concilio  di  Costanza  a  por 

fincalloscÌ8ma,intsntoa'i6giugnor4i7 
il  capitano  di  untura  Rraccio  da  Mon- 


38s  Z  A  G 

tooe  OM0pb  Romèi  pel  fiitaro  Papa  ;  pe- 
rò ftane  etpolto  a'97  agosto  da  Sfum 
Attaodolo,  tpedito  da  Giotaoiia  II  re- 
gina di  Napoli.  Ritiratoti  Braccio  terso 
'  Perogia,  lasciò  V  altro  faiaou)  capitano 
nieolò  Piecioioo  a  iurtifioani  in  Paleslrì* 
no  e  Zagaroio  con  400  cafalli.  Gìaco- 
'  no  CoIoana  •'  un)  a  questi,  e  fecero  fa- 
rie  teorrerìe  nelle  campagne  romane,  si- 
no alle  porte  di  Roma,  predando  intieri 

*  nnnenti.  A  br  cessare  la  piccola  guerra, 
a'aS  settembre  marciò  terso  Paiestrioa 

10  Sfbraa  a  formar  campo,  e  fi  dimorò 
7  giorni;  e  il  cardinsl  Isolani  legato  di 
Roma  scomunicò  Giacomo  qual  ribelle. 

11  Geoooni,  dice  che  Piccinino  cadde  pri- 
'  gjona  da^  romani.  Tosto  dilegaoai  c|ue« 
'  alo  turbine,  quando  V 1 1  novembre  dello 

atesao  1417  fu  sublimato  al  pontificato    ' 
\Marimo  F*  Colonna  romano  de' signori    ] 

di  Ganaanno.  Egli  troncò  lo  scisma,  re* 
'  Ultuì  la  pace  alla  Chiesa,  e  fu  acclama- 
-  IO  FeUeUà  de*  $noi  ìtmpi^  come  si  legge 

tolta  tua  tuppotta  tomba,  per  quanto  di-    < 

•  chiaiai  né^t  0I.LXÌ  V,p.  1  o5eseg.,LXX  V,  1 
p.47ateg.,67eseg.,e3i8,non  ostante  il  ( 
rifciilo  dal  eh.  cat.  Coppi,  Memorie  Co-  « 
loHneti^  p.  179  eseg.  lo  molteplici  luo-  I 
gh'i  deplorai  le  questioni  fra'  Colonnesi, 
ed  Bttgemo  IV^  che  nel  1 43 1  successe  a  ! 
Martino  V,  e  la  pace  seguita  nel  14  33  < 
non  rattolosione  pontificia  dalla  scomu-  1 
ttica  a  altre  gravi  peoe.  In  tale  anno  se- 
guì nnfentario  de'beni  de'Coloonesi  di 
Palettrina^dopo  l'uccisione  di  Stefano  in 
Genanano  per  opera  del  nipote  Salva- 
tore, appartenenti  a'suoi  eredi  ed  al  suo 
fratello  Giacomo,  fra  i  quali  la  metà  del 
castello  di  Zaragolo  e  suu  territorio,  con 
metà  della  rocca  di  detto  castello.  Egual- 
mente narrai  in  più  articoli  la  rìf  oluzio- 
ne  di  /tonta  del  i434  P^^*  opera  de'Co- 
lonnetii  onde  Eugenio  lY  con  precipito- 
•o  Piaggio  fuggì  a  Firenze;  la  pace  del 

1 435  con  Lorento  o  Rienio  Colonna,  si  • 
gnore  di  Palestrina  ;  le  nuof  e  ostilità  del 

1436  del  oonte  Antonio  di  Pontedera, 
tottennto  da'ColonnetifiSai^eM,  e  Cacio- 
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i  ftoot  Cteiuente  VII  iot io  il  Vitelli  geotrtle  di 
neiitc  ••  ChieM  «d  abbruciar  e  spianar  le  loro 
stila-  terre,  fra  le  quali  soggiacque  a  Unlo  ia- 
^\\  al-  fortunio  ancbe  Zagarolo,  dopo  lagrìaie- 
'esau*  Toin  saccbeggio;  i  Colonoesi  noa  pen* 
e  Tat*  saudo  a  difendere  altro  clie  i  luoghi  piii 
resti-  forti,  come  Paliano  (f^.),  la  quale  doq 
>fo  di  ostante  fu  ridotta  io  estreme  angustie,  e 
luone  l'attesta  Ceoconi.  Qui  tiriamo  uo  telo , 
Messi*  troppo  ai eodolo  biasimato,  benché  sarà 
itti  di  sempre  poco,  sul  fatale  saccheggio  e  cer- 
no dei  nificina  di  Roma  del  i527  ;  unendosi  i 
;ioYa-  Colonoesi  colla  feccia  d' Italia,  e  oo*  più 
ate  le.  fanatici  soldati  luterani  deiripocrita  Car- 
iti, di-  lo  V,  muofendo  a  sdegno  il  ricordare 
mune  tenti  enormi  disastri.  Altra  guerra  ebbe 
'tanto  Ascanio  signor  di  Paliano  con  Paolo  III 
:  Sie-  nel  1 54 1  »  che  turbò  la  pubblica  tranquil- 
i;  Lo-  lilà;  ristabilendoci  sotto  Giulio  111  la  pa- 
icano,  ce.  Fu  in  quel  tem|H>  che  Camillo  Colon- 
fermò  na  signore  di  Zagarolo  gli  die'  uno  sta- 
i  con-  tuto.  Questo  possiede  il  municipio  msi., 
essan-  col  titolo:  Statata  Diic/tlis  Terme  Za» 
bbero  garoli  ins^ioltibiliter  observanda  per 
Brra  e  IlLmum  et  Eccmum  D.  Camillnm  Co^ 
stri  na  lumnam  ordinata,et  pò  Uea  per  [ILimun 
i5o3.  et  Ecc^mum  D,  Martium  Coìumnam 
Iern0|  confirmaia  ab  ejusdem  Hliittriisimis 
r  In*  svhdìlU  MDLii,  Dì  questo  Camillo  fi- 
licersi  glio  di  Marcello,  il  Coppi  ne  riporta  le  no- 
Pooi-  tizie  a  p.  332  ,  e  le  azioni  guerresche 
Pier  sotto  le  bandiere  di  Carlo  V  imperatoi*e  : 
igaro*  alla  «torte  di  Paolo  111  ricuperò  per  A- 
eredi-  Scanio  la  fortezza  di  Paliano.  A  vendo  spo- 
i$o3  SBto  Vittoria,  di  tersa  dalla  «po^a  del  P^a» 
OtU"  .^to  (/^.)  marchesana  di  Pescara  ,  erede 
I  della  del  suddetto  Pier  Francesco  Colonna,  del 
li  non  ramo  di  Zagarolo  ^  a  Camillo  pervenot 
10  ao-  questo  dominio,  o  meglio  a'figli  PompeOi 
e  ini-  Prospero  e  Marc'  Antonio ,  perchè  Ca- 
modo  millo  premorto  a  Vittoria,  essa  oeli  65i 
a  ^to-  donò  a'Hgli  lo  stato  di  Zagarolo  e  di  Co- 
orsini  lonna.  JVlicidiAlefu  l'altra  ultima  guerra 
0,  che  de'Colonoesi  di  Paliano  contro  Paolo  I  V« 
to  de-  Qniti  al  duca  d'Alba  fioerè  di  Napoli^e 
6-37  combattuta  oeli  555- 1557.  La  deftcrissì 
nella  oel  voi.  LXV,  p.  3 34 e  seg.,e  luoghi  re- 
Doesi.  lati? i  che  ne  rìsentirooo  le  funeste  eoo- 
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seguenze,  dalle  quali  sembra  etserne  an« 
data  esente  Zagarolo.  Probabilmeote  ciò 
a  vfenne,  perchè  allo  scoppiar  della  guer- 
ra, il  Papa  per  tiooore  che  pigliasse  ao* 
che  Camillo  le  armi ,  lo  fece  chiuderò 
io  Castel  s.  Angelo ,  donde  ne  usa  per 
la  pace  di  Cave.  Egli  era  interi enuto 
col  figlio  Pompeo  alla  guerra  di  Siena, 
lì  suo  fratello  Marc' Antonio  Colonna 
(^.)y  Pio  IV  neli56o  lo  fece  arcifesoo* 
irò  di  Taranto,  e  nel  1 565  cardinalci  poi 
traslatoa  Salerno.  Assalita  nel  detto  1 565 
Malta  da'turchi,  Pio  IV  spedì  insocoor* 
so  de'ca? alieri  Gerosolimitani^  6  compe- 
gnie  di  fanti  sotto  il  comando  de'noroi- 
nati  Pompeo  Colonna  della  linea  di  Za* 
garoloy  accompagnato  da  Prospero  suo 
fratello  giovanissimOiC  da  Francesco  del- 
la  linea  di  Palestrina.  Inoltre  Pompeo 
fu  poi  condotto  da  Ma  re' Antonio  If,  fi« 
glio  del  suddetto  Ascanio,  alla  guerra  na- 
Tale  di  Lepanto  contro  i  torchi,  e  quindi 
nel  1 57 1  lo  spedì  a  s.  Pio  V  ad  anoun- 
uargli  la  strepitosa  littoria.  Già  quel  Pa« 
pa  atea  eretto  Zagarolo  in  ducato,  con 
bolla  de'  1 7  giugno  1 569.  Il  fratello  Pro* 
spero  nel  1 58o  coll'esercìtospagnuolo  in- 
vase il  Portogallo,  e  comandò  l' ala  de- 
stra nella  vittoria  di  Lisbona  de'a5  ago* 
sto.  Nel  1 583  il  vescovo  di  Palestrina  car- 
dinal Gambara  tenne  il  sinodo  diocesa- 
no io  Zagarolo.  Si  trovava  in  questa  ter- 
ra il  memorato  Prospero  quando  a'  io 
aprite  1 585  morì  Gregorio  XIII,  ed  egli 
unì  5oo  uomini  e  marciò  a  Torre  Nuo- 
va, coll'inteozioue  d'entrare  in  Roma,  e 
vendicarsi  di  Jacopo  Boncompagno  fi- 
glio del  Papa,  che  mancandogli  di  paro- 
la, avea  fatto  giustiziare  un  Cesare  Gae* 
tnno.  Ma  ne  fu  trattenuto  dall'autorità 
del  suo  fratello  cardinal  Marc'  Antonio. 
Notai  nel  voi.  XCVll,p.i  84»  che  Sisto  V 
per  lai.*  volta  uscì  da  Roma  a' 12  mag- 
gio 1 586,  si  recò  in  lettiga  a  Zagarolo  eoa 
alcuni  cardinali,  e  famigliari,  e  guardie 
per  osservare  i  lavori  e  benedire  l'opera 
deir  acquedotto  dell'  acqua  comprata 
presso  la  Colonna  da  Marzio  Colonna , 
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eoi  pretto  di  aS.ooo  acudi,  poi  dal  ano 
Bocno  rdigioao  delCn  Felice  ,  introdotta 
la  Boma,  e  oolla  quale  reae  piik  naagoi- 
fica  la  sua  villa,  ora  Filla  Masnmo  (  F,), 

I  cardinali  erano  il  nipote  Btontalio^  dm* 
9otini  e  CastntecL  11  cardinal  Mare' An- 
tonio Colonna ,  già  discepolo  dei  Papa, 
lo  ricevè  e  trattò  splendidamente,  nel  ma- 
goifieo  palatto  da  lui  edificato  ;  esiasHiio 
riverentemente  aoeolto  dal  suddetto  Mar- 
aio  duca  di  Zagarolo  e  nipote  del  car- 
dinale. Vi  si  trattenne  a  dormire ,  e  'ad 
dì  seguente  io  lettiga  si  restituì  a  Roon* 

II  p.  Gattioo  che  ciò  riporta.  De  liinen' 
bus  Rem.  /'oii<.,p.i9i, narra ancorayOO- 
aie  rioordai  nel  citato  artioolo,  che  Sisto 
V  ili.*  giugno §587,  aooompagnato  da 
alcuni  cardinali,  in  lettiga  si  recò  a  Fr^ 
scad  ella  villa  di  Mondragone  del  cardi- 
Bai  AltampSt  dove  pernottò  j  e  nel  cH  te* 
gueote  andò  a  Zagarolo  e  alle  sorgenti 
deiracqua  Felice,  eioèa  Pantano  de' Grt* 
fi,  tornando  a  Boom  all'ore  24  del  gior- 
no 4*  Di  tuttodò  ragiona  ancora  il  prio- 
eipa  Massimo,  nella  Notiziedella  FUla 
Jl0#staio,p.6i',6a,iooe  loi.  Neli587 
divanne  veacovodi  Palestrina  il  cardinal 
Blaic'Antonio  Colonna.  Essendo  incorsi 
vari  errori  tipografici  nella  Bibbia  (^.) 
e  testo  dell'edizione  della  Folgala  (F.j^ 
impressa  per  decreto  del  concilio  di  Tren- 
to a  cura  prima  di  Gregorio  XIII,  e  poi 
principalmente  di  Sisto  V  e  da  lui  stasto 
corretta,  nel  1 591  Gregorio  XIV  ne  or- 
dinò l'emendasione  ad  una  congregailo* 
naadhoc  deputata.  Pertanto  nelpalaz- 
so  baronale  di  Zagarolo,  presso  iti  cardi* 
naie  Marc' Antonio,  si  adunarono  il  car- 
dinal Alano  (F.}f  con  8  eccellenti  teo- 
logi e  letterati,  (ra'quali  il  p.  Bellarmino 
gesuita  poi  cardinale,  e  lontani  da  ogni 
strepito,  coU'assiduo  lavoro  di  19  giorni 
compirono  quest'importantissima  e  ae- 
gnalata  operazione.  In  2i8garolo  ne  rima- 
se vivissima  la  memoria,  ma  in  tempo  che 
n'era  barone  il  duca  Clemente  Rospiglio- 
si, nel  1733  e  nella  sala  in  cui  fu  eseguita 
colle  conferenze,  vi  creisela  seguente  ma« 
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gfiifica  iicrizioQe,  che  nel   1 8i4  ^^^^ 'g^ 
io  beliUtiinì  caratteri  litografici  il  Dal- 
rArmifl^  cofDe  notifìoò  il  n.  4o  del  Dia- 
Ho  di  Roma,  -  Grrgorius  XI V  P,  M.^ 
Do  incorrupta  saerorum  Bìbliorum  pn» 
riiaie  solicilut  -  Textum  f^uigatae  edi' 
tionis  -  Sedente  praedecessore  suo  Sisto 
V-  Typis  FaticanU  indiligenter  excus- 
sum  -  A pluribus quae  irrepserant  men* 
dis  exptirgari'  Pristinoque  nitori  resti- 
uà  curavit  -  Delectis  in  hunc  scopum  - 
jitque  Zagarolum  missis  clarissimis  vi* 
ria'  Bartholomaeo  Miranda^  Andrea 
Salvener  -  Antonio  Ageilio  ,  Roberto 
Bellarmino^  Joannede  Falverde  -  Lae- 
Ho  Landò ,  Petro   Molino ,  et  Angelo 
Rocca  •  Addilis  etiam  doctrina  nonmi- 
nus  quam  dignitate^EminentissimisCar» 
dinalibui  -  Marco  Antonio  Columna^  et 
GuiUlmo  AlanO'Qui  Pontifieiae  obse^ 
quentes   voluntati  -  Anno   MDixxx%r  - 
Communibus  collatis  animadversioni* 
bus  et  notis  -  Opus  insigne  -  Et  cathoU' 
eoe  Religioni  maxime  salutare  -  Assi* 
duo  scduìoque  x/i  dierum  labore  -  His 
ipsis  in  aedibits  perfecerunt'  Ne  tantae 
tei  notiti  a  ali  quando  perirei  -  Clemens 
Dominicus  RospigUosins-  dementisi X 
P,  O.  M,  "  Exfratre  pronepos  Zaga* 
rolensium  Dux  -  Monumentum  posuit  - 
AnnosalutisMDCCxxiii,  E*  riportata  dal 
C ceroni,  dal  Nibby,  dal  Marocco  e  dal 
Coppi,  li  cardioaiMarc'AotoDio  a'6  set- 
te oibre  i5ga  celebrò  in  Zagarolo  il  si- 
nodo dioccMino,  recitandovi  un'orazione 
l'eloquente  Pomponio  Brunello,  e  l'ina- 
paro  dal  Cecconi.  Già  di  sopra  notai,  che 
il   cardinale  nel  1597  mori  e  fu  deposto 
i  n  Zagarolo,  ov'erasi  recato  per  ristorarsi 
nella  salute.  Il  nipote  duca  Maitio  nel 
seguente  anno  Clemente  VII!  lo  dichia- 
rò generare  di  s.  Chiesa,  dell'esercito  spe* 
dito  per  la  ricupera  di  Ferrara.  Avendo 
il   celebre  pil  tore  Michelangelo  A merighi 
d  a  Cara  veggio,!  n  Roma  ucciso  un  giovane 
in  rissa  per  giuoco  di  palla,coroe  amico  del 
suo  emulo  cav.  d'Arpino,  il  quale  ricusò 
battersi  ■  duello  per  non  esser  egli  cava* 
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liere,  cercò  asilo  presso  il  duca;  ed  in  Za- 
garolo colori  il  quadro  esprimente  Cristo 
inEmaus  tra  duediscepoli,e  la  Maddalena 
in  mezza  figura.  Ornò  il  duca  Marzio  Za- 
garolo di  molti  edifìzi  sagri  e  prafaiii,«din 
benemerenza  il  comune,  come  apprendo 
dalCoppi,as8ui»to  il  nome  di  SenatoGali- 
no,  dalle  rovine  di  Gabio  esistenti  poche 
miglia  dittanti,  gli  dedicò  questa  iscri- 
zione. M arilo  Columnae  Duci  Gabio  • 
rum  Prudenti  stimo  •  Agri  dìctione  prò» 
ducta^  Utbe  aucto  pomerio  -  Ampli  fi* 
cata  soepta  moenibus  •  Aedibus  sncris, 
praetoriOy  gymnasio,  curia ^  valetudina- 
rio -  Aqnis,  fontibus,  viis^foro^  theatro, 
circo  -  Magnificentius  exornata  -  S,  P, 
Q,  G.'  Grati  animi,  et  memorine  mo* 
numentum  posuit.  Con  tali  e  altre  ma* 
gnificente  il  duca  Marzio  contrasse  mol- 
ti debiti.  Nel  1607  ne  consolidò  una  por- 
zione, erigendo  un  Monte  detto  di  Fas- 
serano  nella  somma  capitale  di  100,000 
scudi  al  6  per  100.  Per  garanzia  de'sov- 
ventoii  del  denaro  ipotecò  Gallicano, 
Montefortino,  Olevano,  Fasserono  e  la 
tenuta  di  Torre  nell'Agro  romanr^^^i' 
mento  poi  quel  Monte  di  altri  i3o,ooo 
scudi,  ipotecando  Zagorolo,  Colonna  e 
altri  fondi.  11  suo  primogenito  Pier  Pran- 
ceséo,  trovò  alla  di  lui  morte  oltre  il 
Monte  di  Passera  no,  altri  debiti  di  circa 
scudi  400,000.  Per  liberarsene  in  parte, 
nel  i6i4  vendè  al  caidinal  Borghese  3 
quarte  parti  di  Moutefortino,  come  nel 
descriverlo  narrai  nel  voi.  LXXXIX,  p. 
i53,  la  metà  di  Torre,  Olevano,  3oo 
rubbia  di  Pantano  de'  Grifi  col  solo  di- 
ritto di  seminare,  3  rubbia  di  terreno 
presso  il  lago  Gabino,  3oo  rubbia  di  ter- 
reno della  Colonna,  ed  un  procoio  di  vac- 
che di  allievo.  Ne  ricavò  34f)}Ooo  icuJi. 
E  stabifi  che  ii  Pantano  de'Grifì  ed  i  beni 
distaccati  dal  territorio  della  Colonna  fos* 
sero  sottratti  alla  giurisdizione  baronale 
di  Zagarolo.  Essendovi  però  ancora  cir- 
ca altri  3oo,ooo  scudi  di  debiti,  Pier 
Francesco  eresse  il  Monte  detto  di  Za- 
garolo nel  capitale  di  scudi  2  3o,ooo  al 
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5  per  100,  e  redimibile  in  7  anni.  Per 
garanzia  de'  sovveotori  ipotecò  Zagaro* 
lo»  Gallicano,  Colonna,  Passerano  e  altri 
beni  nell'Agro  romano,  ed  in  Roma  il 
f  no  Palazzo  Colonna  (  F.)  preuo  la  chie- 
sa de'ts.  XII  Apostoli.  Il  Monte  di  Za- 
garolo  non  fu  estinto,  e  nel  i6aa  Pier 
Francesco  vendè  al  cardinal  Lodovico 
Ludovici  (^.),  nipote  dell'allora  regnan- 
te Gregorio  XF,  lo  stato  di  Zagarolo 
consistente  nella  terra  dì  Zagarolo  col 
titolo  di  ducato,  nel  castello  di  Gallica* 
no  col  titolo  dì  principato,  nel  castello 
della  Colonna^  e  nel  casale  di  Passera- 
nò.  Il  presso  fìi  dì  scudi  860,000,  in  con- 
to della  qual  somma  sì  accollò  il  Monte 
Zagarolo  e  altri  debiti.  Si  stabiri  poi  ai 
a6  settembre,  che  il  compratore  mettei- 
se  scudi  5o,ooo  a  moltiplico  per  estin- 
guere il  Monte.  Gregorio  XV  con  breve 
de'a7  settembre  i6aa  approvò  preven- 
tivamente tale  contratto.  Coiii  ce«sarono 
dì  appartenere  alla  famiglia  Colonna  be- 
ni che  possedeva  da  tempo  immemora- 
bile, e  quella  Colonna  da  cui  àvea  preso 
il  cognome  la  nobilissima  casa,  come  vuo- 
le il  Muratori,  ovvero  la  famìglia  lo  die* 
al  castello.  Morto  Pier  Francesco  nel 
i633,  il  suo  unico  figlio  Pompeo  prin- 
cipe di  Gallicano  coltivò  le  lettere  e  slam- 
pò  alcune  cose  ;  sposò  Francesca  de'mar- 
chesi  del  Vasto^  e  morì  sensa  figli  in  Ro- 
ma a'5  geunaio  1661,  estìnguendosi  in 
luì  il  ramo  de'Colonnesi  di  Zugarolo,  la- 
sciando erede  de'suoi  beni  Stefano  Co- 
lonna duca  di  Bassaneilo,  ducea  descrit- 
ta nel  voi.  CU,  p.  4o-  1^  Marocco  offre 
la  lettera  del  muuicipio  di  Alatri  (  dì 
cui  anco  nel  voi.  LXXXIX,  p.  4^  e  seg., 
53,  58  e  seg.,  73  e  seg.)  del  1626,  scrit- 
ta a  questo  di  Zagarolo,  di  ringraziamen- 
to per  la  nobile  e  generosa  ospitalità  u- 
sata  neir  anno  santo  1625  al  sodalisio 
Alatrino,  nel  recarsi  a  Roma  a  lucrare 
l'indulgensa  del  Giubileo;  e  di  aggre- 
gasìone  di  Zagarolo  alla  nobilissima  cit- 
tadinansa  di  Alatrì.  Ed  offre  pure  la  ri- 
sposta de'roassarì  di  Zagarolo,  di  ringra- 
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siamento  e  dì  aucettaaioiit.  Il  cardiunl 
Ltidovisi  morendo  nel  i632,  lasciò  Zn- 
garolo  a  le  altre  signorie  suomentovate, 
•I  proprio  fratello  principe  Nicolò  (indi 
nel  1634  principe  di  PiomMiio,  descrìt- 
to nel  voi.  LXXVIII,  p.  33  e  seg.),Catio 
dal  comune  sio  generale  di  s.  Chiesa.  A- 
vendo  egli  sposato  in  terse  nosse  Costan- 
la  Camilla  Pamphilj\  nipote  d'//tnoce#t- 
10  JT,  questo  Papa  lo  dichiarò  Principe 
Aidslenie  al  Soglio^  e  generale  della 
Marina  Pontificia^  per  la  spedìtioae 
eoutro  la  Turchia  nel  1 645,  di  che  li- 
parlai  nel  voi.  XCIl,  p.  517  e  seg.  Narra 
il  Piatsa,  che  il  principe  Nicolò  Invitò 
Innocenso  X  ad  onorare  di  sua  presen  • 
aa  ZagtrolOi  td  il  Papa  vi  si  recò  oca 
molti  cardinali  e  numerosa  famiglia  pon- 
tificia, ospitandolo  sontuosamente  nel* 
l'ampio  palaaao  baronale.  Dipoi  i   Lu- 
dovisi  nel  1670  a*  19  luglio  vendettero 
Zagarolo,  Gallicano,  la  Colonna  a  Pas* 
sarano,  m^Bo^pigliosi  {F.)  nipoti  dì  CU» 
mente  /JT,  dal  quala  a  de' quali  riparlar 
na'vol.  LXX|  p.  «6,  XCIl,  p.  535  e  seg., 
par  la  sonuna  di  seudi  876,000,  e  tut* 
torà  ad  essi  appartengono  le  medesime 
signorie,  cogli  annessi  titoli  di  duca  di 
Zagarolo  e  di  principe  di  Gallicano;  in- 
di nel  1 688  dall'imperatore  Leopoldo  I 
furono  annoverati  tra  le  principesche  fa- 
miglie dell'  impero.  Racconta  il  Petrini 
all'anno  1734»  che  avendo  il  re  di  Spa- 
gna Filippo  V  risoluto  il  conquisto  di 
Napoli,  per  l'esecuzione  v'  inviò  il  figlio 
infante  Carlo  di  Borbone,  poi  re  Car- 
lo 111, con  poderoso  esercito.  Questo,  nel 
passaggio  dello  stato  pontificio,  parte 
prese  quartiere  a  Palestrina  nel  febbraio, 
e  parte  a  Zagarolo,  ove  nel  marso  stan- 
alo il  principe  col  suo  splendido  accom- 
pagnamento, come  luogo  abbondante  di 
tutto,  prendendo  piacere  alle  circostanti 
caccia.  Zagarolo  segui  i  destini  e  le  vi- 
cende di  Roma,  che  afflisse^  il  termine 
del  secolo  passato  e  i  primi  unni  del  pre- 
sente. Narrano  il  n.  8  delle  Notizie  del 
Giorno  di  Roma  del  1843,  e  con  detta- 
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gli  il  principe  Maaimo  a  p.  8  della  Re- 
iazione  dei  viaggio  fallo  da  Gregorio 
Xf^Jalle  province  di  MarilUma  e  Cam* 
pagna  nel  maggio  i843.  Nel  i.*  di  tal 
mete  il  Papa  parli  da  Roma,  e  dopo  il  i .'' 
festeggiamento  alla  Colonna,  altro  a/ se- 
guì dopo'poche  miglia  sotto  Zagarolo.  Tra 
le  acclamazioni  liete  del  popolo  nume- 
rosissimo e  le  replicate  salve  de'mortari, 
Gregorio  XVI  smontato  dal  legno,  fu  ri- 
cevuto da  fDg/Lucciardi  presidente  della 
Coniarca,  dal  clero  e  dal  magistrato  di 
Zagarolo  in  abito  municipale,  ed  il  mi^ 
nistro  del  principe  Rospigliosi  gli  offri  di 
trattenersi  nel  vicino  di  lui  palasto  di  s. 
Cesareo,  per  la  quale  esibizione  venne 
dal  Papa  ringraziato  (nel  palazzo  egli  vi 
era  stato  da  cardinale,  col  vescovo  dio* 
cesano  cardinal  Bertazzoli  a'  27  giugno 
1839,  e  con  essi  anch'io,  trattati  di  rin- 
fresco dal  ministro  in  nome  del  prìncipe. 
Ne  feci  memoria  ne'vol.  XXVIll,  p.  aa6, 
LI,  p.  43).  Ascese  il  trono  eretto  sulla 
pubblica  via,  dal  quale  ad  alta  voce  be- 
•ledì  l'immensa  moltitudine  che  vi  si  era 
radunata  da'vicini  paesi,  invitata  da  un 
di  voto  e  edificante  programma  del  prio- 
re comunale  di  2^garolo  Antonio  Pro- 
cessi, dato  da  Zagarolo  fin  dal  27  aprile, 
che  per  intero  riporta  la  Relazione,  on- 
de contribuire  alla  pubblica  esultanza  e 
gratitudine;  il  comune  attestandola  col- 
l'erezione,  sul  punto  della  strada  di  s. 
Cesareo,  d'un  arco  trionfale,  con  suoni 
di  militari  bande  della  capitale,  oltre 
un  tratto  non  tenue  della  strada  Casilina 
ornato  di  variati  fiori  e  sparsa  d'odorosa 
vei-zura,  per  circa  1 00  canne,  e  guarnita 
lateralmente  da  colonne  di  legno  rive- 
stite di  fiori  e  fronde,  e  infra  di  loro  con- 
giunte con  altrettanti  odorosi  festoni  che 
in  semicircolo  in  giù  cadevano.  L'aixo 
era  alto  circa  80  palmi,  e  diviso  in  3 
fornici,  sui  quali  ue'due  lati  basavano  2 
lapidi,  in  latino  per  chi  veniva  da  Roma, 
in  italiano  dall'altra  parte.  Eccole.  Gre- 
gorio XFI  P.  O.  M.  -  Auspicatissimo 
per   Campaniam  itinere  -  Zagaroien* 
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tium  Agrum  -  Transita  exkilaranti  • 
Oppidani  -  Fausta  quaeque  adprecan* 
tur  •  Calendis  Maii  mdcccxuii,  =z 
Principe  Clemenlissimo  •  Benedite  ai 
popolo  di  Zagarolo- Che 'Questa  u* 
mile  significazione  di  esultanza  •  Con 
sincerità  di  affetto  •  Fi  offre.  Serviva- 
no poi  queste  lapidi  per  base  ad  un  giar- 
dino, in  cui  vedevansi  pitturati  vaghi 
fiori  diversi,  con  delle  spighe  in  bello  in- 
treccio allogate,  e  con  due  corni  d'ogni 
abbondanza  ripieni.  Spiccava  in  fine  il 
triregno  colle  chiavi,  e  il  motto  :  Aeter» 
nitate  Fivit^  a  pie  del  triregno  stesso. 
Due  bandiere  de' pontificii  colori  bianco* 
giallo,  uscivano  fuori  da'  lati  superiori 
delle  lapidi  e  svolazzanti.  Era  poi  il  tri- 
plice arco  ornato  di  drappi  colorati  con 
tocche  d'oro  e  d'argento.  Non  molto  lun- 
gi dall'arco,  incontro  al  maestoso  trono, 
sì  elevava  un  palco  coperto  d'arazzi  per 
la  banda  di  Campidoglio,  oltre  altri  vari 
palchi  per  le  distinte  classi  del  paese.  \ì 
Papa,  dopo  aver  ammesso  benignamente 
al  bacio  del  piede  il  clero  (l'ex  arciprete 
di  Zagarolo  d.  Camillo  Zucchelli  umi« 
Ilo  nelle  mani  del  Papa  un  affettuoso  So* 
netto,  che  in  originale  sto  ammirando, 
dicendo  l'ultimo  verso:  Qm  giunse  il  Pa- 
dre, il  Prence,  il  Pastor  Buono),  l'eneo* 
miato  priore  e  la  magistratura  di  Zaga- 
rolo, implorante  d'esser  dichiarata  sede 
di  governo,  indipendente  dal  Prenestino 
(fu  poi  fatta  di  vice-governo).  Indi  fra  t 
plausi  del  giubilante  popolo  e  altre  salve 
de'mortari,  Gregorio  XVI  riprese  il  suo 
viaggio.  Il  principe  Rospigliosi  avendo 
già  rinunziato  a'diritti  baronali  di  Zaga- 
rolo, fece  il  simile  per  quelli  di  Gallicano 
e  di  Colonna,  cedendo  gratuitamente  al- 
la s.  Sede  i  locali  pe'pubblici  uffìzi,  come 
notai  ne'vo*.  LUI,  p.  196,  LIX,  p.  164. 
Il  comune  di  Zagarolo,  per  essere  cessata 
la  giurisdizione  baronale,  al  presente  ha 
un  Em.^  cardinale  per  protettore.  Si  leg- 
ge nel  n.  ig^  del  Giornale  di  Romaàeì 
i853,  r  arti<:olo  scritto  da  essa  del  se- 
guente tenore.  Con  particolare  solenni- 
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tà  fu  celebrata  il  i  o  e  T 1 1  agoilo  la  fe- 
sta ilei  glorioso  patrono  principale  •.  Lo- 
renzo martire,  aggiuntavi  alla  divota  le- 
tizia la  ceremouia  del  poiieuo  preso  dal 
i/  £in.^  Cardinal  protettore  di  Zagaro- 
lo  il  Cardinal  Vincenzo  Santucci.  Aven- 
do perciò  l'eminente  porporato  delegato 
in  sua  vece  mg/  Pietro  Castellacci  Villa- 
nova  canonico  Lateranense  (ora  arcive- 
scovo di  Petra  in  parlibus^  traslato  da 
Listrì  nel  i855),  il  quale  nel  pomeriggio 
del  9  fu  incontrato  dal  corpo  municipale 
fuori  la  porta  s.  Moria  elegantemente 
ornata  e  tra'plausi  della  popolazione  ivi 
accorsa,  come  nel  contiguo  tratto  di  stra- 
da adorno  di  colonne  rivestite  di  mirto, 
tra  le  salve  de'mortari  e  ì  musicali  con- 
certi, venne  accompagnato  fino  al  palaz- 
zo del  principe  Boi»pig'iosi  preparatogli 
a  residenza.  Nella  seguente  mattina,  nel- 
la chiesa  di  s.  Lorenzo,  decorata  di  ad- 
dobbi e  di  copiose  luminarie,  mg.'  Ca- 
stellacci cantò  la  mesta  solenne  con  iscel- 
ta  musica  vocale  di  professori  romani. 
Dopo  i  vesperi  fu  estratta  una  tombola, 
e  nella  sera  s'incendiò  un  fuoco  artificia* 
le  dì  leggiadro  disegno.  Indi  nel  mattino 
dell'  1 1  mg.'  Castellacci  accompagnato 
dal  clero  e  dal  magistrato  comunale  si 
recò  alla  sala  del  palazzo  pubblico,  a  tal 
uopo  ornata  con  eleganza,  e  con  iscrizio- 
ni analoghe  nell'ingresso  per  la  lieta  cir- 
costanza. Lettosi  il  dispaccio  col  quale  il 
Papa  Pio  IX  erasi  degnato  accogliere  i 
YOti  della  popolazione  nel  concederle  a 
protettore  il  Cardinal  Santucci,  non  che 
il  mandato  firmato  dal  porporato  in  fa- 
Tore  del  prelato  a  rappresentarlo;  si  fe- 
cero le  consuete  ceremonie  per  l'atto  for- 
male del  possesso,  e  quindi  tra  le  salve 
de'mortari  fu  elevato  nel  prospetto  del* 
Tedifizio  municipale  lo  stemqna  dell'Em.* 
Cardinal  protettore.  Quindi  mg.*^  Castel- 
lacci,  col  clero  e  il  municipio,  si  recarono 
nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  a  rendere  le 
dovute  grazie  a  Dio,  e  dopo  la  solenne 
messa  fi  cantò  il  Te  Deum,  Isella  sera 
si  replicarono  le  illuminazioni  generalii 


ZAG 

i  ooaoerli  nusieali,  ed  i  brillanti  fuochi 
artificiali,  tra  le  allegrie  de'aagaroleai  e 
de'foraftìerì  aecorti,  alle  festive  diiuo- 
•traiionl  f«itte  al  i."  de'Cardinali  protet- 
tori  accordato  dalla  sovrana  benignità. 
Inoltre  il  Papa  Pio  IX,  a  relazione  di 
Dg/  Pila  ministro  dell'  interno^  con  re- 
•orittode*9  ottobre  i858,  meritamente 
elevò  la  nobde  e  insigne  terra  di  Zaga- 
rolo  alla  dignità  e  grado  di  città,  grazia 
notentioata  col  seguente  breve  apostoli- 
co. Pius  PP,  IX  adptrpetuam  rei  meauh 
riam.  Quae  amoeniiaie  loci^  coeli  Um^ 
perie,  agrorum  ubertate^  incolaruenfre^ 
guenUa,pielate  contlanli^ue  erga  Apo- 
Holicam  Sedentf  emUmque  iilius  pria* 
dpalumjlde^  ac  studio  praeslent  Oppi» 
da,  ea  Romani  Ponti fices  peculinnbus 
privilegiìs  honoribusque  exornarunt^  au* 
xerunL  Penes  Praeneste  extat  amoeno 
fsetUn/ue  in  loco  positum  ab  Urbe  iVb- 
$tra  XX  mille pasius  circiierdifians  Op^ 
pidum  Villa  Mariana j  vulgo  Zagarolo 
fiiMCi^uftuii,  nertf  salubrilate^  uberi" 
buique  agris  et  vineis  laetum,  quod  in 
M/uriiuàUbut  Cardinali  Antistite  Prae* 
mestino  paret.  Hujus  Oppiai  Procere» 
enixus  Nobis  obtulere  precesy  quibus  ef- 
flagitabat^utidem  Oppidum  on'giais  ve* 
tustate^  religionis  culiu,annonae  uhrrta» 
te,  incolarum  erga  Aposiolicam  Sedem 
obsequio  et  studio  praestans  Civitatìf  ti» 
tulo,  honoribus,  privilegiìs^  ac  j'uribu» 
honestare  dignaremur,  Jam  vero  quiun 
Nos  probe  noscamus  ejusdem  Oppidi  in- 
colas  pietate  ac  religione  probatos  dif» 
Acillimis  quoque  temporibus  iminobiUs 
suaeerga  Nos  et  Beati  PetriCathedram 
fidei  ac  devotionis  indubia  praebuisse 
argumenta,  idemque  Oppidum  pluribus 
templis^  aedificiisque  eleganti  forma  ex» 
tructis  ornatum  ea  omnia  habere^  quae 
ad  divini  cultus  splendorem,  populi  re- 
ligioni  fovendam  atque  excitandam,  ei 
ad  vitae  commoda faciunt  hujsmodi  vo- 
tis  libenti  animo  obsecundandum  censui- 
mus,  Qtuire  Oppidi  Villae  Marìanae  vul^ 
go  Zagarolo  decus  augere  volente»  a- 
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mnen/tie  et  singutos^  quibus  hae  Nosirae 
Lileraefavent  a  quibusvis  excommuni^ 
cadonis  et  inter  elicti  aliisque  eccUsiasti* 
cis  censurisy  sentenliis  et  poenis  quovis 
modo  vel  quavis  de  causa  latit  si  quas 
forte  incurrerint  hujus  tantum  rei  gra- 
tin ahsolsfentis  et  absolutos  fore  censen* 
ies^  mota-proprio^  certa  scientia,  piena» 
que  auctoritate  Nostra  OppidufnZag^- 
ixilo  in  Praenestina  tUoecesi  situm  hisce 
Jpostolicis  Literis  in  Cifitatem  erigi" 
mus,et  conslituimus^  eique  omnes  et  sin» 
gulos  honorei  delatot  volumus^  itemque 
jura^  privilegia,  et  insignia^  quae  caete* 
ris  Pontificiae  Ditionis  Nostrae  Civita" 
tibtts  ex  lege  tributa  tunt  vel  in  postt" 
rum  trikuentur.  Concedimtis  etiam  et 
impertimus  ut  Zagaroli  inco lae  CWiunì 
nomine  decorentur,  ita  tamen  ut  Prae» 
nestinus  Aniistes  inibì  consistere  nullo 
unquam  tempore  teneatur,  ted  Praene» 
stinae  Ecclesiae  ut  antea  subditi  omni- 
no  sint.  Haec  volumut  atque  manda* 
mas  decernentes  has  praesentes  Literas 
firmas,  valìdus^  et  efficaces  existere  et 
fore  suofque  plenarios  et  integros  effe- 
ctus  sortiri  et  obtinere,  et  eorum  causa 
quae  expressa  sunt  hoefuturisque  tem» 
poribus  pienissime  suffragari,  sicque  in 
praemissiSf  per  quoscumque  judices  or- 
dinarios  et  delvgatos  etiam*  causarum 
Palata  Apostolici  Auditores  judicari,  et 
definiri  debere,  irritumque  et  inane  si 
secus  super  his  a  quoquam  quavis  au» 
ctoritate  scienter  vel  ignoranter  conti» 
gerit  attentari.  Non  obstantibus  Consti'- 
tutionibus  et  sanctionibus  Apostolicis, 
nec  non  peculiaribus  quorumcumque  lo- 
corum  eiiam  juramento  confirmatione 
A postoUca^vel  quavis  firmitate  etiam  ro* 
boratis  statutis  et  consuetudinibus^privi» 
legiis  quoque  indultis  et  Literis  Aposto- 
licis  in  contrarium  praemissorum  quo* 
modolibet  coneessis,  confirmatis^  et  inr 
novatis:  quibus  omnibus  et  singulis  ilio- 
rum  tenores  praesentibus  prò  piene  et 
suffteienter  expressis  et  insertis  habea» 
tes  illis  alias  in  suo  robore  permansuris 
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ad  praemissorum  effectum  aevice  dum- 
taxat  speda liter  et  expresse  derogamus 
ceterisque  con  trariis  quibuscumq  uè,  Da- 
tum  Romae  apnd  s.  Petrum  sub  annulo 
Piscatoris  die  xxi  januarii  mdccclix 
Pontificatus  Nostri  Anno  xm.  —  f  » 
Card,  Macchi.  Nello  stesso  anno  an- 
nunziò il  n.  80  del  Giornale  di  Roma 
la  morte  ivi  avvenuta  a'9  aprile,  del  sag- 
gio e  virtuoso  principe  d.  Giulio  Cesare 
Rospigliosi  (/^.)  Pallavicini  romano,  già 
duca  di  Zagarolo  e  principe  di  Gallica* 
DO,  titoli  quanto  al  i.*  ceduto  al  primo- 
genito duca  d.  Clemente,  ed  il  a.*  al  prin- 
cipe d.  Francesco  secondogenito.  Lo  ce- 
lebrai net  citato  articolo  e  altrove.  1  Cen- 
ni biografici  di  A.  C.  si  leggono  a  p.  61  o 
di  detto  Giornale,  Mi  limiterò  a  ripro- 
durre l'ultimo  periodo,  a  cui  fo  eco.  «  La 
tua  perdita  fu  compianta  dall'intera  cit- 
tà, che  rammenterà  per  molti  anni  il  no- 
madi un  onorato  patrizio  di  nobili  edao- 
ticbi  costumi  ". 

ZAGELIS.  r.  Zacylis. 

ZAGORA  o  ZAGOatA.  f^.  Dbbbl- 
TU8  e  TsBirovA. 

ZAGRABIA  o  AGRAM.  F.  Zaga- 
bria. 

ZAGYLIS  o  ZAGELIS  seu  Tzaw 
zales.  Sede  vescovile  della  Libia  inferio- 
re o  Marmarica,  del  patriarcato  d'Ales- 
sandria, sotto  la  metropoli  di  Darnis, 
eretta  nel  IV  secolo.  Ebbe  a  vescovi  :  Fi- 
iocalo,  partigiano  di  Dioscoro  al  a.*  con- 
cilio di  Efeso;  Massimo,che sottoscrisse  la 
lettera  de'vescovi  di  Egitto  all'impera- 
tore Leone  sull'  assassinio  di  s.  Protero, 
e  al  decreto  sinodale  di  Gennadio  pa- 
triarca dì  Costantinopoli  contro  i  simo- 
niaci ;  Giovanni,  che  si  sollevò  contro 
Pietro  Mongo  patriarca  di  Alessandria, 
per  avere  ricevuto  V Enotico  dall'impe- 
ratore Zenone.  Oriens  Chr,  t,  3,  p.  635. 

ZALICH  o  LEONTOPOLI,  Zali- 
chum,  Zalicus,  Sede  vescovile  dell'Elle- 
noponto,  sotto  la  metropoli  d'  Amasia. 
Era  un  semplice  villaggio,  da  Giustinia* 
no  1  posto  nel  rango  di  città,  indi  arci- 
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vcsGofato  ouorai'io  oeì  IX  secolo.  Si  co- 
noscoDO  3  vescovi  :  N...  ;  GiovauDÌ  I,  rap- 
preseotato  al  VII  concilio  generale  dal 
prete  Aodronioo;  Giovaoni  II,  (u  al  eoo* 
ciliabolo  di  Fozio,  dopo  la  morte  di  t. 
Iguazio.  Oriens  Chr.  t.  a,  p.  542. 

ZAMA.  Sede  vescovile  della  Numidia 
neir  Africa  occidentale.  Celebre  ne  fu  la 
città  e  ne  parlano  i  pib  antichi  scrittorì| 
col  nome  di  Zarna  Hegia^  per  distin* 
gueila  da  Zama  situata  tra  Hadramito 
o  Adrumeto  a  Cartagine.  Ne'geografi  sì 
trovano  non  poche  discreparne  nellas- 
segnare  la  situazione  delle  due  città  o« 
moni  me,  e  questa  Zama  altri  credono 
che  sia  VAzama  di  Tolomeo.  Comroan- 
vìlle  la  chiama  Zaha  (  f^,)  0  Zabi  e  Zama 
Regia^ma  i  vescovi  ivi  riportali  col  Mor- 
celli,  sono  diversi  da'seguenti.  Di  Zama 
Regia  trovasi  mensione  nella  storia  della 
guerra  africana  di  Hirtio  cap.  36.  Si  re- 
se femosa  per  la  sua  fortezza  in  tempo 
delle  guerre  de're  Giugurta  e  Giuba,  il 
quale  vi  faceva  la  sua  residenza,  e  spe- 
cialmente per  la  battaglia  tra 'cartaginesi 
condotti  da  Annibale,  ed  i  romani  capi- 
tanati da  Scipione  nell'  anno  di  Roma 
55 1 ,  che  furono  i  vincitori.  Regnando 
r  imperatore  Adriano,  fu  fatta  colonia 
romana,  quindi  chiamata  Colonia  ÀcUa. 
Jladriana  Augusta  Zama  Regia,  Cor- 
nelio Nipote  la  colloca  neirestremità  del- 
la Numidia.  Occuparono  questa  sede  i 
vescovi  :  Marcello,  che  verso  il  i55  fu 
alla  conferenza  di  Cartagine;  Dialogo, 
che  intervenne  ad  altra  simile  riunione 
nella  stessa  città  circa  il  4>i-  Morcelli, 
Africa  Chr,  t.  1.  Al  presente  Zama,  Za- 
meriy  è  un  titolo  vescovile  in  parlihus, 
sotto  l'eguale  arcivescovato  di  Cartagi- 
ne^ secondo  i  registri  cciicistoriali  (e  non 
come  altri  pretendono  di  Cirta  Giulia), 
che  conferisce  la  s.  Sede.  Pio  Vili  l'at- 
tribuì al  prelato,  di  cui  ne' voi.  XXXIV, 
p.  147,  XCVlll,p.343. 

ZAMENTARO,  Zamentanum.  Sede 
vescovile  dell'Armenia  Maggiore,  sotto 
il  cattolico  0  patriarcato  di  Sis.  Leone, 
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uno  de*  suol  vescovi,  assistette  e  sotto* 
•erisse  al  concilio  di  Sis.  Oriens  Chr.  1. 1 , 

p.  i448* 

ZA  MORA  (Zamoren.).  Città  eoa  re- 
•ideoze  weseovile  di  Spagna  nella  Ceili- 
glie  Vcechia,  capoluogo  della  provincia 
del  suo  aome,  distante  46  leghe  de  Me* 
drìd,  e  18  de  Velladolid.  Giace  eur  une 
ellure,  elle  destre  del  Doero,  che  vi  si 
veroe  sopre  uà  ponte  bellissimo,  ed  ie 
feriilissioio  peese.  L'ultima  propoaìiieee 
eoncistoriale  del   i85i    dice  che  ùéus 
cireUer  miUibui  inhabitaiur  fanùHOs, 
Ha  dna  etnie  di  anu**    essai  bea  consar* 
vete,  interrotte  de  8  porte,  presso  elle 
qoeli  SODO  de'sobborghi  e  un  caelello  ro< 
vlooio.  Le  vie  aooo  eoguste,  e  le  ceso  eo- 
liche e  greodi;  T  aspetto  di  questa  citta 
riesce  tetro  e  meleocooioe.  Vi  si  conser 
▼ano  gli  avenii  delle  case  abitata  de  Cid, 
eroe  castigliaDo  di  BurgoSi  di  cui  oel  voL 
LXVIII»  p.  85.  1  pili  belli  edifi&i  aooe 
le  ehiesOi  i  conventi  e  monasteri,  ed  i  pe« 
lassi  vescovile  e  ci  vico:  I  religiosi  eviefi 
le  soppressione  vi  e  ve  vene  16  conveatì. 
La  cattedrale  è  un  deooroso  e  solido  cdi- 
fizio,  dedicata  ella  Trasfigurasione  di 
Gesù  Cristo.  Tra  le  ss.  Reliquie  è  in  gran 
venerazione  il  corpo  di  s.  Benigna.  Vi  é 
il  battisterio  e  la  cura  d' anime  aoumini* 
streta  da  lAi  parroco.  Il  capitolo,  secon- 
do la  detta  proposizione,  si  componeva 
di  9  dignità,  la  1.'  delle  quaU  era  il  dece- 
no,  di  a4  canonici  comprese  le  prebende 
del  teologo  e  del  penitenziere,  di  i  a  ra- 
zionari,  e  di  altri  ao  beneficiati  inser- 
vienti al  divin  culto.  Però  pel  concordato 
del  i85i  stesso,  tra  \a  s.  Sede  e  la  Spa^ 
glia,  nel  quale  articolo  lo  riportai,  ripar- 
landone, nel  voi.  XCIX,  p.  a35,  ed  in 
conseguenza  del  disposto  dalla  bolla  Ad 
FicariamfàtS  settembre  i85i,  si  com- 
pone di  5  dignità,  cioè  il  decano,  eh*  é 
la  1/,  rarciprete,  V  arcidiacono,  il  can- 
tore, il  prafetto  della  scuola;  di   11  ca- 
nonici, de*  quali  4  chiamati  de  officio^ 
cioè  magistrale,  dottorale  e  penitenziere, 
eltri  denominati  de  graciVx,  oltre  la  be- 
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fficficiali,  ed  altri  sagri  ministri  addetti 
alla  divina  uf&tiatura.  Il  comodo  e  eoo- 
veniente  episcopio  é  prossimo  alla  cat- 
tedrale. Nella  città  sooovi  altre  aa  ehie* 
se  parrocchiali,  munite  del  s.  fonte,  1 1 
monasteri  di  inonacbe»  uo  ospizio,  2  spe* 
dali,  alcune  confraternite,  ed  il  semina- 
rio. Trovansi  pui*e  a  caserme  di  caval- 
leria, e  una  di  fanteria.  Vi  sono  fabbri- 
che di  cappelli,  coperte  e  stoffe  di  lana 
comuni,  d'acquavite  e  liquori,  tintorie  e 
concie  di  pelli.  Fuori  della  citta  esistono 
diversi  ameni  passeggi  pubblici  ;  ed  una 
polveriera.  Patria  dello  storico  Floriano 
d'Ocampo,  del  giureconsulto  Alfonso  di 
Zamora,  e  di  altri  illustri,  i  geografi  gli 
assegnano  circa  1 1 ,000  abitanti.  Nelle 
roccie  vicine  si  trovano  delle  turcheii.— 
Zamora,  Zainoram^  viene  detta  in  latino 
anche  Sentica,  Commanville  la  crede 
succeduta  all'  antica  Numantia^  poiché 
un'  antica  Notizia  espressamente  riferì* 
sce:  Numanlia  quam  Gothi  vocaruni 
Zamoram,  Di  Namanùa  o  Numancia^ 
il  comune  de'geografi  ne  accenna  il  sito 
presso  Soria  nella  Vecchia  Castiglia  me* 
desima.  Forte  per  la  sua  situaiione  e  pel 
numero  e  valore  de'suoi  abitanti,  che  si 
resero  celebri  nella  storia  romana  per  la 
lunga  guerra  che  sostennero  contro  i  ro- 
mani, e  pel  coraggio  feroce-  dimostrato 
da'oumantiui  nell'ultimo  assedio  che  fi- 
0*1  colla  distruzione  della  loro  città  dojpo 
i4  anni  e  dopo  10  di  guerra.  Assediata 
da  Scipione  1'  Africano^  compita  la  di- 
struzione di  Cartagine,  i  suoi  abttauti  fe- 
cero tutto  ciò  che  aHender  si  poteva  dal 
più  risoluto  valore,  ed  opposero  quanto 
può  il  coraggio  e  la  terribile  ferocia  im- 
piegare contro  un  nemico  attivo  e  pru* 
dente.  Infine,  volendosene  la  resa  a  di- 
screzione,! numantini  determinati  di  non 
ceder  giammai,  dopo  aver  provato  tutti 
gli  orrori  della  fame,  dopo  aver  mangia- 
to de'cadaveri,  uccisero  i  propri  figli  e  le 
^^%^^%  gh  abbruciarono  con  quanto  a* 
ve  va  no  di  più  prezioso,  e  poscia  si  ucci- 
sero da  loro  stessi,  o  secondo  altri  si  get-. 
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tarono  in  mezzo  a'romani,  morendo  di* 
fendendosi  valorosamente.  Scipione  per 
tal  conquista  aggiunse  al  soprannome  di 
Africano  quello  di  iV/</ii/i/i/(Vio.  Distrut- 
ta Numanzia  per  suo  ordine  l'anno  di 
Roma  690,  non  sono  sicuri  gli  storici  se 
venne  riedificata.  Ripeto,  che  di  versi  geo- 
grafi sostengono  che  le  rovine  della  fa- 
mosa Numanzia   giacciono  al  nord  di 
Soria,  capoluogo  della  provincia  del  suo 
nome,  città  fondata  nel  11 92  da  Alfon- 
so 1  re  di  Aragona  il  Battagliere:  pri- 
ma appartenne  alla  diocesi  di  Sigueuza, 
poi  a  quella  d'Osma.  Il  Castellano  chia- 
.ma  Soria,  Nova  Numantia^  e  tuttavia 
dice  che  le  vere  rovine  dell'eroica  Nu- 
manzia trovansi  alla  distanza  d'una  le* 
ga  presso  il  Tttjuna,  influente  del  Douro, 
occupate  dalla  borgata  del  Ponte  di  Gar* 
ray,  lungi  circa  4^  leghe  da  Madrid,  per* 
ciò  quasi  quanto  Zamora.  Certo  é,  che 
quest'ultima  iuvasa  prima  da'  visigoti  e 
poi  da' mori,  Alfonso  I  il  Cattolico  re  di 
Leon  e  dell'Asturie,  nel  748  la  tolse  ai 
maomettani.  Poscia  Almanzor,  re  moro 
di  Cordova,  la  riconquistò  e  distrusse  o 
meglio  smantellò  nel  985.  Ferdinando  I 
il  Grande  re  di  Castiglia  e  di  Leon,  as- 
sistito da  Cid,  la  ripigliò,  e  la  ricostruì 
di  nuovo  nel  1098,  o  meglio  tale  epo* 
ca  si  deve  di  molto  anticipare,  per  es^er 
morto  nel  io65.  In  questo  gli  succes- 
sero, a  Leon  Alfonso  VI,  in  Castiglia 
Sancio  11  :  quest'ultimo  restò  ucciso  uel 
1072  all'assedio  di  Zamora,  per  cui  già 
era  divenuta  tale  da  resistere  ad  uu  as* 
sedio.  Quivi  le  Cortes  furono  adunate 
nel   1292  sotto  Sancio  IV,  e  nel  i3oi 
regnondo  Ferdinando  IV.  Questa  forte 
eittà  fu  presa  da'francesi  nel  1808. 

La  sede  vescovile,  dice  Commanville, 
portò  il  nome  di  Numantia  Gara'i,  isti* 
tuita  nel  VI  secolo,  ovvero  da  questa  fu 
trasferita  a  Zamora  nel  XII,  ossia  il  ve- 
scovato fu  ristabilito  nel  1 1 19.  Anzi  il 
p.  Mirco,  Notitia  Episcopatuum^  pre- 
tende che  la  sede  di  Zamora  l'istituì  cir- 
ca il  1 1 19  0  1 123  Papa  Calisto  Uj  ad 
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istanza  del  re  Alfonso  V(.  Avverto  però 
che  quel  principe  era  morto  oel  1 109,  e 
«he  Cilisto  II  nel  1 1 24  erigendo  Com- 
pastella  io  oietropolilaoa,  tra  le  suffta- 
ganee  gli  assegnò  Z^iiDora,  ma  preesi- 
stente. Parlando  poi  di  Numintia  il  Mi- 
reo,  riferisce  essere  stata  sufFraganea  di 
Merida,  ed  essere  allora  Soria,  ovvero 
Za  mora,  Mirianae  Garay^  sotto  Coin- 
postella.  Realmente  Zamora  fu  suflfra- 
gauea  della  metropoli  di  Compostella  o 
Santiago;  ma  pel  concordalo  del  i85i 
ora  è  suffi-aganea  della  metropolitana  di 
Vdlladolid.  Il  I.*  vescovo  fu  s.  Gauden- 
lio,  morto  nel  5aa:  le  sue  reliquie  tipo* , 
•ano  nel  villaggio  di  Huelma  nella  Ca* 
lalogna.  Che  il  vescovato  fu  fondato  o 
ripristinato  assai  prima  del  tempo  asse- 
gnato dal  Mirco  e  da  Commanville,  n'é 
prova  che  il  suo  vescovo  s.  Attiliano^ 
Dato  in  Tarasana,  dell'ordine  di  s.  Bene- 
detto e  contemporaneo  di  s.  Frollano, 
fondatore  di  Morernera,  governò  questa 
chiesa  dal  990  fino  al  1009  inclusive. 
A  concordare  la  discrepaota,  forse  si  po- 
trà credere  che  durante  l'invasione  mao- 
mettana i  vescovi  risiederono  altrove, 
e  al  Ponte  di  Garai  o  Garay.  E  verso 
l'anno  1098  Papa  Urbano  II  canonizzò 
s.  Attilìano.  Nuu  ne  feci  la  biografìa,  per 
non  riportarlo  il  BuUer,  che  soltanto  mi 
proposi  seguire  come  il  migliore  agiogra- 
fo di  File  de  Santi  (F,\  Si  può  vedere 
il  Martirologio  del  cardinal  Baronio  a'5 
ottobre,p.  49^i  tVHispania  sacra  nellii 
cronologia  de' vescovi  Z<i^iore/u/f.  Inol- 
tre durante  l'occupazione  de^mori,  n'era 
vescovo  Girolamo  di  Petragona.Tra'suc- 
cessoli  è  da  segnalarsi  Sa  mio  Roderico  o 
Rodrigo  d*  A  re  vai,  dottore  di  Salamanca, 
vescovo  di  Zamora,  poi  d'Asterga,  e  in 
fine  di  Valencia,  morto  a  Roma  sul  finir 
del  XV  secolo.  Compose  un  gran  nu- 
mero d'opere,  di  cui  molte  restarono 
mss.  nella  Biblioteca  Vaticana.  Furono 
stampate:  Specidtuu  f'itae  humanae^ 
Romae  i4^8.  Veuiie  ristampata  molte 
tollf!,  ed  iu  Ljoiifi  n^l  i5i6.  De  Qn'gi- 
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Ite  ae  diffirentia  PHnàpatus  Imperia^ 
là  et  Rifg'Uù^  et  de  anliquitate  et /usti- 
tia  utriutquCf  Romae  1 5i  i.  ffarm  TOr- 
tia,  Desen%ione  dei  viaggio  di  Adriano 
yi^  gioì  da  Vittoria  nel  iSii  a  Roma, 
che  traversando  la  Spagna^  e  reoaodott  • 
Logrogiio,  panò  vicino  alle  mura  di  Na* 
varrete,  teiwé  voler  entrare  nel  paese, 
forse  perchi  nella  sua  fortesta  era  ri  te- 
nuto il  vescovo  di  Z^inora  a  cagione  del* 
lesediaioni  nata  fra  le  comunità.  Farooo 
OMlte  te  preghiere  fatte  al  Papa,  perehi 
•i  degnasse  vedere  il  detto  vescovo,  ma 
non  volle  ascoltarle  (già  governatore  ge« 
oerale  della  Spagna,  tale  essendo  quaado 
assente  dal  oooclave  fa  eletto  Papa,  avrà 
avuto  le  «uè  buoue cagioni;  e  se  era  se- 
vero, era  eneo  giusto);  ed  acoonsentì  io- 
temente  a  fargli  fiir  visita  in  suo  nome 
dal  protomedico  suo  ben  afl&tto,  il  d/ 
d'Agreda.  Io  diti  imparo  dal  De  La« 
gua,  annotatore  dell'Ortia,  riportando  il 
riGsrito  dal   Rinaldi  nel  pontificato  di 
Leone  X  all'anno  \%%\\  Àatoaius  verù 
AeanUu  Zimoremlt  Epiicoput  seditio* 
rum  Mìgnifer^  de  quo  aatea  actum  est 
(eìoé  che  si  fece  capo  deVibelli  di  Spa* 
gna,  che  s'introdusse  con  gente  armata 
in  Toledo,  che  si  arrogò  l'arcivescovato 
di  quella  città»  e  che  il  Papa  Leone  X 
inviò  al  cardinal  Adriano  Floreozi,  indi 
succetsore  Adriano   VI,  lettere  fortissi- 
me, perchè  colle  censure  e  colla  fona 
reprioiesse  quel  vescovo  seditioso),  ubi 
ptebejorun  res  depressas  vidit,  oimstus 
auro  ex  Hispania  fugain  tentavitj  sed 
a  duce  Najarae  interceptus  in  munitisi 
simae  arcis  carcere  ad  annum  hujus 
saeculi  vigesitnunt  sextuni  detentus  est^ 
dance  ob  e(isum  praefecto  arcis^  cum 
quo  JamiUar iter  vescebatur^  proditioae 
caput  misere  necatus  est.  Fr.  Gaetan  q 
Benites  di  Lugo  domenicano^  nato    a 
Cuenca,  segretario  generale  del  suo  or- 
dine e  provinciale  di  Cestiglia,  pubblicò 
a  Roma  due  celebri  opere  teologiche  : 
Concufsus  Dti  pra^ius:  De  vera  Chri^ 
sti  grati^.  Vendicò  altresì  la  nobiltà  di 
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f .  Domenieo  ooDtro  il  p.  Loiada»  «  fée» 
GOfi  coooicere  i  tuoi  grandi  taleoti  eoa 
grande  applauso  de' dotti.  Il  re  Filippo 
V  lo  oomioò  e  Clemeote  XII  precoois- 
zò  Tescovo  di  Zamora^  a  ne  prete  pos- 
sesso a' 19  luglio  1739,  quindi  mori  al- 
l'improvviso a'4  del  susseguente  settem* 
bre.  Le  Notizie  di  Roma  registrano  i 
seguenti  vescovi  di  Zaniora  o  Zamorra. 
Nel  1789  a'i4  dicembre  Onesimo  de 
Salamanca  Zaidinar,  di  Bribiesca  diocesi 
dì  Burgof.  Nel  1753  Giacomo  Gprtatfa- 
y*BrUx  di  Barcellona.  Nel  1755  e  tras- 
lato dall'arcivescovato  d'Anatarbo  in 
pariibus^  Isidoro  Idelfonso  de  Cavanil- 
las,  dell'arcidiocesi  di  Toledo.  Nel  1 767 
Antonio  Torge-y-Galbao,  di  Saragoisa. 
Nel  1777  e  trasferito  dall'arcivescovato 
i/i;9ar/<^</fd'Edessa,  Emanuele  Ferrer- 
y-Figueredo,  di  Granata.  Nel  1787  An- 
tonio Pinuela  Mouso,  di  Cantalpino  dio- 
cesi di  Salamanca.  Nel  1794  ^  traslato 
da Taumaco  in  partibus^ Raimondo  Fai- 
con-y-Salcedo,  di   Siguenza.  Nel  i8o4 
Gioacchino  CarriUo  Mayoral,  di  Paleo- 
eia.  Nel  i8i4  Pietro  de  Inguanzo-jr-Ri- 
òcra  (^.)i  di  LIaues  e  benemerentissi- 
mo! B^'  i8a4  traslato  a  Toledo  e  da 
Leone  XII  creato  cardinale.  A'ao  di- 
cembre i8a4  fr.  Tommaso  de-la-Ygle- 
sia  domenicano,  di  Fuencevil  diocesi  di 
Burgos.  A  suo  tempo  Pio  Vili  emanò 
i  seguenti  brevi,  del  1.*  agosto  iSSo^con 
concessioni  d'indulgente  plenarie,  pres- 
so il  BulL  Rom,  coni,  t.  18,  p.  lai  e 
seg.  :  Cum  sicut^  per  la  feria  21.*  dopo  la 
3.*  domenica  di  Pasqua,  per  le  visite 
delle  chiese  parrocchiali  della  diocesi. 
Exponi  Nobis^  per  la  festa  di  s.  Marti- 
no,  per  la  visita  delle  chiese  de'cikter- 
ciensi  della  diocesi  «  della  cattedrale  e 
altre.  Cum  sicut  exponi^  per  la  visita 
delle  chiese  parrocchiali  della  diocesi  fra 
Tanno,  pel  giorno  da  designarsi  dal  vesco- 
vo. Expotitum  Nobis^pe'  religiosi  e  mo- 
nache della  diocesi,  pel  giorno  della  pro- 
fessione de'  voti  solenni.  Il  seguente  vesco- 
vo non  trovasi  nelle  Notizie^  perché  noq 
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furono  pubblicate  dal  1848  al  i85o  in- 
clusive. Pio  IX  a' 17  dicembre  1847 
preconisiu  mg/  Michele  Giuseppe  Yri- 
goyen,  d'  Errata  de  Bastan  diocesi  di 
Pamplona  ,  già  governatore  e  vicario 
generale  di  quella  diocesi,  e  arcidiacono 
della  cattedrale,  dotto,  prudente  e  pro- 
bo; poscia  a'!20  maggio  i85o  traslato  a 
Calahorra  e  Calzada  unite.  Quindi  nel 
concistoro  de'  1 7  febbraio  1 85 1 ,  il  Papa 
promulgò  l'odierno  vescovo  mg.^  Ruf- 
Iselle  Menso,  di  Villamayor  de  Campus 
diocesi  di  Leon, trasferendolo  da  Major- 
ca a  cui  l'avea  assegnato  a' 17  dicembre 
18471  qnal  dottore  in  teologia,  e  profea- 
re  ue'semioari  d'Astorga  e  Salamanca, 
e  del  seminario  di  questa  anche  retlorci 
nonché  visitatore,  vicario  generale  e  go- 
vernatore della  diocesi,  e  canonico  teso- 
riere della  cattedrale;  lodandolo  per  dot- 
trina, probità  e  prudenza.  Ogni  nuovo 
vescovo  e  tassato  ne'  libri  delia  camera 
apostolica  in  fiorini  800,  la  mensa  es- 
sendo stabilita  dal  concordalo.  Dicono 
le  due  ultime  proposizioni  concistoriali: 
Diotceseos  amhilus  adsepltmdccim  più» 
minus  longiludinis  leucas  proienditur^ 
ad  duodecim  laiitudinis,  ultra  biscen-- 
tas  sub  se  complt^lilur  paroecias,  loti» 
dem  oppida,  atque  duas  civilatcs^  qua» 
rum  altera  Octodurum  Collegialcm  ha- 
bel  Ecclesiam, 

ZàMOSCHoZAMOSCRoZAMOSZ, 
Zamoseiae.  Città  e  fortezza  del  regno  di 
Polonia,  nell'impero  di  Russia,  voivo- 
dia  e  distante  più  di  1 7  leghe  da  Lublino, 
capoluogo  d'obvodia.  £'  edificata  sul  gu- 
sto  italiano,  favorita  dall'eminente  sito, 
cui  gli  spessi  boschi  e  le  stagnanti  pa- 
ludi rendono  più  diflicile  l'accesso.  Gran- 
de e  superbo  é  il  suo  castello,  bella  la  casa 
civica.  Delle  4  sue  chiese  la  più  magnifica 
é  la  principale.  Vi  é  un  monastero  di  ha- 
siliani,  un  convento  di  religiosi,  ed  un  o-> 
spedale  assistito  dalle  suore  della  Miseri- 
cordia. Ha  il  ginnasio  o  liceo  con  ricca 
biblioteca,  ed  il  teatro.  Papa  Innocenzo 
XI  col  breve  Quae  a  Romanis  Ponila 
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t.  8,  p.  398:  Confirmantur  Literae  In- 
noceniii  X^  una  cum  aliisClementìs  f^III 
et  Palili  r^  suptr  ertoiione  etprmlegiis 
Academiatf  sive  UniversiUtiis  Oppidi 
Zamoshi  Chelmensis  dioecesis  in  rrgno 
Poloniae,  Gli  abitanti,  dal  Castellano 
tono  sommati  a  8,800;  dagli  altri  geo- 
grafi 3,5oot?  Nel  1807  fu  lafortettadi 
Zainoso  stabilita  per  far  parte  della  lì* 
Dea  strategica  della  Vistola.  È  celebre 
ne'fasli  della  Chiesa,  massioae  della  Ru- 
tena, pel  suo  concilio  naiionale.  Dopìo 
che  fioriva  il  cristianesinio  nella  Polo* 
nia,  all'epoca  dello  scisma  de' Greci,  pa- 
recchie chiese  de* Ruteni  (f.),  ossia  dei 
greci  uniti  cattolici,  ebbero  la  disgraiia 
di  lasciarvisi  strascinare,  ma  la  maggior 
parte  fu  avventurosa  nel  restare  nella 
comunione  colla  s.  Sede;  ed  appunto 
questi  si  chiamarono  greci-uniti^  e  gli  ah 
tri  dissidenti  e  scismatici.  Le  due  co- 
munioni vivevano  io  pace,  e  si  fecero 
anche  alcuni  tentativi  per  la  loro  riuoio- 
De.  Nel  1 593  parecchi  vescovi  greci  sci* 
amatici  rientrarono  colle  loro  greggi  nel 
serio  della  vera  Chiesa  cattolica;  riconob- 
bero i  Concila  generali^  la  doppia  prò* 
cessione  dello  Spirito  Santo,  il  Primato 
del  Papa,  e  gli  altri  artìcoli  di  Fede 
della  Chiesa  Romana;  e  fu  loro  in  ge- 
nerale permesso,  per  benigna  condiscen- 
denza, di  conservare  i  propri  usi,  Liturgia 
e /{i/I  particolari,  che  più  tardi  si  riconob- 
bero alquanto  erronei.  Fu  Clemente  VII! 
eh'  ebbe  questa  gloria,  confermando  nel 
1595  air  arcivescovo  di  Kiovia  la  giù- 
risdisione  metropolitica  sui  ruteni.  Alle 
istanze  di  Leone  Kiszka  metropolitano 
di  Kiovia  e  perciò  di  tutte  le  Russie, 
ad  eliminare  gli  accennati  errori,  e  per 
■Itro^  nel  1720  si  convocò  a  Zamosch 
un  concilio  nazionale  de'  vescovi  rute- 
Di  della  Chiesa  callolica  contro  la  chic' 
sa  scìsmaticO'slava  (queste  parole  in 
corsivo  vanno  sostituite  a  quelle  in  ca- 
rattere tondo  del  voi.  XXXIX,  p.  69, 
colonna  1.*  linea  1 1),  di  cui  già  parlai 
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M*  voi.  XKZIX,  p.  69,  LIX,  p.  toi, 
3^5,  3^6,317,  3^9,  LXII,  p.  159  e  al- 
trove. I  prelati  greci-uniti  furono  pre- 
•ieduti  nel  sinodo  da  Girolamo  Grimal- 
di (F.)  aroi vescovo  d'Edessa,  nuniio  a- 
poMolieo  di  Polonia,  poi  cardinale,  a  ciò 
dkputato  im  Clemeote  XI.  E«so  veone 
Qoovameote aperto  a'a6  agosto  dello  stet- 
101720  a  LBopMo  Leinkerg^wddt  vetco- 
fila  rutena,  il  cui  vescovo  e  quello  di  Pre- 
nidia  eraosi  eottomessi  alla  Chiesa  Ro- 
oAioa^  onieo  porto  dell'eterna  salute.  Sì 
ooaposo  II  tinodoi  oltre  del  presidente 
GrimaMiy  del  lodato  prelato  metropolita- 
no di  Kiovia,  di  altri  7  vescovi  ruteni,  d'8 
archimaodrlti,  e  di  più  di  lao  membri 
dei  clero  secolare  e  regolare  de'greci-u- 
alti  o  aia  della  Chiesa  rutena  cattolica.  Vi 
m  feeero  paraoohi  deereti  rìguard.iuti  la 
Ibde  cattolica  «  la  disciplina  ecclesiastica, 
e  precipuaoieota  venoe  modificata  la  li- 
torgia  •  i  riti,  di  cai  nella  sommentovata 
noione,  in  generala,  erasi  lasciata  la  pre- 
cedente osservansa.  Visi  riconobbe  l'acr- 
torità  del  concilio  di  Trento^  e  la  bolli 
Vnigeniius,  di  Papa  Clemente  XI^  vi  h 
etpretsamente  ricevuta.  Quel  Pontefice 
lodò  in  precedensa  altamente  Y  operato 
dall'Episcopato  e  clero  ruteno,  su  quan- 
tosi  propone  vano,  esortandoli  ad  estirpa- 
re gli  errori  introdotti  nella  liturgia  e  al- 
tri abusi.  Venuto  a  morte  nel  1 72 1,  il  suc- 
cessore InnocensoXIll  procuròdi  rirouo- 
vere  gli  ostacoli  a'dissidenli  per  riunirsi 
alla  s.  Sede.  E  Benedetto  XIII  che  gli 
successe,  ratificò  i  decreti  del  concilio  na- 
iionale di  Zamosch,  a'  ^4  luglio  I7a4i 
col  breve  Apostolatus  Offtcium,  La  ce- 
lebre Stamperia  di  Propaganda  fi- 
de ,  lo  stampò,  ed  in  essa  trovasi  :  ^- 
nodui  Provincialis  Ruthenorum  liabi- 
ta  in  Civita  te  Zamosciae  anno  UDCcxXy 
SS.  Domino  Nostro  Benedicto  PP. 
XIII  dicala.  Editto  altera^  Romae 
1828.  Si  può  vedere  la  bolla  di  Pio  VII, 
la  UniversaUsEcclesiae^  de'ai  febbraio 
iSoj f Bull. Rom,  cont.  t.  1 3,p.  97:  Sub- 
jectio  nonnullarnm   Ecclesiarum  Ru^ 
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iheni  rUut  exisientibus  in  regno  Bohe- 
miae,  et  Hungariae  juri  metropolitico 
archiepiscopi  Kiovensis,  Narrai  ancora 
ne'laoghi  ricordati,  che  aggiorni  oostri  il 
irirtuoso  Filippo  Feliciaoo  Siumbor&ki 
di  Wolinia,  da  Gregorìo  XVI  nel  i836 
eletto  vescovo  delle  rutene  chiese  unite  di 
Chclma  e  Belzi^  vide  tosto  minacciata  la 
sua  chiesa  nella  fede  da  gravi  pericoli , 
per  la  deplorabile  defetione  de'  vescovi 
ruteni ,  co'  quali  miseramente  fu  stra- 
scinato allo  scisma  di  Fotio  un  conside- 
revole numero  di  greci-uniti  nella  Litua- 
nia e  Russia  j  e  come  V  impegno  de- 
gli scismatici  si  rivolse  a'ruteni  uniti  del 
regno  di  Polonia.  L'illustre  pastore  delle 
chiese  di  Chelma  e  Belzi  ben  intese  esser 
giunta  l'ora  della  tribolazione,  il  momen- 
to in  cui  la  sua  fede  e  quella  del  gregge 
sarebbe  messa  a  prova.  Egli  pel  i  .^sosten  • 
ne  l'urto  con  coraggio  contro  coloro  che 
volevano  espugnare  la  sua  costanza,  per 
guadagnare  allo  scisma  la  sua  chiesa;  u- 
nica  di  rito  greco  restata  fedele  nel  regno 
di  Polonia.  Superati  tutti  gli  ostacoli,  l'e- 
sempio del  pastore  incuoiò  clero  e  popo- 
lo a  tenersi  saldi  nel  proprio  dovere.  Men- 
tre il  vescovo  combatteva  a  Chelma,  la 
s.  Sede  vegliava  alla  custodia  del  sagro 
deposito  della  fede  ;  ed  il  Vicario  di  Ge- 
sù Cristo,  a  cui  si  appartiene  confermare 
i  fratelli,  l'invitto  e  selanteGregorio  XVI| 
colla  celebre  allocuzione  de'ai  novem- 
bre 1839  >  (neutre  da  uu  lato  deplora- 
va la  defezione  d'  alcuni  vescovi ,  dal- 
l' altro  dava  animo  a  coloro  che  ago* 
nizzavano  per  la  giustizia  ;  né  contento 
di  generali  ammonimenti  indirizza  vasi 
a  mg.'  Szumborski  con  lettera  de'  a 3 
maggio  1840,  esortandolo  e  confortando- 
lo a  guerreggiare  la  guerra  del  Signore. 
La  lettera  giunse opportunissìma al  pre- 
lato già  in  via  per  Pietroburgo  :  nel  qual 
viaggio  ebbe  a  penare  moltissimo,  pe' 
fiequentì  inviti  d'abbandonar  la  Chiesa 
Romana  per  passare  allo  scisma.  Tornò 
alla  sua  chieu^coo  inalterabile  costanza. 
Ma  Del  1841  die' sospetti  d'essersi  il  suo 
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zelo  alquanto  affievolito.  In  una  pasto- 
rale ,  dopo  aver  confermato  i  diocesani 
Dell'  avita  fede  ,  ordinava  ,  senza  preve- 
derne le  conseguenze,  alcune  modificazio- 
ni ne'riti  della  s.  Messa,  e  ne  inculcava 
l'osservanza.  Quelli  cui  stava  a  cuore  la 
propagazione  dello  scisma  lodarono  il  suo 
divisamento,  non  cos'i  i  cattolici  a  cui  for- 
te dispiacquero  le  condiscendenze  azzar- 
date del  loro  pastore.  Mg.'  Szumborski, 
cedendo,aveadato  mostra  d'esser  Uomo; 
ma  egli  cancellò  il  fallo  con  un'azione  e- 
roica.  Appena  gli  giunsero  le  querimo- 
nie de'suoi,  e  ne  fu  convinto  della  giusti- 
zia ;  appena  ascoltò  la  voce  di  Gregorio 
XVI,  che  con  lettera  de'aS  di  febbraio 
1842  l'esortava  a  tornare  sulla  sua  pasto- 
rale, e  cercare  la  via  e  i  modi  di  revocare 
le  fatte  mutozioui,  il  prelato  non  ascollò 
chela  voce  del  dovere,  non  mirò  che  al- 
l'onore di  Dio  e  della  sua  Chiesa: quella 
mano  che  avea  fabbricato,  senza  voler- 
lo, l'inciampo,  animosa  il  distrusse.  A' 19 
di  marzo  compariva  alla  luce  una  1,"  e- 
pistola  pastorale,  nella  quale  cassava,  an- 
nullava, distruggeva  le  sue  prescrizioni, 
con  voce  franca  dall'alto  della  sua  cat- 
tedra, circondato  dal  suo  clero  e  dal  suo 
popolo.  Egli  disse  :  «  Noi  osammo  di- 
sprezzare  le  decisioni  de'padri  nostri,  del 
Sinodo  di  Zamosc,  presieduto  dal  nun- 
zio apostolico,  confermalo  dal  Pontefice 
Benedetto  XIII,  composto  de'noslri  pre* 
decessori  metropoliti,  arcivescovi,  vesco- 
vi, prelati  secolari  e  regolari,  i  quali  giù* 
rarooo  in  loro  nome,  e  in  quello  de'suc- 
cessori  di  mantenere  senza  alcuna  al* 
lerazione  le  sanzioni  del  detto  sinodo. 
Tuttociò  fu  da  noi  distrutto.  Noi  non  a- 
vevamo  il  potere ....  Al  Pontefice  Ro- 
mano appartiene,  e  non  a  noi,  di  cam- 
biare e  correggere  le  ceremonie  della 
messa.  Noi  dunque  abbiamo  errato.  Noi 
lì  abbiamo  scandalizzato,  o  Fratelli,  noi 
abbiamo  scandalizzato  il  nostro  gregge. 
Tremiamo  alla  minaccia  di  Gesti  Cristo: 
Guai  a  colui  per  cui  colpa  viene  lo  scan* 
dalo.  Ma  noi  vi  preghiamo  a  perdonar» 
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ci  l'errore  che  confettiamo.  Noi  ritrattia» 
mo  le  imprudeotì  dectiiooi.  Toruate  alle 
antiche  cereraooie  "•  Al  tinodo  dunque 
di  Zamoftch^  alla  virtù  di  mg/  Szum- 
bor»ki,  air  incetMote  zelo  di  Gregorio 
XVI,  ti  deve  certo,  che  le  chiese  rutene 
di  Chelina  e  Beiti  nella  Polonia  restino 
tuttora  unite  alla  t.  Sede.  L'atto  eroico 
fruttò  al  prelato  l'amore  e  la  venerazio- 
ne  de'cattolici,  ed  una  lettera  di  Grego* 
rio  XVI  de'i4  agosto  i844i  colla  quale 
ne  lodò  non  meno  il  coraggio,  che  la 
virtù  nel  vincer  tè  stesso.  Inaspriti  gli  sci* 
amatici,  travagliarono  il  prelato,  che  ri- 
posò nel  Signore  nel  1 85 1 .  A  meglio  am* 
mirare  il  laudato  vescovo,  ne  presenta 
argomento  la  magnifica  Necrologia ^  puh- 
blicata  a  p.  3 11  del  Giornale  di  Roma 
del  i85i. 

ZANTC  (S^ntien,).  Città  con  resi- 
denza vescovile  dell' isula  omonima,  nel 
mare  Jonio,  a  ponente  della  Morea,  che 
facendo  parte  deirUtiione  deìV Isole  Jo- 
nie,  come  promisi  nel  voi.  XX.XII,  p. 
1 53,  dovendo  in  breve  parlarne  in  que- 
tt' articolo,  l'eseguirò  in  fine  con  cenni 
ttorico-geografici.  È  situata  tulla  costa 
orientale  dell'  isola  di  Zante,  ed  è  tuo 
capoluogo,  distante  7  leghe  da  Cefalonia 
e  altrettante  da  Misfolungi.  Sorge  sulla 
china  d'una  montagna,  che  si  prolunga 
tino  al  mare,  ed  ha  la  cittadella  ben  for- 
tificata, e  lu  baia  ctie  le  serve  di  poito. 
11  molo  e  assai  vantaggioso  al  commer- 
cio, e  air  umanità  in  caso  di  burrasca. 
Le  case  souo  basse  per  minorare  i  rischi 
del  terremoto.  La  cattedrale  è  dedicata 
a  Dio  sotto  riiivocazioue  di  s.  Marco.  Il 
capitolo  era  composto  di  10  canonici, 
comprese  le  dignità  del  teologo  e  del  pe- 
nitenziere. Da  ultimo  erano  ridotti  a  8. 
Gregorio  XVI  od  istanza  dell'  odierno 
vescovo,  col  breve  Romanorum  indul' 

gmtia  Pontificami  dt3o  ma 1837, 

^ulL  Poni,  de  Propaganda  fide,  t.  5, 
p.  iSg,  decorò  il  capitolo  di  privilegi, 
concedendo  alle  dignità  e  canonici,  di  u- 
tare,  nel  coro,  nelle  processioni,  fuozio- 
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ni  stgra^  e  io  altra  drootUine  in  eoi  prò» 
oedoQO  collegialmente,  dalla  fetta  di  O- 
gnitsanti  a  quella  dell' Atcentione  :  C<^- 
pauèf  ut  loquwUur,  colorh  violacei^iMae 
murtellae  pelUbus  superiori  in  parie  de 
more  exarnatam,  saria  teclaque  venia 
prò  reliquo  anni  tempore  pallioUun,  seu 
moneUamjtrendi.  1  canonici  haono  una 
teooe  prebenda.  Vi  tono  beoefiii  tempii- 
el,e  legati  per  la  celebrazione  di  messe. 
Uveteovo  ritìede  ordinariamente  io  Li- 
uri,  città  dell'isola  di  Cefalonia.  Nella 
città  vi  tooo  3  altra  chiese,  ed  altra  oel 
•oburbio.  Era  vi  uo  convento  di  roioori 
oonveotuali,  ed  altro  de'minori  ottervao- 
ti,  oltra  un  otpiiio  de'minori  riformati; 
ma  nel  1844  <li  rcligioti  soltanto  vi  ri- 
iicdcvaoo  un  domenicano  e  un  cappucci* 
no.  I  conventi  e  ospiti  che  si  trovavano 
nell'isola  di  Zante  e  in  Celalonia,  dagli 
ingleti  furono  convcrtiti  in  alloggi  mili- 
lari.  Alta  detta  epoca  ti  diceva  che  il  ve- 
toovo  foste  riutoito  di  ricuperare  il  eoo* 
vento  de'minori  ottervanti.  Scarte  aooo 
le  notizie  che  potto  dora,  poiché  dipen- 
dendo il  vescovato  dalla  cardinaliaia  Con* 
gregazione  di  Propagandajide,  essa  pel 
suoi  vescovi  ormai  non  tuole  pubblicara 
la  Proposizione  concistoriale  (f^,\  tran* 
ne  rari  casi,  come  per  mg.'  Pier  Antonio 
Nostrano  di  Cattare  fin  dal  1 83o  prade* 
cetsore  dell'attuale  arcivescovo  di  Corfii, 
mg.'  Spiridione  Maddalena  di  Corfu,  fat- 
to a'iS  settembre  1860,  pel  quale  però 
non  ebbe  luogo.  E  siccome  in  Zante  ri- 
tìede pure  un  arai  vescovo  greco  tcitma- 
tico,  que'  di  tua  tetta  vi  hanno  chiete, 
e  parecchi  conventi  o  monasteri,  e  gli  e* 
brei  la  sinagoga.  Vi  sono  3  licei,  e  il  nuo- 
vo e  molto  frequentato,  a  case  di  qua- 
rantena o  lazzaretti,  fabbriche  con  gran 
commercio  di  tappeti,  di  cuoìo^  di  tela, 
di  catene  da  orinolo,  di  collane  e  di  brac- 
cialetti, di  stoffe  di  cotone,  di  liquori,  di 
ta|M)ne  e  altro.  Trae  questa  città  le  acque 
dalle  sm'geoti  di  Kriouevo,  ed  è  popola- 
ta da  circa  a4>ooo  abitanti,  fra' quali 
più  di  aooo  ebrai|  dimoranti  in  teparato 
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quartiere,  e  5oo  nltolid:  non  ?i  sodo 
però  coinpi*eM  i  forastierì,  i  ftoldati,  i 
mercanti.  La  sua  storia  i  collegata  col* 
risole  Jonie  e  colla  sua  isola. 

La  fede  crìstiana  ti  fu  dissetili  nata  e 
propagata  oell'  isola  da  s.  Veronica  di 
GsrusaUme  (V,),  nel  recarsi  a  Roma 
cui  Polio  ^^n/o  (f".),  e  perciò  essa  vi  è  in 
gran  venerasiooe;  e  con  altri  scrittori  lo 
attesta  il  Sarnelli,  Lettere  ecdesiasii» 
che,  t.  6,  lett.  7.*  La  sede  vescovile  di 
rito  greco  di  Zante,  Zacynthu*,  appar- 
tenne alla  3.'  provincia  dell'  Acaia  o 
Eliade,  ed  all'esarcato  di  Macedonia,  e 
sembra,  come  quella  di  Cefalonia^  origì* 
nata  nel  V  secolo,  ambo  sotto  la  metro- 
poli  di  Corinto.  Nel  XVI  secolo  divenuta 
Cefalonia  arcivescovato  onorario,  gli  fu 
unita  la  sede  di  Zanle.  Si  conoscono  i  se* 
guenti  vescovi  greci.  Leone,  assistette  e 
sottoscrisse  al  VII  concilio  generale;  Gior- 
gio, fu  air  Vili  concilio  generale;  N....  il 
quale  erasi  sottratto  all'ubbidienKa  della 
I.  Sede,  e  menava  vita  scandalosa,  il  Pa- 
pa Innocenzo  III  commise  all'arcivesco- 
iro  di  Patrasso  di  deporlo,  e  di  far  nomi- 
nare un  altro  in  sua  vece,  se  non  voleva 
correggersi.  Oriens  Christ.,  t.  3,  p.  233. 
1  vescovi  greci  di  Zanto  e  Cefalonia  di- 
vennero scismatici,  e  tali  infelicemente 
restano,  dipendenti  dal  simile  patriarca 
di  Costantinopoli.  —  La  sede  vescovile 
latina  cattolica  di  Zante,  e  così  quella 
di  Cefalonia,  fu  eretta  nel  XIII  secolo, 
cioè  dopo  il  laoo  all'epoca  delle  crocia- 
te. Dopo  che  l'isole  Jonie  si  diedero  spoo* 
taneamente  alla  nobilissima  repubblica 
di  Fenezia  [f\)  nel  i386,  il  senato  ot- 
tenne dalla  s.  Sede,  che  a  Zante  foste 
riunita  Crfalonia,  e  che  Corju  fosse  e- 
levala  a  metropolitana  (però  era  arcive- 
scovile sino  dal  tempo  della  conquista  di 
re  Carlo  I  d'Angiò),  con  Zanle  e  Cefalo- 
nia persufrraganee,Bottraendoieda  quel* 
b  latina  di  Corinto  a  cui  in  principio  e- 
raoo  state  soggettate,  eome  si  trae  da  una 
lettera  d'innoceoxo  111  de'  la  maggio 
laia  a  Gualtiero  arci?cscofO  di  Corio*> 
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lo,  risguardante  il  vescovo  di  Cefalonia. 
Si  conferma  pure  colfaltia  lettera  indi- 
rinata  dallo  stesso  Papa  nd  N....  1.*  ve- 
scovo di  Zat»le,  acciò  si  »iOggetlassealdet* 
to  metropolita.  Tra'suoi  successori  ricor- 
derò: Giovanni.  Indi  Gio.  Antonio  Scarda- 
meli nel  i463.  Gio.  Francesco  Commert" 
^foFie  (  ^.),  celebre  veneto  nel  i555,  poi 
cardinale.  Gio.  Pietro  Delfino  patriiio 
veneto  nel  i56o,  che  intervenne  al  con- 
cilio di  Trento.  Raffaele  detto  Inviziato^ 
per  la  purezta  de'coslumi,  nel  iSgo.  Co- 
stantino (de  Rossi  dell'isola  di  Cipro,  so* 
maKO,  traslato  poi  a  f'egli/t)ììt\  i634« 
Giovanni  Rossi  nel  1640.  Gozzadini  nel 
1654*  Fi'*  Giacinto  Maria  Conigli  vene- 
Io,  celebre  predicatore  domenicano,  nel 
1675.  D.  Junelli  benedettino  nel  iGgS. 
Fr.  Gio.  Vincenzo  de  Fili{)pi  servita,  nel 
1718  trasferito  a  Caorle,  come  notai  ri* 
parlando  di  quella  chiesa  nel  voi.  XCllf» 
p.  i47*  Fr.  Gio.  Crisostomo  Calvi  <lome* 
Dicano  di  Venezia  nel  1718.  Fr.  Giusep- 
pe Caccia  (il  p.  Le  Quien  lo  cognomina 
Leccia)  di  Venezia,  minor  osservante, 
nel  1 729.  Cesare  (  o  Carlo  come  vuole 
il  p.  Le  Quien)  Bonaiuli  veneziano  nel 
1731.  Le  Quien,  Oriens  Chris tianus^ 
t.  3,  p.  89 1 .  Compirò  la  serie  de'vescoTi 
di  Zante  e  CeB«lonia  colle  Notizie  di  /?o« 
ma.  Nel  1 736  Baldasjiare  Remondini  di 
Vicenza.  Nel  1778  fr.  Bernardo  Boc- 
chini da  Pieve  di  Sacco  diocesi  di  Pado- 
va, minore  cappuccino,  ^el  1783  Fran« 
Cesco  Mercati  di  Zunte.  Nella  notabile 
sede  vacante,  il  celebre  cardinal  Litta 
prefetto  di  Propaganda  offrì  il  vescovato 
al  p.  d.  Mauro  Cuppel'ari  di  Belluno, 
abbate  camaldolese,  il  quale  per  dilicata 
coscienza  non  volle  accettare.  £  siccome 
Pio  VII  nel  1810  lo  voleva  preconizzare 
vescovo  di  Tivoli,  chiesa  già  da  lui  go- 
vernata, egualmente  il  p.  Cappelluri  eoa 
bei  modi  si  scusò  d'  esserne  dispensato. 
Allora  il  Papa  disse:  Ebbene  l'eleveremo 
a  dignità  maggiore.  Di  fatti  intendeva 
crearlo  cardinale  nel  1823,  ma  restò  de- 
1qs0|  Della  promosiooe  del  Zurla  (V)* 
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li  ftucce&sore  Leoue  XII   nel    i8a.?  fé* 
ce  r  Errata  Corrige^  e  fu  poi  il  glo- 
rioso Gregorio  XVI.  Adunque  Pio   VII 
in  sua  vece,  l'S  agosto  181 5  nominò  ve- 
scoto  di  Zante  e  Cefalonia  fr.  Luigi  Sca- 
COI  di  Trau,  minore  osservanle.  Grego- 
rio XVI  a'4  novembre  1 83 1  elesse  mg/ 
Luigi  Lattaria  dell'arcidioceiii  di  Capua, 
che  tuttora  o'é  il  pastore,  secondo  V  An* 
nuario  Pontificio  del   1861.  Nel  i838 
gli  era  stato  dato  per  coadiutore  cou 
futura  successione  fr.  Gio.  Tommaso  Hy- 
ncs  domenicano  d' Irlanda,  vescovo  di 
Leros  in  parlibus,  con  piene  facoltà,  ma 
fono  diversi  anni  che  per  tale  non  piii  lo 
registrano  le  Notizie  di  Roma^  beow  lo 
trovo  oeir  Annuario  Pontificio^  succe- 
duto alle  Notìzie,  tra'  vescovi  in  parti- 
bus,  Però  si  legge  nel  11.  2^3  del  Gior- 
naie  di  Roma  del  1 860,  che  il  Papa  Pio 
IXy  preconizzando  il  sunnominato  arci- 
vescovo di  Gurftì  mg.'  Maddalena  di  tal 
ciUà,  già  alunno  del  collegio  Urbano  di 
Roma,  e  della  metropolitana  patria  de- 
cano, e  già  vicario  capitolare,  eziandio 
lo  deputò  amministratore  apostolico  del- 
le sedi  di  Zante  e  Cefalonia.  Il  vescovo 
di  Zante  e  Cefalonia  dalla  Propaganda 
ha  le  facoltà  della  formola  2.'  e  alcune 
straordinarie  (  Leggo  in  alciiue  notizie 
statistiche,  che  la  Propaganda   lo  man- 
tiene, prima  avendo  una  pensione  dalla 
repubblica  veneta.  Più  dal  re  delle  due 
Sicilie  ebbe  una  badia  dell'annua  rendi- 
ta di  scudi  800).  La  Civiltà  Cattolica^ 
serie  3.',  t.  g,  p.  1  ^9,  col  cav.  leno  greco 
d'origine  e  raiiipolio  de*  Paleoioghi,  nel 
i858  parlando  delTassoltigliate  reudite 
del  clero  latino  delT  isole  ionie,  le  dice 
ingiustamente  strippate  (in  dal  1798  al 
clero  cattolico  dal  governo  di  Corfù,  il 
quale  considerando  il  clero  come  ogni 
altro  funzionario  pubblico,  s\  supplì  con 
meni»ili  stipendi,  nellri  complessi vu  som- 
ma di  1612  talleri,  dopo  il  i852rulotti 
del  IO  per  100.  Imperoochè  buona  poi- 
zione  de'  beni  ecclesias^tici   trae  origine 
dalla  celcbie  donazione  fatta  nel  secolo 
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XI V  do  Fdippo  d'Angiò  e  nel  1 367,  ckr 
luoghi  incolti  e  vacui  deirisola  di  Cor- 
fu,  all'arcivescovo  e  telerò  latino^  dosa* 
zione  riconosciuta  per  valida  siaoaliud' 
detto  anno,  in  cui  per  la  i  .*  volta  fa  ia- 
pugnata  dal  presidente  del  senato  Jook). 
Poiché^  avendo  conquistalo  l'isola  Cario 
1  d'Aogiò,  egli  oe  fece  signore  il  nipote  Fr 
lippo,  onde  il  nipote  di  questi  dello  %ìm 
nome,  poteva  giustamente  disporre  k 
beni.  Alla  breve  domi  Dazione  Ansioii 
sottentrata  la  Veneta,  questa  ricoook 
nel  clero  cattolico  tale  proprietà.  Iai£:l 
mensa  arcivescovile  di  CorCh  fu  aua»; 
tata  dalle  generose  largiiioni  di  dif«rf 
arcivescovi  per  lo  più  ool>tli  veneti.  Nv- 
rate  poi  le  particolari  pie  fondaziouì,  1^ 
chiara,  m  In  vigore  d'un  formale  tralUW 
con  Roma,  fu  nel  i83o  stabilito  dal  pjr- 
lamento  Ionio,  che  il  governo  pagherei?* 
be  all'arcivescovo  cattolico  di  Corfù^W- 
l'identica  somma,  che  da  renioli«iBJ^ 
poca  ritraeva  la  sede  cattolica  diliB^ 
Laonde  fu  il  vescovo   di   Zante  pri^  I 
delle  sue  rendite.  Ora  quale  fu  l'orif!  | 
delle  rendite  di  questa  mensa?  È  orsi  ' 
dimostrato  che  essa  ne  andò  debitrc 
olla  generosa  donazione  de'  priodpi  ^ 
Tochis,  despoti  e  padroni    dell'itole^ 
Zante  e  Cefalonia.  Riconobbero  i  f^ 
la  validità  del  dono,  ed  i  sussegucst/p 
verni,  quelli  cioè  de'rivoluzionsn^?'' 
cesi,  de'lurco- russi,  del  l'i  m  pero  5i^ 
nico,  e  r  isteiso  odierno  governo «ì^* 
solare  lo  rispettarono  puntualissiuisao- 
te  sino  alla  citata  epoca  del  1  d3o  ;  q^*^ 
do  la  s.  Sede  valutando  i  vantaggi  o^^ 
lievi  che  venivano  per  i  cattolici,  accufl* 
semi  che  l'assegnamento  del  vescofo  ^ 
Zollile  passasse  in  per[>etuo  a  quello  <J' 
Corfù.Oi'a  questi  prò  venti  ^che  non  pro^^ 
nivano  certamente  dalla  tirannia  e  Jalli 
violenza  degli  Angioini,  furono  anch'ed 
compresi  nella  stessa  sciagura,  poiché sd^ 
li  4  anni  dopo,  di  stabili  e  perpetui  e&ii 
divenivano  in  vece  temporaria  e  vitali- 
zia pensione,  in  grazio  del  solo  mg/ ^0' 
strano;  alla  cui  morte^  avvenuta  daeas* 


ZA  N 

ni  sono,  il  sellalo  dichiarò  pubblicameli* 
te  incamerato  anche  quel  suo  assegna- 
mento ;  e  così  le  rendite  di  Zaote  toc- 
carono  r  istessa  sorte  della  donaiione 
Angioina  ".  Noterò  a  ulteriore  schiari* 
mento.  La  mensa  vescovile  di  Corfii  a* 
vea  3ooo  scudi  di  rendite,  ridotti  poi  a 
1  ^^4*  quanti  oe  atea  jI  ves<^vo  di  Zan* 
te  e  Cefalonia,  a  coi  nel  i83o  fu  «oppres- 
so rassegnamento.  Un  decreto  del  sena- 
to siabifi  la  somma  di  scudi  a8i6  da 
ripartirsi  (ira  il  clero  riconosciuto  dal  go- 
verno. Le  due  diocesi  unite,  oltre  le  pro- 
prie isole  di  Zante  e  di  Cefalonia,  si  for- 
mano di  quelle  d'Itaca,  s.  Maura,  Cerigo 
e  altre  minori  da  cui  sono  circondate. 
Hanno  3  parrocchie,  e  quasi  i5oo  cat- 
tolici, Corfii  contandone  piò  di  63oo 
con  a  parrocchie.  Appartengono  all'ar- 
cidiocesi  di  Cotfò  le  vicine  e  poco  note- 
voli isole  di  Merlere,  Fano,  Samatiachi, 
Pazo,  Antipaxo  e  il  paese  di  Parga,  ed 
alcuni  piccoli  luoghi  di  terraferma  nel 
prossimo  Epiro.  In  questo  la  diocesi  di 
Zante  si  estende  solle  città  di  Pretesa  e 
di  Vonitza  poste  sul  litorale,  ambo  con 
chiesa  parrocchiale,  ma  non  essendovi 
più  nella  i.'  il  vicario  foraneo  e  nella 
2.*  il  curalo,  il  vescovo  suole  inviarvi 
qualche  sacerdote  pe'  bisogni  spirituali 
de' cattolici  rimasti  a  poco  numero,  lo 
Prevesa  i  conventuali  vi  ebbero  ospixio, 
cóme  gli  osservanti  in  Vonizza. 
Stali  Uniti  deit  Isole  Ionie. 
Lungo  la  costa  occidentale  della  Gre- 
cia e  deir  Albania  si  trovano  sparse  un 
gran  numero  d'isole^e  7  sono  le  principa- 
li. Co//à,  Paxo^  Santa  Maura,  Ctfalo- 
niùy  Teaki  o  Itaca,  Zante  e  Cerigo,  Per 
ciò  questo  stato  sotto  la  protezione  o  alto 
potronato  óeW Inghilterra  (^.),  e  chia- 
mato Repubblica  delle  Sette  Isole  o  Set' 
tinsulare.  Taluni  isolotti  di  minor  conto 
sono  dall'una  o  dall'altra  dipendenti.  Sei 
di  esse  trovansi  nel  Mare  Jonio,  divisio- 
ne considerevole  del  Mediterraneo,  fra 
la  Turdiia  Europea  all'est,  e  l'Italia  al- 
l'ovest:  e  Cerigo,  da  cui  dipende  Ceri- 


Z  A  >r  3c)i, 

gotto,  trovasi  nell'Arcipelago.  Alcuni  lu 
confusero  coirAdrialico,  o  almeno  ne  fe- 
cero un  golfo  del  mar  Jonio.  Varie  sono 
le  opinioni  sull'origine  del  suo  nome,  da 
cui  pare  lo  presero  le  sue  isole.  Si  at- 
tribuisce a  Javan  figlio  di  Japeto,  nato 
da  Moè  ;  ovvero  a  certo  Jonio  ucciso  da 
Ercole  e  gettato  in  questo  mare.  Altri  vo- 
gliono che  prendesse  il  nome  da  Jona,  pic- 
colo paese  all'estremità  d'Italia;  oda  lo 
£glia  d'inaco,  che  errava  lungo  le  co- 
ste; o  dal  naufragio  di  qualche  Jonio 
(La  Jonia  è  una  contrada  dell'Asia  Mi- 
nore fra  la  Colchide  e  la  Caria,  lungo  la 
costa  del  mar  Egeo.  Erano  le  sue  prin- 
cipali città:  EfcsOy  iMiletOy  Smimef  Colo- 
fone, Eritrea,  Clazonitne^  Lebeclo  ed  E- 
raclea,  tutte  con  sede  vescovile,  onde  ne 
ragionai  a'ioro  articoli)  ;o  finalmente  da 
Jon  padre  d'Adria,  la  quale  die'  il  suo 
nome  al  mar  Adriatico.  Le  VII  isole  ven- 
gono comprese  fra  il  36*'  ed  il  40°  lati- 
tudine nord^  e  fra  il  7^10',  ed  il  io^5o' 
latitudine  est,  formando  un'  area  d'  86 
leghe  quadrate,  secondo  il  Castellano, 
ma  é  errore  grave  tipografico.  L'aspetto 
generale  delie  medesime  è  montuoso  ma 
poco  elevato,  e  la  feracità  del  suolo  con 
pari  attività  ovunque  si  dispiega.  Non  vi 
è  alcun  vulcano,  sebbene  molte  fra  esse 
sembrino  prodotte  da  fuochi  sotterra- 
nei. Il  terremoto  che  di  quando  in  quan- 
do si  (a  sentire  n'è  prova.  Il  suolo  in  gran 
parte  montuoso ,  in  generale  è  calca- 
reo e  secco.  Il  clima  vi  è  dolcissimo  e  de- 
lizioso; l'inverno  vi  si  passa  senza  ghiac- 
cio, e  quasi  sempre  senza  neve,  ma  tale 
stagione  è  piuttosto  piovosa.  Le  colline 
sono  coperte  di  foreste  d'olivi,  e  di  vi- 
gneti assai  estesi;  ed  i  giardini  piantati 
d'aranci,  cedri  e  granati  cingono  le  città 
e  le  case  di  campagna.  Numerosi  bo- 
schetti di  cipressi  e  pini,  e  di  qualche 
palmisto,  coprono  l'alture.  Ne'  mesi  di 
dicembre  e  gennaio  i  mercati  abbonda- 
no di  fiori.  I  pascoli  in  diverse  isole  sono 
rari,  perciò  in  generale  poco  numeroso 
è  il  bestiame  cornuto.  Poca  e  la  selvaggi- 
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TOiimioiie  ds'foratUerì  :  il  paese  i  lutto 
pieno  di  itrade  carrouabìU ,  ed  ha  bel* 
lisHOii  punti  di  fìtta.  L'itole  pih  impor- 
tanti  dopo  Corfli,tono  Cefalonìa,  dal  suo- 
lo petroso,  però  prodooente  in  abboodan- 
sa  le  uve  di  Corinto  ;  Zante,  terra  ferti- 
le soprannominata  il  Fiore  delCOrien» 
te.  Vengono  quindi  t.  Maura  ,  1*  antica 
Leucade^  celebre  neiraotichità  pel  suo 
aalto,  ove  gl'infelici  amanti  andavano  a 
tro^ara  una  sicura  e  infallibile  guari- 
gione; Bua  Saffo  non  vi  trovò  che  la  mor- 
te, mercè  la  poca  destrezsa  de^marinari 
in  soccorrerla.  L'isola  di  s.  Maura,  già 
unita  al  continente,  a  poco  a  poco  fu  se* 
parata  da  uno  stretto.  Vi  si  vedono  le 
tracce  del  palano  d'Ulisse.  Cerigo,  l'an- 
tica Citerà ,  altro  quasi  non  è  che  una 
roccia  esposta  a  tptti  i  venti  io  faccia  al 
capo  di  Matapan.  Battelli  a  vapore  joni- 
ci  fiinno  il  servizio  dell'isole  :  quelli  del 
Lloyd  austriaco,  ed  inglesi  ne  percorro- 
no la  linea.  Altra  statistica  o£Ere  il  Gior- 
naie  di  Roma  deli 858  a  p.i  1 15.  Ivi  è 
detto.  L'ultimo  censimento  e  l'ultimo  ca- 
tasto d'alcune  dell'isole  Jonie,  hanno  fat- 
to conoscere,  che  Corfù  ha  una  superfi- 
cie di  337  miglia  quadrate  e  una  popo- 
lazione di  37,796  maschi,  37,786  fòm* 
mine,  e  9,700  ilranieri.  Cefalonia  ha  5i  i 
miglia  quadrate,  38,5a 4 maschi, 3 1,957 
femmine,  e  1,993  stranieri.  Zante  misu- 
ra 161  miglia  quadrate,  30,757  maschi, 
1 7,870  femmine,e  436  stranieri.  S.Mau- 
ra misurai 56  miglia  quadrate,  10,678 
maschi,  9,365  femmine,  e  io4  stranieri. 
Itaca  o  Teaki  ha  44  miglia  quadrate, 
5986  maschi ,  5,4 1 3  femmine.  Cerigo 
ha  186  miglia  quadrate,  7,016  maschi, 
5,991  femmine,  5a  stranieri.  Paxo  ha 
a6  miglia  quadrate,  2,729  maschi,  3,296 
femmine,  4^  stranieri.  Totale i,o4i  mi- 
glia quadrate,  24^9493  abitanti,de'quali 
49i563  dati  all'agricoltura,  7,989811*10- 
dttstria,  e  6,323  al  commercio.  Quindi 
segue  il  riparto  del  terreno  coltivato.  Al- 
tra statistica  presenta  queste  cifre:  Area, 
1097  miglia  inglesi  quadrate,  ossia  2852 
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diilometri  quadrati.  Popolazione  raggua- 
gliata circa  IO  anni  fa  ti  calcolava  di 
232,297  abitanti.  Vi  sono  nell'iAole  Jo- 
nie 6  città,  20  borghi  e  365  villaggi.  L'i- 
sole Jonie  formano  uno  stato  aristocra- 
tico, o  meglio  specie  di  repubblica  ari»to« 
democratica  indipendente ,  sotto  la  de- 
nominazione di  Stati'  Uniti  delle  ho- 
le  Jonie^  e  posta  sotto  l'alta  protezione 
immediata  della  Gran  Bretagna ,  che 
vi  mantiene  un  lord  alto  commissario  in- 
glese residente  a  CorRl ,  ed  ha  il  diritto 
d'occupar  le  fortezze  e  di  tenervi  guarni- 
gione. Questo  governatore  convoca  l'as- 
semblea legislativa,  e  mantiene  un  sotto- 
delegato in  ciascuna  delle  7  isole  :  è  nel 
tempo  stesso  capo  della  forza  armata,  la 
breve  :  il  lord  alto  commissario  è  capo 
supremo  del  politico-amministrativo,  e 
della  forza  militare  terrestre  e  marittima, 
rappresentando  insieme  al  senato  il  po« 
tere  esecutivo  ;  poiché  il  legislativo  spet- 
ta ad  una  specie  d'assemblea  rappresen- 
tativa del  popolo.  L'assemblea  legislati- 
va, composta  di  4o  deputati  dell'  isole  , 
tiene  le  sue  sedule  e  parlamento  a  Cor- 
ftl  :  i  deputati  sono  eletti,  29  da'nobili  e 
1 1  designati  dal  lord  alto  commissario, 
scelli  in  tutte  l'isole  con  seggio  duraturo 
per  5  anni  consecutivi.  L'amministrazio- 
ne del  governo  é  confidata  ad  un  sena- 
to responsabile,  che  si  compone  d' na 
presidente ,  di  5  senatori  e  d' un  segre- 
tario :  il  presidente  è  scelto  dal  lord  al- 
to commissario  per  5  anni  ;  gli  altri  5 
membri  lo  sono  dalla  camera  dell'assem- 
blea legislativa  ,  e  confermati  dall'  alto 
commissario.  Questo  nomina  pure  il  se- 
gretario di  stato  inglese  o  nativo  dell'i- 
sole. Vi  è  una  corte  di  giustizia  superio- 
re a  Corfù,  che  nello  stesso  tempo  e  la 
corte  d'appello  delle  7  isole,  tanto  nel  ci- 
vile che  nel  criminale  ;  vi  sono  pure  de' 
giudici  di  pace,  e  20  e  più  tribunali  di 
I.*  istanza,  e  le  leggi  romane  sono  le  so- 
le in  uso.  L'amministrazione  municipa- 
le è  aflidata  in  ciascuna  città  e  luogo  alle 
rispettive  comunità,  le  quali  curano  al- 
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nule  della  marin»!  veneta,  e  pili  lardi  la 
piasta  d'armi  degli  alleati  europei  durati* 
te  l'aisedio  memorabile  di  Caodia  coo- 
Iro  i  turchi,  i  costumi  e  la  lingua  vene- 
ziana si  diffusero  nell'  itole,  niatsime  • 
Corfù,  Zante  e  Cefalonia  ;  laonde  d'allo- 
ra in  poi  le  condiyjoni  poliliche  dell'iso- 
le Ionie  si  rannodarono  fìno  al  1 797  con 
Veneùa  ,   fatale  epoca  della  caduta  di 
quella  nobilissima  repubblica  ;  pel  cjual 
lungo  e  notabile  periodo  di  tempo,  in  cui 
i  venesianì  ripetutamente  difesero  l'isole 
da'turchi  e  da  altri  nemici,  fcuno  dispen- 
sato a  farne  parole ,  supplendo  il  ricor- 
dato articolo,  iioiidi  meno  qui  citando  il 
T0I.  XCII,  p. 1 74»  449f  ^6tf  e  seg  ,  572, 
573,  661,  6gì,  708  ieseg.  Dopo  la  ce* 
lebrata  difesa  di  Corfù  nel  1 7 1 8  di  Scliou- 
lembourg,  contro  i  turchi,  quetft'isole  e* 
raoo  rimaste  tranquillamente  io  po^ses- 
10  de' veuesiani ,  le  quali   formarono  lo 
Stalo  detto  del  Lfi'anle  Veneto  sino  ol 
deplorato  anno.  A  tempo  del   governo 
veneto,  V  isole  Ionie  er^no  Hbit»«te  da 
i44»9?9  imi'vidui,  perla  maggior  p»rte 
greci.  Presedevn  il  governo  il  provvedi- 
tore generale  del  mare,  come  magistra  • 
tura  superiore  agli  altri  patrizi,  che  so* 
stenevanole  cariche  militari  e  marittime 
della  flotta  sottile  e  grossa  ivi  sempre  di 
guardia,  e  costituiva  un  tribunale  di  ri- 
chiamo dalle  sentenze  de' rappresentanti 
di  tutl'i  reggimenti  della  provincia,  sen- 
za però  esser  tolto  un  ultimo  ricorso  a 
Venezia.  Il  celebre  Emo  rialzò  alquanto 
la  condizione  deirarmota  ;  e  dopo  l' in- 
cendio della  polveriera  diCorfil  nel  1 789, 
i  veneziani  riattarono  le  fortezze  dell'i- 
sola. La  repubblica  veneta  possedeva  an- 
cora Prevesa  e  Vonizza  nell'Alb^tnia.  Si 
ponno  vedere  :  Formaleone,  Topografia 
f^enefa,  t.  3;  la  Relazione  drl  provvedi' 
iore generale  in  Lrvanle  Giacomo  Gra- 
denigo  del  1783-83  nell'archivio  gene- 
rilt  di  Venezia;  ed  il  conte  Luiiti,  Della 
conditione politica  delt itole  Jonie  sotto 
il  dominio  veneto,  traduzione  Foresti- 
Baroui,  Veomia   tipografìa  del  Com* 
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mei'cio.  Narrai  ne'  vot.  LXXXI,  p.  366 
e  seg.«  XCII,  p.  708  e  seg.,  e  qui  al* 
quante  parole  aggiungerò,  che  dopo  la 
caduta  della  repubblica  di  Venezia,  aveo* 
doNapoleoiieUouaparle  comandante  Tar- 
mata de' francesi  iu  Italia,  che  se  n'  era 
impadronito,  ordinato  l'occupazione  del- 
l'iitole  Junie  al  general  Geutil  e  all'am- 
miraglio Brueys  a'28  di  giugno  1797,  si 
effettuò  cogli  (Stessi  legni  della  marina  ve* 
lieta.  Quindi  a'  1 7  ottobre  ne  assicurò  il 
possesso  alla  Francia,  mediante  il  trat- 
tato sottoscritto  a  Campo  Formio  coU 
l'imperatore  Francesco  II,  a  cui  venno 
ceduta  Venezia  con  que'doiuinii,  già  di 
essa  e  notati  nel  suo  articolo,  ^arral  pu- 
re, che  nel  principio  d'ottobre  1798  una 
squadra  russa  comandata  da  Ouchakow, 
unita  alla  turca  sotto  gli  ordini  di  Ca- 
dir  Dey,  uscite  da'Durdanelli,  assalirono 
l'isole  JouiecAe  ne  impadronirono,  tran* 
ne  Corfù  che  asiìediarouo  nel  principio 
di  novembre, nella  cui  fortezza  crasi  chiu- 
so il  general  francese  Chabot  con  aooo 
uomini;  e  quindi  mercè  gli  aiuti  d'  Ali 
pascià  di  Jdnnìua,  ne  ottennero  la  resa 
per  onorevole  capitolazione  a'  3  marzo 
1798.  Gli  abitanti  dell' isole  disgustati 
de'fi-ancesi,  sottode'quali  erano  privi  d'o- 
gni commercio,  favorirono  colla  solleva- 
sione  l'imprese  de'collegati.  Dissi  ancora 
chela  Russia  e  la  Porta  Oitomana,adevi. 
tare  per  tal  possesso  la  gelosia  delle  poten- 
ze, a'i  I  inai'zo  1 800  stabilirono  che  l'iso- 
le Jooie  avrebbero  formato  una  repub- 
blica sottomessa  alla  supreniazi>i  della 
Porta  e  garantita  dalla  Russia,  col  nome 
di  Repubblica  delle  Set  fé  Isole- Unite, 
Che  fosse  governata  da'ptiucipali  del  pae- 
se, e  avrebbe  avuto  la  liberta  di  sce- 
gliersi una  costituzione,  approvata  dalle 
due  corti  ;  dovendo  la  repubblica  ptgare 
alla  Porta  ogni  3  anni  75,000  piatite  a 
titolo  di  vassallaggio,  ma  con  esenzione 
da  ogni  altro  tributo.  Che  durante  la 
guerra  le  due  potenze,  col  con*»enso  della 
repubblica,  potevano  presidiarne  le  For- 
tezze; e  doversi  cedere  alla  Porta  alca- 


ZAN 

risaroDO  al  minìttero  d«lle  colonia  la 
dichiarosioiie  qnalificanle  dita  la  prote- 
sta eolia  quale  gli  abitanti  di  Gorfìi  e  di 
Paso  desiderano  la  loro  iucorporaiioDe  al- 
la monarchia  inglese^essendo  stata  insidio* 
sa  insinoasione  del  lord  allo  commissario. 
Ed  in  Ycee ripeterono  la  dicUiaraxione  del 
1657,  essere  solo  voto  e  desiderio,  come 
sempre,  de'  oorcìresi,  la  loro  unione  col* 
la  Grecia  libera,  k'  a6  novembre  i858 
sir  GuglielosoEwart  Gladslone,  allocom- 
misiario  straordinario ,  lesse  il  decreto 
della  regina  Vittoria,  col  quale  era  inca- 
ricato d'esaminar  le  cause ,  che  ponno 
sembrare  impedire  e  imbarauare  il  buon 
governo  dell'isole  Jonie,  e  di  esaminar  le 
leggi,  i  regolamenti  e  le  consuetudini.  Ma 
il  malcontento  de'jonii,  che  forse  provo- 
cò tale  invio,  non  ha  altro  motivo  che  il 
desiderio  divenuto  irresistibile,  dell' an- 
nessione loro  al  regno  di  Grecia,  e  per- 
ciò è  a  temern  che  il  disordine  del  paese 
si  manterrà  Gncbè  non  abbia  raggiunto 
il  suo  scopo.  Il  consiglio  municipale  di 
Zante indirizzò  il  1.^  dicembre  a  sir  Glad- 
stone  un  memorandum,  colla  dichiara- 
zione :  Che  l'Inghilterra  non  poira  mai 
migliorare  la  posizione  politica  dell'isole 
Jouie,  senza  prendere  in  riflesso  i  voti  del 
popolo ,  emancipandolo  per  unirsi  alla 
Grecia,  con  opera  giusta  e  umana,  degna 
della  gran  nazione  britannica.  Simili  me- 
morandum  presentarono  altri  consigli 
municipali.  Rispose  sir  Gladstone,  in  un 
discorso  al  metropolita  greco  di  Cefalo* 
uia  :  Stimare  le  disposizioni  del  popolo 
per  l'unione  co'suoi  fratelli  ellenici,  ma 
la  questióne  dipendere  anco  dall'  altre 
potenze,  non  essendo  la  repubblica  delle 
7  isole  l'unico  paese  greco  posto  sotto  il 
dominio  straniero  ;  poiché  non  solo  gli 
jonii,  ma  pure  i  tessali, gli  epirpti  e  i  can- 
dioti  desiderano  1'  unione  co'liberi  greci 
e  ubbidiscono  a  potenza  straniera ,  la 
Torchia.  Perciò  i  jonii  doversi  conten«« 
tare  momentaneamente  del  possibile,  ac« 
cettando  le  migliorie  che  offrono  loro  la 
regina  Vittoria.  Ma  tosto  il  governo  in- 
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glese  dichiarò,  di  non  pretendera  dioccu- 
para  Gorfb  e  Faxo  come  colonie  sotto  la 
corona  britannica,  e  neppure  intendere 
di  rivolgersi  alle  potenze  d' Europa  per 
l'abrogazione  del  trattato  pel  quale  l'In- 
ghilterra estese  sinora  ed  estenderà  al- 
l'isole Ionie  una  protezione  ch'é  richie- 
sta dagl'  interessi  europei,  e  che  é  assai 
più  effettiva  di  qualunque  potrebbe  dar- 
si dalla  sovranità  della  Grecia.  L'accor- 
do marittimo  di  Francia  e  di  Russia  nel 
Mediterraneo,  raddoppiò  la  gelosia  e  l'in- 
quietudine dell'Inghilterra,  che  vorrebbe 
il  primato  in  questo  mare  ;  perciò  é  ben 
lungi  dal  voler  restituira  alla  nazionali- 
tà greca  le  7  isole  Jonie,  pensando  in  ve- 
ce ad  allargare  e  rinforzara  il  suo  domi- 
nio nel  Mediterraneo,  onde  più  volte  ri* 
volse  i  suoi  cupidi  sguardi  pura  su  Can- 
dia,  come  accennai  a  suo  luogo.  Nel  gen* 
caio  18  59  sir  Gladstone  fu  nominato  lord 
alto  commissario  ordinario,  con  l'incari- 
co di  riformare  e  modificare  la  costitu- 
ùone  |onia,  e  nuli'  altro,  e  d'impedire  la 
discussione  de'jonii  di  ritirarsi  dal  pro- 
tettorato. I  jonii  però  persistono  sempre 
ne'loro  aspiri.  Quindi  sir  Gladstone  pro- 
pose all'assemblea  legislativa  le  modìG* 
cazioni  da  farsi  alla  costituzione,  pubbli- 
cate dal  Giornale  di  Roma  deliSSg  a 
p.  1 5o  e  1 58.  L'agitazione  de'jonii  fu  quin- 
di grande,  ed  i  loro  rappresentanti  riget* 
tarano  le  proposte  riforme  a*a8  febbraio, 
e  con  nuove  negative  anche  all'altro  lord 
alto  commissario  sir  Henry  Storks.  I  rap- 
presentanti non  cessano  d'  insistere  che 
sia  tolta  interamente  la  protezione  ingle- 
se, e  che  l'isole  Jonie  possano  governar- 
si a  mezzo  d'un  senato,  secondo  una  oo* 
stituzìonech'e«si  medesimi  compileranno 
senza  l'intervento  d|  potenza  estera.  Lord 
Russai,  con  dispaccio de'a7  ottobre  1860, 
all'inviato  inglese  Hudson  a  Torino,  pro- 
fessò il  diritto  d'insurrezione  d'ogni  po- 
polo contro  il  suo  governo,  purché  per 
sollevarsi  abbia  gran  motivi,  de' f/uali  es- 
so medesimo  ì*  giudice.  La  sentenza  non 
è  nuova  ;  la  si  professò  in  ogni  rifohi- 
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tione.  Rnprdamenfc  cenfro  e  cento  penne 
coQicDeiitfii'ono  il  cli^parcio.  A  cngion'cro- 
itnre  mi  piace  negnnlnre  quello  della  ro 
bnsla  penna   dell'illustre  edotto  giure- 
constijfo  mg.'   Francesco  Nardi  uditore 
del  tribunale  della  n.  Rota  Romana,  fat- 
to con  lettera  a  lord  Uus«el  de'23  del  le* 
giiente  novembre,  e  col  titolo:  Osservti- 
7,ioni sul  dispaccio  di  lord  Giovanni  Rus- 
se l  ministro  degli  esteri  di  Gran  Bre- 
tagna de'^y  oitobret860i  Romaitt6o, 
2.*  edizione.  Già  dieci  giorni  prima  A. 
Dandolo  membro  del  parlamento  jonio 
avea  indirizzato  da  Corfu  alloMe<so  lord 
R  ossei   la  lettera  che  offre  il  Giornale 
di  Roma  del  1860  a  p.  1 1 14-  Dopo  a- 
i^ere  rilevato^  che  se  è  Yero,  come  il  lord 
proclama,  che  ogni  popolo  ha  il  diritto 
di  liberarsi  dal  governo  di  cui  é  malcon* 
tento,  loggiunge,  nessuno  piti  de'  greci 
che  gemono  sotto  il  peso  dispotico  e  bar- 
baro de'turchi,  possiede  questo  diritto  di 
prendere  le  armi  contro  i  loro  oppresso- 
ri; nondimeno  flotte  inglesi  e  francesi 
l'impedirono  nel  1 855.  *>  Ma  nella  nota 
in  discorto  di  V.  S.  v'ha  ancora  qualche 
cosa  di  più  consolante  per  noi  jonii,  poi- 
chi  dicenilo  che  ogni  popolo  ha  il  dirit- 
to di  scegliersi  il  governo  che  più  gli  ag* 
grada  e  meglio  gli  conviene,  se  quello 
del  suo  sovrano  gli  dispiace,  noi  jonii, 
che  non  abbiamo  re,  e  che  siamo  rico- 
nosciuti di  diritto  liberi  e  indipendenti 
da  tutti,  no:  che  non  abbiamo  d'uopo  di 
fare  veruna  sorte  di  rivoluzione  per  sod- 
disfare a'nostri  più  pressanti  e  più  cari 
desideri!,  abbiamo  il  diritto  di  poter  li- 
beramente  decidere  della   nostra  sorte 
dopo  la  dichiarazione  di  V.  S,  e  quella 
del  ministero,  senza  che  nessuno  possa 
opporsi  ;  noi  possiamo  in  conseguenza 
dichiarare  altamente  che  rinunciamo  al- 
la protezione  Britannica,  ringraziandola 
di  quanto  ha  fatto  per  noi  sino  ad  oggi, 
che  rinunciamo  volontariamente  alla  no- 
st4*a  sovranità  di  «tolo  libero,  chv  final- 
inenìe  rinunciamo  di  buon  grado  alla 
nostra  indipendenza,  per  uoìrci  GOÌI'<» 
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Ma  *  eòi  etioré  alla  nostra  madra  patria 
la  Greei^  liliara,  e  |>er  metterci  aotto  ÌV 
gida  del  tuo  amatissimo  ra  '\  Termina 
con  invitarlo  a  dar  corso  alla  sue-  prò* 
prie  dichiarauoni»  sollecilando  pa'  )onìi 
la  giustiiìa  della  regina  Vittoria,  la  tod- 
disfationa  da'Ioro  desideri!,  fesa  odimen* 
lo  dalle  loro  deliberaiioni.  Intanto  l'a- 
gitatione  nell'isole  Jonie  e  giùnta  al  col* 
aio,  a  nella  prineipali  citta  si  affissero 
oartelli  aha  domandano  l'annessione  al 
fegno  greco»  I  pubblici  giornali  dichia- 
rarono. La  stessa  occulta  mano  che  se« 
asina  i*  denti  di  Cadmo  neU'£rsegovina 
e  nairAlbania,  diflbnde  11  malcontento 
oeirisole  Jonie.  Gl'ioglesi  però  souo  in- 
tenti a  sorvegliare  le  loro  rade  e  i  loro 
porti  con  pofleroia  forse  mari  tli  une;  le 
quali  si  aumentarono  nel  progredire  de- 
gli avvenimenti. Con  questa  squadra  l'In- 
ghilterra non  solo  difènde  i  suoi  interessi 
neirisole  Ionie,  ma  può  inoltre  porgere 
aiuto  a' turchi  neH'Adriatióo  bloccando 
le  spiagge  dell'Albania,  affine  d'impedire 
altri  sbarchi  di  rivoluzionari  nel  Moute- 
negro.  Si  legge  nel  Giornale  di  Roma 
da' 16  aprile  1861.  >»  Spitzn  ha  solenne- 
mente compiuta  la   sua  annessione  al 
Montenegro,  ed  in  tal  modo  (juel  prin- 
cipe viene  a  possedere  un  porto  di  mare 
neir  Adriatico,  che  lo  mette  in  diretta 
comunicazione  col  partito  del  disordine 
europeo.  La  flotta  turca  si  opporrà  pro- 
babilmente a  quest'atto  di  fellonia,  ado- 
perando anche  la  forza  per  fare  rientra- 
re oell'online  la  sollevata  citte.  Il  ter- 
ritorio di  Spitza  forma,  a  cosi  dire,  il 
punto  tra  il  Montenegro  e  T'Adriatico. 
Come  gli  spitzesi  che  vissero  sempre  in 
discordia  co'montenegrini  si  fossero  decisi 
di  congiungersi  con  essi,  sarà  noto  pro- 
babilmente a  quelli  che  misero  in  ì<oena 
i  plebÌKÌti  di  Savoia  e  Napoli.  Se  le  po- 
tenze europee  tollerano  anche  quest'an- 
flessione  può  dirsi  cessalo  il  dominio  tui  co 
neirUlirieo,  ed  in  pericolo  il  confine  sud- 
asi.deU'Auslria.  Quanto  all'  isole  Jouie, 
bea  presto  il  principio  della 
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tiftzfon^ilUà,  tanto  invocalo  da  lori]  Riis- 
s«l,  combattere  contro  la  di  lui  |iolìticÉ, 
e  sarà  sciagura  ben  meritata  per  esso  ". 
Quale  sarà  per  essere  la  fine  del  movi- 
mento jonio  per  aoneltei-si  alla  Grecia, 
non  è  dato  di.  poter . pievedere ,  ed  il 
tempo  fdr&i  conoscere  gli  ulteriori  denti- 
ni dell'isole  Jonie.  Sulla  tendenza  dell'i- 
sole ionie  di  voler  attuato  anche  per  lo- 
ro il  principio  in  voga  della  nazioualità, 
lo  cronaca  della  Civiltà  CaUolica^  degli 
ri  maggio  1861,  fece  le  segoenti  gravi 
esser vatioiii.  *>  Da  uhimo  l' Inghilterra 
non  vede  di  buon  occhio  l'applicazione 
1  he  le  iiio'e  Jonie  vogliono  fire  de'prin* 
ctpit  di  naxionalilày  co«ì  apertamente  fa- 
voriti dalla  Francia  ecoM  vigorosamente 
aiutati  dalla  stessa  Inghilterra  in  più  altri 
luoghi.  St  grituliani  h^nno  diritto  di  co- 
Atitnìrsi  indipendenti, e  tendere  nWiinifA 
tiazionale^  procedendo  innanzi  per  fasel 
iiffiiSy  e  trovano,  in  questo  negozio,  aiu- 
to tanto  poderoso  negli  ulUii  amorevo* 
li  di  lord  Uu«sel  e  di  lord  Palmerslon, 
perchè  mai  i  greci  dell'isole  Juuie  non 
clovrebbero  sperare  altrettanto  a  favor 
loroy  quando  vogliono  Tire  Winilà  Elle- 
nica  ?  Mu  la  logica  in  queste  cose,  già  si 
sa,  non  serve.  Ciò  che  è  buono  e  giusto, 
al  cospetto  del  governo  inglese,  riguar- 
do ali'  Italia,  dev'e»seredetest<d>ile  nel* 
l'isole  Jonie,  a  Multa,  a  Gibilterra.  E  se 
ne  videro  le  prove  nelle  fucilazioni  e  nel- 
le morti  di  centinaia  di  patrioti  appesi 
alle  forche  e  uccisi  a  bdstonate  ddlla  ci- 
vilissima Inghilterra,  ogni  qualvolta  gli 
j'niii  si  imuiaginarono  di  poter  imitare 
gli  esempli  de'Ioro  vicini.  Perciò  adesso 
si  sono  addensate  in  numero  grande  le 
navi  inglesi  presso  quell'isole  con  risoluto 
proposito,  a  quel  che  pire,  di  coprirle  tli 
rovine  e  di  sangue,  anziché  permettere 
che  fdccìano  la  pazzia  di  sottrarsi  al  soa- 
vissimo padronato  inglese.  Quti'di  Z-inte, 
che  si  provarono  a  fare  mi  poco  di.  ru* 
more,  furono  subito  presi  a  sciaboUte  e 
mrpacGÌati  dello  stato  d'assedio;  sicché 
dovettero  senza  piii  acquetarsi  ". 
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Dopo  il  riferito  sulle  VII  Ao/(f/o/2/c,nii 
rimane  a  dare  alquante  notizie  topogra- 
fiche, storiche  e  religiose  delle  medesi* 
me,  e  de'Ioro  principali  luoghi,  i.*  Cor» 
Jìi,  oltre  il  riportato  di  sopra  i'  isola  e 
le  città  hanno  i  propri  articoli.  Solo  a- 
dunque  furò  cenno  d'alcuni  suoi  luoghi, 
nolaudo  che  sumministrn  20  deputati  al 
parlamento  jonio.  Caswpo,  distante  9 
leghe  da  Curfù,  é  un  importante  villag* 
gio,  posto  in  rivo  al  mare  sull'ingresso 
del  canale  di  Cor  fu.  Ha  un  buon  porto, 
ove  approd'ino  i  naviganti  a  prender  ri- 
poso, quando  i  venti  rendono  pericolo* 
sa  riotb'iccatura  dello  stretto.  Qui  pres- 
so si  vedono  le  rovine  deh'  antica  città 
dt  Cassiope,  ov'  era  il  tempio  famoso  a 
Giove  Cassio  dedic-ito.  In  vece  su  quel- 
l'area, e  for^e  co'uHteriali  stessi,  si  edi* 
fico  il  santuario  di  s.  Maria  di  Casso()0, 
presso  i  greci  in  gran  venerazione.  Tra 
i  ruderi  zampilla  una  sorgente  di  liia* 
pid'acqua.  Fano,  è  distante  6  leghe  dal- 
la punti!  (l'Argii U  e  20  dal  Capo  d'O* 
tranto.  E  una  piccola  isola,  la  quale  ha 
estese  e  feracissime  campagne,  oltre  co- 
piosa pesca;:>ioiie.  Maierr,  piccolissima 
isoletta  ben  coltivata,  divisa  per  angusto 
canale  da  F«inò,  da  cui  é  lungi  mezza 
lega.  S,  Deintlrio^  isotetta  prossima  a 
Corfu,  ov'era  il  vecchio  lazzaretto,  ed  hsi 
oflìcine  d'artieri  marittimi.  Il  sasso  che 
da  un  lato  esce  d.il  mare,  è  detto  Nave 
(t Ulisse  per  la  sua  figura.  Pota/no^  vil- 
laggio principale  della  riva  dell'isola  di 
CorRi,  capoluogo  del  cantone  d*A.lefchi- 
mo,  da  cui  dipendono  moltissimi  villag- 
gi. £  ricco  e  popoloso,  ed  ha  le  migliori 
e  più  abbondanti  s.dine  dell'isola.  CVel- 
l'opposta  riva  dell'  Epiro  é  lo  Scogiio 
della  Madonna^  posto  all'  imboccatura 
dell'  ampio  e  largo  porto  delle  Go'/ie* 
ivzze^  ove  (jualunqiie  grossa  armata  na- 
vale può  aiiLorarsi,  e  giù  dipendeva  da 
Corfìi.  ^'oll  lungi  e  su  scoscese  rupi  é 
la  povera  Parga,  che  governa  vasi  da  uc 
castellano  corfiotto  pe' veneti.  Gardiclii, 
fortezza  la  pili  importante  sul  promou- 
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torto  ettremo  d'Alefchioio,  mal  ridotta, 
ma  suicettibìle  dì  valida  difesa.  —  1/ 
PaxOf  dilla  a  leghe  da  Corfu  e  4  ^^1 
golfo  d' Aria.  Il  suolo  è  montuoso,  qoq- 
dimeoo  produce  olio  ecoelleote,YÌoo  squi- 
sito, e  amaodorle  copiose.  Si  crede  già 
ttoita  a  Corftì,  e  die  l'acque  formarooo 
il  canale  largo  due  leghe,  da  cui  la  divi- 
de. Ha  parecchie  belle  rade,  alcuoi  vil- 
laggi e  il  porto  di  8.  Nicolò,  ch'è  il  prio* 
ci  pale  e  più  frequeotato.  Ha  la  scuola 
comunale.  Mauda  2  deputati  al  parla- 
neoto  jouio.  Suo  capoluogo  é  Porto 
Gayo.  Noo  si  ha  memoria  che  Tabitas- 
lero  i  cattolici.  Delitioso  è  il  clima.  Àn- 
tìpaxo,  è  un'  isoletta  divisa  da  Paxo  da 
angusto  e  profondissimo  canale.  Non  è 
abitata,  ma  è  assai  ferace,  massime  di 
biade.  —  3.*  Santa  Manra^k  tanto  pros* 
aima  alla  costa  occidentale  di  Grecia, 
che  già  le  fu  congiunta,  mediante  l'ist- 
mo tagliato  da'corinti,  lasciandovi  pei*ò 
un  ponte  di  legno  per  comunicare  colla 
terraferma:  il  canale  praticato  più  volte 
•i  riempi,  indi  riaperto  dalle  correnti. 
E  di  figura  triangolare,  attraversata  da 
monti  dirupati,  inaffiata  da  torrenti,  e 
qualche  suo  lago  nell'estate  s'impaluda. 
11  clima  e  variabile,  non  insalubre.  Ha 
l'arie  produzioni,  numerosi  armenti,  co- 
piose selvaggina  e  pesca.  Comoda  é  la 
baia  di  Vosilkki,  ed  il  Capo-Ducato  che 
la  determina,  é  Tantico  sasso  di  Leiica» 
de,  presso  il  quale  era  il  tempio  d' A- 
pollo,  d'onde  uscendo  i  passionati  ama- 
tori spiccavano  il  salto  funesto  nel  mare, 
sulla  superstiziosa  fede  di  guarir  d'ogni 
cura,  ma  vi  trovavano  la  morte.  Nelle 
feste  d'Apollo  si  faceva  fare  il  salto  di 
Leucade  ad  un  reo  di  morte,  che  libero 
rimaneva  se  non  periva.  Per  la  sua  iiitua- 
xiooe  fu  già  assai  esposta  alle  infestaiio- 
ni  degl'  irrequieti  turchi.  Talune  isolette 
e  scogli  ingombrano  la  costa  orientale,  e 
Maganisi  é  il  maggioie.  Prese  il  nome  di 
s»  Maura  da  un  monastero  con  chiesa 
eretta  in  onore  di  quelU  Santa  protet- 
trice dell'isola.  La  chiesa  parrocchiale  fu 
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diroccata  dal  terremoto  od  iStS.ReRi 
fortetsa  era  un  o&pisio  di  eonveatoi! 
con  chiesa.  I  suoi  5o  e  più  oattolid  nh 
assistiti  da  un  prete.  I  greci  aeisaatiei  r 
hanno  t4  chiese.  I  greci  antichi  ehitai 
rono  l'isola  e  la  sua  capitale  Nèritis:  si 
disse  poi  Leitcadia  dal  promootoha.  ip* 
partenendo  a'corciresi,  la  prese  pe'roai 
ni  Lucio  Quintio  Flaminio.  Nella  deei- 
densa  dell'impero  greco,  te  ne  iopadre- 
ni  Giovanni  Orsini  qua!  feudataria.  5fi 
1 479  i  turchi  vi  posero  il  piede  U  i* 
volta,  cacciati  poi  da  Benedetto  Pesan 
generale  veneto:  un  poiteriore  trattiti 
di  pace  la  fece  cedere  a'  torchi,  che  li 
popolarono  di  ebrei  cacciati  dalla  Spi- 
gna.  Divenne  famigerato  nido  di  rspiei 
corsari,  che  voglionsi  ioTentori  delle  f 
leotte  predatrici.  Il  celebre  eroe  tesch 
Francesoo  Morosi  ni,  nel  1684 1<  rìcapt 
rò  a  Vanesia,  la  quale  ne  raddoppiò  it 
forti  ficasionì,  ma  nel  1 7 1 5  i  turchi  ii n- 
sori  Tobbligarono  a  demolirle,  traeiian 
la  guarnigione  a  Corfb.  Paaeato  oauj 
no,  i  veneti  la  ripresero.  Manda  4  ^ 
tati  al  parlamento  jonio,  e  gli  abilaBb» 
no  men  vivaci  e  operosi  degli  altri  jcs 
Amaxhhi  o  Amakuki\   è  il  eapolsi' 
dell'isola,  sorge  verso  l'estremità,  ^ 
da  Cefdlonia  2  leghe  e  5   da  Paio,  in- 
contro alla  fortezaa  dia.  Mdura,<R;^ 
munica  per  un  argine  e  un  aof«^ 
romano.  Ottimo  é  il  porto,  io  cài^^ 
traffico  dell'isola.  Vi  é  un  comodo^Q^* 
limento  di  pubblica  istruzione.  Hi  à' 
vate  e  solide  mura  con   bastioni,  os^ 
sostenne  piìi]volte  ostinati  assedii.  Iltff- 
remoto  del  iSaS  a'  i5  gennaio  oiotc- 
ciò  l'estremo  eccidio  dell'  isola  e  roTÌA<i 
Amaxichi  e  molti  inferiori   villaggi:  ^i 
il  più  terribile  de' patiti  altre  volle.  - 
4-*  Cefalonia^  ragguardevole  e  vasta,  a 
aspra  e  scoscesa,  dell'  isola  e  della  citi 
vescovile  parlai  nel  suo  articolo,  od 
poco  mi  resta  a  dire.  Trovasi  nel  lai 
orientale  del  golfo  di   Lepanto,  eJ  h 
frapposta  alla  spiaggia   di   Livadia  1' 
sola  di  Teaki  0  Itaca.  Situata  in  e^u 
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h  diftanta  fra  i.  Blanra  •  Zasto,  la  mm 
cotta  ocddeiitale  è  bagnata  dal  Medi- 
larraoeo,  ed  ha  molte  baie  e  pronoo* 
torii  :  i  prtncipali  sono  il  Capo  Vi- 
•cardo  e  il  Capo  Capro.  I  mooti  oe  io- 
tersecano  la  superficie,  e  vi  regna  un'e- 
terna primavera,  tranne  quando  é  infe- 
ttala da' turbini.  La  feracità  è  ttraordi- 
naria,  ma  poco  ooltivata  :  fiorentittiroe 
le  vigne,  tomminittrano  squisite  uve,  e- 
goali  alle  corintie,  producenti  il  celebre 
moscato,  e  l'abbondanti  uve  pat«e«  Gli 
agrumi  in  ogni  ttagione  danno  belle  e  o- 
dorote  frutta^  ed  i  fiori  pih  delicati  bril- 
lano de'più  vivi  colori.  Tra  gli  altri  pro- 
dotti, i  pingui  pascoli  notritcono  il  be* 
ttiame,  che  vi  prolifica  atsai.  Le  fonti 
sampillano  tpesie  e  copiose  :  vi  sono  pu- 
re due  profondi  laghi,  le  cui  acque  fanno 
girare  macine  di  mulini.  Sì  belle  prero* 
igative  della  natura  influiscono  singoiar* 
mente  nel  carattere  degli  abitanti  :  per- 
ciò negli  uni  l'amor  del  sapere,  negli  al- 
tri l'operosità  industriosa,  in  tutti  poi  si 
vede  regnare  la  vivacità,  il  brio  e  l'agia- 
tecsa,  essendo  meno  superstiiiosi  degli 
altri  jooii.  Fero  a  motivo  di  discordie 
d'alcune  famiglie,  nel  secolo  scorto,  3oo 
e  più  cefaleni,  allettati  dalla  Russia,  pas* 
tarooo  in  Crimea,  colla  Intinga  di  rapi- 
da fortuna.  Vi  tono  fabbriche  di  tessuti 
in  cotone,  cantieri  in  cui  si  costruiscono 
navigli,  e  l' ingegnoso  cabottaggio  che  gli 
isolani  esercitano  ne' mari,  rende  loro  no- 
tevole lucro.  L'isola  contiene  3  città  e 
1 3o  villaggi  :  8  deputati  siedono  nel  par- 
lamento jonio.  I  cattolici  ascendono  a  cir- 
ca aoo.  Vi  sono  4  chiese:  la  cattedrale 
^i  s.  Nicola  era  posta  dentro  la  fòrtessa, 
conparrocchia,ma  vennedistrotta.  In  essa 
i  conventuali  vi  avevano  chiesa  e  ospitio. 
ArgostoU,  capitale  dell'isola  è  posta  in 
fondo  ad  ampia  e  sicura  baia,  lungi  9  la* 
^he  da  Patrasso,  a  5  da  s.  Maura  e  da 
Zante.  Vi  è  on  ottimo  liceo;  e  del  resto 
già  ne  parlai  nel  citato  articolo.  I  minori 
Oiservanti  vi  aveaoo  an  convento  eoo 
cbieta  parrocchiale,  ed  i  domenicani  un 
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otpitio  con  chieta;  pii  ttabilimenti  che 
loro  tolse  il  rapace  governo.  Vi  risiede 
un  vescovo  greco  scismatico.  lÀxiuri^  é 
città  lungi  una  lega  e  mena  dal  Capo 
Afi  e  quasi  due  dal  Capo  Gobo,  sulla 
riva  occidentale  del  golfo  d'Argostoli.  Ha 
il  porto  e  fa  commercio  di  qualche  eoo- 
sideratione.  E'  la  Sali  o  Salta  degli  an- 
tichi, i  terremoti  vi  cagionarono  grandi 
guasti.  Vi  è  la  chiesa  parrocchiale,  ed  i 
Pordinaria  residenza  del  vescovo  di  Zan- 
te e  Cefalonia.  —  5.'  Itaca  o  Teaki  o 
Thiakiy  e  si  chiamò  pure  Cefalonia  pio* 
eolOf  perchè  sovente  fu  ad  essa  soggetta. 
Per  metto  del  canale  Viscardo,  ampio 
circa  a  leghe,  viene  separata  dall'  altra 
di  Cefalonia,  e  per  altro  canale  doppia- 
mente largo  è  divisa  dalla  costa  di  Li- 
vadia. Propriamente  l'isola  è  separata  in 
due  penisole  formate  dalla  baia  di  Vatby, 
che  internasi  profondamente  sulla  costa 
orientale,  ni  lascia  tra  essa  e  il  canale 
Viscardo  se  non  un  istmo  strettissimo, 
il  suolo  i  montuoso  e  arido,  ma  produce 
olio,  vino  e  amandorle  in  abbondante:  gli 
abitanti  sono  dediti  alla  pesca,  hanno 
scuola  comunale  di  mutuo  insegnamen- 
to, e  mandano  un  deputato  al  parla- 
mento jonio.  Quasi  tutti  gli  storici  ri- 
conoscono in  Teaki  la  vetusta  Itaca,  fa- 
migerata reggia  d' Ulisse  e  di  Penelope. 
Però  abili  critici  sostengono,  che  qui 
fosse  Dulichio^  e  che  un'  isoletta  ancor 
pih  piccola,  anzi  scoglio,  distante  per  3 
leghe  da  Teaki  verso  la  terraferma,  e 
chiamato  anche  oggi  Ittico,  sia  quella 
patria  da  Ulisse  con  tante  peregrinazio- 
ni ricercata.  L'una  e  l'altra  erano  certo 
meschine;  le  finzioni  mitologiche,  ed  i 
celebri  versi  de'poeti  le  magnificarono 
e  resero  immortali,  massime  ntW'Iliade 
e  ntWOdissea  del  sommo  Omero.  Tut« 
tavìa  i  colti  cefaleni  fanno  in  Teaki  ri- 
cerche archeologiche,  e  pare  che  abbia- 
no trovato  vestigia  d'Itaca  e  de'  rimotis- 
timi  tuoi  tempi,  aventi  relazione  coH'a- 
ttuto  ed  eloquei^e  figlio  di  Laerte,  pro- 
nipote di  Giove,  e  con  Telemaco  nato 
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ad  es«o  (la  Penelope^  ch'ebbe  a  consiglio 
e  guida,  quando  viaggiò  in  Iracciii  del* 
r  eroico  Ulisse  tuo  padre,  Minerva  na- 
fcoftta  solto  la  figura  di  Mentore.  L'isula 
olFie  gran  numero  di  curiose  anlicbità, 
CfiiDe  il  palasto  del  red*Ilaca  Ulifse,  pres- 
so la  baia  d'Aito,  i  giardini  di  Laerte  di 
lui  padre,  che  si  fanno  tuttora  aminirare 
per  la  fecondità,  la  rupe  d'Omero  pres* 
•so  il  villaggio  di  Exoria,  la  fontana  d'A- 
rrlusa,  ed  altre.  Vi  si  è  pure  scoperta  alle 
radici  della  montagna  dulia  reggia  d'U* 
lis«e  occupata,  una  quantità  grande  di 
sepolcri,  contenenti  medaglie,  pietre  pre« 
liose,  braccialetti,  anelli  e  altre  antica* 
glie,  in  oroj  argento  e  bronzo.  T'athy^ 
ti  é  il  capoluogo  o  principale  viltaggio, 
con  «crellente  porto,  formato  dalla  sud- 
detta baia  astai  ben  guarentita.  Dista  5 
leghe  da  s.  Maura.  Vi  si  fa  gran  traffico 
d'uve  passe;  ed  i  vicini  isolani  concorro- 
no a  popolarla.  — 6.'  Zantt^  la  cui  parte 
più  prossima  al  continente  è  il  CapoTor- 
nese  della  Morea,  all'ovest  del  Pelopoo» 
neso,  in  cui  trova  vasi  il  seno  Chelonili" 
de  0  golfo  di  Chelonile,  ed  in  cui  il  mare 
forma  uno  stretto.  Bella,  non  cede  io 
feracità  di  prodotti  ed  in  civiltà  di  co* 
fttume  all'altre  isole  Jonie:  ma  cmne  in 
queste,  non  mancano  elTem minati, i  vizio* 
ti,i  poco  laboriosi, e  qnelli  che  sono  divisi 
da  frequenti  particolari  animosità.  Mei  go- 
verno veneto  però,  gli  abitami  benché  vi- 
vaci e  fervidi,  erano  meno niu molliti  dal 
lus«o,in  confronto  di  quelli  delTaltre  iso- 
le. Le  sue  co(»te  sooo  dirupale,  e  non  han 
veri  porti,  ma  non  le  mancano  comode 
e  accessibili  rade.  Suppliscono  a'  fiumi 
le  sorgenti,  e  in  una  scatorigine  è  del 
catrame,  utilissimo  a  calafatare  le  navi. 
Vi  sono  indizi  vulcanici,  e  ne  dan  prova 
i  frequenti  terremoti,  l'ultimo  de'  quali 
nel  1825  fece  incredibili  guasti.  Vi  si 
raccoglie  poco  grano,  molto  vino  e  olio 
eccellente,  soprattutto  massima  quantità 
d'  uva  passa,  fonte  opulento  di  guada- 
gno, malgrado  il  concorso  d' Anatolico  e 
di  Corinto.  Si  trae  anche  molto  cotone, 
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t  qiMhtilà  di  tale:  11 1  pure  del  petro- 
lio e  del  lolfo.  Parecchie  migriaia  di  tan* 
tiolli  della  bassa^claue,  disoendouo  pe- 
riodicameote  nella  Morea  per  occuparsi 
ne'lavori  agrìcoli,  durante  la  buona  sta- 
gione, e  lucrano  cosi  |e  provvisioni  di 
grano  e  altri  cereali  per  la  cattiva.  Il  cli« 
ma  è  delitioso,  magnifico  raspetto  della 
campagna,  anai  lussureggiante  per  la 
fecondità  de'saoi  plani,  e  per  la  rìccheua 
de'tuoi  prodotti.  Vi  sono  boschi  di  olivi, 
vigneti  superbi,  giardini  piantati  di  meli 
aranci,  melagranati,  limoni,  e  ricchi  di 
meloni  e  di  pesche  d'un  gusto  sqniùto. 
Ebbe  qae«t*  isola  1*  antico  nome  di  Za" 
eynihuMf  e  pih  remotamente  si  di«ie  ffy* 
ria:  me  Pomponio  Mela  distingue  Iria 
da  2Sacioto.  Slraboue  gli  die' 160  stadi 
di  giro:  vi  aveano  molti  forti,  ed  era  fer- 
tilissima,  e  lo  dice  anche  Plinio,  appog- 
giandoli egli  ad  uo  verso  dell*  Odissea 
per  assicurare  che  produceva  molta  le- 
gna, verso  che  fece  dire  la  medesima  cosa 
a  Virgilio.  Nella  parte  orientale  la  città 
di  ZiuyaUuu^  ora  Zdfite  suo  capoluogo 
•  descritta  io  principio,  avea  la  citta* 
della,  e  secondo  Dionisio  d' Alicarnasso, 
ripeteva  il  suo  nome  da  Zacinto,  Gglio 
di  Dardano,  principe  che  passandovi, 
quivi  si  stabiPi.  Secondo  Tucidide,  i  pri- 
mi greci  conosciuti  in  q*iest'  isola  erano 
achei  venuti  dall'Acaia  propria.  Passò 
sotto  il  dominio  di  Filippo  re  di  Mace- 
donia, che  la  cede  ad  A  mina  ndro  re  de- 
gli Atamani,  il  quale  ne  confidò  il  go- 
verno a  Filippo  di  Megalopoli,  che  lo 
trasmise  a  Gerocle  re  di  Sicilia.  Dopo  la 
sconfitta  d'  Antioco  alle  Termopili,  Ge- 
rocle vendè  l'isola  di  Zacinto  agli  achei. 
Ebbe  poi  comuni  le  sorti  con  Caepiia- 
lenia^  poiché  narra  T.  Livio,  pe' roma- 
ni la  prese  d'assalto  il  console  Levino, 
insieme  alla  cittadella  da  Pausa nia  chia- 
mata Psofide  o  Plophis,  perchè,soggiuii- 
ge,  un  Psofidio  appellato  Zacinto  e  figlio 
di  Dardano,  nel  fabbricarla  le  impo^^e  il 
nome  della  città  in  cui  era  nato.  Nel* 
l'impero  greco  venne  dominata  da'prin* 
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«jpi  di  Tocliii,  iì^onoikspotieiÌBnòìo 
di  Cefalonias  (|uiiidi  dalla  repubblica  di 
T'entzìa,  alla  quale  i  turchi  lungaroco- 
te  ne  diiputaroiio  il  pofiesu).  Zaute  io- 
iria  4  deputati  al  parlameuto  Jodìo.  — - 
7/  CerigOf  è  nell' imboccatura  occideo* 
tale  dell'  Arcipelago,  nel  mare  Egeo,  e 
solo  fti  dice  Jooia  percliè  dipende  dal  go- 
irprno  dell'isole  Junie,  oltreché  nello  spi- 
rituale dal  vescovo  di  Zante.  In  meizo 
a  dirupati  clivi  granitici  s'  aprono  disile 
valli  alquanto  irreducibili  a  colti  fazio- 
ne. Alpestre,  vi  si  riiccoglie  poca  biada 
e  orto,  ed  io  poco  maggior  quantità  vi- 
no, olio,  lino  e  cotone.  11  be^tiaune  però 
ha  buoni  pascoli,  né  manca  d'ogni  specie 
di  selvaggioa.  Gli  alberi  fruttiferi  sooo 
rari,  e  molto  meno  d'alto  fusto,  onde 
scnriieggia  di  mateiie  combustibili.  Si 
disse  anticamente  Porphyrh,  o  dall'ab- 
li«)ndania  del  porfido  o  dalla  pesca  delle 
porpore,  ma  più  famosa  si  rese  col  nome 
di  Cylhtray  ove  si  U veleggia,  che  Ve- 
nere nata  dalle  mai  ine  spume  lu  d'una 
\»ga  conca  o  conciiiglia  venisse  a  discen* 
(lervi.  Sotto  il  qual  velo  simbolico  si  a* 
doinbra,  che  i  fenicii  v'immigrarono,  re* 
candovi  il  cullo  della  dea  Àstarte,  la  Ve- 
nere deVidoDÌi,  erigendole  sontuosissimo 
tempio.  Sparta  ne  fu  poi  io  possesso,  e 
la  riguardò  qual  suo  baloardo.  L' ate* 
niese  Nicia  la  tolse  agli  emuli  di  sua  oa- 
lione,  totalmente  desolandola,  né  giovò 
ad  altra  colonia  spartana  di  ripopolarla, 
e  ne  furono  di  nuovo  cacciati.  Quindi 
l'rbbero  i  macedoni,  i  romani,  l'impero 
greco  e  i  despoti  della  Morta,  Da  que« 
sti  n'ebbe  il  dominio  la  repubblica  ve- 
neta, ed  a  fronte  delle  turchesche  ag- 
gressioni e  del  sito  difficile,  vi  si  man- 
teooe,  fioche  oel  1 718  il  trattato  di  Pas« 
sarowits  la  ricooobbe,  quale  ultimo  oou- 
fine  del  lavante  Fendo,  e  tale  colle  al- 
tre itole  Ionie  rimase  sino  al  1797.  Prì- 
va  di  produzione  del  suolo,  èenz'  arti  e 
senta  commercio,  era  di  solo  peso  all'e- 
rario veneto.  Manda  un  deputato  al  par- 
lamento )onìo.  Cerigo  o  Kitpsulj  %iMa- 
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ma  il  capoluogo  dell'itola,  posta  sul  pen- 
dio d'una  cullinn,  vicino  nlU  piintn  me- 
ridionale, lungi  7  leghe  dal  Capo  M«ilea 
della  Laconia,  1 5  dal  Capo  Spada  di  Can- 
dia,  e  3o  da  Zante.  Porto  Delfino  n'  è 
l'ottima  baia.  £  difesa  da  una  cittadella 
edificala  sull'apice  dell  eminenza.  Porto 
Ti  ne  o  s.  Nicolo,  é  nn  villaggio  con  ra- 
da accessibile.  In  vìcinanz«  si  vede  l'iso* 
la  de'  Cervi,  le  Dragoniere,  e  altri  sco- 
gli della  parte  orientale  del  golfo  di  Co- 
lochina.  Cerigolto,  e  una  piccoU  isola  o 
scoglio,  fra  r  isola  di  Cerigo  e  quella  di 
Candia.  Di  figura  quadra,  non  ha  abitan* 
ti  fissi,  e  servì  spesso  dì  ricovero  a'pira- 
ti.  Per  alcune  buone  condizioni  del  suo- 
lo, potrebbe  esser  fertile,  %e  più  popo- 
lata e  custodita.  Gli  antichi  la  chia- 
marono Aegilia:  oggi  però  fti  parte  del- 
l'isole Jonìe,  sotto  quella  di  Cerigo,  e  vi 
dimorano  parecchie  famiglie  per  lu  cac- 
cia, la  pesca  e  la  pastorizii.  Gli  ottomani 
chiamavano  Cerigo  e  Cerigotto,  le  spie 
delle  azioni  turche«clie,  quando  guerreg- 
giavano co' potentati  cristiani.  Ora  l'In- 
ghilterra, col  protettorato  dell'isole  Io- 
nie, ha  io  mano,  come  dissi,  le  chiavi 
deirAdriatico,  e  tiene  una  sentinella  sul* 
la  bocca  dell'  Arcipelago.  Neil'  isola  di 
Cerigo,  la  popolazione  cattolica  consiste- 
va in  4  famiglie,  avea  una  chiesa  col 
parroco  latino,  forse  de'minori  osservan* 
ti,  perché  tali  religiosi  vi  possedevano 
un  ospizio  col  curalo.  Ne'feinpi  antichi, 
numerosi  erano  i  cattolici,  tranne  a  Ce- 
rigotto; ma  per  mancanza  d'assistenza 
spirituale,  miseramente  passarono  al  rito 
greco  scismatico. 

ZAPHAR  AN.  Sede  vescovile, con  mo- 
Dattero  famoso  de' Gf^ro^f//,  presso  Mer- 
da,sotto  il  patriarca  giacobita.  Saba,  uno 
de'suoi  vescof  i,  oel  1 33a  assistette  all'è* 
lezione  del  patriarca  Ignazio  VI.  Onent 
Chr.,  t.  2,  p.  i533. 

ZAPPA  o  ZaPPARA,  zuppa  o 
ZUPPAR  A.  Città  con  residenza  vesco- 
vile dell'Albania,  nel  pascialatico  di  Scu- 
tari|  presso  l' Adriatico,  la  cui  chiesa  è 
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•uffragaiiea  della  metropolitana  d*Aotl« 
▼ari.  E  io  tteno  di  Sappa  {F,)oSap» 
paia,  e  di  Sitacia  {F'.)  o  Suacion^  co- 
me pare  rilevai  nel  voi.  LXII,  p.  3o3| 
imperocché  afferma  GommaDvIlle,  che 
il  vescovo  di  Suaciutn  risiedeva  a  Sap* 
pa  o  Salta.  Tuttora  n'é  veicovo  il  rife« 
rito  al  I.*  de'eitati  articoli,  la  cui  diooe* 
•i  ha  a5  parroochie,  ed  i  oattolioi  looo 

più  di  a4t<>oo* 

ZAPPATA.  CISNEROS  Artonio, 
Cardinale.  De'figoori  di  Bara|8,  nato  ia 
Madrid,  compì  con  lode  i  suoi  studi  nel- 
le primarie  università  della  Spagna,  do« 
pò  essere  stato  canonico  di  Toledo  fìi 
promosso  al  vescovato  di  Cadice.  Ma  at« 
tesa  la  lonlananta  dalla  oorte,  e  il  tratto 
rono  e  incivile  del  popob,  di  malavoglia 
governava  tal  diocesi,  da  cui  bramando 
essere  trasferito  altrove,  appigliossi  a  sot- 
lite  e  scaltro  partito.  Scrisse  duoque  due 
lettere,  uoa  al  re, di  Spagna  Filippo  III,  a 
V  altra  al  proprio  padre,  che  godeva  la 
gratta  del  sovrano.  Nella  i.*  rese  umilis* 
sime  grazie  al  re  dell'onore  compartito- 
gli ooll'averlo  nominato  a  quaHa  chiesa  ; 
espose  nella  i.*  al  genitore  con  quanta  ri- 
pugoaosa  tratteoevasi  in  quel  dima,  on- 
de lo  pregava  a  volersi  efficacemente  in* 
terporre  col  sovrano,  perchè  fosse  tolto 
sollecitamente  da  Cadice  e  trasferito  in 
altra  sede  vescovile,  appropriandosi  le 
parole  indirizzate  da  Cristo  oeirorasio- 
ne  dell'orto  al  suo  divino  Padre,  con  di- 
re :  Padre,  se  sia  possibile,  allontanate  da 
me  questo  calice.  Quindi  con  ingegnosa 
astuiia,  quasi  fosse  innocente  sbaglio,  in* 
dirizzò  la  lettera  del  padre  al  re,  e  quel- 
la del  re  al  padre.  Questa  industria  pro- 
dusse tosto  il  bramato  efifetto,  mentre  pò* 
co  appresso  fu  successivamente  traslato 
dal  Papa  Clemente  Vili  alle  chiese  di 
Jaen  e  di  Pamplona,  indi  all'arcivesco- 
vato di  Burgos,  e  poi  ad  istanza  di  Fi- 
lippo III,  il  Papa  a' 9  giugno  i6o4  lo 
creò  cardinale  prete,  e  poscia  ebbe  per 
titolo  la  chiesa  di  s.  Croce  in  Gerusalem* 
me,  divenendo  inoltre  supremo  inquisì* 


tara  dalla  Spagna*  ff^aaMlgfiar«.]lal« 
k  poste  aha  nfllissa  la  città  di  Pkmploan, 
non  afOB  snanoato  di  visitar  sovente  gli 
ospedali  e  di  soUat aro  i  miserabili  eoa 
gancroea  liaBOSÌne,e  per  tatto  il  tempo  io 
Otti  parrnvirò  qod  flagelk^  oltre  il  vino 
«oopiost  oommestiiilli,  bea  distrìbaira 
krgaoMnte  ogni  settimana  600  rabbi  di 
grano.  Spedito  dal  re  a  Roma  sotto  Pao* 
lo  V,  vi  si  trattenne  per  alcuni  anni  noi 
oarattora  di  regio  ministro,  donde  passò 
in  qualità  di  viceré  al  governo  del  ra- 
gno di  Napoli,  dova  inoontrb  la  taoda 
di  sovarohio  rigore^  poiché  per  indispan* 
salrila  naeesntà  fu  indotto  a  ur  panira  di* 
versa  persone  oolPestramo  snppliiio,  ooa 
aenaa  alto  querela  di  moiti^  massloie  aU 
lorquaodo  aleoni  popoli  malcontenti  dal 
soo  govamoi  lanciarono  pietra  a  sasri 
nootrok  saa  earroiaa,konde  fece  severa* 
mante  eastigame  gli  aatori,percai  fa  da« 
nonnnato  il  Catone  spagnaolo.  D'ordina 
di  Paok  V  impose  soleoaemente  il  Cap* 
pMo  eardinalnio  a  Ferdinando  d'Aa- 
strk  Infante  di  Spagna  a  6glio  di  Pilip* 

Clli,  eha  il  Pipa  avaa  eraato  cardina- 
a  per  dlstinsione  gli  avea  spedito  a 
Madrid  k  Insegne  cardinalisie.  Inoltra 
per  esso  amministrò  la  chiesa  di  Toledo 
durante  k  saa  minorità.  Indi  nel  i6a3 
amministro  il  battesimo  aH*infante  Ila* 
rk  Caterina,  figlk  del  re  Fdippo  IV. 
Finalmente  dopo  essere  intervenute  n' 
oonclavi  dì  Paolo  V  e  Gregorio  XV,  ed 
essere  steto  assente  da  quelli  di  Leone  XI 
a  Urbano  VI  II,  compì  m  Ispagoa  la  car- 
riera de'  suoi  giorni  a'6  maggio  i638,  di 
anni  86,  la  qual  epoca  é  discrepante  in 
Oldoino  e  aell'Amideoio,  in  uno  all'atà. 
L'Amideoio  poi  oi  b  sapere,  che  dopo  il 
governo  del  reame  di  Napoli,  perde  mol- 
to di  saa  riputaxiooe  ;  che  in  gioventù  a* 
vea  condotto  vite  licentiosa,  pel  qual  mo- 
tivo piò  volte  era  stete  paternamente  am« 
monito  dall'arcivescovo  di  Toledo,  e  kt« 
to  adulto  non  mostrò  gran  pietà.  Con- 
viene rammenterei,  che  l'Amidenio,  seb- 
bene contemporaneo  e  veridico,  inclinò 
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Mtercbianente  alla  Mlin  •  ili*  maldi- 
cerna.  In  ^aca  i  coatiniialori  dì  Ciacco- 
Dio  atilciiraDO,  cbe  cncndo  §upreoBo  io- 
quisìtore  dì  Spagna,  ti  Diottro  tempre 
telanlìnÌDO  promotore  della  cattolica  fe- 
de, e  cbe  la  tua  piati,  religione  e  scienta 
delle  divine  Scrittore,  lo  fece  distinguere 
nel  sagro  collegio.  La  sua  genei osila  co' 
poveri,  l'opere  di  pietà  a  cui  contribuì, 
tono  testimoni  autentici  della  carità  del 
suo  cuore.  Visitava  ogni  settimana  gli 
•pedali,  e  non  partiva  mai  da  essi  senta 
averli  largamente  sovvenuti. 

ZAKA  (Jadren.).  Città  con  residenia 
arcivescovile  dell'  llliria  (Z^.),  celebre, 
antìcbissima,  ducale  e  forte,  capitale  del 
regno  della    Dalmazia  (/^)  Austriaca, 
e  capoluogo  del  circolo  del  soo  nome^ 
ch'è  il  p'ih  settentrionale  della  Dalmatia 
•tessa.  Questo  circolo  di  Zara  confina 
colla  Scfaiavooia,  colla  Oalmasia  Turca, 
col  circolo  di  Spai  atro  a  coli' Adriatico. 
Viene  formato  il  circolo  dall'antica  con* 
tea  di  Zara  o  Kotar,  dalla  Bukovitxa, 
dalla  contee  di  Sebenico  a  di  Knin  o  Ti- 
Dia,  a  dì  Nona,  dal  territorio  dì  Uovi* 
grad,  dall'isole  dì  Pago  e  Arbe,  e  da  al- 
cune altie  isole  meno  importanti.  La 
oittà  dì  Zara  é  distante  60  leghe  sud-^st 
da  Fenezia^  e  1 07  sud  da  Vienna,  È 
situata  su  d'una  lingua  di  terra,  cbe  si 
avaoia  nel  mare  Adriatico,  e  vi  forma 
un  porto  assai  grande,  eccellente  e  capa- 
ce dì  contenera  numerosa  flotta  :  pei ò è 
poco  profondo,  ied  esposto  al  vento  del 
nord,  che  talvolta  soffia  con  sommo  im- 
peto. Divenne  isola,  dacché  si  è  tagliato 
quel  tratto,  che  alla  terraferma  la  con- 
giungeva:  i  separata  dal  continente  me- 
diante un  fosso  profondo  che  si  passa  su 
d'un  ponte.  In  riva  al  detto  mare,  tro- 
vasi rimpetto  alla  popolosa  isola  di  U- 
glian,  la  quale  coll'iaola  dì  Pasman  for- 
ma la  costa  occideolala  del  canale  di  Za- 
ra, a  da  questa  è  separata  dallo  stretto 
omomoao.  Zara  chiuda  ad  orienta  V  A- 
driatìcgi;  in  cui  si  speochia,  mentre  la 
peotsoia  d'Ilalin  che  gli  è  iocoolro  ne 
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serra  l' occidente,  onde  quel  mare  laro-^ 
bisce  le  due  rive.  Cospicuo  n'é  il  com- 
plesso :  munita  di  fortificationi,  è  assai 
bene  fabbricata.  Sono  ragguardevoli,  b 
sua  cittadella,  il  lazsaretto,  l'arsenale 
militare,  quello  di  marineria,  il  ginna- 
sio, la  scuola  normale  principale oliceo^ 
il  teatro.  La  Cronaca  di  Milano  de*iS 
gennaio  i858  notificò  l'apertura  della 
biblioteca  comunale  di  Zara.  Fu  donata 
alla  patria  dall'illustie  defunto  prof.  cav. 
Pier  AlesMindro  Paravia,  dalmato  par 
nascita,  ilaliauo  per  istudi.  A  tale  scopo, 
mentre  viveva,  di  già  avea  mandalo  a 
Zara  4ooo  volumi,  colla  promessa  di  dar 
poi  per  intero  la  sua  ricca  libreria,  e  per- 
ciò si  sperava  che  la  sorella  la  cfiettuassa 
con  circa  altri  €000  volumi.  Già  il  Gior' 
naie  di  Eoma  del  i853  a  p.  467  avea 
parlato  di  tali  donativi,  e  che  la  biblio- 
teca si  volesse  stabilire  nell'elegante  Log- 
gia della  piazia  de'Signori,  edifiiio  rag- 
guardevole per  architettura,  posto  nel 
centro  della  città,  e  perciò  opportuno  agli 
studenti.  Poscia  l' Album  di  Roma  nel 
1857,  nel  t.  a4i  P*  779  ci  diede  l'im- 
megine  e  un  beli' articolo  biografico  del 
Paravia,  scritto  dal  eh.  Achille  Monti, 
ove  pure  si  parla  de'  libri  da  lui  donati 
all'  amatissima  patria.  Zara  è  pur  seda 
delle  autorità  governative  del  cìrcolo^ 
della  corte  superiore  di  giustitia,  ossia 
d'nppello,  e  del  generale  comando  mili- 
tare del  regno  di  Dalmazia.  La  cattedra* 
le  metropolitana  é  un  edifitio  d'antica  a 
solida  struttura,  ampio  e  magnifico,  sa- 
gro a  Dio  e  sotto  l'invocazione  di  s.  A- 
nastaiia  vedova  e  martire,  protettrice 
principale  della  città  e  dell'  arcid incesi  ; 
il  cui  corpo  si  venera  tra  le  insigni  ss. 
Reliquie,  fi-a  le  quali  è  il  corpo  di  s.  Ta- 
rilo prete,  ed  altri  che  dirò  più  avanti, 
cbe  sono  nel  medesimo  tempio.  Innanzi 
che  vi  fosse  deposto  il  corpo  della  San- 
ta, era  sotto  il  titolo  di  s.  Pietro.  Quivi 
è  una  cappella  col  battisterio  per  la  sua 
parroorhia,  in  cura  di  due  sacerdoti  par* 
rocbi  eletti  dall'  arcivescovo.  11  capitolo 
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ti  compone  di  3  diguicii,  t.'  iéWe  qiiili 
i  il  preposto,  di  5  canonici  risMdensiati, 
comprete  h  prebende  del  teologo  e  del 
penitentiere,  di  altrettanti  cagionici  ono- 
rari, non  che  di  mansionari,  e  altri  preti 
e  chierici  inAertieiiti  alla  ditina  ufiìzia- 
tura.  L'Ughelii  de^criise  a  suo  teoipo  il 
Capitolo,  formato  di  1 2  canonici,  e  tra 
quelli  le  dignità  dell'arcidiacono,  de^l'ar* 
ciprete  e  del  primicerio,  del  teologo  e 
del  penitenziere,  e  dì  altri  ecclesiastici. 
Il  palazto  arcitescovile  è  prossimo  alla 
metropolitana.  NelU  città  la  chieda  e  in- 
signe collegiata  di  s.  Simeone  profeta  é 
la  sola  altra  parrocchia,  ed  è  munita  del 
s.  fonte.  Dice  l'Ughelli  che  il  suo  antico 
titolo  è  quello  di  s.  Stefano  protomarti- 
re. Allora  era  servita  da  4  mansionari, 

3  diaconi,  3  suddiaconi,  e  da  accoliti, 
oltre  il  curato.  Aggiunge  venerarsi  in  es- 
sa il  corpo  del  ^anto  titolare,  ma  nel 
voi.  XCI,  p.  4^»  disd  col  Corner,  descrì* 
irendo  l'omonima  chiesa  di  Veoecia  che 
si  pregia  possederlo,  che  Zara  non  avea 
documenti  per  dimostrare  che  il  suo  cor- 
po incorrotto  di  s.  Simeone  sia  realmen- 
te quello  del  profeta.  E  con  e<so  noterò, 
che  la  di  lui  traslazione  dall'  Oriente  a 
Zara  è  posteriore  di  quello  che  ha  Ve- 
nezia dal  i2o5,  di  circa  j5  anni,  man- 
cante bensì  di  diverse  o-ìsa,  e  d'tin  brac 
ciò  donato  dall'imperatore  greco  a  Carlo 
Magno,  e  dà  questi  posto  nella  sua  cap- 
pella d' Aqui^grana.  Inoltre  in  Zara  vi 
sono  altre  chiese,  una  spettando  «'greci, 
due  conventi  di  religiosi,  ed  un  muiia- 
stero  di  monache.  Prima  ve  n'erano  un 
numero  maggiore,  oioè  al  tlire  d'Uglielli, 

4  conventi,  s.  Grisoguno  de'cdssinesi,  s. 
Domenico  de'domenicani,  de'minori  os 
servanti  riformati,  e  del  terz' ordine;  e  5 
roonakleri,  due  di  benedettine,  uno  di 
domenicane,  e  due  di  s.  Chiara;  oltre 
altri  nell'arcidiocesi.  Ha  pure  coufraler- 
Dite,  due  ospedali  e  il  «eminario.  Vi  è 
anche  il  seminano  greco,  secondo  il  rife- 
rito dal  Giornale  di  Roma  nel  luogo 
citato  di  sopra,  forse  pe  greci  esistenti  in 
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Zaqi  t  altri*  luoghi  deli'  aitidioeetu  ov# 
i  para  parmeiso  il  rito  illirìoo  slavo-la- 
tino  eoiridioma  della  Schinvonia  (^.), 
per  quanto  si  iegge  nell'Oglielli.  NeH'l- 
sola  di  Pago  vi'  sooo  4  parrocchie,  quae 
omnes  per  sacerdote*  iUyricos  admini' 
siranlitr,  Vlunlur  hi  breviario,  et  mis» 
tali  Romano  Uìyrico  idiomate^  ex  lUfa- 
ceaìoni  Romani  Pontificis.ZHva  manca 
d' acqua  di  fonte  e  di  fiume:  e  V  acqua 
bevibile  vi  si  raccoglie  nelle  cisterne: 
questa  privazione  data  dalla  devastazio* 
ne  del  rooiano  acquedotto.  L' industria 
•i  dispiego  ne'tessuti  di  lana,  di  seta  e  di 
ootone,  nelle  conoie  di  cuoi,  nelle  f^ihbrì- 
ohe  di  liquori,  specialmente  del  famoso 
rosolio  Maraschino  di  Zara^  che  vio- 
ce  ogni  paragone.  Fa  inoltre  uo  grande 
eom marcio  di  vino  e  di  fichi.  Il  censi • 
mento  del  %SSj  die' a  Zara  7797  abi^ 
tanti.  "E  patria  di  parecchi  illustri,   me 
solo  ricorderò,  Simone  Strdtico,  Pape 
GioMSiMi /r(f'.),ed  il  cardinal  Pietre 
Antonio  Zbnu  (T.)  areivescovo  d' Udi- 
ne. Sai  messi  d*  insegnamento,  e  sugli- 
uomini  più  distinti  avuti  dalla  Ddlmv 
sia  e  dall'àlbania  Veneta,  nella  secoa- 
da  metà  del  secolo  XVIll,  scrisse  recen- 
temente Giuseppe  Ferrari  Cupilli.  Vi 
si  vedono  antichi  ruderi  romani,  e  ta* 
luni  monumenti,  come  gli  avanzi  d*  un 
acquedotto,  opera  magnifica  dell'iaipero 
di  Traiano.  Si  trae  dal  Giornale  dì  Ro* 
ma  del  i85a,  a  p.  679,  ch'era  coinia- 
ciata  la  costruzione  della  via  ferrata  da 
Z'ira  a  Go«pic,  nel  reggimento  Liccani, 
fricilitata  dalle  care  dell'  imperatore.  E 
da  quello  del  1 853,  a  p.  a  f  i  e  997,  che 
i  lavori  telegrafici  croato -da  Ima  ti  prose- 
guivano con  alacritù.  11  tratto  da  Zuta- 
loqua  a  Zara,  incominciato  nell'agosto, 
era  compito  fino  a  Gospic.  Per  Timpor- 
tante  pa^Siggiodel  Velbich,  verso  la  Dal- 
mazia, erano  tanto  avanzati  i  lavori,  che 
si  riteneva  per  la  metà  di  novembre  di 
parlare  colla  velocità  del  fulmine  eoo  la 
capitale  dell'impero.  La  linea  telegrafi* 
oa  fu  compita  e  passa  per  Q^ttaro. 
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coiriinione  lelf  grafie»  S  Zir»  cnn  Vien- 
na, si  hanno  nella  capitale  le  noltiie  dal 
Lffvante  circa  due  giorot  prima  dell'ao- 
tenori.  In  questo  nodo  TOccì dente  cri- 
stiano, pe'piii  in)[)ortanti  politici  e  com- 
nvcrciali  rapporti,  venne  tignificatafnen- 
le  avvicinalo  alTOriente, dall'Austria  co- 
municandofi  a  Parigi  e  Londra. 

Il  nome  dì  Zara,  li  vuole  derivato  O 
dal  fiume  Jadro,  che  lungo  la  vicina  Sa* 
ion.7  (^.)  scorreva,  o  dalla  colonia  che 
la  città  iVJdria(t\\cu\  meglio  a  Rovigo) 
in  principio  vi  dedusse,  sebbene  altri  gli 
attribuiscono  il  più  antico  di  Diodora  ; 
quindi  latinamente  si  disse  Jadern  s'vt 
Jadra.  L'  opportunità  del  silo  la  rtat  u- 
no  stabilimenlo  importante  per  la  navi- 
gazione dell'Adriatico,  e  visi  trova  di 
gin  stabilita  una  romana  colonia  prima 
d'  Augusto.  L'imperatore  Traiano  ,  che 
regnò  dal  98  air  17  di  nostra  era,  vi  e* 
difìcò  il  memorato  e  celebre  acquedotto, 
che  dal  fiume  Tizio  a  Somiglia  di  distan- 
za recava  copiosissime  acque.  Fu  poi  ca- 
poluogo di  tutta  la  fÀhnrnia  (^.)  martt- 
lima,  dopo  Scardona  (/"'.),  come  si  pub 
vedere  in  Plinio  nella  descrizione  della 
regione,  e  soggiacque  coli'  IlliHa,  dopo 
l'impero  romano  al  greco,  ed  in  seguito 
a're  di  Dalmazia  e  di  Croazia  (P^,),  Di- 
venne florida  e  ricca  metropoli  della  Dal- 
mazia intera,  quindi  soggetto  d'iotermi* 
nabìli  dispute  fra  la  repubblica  di  F'ene» 
zia  (K\  ed  i  re  i\' Ungheria  (f^.),  in  fa- 
vore de'quali  maggiormente  Zara  incli- 
nava. I  quali  due  ultimi  articoli  vanno 
tenuti  presenti,  per  avervi  descritto  tali 
vicende,  precipuamente  ili.*,  poiché  es- 
tendo finalmente  prevalsa  nella  domina- 
tione  la  pos«iente  e  nobile  repubblica  ve- 
neta, i  fdsti  di  Zara  e  della  Dalmazia  si 
com penetrarono  con  quelli  della  potenza 
veneziana,  di  cui  i  dalmati  furono  valo- 
rosi,aflet(oosi  e  costanti  sostenitori,  pian- 
gendoquando  la  dominazione  veneta  ven- 
ne meno.  I  veneti  consideravano  il  litora- 
le Adriatico  della  Dalmazia,  l' antemu- 
tale  dcirilalia,  della  libertà  e  della  pub- 
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bliea  stcarezza.lmperocchèì  dalmati  f*ir- 
mavano  la  miglior  truppa  marittima  a 
terrestre  della  repubblica,  sebliene  in  ve- 
ro  poco  atta  alla  disciplina.  Contava  il 
paese  parecchie  fortezze,  e  reggevalo  un 
provveditor  generale  di  D<ilmasia  e  Al- 
bania, con  appellazione  a  Venezia.  Le 
città  particolari  avevano  i  loro  conti,  e  le 
fortezze  i  castellani,  tutti  patrizi  veneti, 
ma  confermando  il  proprio  statuto  e 
consiglio.  Zara  distinguevasi  per  floridez- 
za e  coltura,  ed  i  veneti  ne  aveano  pe- 
culiai'e  cura.  Gl'italiani  che  dimorano  in 
Dalmazia,  non  vogliono  dimenticarsi  di 
provenire  dalla  Venezia,  di  essere  stati 
sudditi  di  quella  repubblica,  e  di  consi- 
derai'si  ancora  quasi  parte  integrante  del 
Veneto.  Poiché  tutto  il  territorio  com- 
preso nella  provincia  della  Dalmazia  Au- 
striaca si  com|N>ne  del  snolo  della  già 
repubblica  di  Ragusi  e  della  parte  un  dì 
sottoposta  alla  Veneta,  non  che  della  così 
detta  A  Urania  Veneta  alle  bocche  di  Cat- 
terò. A  mo<lo  di  sommario,  qui  delle 
vicende  di  Zara  co'  veneti,  appena  ricor- 
derò i  principali  tratti,  e  mediante  l'e- 
poche agevole  é  il  trovarne  i  particolari 
ne'due  summenzionati  articoli,  non  sen- 
za alcune  necessarie  aggiunte  serbate  per 
questo.  Il  celebre  doge  di  Venezia  Pietro 
Il  Orseolo  ebbe  la  gloria  di  sottomette- 
re Zara  e  i  popoli  dalmatini  verso  il  997^ 
e  peli.**  procacciò  a'dogi  veneti  gli  ono- 
revoli tiioli  di  Dof^i  di  l^enfzin,  della 
Dalmazia  e  della  Croazia,  ^el  1  o43  as- 
sunto al  dogado  Domenico  I  Contarini, 
in  persona  si  recò  a  rimettere  la  ribelle 
Zara  all'osservanza  de' patti.  Mei  1  1  o5  Co- 
lomano  re  d  Ungheria  s'impadronì  f II  Za- 
ra, mentre  i  veneti  erano  alla  crociata, 
eome  notai  nel  voi.  LXVIIl,  p.  a r  1.  Ri- 
cuperata da'  veneziani ,  il  re  la  riprese 
nel  \\\i  cacciandone  il  governatore  ve- 
seio.  Ma  ildogeOcdelafoFaliero  la  rico- 
però nel  1 1 1 3,  ed  al  titolo  di  Duca  della 
Z>/i/m/iziV7,aggiunsequellodi  Duca  del- 
la Croazia^  ritenutistahilmenteda'dogi 
successori.  Tra  Colomanoe  la  repubbli- 
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CI  éì  Veoeua  li  fece  uo  Iriltato  col  qvm* 
Je  al  I  .*  si  guarentì  il  pacifico  poneito  del* 
Je  parti  metlilerranee ,  a'  tecondi  delle 
marìlUme  ;  onde  Zara  (ornò  a  go? ernar- 
ti  tollo  la  dipendeota  f  eoeta  colle  prò* 
prie  l^ggi.  il  doge  Fallerò  però,  per  niio* 
va  guerra  I  perì  da  eroe  Milo  Zara  nel 
1 1 1 6y0oaiba(leiido  cogli  angberi.  Il  do«i 
gè  Dooieoieo  Merotini,a  meglio  teglia* 
re  lulla  Dalaaila,  circa  ili  i53  nominò 
il  tuo  figlio  Domenico  in  conte  di  Zara; 
ma  il  paese  per  la  tua  giacitura  era  lem* 
pre  «posto  air  incursioni ,  spedalmente 
da  parte  dell' Ungheria,  né  i  greci  avea* 
no  dimenticato  le  loro  antiche  ragioni 
per  potersi  sperare  dalla  repubblica  di 
Venetia  una  lunga  tranquillità.  Difetti 
poco  dopo  gli  ungherl  rioccuparono  Spa« 
latro,  Tran  e  Sebenico ,  restando  però 
Zara  coli'  isole  a'  tenetiani,  onde  Papa 
Anastasio  IV,  affinché  le  città  rimaste  li- 
bere dal  dominio  degli  ungberi  non  a- 
vesserò  a  ricorrere  a  metropolitano  io  ter- 
ra straniera,  dichiarò  il  vescovo  di  Zara 
metropolita  della  Dalmatia.  Nel  dogado 
di  Sebastiano  Ziaui,  contribuendovi  egli 
potentemente,  venne  statuito  il  celebre 
congresso  di  Venezia  per  riconciliare  il 
Sacerdozio  coli'  Impero ,  Papa  Alessan- 
dro HI  e  Federico  I  imperatore.  Pertan- 
to il  Papa  e  nel  modo  narrato  nel  voi. 
XCII,  p.  84»  a'  9  marzo  1 177  veleggiò 
da  P^aslopev  Venezia.  Era  il  giorno  delle 
Ceneri,  e  nella  seguente  domenica  1 3  ap* 
prodòoo'cardinali  d'accompagno  a  Zara, 
che  onorò  di  sua  presenza ,  in  uno  alle 
circoitaoti  isole,  arrivando  a  s.  Nicolò 
del  Lido,  nella  Laguna  di  Venezia,  il  a3 
marzo.  Si  ha  dall'  annalista  Rinaldi  al- 
l'anno 1 1 77,  n.  1 5.  Le  galee  pontificie  na- 
vigando con  grande  allegrezza  e  trapas- 
sando l'isole  dalmate  n  si  portarono  nel- 
la I .'  domenica  di  Quaresima ,  anzi  che 
il  sole  i  suoi  raggi  spandesse,  a  Zara,  cit« 
tà  situata  al  capo  del  regno  d'Ungheria, 
il  Pontefice  co'  suoi  fratelli  cardinali ,  i 
quali  erano  Manfredi  vescovo  Prenesti- 
no,  Giovanni  del  titolo  di  s.  Anastasia, 
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BoaiMM  del  titolo  di  a.  Podenàiana, 
fio  diacono  di  a.  Adriano^  e  Ugooe  dia- 
0000  di  a.  Eostachio»  eoo  fiómualdo  ar* 
ci  vescovo  di   Salerno^  e  Ruggì^n»  >l- 
lostn  oottte.  E  sieeome  niuo  nomano 
Pontefice  vi  era  per  addietro  entrato  , 
mmù  può  dire  quanta  fiBSta  ne  faeesae 
qnel  clero  e  quel  popolo,  lodando  e  he- 
Mdiceodo  il  Signore  quale  t'era  degna- 
lo di  visitare  oe'tempi  moderni,  mediaa* 
le  II  ano  servo  Alessandro  HI,  socoomo* 
re  di  a.  Pietro,  la  loro  città.  Adunqoe 
nesiogli  in  assetto,  secondo  il  oootael|i, 
bmnìo  rooMBO,  il  bianco  parafreno ,  Ìl 
oondosaeroprocessionalmenteper  oaanp^ 
dalla  città  alk  chiesa  maggiore  della  Jì... 
jtmOMiasia  vergine  (l'ultinBa  proposiiio-. 
mt  coneiitorlale  dice  Fiduae  /  l'UghelU 
FirglimtiMarty'ri;ì\  Marlyrologium  Ro^ 
wuuutm  registra  3  Sante  omonime,  van» 
rate  t  a' 1 5  aprile,  quella  che  patì  ooa  %^ 
BanlUsa  ;  la  •Sins&M*  ti  Firgo  et  Mot; 
(fra  a'  18  ottobra  ;  la  martire  dell'  isokt 
Palaaria,d'ordiaedi  Floro  prefetto  del*, 
rilllria  sotto  IKocleiiano,a'i5  dicenabin^ 
b  quale  a  viro  tiÈO  Publio  perpetsa  esi^ 
eonfiirtata  da  s.  Griaogono.  Sembra  que- 
st'ultima la  venera  tea  Zara,  e  non  fu  ver- 
gine perché  per  ubhidireal  padra  fo  hm* 
rìtata  a  Publio  di  perversi  costumi,  e  ne 
tratta  il  Piasia  ntìV Etnerologìo  di  Ro* 
ma  a'a5  dicembre)  e  martire,  ora  il  ooe- 
pò  riposa,  risoonando  laudi  eeanlici  ini* 
mensi  nella  lingua  loro  schiavona.  Dopa 
il  quarto  A  si  levò  il  Papa  da  2Sara ,  e 
passando  con  felice  corso  per  l'iaole  degli 
achiavoni,  e  per  le  città  marittime  dell'U* 
Uria,  lieto  pervenne,  come  fu  il  piaoera 
di  Dio,  al  monastera  di  s.  Nicolò  lilualo 
nelle  foci  del  Canal  Grande".  Era  sdlor^ 
Zara  di  nuovo  in  potera  di  Bela  ili  ra 
d'  Ungheria,  datasi  per  la  4*'  volta  agli 
ungheri,  ed  essendosi  inaspriti  gli  anioii 
dopo  r  ereaione  deif  arcivescovato  :  ad 
1 178  ne  tentò  inutilmente  il  ricupero  il 
doge  Orio  lilastropiero.Altri,come  THur* 
ter,  ritardano  alt  187  il  possesso  di  SSara 
nel  ra ,  per  interposizione  di  Papa  Cle< 
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ménta  III,  e  dopo  sottenuto  uno  itreltii- 
mo  atsedio.  Nella  Crociata  (/\)  del  i  1 98- 
iao4t  i  veDeziani  aveaoo  lutto  coiiveui- 
re  i  crocesignati  fraoceti,  per  1'  espugna* 
«ione  e  di*ttruEÌonedi  Zara.  Veiiiilone  in 
eo^nniontiVapa  Innocenzo  ///(  ^.),  proi- 
bì sotto  pena  di  seotnuuica  a'  crociati  di 
danneggiare  le  terre  cristiane ,  non  do- 
ireudo  marciare  che  contro  grinfrdeli  al 
ricupero  di  Terra  Santa  e  di  Gerusa- 
lemme» Noodimeoo  i  veneziani  partiti  l'8 
ottobre  I  a oa  da  Venezia  colla  flotta,  pas- 
sati io  Dalmazia,  in  parte  ad  essi  ribelle, 
a'io  novembre  assediarono  Zara,  e  la 
presero  d'assalto  a'  a4i  ^^  *  castigarla  e 
a  prevenire  altre  rivolte,  oe  fecero  aspra 
vendetta  e  smantellarono,  perchè  i  zara- 
tini  eransi  dati  al  doge  Dandolo  a  discre- 
zione, salfe  le  vite.  Per  questo  sterminio 
Innocenzo  111  ne  restò  inconsolabile,  a* 
Gremente  rimproverando  i  crociati  e  in- 
giungendo loro  di  non  più  offenderla.  I 
francesi  oe  restarono  commossi  e  implo» 
rarono  l'assoluzione  dalle  censure,  e  l'ot- 
teniicro.Md  i  veneziani  nulla  fecero;  anzi 
contro  il  poiilifìcio  divieto ,  cogli  altri 
crociali,  nel  giugno  e  luglioiaoS  assali- 
rono, presero  e  saccheggiarono  Costan- 
tinopoli^ e  ne  arsero  un  terzo.  La  nobile 
penna  del  cav.  Hurter ,  nella  magniCca 
Storia  ìT Innocenzo  ///,  nel  lib.  6,  co* 
miociò  e  quindi  dislesamente  continuò 
con  eloquenza  i  racconti  di  tali  clamorosi 
avvenimenti,  la  virtuosa  ed  energica  con- 
dotta del  Papa,  sempre  padre  comune 
de'  fedeli,  l' inceuante  suo  zelo,  i  parti- 
colari dell'espugnazioni  di  Zara  e  di  Co- 
stantinopoli, invano  il  presidio  ungherese 
e  i  zaratini^  durante  l'assedio  proìfersero 
di  rimetter  la  cosa  alla  decisione  del  Pa- 
pa ;  invano  gli  assediati  appiccarono  alle 
mura  di  Zara  l'immagini  del  CroceGsso; 
né  miglior  effetto  produsse  al  campo  la 
lettera  pontificia  di  nuovo  minaccianta 
la  Komnnica,  poiché  questa  già  intima- 
ta a' crociali  da  Guido  abbate  di  Val  di 
Cernay,  i  veneziani  l'avrebbero  trucida- 
to, le  uon  l'impedif  ano  il  conia  di  Moa- 
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fbrt  e  altri  cavalieri  francesi;  il  quale  con- 
te fu  il  solo  capitano  francese  che  colle 
sue  genti  si  ritrasse  avanti  Zara.  Entrati 
i  crociati,  nel  6.^  giorno,  in  que^tv.  sva- 
ligiarono chiese,  atterrarono  case,  abbat- 
terono le  mura,  e  il  Dandolo  fece  moz- 
zar il  capo  a  parecchi  cittadini.  Molti  ne 
tbandeg;>iò,allri  esularono,rendendo  mal 
sicuro  i'  Adriatico  con  piraterie ,  massi- 
me di  navi  onerarie.  Venezia  intiò  con- 
tro di  loro  una  flotta,  con  Raniero  figlio 
del  doge,  il  quale  li  sottumise,  con  obbli- 
garli a  un  tributo  e  ad  eleggersi  un  con- 
te fra'cittadini  di  Venezia  medesima  ;  e 
l'arcivescovo  di  Zara,  per  avere  resisti- 
to più  degli  altri  alla  signoria  della  re- 
pubblica, fu  costretto  a  sottomettersi  al 
patriarca  di  Grado,  residente  in  f^enC' 
zia  (^.).  Il  doge  ad  assicurare  alla  sua 
patria  Zara,  e  a  difenderla  contro  il  re 
d'Ungheria,  mentre  vi  dimorava  co'cro- 
ciati,  per  riprendere  la  navig.izione  ver- 
so 0  dopo  Pasqua  1 2o3,dif  isein  due  parti 
la  città  co'cro€Ìati,riteneiido  per  se  quel- 
la situata  vicino  al  porto  ove  stanziavano 
le  venete  navi.  Ciò  erasi  eCfettuato  Gn  du' 
a4  novembre  1 202.  Trovandosi  in  Z>ìra 
raccolti  40,000  crociali,  successero  san- 
guinose zuffe  fra' veneziani  e  i  francesi  bol- 
lenti ;  finché  fu  decisa  la  spedizione  di 
Costantinopoli,  non  ostante  che  l'abbate 
di  Val  Gei  nay  tornò  in  nome  del  Papa 
•  dichiarare,  i  crociati  dover  combatte- 
re in  Siria,  non  far  guerra  a'cristiani.  Ma 
Simone  di  Confort,  con  altri  e  l'abbate 
Pietro,  ubbidienti  alle  pontificie  prescri- 
zioni, veleggiarono  per  la  Siria.  Altri  si 
sbandarono  e  furono  svaligiati  e  ammaz- 
zati da'moutanari  deli'  lliirio,  cioè  del 
Montenegro  (riparlati  a  Vladika).  In- 
nocenzo 111  chiamò  Zara,  con  allusione 
all'operato de'crociati,/^  città  {Iella  ira^ 
sgressionCf  scrivendo  a  lutto  l'esercito, 
per  frenarne  le  devastazioni  e  rispettare 
il  re  d'Ungheria.  Tale  poi  fu  l' indegna - 
tione  sua  contro  i  veneziani,  che  nella  lo- 
ro baldanza  poco  si  curavano  d'esser  as- 
solti dalla  terribile  pena  della  Scoinuni; 
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ca  (  r'.),  die  negò  tolo  per  quetio^i  8  me* 
lì  dopo,  il  pallio  al  patriarca  di  Grado  ; 
soltanto,  per  benigoa  indulgeoia,  pardo» 
nò  a'franceti  la  oooiunicaaioné  con  loro. 
Il  doge  DandolOi  ifogalo  appieno  l'odio 
luo  contro  Zara,  coiratterrameoto  de'ba- 
tlioniade'palatsi  prìndpali|il  giorno  do- 
po Patqua  7  aprile  iao3  salpò  dal  lido. 
PreM  Costantinopoli,  nel  iao4  proda- 
moni  imperalora  Ialino  Baldovino^,  il 
quale  pregò  Innocenzo  111  a  confermara 
i  palli  conciali  fra' crociali.  Fece  altre!* 
lento  il  doge  Dandolo,  Musandoli  dell'o- 
perato in  Zara  e  Costantinopoli.  Il  Papa 
però  rimproverò  i  crociati  d'aver  ioipie* 
gate  l'armi  non  per  pugnare  co'iaraceni 
e  liberare  Gemsalemme,  ma  per  com* 
baltere  i  criniani  e  occupare  Costantino- 
poli ;  né  volle  dispensare  il  doge,  ad  onta 
dell'età  a  oecitii|  dal  giuramento  di  paa- 
•are  in  Palestina.  Nel  iai6  Andrea  III 
re  d'Ungheria,  occorrendogli  navigli  ve- 
neti, onde  partire  per  la  crociala,  formal- 
mente rinuntiò  alle  sue  pretensioni  so 
Zara  e  sue  pertinense.  La  città  nel  1  %fyk 
tornò  a  ribellarsi,  cacciando  il  veneto  po- 
destà, e  dandosi  in  protettone  al  re  d'Un* 
gheria.  La  repubblica  quindi  la  ricuperò 
e  vi  mandò  una  colonia  a  cui  furono  as* 
segnate  le  terre  confiscate.  Per  trattato 
del  1^44»  B^l*  IV  re  d'  Ungheria  fece 
nuova  rinunzia  sopra  Zara  e  sue  appar- 
tenenze, e  con  essa  tornarono  alt'  ubbi- 
dienza veneta  altre  parti  della  Dalmazia, 
in  Zara  la  repubblica  accolse  i  profughi 
taratini,e  stabili  con  essi  i  capitoli  di  per- 
nia nenie  pace  ;  indi  cominciò  a  ristorare 
Ja  città,  e  ben  presto  si  chiamò  ladra 
Nova ,  per  distinguerla  da'  ruderi  della 
città  diroccata.  Airelezionedel  doge  Ma- 
rino Zorzi  nel  1 3 1 1 ,  minacciarono  i  zara- 
tini  altra  defezione,  con  invocar  la  prò* 
lezione  degli  ungheri  e  slavoni  ;  sopraf- 
fatti però  dalle  forze  venete ,  dovettero 
di  nuovo  venire  a  patii.  Nel  dogado  di 
Giovanni  Soranzo,  Zara  sì  die 'a  Carlo  I 
Koiierto  re  d'  Ungheria,  con  altre  città 
dalmate  ;  i  veueli  però  seppero  riconqui* 
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alarle.  Non  per  qneslo  ai  quietò  In  Dal* 
malia,  di  quando  io  quando  oMoioodo  1 
rotlori  vaoeti,e  6di  eoi  poni  sotto  lo  pro- 
laaiooadl  Lodovico  I  re  d'Oo§herio.Coa- 
diali  i  venatiaol  di  rieeotioMolo  ooiilro 
Zara  o  la  altra  eiltà  dalmate,  le  aoltomi- 
aara  di  nuovo»  privando  i  taratioi  dal  di* 
ritto  d'eleggersi  il  proprio  oooto,  o  eo» 
atriogoodoli  a  rioavera  un  presidio.  Cn^ 
amodo  le  ieootenleste,  fomentato  dal  re^ 
apeoialmeoteoeirirrequiela  Zero,  qoosla 
bloccò  eoo  flotta  la  rapubUica.  Il  porcili 
Dell 344  il  oavalleretco  Liodovico  l,s» 
Irò  coir  eterdlo  nella  Dalmaiio  o  adk 
Sehiavooia  ,  piaotaodo  il  campo  diaho 
qoollo  da*  vaoeli  per  obbligarli  o  iovar 
r  Msodio  di  Zara.  Bla  sbarcati  i  «oMti 
boero  alragad^li  aogberi  il  1  .*  luglio,  b- 
ala  di  Sk  Martiale,  ilcuianniveraariopai 
aolaooinarauo  per  memoria.  I  copali, 
violi  di  nuovo  gli  ungheri  in  aaoguioo* 
M  iMtlogliOi  il  ra  tornò  al  eoo  t^noi  ai 
Olii  per  la  7/  «olla  ooatrinaero  Zara  ali 
nw.  Hallo  eapilolaaioaa  dichiororono  i 
taratioi,  opporlaaora  Zara  a  il  tuo  ^ 
«tratto  do  aotiehissimo  lampo  o  Vanaaiib 
o  pienamente  ad  eim  lottomettoraL  Si  é^ 
molirono  le  ferlette,  vi  fo  poeto  00 pra* 
lidio,  con  Hareo  Giustiniani  per  eaalo  a 
capitano.  Racconta  di  questa  guerra  di* 
•pendion  il  Cailallano ,  nello  ^fecdkio 
geograficO'HùHcihpolUiea,  Com  pocìfi- 
che  epiilolo  adoperavano  i  venali  di  te* 
Ber  2Sara  in  Me,  e  intanto  laUnogiavo*» 
no  colle  lora  flotte,  oomaMttandoooalro 
le  persone  e  le  vile  deTcilladliii  OMcn- 
InIì  attentati.  Diedero  fraodolealamao* 
le  la  caccia  a  quanti  poteraao  rinvenir 
fuori  della  città,  e  ipedaloMote  boII*ìio- 
la  di  Pago  itriiMero  in  ferri  i  o  nobili  ae» 
ratini  e 37  plebei,  eli  trassero  ooptivio 
Hona,  e  quindi  a  Vaneiia.  Ed  atrooilà 
ileo  più  abbominevoli  oommisero  cootra 
aleoni  navigli  di  uratinl,  ehe  dall'  iaok 
eiroostanti  ripatriavaoo,  pasmndo  o  fii  di 
apada  lotti  i  passeggeri,  senia  diitiooi»' 
ne  d'età  e  leiso.  Quindi  a'Iegati  saratinì, 
che  di  tanta  loelleraggine  li  dolevooo,  di^ 
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ttero  quest'acre  risposta  :  O  le  mura  della 
città,  e  ogDÌ  fbrtificaxioDe  e  propugnaco- 
lo diitmggesseroy  daudosì  ìd  balia  della 
repubblica,  sant'alcuna  restritionee  gua- 
rentigia, o  si  preparaMero  a  resistere  col- 
Tarmi.  La  disperaxione  trasse  i  zaratini 
al  a.^  partito,  richiedendo  aiuto  al  re  un* 
gherese,  e  preparandosi  a  sostener  l'orri- 
bile ossidione.  I  promessi  soccorsi  per2^ 
non  tennero  mai,  e  dopo  molti  fatti  d'ar- 
mi, i  f  enetijche  ateano  già  occupato  i  ca- 
stelli di  s.  Michele,  e  de'ss.  Cosma  e  Da- 
miano, costrinsero  la  città,ridotta  agli  ul- 
timi estremi  dalla  fame,  a  ricercar  capi- 
tolazione, che  tenne  consentita  a'  9  di- 
cembre 1 345,  sebbene  i  patti  poi  non  fos- 
sero con  mollo  scrupolo  adempiti.  Laon- 
de non  tardò  Lodovico  1  a  romper  guer- 
ra a  Venezia,  e  solo  per  l'intervento  pa- 
terno di  Papa  Innocenzo  VI,  nel  1 356  si 
fece  tregua.  Questa  spirata  ,  ricominciò 
la  guerra,  e  rovinosamente  in  Dalmazia, 
e  per  tradimento  gli  ungheri  ebbero  Za- 
ra, la  repubblica  severamente  castigan- 
do i  due  deputati  alla  sua  difesa.  La  re- 
pubblica colla  sua  politica  di  rinunziare 
a  tempo  opportuno,  per  ricuperare  in  mi- 
gliori contingenze,  si  trovò  costretta  nel 
1 358  a  cedere  la  Dalmazia  ,  e  il  titolo 
ducale  di  Dalmazia  e  Croazia.  Conqui- 
stata Zara  da' genovesi,  neli38i  Alvise 
Loredan  l'incendiò;  e  poscia  se  ne  im- 
padronì Twariko  bano  di  Bosnia  con  al- 
tre città  dal  mate.  Pervenuta  dipoi  in  po- 
tere di  Sigismondo  re  d'Ungheria,  questi 
fu  coronato  re  in  Zara  a'5  giugno  i4o3, 
dal  cardinal  Angelo  Acciaioli^  legato  di 
Dalmazia,  Schiavonia^  Croazia^  Valae- 
chia  e  Bulgaria.  In  seguito  venne  nel  do- 
minio di  Ladislao  redi  Sicilia  di  qua  dai 
faro,  e  finalmente  la  repubblica  di  Vane- 
sia nel  14 12  l'acquistò  daini  per  cento- 
mila fiorini,  coH'altre città  dalmate,  re- 
standone inconsolabile  Sigismondo  impa- 
ratore e  re  d'Ungheria.  Altri  anticipaod 
il  ricupero ,  e  che  Bajazet  I  sultano  de' 
turchi  nel  141 8  invase  Zara,  e  poi  venne 
da' f aneti  rìptasa.  D'allora  in  poi.  Zara 
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e  la  Dalmazia  seguirono  i  destini  di  Ve 
nezia, contenta  per  l'importantissimosuo 
eommercio,  e  per  gli  eccellenti  soldati  che 
ne  traeva  ,  essendosi  alfine  guadagnato 
l'amore  de'zaratini,  e  degli  altri  dalma- 
tini  e  slavoni.  Tramontata  la  repubblica 
di  Venezia  nel  1797  ,  a'17  ottobre  nel 
trattato  di  Campo  Formio  i  francesi  ce- 
derono  con  Venezia,  la  Dalmazia  e  Zara 
airAustria  ;  ma  neli8o5  a'a6  dicembre 
l'imperatore  Francesco  1,  pel  trattato  di 
Presburgo,'dovè  tutto  cedere  a  Napoleo- 
ne I  imperatore  de'francesi,  che  riunì  gli 
stati  Veneti  al  regno  d'Italia,  e  poi  sul  fi* 
ne  di  marzo  1806  dichiarò  la  Dalmazia 
gran  feudo  dell'impero.conrerendola  indi 
al  maresciallo  Soult.  Inoltre  formato  nel 
1809  il  governo  delle  Provincie  Illiriche^ 
amministrate  separatamente  dalla  Fran- 
cia ,  nel  I  8 1  o  vi  aggiunse  la  Dalmazia 
Veneta,  e  la  costituì  di  7  provincie.  An- 
nullata la  potenza  di  Napoleone  I,  l'im- 
peratore d'Austria  ebbe  nuovamente  net 
1 8 1 4*  1 5  le  Provincie  llliriche,con  la  Dal- 
mazia e  Zara,  di  quest'ultima  intitolan- 
dosene Duca,  In  conseguenza  dell'iinpe- 
rtale  diploma  di  Francesco  Giuseppe  I, 
de'ao  ottobre  1 860,  e  della  sua  sovrana 
patente  o  rescritto  de'afi  febbraio  i86is 
sulle  riforme  costituzionali  dell'impero 
austriaco  ,  la  dieta  provinciale  dalmata 
residente  a  Zara  è  contraria  all'unionei 
bramata  dall'imperatore,  colla  Croazia 
e  colla  Schi astenia ^  e  vuole  la  propria 
autonomia.  In  vece  la  minoranza  della 
dieta  dalmata   aspira  1'  annessione  alla 
Dalmazia,  della  Croazia  e  della  Slavo- 
nia,  la  cui  dieta  croata  siede  a  Zagabria 
(F,),  Però  contro  quest'ultimo  concetto 
fece  rimostranze  anche  il  consiglio  muni-* 
cipale  di  Fiume;  e  la  dieta  dalmata  in- 
iziò al  sovrano  una  speciale  deputazione^ 
presieduta  dall'arcivescovo  di  Zara,  per 
ottenere  la  propria  autonomia. 

La  fede  cristiana  ne'primi  tempi  del- 
la Chiesa  da'ss.  Tito  ed  Ermas  (  F)  fu 
promulgata  nell'amplissima  Illiria,  nel- 
la Z><i/m<isitf,  luSaiona  (/^'.),e  di  con- 
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srguefixa  io  Zara,  che  nel  IV  iecolo  di- 
venne iede  vetcovile,  poi  tuflragftnea  di 
Salona^  cui  tucccMe  nel  VII  teoolo  Spa- 
latro  (^'»)t  nietropolilaua    primate  di 
Dalmazia  e  di  Cruaùa.  L' Oghelli  nel  t 
V  óeWIialia  sacra^  detcriteodo  il  pa* 
Iriarcalo  di   Grado^  e  quello  di  Fent' 
zia,  die  gli  luccet^  anche  nella  dignità 
di  Primate  della  DaÌ//i£Izi^i,  deferisse  an- 
cora ap.  1 4  >  9>  Ia  Jaderensis  Metropolis, 
non  però  i  vescovati  suflragfinei  di  easa. 
jinasiaiiuìf  IF annoi  i54  (o  come  dice 
G>romanvil le,  Eugenio  111  nel  ii45i  o 
Terso  il  1 146  secondo  il  p.  Parlali,  e  lo 
notai  nel  voi.  LXXXVIII,  p.  287),  i7- 
lam  Metropolim  comlitnit^  et  suffraga» 
neos  fjutdem  aite  voluitAuserensetn^Os' 
sarò  o  OsserOf  poi  unita  a  Feglia),  Ar- 
bensein  (o  Arbe,  pui  unita  a  Feglia^  par- 
lala in  quell'articolo  e  nel  voi.  LXVIIl, 
p.  a  i3),  et  FtgUensrm  {Feglia)  Episco* 
pos  j  sub  Patrtarcliatu  taintn  Graden' 
si  Adrianus  IF  esse  tnandavit,  quem 
%*eUiti  Dalmaliae  Primatem^  una  eum 
Archiepiscopo  Jadrensem.  Debbo  però 
ricordare  ancbe  quinoltre  l'accennalo  di 
sopra,  di  aver  oaitato  nel  voi.  XCII,  p. 
74f  eziaudio  col  piof.  Romanin,  Storia 
documentata  di  Fenezia,  t.  2,  p.  65,  die 
dominando  la  repubblica  di  Venezia  le 
citta  di  Zara,  Spn latro,  Trau  e  Scbeni* 
€0^  avendo  gli  uiigberi  lioccupato  le  3 
ultime,  leslando  peiò Zara coirisole dal- 
mate a' venetiaoi,que6li  spedirono  un'am- 
])asceria  a  Papa  Anastasio  IV  neli  i54t 
perchè  si  degnasse  erigere  Zara  in  metro- 
politana ,  afljncliè  le  città  restale  libere 
dalla  dominazione  ungherese,nou  avesse* 
ro  a  ricorrere  al  metropolitano  di  Spa- 
latro,  che  per  la  bua  occupazione  unghe- 
rese ,  pe'  veneti  era  divenuta  terra  stra* 
iiiera  ;  il  che  fu  e^pres^o  dal  Papa  nella 
bulla  di  concessione,  colla  quale  accordò 
pure  il  pallio  al  vescovo  Lampridio  o 
Lampredio,  e  didiiarò  la  sua  sede  me* 
tropolitana  della  Dalmazia. Siccome  per 
questa  testioionianzo,  e  per  quella  del  eh. 
cav.  Cicogna  nella  biografia  dei  doge  Do- 
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neoMo  lioroii«i,dM  «spliciUaMaleattii' 
buiaea  k  eooeeaiioiic  ad  AaMlaaio  i  V,  ad 
duto  loogo  diid  aembrarecmNieo  Taf- 
torto  di  Cooiiiiaoville»  furao  «  fioUrebba 
coMordars  le  diverte  mhiIcobc^  che  Eu- 
genio 111  elevò  ad  araveiootio  ti  vcteovo 
di  Zara,  •  cui  Anastasio  IV  coofeiì  il  pd- 
lio,  dichiarò  la  tua  chiesa  netropolìlaM 
ddla  Ddoiasia.  ed  atsegoò  i  suffragansì 
dttcrìlU  eoo  rUgbdIi.  Il  Ludo.  De  Ae- 
gfso  Datmaiiaet  allrìbuiseaa  Etigeaio  IH 
nel  1 145  leredooe  ddl'ard  vetoo  vaio.  Ag> 
giooga  il  proL  Bomanio  »  tre  enoi  difs 
il  Papa  Adriano  IV  od  confermeic  b 
coocesdoiu  d' Anastasio  IV  auo  pid^ 
ettsore  ioiaseditto.  dichiarò  allreaìttflli 
la  Daloiada  soggetta  al  patriarca  di  Gnh 
dOt  eoa  qoette  parole  :  Ei  ad  ampDoB' 
dum  diguUatum  ipsius   (il  patharaa) 
primaium  et  super  Jadertinum  ArdùH" 
piscopaUtm  et  Episeopatus  ipsiws^  lyt- 
stoUea  auctorìUsle  eoncedimus^el  tam  k 
quam  succestores  iuos  Jaderiimo  Ar* 
duepiseopo  et  Episeopis  ejus  ,  qui  tm 
tempri  faeriat  digniiaic  primausspn^ 
sidere  slaiuimui  et  conseerationU  au^ 
nitf  eidém  ArchieiÀscopo  impartiri  F»- 
rò  da  queste  dispo»itioni  derivarono  ne' 
successivi  anni  querele  e  toaiaiosse.  A- 
letsaodro  111,  che  od  1  i5g  successe  ad 
Adriano  IV,  scriveva  d  nuovo  aro' vetco» 
te  di  Zara ,  io  proposilo  de'  tarditioi .  già 
fortemente  sdegnati  ddroUbìdienta  do- 
vuta  al  patriarca  di  Grado.Eìlpalnar* 
ca  d'Aquileia  (della  quale  meglio  a  C- 
duib)  Ulrico  o  Voldarico  11,  irritato  eoa* 
troia  repubblica  ,  per-ester  atala  eolio* 
messa  tutta  la  Dabnaaia'  d  tao  emolo 
patriarca  di  Grado,  saccheggiò  l'iaola  e 
metropolitana  di  Grado  ;  ma  n'ebbe  dd 
doge  quel  severo  e  memorabile  cattigo, 
riferito  nel  luogo  dialo.  Raccontai  pre- 
dpuamente  ne' voi.  LXVllI,  p.  2ia  a 
217,  LXXIX ,  p.  Ttoo,  LXXXVlIlf  p. 
287,  xeni,  p*95  eia3:  Come  Mioolò 
V  nel  i45i  soppresso  il  patriarcato  di 
Grado  e  il  vescovato  di  Castello,  i  ^ui  pa- 
stori risiedcfaoo  in  Veuedt»  ne  uiù  la 
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diocesi  e  con  cpetfe  forni}»  Todienio  pa* 
Inarcalo  di  Feneva^  concedendo  al  pa« 
(riarca  tutte  le  prerogatit e  del  patriarca 
di  Grado,  inclusifamente  alla  primazia 
lolla  Dalmazia,  compreso  il  metropoli- 
tano di  Zara  :  come  Pio  VII  nel   \Òi% 
commise  ramministrazione  della  chiesa 
d'Oisaroalfefcofodi  Veglia:  come  Leo* 
ne  XII  nel  1828  colla  nuota  circoscrizio- 
ne di  diocesi  della  Dalmazia  ,  soppresse 
la  dignità  arcitetcotile  di  Spalalro,  di- 
chiarandola fesco  vile,  e  gli  unì  il  vesto- 
fato  di  Macartka^  nel  quale  sono  com- 
prese le  antiche  diocesi  di  Stefaniaco  o 
Narenta,  e  di  Dalminium  o  Dumno^  di 
eoi  ne' voi.  XIX,  p.  76,  LXVIII,  p.  2 1  s; 
soppresse  le  diocesi  di  O^^^ro  e  di  Arbe, 
e  le  uni  al  vescovato  di  Fedita  ,  al  cui 
vescovo  venne  permesso  d'usare  anco  il 
titolo  di,  i^r^ey  soppresse  la  diocesi  di  No^ 
na(F,)^t  la  unì  all'arcidiocesi  di  Zara^ 
soppresse  la  dignità  arcivescovile  di  Ba- 
gufiy  dichiarandola  vescovile,  e  gli  uni  i 
Vescovati  di  Cartola  e  di  Stagno  ;  sop- 
pre«<e  la  diocesi  di  Scardona,  e  l'unì  a 
quella  di  Sehenicoj  soppresse  la  diocesi 
di  Trau,  e  funi  parte  a  quella  di  Spala- 
irò  e  parte  a  quella  di  Sebenico.  Inoltre 
Leone  XII  dichiarò  suffraganei  di  Zara 
ì  vescovi  di  Cattaro  (la  cui  diocesi  com- 
prende quelle  antiche  di  Biidoa  già  suf- 
fraganea  d'Anlivari^  e  di  Risano  già  suf- 
fiaganea  di  Ragusi,  il  cui  vescovo  risie- 
deva a  Castel  Muovo,  questa  eretta  n^^ 
I  o6a,  quella  nel  1  o52),di  Lesina^  di  Spa* 
latro  e  Macanka^  di  Ragufi,  eli  Sebmi- 
co,  e  di  Feglia :  come  Fio  Vili  nel  1 83o 
sottrasse  Faglia  dalla  metropoli  di  Za^ 
ra,  e  la  sottopose  a  quella  di   Gorizia  : 
come  Gregorio  XVI  nel  1889  affidò  l'am- 
ministrazione di  Marcana  e  Trebigne 
al  vescovo  di  Ragusi^  di  cui  erano  suffra- 
ganee  quando  era  metropolitana,  ed  ora 
di  conseguenza  lo  sono  di  Zara.  Laonde 
al  presente  sono  suffraganei  della  metro* 
politanadi  Zara,i  cinque  (come  dice  l'ul- 
tima proposizione  concistoriale)  vescovi 
di  Cattare,  di  Lesina^  di  Spalatro  e  Ma-* 
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carska,  di  fì/f^njiomminìitratoredi  det- 
te diocesi,  e  di  Sebenico.  Osservò  mg/ 
Rosati ,  Notizia  statistica  delle  Missio- 
ni Cattoliche  in  tutto  il  mondo  ,  Roma 
1843»  esservi  nella  Dalmazia  Austria^ 
ca  l'arcivescovo  di  Zara  ed  i  vescovi  dì 
Cattare,  Lesina, Ragusi, Sebenico^Spa^ 
latrot  Macarska:  nella  Dalmazia  Tur* 
ca,  i  vescovati  uniti  di  Marcana  e  Tre» 
&/^/ie.  L'arci  vescovo  per  avere  grado  prin- 
cipesco, appartiene  al  consiglio  dell'im- 
pero istituito  di  recente,  qual  suo  mem- 
bro. Ora  con  TUghelli,  ed  il  p.  Parlati, 
Illyrici  sacri,  t.  5,  riporterò  in  breve 
la  serie  de' vescovi  e  arcivescovi  di  Zara, 
e  la  compirò  colle  Notizie  di  Roma,  11 
1.^  vescovo  che  si  conosca  è  s.  Felice  del 
38o,Jaderensis  Episcopus,che  assistet- 
te al  concilio  d'Aquileia  contro  gli  aria- 
ni nel  38i,ed  a  quello  di  Milano  nel  390. 
Andrea  I  del  53o,  Episcopus  Jaderti" 
nus,  intervenne  al  concilio  celebrato  sot- 
to Onorio  arcivescovo  di  Salona.  Sebi- 
niano  del  590,  è  nominato  in  un  Episto- 
la  di  Papa  s.  Gregorio  I  del  597,  di  cui 
nel  voi.  LX,  p.  197.  S.  Donato  deirSoo, 
Jaderae  Episcopus,  nelI'SoG  fu  uno  de* 
legati,  con  Beato  dal  fratello  Obelerio  as- 
sociato al  dogato  di  Venezia,  e  con  Pao- 
lo duca  di  Zara,  per  presentare  a  Carlo 
Magno  de'doni  in  nome  de'  dalmati.  No- 
terò, che  Pipino  figlio  di  Carlo  Magno 
assaFi  la  Venezia  :  Obelerio  suo  partigia- 
no fu  deposto  e  confinato  a  Zara,  e  Bea- 
to a  Costantinopoli.  Il  vescovo  s.  Dona- 
to essendosi  recato  nell'Oriente,  portò  a 
Zara  nel  ritorno  Tossa  di  s.  Anastasia 
Firginis  et  Martyris,  e  le  depose  nella 
cattedrale  di  s.  Pietro,  con  iscrizione,  che 
offre  l'Ughelli  ;  dicendo  in  tal  tempio  es- 
servi pure  i  corpi  delle  ss.  Àgape,  Chio^ 
nia  e  Irene  (F^  vergini  e  martiri  di  Tei- 
salonica,  ma  secondo  il  p.  Partali  nate  in 
Aquileia  e  martirizzate  a  Saloon.  Erano 
sorelle  di  s.  Zoilo  sacerdote,  le  cui  oiisa 
col  nome  di  s.  Tarilo  si  venerano  nella 
stessa  metropolitana.  E  venerato  per  san- 
to il  vescovo  Donato,  e  le  sue  ossa  sono 
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n«Ha  ehietn  delU  &8.  Trinità  di  Zara,  U 
sua  festa  celebrandoli  a'a5  febbraio  da' 
znratini.  Vitale  sedeva  neir870,  secondo 
il  p. Parlati,  e  tìtWIuiUa  sacra  si  legge: 
Joannt  Fili  Pontifica  tutti  gerente  Ja^ 
dertinix  praeerat^  a  quo  iitttra$  accepìL 
Quel  Papa  regnò  dair87 a  airSSi.  For- 
mino o  Firmino  del  9 1 1  :  ad  esso,  a  Gre- 
gorio vescofo  di  Nona,  ed  a'  vescovi  di 
Dal  malia  scrisse  Papa  Leone   la  lettera 
presso  rUghellijdi  ammonitionesull'ub- 
bidienta  da  loro  dovuta  al  proprio  me* 
tropolitanoGiovanniarci vescovo  di  Spa- 
latro,  a  cui  alcuni  vescovi  aveauo  tolte 
certe  parrocchie.  E  che  secondo  l'antica 
consuetudine,al  dettoGiovanni  avea  com- 
messo il  pallio. Leone  VI  fu  Papa  dal 9^8 
0I  939,  e  Leone  VII  dal  986  al  939.  La 
lettera  dunque  appartiene  a  un  di  loro. 
Nel  969  era  vescovo  Basilio  I.  Nel  978 
Anastasio, dice  il  Parlati,  e  l'Oghelli  scri- 
ve 986.  Nello  18  Prestanzio,  Andrea  II 
nei  1039,  Pietro  I  nel  io44i  Andrea  III 
nel  1046  o  io56,  Stefano  I  del  1060  o 
1066,  Basilio  11  del  1069,  Andrea  IV 
nel  1072,  Stefano  II  nel  1073  01 075,  An> 
drea  V  del  1090  o  1091^  Gregorio  del 
1 1  o  I .  Marco  fu  vescot o  nel  1 1 1 1  secon- 
do il  Parlati,  non  conosciuto  dall'Ughelli. 
Questi  dice  eletto  da  Calisto  11  nel  1 124 
Mica  dalmatino  o  Michele,  come  lo  chia- 
ma il  Parlati.  Pei' la  sua  ambizione,  mor- 
to nel  I  1 36  Manasse  arcivescovo  di  Spa- 
latro,  promise  molti  doni  all'arcidiacono 
per  succederlo;  ma  venendo  prelei'ito,pie- 
nodi  dispetto  si  sottrasse  dall'ubbidienza 
del  nuovo  metropolitano,  imilalodal  suc- 
cessore. Questo  fu  Pietro  11  nel   1 138, 
morto  nel  1 144*  i^  ""^  serie  di  vescovi 
è  registrato  i.*  arcivescovo  di  Zara,  il 
quale  veramente  fu  quello  che  segue,  pel 
narrato  di  sopra.   Il  p.  Parlati  riporta 
Lampridio  nel  1  i4i>  fatto  i .^  arcivesco- 
vo Del  I  1 46,  e  perciò  egli  sostiene  da 
Papa  Eugenio  HI.  L*Ugbelli  segna  l'è- 
fezione  di  Lampridio  Mirchena  al  1 144> 
Ih  (;oncorren7a  di  altri  due  chierici  della 
thi«»a  di  Zata,  npcteuilo  che  pel  i.^^nel 
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1 154  ottenne  da  Anastasio  IV  ilpib 
Ciò  non  fu  seoxa  clamori  di  qaedi^ 
metropolitana  di  Spaiatroyipcdslarii 
dell'arcidiacono.  Fu  m  tempo  dd  pslnr 
ca  di  Grado  Eorico  Dandolo  ckclia 
metropolitana  venne  dm  Adriaaa  lYs 
naitata  nel  1 1 55  airoooredi  prìaaa 
della  Dalmatia,  e  che  le  foaKqoidif 
soggettata  la  chiesa  metropolilaasél 
ra  colle  sue  tuffraganee.  Il  patikm: 
ottenne  dal  Papa  trovandosi  io  W 
L'Ughelli  nel  t.  5,  p.  1  laS,  redlilF 
lettere  d'Adriano  IV,  diretta  alpi 
ca  Enrico,  ed  all' arcivesooTO  di 
Lampridio,  suU'onoiv  oompartitsi 
triarca  gradese.  Offre  ancora  ildip 
coi  quale  Adriano  1 V  nel  cooferae 
Enrico  i  privilegi  della  chiesa  di  (■ 
rinnovò  la  soggeaione  ad  es»a  ddkt 
sa  di  Zara.  Moin  Lampridio  adi' 
avanti  la  celebraxione  del  eondliif 
rale  di  Laterano  Ili,  iodato  perr 
Pare  doversi  anticipar  la  morte  si  i 
perchè  in  questo  i  xaralÌDÌ  fecero  i* 
Papa  Alessandro  Illudi  ooneedcrlv» 
arcivescovo  Teobaldo  veaoovodi^ 
bio,  già  monaco  deirAvellana^ina^ 
to  successore  di  a.  Ubaldo  cbe^'* 
profetiztato  il  vescovato.  TcoW^'^ 
cettò  nel  11 791  e  il  p.  Farlsliddr^ 
1180.  L'Ughelli  di  questa /li*"^'' 
fece  due,  con  registrare  od'^c^*^^ 
Episcopo  Eugubino^    ed   il  là^  ^^ 
fece  avvertenza,  e  oel  iiSoI^ 
non  senta  però  sospettare  cbcii*'* 
stesso  N.  Mei  11 83  Damiano^aosav^ 
sciuto  dall'Ughelli.  Nel  1 187  f^^^ 
eletto,  e  TUghelli  lo  riportasi  1191^^ 
Lesina  nel  1198   vi    fu   traslato  $«(^ 
Manzacini  eletto,  e  iocootrò  V'itòef 
zinne  d'Innocenzo  III,   perché  la  refe> 
blica  di  Venezia  l'avea  fi|tto  eleggati 
patriarca  di  Grado;  ed  essa  non  atei' 
tlato  soddisfazione  alcuna  alla  s.  ^' 
per  la  presa  di  Zara,  quando  solleci)< 
pallio  [>er  l'arcivescovo,  ogni  voltali' 
anilNiscialori  partirono  da  Roma  ^' 
averla  utleuiito.  Poiché  il  l^apapeo>"< 
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tempre  alla  graire  offesa  di  eui  Venetia 
erasi  in  quelP  occasione  fritta  colpet ole 
verso  Dio,  terso  la  Chiesa  rooiaDa  e  ver- 
so tutta  la  cristiaoità.  Scrisse  fra  l'altro 
cose  a'Tenesiani.  ••  Voi  avete  guidato  Te- 
serdto  del  Signore  per  la  torta  t ia,  e  in 
luogo  di  oomUattere  i  saraceni  avete  fat- 
to la  guerra  a'popoli  cristiani,  spressata 
la  scomunicai^  infranto  il  foto  della  Grò* 
ce ....  Voi  dotate  dunque  attribuire  al 
rigor  nostro  non  già,  ma  sì  alle  vostre 
trasgressioni  se  rifiutiamo  d'  approvare 
colui  che  ci  avete  presentato  per  la  di- 
gnilà  arcivescovile  di  Zara;  perchè  se 
voi  avete,  col  proceder  vostro  verso  quel- 
la città,  scandalexsato  tutto  il  mondo  cri* 
stiano,  non  fia  vero  mai  che  airesempio 
vostro  si  scandaleui  da  noi  tutta  la  Chio- 
sai concedendo  il  pallio  all'  ardvescoto 
sent'averda  voi  atuta  soddisfetione.  Che 
se  poi,  ad  imitacione  de'meno  colpetoli, 
poiché  furono  indotti  a  peccare  da  tot 
(i  crociati  francesi),  vorrete  umilnoente 
dar  satisfasione  a  Dio,  noi  presteremo 
allora  favorevole  orecchio  a  questa  e  aU 
Taltre  conteuevoli  dimanda,  lo  aspetta- 
cionedel  pentimento  vostro  noi  vogliamo 
ancora  sospendere  il  castigo;  che  se  non 
sia  indarno,  allora  non  lolo  vi  sera  da 
noi  rimesso,  ma  ti  daremo  prota  altresì 
della  benetolenza  nostra  ...  Queste  pa- 
role tuttavia  non  vi  turbino,  perché  la 
riprensioni  del  padre  son  pih  da  pre* 
giarsi  che  le  piacenterie  del  peccatore;  né 
tampoco  vergognar  vi  dovete  d'umiliar- 
vi dinaosi  alla  podestà  di  Colui  che  con 
un  cenno  del  voler  suo  atterra  i  potenti 
ed  esalta  gli  umili  ".  Nel  1 308  divenne 
arcivescovo  il  benedettino  Leonardo,  già 
abbate  di  s.  Felice  di  Venezia,  per  eie- 
tioue  d'Innocenso  III:  ricusando  di  pre- 
stare ubbidienza  al  patriarca  di  Grado 
primate  suo,  il  Papa  differì  la  tradizione 
del  pallio  sinché  la  rese.  Il  Lucenzi  re« 
gistra  Leonardo  al  i3o3,  e  con  Lucio 
dice  vacante  nel  i2o5  questa  chiesa. Nel 
1 2 1 7  o  1 2 1 8  Giovanni  I,  Gradiaca  se- 
ptimtisfuìL  ^el  12  38  Tommaso  eletto. 
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Nel  1238  o  1239  Domenico  I  Franco, 
Trovasi  nel  1247  Lorenzo  I.  Morto  nel 
1267,  AndreirCampsoni  canonico  di  Pa* 
dova,  fu  eletto  da  una  parte  del  capitolo: 
dopo  lunga  lite  si  dimise.  Papa  Nico- 
lò IV  nel  129 1  nominò  fr.  Giovanni  II 
minorità  d'Anagni,  traslato  a  Treni  nel 
1 297.  In  questo  fr.  Enrico  da  Todi  mi* 
norita.  Nel  1 3oo  fr.  Giacomo  di  Foligno 
minorità.  Dello  stesso  ordine  fu  fr.  A- 
lesiandrodel  i3 12.  Gli  successe  neh  3 14 
il  domenicano  fr.  Nicolò  II.  Nel  i320 
Giovanni  III  Butovane  di  Zara,  di  cui 
Oliste  chiara  memoria  nella  cattedrale. 
Papa  Giovanni  XXII  nel  1 333  gli  sosti* 
tuì  Nicolò  111  de  Matafari  npbile  di  Za- 
ra, minorità  dotto  e  chiarissimo,  nel  cui 
luogo  governo  fece  molte  cose  e  nel  1 334 
tenne  il  sinodo.  Morto  nel  1 366,  l'anno 
seguente  vi  fu  traslato  fr.  Domenico  II 
di  Albania  Episcoptis  Caulensis  (  forse 
d'  Anlonea^  La  Vallone,  sede  vescovile 
dell'Epiro  Nuovo,  oell'  esarcato  di  Ma- 
cedonia, eretta  nel  secolo  V  suffraganea 
dell'arcivescovo  di  Du razzo).  Nel  1 376 
Pietro  IV  de  Matafari  nobile  di  Zani, 
rettore  della  Marca  per  Bonifacio  IX,  il 
quale  Papa  confermò  lo  stabilimento  di 
12  canonici  per  la  metropolitana  asse- 
gnati dall'arcivescovo,  e  quanto  altro  fe- 
cce suo  favore.  Il  successore  Bartolomeo 
ornò  la  metropolitana.  Giovanni  IV  elet- 
to del  1 398  o  1 4oo.  lo  questo  però  Far- 
lati  registra  fr.  Luca  I  Fumani  di  Fer- 
mo, procuratore  generale  degli  agostinia- 
ni, versato  in  ogni  scienza,  specialmente 
nella  teologia,  morto  sotto  Martino  V. 
Notai  ne' voi.  LXXXII.  p.  i3o,  XCII. 
p.  184  a  1 85,  che  Gregorio  XII  avendo 
deposto  il  patriarca  d'Aquileia,  gli  sur* 
rogò  Antonio  da  Ponte  nobile  veneto, già 
vescovo  di  Concordia  ;  elezione  che  pro- 
dusse scisma  nella  diocesi  aquileiese,  on- 
de Antonio  dovette  rifugiarsi  in  Vane- 
sia, finché  ceduto  il  patriarcato.  Marti- 
no V  del  i4(7  gli  conferì  la  chiesa  di 
Zara.  Nel  1420  Biagio  o  Basilio -Molini 
nobile  veneto,  già  vescovo  di  Pola,e  re| 
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gente  della  caooellerla  «postoliea,  iodi 
patriarca  di  Grado  nel  1427*  V  7  feb< 
braio  14^8  gli  lucceiia  Ltrento  11  Ve- 
tierio  patritio  veneto.  Mei  i449  Polido- 
ro Foicari  nobile  veneto,  traslato  da 
Bergomo,  morto  nei  seguente  anno.  Ai 
!i4  o  19  luglio  i45o  Maffeo  Vallaresso 
nobile  veoeto;  ma  il  Marini,  Archiatri 
Pontificii,  t.  I,  p.  i38  e  i4i|  corregge 
rUglielli  e  il  Parlali,  e  stabilisce  l'epoca 
del  1.^  luglio,  e  lo  dice  nipote  di  Fanti- 
no arcifeicovo  di  Creta, e  probabilmente 
nel  i^Si  chiamò  a  Zara  Andrea  da  Pa- 
latago  già  arcbiatro  di  Eugenio  IV.  Ri-p 
levai  nel  voi.  XCIII,  p.  i  aS,  che  istituito 
il  nuovo  patriarcato  di  Venesia,  qual 
primate  di  Dalmazia  il  i  .**  patriarca  nel 
J455  l'invitò  al  sinodo,  e  che  V  arcive- 
scovo dichiarò  la  sua  impotensa  d'inter- 
venirvi, e  insieme  la  sua  pronteua  in 
accettare  ed  eseguire  quanto  vi  fosse  de- 
cretato, riconoscendo  così  il  novello  pa- 
triarca per  suo  primate.  Maffeo,  chiaris- 
simo per  ogni  erudiùone,  fu  nunzio  apo- 
stolico di  Colonia,  da'  fondamenti  riedi- 
fiob  il  palatzo  arcivescovile,  e  la  metror 
politaua,  che  beneficò  pure  con  preziosi 
doni  ;  morto  nel  1 494i  come  vuole  Mari- 
ni. Esso  inoltre  aggiunge,  che  gli  successe 
a' 19  dicemlne  i^g^^e  uon  i49^  come 
Sdissero  Ughelh  e  Farlati,  Giovanni  V 
Robobella,  traslalo  da  Ossaro,  vescovato 
che  governava  dal  i485  e  ignorato  dal 
Farlati,  con  riportare  al  suo  tempo  Gio> 
vanni  Giusti.  Il  dottissimo  cardinal  Ga- 
rampi,  ne'  rari  Saggi  di  osservazioni 
delle  monete  pontificie,  a  p.  a4^i  ^^^c 
rettificazioni  sulla  serie  de'  pastori  della 
t.  Chieta  Zaratina  a  queit'  epoca.  Co- 
mincia col  dire,  che  vacando  la  sede  per 
obiliim,  forse  del  Vallaresso,  die' egli,  ai 
4  settembre  1471  Sisto  IV  ad  essa  tra- 
sfeiì  un  vescovo  di  Sebaste,  come  si  trae 
dalle  obbligazioni  camerali.  Qui  certo  è 
fallo  di  documento,  |>erchè  anco  il  Ma- 
rini fu  archivista  della  s.  Sede  e  procede 
co'suoi  monumenti.  Concorda  Garampi 
cpu  quello  sull'epoca  di  Giovanni  V  sta- 
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lo  Teio6vo  d*  Osiaro,  quanto  al  gioRM| 
mentre  quanto  all'anno  segna   i493f  • 
così  anticipa  la  morte  di  Vallarosao  die 
-IO  parte  non  conobbe.  Nel  i5o3  Alea- 
Miidro  II,  segretario  d' Alessandro  VI, 
morto  in  Bona  nel  1 5o4«  In  qoetto  ai  i3 
febbraio  Giovanni  VI  Qppiei  nobile  di 
Tran,  morto  nel  i5o5.  Avverte  il  Ge- 
rampii  dopo  Giovanni  V^^  in  appreaanla 
diiesa  dì  Zara  fu  conferita  auooeeaiva- 
mente  a  due  fratelli»  cioi  a  Luigi  (  smmi 
cooosciato  da  Dghelli  e  da  Farlati)  e 
Giovanni  Gippioi,  i  quali  tenuporAm 
eonjunciis  haudper  annum  pos$e$m^ 
nem  praefalae  Eeelesiae  obtinuermit 
oome  lo  asserisce  Giulio  II  in    due  aaà 
brevi  de'a  1  luglio  e  1 8  agosto  1 5o5,  na 
quali  di  Luigi  specialmente  dices  Se^ 
cretarinm  nostnum  in  visceribus  gesd» 
mui  eariiatis^  Giovanni  era  aoeora  e* 
letto,  né  per  anco  in  possesso  di  sua  chie- 
M  a'17  giugno  i5o4«  Succetae  poi  in 
essa  a*3o  marao  i5o5  Francesco  Pesa* 
ro  nobile  veneto,  nel  i5i  1  era  in  Bole- 
gna,  nel  iSiS  a'ao  settembre  goveraa* 
torà  di  tiomé  e  f^ice  Camerlengo  (f".): 
fu  governatore  del  viaggio  fiitto  da  Cle- 
mente Vii  a  Bologna;  e  poi  di  quello  di 
Paolo  111  a  Nizza  nel  i538.  Perògiàa- 
vea  rassegnato  la  chiesa  di  Zara  m*  19 
dicembre  i53q,  che  fu  confiM-ife  el  car- 
dinal Egidio  da  Fiterbo  (/'.),  ed  egli 
consegni  i|  patriarcato  di  Costantinopoli, 
posseduto  dallo  stesso  cardinale» il  qaale 
pure  poi  rinunzia»  e  nel  1 545  fu  dato  al 
cardinal  Marino  Grimani (F,).  Fin  qui 
il  Garampi.  In  vece  i'UgbellI  registra  il 
Pesaro»  dopo  Giovanni  VI»  lo  dice  inter- 
venuto al  concilio  di  Laterano  V»  e  lo  fa 
succedere  a' 1 4  dicembre  i53q  dal  car- 
dinal  di  Viterbo,  il  quale  amministrò  la 
chiesa  di  Zara  sino  alla  morte  nel  1 536 
avvenuta.  Il  Luceozi  poi  annota,  che  i| 
eardinale  non  i  registrato  negli  atti  eoo- 
cistoriali  per  arcivescovo  di  Zara»  risul- 
tando da  essi  che  il  Pesaro  a'aq  novem- 
bre 1 533cedè  Tarci  vesce  vate  a  favore  del 
suo  nipote  Cornelio  Pesaro  (eletto  a'iQ 
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BOTenbre,  soggiunge  il  Coleti  tll'Dghel- 
]i).  Igiiur  ante  annum  1 536  huic  jam 
praspotitui  fuii,  nullo  verbo  resonante 
AegùUi  Cardinalisy  <fui  si  huic  admi- 
nistraior  daius  fuii  eum  ipse  CP,  pa^ 
triarchaium  cessit  Franciscum  Pisauro 
cedenti  sibi  Jadrensé  regimen^  id  sane 
fuii  cum  reserva  itone  juris  regrcssus^  ci 
ex  cessione  Argidii  rediisse  ad  hanc  ad* 
minisiraiionem,  ei  eam  poste  a  resignas* 
se  oporiuit  adfavorem  nepoiis^  si  Aegi» 
dii  locum  inieg"nni  servare  volunius  ex 
norma  eomm  teinporum.  Tanto  dicbiarò 
il  Lucenti.  11  p.  Parlali  liporta  :  nel  1 5o5 
Francesco  Pesaro,  nel  i5o5  il  cardinal 
Egidio,  nel  1 533  Cornelio  Pesaro.  A  Cor- 
nelio nel  i554*uccesfe  qual  commen- 
datario il  cardinal  Luigi  I  Cornaro(f^.) 
patrizio  veneto,  il  quale  si  dimise  con 
regresso  a  favore  del  seguente.  L'8  mag- 
gio i555  Muzio  Catini  bresciano,  cava- 
liere gerosolimitano,  intervenne  al  cpn-» 
cilio  di  Trento,  e  fu  traslalo  a  Terni  ai 
la  luglio  i566.  Nel  qual  giorno  in  con- 
cistoro, il  cardinale  Cornaro  riassunse 
l'amministrazione  di  Zara.  A'a8  novem- 
bre 1567  Andrea  VI  Minuzi  di  Serra- 
valle,  morto  nel  1572  e  sepolto  nella 
metropolitana,  con  epitaffio  d'elogio  re- 
citato dairUghelli.  Nel  i573  Marco  Lo- 
redano  pttrizio  veneto,  coll'ammioislra- 
zione  di  riooa  a  beneplacito  della  s.  Se* 
de.  Scrisse;  De  vera  felicita  te,  e  mori  nel 
1577.  In  questo  Natale  Venerio  nubile 
veneto,  decesso  nel  1589.  Nello  stesto 
gli  succesie  il  fratello  Marc' A  ctonio,  dot- 
tore delle  decretali,  morto  uel  1593.  In 
tale  anno,  Luigi  II  Barocci  nobile  ve- 
neto, canonico  di  Padova,  designato  ar- 
civescovo, e  morto  dopo  19  giorni  in 
quella  città  avanti  la  sua  consagrazione» 
come  si  legge  nell'  iscrizione  sepolcrale 
in  s.  Prosdocimo,  che  offre  l'Ughelli.  Ai 
^  novembre  1592  Luigi  III  Molin  no* 
bile  veneto,  traslato  o  Tret iso  nel  1 596» 
A'7  febbraio  gli  fu  surrogato  Minuzie  de 
Mmuzj  nobile  di  Serra  «alle,  dotto  auto- 
re àtW  tfistoriaiii  de  Ufcl^ocfiis.  Consi* 
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gliere  del  doea  di  Baviera,  morì  a  Mo« 
naco  nel  1 6o4,  e  giace  in  s.  Michele  nella 
eappella  di  s.  Andrea,  con  lapide  onori- 
fica recitala  da  (Jghelli.  A'i5  giugno  di 
detto  anno,  Vittore  Ragazzoni  nobile  ve- 
neto,  morì  nel  1 606.  Dopo  sede  vacante 
nel  161 5,  Luca  II  Stella  veneto  traslato 
da  Betiino,  indi  nel  1624  trasferito  a 
Creta,  e  poi  a  Vicenza  e  Padova.  Nel 
1624  Ottaviano  Garzadoro  nobile  vi- 
centino, si  dimis^e  nel  1639.  A'27  marza 
Benedetto  Cappello  patrizio  veneto,  nel 
l64i  passò  a  Concordia.  Da  Canea  nel 
1642  qui  fu  trasferito  Bernardo  Flores 
de'crociferi,  morto  nel  i656.  A'  18  set- 
tembre Teodoro  Balbi  nobile  veneto, 
preposto  (Iella  collegiata  de'  ss.  Nazario 
e  Celso,  decesso  nel  1 669.  A'  1 9  agosto 
fi*.  Evangelista  Parzago  cremonese,  dot- 
to minore  osservante,  esemplare  arcive- 
scovo, morto  nel  1688.  A' 20  dicembre 
d.  Vittorio  Piiuli  patrizio  veneto,  ab- 
bate de'  canonici  regolari  del  ss.  Salva* 
tore,  chiarissimo  e  insigne  per  sapere, 
morì  nel  17 12.  A'27  inarzo  1713  da 
Antivari  vi  fu  traslato  Vincenzo  Zmaje- 
vich,  di  Perasto  diocesi  di  Cattare.  A'22 
novembre  1745  da  0«saro  qui  venne 
Matteo  Caraman  di  Spalatro.  A'23  set- 
tembre 1771,  traviato  da  Curzola,  Mi* 
chele  Ti'iali  di  Zara.  Egualmente  da  Cor- 
tola fu  trasferito  alla  patria  chiesa,  a'  6 
giugno  1774»  Giovanni  Carsana.  Da  No- 
na vi  fu  trasferito,  a'24  agosto  1 807, Giu- 
seppe Gregorio  Scotti,  di  Castel  Vecchio 
diocesi  di  Tran.  A'27  settembre  1822 
mg.'  Giuseppe  Novak,  di  Semelino.  Per 
sua  libera  dimissione,  Gregorio  XVI  nel 
concistoro  de'2 2  giugno  i843,  vi  trasferì 
da  Spalairo  (^.)  l'attuale  arcivescovo 
mg.'  Giuseppe  Godeassi,  di  Medea  ar- 
cidiocesi  di  Gorizia,  di  cui  ne)  voi.  XCV, 
p.  38,  altamente  lodandolo  per  la  dot- 
trina, pietà  e  prudenza,  colla  quale  avea 
governata  la  precedente  chiesa,  d^l  me* 
desimo  Papa  affidatagli.  Ogni  nuovo  ar- 
civescovo è  tassato  ne'libri  della  camera 
iipostulica  iu  fiorini  4089  ascendendo  la 
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mania  a  pih  di  5ooo  feodi  laoia  grava- 
mi.  L'arcidioceti  è  ampIiiMiuai  atteadeo* 
don  io  lungbatxa  oetoginta  miglia,  in 
largbessa  quinquaginta^  compraodeodo 
più  luoghi,  1 3  decanati,  99  parrocchie, 
e  circa  53,ooo  anime. 

ZARADo  ZARAOATA  oZARAD- 
TA,  Zarofflensis  Ecclesia,  Sede  fe«oo- 
vile  delia  Numidia,  nell' Africa  Occiden- 
tale, sotto  la  metropoli  di  Girla  Giulia, 
presso  LamaslMi,  secondo  ritinerario  di 
Antonino.  Ebbe  a  vescofi:  Gresconio, 
che  si  trofò  alla  eon&rensa  di  Gartagina 
del  4^  '  9  Adeodato,  esiliato  nel  4^4  da 
Donerico  re  demandali,  morto  prima  di 
tornare  alla  sua  sede.  Morcelli,  Àfr.Chn^ 
t  I.  Zaradata  o  Zaradta,  Zaradien^  al 
presente  è  un  titolo  tescofile  in  partii 
bus,  sotto  raguale'arcitescofatodi  Girta 
Giulia,  che  con  ferisce  la  s.  Sede.  I  due 
prelati  coadiutori  del  t icario  apostolico 
del  Tunkino  Meridionale,  parlati  nel 
voi.  XGVIII,  p.  i63,  talvolta  dalle  No* 
tizie  di  Roma  furono  denominati  vescovi 
Zarandensi,  ma  V  Annuario  Pomi  fido 
che  ad  esse  successe,  nel  Catalogo  deci- 
toli in  pariibus,  sebbene  riporti  il  va* 
canta  titolo  di  Zaradata,  in  quello  di 
Laranda  regitlra  l'odierno  de'nomlnali 
coadiutori,  e  lo  conferma  nel  Catalogo 
de'  f^escovi  in  partibns, 

ZARàDONIA  oZARATORIA.  Sede 
vescovile  della  2/  provìncia  d'Achea, 
nell'esarcato  di  Macedouia,  sotto  la  me- 
tropoli di  Tebe,  eretta  nel  XII  secolo,  se- 
condo Gommanville.  Ebbe  alcuni  vesico- 
vi  latini  in  principio  del  seguente,  ed  al- 
cune lettere  d'Innocenzo  III  sono  indi- 
rizzate al  vescovo  di  Zaradonia  o  Zarato- 
ria  negli  anni  1 2 1  o,  i  a  i  f ,  1 2 1 3.  Oriens 
Chr.fX,  3,p.  1087. 

ZAHNA. Sede  vescovile  della  provin- 
cia Proconsolare  di  Cartagine,  nell'Afri- 
ca Occidentale,  sotto  la  metropoli  di  Car- 
tagine. Riconquistata  l'Africa  da  Giusti- 
niano 1,  venne  istituito  questo  vescovato, 
insieme  a  molti  altri,  e  se  ne  fa  menzione 
nell'antico  concilio  di  Laternno.  Vitale, 


Z  A  D 

vaseovo  di  Zama,  sottoecriiie  la  lettera 
del  concilio  Proamisolare ,  invisila  «al 
646  a  Paolo  palrlarea  di  Costantinopoli 
eootro  i  monotelitL  Commanvllle,  HisL 
dui  3^§ekez;  Arduino,  Coneil,^  t.  3, 

P-  749- 
ZABZELA.  ZARGELA  o  ZORZK- 

LA.  Sade  vesoovile  dalla  provlnoin  di 
Pisidiai  naireaaroato  d'Asia,  sotto  lo  om* 
tropoli  di  Aatioebia,  eratta  nel  IS  acoo« 
lo,  secondo  Commaoville.  Per  oomnìo- 
ne  fii  enebe  *  detta  Zoudala,  Zorula  e 
Gortha,  e  Tolomeo  le  chiama  DynettL 
Secondo  il  p.  Le  Quien  fu  eretta  nel  1 7 
aeeolok  poiché  riporta  tre  vescovi  auto* 
rieri  al  IX,  cioè  e  il  i.*  Teodoro,  fu  al 
condilo  di  Nicea  1  nel  3i5  ;  il  3.*  Ma* 
cedo^  intervenne  ai  1.*  concilio  generale 
di  Costantinopoli  nel  38 1  ;  il  3.''  Blaa* 
rimino,  registrato  neir  Index  laL^  del 
conrilio  di  Celcedonia  del  4^i.  Orima 
Chr.f  ì.  I,  p.  ii64* 

ZAOLI  Gio.  Batticta,  €ardinak.tto* 
bile  petriclo  di  Feente,  ivi  nacque  m*%5 
novembre  1743  da  illustre  e  anticn  A- 
miglle  di  coi  fioriroao  distinti  peraonnggiy 
eriendio  fregiati  dalle  dignità  codeslosti* 
ce,  fin*  quali  monsignor  Oomcnieo  e  il 
p.  Giuseppe  Alane  gesuita,  autori  d'  o* 
pere.  Educato  cristianamente  alla  boona 
morale  e  alla  religione,  per  l'eecelleata 
sua  indole  vi  corrispose  colla  pietà,  J'in* 
tegrità  de'  costumi  e  la  rettitadìne  deU 
l'operare.  Inclinato  alla  vocariona  cede- 
siastica,  percorse  volonteroso  le  palestra 
degli  studi  corrispondenti,  quindi  asceso 
egli  ordini  sagri  fu  ordinato  anche  aa- 
cerdote,e  riuscì  colla  savia  sua  condotta, 
lodevole  ministro  del  Signore,  venendo 
decorato  del  sovrano  ordine  Gerosolimi'*' 
tano.  Rilevo  dalle  Jfotizie  di  Roma,  che 
od  1785  meritò  d'essere  fstto  canonista 
del  s.  tribunale  de|la  penitentieria  apo- 
stolica, quindi  Pio  VI  lo  ammiac  nella 
prelatura  romana,  lo  dichiarò  prelato  do- 
mestico, nominò  canonico  della  basilica 
Vaticana,  e  lo  fece  a.*  assessore  crimina- 
le di  mg/  governatore  di  Roma,  carica 
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•Ila  qufile  allora  aodaira  coogiofila  aneo 
la  qualifica  di  ponante  dalla  a.  conialta, 
e  poi  diveooe  i.*  aiaetiore»  cariche  io 
cui  li  diitinse  per  probità  e  gioitiaìa.  Nel 
1 798  I  repubUicaoi  francati  oecopato  lo 
alalo  pontificio  e  Roma,  dopo  avere  de- 
mocratinato  i  popoli,  di  prepotenxa  de- 
tronitsarono  Pio  VI,  ed  a'  10  febbraio 
prigione  lo  condattero  in  Francia,  mo- 
rendo poi  glorioiamente  in  Valenia.  Leg« 
go  nella  Relazione  deUe  avversità  e  pati- 
menti di  Pio  r/,del  contemporaneo  mg/ 
Baldattari,  t.  3,  p.  43»  che  dopo  la  ditper- 
tiene  de'cardinaliy  contro  di  eni  imper- 
Tertaronoirepubblicani^ed  ancora  contro 
t  prelati  che  inque'giorni  toprintcndera- 
Do*in  Roma  agli  affari  dellaCbieta.alla  te- 
tta de'quali  era  mg/ di  Pietro  poi  cardina- 
le, mentra  mg/  Zaoli  faceva  le  veci  del 
cardinal  Zelada  penilenziera  maggiore. 
Quantunque  tali  pralati  vivessero  e  ope- 
raisero  con  ogni  prudenza  e  circoipetio- 
ne,  pure  e  comprato  mg/  Zauli  furono 
catturati  e  chiusi  nel  Cattel  t.  Angelo. 
Tornate  vane  le  indagini  repubblicane 
tui  sotpelti  concepiti  ne'  prelati  prigio- 
nieri, chi  prima  e  chi  poi  ricuperarono 
la  libertà,  non  però  aitoluta,  ma  comli- 
lionata.  Nel  1800  eletto  Pio  VII  e  ri- 
cuperala parte  de'dominii  temporali  del* 
la  s.  Sede,  promotte  mg/  JEauli  a  data- 
rio  della  t.  penileniieria,  ed  a  tegratario 
della  congregazione  dell'  immunità  ec* 
cletiatlica,  lasciando  perciò  le  due  pre- 
cedenti cariche  da  lui  etercitate,  ed  in 
seguitolo  nominò  canonico  allaritta delle 
sua  batilica  Vaticana  e  cuttode  della  t, 
Confettione  o  tomba  del  principe  degli 
Apottoli.  Nel  1809  grimperiali  franceti 
avendo  consumata  altra  invasione  degli 
stati  papali^  imprigionato  Pio  VII  lo  tra* 
d ussero  in  Francia  e  poi  a  Savona.  Ri- 
matta Roma  a  vivere  nel  pianto,  vide 
precipitare  tra  le  rovine  gl'itlituti  ecde- 
tiattici  di  XIX  tecoli,  e  vide  in  seguito 
altresì  tciolto  il  s.  tribunale  della  peni- 
tenzieria^  e  inviati  a  Parigi  i  pralati  e 
altri  che  lo  componevano,  come  narra 
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Pistoiesi  nella  Fita  di  Pio  FIT,  laonde 
sembra  che  anco  mg.'  Zauli  patiste  J« 
deportazione.  Nel  i8i4  avendo  il  Papa 
ricuperato  i  tuoi  dominii  e  ritornato  io 
Roma,  vi  ti  rettituì  eziandio  mg.'  Zauli 
e  riprendere  l'eie rcizio  del  dalariato  neU 
la  t.  penitenzieria,  e  il  tegrelariato  del- 
l' immunità  ecclesiastica.  Volendo  Pio 
VII  premiarne  la  pietà,  la  viriti,  la  fe- 
deltà, il  da  lui  sofferto,  la  lunga  car-* 
riera  prelatizia,  e  i  servigi  resi  alla  s.  Se- 
dei sebbene  non  costituito  in  carica  car- 
dinalizia, nella  i.*  promotione  che  fece 
rS  marao  1 8 1 6,  lo  creò  e  pubblicò  car« 
dinaie  dell'ordine  de'preti,  indi  nel  con- 
cistoro pubblico  degli  1 1  di  detto  mese, 
gl'impose  il  cappello  cardinalizio  e  nelU 
sera  glielo  mandò  per  mg/  Ginnasi  suo 
cameriere  segreto  e  guardaroba,  al  qua- 
le il  cardinale  donò  un  paio  di  fìbbie  d'o- 
ro da  scarpe  e  altro  da  cinturini,  corno 
riportano  in.  ao  e  11  del  Diario  di 
Roma»  Poscia  il  Papa  gli  assegnò  pep 
titolo  la  chiesa  di  s.  Onofrio,  e  le  con- 
gragazioni  dell'  immunità,  de'  riti,  della 
fabbrica  di  s.  Pietro,  e  del  buon  gover- 
no. Lo  die'  in  protettore  alla  terra  di 
Tossignano  nel  distretto  e  diocesi  d'Imo- 
la, alla  chiesa  e  sodalizio  della  Madonna 
dell'Orto  di  Roma,  ed  a  II 'a  rcicoii  frater- 
nità del  ss.  Sagra  mento  di  Albano.  Ginn* 
lo  all'età  di  76  anni  meno  4  mesi,  una 
brave  e  penosa  malattia  lo  fece  soccom* 
bere  in  Roma  a'ii  luglio  1819,  un'ora 
flopo  mezzodì,  annunziandolo  il  n.  a8 
delle  Notizie  del  Giorno  di  Roma.  Nel 
n.  59  del  Diario  di  Roma  si  riferisco- 
no le  solenni  esequie  celebrate  al  defunto 
nella  basilica  e  parrocchia  sua  de'ss.  Xll 
Apostoli  perciò  vestita  a  lutto,  pontifi- 
cando nella  cap|)ella  papale  la  messa  di 
requiem  il  cardinal  de  Gregorio,  coil'as- 
sistenza  del  sagro  collegio  e  di  tutti  gli 
altri  che  vi  hanno  luogo.  La  funebre  oe- 
remonia  ebbe  compimento  colle  solite 
assoluzioni  sul  cadavere,  il  quale  nella 
sera  fu  trasferito  nella  sua  chiesa  titolare 
di  s.  Onofrio,  ed  ivi  tumulato  nella  cap- 
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pella  del  santo  dalla  parie  de«tra  di  dA 
entra,  il  che  pure  affermano  le  Notizie 
di  Roma  succeft«ive,  della  quale  feci  cen- 
DO  a  Giroiamini  del  b,  Pietro  da  Pisa^ 
riparlando  della  chiesa.  Il  nipote  dei  de- 
funto, Dionifio  cavaliere  di  t.  Stefano, 
•irottimo  zio  eresse  sulla  tomba  un'  o* 
Dorevole  iscrizione  di  lode  a  sfogo  del 
tuo  dolore,  incisa  lul  marmo  e  ornata 
dello  stemma  gentilizio  del  defunto  so* 
vrastato  dal  cappello  cardinalizio. 

ZAVlEaaEoSAVGKIOGiBOLiMO, 
Cardinale.  Malo  d'illustre  prosapia  in 
Saragozza  nell'Aragon»,  fin  da  giovane 
•i  dedicò  all'ordine  di  s.  Domenico,  di 
coi  ricevè  l'abito  nel  convento  di  quella 
città;  e  distintosi  nelU  nascente  uni- 
versità di  «Saragozza,  non  Ineno  nelle 
scienze  teologiche  che  nell'eloquenza  del 
pergamo,  e  molto  più  pel  candore  d'il- 
libato costume,  e  per  modestia  e  umiltà 
•ingoiare,  ebbe  da  Filippo  M,  che  lo  di- 
ceva nato  a  pubblico  bene,  l'incombenza 
di  visitare  tulti  i  collegi  e  monasteri  be-  ' 
nedettini  del  regno  d'  Aragona.  Gono- 
•ciutosi  il  suo  merito  in  Roma,  fu  avan 
zato  alle  prime  cariche  dell'ordine,  e  a 
quella  di  maestro  generale  di  esso  nel 
1601.  Due  pi'incipnli  oggetti  occuparo- 
no precipu'imente  il  nuovo  generale,  cioè 
le  celebri  (iispnte  tenute  alla  presenza  di 
Clemente  Vili  intorno  alla  divina  gra* 
zia,  per  la  quale  fu  istituita  la  Congre- 
gazione de  Anxiliis  (/''.),  intervenendo 
ad  esse  e  ragiousindovi  molle  volte  con 
gran  dottrina;  e  la  predicazione  dell'E- 
vangelo tra  gl'infedeli,  insieme  alla  dife* 
•a  della  fede  cattolica  nelle  provincie  in- 
fette  dalTeresia.  Inviò  zelanti  predicatori 
nell'Indie  occidentali  oAmerica,neirisole 
Filippine,  nella  Cina,  nel  Giappone,  nel- 
TAbissinia,  nel  regno  di  Congo  e  in  A* 
frica.  Filippo  111  avendolo  intimamente 
conosciuto  in  occasiuiie  del  capitolo  ge- 
nerale dcirordine,  tenutoci  in  Vagliado- 
lid  nel  maggio  i6o5  e  onorato  dalla  sua 
presenza,  lo  sceUe  a  confessore  e  mode- 
ratore della  propria  coscienza ,  e  fece 
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ooMiglStrt  A  ttalii.  Indi  •  am  iatank 
Paolo  V  a' IO  dicembre  1607  lo  creò 
cardioata  prete  di  a.  Sisto,  al  dir«  M  p. 
Fontana,  oootraddetto  da  Gmcooìo  e 
da'pp,  Qaietif  ed  Echard,  i  quali  aoiteti- 
gooo  che  ocHi  ebbe  alcun  titolo  pr«alNte» 
nila^  par  iion  essere  mai  feonto  io  Ro- 
ma. Non  ignorando  egli  quaalo  grsmdi 
fossero  i  bisogni  de'cattolici  porseguiuti 
neiriiighilterrai  introdusse  io  quel  regno 
molti  religiosi  delle  vicine  proHnciey  ed 
ioaaricb  ti  provinciale  d'Irlanda  d'tiaara 
ogni  atteniioeCi  affinché  i  fedelt  doq  nana* 
cassero  de'aoceorsi  spirituali  io  un  leonpi^ 
lo  coi  le  vessaiiooi  della  persecutione  i 
rendevano  più  necessari.  Aquesto  fine  fa» 
dò  in  Konigsgrala  nella  Boemia  uo  ool* 
legio  geoerele  per  educarvi  soggetti  ca- 
paci di  aosteoere  la  fede  tra  qoe'popoli,  e 
di  combattere  l'eresie.  Risarcì  qoaai  dai 
foodamenti  il  eoo  vento  di  Catarcìgn,  luo* 
go  della  nascita  di  s.  Domenico,  e  proen* 
rò  grandi  vantaggi  a  quello  di  a.  Siato  di 
Roma.  Allorquando  si  disponeva  a  tor- 
nare io  Italia,  colla  carica  di  v  iceré  di 
Napoli,  la  mòrte,dopo  il  brere  periodo  di 
10  mesi,  gl'in  volò  ù  porpora  e  la  vita  ia 
Vagliadolid  neli6o8,  di  62  anni.Trasfa- 
rito  alla  patria,  ivi  rimase  sepolto  eoo 
magnifico  elogio,  postovi  da'religiosi  del 
suo  convento.  Questo  pio  cardioafe  rì* 
splendè  in  singoiar  maniera, per  tenera  e 
filiale  divozione  alla  B.  Vergine,  onde  nel 
capitolo  celebrato  nel  1 6oa ,  lece  nd  mo 
nome  e  in  quello  proprio,  severo  divieto 
che  niuno  in  avvenire  avesse  la  temeritk 
di  predicare  o  insegnare  che  Tlmmaco* 
lata  Vergine  fosse  concepita  col  peccato 
originale.  Egli  fu  il   i.**  che  introdosse 
nella  chiesa  domenicana  di  s.  Maria  aopra 
Minerva  di  Roma,  la  pia  e  pubblica  co- 
stumanza di  recitare  il  ss.  Rotano  (f^.) 
coiralternativa  di  due  cori,  ed  ordinò  che 
i  predicatori  dell'ordine  eccitassero  i  po« 
poli  colla  loro  eloquenza  a  questa  saluta* 
re  divozione.  StabiPi  parimenti  nel  pro- 
prio ordine,  che  a'5  agosto  si  celebrasse 
la  festa  della  Madonna  della  Neve^  e  che 
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A.  A.  A.  f.  J».  roMiiu;  TlV.^.viri  (F) 
Monetales,  quelle  ioisiali  o  cifre  o  ligie 
ponevBDO  oelie  medaglie  auliche,  come 
Dolai  nel  voi.  XIX,  p.  aa4>  ^  "^^^^  inone- 
te,  come  per  auleoticarie,!  moiielari  per- 
ciò usando  aoco  segni  e  marche.  Caterva 
il  Vettori,  nel  Fiorino  antico  d'oro  illu- 
strato, che  gli  olGciali  di  monete  o  mae- 
stri tecchieri  della  celebre  zecca  di  Fi* 
rense,  ponevano  i  loro  stemmi  nelle  mo- 
nete della  repubblica  fiorentina.  Lrauo 
anche  delti  signori  della  secca,  DotniiU 
JUonetae^  3Jagiilri  Ztchae.  Godevano 
alcun  altro  privilegio:  habct  licealiam 
tundi,  slandiqut  die^  noctuque  per  ci- 
vitaiem  Florcnliae^  cutn  uno  socio^  et 
stare  cum  lamine,  et  sine,  licite,  et  ita- 
pune^  duratnram  per  tenipus  »ex  men* 
slum  initiatorum  die  prima  mensis  mar» 
tii  1 470  tulitpropter  finetn  dictum.  Tan- 
to il  Vettori  lesse  in  un  docu mento  di  de 
Gundii  Notarius  dictae  Zechae,  L'edi* 
fizio  d'una  zecca  richiede  molte  separale 
ofljcine  pe'  gettuturi  di  metalli,  i  parli* 
lori,  gli  afliualori,  gli  assaggiatori  dei 
metalli  nobili,  gl'incisori,  i  compuliili| 
la  tesoreria,  il  deposilo  de'conii,  il  ga- 
bioellQ  delia  cuUcsione  dell«  luooele  e 
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medaglie,  i  torchi,  t  lamìnatorii,  ec.  1^ 
Milizia,  nel  Dizionario  dtHc  belle  ani 
del  disegno,  ha  dato  a  modello  di  tee- 
che,  quelle  di  f-'enezia  (f\)  e  di  Lione, 
Quella  di  Milano  iiou  ha  bellezze  archi- 
tettoniche, ma  e  più  ricca  di  macchine, 
di  olGcine  e  di  comodi  d'ogni  specie. Dice 
inoltre  il  Miliziu.  11  loto  esterno  esige 
suntuo&itìi,  ma  non  somi^liunza  all'  abi- 
tazioni. L'interno  coiitenà  luiornoa'cor* 
lili  tutto  il  bisognevole  pel  lavoro  della 
merce  universale,  con  camere  per  gli  ar- 
tefici. Al  di  sopra  per  ampie  scale  pou- 
uo  esser  i  banthi  pubblici  pe'  tieposili 
de'  particoluti.  Il  S.**  piano  può  servir 
d'abitazione  pe'miiiistri.  11  Vettori  trovò 
che  il  vocabolo  Zecca,  oltre  Zea  Iute, 
nell'antico  Statuto  di  Roma  si  dice  Ce» 
cha,  come  si  costumava  nominarla  a  Ve- 
nezia. Ciede  poter  derivare  il  nome  da 
vocabolo  greco,  significante  bilancia, sta- 
dera j  e  siccome  si  legge  Z/^o.9/^2/<f  nel 
codice  di  Giustiniano  1,  lib.  10,  tit.  71  : 
De  Pondera  lo  ri  bus  tt  auri  illatione,  ri- 
tiene che  siccome  nella  zecca  le  monete 
si  battono,  si  pesano  e  si  saggiano,  cia- 
scuno di  tuli  ministri  fu  ^ttiKoZi^oitales 
quindi  il  luogo  dove  si  coniano  le  mone- 
te^ con  termine  proprio,  ma  corrotto,  si 
denominò  poi  la  Zecca,  Peiò  il  Menagio, 
ueWOhgini  dtlla  lingua  italiana,  dice 
che  Zecca  deriva  dalla  parola  latina 
Thecaj  ed  il  Ferrari  nella  simile  opera, 
deduce  la  voce  da  Zygos,  Libra,  Il  Mu- 
ratori respinge  tali  etimologie  nella  Dis' 
seri,  33/  Dell'origine  o  sia  dell' e  ti  mo* 
logia  delle  voci  italiane,  e  dichiara  :  Zec- 
ca, Moneta,  o  sia  Officina  Monetaria^ 
opinando  che  probabilmente  vmue  il  vo* 
cabolo dalla  lingua  persiana  o  araba,  per- 
chè gli  arabi  dominarono  nella  Pcr»ia| 
ove  dicesi  Secca  la  moneta  de'Iatini.  Gli 
spagnuoli  la  chiamano  Seca,  voce  dal 
Guadisio  tenuta  per  araba.  In  fatti  per 
attestato  del  Gollio,  Sikkaton  in  quella 
hogua  significa  Ty punì  clialyheum,  quo 
signalur  moneta.  L'origine  della  zecca 
piOTÌcuo  da  quella  delia  Moneta*  Mei 
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tempi  più  remoti,  doo  ti  praticava  la 
compera  e  la  f  eodita  come  oggi  ;  li  cam- 
biavano le  meroantie  soperfloe,  contro 
altrettante  tuperfloe  possedute  da  un  al- 
tro, ma  che  non  si  avevano.  Secondo  Pli* 
DÌO,  Bacco,  óoè  Osiride,  fu  il  i  •*  che  in- 
segnò agli  uomini  l'arte  di  vendere  e  dì 
comperare;  quindi  il  i.*  inventore  delle 
monete,  non  però  d'oro.  In  vece  Erodoto 
crede  i  lidii  esser  stati  i  primi  popoli  che 
fecero  battere  delle  monete  d'oro  e  d'ar- 
gento pel  commercio.  Altri  affermano 
che  i  lidii  coniarono  monete  1 5oo  anni 
avanti  l'era  nostra.  Al  dire  d' Eforo  ^ 
Strabone,  il  i  .*  a  fabbricar  monete  d'ar- 
gento in  Grecia  fu  Fedone  o  Fidone. 
Argeo  poi,  ovvero  i  Nasiii,  secondo  A- 
gloastene,  furono  i  primi  fabbricatori  di 
monete  d'oro,  d'argento,  di  rame  e  di 
ferro.  In  Atene,  il  i  .*  a  hrne  fu  Eretteo, 
e  Senofbne  in  Lidia  e  in  Licia.  Licurgo 
fìi  il  I.*  a  far  batter  monete  di  ferro'  a 
Sparta;  e  Saturno  o  Giano  fu  pure  il 
1.^  che  ordinò  in  Italia  la  moneta  di 
rame.  Tito  Litio  riferisce,  che  troppo 
tardi  si  pensò  di  fabbricare  in  Roma  le 
monete  d' argento,  il  che  secondo  Eu- 
tropio avfenne  verso  l'anno  483  di  sua 
fondazione;  mentre  Plinio  ciò  attribui- 
sce al  484  o  485,  soggiuugendo  che 
la  moneta  d'  oro  si  fece  in  Roma  nel 
537.  Gli  egizi,  gli  asiatici    tutti,  i  greci 
e  i  romani  ne' Ixs' tempi  della  repubbli- 
ca, ebbero  gran  cura  di  non  impiegare 
nella  fabbricazione  delle  monete,  se  non 
se  de'  metalli  purgati  bene  da  qualun- 
que eterogenea   materia:   non  poneva- 
no in  opera  che  dell'oro  e  delF  argento 
raffinati  sino  a  quel  grado  ove  può  giun- 
gere l'umana  industria  ;  dispendiosa  mi- 
sura la  quale  fu  nondimeno  seguita  da 
tutti  gli  antichi  popoli.  I  romani  furono 
ì  prìmi  ad  insegnare  al  mondo  l'arted'al- 
terar  la  purezza  de'metalli  destinati  alla 
fabbricazione  delle  monete.  Narra  Pli- 
nio, che  Livio  Druso  tribuno  del  popolo 
mischiò  un'ottava  parte  di  rame  a  sette 
otta  vi  d'argento  per  la  fabbricazione  del* 
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b  moMla.  Il  Iridmviffo  IL  Afltoflifi  nU 
icfo  cgn  pvina  1  ntigoMOy  manmvi  nsim* 
n  del  farro,  inoltra  i  rmmm  pniticaro-* 
mo  Partn  fcandolantn  d*  allaiH»  Il  peto 
dal  D§nanK  Si  leggi  mfDiaimmn  della 
Mtitobgkif  dia  Momela  là  il  soprannome 
aolto  il  qiiala  Gionont  figlia  di  Satar- 
BO,  aoralln  a  moglie  di  Giovo ,  ovaa  om 
taoipio  In  Roma.  SoUa  modaglie  oain  è 
roppmaiitataaol  martallOi  riocodino,  la 
taoagKoa  II  oooio,  eolla  parola  lotliia  Mo» 
Mio;  Alenai  fiinoo  deiivan  «{«etto  no- 
na da  Momenio,  parche  lo  tempo  d' oa 
terremoto^  oo'ignotn  vocadM  iMdve  dal 
tempio  di  Ginnona^  dia*a#viao  di  aegrì* 
fioare  una  troia  plana  aSn  di  ploeore  gS 
Dai.  Altri  aMegoano  a  queatn  elinriolo« 
già  Otta  divana  orìgine.  Troveodoai  i  roii 
mani  in  guerra  contro  Pirro,  naireatre- 
no  bisogno  di  denaro,  invoenronoii  aoOi 
corto  di  Otonooe.  Quindi  asacndo  atnlo 
cacciato  quel  ro  dall'  Italia  inmlanrono 
evi  nn  tempio  aoUa  roean  del  Campòk' 
§iio  col  titolo  /wioni  Monetae^  ove  fa 
custodirono  V  oro  monetato.  Le  inadfr» 
glie  presentano  la  figure  di  3  GimioMb 
la  (piali  indicano  i  3  metalli  propri af/'ar- 
tedel  monetario(nelle quali  patta  i  roma» 
ni  coniavano  le  monete),  a  tioooae  la 
figura  di  metto,  indicante  l'oro^  ha  ì  ca- 
pelli annodati  alla  sommità  delnpo,  mU 
la  foggia  delle  giovani  vergini^  ti  potrei»* 
be  credere  che  siasi  con  ciò  volalo  deno* 
tar  la  puressa  di  quei  metallo.  Oian  in«« 
daglia  antica  rappresenta  la  Manale  per* 
tonificata,  la  quale  nella  destra  aanno  tìe« 
ne  una  bilancia,  e  nella  manca  nn  cor-* 
nuGopio  (per  simboleggiaro  l'equità  Jel* 
l'amroinistracionedelia  moneta,  le  quale 
col  prezzo  intrinseco  deve  corrisponderà 
al  valore  assegnatole  ;  poiché  in  tal  ma- 
niera crescono  i  popoli  e  diventano  felici, 
e  perciò  alle  3  figure  di  donna  furono 
assegnati  i  cornucopi,  per  rappreteotero 
la  riccheua  e  l'abbondanza)  ;  dioenal  m 
lei  nel  suolo  evvi  un  mucchio  di  mone- 
te.  11  Buonarrnoti  nelle  dotta  Osserva* 
tioni  ìstoricht  sopra  aleuta  medagitcm 
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amichi,  a  p.  3f  I  »  forte  meglio  spiega 
perché  le  Monete  furono  coti  chiaoiate 
dal  cognome  di  Giunone,  nel  cui  tein* 
pio  ti  ballef  ano.  Il  nome  di  Moneta  fu 
dato  a'denari,  perché  in  Roma  le  officine 
e  la  xecca  erano  in  Campidoglio,denlroo 
iricinoal  tempio  di  Giunone  Moneta,  co- 
si eletta,  come  si  ha  da  Suida,  perchè  a- 
Tendo  fatto  i  romani,per  mancanza  di  de- 
naro, un  voto  a  quella  Dea  nella  guerra 
contro  Pirro,  ebbero  in  risposta:  Che  te 
assistili  dalla giustisia  avessero  seriamen- 
te applicato  air  armi ,  non  sarebbe  mai 
mancato  loro  denaro;  ondeotteouto  l'in- 
tento del  voto,  cominciarono  a  venerare 
Giunone  Moneta,  come  sarebbe  a  dire 
consiglialrice,  e  decretarono  che  i  denari 
si  battessero  nel  tempio  di  lei.  Livio  poi 
seguito  da  Ovidio,  scrisse  essere  stato  fab- 
bricato il  tempio  di  Giunone  Moneta,  per 
voto  fatto  da  Camillo  dittatore  nella  guer- 
ra contro  gli  aurunci,  dandone  il  senato 
Tincombenza  a  due  deputali,  e  destinato- 
ne il  luogo,  dov'era  già  stata  (a  casa  di 
Manlio,  della  quale  parlando  Livio,  di- 
ce :  Nunc  aedes^  et  officina  Moneta  esL 
Ma  Cicerone  racconta  che  avanti  la  pre- 
sa di  Roma  fatta  da'galli,  vi  era  ancora 
il  tempio  di  Giunone  Moneta,  detta  così 
per  una  voce  uscita  dal  suo  tempio  di 
Campidoglio  in  occasione  d'un  terremo- 
to. Certo  però  si  é,  che  battendo  i  roma- 
ni la  moneta  nel  tempio  di  Giunone,  sul 
principio  non  riconobbero  altro  r^ume 
sulle  monete,  che  quella  Dea  col  cogno* 
me  di  Moneta^  come  si  legge  in  una  me- 
daglia della  famiglia  Carisia,  e  in  altra 
intorno  agli  strumenti  della  teoca  colla 
parola  Salutaris  ordinario  cognome  di 
Giunone.  Dipoi  introdussero  una  Deità 
distinta,  chiamandola  quaudo  Equità  e 
quando  Moneta,  £  proprio  del  solo  prin- 
cipe il  diritto  di  coniare  per  propria  indi- 
pendente autorità  denari,  monete  e  me- 
daglie secondo  la  l^ge  unte.  Cod.  de  FeU 
Numism.  potest.  Il  eh.  avv.  Gaetano  de 
MÌQÌciS|  Cenni  storici  e  numismatici  di 
Fermo,  ragionando  del  diritto  onorevo- 
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hssimo  e  principesco  della  zecca,  de'van- 
taggiche  neriikultaiio,e  delle  leggi  roma- 
ne in  proposito,  dice  a  p.  3.  *•  Che  il  di- 
ritto della  zecca  sia  fra'più  grandi  onori 
d'una  città,  non  è  cred'io  chi  voglia  ri- 
vocarlo  in  dubbio,  se  si  faccia  in  ispecie 
considerazione  al  vantaggio  che  ne  risul- 
ta, producendo  ciò  spesse'  fiate  la  dovi* 
sia  de' popoli.  Le  romane  leggi  ascriveva- 
no il  gius  della  zecca  fra'priroi  e  più  gran- 
di diritti  di  Rtgalia  (^.) ,  come  quello 
che  fin  dal  principio  era  riservato  al  solo 
capo  dell'imp/iro  romano,  e  assai  di  railo 
conceduto  alle  città  come  leggesi  nella 
Lfg.  a  Cod.  De  falsi 9  Monttis,  Sebbe- 
ne ciò  sìa  indubitabile,  conviene  pur  con- 
fessare che  nel  medio  evo  assaissime  fu- 
rono le  città  neiritalia,  che  s'ebbero  pro- 
pria zecca  ;  di  che  senza  far  llln^a  cita- 
zione basterà  consultare  la  grande  rac- 
colta del  Zannetti".  Nuova  raccolta  del' 
le  Monete  e  Zecche  d  Italia  ,  che  può 
servire  di  parte  ultimale  continuazione 
alla  raccolta  dell*  Ar gelati ,  Bologna 
1775.  Filippo  Argelati  scrisse  :  De  Mo- 
nelis  //a/ìde.Guid' Antonio  Zannetti,  ol- 
tre quanto  separatamente  avea  scritto 
sulle  diverse  zecche,  come  di  Faenza,  di 
Forlì,  di  Rimini ,  nella  detta  collezione 
unì  liitiociò  ch'era  analogo  all'argomen- 
to, illustrando  in  t.  5  le  altrui  fatiche 
con  prefazioni  e  con  note.  Ne  die'conlez- 
ta  r  Effemeridi  letterarie  di  Roma  del 
1 776  a  p.  4^  e  5 1 .  L' a  w.  Cartellano  , 
Palignesia^  ^-iiP*  35,  parla  del  gius  di 
coniar  moneta,  deirofiicine  monetarie  e 
de*numismi.  Anzi  tutto  avverte,  che  co- 
me sotto  Augusto  molte  cose  aliene  sul 
regime  delle  provincie  si  ritennero  del 
vecchio  regime  de're,  altre  se  ne  intro- 
d ussero  a  poco  a  poco  di  foggia  romana. 
Fra  le  altre  cose  è  notevole  il  gius  di  co- 
niare moneta.  E'  noto,  che  alle  città  in 
qualunque  maniera  al  romano  impero 
soggette,  si  concessero  da  Augusto  le  zec- 
che o  officine  monetarie,  di  che  abbiamo 
testimonianza  ne'nummi  o  denari,  i  pii& 
insigni  de'quali  si  trovano  nello  Spaube- 
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mio  e  neìV  appendice  dell  Egitto  NumÌM» 
malico  di  Vaillaot,  ove  fci  noveraoo  19 
numiimi  di  città  egizie,  che  furooo  luUt 
ce pi-luogbi  di  Prefettura  o  Metropoli. 
Il  Buonari'uoti  nelle  dette  Ossfrvmioni 
dichiara  iu  che  occasione  si  aprivano  nel* 
le  Provincie  le  uccbe  monetarie  e  numis- 
maliche, nell'impero  romano. Dicevanti 
citlà  Neocore  quelle  ove  essendo  templi 
lagri  agli  Dei)  si  celebravano  feste  e  giuo- 
chi pubblici^  ed  alle  quali  i  nuovi  impera* 
lori  mandavano  lèloroinimagini,cioè alle 
più  ricche  e  più  cospicue^  ed  esse  le  ri- 
producevano nelle  loro  meduglie.  All'io- 
•orgere  poi  de'  tiranni,  ciascuno  apriva 
nella  sua  provincia  1'  officina  della  pro- 
pria moneta  romana,  facendo  cessare  o- 
gni  facoltà  e  privilegio  nelle  città  vicine. 
Indi  riuscendo  comode  le  nuove  aperte 
zecche,  per  le  paghe  degli  eserciti  ripar- 
titi in  varie  provincie^  fu  stimato  bene 
farle  continuare,  anche  quando  1*  impe- 
ro tornò  ad  un  unico  e  solo  principe  ;s|>e- 
cialmente  Aureliano,  egli  altri  impera- 
tori dopo  la  sanguinosa  ribellione  de'mo* 
netarii,  ch'erano  io  grandissimo  numero 
fino  a  rimanervi  multi  7000  soldati,  se* 
guita  a  Roma  per  teina  del  castigo,  per 
la  cattiva  moneta  ,  avranno  conosciuto 
che  non  stava  bene  tenere  nnita  in  una 
sola  citlà  tanta  gente,  coiii  gelosa  all'im* 
pero;  perchè  ogni  volta  che  si  fosse  vo- 
luto rimediare  alle  loto  frodi,  non  si  do- 
vessecorrere  ritichio  d'un  auimulinamen- 
to.  Il  Muratori  tratta  nelle  DissertaziO' 
ni  sopra  le  yéntichità  Italiane^  Disseri. 
27/;  Della  ZtfccOy  e  dtl  diri  ito  e  privi' 
Itgio  di  battere  moneta.  Egli  dice.  Ro- 
ma regina  delle città,tulioché  fosse  trasfe- 
rita iu  Grecia  la  sede  dell'impero,  conser- 
vò la  prerogativa  d'avere  la  zecca, o  sia  il 
diritto  di  battere  moneta  ,  almeno  sino 
a'iempi  deirimperatore  Eraclio  del  640 
(il  Buonarruoli  afferma,  che  tranne  hI- 
cuue  poche,  dopoGallieoo  moi  to  nel  268, 
non  ti  stamparono  più  dalle  città  parti- 
colari). Trovansi  denari  degl'imperatori 
dopo  Cotftantiuo  1,  ed  aooha  de'  re  goti| 
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lasgi^bii  iti  ilv/^oMÒMMciMrettf- 
aa»o«a  /Wiuutf, aé^Mii  A^p*.,  ckw 
Homme  pecmmaMÌ§matm»  Jm^mm  laonata 
d'aifeulo  batlAiU  tali»  GiwtfM  II  »- 
parilora  circa  dal  Syo^iMJ  wiawio  4aa 

poBM  aìgiiificara  jRmnio  Romm  OM- 
g«ilaif  OeMtrJmg.lMOOtraii  aacan  ii 
quaTlenipì  JlbiitMiii  Hwmigf,  aìaè  pia- 
•idaniì  alb  iccaa  di  Aoaia.  E  pai  fSn 
in  oafiaorinonaM  kggai  PorphfrmMh 
miceriuB  Uomtarmrwm.  Dìvmhéì  Pi- 
pi •ovraoi  idi  Boisa  a  MMtiQoa  tarala» 
àarooo  «si  a  ballar  dauari,  ool  pofrii 
nonna  e  oca  quali»  del  ragasnieii^H» 
torà  (cioè  pib  laidi  •  pnr  qua«l»dM^ 
rimparoafandoloi  Papiripriatìaalaad> 
1*800).  Indi  il  Muratori  offra  un  hai  a» 
mero  di  danari  fcpali^  cosuincinnda  4 
Adriano  I  dal  ^jilk AltreUnolo  Ka  di  «mi 
•tati  a  cillhy  dicHNin'eli  loro  ffnnrln  cài 
io  con  ano  a^ftapri  «riiooli  ri|>ffaAM% 
con  altra,  ooliaiab  P.  Dnllagialrialv*- 
re  anonimoi  onM  imfmfo  db!  Zmmk^  \ 
Storia  leikrmim  et  Italia^  t.  7,  |ksa% 
ddla  pregiata  opan,  D9U&  Oiaaìiiirii 
iis  sopra  ttun  Ubro  iniMato:  JMI'cri- 
gineadelcomnMKioddki  aonatab^ddU 
ristitauone  della  Zaaahad'flnlia.  All'Aia 
l'^Si. Inquanto appoNkimaiia  Zecca 
Pontificia  di  /{oi»tf|ìfiJ75a.  Virìlniao» 
le  e  colla  storia  e  la  «dte  confatb  l'a- 
nonimo,ehein  tonta  siùia  catta  tua  o|ia* 
ra  insultò  Qoma,  per  quanto yà  diMÌ  na- 
gli  articoli  che  hanno  comnoa  ralaaioBt 
eoo  questo  crgomento,  a  dal  qunla  tcae 
prossimo  a  riparlare.  L'italinoo  aulcfib 
DelCorigine  e  del  eommeteio  della  me- 
neta^  non  solo  si  vergognò  di  porrà  il  m 
nome»  ma  finse  la  sua  opera  ioapracu  an 
tipi,  straoien.  Esso  è  il  conto  Gìo. 
Carli  e  la  stampò  a  Vcneiia  ;  nn  dia' 
letta  il  Zaccaria  medesioio  oal  1*3,  p.  1 8 1. 
E  siccome  osò  sostenere ,  imbavolo  dal* 
V  erronee  opinioni  del  Ifuratori  (Gae- 
tano Cenni  oltre  le   Critiche  a^  j/tf 
nalid'  Italia  dtl  Muratori^ 
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Cora  le  prefatiooi  e  le  aonotatìoDi  crìti- 
che alle  itte  Antichità  Italiane^  ìdcIiiìì- 
ìraoente  alla  suddetta  Dissert.  27/),  fra 
gli  altri  passionati  s propositi,  che  i  Papi 
nel  1 1 88  ebbero  dal  senato  romaoo  la  zec- 
ca, l'ab.  De  Magistrit  provò,  che  non  so- 
lamente i  Papi  non  elìbero  dal  senato  In 
secca,  e  che  questo  ao»  allorquando  la 
ritenne,  ciò  fu  per  l'usarpatione  fattane 
a' Papi  medesimi  :  ma  che  la  secca  pon- 
tìflcia  tanto  piti  di  riguardo  meritava  dal- 
l'anonimo, quanto  che  niun' altra  zecca 
de'principi  d'Italia  in  antichità  e  origino 
l'agguaglia.  Oltre  al  vanto  che  ha  la  xec- 
ca  papale  di  Roma  dall'antichità  e  dal* 
l'origine  indipendente,  non  deve  ommet- 
tersi  quello  che  gli  proviene  dall' aver  i 
Papi  3  nobilissime  città  soggette,  a  cui 
•i  dà  la  gloria  d'aver  goduto  ne' tempi  li 
più  remoti  diritto  di  zecca  e  di  coniazio- 
ne di  monete.  Sono  queste  Ravenna  (^.), 
che  dopo  Roma  non  ha  l'Italia  l'eguale, 
Benevento  {F.)  t  Spoleto  (F.),  città  che 
cantavano  co'Ioro  potenti  duchi  la  pre- 
rogativa della  zecca.  Che  se  voglia  venirsi 
dopo  il  mille ,  troveremo  Ascoli  tra  le 
prime  città  che  ottenessero  privilegio  di 
Moneta  j  onde  né  anche  •  questa  parte 
manca  un  singoiar  vanto  alla  zecca  pon- 
tificia, sopra  qualunque  altra  d'Italia  (nel 
i853  si  pubblicò  in  Fermo  :  Numisma- 
tica Ascolana  ossia  dichiarazione  deUe 
Monete  antiche  di  Ascoli  nel  Piceno , 
delfaw,  Gaetano  de  Minicis).  Provò  il 
De  Magistris,  che  il  senato  romàno  do* 
pò  il  regno  de'goti,  ch'ebbe  fine  nel  553 
non  fu  in  istato  di  fare  al  mondo  alcuna 
figura,  non  che  se  mai  l'ebbe,  di  conser* 
vare  il  diritto  della  zecca  ;  non  per  qua* 
sto  però  in  Roma  si  tralasciarono  di  co* 
nbr  monete.  Si  conservò  certamente  in 
Roma  la  zecca  ritornata  che  fu  in  detta 
epoca  sotto  l' impero  de'  greci,  non  già 
pretso  del  senato  che  al  mondo  non  era, 
ma  presso  gl'imperiali  magistrati  che  Ro- 
ma governarono  ne'secoli  VI  e  VII.  Fu« 
rono  questi  I  prefetti  d'Italia  e  i  duchi, 
da'qiNili  non  altrimenti  che  bcevasi  da- 
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gli  esarchi  di  Ravenua,  propria  zecca  in 
Roma  fu  ritenuta,  coniando  monete  col- 
r  impronta  dell'imperatore.  Le  monete 
che  abbiamo  di  Maurizio,  d'Eraclio,  di 
Eraclio  Costantino,  e  di  Costantino  III 
Pogooato,  del  668-685,  non  lasciano  du- 
bitare che  la  zecca  di  Roma  sempre  e  sem- 
pre si  mantenne.  Non  é  però  che  allora 
finisse  la  zecca  romana,  uè  vi  è  ragione 
di  credere  che  Roma  perdesse  poi  un  tal 
diritto.  Vero  è  che  s'interruppe  il  corso 
a  questa  zecca  poco  dopo  l'imperatore 
Filippico  Bardane  del  71 1,  di  cui  an- 
che nel  voi.  LVllI,  p.  249^  perchè  i  ro- 
mani detestando  i  di  lui  errori,  qual  fau- 
tore de'raonoteliti,  ed  iniqui  ordini,  non 
vollero  ricevere  il  duca  da  lui  mandato 
a  Roma,  ricusando  pure  le  monete  colta 
sua  impronta.  Deposto  circa  il  718  Fi- 
lippico, avendo  il  successore  Anastasio  li 
mandato  a  Papa  Costantino  la  sua  pro- 
fessione di  fede  cattolica,  ritornarono  in 
Roma  i  duchi  a  far  l'antica  figura,  e  per 
conseguenza  la  loro  zecca  seguitò  a  co- 
niar monete.  Papa  Costantino  non  solo 
avea  proibito  di  pregare  per  l'eretico  Fi- 
lippico nelle  messe,  ma  neppure  nornen 
aut  chartas,  aut  figura m  solidi  susci pe» 
rent.  L'empio  imperatore  Leone  111  !'/• 
saurico  eretico  Iconoclasta^  del  7 1 7,  fe- 
ce insorgere  i  romani  e  gli  altri  italiani, 
e  da  per  tutto  furono  deposte  e  infrante 
le  di  lui  immagini.  Non  per  questo  cessò 
la  zecca  imperiale  in  Roma,  sebbene  pre- 
tesero alcuni,  che  Papa  s.  Gregorio  II 
(y.)  vietasse  al  popolo  di  più  ricevere 
le  monete  colla  sua  figura,  per  l'iniqua 
guerra  che  faceva  alle  ss.  Immagini  (  V,). 
Bensì  lo  scomunicò,  onde  nel  726  i  ro- 
mani e  gli  altri  italiani  definitivamente 
si  sottrassero  dall'ubbidienza  del  perfido 
imperatore,  terminando  io  Roma  il  do- 
minio de'greci,  e  cominciando  la  beoefi* 
ca  Sovranità  della  s.  Sede  e  de*  Papi 
(F'»)^  al  modo  meglio  ragionato  a  Fiter" 
bo  {F,),  Imperocché,  se  tutto  il  princi- 
pato della  Chiesa  Romana  è  Patrimo- 
nio  di  s,  Pietro,  questo  vocabolo  è  spe- 
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cialmeDte  proprio  di  quella  nobile  pro- 
ciocia  dicoi  Viterbo  è  illustre oapitale;t 
coti  colla  ftoria  e  colla  cri  lica  ora  ▼ieppiii 
chiarita  da  tanti  dotti  campioni  dellaCbie> 
ta^  potei  propugnare  quanto  fi  conviene 
al  Ficario  di  Gesù  Cristo  un  dominio 
indipendente  pelli bero eierciftio del  tuo 
sublime  ministero  ;  e  come  la  sapiensa 
della  difina  ProfTidenta  lo  costituì  nel- 
la i.*  metà  del  secolo  Vili,  ond' esso  è  il 
più  antico  e  più  legittimo  deli*  odierne 
monarchie  d'£uropa.  Così  ancora  col  go- 
verno routossi  la  secca  di  Roma,  per  es- 
ser detestate  le  monete  di  Leone  IH.  Fu 
allora  e  sotto  s.  Gregorio  II  stesso  ch'eb- 
be orìgine  la  zecca  papale,  avendosi  mo* 
neta  di  quel  Papa,  a  cui  i  romani  e  il  du- 
cato di  Roma(f'.\  con  altre  7  città  della 
Campania,  spontaneamente  si  sottomise- 
ro al  suo  dominio  con  giuramento  di  fé- 
deità.  Il  Papa  accettò  finché  Leone  111 
•i  fosse  ravveduto  de'suoi errori,  e  quindi 
restituire  airimpero  l'antica  signoria.  Il 
che  non  avvenne  per  la  pertinacia  dell'im* 
peratore,  onde  il  Papa  assunse  il  governo 
temporale  in  nome  di  s.  Pietro ,  comin- 
ciando perciò  i  romani  a  chiamarsi  popò» 
lo  parlìcolare  eli  jr.  Pietro,  come  si  ilis* 
sero  terre  del  nuovo  Principato,  Res,  et 
Justitiae  B,  Petri,  Jurn  s,  Pelri.  Il  De 
Magistris  aggiunge,  che  la  stessa  idea  do- 
vè comunicarsi  e  correre  nella  zecca  di 
Boma,  coniando  monete  col  nome  di  s. 
Pietro.  Credette  che  forse  s.  Gregorio  II 
per  tenere  come  in  deposito  la  signoria 
di  Roma,  non  volesse  coniar  monete  col 
proprio  nome  e  figura ,  ma  poi  si  trovò 
col  suo  nome,  ed  è  la  vera  proto-moneta 
pontificia;  però  descrisse  quelle  fatte  bat* 
tere  da  lui  col  nome  di  s.  Pietro  ;  e  for- 
s'anco  col  folto  Santo  (^.),  e  le  chiavi 
pontificie  incrociate,  di  metallo  e  di  for- 
ma quadra,  come  quella  del  Principe  de- 
gli Apostoli.  11  Borgia,  Memorie  di  Be- 
nevento,  t.  2,  p.  287,  dichiarò  essere  sin- 
golarissimo pritilegio  di  tale  città,  per- 
chè prima  di  essa   ni  una  coniò  monete 
colie  Chiavi  pontificie^  e  neppure  i  Papi, 
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quantunque  la  zecca  preiao  di  etti  si*  1 
tichissima  ,  ripetendosi  da'  tempi  de 
Gregorio  II  e  Gregorio  HI,  a  lui  peròn 
esser  noto  se  battessero  moncla.  Se  il 
Magistris  non  fu  certo  di  poter  afferma 
se  s.  Gregorio  II  facesse  coniar  moni 
col  proprio  nome,  dell'i  mmediato  miod 
sores.  Gregorio  1 1  l,e  de'successori  di  qt 
sti  lo  constatò.  Quanto  alle  altre  solici 
secche  italiane ,  scrisse  il  Carli,  clie  1 
sistema  à^ Longobardi  tutti  i  duchi  £r 
sero  in  dignità  eguali  tre  loro,  e  òs 
ogni  città  ducale  vi  fosse  corte  o  sii^ 
lazzo  pubblico,  e  quindi  la  secca  in 
scuna  di  esse.  Ma  il  Volta,  Deltoni 
della  Zecca  di  Mantovay  e  delie  pr 
monete  di  essa,  presso  il  Zaonetii,  e 
nache  poche  città ponno  veramenUn^ 
tare  d'aver  ottenuto  simile  onore «^S 
vilegio  sotto  il  governo  de'  Ioagobirl 
polche  appena  trovasi  alcun  ve$ti^< 
tali  monete  ;  tanto  più  che  sono  ef' 
rozze  e  i  caratteri  sì  roalaa>ente  mf 
che  appena  sono  leggibili  ;  e  quiod^ 
gono  da'  numofili  trascurate  e  rìtfi> 
quasi  tutte d'impossibi  le  ìotclligenti  I^ 
ve  perciò  lasciarsi  fra  le  ipotesi  Topo^- 
ne  del  Carli ,  come  saviameote  ow^ 
il  eh.  De  Minicis  ;  tanto  pi  ù,  egli  k^i-» 
gè,  che  prima  dell' VII  |  secolo  000  tro- 
vasi in  Italia  veruna  zecca  m^iopì^, 
dovendosi  riferire  a'  temp;^/^p'>^  ' 
Carlo  Magno  la  rinnovaziote^^^* 
che  italiane,  e  Afilano,  P<7WdtVron.' 
furono  le  prime  a  conseguire  ts\e^^ 
legio,  cui  tennero  dietro  Pisa ,  l'^^ 
Treviso,  Benevento^  Genova tt\\xt.\ 
peto,  che  del  le  zecche  e  delle  monete  i 
l'altre  città  dello  stato  pontificio,  divt 
delle  quali  originarono  dopo  il  trs«f' 
mento  della  residenza  papale  in  A^i 
ne  e  nel  Fennissino  (  A^.),  anzi  di  01 
d'Italia  e  di  altre  regioni^  ed  anche  st 
a'Ioro  articoli  ne  ragionai,  riportaod' 
ziandio  i  loro  scrittori  e  opere  illustra 
e  storiche  iu  notabile  nunaero  ;  e  qu 
to  al  dominio  pontificio,  oltre  le  coft 
sioni  delle  zecche  fatte  da' Papi,  notsi 
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re  quelle  degl'i  mperatoriycredeiiilosì  au- 
torizzati a  tutto,  come  fece  seoz'alcun  di- 
ritto LodoTÌco  Vii  Bavaro  ueoiico del- 
la s.  Sede  ooXoloonesi  sigaori  di  Pale- 
8trina,Qellai/oietàdelXlVsecolo,a'quali 
conferì  il  privilegio  di  coniar  monete  d'o« 
gni  Talore  e  d'ogni  metallo  ;  e  Federico 
111  quando  venne  in  Roma  neli45i  a 
riceTere  la  coron»  imperiale  j  con  atto 
stravagante  confermò  loro  la  contessio- 
ne:  tanto  si  trae  dalle  Memorie  Colon* 
ncsi  del  Coppi  a  p.  209.  Dopo  la  scoper- 
ta deW Indie  Occidentali  0  America  (  fT.) 
edeli'Oce^i/tia  (F.)^  per  le  immeoie  mi- 
niere d'oroe  d'argento  rinvenute  in  quel- 
le doviziosissime  e  vastissime  parti  del 
globo,  discorse  nuovamente  descrivendo 
ì  f^ icari  Apostolici^  nou  può  forse  cal- 
colarsi la  quantità  esorbitante  della  mo- 
neta battuta,  ed  un  tempo  «i  credette  che 
il  maggior  numero  ti  coniò  nella  zecca 
del  Messico ,  ed  altre  di  Spagna  (f^*)> 
Delle  miniere  d' oro  e  d'argento  rinve- 
nute a'aostri  giorni,  ed  eziandio  con  no* 
zioni  economiche  analoghe ,  riparlai  in 
più  luoghi,  come  delle  più  recentissime 
nel  voi.  XCVIII,  p.  336  e  seg.,  36 1  e 
seg.,  cioè  nella  Gilifornia  e  nell'Oceania. 
Di  tali  e  altri  metalli ,  del  commercio, 
della  carta  monetata,  de'banchi  e  delle 
borse  ragionai  in  molti  paragrafi  dell'am* 
pio  articolo  dell'  Università  Artistiche 
(/^.)  ;  non  meno  della  grave  questione 
dell'oro,  per  l'innumerevoli  anzi  incalco* 
labili  conseguenze,ohe  tanto  preoccupano 
'gli  uomini  pratici  d'economia  pubblica, 
nel  timore  d'una  perturbazione  genera*» 
le,  pel  confronto  dell'enorme  masM  chesi 
possiede  in  oro,  in  proporzione  della  mi- 
nore dell'argento,  il  quale  avidamente  è 
incettato  per  la  Ci/itf,  riparlata  nel  cita* 
to  voi.  a  p.  93  e  seg.;  donde  ne  derivò  la 
minaccia  del  deprezzamento  dell'oro  ■ 
confronto deirargentOfbencbè  meno  pre- 
zioso. Tale  questione  sul  fenomeno  dei 
notevole  ribasso  dell'oroyda  ultimo  acqui- 
stò no  grado  straordinario  d'importao* 
tt  •  d*argeiiu.  Gravi  disordini  commer* 
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ciali  avrerrebbero  ;  una  moltitudine  d'in- 
teressi rispettabilissimi  sarebbero  alta- 
mente compromessi,  se  il  sistema  mone* 
Cario  non  fosse  posto  in  grado  di  resiste- 
re al  ribasso  dell'oro  con  qualcuno  de' 
mezzi  cui  raccomandano  del  pari  la  scien- 
za economica,  la  scienza  amministrativa 
e  l'esperienza.  Diceva  il  Debats  nel  prin- 
cipio di  luglio 1 853,  prodotto  dal  Gior- 
nale di  Roma  a  p.  634.  •*  Il  raonetag* 
gio  dell'oro  è  ricominciato  nella  zecca  di 
Parigi,  ed  ha  acquistato  grandi  propor- 
zioni ;  egli  é  sul  piede  d'  un  milione  dì 
franchi  al  giorno  per  lo  meno.  A  questo 
computo,  nel  corso  d'un  solo  anno  la  co- 
niazione delle  monete  d'oro  eccederebbe 
di  quasi  la  metà  quel  tutto  che  si  è  co- 
niato durante  ii8  anni  della  mouarchia 
stabilita  neli83o  (o  regno  di  Luigi  Fi- 
lippo I  d'Orleans)  e  sarebbe  6  volte  più 
grande  dell'emissione  durante  il  regno  di 
Carlo  X.  E'  prova  questa  che  la  moneta 
d'oro  tende  fortemente  a  sostituirsi  appo 
noi  alla  moneta  d'argento.  Essendo  l'o- 
ro, per  la  facilità  del  trasportarlo ,  una 
moneta  molto  più  comoda  che  l'argen- 
to, sì  avrebbe  motivo  di  rallegrarci  del- 
la sostituzione,  se  l'oro  non  fosse  minac- 
ciato d'un  forte  e  vicino  ribasso.  Ma  du- 
bitare dell'imminenza  del  ribasso  è  oggi- 
mai  impossibile.  La  quantità  di  questo 
metallo  messa  presentemente  in  commer- 
cio è  inusitato,  enorme.  Al  principio  del 
secolo,  un  peso  d'oro  finodi  :i4*oo^  chil., 
era  d'un  valore  d'82  milioni  di  franchi.» 
Innanxi  la  scoperta  delle  miniere  della 
California  e  dell'Australia  nell'Oceania, 
eradi  giàtriplicato;  sì  era  n  72,000  chil., 
del  valore  di  a47  milioni  di  franchi.  L^ 
California  ha  prodotto  ed  esportato  nel 
i852,  85  a  90  mila  chil.  d'un  valore 
di  3oo  milioni  circa ,  e  1'  Australia,  la 
quale  in  questa  produzione  è  tuttavia 
principiante ,  ha  versato  al  commercio 
generale  quest'anno  istesso  fra  1 1 5  e  i  ao 
mila  chil.  d'oro  fino  del  valsente,  al  cor- 
so attuale  di  questo  metallo,  di  4oo  mi- 
lioni. La  produzione  dal  principio  del  se* 
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colo  èBilòn(|ue più  «lir  ilecuplala.  Q. iel- 
la precedente  kl  1841^  è  quasi  quadrupli- 
nlB.  Quut'aunteoto  della  piyKliJzìoDe 
dell'  oro  teni'e&tto  )ul  lalore  del  nie- 
Iftilo  praioio  comparato  a  <|iiello  delle 
dencle  di  prima  aece^tilti  e  n  quello  del- 
l'arganto  tela  grande  estrniione  ilelloro 
dovciM  euere  un  fenomeno  pass^ggeioi 
ma  111  tal  riguardo  non  vi  lia  più  teiso 
di bni  illunone ;  In  Califoinin  iiiMnlieDe 
fermamente  laiua  produiioned'85  ago 
mila  chil.  di  metallo  fioo.  Le  ntolleplicì 
nuove  che  ■'  hanno  di  questa  contrada, 
l'aploraaiuna  che  «e  n'  è  fatta  in  tulli  i 
ì  lenii,  non  permette  di  prevedere  che 
per  granlempoellBCeisidi  tooiiuinìitra- 
re  moll'om.  Quanto  all'Australia,  lulla 
quale  li  inno  potul  i  sei  bare  nt'dubbi,  e- 
glièimpMiibiledi  ritenerli  oramni. Tut- 
to dà  a  crederà  che  l'oro  tì  sarò  prodot- 
to «doportato  in  qutotità  sempre  ere 
tcente  per  un  laHo  di  tempo  BS«ai  Iud 
go".  Il  che  ampiamente  si  veriGcò,  an- 
che nellaCalifiarnia,  per  le  nuove  inesau- 
ribili miniera  iooperle,  ami  pure  d'ar- 
gento, come  narrai  oc' luoghi  ricordati, 
Si  legge  nel  Gforn(i/e(^fi7ioni(i  del  1854. 
Nel  i853  la  tecca  di  Parigi  ha  coniata 
33o,4'>3t4oo ('■«chi in  oro;  20,099.750 
in  argento;  i,g74>9<>o  '<>  lame:  quel- 
la di  Londra  398,809,750  in  oro; 
17,558,600  inargento;  i2o,8a5in  la- 
me: equella  degli<S'fii(jX'mfà34,444.4o° 
in  oro;  89,393,850  in  argento;  335,33o 
in  rame.  Onde  è  che  il  totale  delle  idd- 
nele  d'ogni  ipecie  coniate  nelle  3  zec- 
che, che  certo  tono  le  pi'incipali,  dinante 
il  1 853  i  (alito  a  965, 1 45,  750,  di  cui  : 
■  74,448,031  a  Parigi;  5i,366,t85  a 
Londra  ;  e  69,775,463  agli  Slati-Uniti 
d' America.  Nello  ttetio  Giornale  a  p, 
61 3,  >Ì!unoqueite  noiioni.  Seguendo! 
vari  autori,  cheti  occupano  delle  mone- 
te de'principali  paeii  della  terra,  taPran- 
«ia  sarebbe  il  paese,  che potiiede  pih  nu- 
merarìn.  Borbon  Nais  dice,  che  nel  1 683 
ella  avea  già  in  circolazione  990  milioni. 
Nel  17 16,  fecondo  Lan,  erano  4  miliar* 
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di  e  300  milioui.  Peochel  edicola  *a  ne] 
i8o5ilnuaierarÌodellePrDDciaun  miliar- 
do e  85o  milioni.  Dal  i7gr5rinoali854 
furono  con  luti  in  Francia  piiidi6  miliar- 
di e  mezzo,  tra  oro,  argento  e  rame.  Do- 
po la  Francia,  sembra  che  l'Inghilterra 
abbia  coniato  più  monete.  Dal  regno  di 
Carlo  1 1  del  1 660  fìao  al  1 833,  sono  «tati 
messi  io  giro  per  3  miliardi,  835  milio- 
ni, di  cui  34°  luilioDÌ  e  mezzo  lollanto 
inargento,  il  resto  in  oro  ;e  da1i838  il 
numerario  è  circoscritto  Ìo  una  propor- 
zione assai  più  grande.  Secondo  Mignien, 
che  lulte  varie  loonele  della  terra  un  ira- 
Ite  lavoro  ha  pubblicalo,  i  Paesi 
lel  1833  avevano  64^  milioni,  ov 
ro7  franchi  per  abitante:  la  Spa* 
el  1783  uvea  0o  milioni,  o   5o 
li  per  abitante  :  l'Austria  nel  1 807 
175  milioni,  ottÌ4  II  franchi   solo 
litanie:  l'Italia  nel  1788  possedè- 

0  mtliaoi,  cioè  30  frnncbi  per  ahi* 
:  la  Svetìa,  la  Norvegia  e  la  Dani- 

1  nel  1800  aveano  iniiecne  3^5  mi- 
ragguagliati  a  ao  franchi  per  bIh- 
:la  Prussia  nel  i8o5  avea  a  18  mi- 
di vili  inai  franchi  per  abitante  :  la 

nussia  nel  i8i5  poitedeva  181  loilioni, 
rispoudenti  a  soli  4  fianchi  per  abitante. 
La  Russia  perù  allora  nouiscavava,  o  os- 
tai male  scavava  leminieredell'Oural  0 
dell'Aitai.  Il  Portogallo  nel  1788  «ven 
i5o  milioni,  vale  a  duu  5a  franchi  per 
abitante  :  il  regno  delie  due  Sicilie  nd 
1780  atea  i  75  milioni,  oiiia  5a  franchi 
per  abitante  :  la  Geroianiae  la  Svìzzera* 
75  milioni  nel  1830,  ossia  18  franchi  per 
■blUnte. 

Eiiendo  la  Storia  (F.),  lux  verità- 
lit  et  maghtra  vUae,  sue  ausiliarie  to- 
no la  Lapidaria  e  la  Numismatica.  La 
Lapidaria  è  la  scienza  delle  hcrhioni 
antiche, la  Numisinatìca  è  la  scienza  lid- 
ie /lledaglie,  priucipalmeute  antiche.  Si 
disputò  se  giovino  più  alla  storia  le  la- 
pidi, ovvero  le  medaglie:  perqueste  tie- 
ne  Ezechiele  SpanUeim,  per  quelle  sì  di- 
chlaiò  Scipione  MalTei.  Entrambi  sono 
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campi  vasti  aU'eiudiiJone.  kà  evitare 
rìpetiftiooi,  io  questo  vasto  argomento 
è  iotrinseco  il  premettere  V  avverteosa 
d'averne  ragionato  precipuamente  ne* 
gli  articoli  Mencia^  Monete  Pontifi* 
eie.  Medaglia^  Medaglie  Pontificie^  e 
DenarOy  oltre  quelli  che  hanno  corre- 
lazione colla  numismatica.  Tali  arti- 
coli interamente  rannodandosi  con  que- 
sto, é  indispensabile  di  tenerli  presenti, 
ond'  essere  qui  dispensato  da  più  estese 
descriiioniy  gli  argomenti  del  lutto  com* 
penetrandosi  l'un  con  Taltro,  anche  dal 
menzionare  le  molte  opere  numismati- 
che in  essi  riportate.  Ti*ovo  opportuno 
di  riepilogare  nel  più  interessante,  con 
fugacissimi  cenni,  onde  intrecciarvi  altre 
eruditioni  necessarie,  gli  articoli  Mone» 
ta.  Denaro  e  Monete  Pontificie^  altri- 
menti dovrei  esporne  le  nozioni.  Aoti tut- 
to io  devo  premettere  un'altra  intrinse- 
ca avvertenza.  Siccome  in  alcune  storie 
e  documenti,  neirultìma  4*'  parte  del 
secolo  X,  per  la  lagrimevole  sua  condi- 
zione, trovasi  il  Papa  designato  coi  no- 
me di  Salomone,  col  quale  però  ni  uno 
si  conosce,  il  che  potrebbe  nella  numis- 
matica pontificia  produrre  dubbiezze» 
credo  opportuno  di  renderne  ragione. 
M*  istruisce  il  Berlendi,  Dell'  Obblazio- 
ni,  p.  237,  che  il  disordine  generale  del- 
le cose  si  estese  alia  Sede  apostolica, 
occupata  con  violenta  da  intrusi  ambi- 
ziosi di  vita  scorretta.  Laonde  il  Baronio 
qualificò  sidatli  Papi  :  Sedis  apostolicae 
iiwasores  non  Apostolico*,  sed  /1  posta- 
ticos.  Nel  concorso  di  vari  che  l'occupa* 
vano,  essendo  del  tutto  oscuro  quale  ve- 
ramente fosse  il  auo  possessore  legitti- 
mo, si  trova  ne'  diplomi  di  que'  tempi, 
particolarmente  dell'Aquitania,  volendo* 
fi  da'  cancellieri  unire  Tanno  de'  re  fran- 
chi con  quello  de'Pontefici  Romani,  che 
venne  dato  a  questi  il  nome  di  Salomo» 
nej  come  saggiamente  osservò  Giovan* 
ni  Beslio  nella  Storia  de'  Conti  di  Poi* 
tir.rx  e  de*  Duchi  dAquitania,  in  cui  si 
lcgg«:  Datuni  mense  junio  regnante  Lo* 
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tìiarìo  Rege,  anno  D,  iV.  Jesu  Christi 
964«  Salomone  Papa,  —  Datum  men' 
sefebruario  regnante  ff agone  Bege,  an' 
no  ab  Incarnatìone  Domìni  Jesu  Chri- 
sti 996,  Salomone  Papa.  E  ciò,  non 
perchè  allora  alcun  Pontefice  avesse  il 
nome  di  Salomone,  poiché  negli  anni 
del  I."  diploma  (o  meglio  974  o  Q?^)» 
i  contendenti  del  Papato  erano  Bene^ 
detto  FII  e  Bonifacio  Flt  (del  qual 
con  più  diffusione  riparlai  nel  vol.XCVII, 
p.  88  e  seg.),  e  quelli  del  a."  Gregorio 
Vy  e  Gio^fanm  Jrr/{  detto  XFII),  E 
perchè  in  tali  deplorabili  confusioni  e 
dubbiezze  del  vero  Vicario  di  Cristo ^ 
eoi  nome  di  Salomone  significato  re- 
stasse, lasciarono  scritto  il  Papebrochio 
e  Antonio  Pagi:  Deum  esse^  cujus  su- 
prema Sapientia  Ecclesiam  regat,  et  A- 
postolicam  Sedem  conservet,  sive  ob  a- 
liam  guamcumque  causam  ad  hujus^ 
modi  formulam  usurpandam  inducen- 
lem,  E  cosi  il  nome  di  Salomone  fu  usur- 
pato per  significare  quello  del  vero  Papa. 
Ed  eccomi  ad  entrare  nell'argomento.  La 
moneta  è  un  metallo  coniato  nella  zecca.  1 1 
vocabolo  deriva  dalla  zecca  dovasi  conia- 
va nell'antica  Roma,  cioè  nel  memorato 
tempio  di  Giunone  Moneta,  ov'erauo  l'of- 
ficine metalliche  per  la  coniazione  delle 
monete:  distrutto  dalle  vicende  de'tem- 
pi,  non  ne  rimane  vestigio.  Ne'  Templi 
si  custodivano  ancora  il  Tesoro  e  VEra* 
rio  pubblico,  e  quelli  di  Roma  nel  Tem- 
pio  di  Saturno  (F,),  a  cui  si  attribuì 
l'introduzione  della  moneta  in  Italia,  e 
n'erano  custodi  \Questorie\  Tribuni{F,) 
aerarli,  acciò  la  sagra  moneta  de' romani 
fosse  sotto  la  tutela  del  Nume.  ÀI  suo 
fianco  sorgeva  il  tempio  di  Giunone.  Dis- 
ti pure  de' vocaboli  Pecunia  e  Aes,  sino- 
nimi di  moneta.  Se  la  moneta  e  sua  co- 
niazione sia  derivata  da  Saturno  re  d'/- 
talia,  à^*  Toscani  o  à^*Lidii,  E  perchè 
latinamente  dicesi  Nummus  e  Numisma, 
la  moneta  e  la  medaglia.  Ne  dichiarai  il 
valore,  l'uso,  i  singolari  pregi.  Ed  a  che 
fu  sostituita,  argomento  molte  volte  ri- 
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parlalo  allrofe,  so  uoo  alle  materie  che 
prima  rappreseotaTano  la  moneta,  e  do* 
ye  ciò  t  attore  si  pratica  da  fari  popoli, 
massime  selvaggi.  Che  nel  commercio 
delle  cose,  essendosi  poi  data  la  prefe* 
renia  a'  metalli  preziosi,  questi  furono 
contrassegnati  con  bollo  o  marca  per  de- 
teroiiuarne  il  peso«  cui  successe  la  rego* 
lare  cooiaiione:  laWolta  per  necessità  fu 
sostituita  dal  cuoio  e  altre  materie,  di 
che  anco  ne' luoghi  in  cui  ciò  a? venne. 
De'iiistemi  monetari;  de'  monetari  filisi 
e  tosatori  di  moneta;  delle  monete  erose. 
Di  quanto  vi  venne  e  viene  coniato,  e 
perdié  comunemente  si  esprime  sulla 
monete,  oltre  lo  Stemma^  il  Riiratio  o 
volto  di  chi  le  fa  batteremo  in  onore  di  chi 
si  coniano.  Noterò  che  uno  degli  ultimi 
esempi  i'oSre  il  Giornale  di  Roma  del 
j853  a  p.  790,  per  lo  sposalisio  di  Leo* 
poldo  principe  reale  del  Belgio  e  duca  di 
Brabaute,  coU'arciduchessa  Maria  d'Au* 
stria.  Co'  loro  ritratti,  d*  ordine  del  re 
Leopoldo  padre  dello  sposo,  si  coniaro- 
no uella  zecca  di  Brusielles  ao,ooo  mo- 
nete da  5  franchi,  ed  un  certo  numero 
da  5  centesimi.  Dell'antichità  delle  mo- 
nete, e  perciò  pe'popoli  che  pe'primi  le 
fecero  battere:  delle  loro  diverse  specie 
e  nomi.  TraVomani  chi  fu  il  1.^  a  batter 
moneta  di  rame  (altri  la  vogliono  pre* 
ceduta  da  quelle  di  cuoio,  come  notai 
nel  voi.  LXXIV,  p.  a58  e  altrove)^  cioè 
re  Nuina,  donde  pioveuiie  la  voce  Nuni^ 
mus,  quindi  regolala  da  reSerfio.  Della 
monete  d' Italia  e  di  altre  nazioni.  Ter- 
minai^  diceudo  del  colore  della  moneta, 
e  riportando  il  titolo  di  33  opere  che  uè 
trattauo.  —  Nell'articolo  Denaro,  voca- 
bolo che  in  generale  si  prende  per  qua* 
iunque  sorte  di  fliontta,  per  una  somma 
di  monete,  e  pel  uome  d'una  di  esse,  di 
vari  valori  a  seconda  de'luoghi.  Come  in 
Koma  primamente  si  battè  moneta  di 
rame,  e  nel  485  di  sua  foudazione  d'ar- 
gento. E  col  Muratori,  DisserL  28.',  del- 
le varie  sorte  di  denari  usati  in  Italia, 
loro  differenti  denominazioni  e  valori; 
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«Bche  pòotifidiy  nd\  quelli  dèli  da'Papi 
per  Presbiterio  (^.),eon  digreiiioni  aal 
fiorino  d'oro,  sol  duauo  itero  o  di  ca- 
mera^ a  altri  docati,  come  di  Venezia 
(F.),  e  loro  impressioni.  Sieoome  de'fio- 
rini  16  D6  fa  menaione  nella  Tatsa^  pei 
diplomi  pontificii^  io  quell'artleolo  ne 
riparlai^  altro  eenno  essendo  oel  voL 
LXXIV9  p.  979.  Disai  pure  del  giat  del- 
la teeea  e  di  batter  moneta  io  Itolio,  ooo- 
eesso  dagrimperatori  e  da'Papi,  adttfta 
priodpi.  Coiraoreo  opera  del  Garampi» 
dtMeaari  battali  nelle  teocbe  papaK  di 
Boma^  Bohgna  e  Avignone  (A".).  Di 
foasi'oltima  ne  riparlai  oel  eonlado  fV- 
naissino  (F.),  masiiae  io  finoi  ooom  al- 
tro dominio  della  1.  Sede.  De'  fiibbrioa- 
lori  de'deoari  falsi  e  loro  tosatori,  e  dello 
•evere  pene  ooolro  di  essi.  De'So  deoari 
pe'quali  (ti  tradito  II  Salvatore  del  moodo^ 
•  degli  •eriltorl  ohe  oe  Irattarooo.  Delh 
mooela  plateale,  e  di  quella  coniata  per 
le  Paludi  Pùntine  (/^.),  io  Roma  od  fi- 
nir del  teoolo  allimo.  Ricordai  oeiraiti- 
colo  cirea  ta  opere  pubblicata  eoi  da- 
nari. Altro  articolo  lo  consagrai  al  De» 
naro  di  s,  Pietro  (/^.),  ove  por  disti 
parole  sul  denaro  di  Dio,  e  sul  denaro 
Chrismales,  eh' è  quello  della  cristiani- 
tà. A 'nostri  giorni  rinnovatasi  da  lutto 
l'universo  l'oblaaione  al  Padre  •  Mae* 
stro  supremo  de'fedeli,  celebrai  il  com- 
movente, mirabile  ed  edificante  spettaco- 
lo, qua  e  là  ove  potei.  —  Neil'  articolo 
Monete PoHTinGiB,  rilevai  la  loroorigìoe 
e  quella  della  secca  papale  odl'alma  Ro- 
ma, semper  Caput  Mundio  coeva  a  quel- 
la della  Sovranità  della  s.  Sede  e  déPa* 
pij  e  dell'inerente  diritto  di  secca  e  di 
battervi  monete.  De' scismatici,  eretici  e 
altri  Damici  della  Chiesa  che  in  vari  tem- 
pi osarono  o  combatterla  o  usorparne 
parte; confutando  l'invensioni,  in  fiivoro 
degl'imperatori,  e  deprimenti  T  assoluto 
sovranità  de'Papi.  Quale  e  quanto  sia  il 
pregio  dell'  antichità  e  progresso  dello 
numismatica  pontifida,  anche  per  le  Me* 
doglie  Pontificie {F.)QQnìaie  nella  stessa 
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cf  cca  papale,  ove  ti  oooier?a  una  pretto* 
sa  e  coptoflifiiaia  colletione  di  00011(1'^^/* 
bum  di  Roma,  i.  i4i  P-  3o  i ,  offra  il  cli»e- 
goo  d'uoa  iingolar  medaglia  di  metalloi 
grande  quanto  la  moneta  del  teslone,pttb* 
blicata  colla  sua  biograCa  dal  p.  Giu- 
seppe Rangbiatd  de'marcbesi  Branca- 
leoni,  ed  esprimente  Papa  Stefano  X 
»  colla  corona  dacale  sul  capo,  indi  colla 
mitra  abbatiale,  poi  col  cappello  cardi- 
naiitio,  finalmente  col  triregno  da  Pa- 
pa '*.  La  dice  coniata  o  gettala,  non  di 
recente  data.  Il  volto  è  riprodotto  ne'due 
lati.  In  uno  ti  presenta  col  cappello,  e 
capi  volgendola  apparisce  la  mitra;  per- 
chè fu  abbate  di  Monte  Cattino  e  cardi- 
nale. Neir  altro  si  presenta  eoi  triregno, 
e  capi  volgendola  apparisce  la  corona  du- 
cale ;  perché  egli  era  de'ducbi  di  Lorena, 
e  fu  fatto  Papa  nel  1057.  Questa  data 
basta  per  qualificare  la  medaglia  capric- 
ciosa, poiché  tutti  sanno,  che  il  Capprlio 
Cardinalizio  ebbe  origine  nel  1 24^»  ^  ^ 
3  corona  alla  Tiara  fu  aggiunta  nel  se- 
guente secolo,  e  si  formò  il  TVirrgio.Tali 
articoli  giu«tificano  le  mie  aiierzioni); 
siccome  interessante  Roma  e  tutto  il  mon- 
do cattolico,  Urbis  et  Orbis,  non  meno 
glorioso  pel  Sommo  Pontificato,  per  com- 
prendere monumenti  autorevoli  e  irre* 
fragabili,  che  fanno  parte  de' Fasti  della 
Chiesa.  Narrai  come  il  Muratori  fu  forse 
il  I  .*  a  ragionare  delle  primitive  monete 
pontificie,  sebbene  sempre  ligio  all'auto- 
rità  laica,  con  pregiudizio  della  piena 
sovranità  de'  Papi,  in  che  ebbe  tra  gli 
altri  a  seguace  l'ingiusto  Carli  detrattore 
della  zecca  papale,  conculcando  la  storia 
per  passione,  colla  quale  per  que'  validi 
difensori,  veritieri  storici  e  confutatorìi 
che  celebrai,  potei  dichiarare  che  il  Pa« 
pa  s.  Gregorio  li,  da  cui  cominciò  la  so- 
vranità temporale  della  Chiesa  Romana 
verso  il  726,  fu  il  i.*  a  battere  moneta 
in  Roma.  Il  Carli  dopo  avere  riconosciu- 
to per  monete  qaelle  di  s.  Gregorio  HI 
e  di  s.  Zaccaria,  poscia  pretese  ritenerle 
simboli  0  segni  che  spargevansi  al  pò* 
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polo  da'  Papi  nella  loro  Coronazione  se- 
duti sulla  Sedia  detta  stercoraria.  11  Ci- 
nagli  lo  confutò,  riconoscendole  per  ve- 
re monete,  ed  osservando  che  la  1  .*  Co- 
ronazione de*  Papi,  di  cui  si  ha  memo- 
ria, é  quella  del  posteriore  »•  Leone  III 
nel  795,  e  che  il  più  antico  esempio  di 
regalare  il  popolo,  il  senato  e  altri  in  tal 
funzione,  col  Presbiterio  (^.),  trovasi  in 
Valentino  delI'Siy;  uso  confermato  da 
••  Leone  iV  deir847,  il  quale  fu  il   i.* 
che  neirS.'  dell'Assunzione  distribuì  mo- 
nete effettive.  Quanto  alla  famosa  Sc' 
dia  (A^.)  stercoraria,  il  Cinagli  crede  non 
trovarsi  menzionata  prima  di  Celestino  II 
del  1 143.  Conclude,  che  a'  tempi  di  s. 
Gregorio  111  del  781   e  di  s.  Zaccaria 
del  741  non  si  Cfjnoice  se  nella  corona- 
none  fosse  stato  introdotto  l'uso  di  spar- 
gere monete  al  popolose  quello  della  sedia 
stercoraria.  Col  fWgia,  notai  le  otta  delio 
slato  papale  ch'ebbero  la  zecca.  Rjpetd, 
con  Conio  Quirino  Visconti,  che  delle 
monete  pontificie  non  ne  fu  scritto  ab- 
bastanz4;  e  collo  Scilla,  non  potersene 
formare  completa  storia,  perché  sempre 
se  ne  trovano  delle  nuove,  tanto  fu  il 
numero  delle  battute,  e  diedi  uu'idea  di 
sua  opera,  nella  quale  ci  conservò  la  no- 
tizia con  detenzione  di  :i3-j5  monete  dei 
Papi,  e  ne  fu  benemento,  poiché  aitri- 
iBenti  forse  si  sarchile  perduta  la  cono- 
scenza d'una  gran  parte  di  e%se.  Feo  pa- 
rchi delle  diverse  collezioni  delie  monete 
papali,  rilevando  avere  Muratori  scritta 
notizie  di  53,  cominciando  da  Adriano  1 
del  773.  Pervenuta  in  proprietà  del  de- 
gno romano  cav.  Andrea  Belli  V  •cete- 
Kiuta  collezione  del  laudato  Scilla,  egli 
con  amore  e  dispendio  l'aumentò  e  mi- 
gliorò, supplendovi  pure  con  quelle  che 
già  possedeva,  massime  colle  rarissime 
di  s.  Gregorio  IT,  di  s.  Zaccaria  del 
741,  di  ralentiao  dell'  H27,  di  Grrgo. 
rio  ir  deir8i7,  di  Anauasio  HI  dei 
91 1,  e  proseguendola  colle  monete  r//- 
niate  sino  alla  nostra  epoca  -,  renden^lola 
'-^d'uo  merito  inestimabile,  per  co- 
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minciare  dalla  proto-mooeta  di  i.  Gre- 
gorio Up  il  I ."  Papa  difenato  sovrano 
anche  civile,  menlre  tutte  l' altre  colle - 
Bioni  cominciarono  prima  da  Adriano  I 
.  e  poi  da  s.  Gregorio  III.  Diveouta  la 
colleaione  Belliniana  veramente  clatsicai 
egli  ne  pubblicò  il  catalogo.  Il  perchè 
(eci  voti,  neir  articolo  di  cui  parlo,  che 
r  acquistasse  la  Biblioteca  Vaticana,  in 
sostituzione  della  predata  in  tempi  lagri- 
ìnevoli,  ed  ebbi  la  patria  compiaoenta  di 
poter  dire  ne'vol.  L,  p.  273,  LXXX  Vili, 
p.  a 4^,  d'essersi  appunto  per  la  Biblio- 
teca effettuato  V  acquisto  dalla  muni- 
ficenza del  Papa  Pio  IX  (non  è  da  me- 
ravigliare, se  la  classica  opera  del  Cina- 
gli,  di  cui  in  fine,  perchè  pubblicata  pri- 
ma,  non  faccia  parola  dell'acquisto.  Egli 
però  non  conobbe  la  moneta  di  s.  Gre* 
gorio  II  del  cav.  Belli,  etra  le  collezioni 
non  registrò  la  sua  a  p.  ^62,  sebbene  co- 
nobbe 5  sue  monete  rarissime,  e  dichia* 
rando  di  s.  Gregorio  III,  la  creduta  di 
Gregorio  IV.  Noterò  pure,  che  il  Cina- 
gli  non  ricordò  alcuna  moneta  di  s.  Ste- 
fano lì  detto  111).  Notificai  come  il  ceu- 
surato,  d*  altronde  dotto  Carli,  avea 
preteso  arbitrariamente,  a  modo  suo, 
niente  meno  di  fissare  l'epoca  della  secca 
pontifìcia  nel  1 188  per  cessione  di  quella 
del  senato  di  Roma  1  E  che  di  questo 
fossero  le  monete  anteriori  attribuite  ai 
Papi  !  Glie  se  poi  il  senato  coniò  monete, 
o  ciò  fu  in  tempo  d'insurresione,  o  per 
coocessioue  di  privilegio  pontificio,  tol- 
to e  poi  riaccordato  come  nel  i4o4-  Si 
legga  il  voi.  LVIII,  p.  368  e  seg.,  oltre 
il  XLVI,  p.  1 13  e  seg.  di  cui  discorro, 
e  si  troverà  la  storia  dal  1  i4i  al  1 188 
delle  rivolusioni  di  Roma,  fomentate  dal- 
l' antesignano  de'  moderni  nemici  delta 
sovranità  papale,  Arnaldo  da  Brescia 
(/^.),eresiarca  nemico  acerrimo  dj^lta/?d/i- 
dila  ecclesiastica  (^.),  quindi  riprovato 
anco  nel  voi.  LXVII,  p.  Sog  e  altrove. 
Fu  allora  che  gli  aroaldisti  romani  in- 
vasero pure  Iti  zecca  papale,  coniarono 
monete  e  le  proseguirono  per  tutto  il 
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tanpò  dall'inMitaiioM^  finèbè  In  rasli- 
Inirooo,  ano  oui  ruisMSMrOfio,  a  Cle* 
OMDta  HI  sai  1 188  onil'ntloèlM  rooitai. 
L'aalMw  dal  libro  diieono  eoik  finta 
data  deir  Aia,  imI  riportala  qaall*  allo 
noo  SI  aecorto  che  fii  vadara  colla  paro- 
le: adpraesem  ReidimuifHM»  Sena" 
fiifii,  ei  Urbem,  ae  Mtmeiam^  cIm  boo 
rinuotiò  al  Pape,  nia  gliela  rcaliUi)  ao- 
me  coM  toltagli  per  vbleota  oaorpaiio- 
ne.  floa  riuscirà  soperfloo  II  ricordare, 
che  nel  voi.  XCI V,  p.  «74  e  seg.,  eipoii 
l'opiaiooc  del  naarch.  Haffei,  ed  io  parte 
a'  aoslrì  giorni  ripelota  dal  eh.  Cirio 
Troya  (cioè  nel  asodo  riferito  dalla  CSi- 
vihà  Catloìka^  serie  4**i  ^  to,  p.  48  a 
ieg.  :  Origini  ddla  Sovraaiià  tempora* 
le  <&*  P^i)»  intorno  alla  sovranità  dd 
Romano  Impero,  eaercitata  dal  Semaio 
di  Roma  a  meno  della  magistratura  dal* 
VJmperaiorti  td  alla  tramulaaiona  dal- 
la resideoaa  imperiale  a  Bisanaio^eea* 
pre  però  restando  Roma  di  piano  dMh 
te  la  «era  sede  del  Romano  lai  paro  (pe* 
^a  il  ricorderò  pure,  eisera  altrattaela 
a^venoto,  come  eccelso  locgo  delia  a.  St* 
de  ApoMloUca^  quando  sette  Papi  firaa* 
cesi  ne  trasportarono  e  fermarono  la  lo- 
ro nfsidenta  in  Avignone)^  ed  il  suo 
nato  rimanendo  il  vero  e  legittimo 
vrano  dell'impero  medesimo, e  finite 
le  d'ogni  podestà  ',  il  quale  pei  fresaite 
al  Papa  la  sovranità  temporale  deirita- 
lie  Romana,  di  comun  conseato  col  po- 
polo nella  spontanea  deditione.  Polche  i 
Papi  non  mai  fiondarono  la  loro  sovra- 
nità sopra  la  rivolta  d'Italia  contro  1'/- 
saurlco  Leone  III,  ma  bensì  sopra  la  ne* 
cessila  della  salveita  pubblica,  derivata 
dal  totale  abbandono  politico  in  cui  i 
greci  imperatori  aveaoo  lasciate  in  balia 
de'  barl>ari  l' Italiane  prorincie  (  come 
provai  nel  voi.  CU,  p.  167  a  seg.)  ;  so- 
pra le  quali  e  su  Roma,  i  Papi  da  aa* 
coli  avevano  acquistato  grandiMimi  ma- 
riti, ed  esercitata  grandissima  autorità 
anco  neir  ordine  temporale,  per  essera 
sempi*e  stati  l'unico  sostegno  nelle  pub- 
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bliche  ctlamitcu  Che  tt  del  leoeto  rome- 
DO,  dopo  le  iremeade  tingi  e  l'eoiìgra-  ^ 
lìoni  avvenute  tpeeìeliiieole  per  la  guer- 
ra gotica,  noo  aravi  rtmaftta  quali  più 
orma,  onde  discrepaoti  sodo  gli  storici 
nel  riferire,  ohe  o  del  tutto  peri  o  ne  a* 
vanzò  alcune  reliquie,  le  quali  poi  raccol- 
teti e  cresciute  continuarono, se  non  nella 
potenia,nel  noaaedel  tenatoanlico;  adun- 
que eoo  s.  Gregorio  li  cominciò  in  Roma 
la  lecca  papale,  provandolo  quegli  scrit* 
lori  che  ricordai  nell'articolo  summento- 
vato.  Cosi  pure  coniò  moneta  l'immediato 
•.Gregorio  111  del  78 1.  Spiegai,  perché 
talvolta  i  Papi  permisero  che  uel  rove- 
scio delle  monete  pontificie  caia  odio  si 
coniasse  il  nome  o  l'immagine  dell'  Int" 
peratore^  non  mai  quale  alto  Sovrano 
{F,)  del  sagro  principato^  ma  spontanea- 
mente per  onorare  il  protettore  e  difenso- 
re della  Chiesa,  Advocaiuss.  Petti,  poi- 
ché prima  e  dopo  se  ne  coniarono  affatto 
senta.  Dichiarai  ancora  perché  alcune 
volte  nelle  monete  fu  collocato  s.  Pietro 
(r.)  alla  sinistra  di  s.  Paolo  (f.),  senta 
pregiuditio  di  sua  dignità  suprema  (Al- 
cuni pretesero  che  t  Papi  avessero  il  di- 
ritto di  secca,  ossia  la  moneta,  cumula* 
tivamente  con  l'imperatore  de'romani  e 
re  d'Italia  ;  laonde  l'eflSgie  e  la  leggen- 
da dell'uno  era  scolpita  nel  diritto,  e 
quella  dell'  altro  nel  rovescio  delle  mo- 
nete. Scrisse  Anastasio  Bibliotecario,  che 
Carlo  Magno  con  Adriano  I,  e  così  altri 
imperatori  franchi,  tennero  la  mano  de* 
stra  del  Papa,  per  osservarsi  in  Roma  le 
consuetudini  bitantine,  derivate  dalle  o* 
rientali,  in  cui  la  mano  destra  era  in  mi- 
nor conto  della  sinistra,  come  ripetuta- 
mente constatai,  ragionando  del  modo 
come  furono  espresse  le  effigie  de*  ss. 
Pietro  (F.)  e  Paolo).  Rilevai,  che  Gio- 
vanni Fili  nel  concilio  di  Ravenna 
dell'  anno  877  fece  proibire  solenne- 
mente, che  ninno  ardisse  occupare  la 
zecca  papale  di  Roma  (osservando  il 
Borgia,  nelle  Memorie  storiche  di  Be* 
nevento,  t.  2,  p.  383,  che  quella  zecca 
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intese  accennare  colle  parole  Monetnm 
Romanam)  ;  ed  inoltre  ordinò  la  eoo- 
ferma  del  decretato  nel  concìlio  Trìcat- 
sino  deir878,  ossia  di  Troyes  da  lui  pre* 
tieduto,  scomunicando  i  nemici  della  su 
Sede.  Papa  Gregorio  F  nel  996  conces- 
se all'arcivescovo  di  Ravenna  Gerberto 
la  tecca  e  di  battervi  moneta,  rimarcan- 
do che  s^i  Papi  concedevano  il/tff  del- 
la tecca,  é  incontrastabile  prova  che  ne 
esercitavano  eglino  stessi  il  diritto,  e  con 
autorità  di  comunicarlo  agli  altri.  Inu- 
tilmente Muratori  s'affaticò  far  credere 
alterato  o  fiato  il  documento.  Innocen- 
zo IH  creò  il  Re  di  Bulgaria^  di  che  an- 
co nell'articolo  Valacchia,  e  gli  concesse 
la  zecca  con  facoltà  di  battere  moneta. 
Publicam  in  Regno  tuo  cndendi  Mo* 
netam  tuo  characiere  insignitami  libe" 
ram  tibi  concedimusfaculiatem.  Il  Bor- 
gia citato  nel  t.  3,  p.  i53  e  195,  narra 
aver  Gregorio  IX  nel  1229,  dominando 
Sessa  e  Gaeta,  concesso  loro  l'esenzioni 
e  privilegi  che  godevano  Anagni  e  le  al- 
tre città  della  Gamparnia,  dichiarandole 
dominio  della  s.  Sede.  l3i  più  accordò  al 
popolo  di  Gaeta  di  coniar  moneta  d'ar- 
gento, ubi  ex  una  parte  imago  capitis 
B*  Petri  cum  subscriptione  Civita  tis  ve- 
ttrae^  ex  alia  vero  in  medio  Papar,  et 
in  circulo  superscriptio  nostri  nominis 
habeantur.  Quest'atto  é  così  espressivo 
di  sovranità,  che  il  Muratori  nella  Dis- 
serta 69.*  dà  alcune  lettere  di  Onorio  III 
del  iai8,  colle  quali  confermò  a  Sava- 
rico  de  Maloleone  il  privilegio  di  coniar 
moneta,  concedutogli  da  Giovanni  re  di 
Inghilterra,  con  obbligo  di  dover  dare 
in  ogni  anno  una  marca  d'oro  alla  ca- 
mera apostolica  ad  indicium  hujuf  a 
Sede  Apostolica  con/ir malionis  obten- 
tae.  Il  che  prova  il  supremo  dominio, 
che  in  que'tempi  esercitavano  i  Papi  net- 
r  Inghilterra^  perché  dessa  era  uno  di 
que'  Stati  e  Regni  tributari  della  s. 
Sede,  pel  riferito  in  quell'articolo.  An- 
zi noterò  col  Vitale,  che  nella  Storia 
diplomatica  de' Senatori  di  Roma,  trat- 
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U  della  moDela  del  lenato ,  cfaa  nel 

I  aSa  loleiido  il  vicario  del  Knslore  re 
Carlo  I  d'  Augii)  introdurre  nua  Quo« 
moneta,  Papa  Martino  IV  con  lettera 
che  oSk,  diiapprovaado  tal  DOvilb,  gli 
pretcrliie  di  noD  Tarla  coniare,  e  le  go> 
Diate,  di  non  farle  dare  alcun  corto.  Ag- 
KÌuDgerb  ancora  col  Zanoetli,  DcUaZec- 
ca  Rioiineie.  Papa  Pio  11  con  bolla  d« 
17  gennaio  t463  *ialb  ogni  contatione 
di  monete  nelle  terre  ecclMÌailicfae  a  chi 
non  B*etM  riportato  da  lui  una  ipeeiale 
pcrmiHiooe;  divieto  che  fu  dopo  3  anni 
riunoialo  dal  tuccewore  Paolo  11,  *eiiia 
che  foiie  poi  da  quell'epoca  riconcedula 
la  xeeca  a'Malaleita.  Tornando  all'  atti- 
colo  che  vado  (pigolando,  ragionai  an- 
cora di  «arte  rinnoTaiioui  dì  luonele 
fatte  da' Papi,  come  da  Giulio  //del 
i5o3,  e  dal  pontificato  tuo  in  poi,  da 
cui  derivarono  igiuU,  dicendo  ancora  da 
chi  erano  provenuti  i  carlini  papijl;  da 
Paolo  ///del  i534onginaDdoi/Kioù'v 
e  col  Garanipi,  Saggi  di  osiervazionl 
tal  valore  dtlCanliche  monete  pontifi- 
cie (pmiou  e  rara  opera  di  cui  anco  nel 
«ol.  LXXlV,  p.  363,  vendicandola  da 
un  enorme  plagio,  in  moda  eiiandio  ai 
uotlri  giorni,  come  ti  fa  comodamente 
di  quello  mio  Dizionario),  diedi  con- 
leiu  delle  noniioale  inooele  e  óe'groisi 
ch'ebbero  vari  non<Ì.  Papa  «.  Pio  V  <lel 
j566  decretò  lu  pena  capitale  aTalilH- 
cstoi'i  e  totatori  delle  monete.  Sollo  Si- 
«to  Vdel  1 585  eran  (incile  piane  ihao- 
chcrotti,  cambia  monete,  già  formali  in 
Bodaliiìo  (Erano  Banchieri,  e  ne  parlai 
nel  voi.  LXXXIV,  p.  ji,  in  uno  alle 
lettere  di  cambia  e  a'fallimeiili.  Gli  anti- 
chi nummolari  aieano  una  perfetta  con- 
formità co'banchieri.  Cleiiieale  Vili  del 
■  593  icomunicò  il  roarchese  di  Calti- 
glione  Gontaga,  per  aver  conialo  mone- 
ta papale,  e  per)  infelicemente.  Qui  va 
ricordato  il  suo  breve,  Paterna  nostra, 
dell'  1 1  luglio  tSgS.  Bull.  Rom.,  t.  5, 
para:  Offìiìnae  oinnet Monelariae Sta- 
lut  Ecclesiastid,  Romana  cjctrp'.a,  mp' 
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gaUiH,  nte  eju»  boiUlatàt 
bui  «Me  Mrttnt,  imprei 
quejidtie,  eamqua  per  Si 
Èeeteàatlieam  diitemim 
rum  doBuiì,  et  incomodi  t 
MùJùse,  citm  noi  post  ce 
'jfmsmùdi  moiwttu  jiaUitat 
probibere  coatti faerimw 
mI  16S7  wltopow  gli  « 
pene  contro  i  bliificatori 
1*  monete-  Banedetto  XI  ^ 
srelb  contro  i  eiiinid  la  | 
ìmpoaia  o'ialeì,  culla  falli 


Pietà  a  dot  basco  dall'  0 
Spirilo  di  Soma.  E  qui  1 
l'vn.  Armillini  T  origina 
moneta,  etoA  qnaato  ne  d 
aer/.  ;  De  memu  quorum 
dem  pubUeam  peeuniae  n 
fiinguntur,  p.  33.  QBum 
moneta  yam  taeculo  XI. 
properanle  inter  Stnen 
Jmi*e  eonitai  a  Koblai  1 
rimi  Getigit  Khan,  priac 
penarun  contohrini  exen 
fuit.  Vtertfue  ob  turbas 
exinde  profluxerunt,  eai 
re  necesxe  hahuil.  In  Eai 
carta- moneta  iocum  habi 
a.  Giorgio  io  Genova,  qa 
ereciajuerat.  Per  l'auag 
delle  monete,  «otto  Bened 
tri  Papi,  furono  coniale  l 
teccn  papale  coll'epigraB 
tae  Monetae  Srgmenlu! 
ea.  ■ —  Ex  CoUeciiM  Frt 
raggium  Generale.  Il  ne 
detto  XIV  nel  1749  affid 
deoia  della  tecca  ponlific 
Giacomo  Maiio;  cui  iu« 
Franueico  nel  1^91,  ed  1 
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Gregorio  XVI  die'in  coadiutore  il  di  lui 
figlio  cav.  Giuseppe,  che  tuttora  eoo  be- 
iiemerenza  oc  funge  il  gelofto  e  delicato 
ufljsio.  Così  l'illustre  fainiglia  Masio  ro- 
mana, senza  interruzione  esercita  l'ono- 
revole uffizio  della  direzioue  delie  zec- 
che pontificie  da  oltre  i  la  anni.  Egli  è 
questo  uu  elogio,  che  non  ha  bisogno  di 
comoieoti.  Di  Francesco  e  del  cav.  Giu- 
seppe avrò  occasione  di  parlarne  piii  vol- 
te. Non  solaaiente  neirarticolo  in  argo- 
mento, ma  iu  qùe'di  Roma  e  Tesorie- 
re generale  raccontai  le  provvidenze  di 
Pio  VI  prese  nei  1785  sulle  cedole, de- 
plorando i  successivi  disordini,  onde  fu 
pubblicata  la  tariffa  delle  monete.  Per 
le  Paludi  Pontine^  si  coniò  la  moneta 
detta  perciò  paludella.  Dissi  che  fece 
battere  moneta  plateale  ed  erosa,  forma- 
ta d'argento  e  rame.  Per  le  sciagure  dei 
tempi,  io  tanti  luoghi  compiante,  perla 
difesa  del  minacciato  stato  pontificio  dai 
repubblicani  francesi,  pel  fatale  armisti- 
zio di  Bologna  e  per  la  disastrosa  pace 
imposta  a  Tolentino  (F.),  ripetulamea- 
te  Pio  VI  ordinò  requisizioni  coattive 
d*ori  e  d'argenti  da  portarsi  alla  zecca, 
per  essere  convertiti  in  moneta  o  in  ver* 
ghe,  oltre  le  reqQuizioni  delle  gioie,  ben- 
ché queste  e  i  metalli  sottoposti  a  fide- 
commisso,  tanto  de'  particolari,  quanto 
delle  chiese,  de'  regolari  de' due  sessi,  e 
de'luoghi  piiy  sì  di  Roma  e  sì  delle  pro- 
vince; e  se  prima  furono  eccettuati  i  vasi 
sagri,  poi  la  necessità  li  fece  includere. 
Tutto  ricevette  il  governo,  in  coutrae- 
cambio  delle  screditate  cedole  o  di  rio- 
vestimenti  colla  camera  apostolica,  col- 
r  annuo  frutto  del  5  per  100.  Ebbero 
luogo  pure  de'prestiti  per  sopperire  alla 
penuria  della  moneta,  provvidenza  de« 
iosa  dall'avidità  de'monopolisti,  onde  net 
1 797  furono  aperte  altre  a 4  aecche  nel- 
lo stato  per  battere  moneta  di  rame  ero- 
sa, discorse  ne'Ioro  luoghi,  cioè  ^ncontf, 
AscoU^  Bologna^  Gyitavecehia^  Fano^ 
Fermo  j  Foligno,  Gubbio^  Macerata^ 
Matetica^  Montalto^  Pergola^  Sanstve- 
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niio,  Spoleto,  Tivoli^  Tolentino,  Viter- 
bo. Al  pontificato  di  Pio  VI  si  deve  il  co- 
miociamento  della  raccolta  de'oonii  delle 
Medaglie  pontificie  nella  zecca  di  Ro- 
ma^ la  quale  principia  da  Martino  V  del 
1417*  E  antico  e  lodevole  costume  dei 
colti  e  ben  sistemati  governi  il  tenere  nel- 
la principale  zecca  de'  loro  stati  un  ga« 
binetto  particolare  delle  medaglie  e  dei 
conii  in  qualunque  tempo  incisi  per  or- 
dine e  servigio  sovrano.  Questa  raccolta 
gelosamente  custodita,  oltre  all'essere  di 
decoro  e  profìtto  a'  governi  medesimi, 
toma  sommamente  utile  alla  storia,  a 
cui  colla  serie  de'  memorabili  fatti  che 
rappresenta,  serve  bene  spesso  di  lume  e 
di  prova.  Il  pontificio  governo  sebbene 
tanto  benemerito  d'ogni  maniera  di  stu- 
di e  di  belle  arti,  non  avea  pensato  a  for- 
mare tale  gabinetto.  Imperocché  era  io- 
valso  l'uso  di  lasciare  agl'incisori  came- 
rali (di  quelli  delle  monete  che  io  esse 
ioolptrono  i  loro  nomi,  dal  pontificato 
dfUrbaoo  VII!  inclusi  va  mente  a  quello 
di  Clemente  XI,  un  l>el  numero  offre  lo 
Scilla  a  p.  385,  DcUe  Monete  ponti  fi- 
de)  la  proprietà  de' conii,  e  quindi  auco 
la  facoltà  privativa  della  coniazione  dei 
pontificii  numismi.  Tale  ii<i«*ma  di  piU 
•ecoli  cessò  sotto  Pio  V I,  quando  saggia- 
mente ordinò  l'acquisto  per  la  zecca  di 
Boma  di  355  conii  di  pontificie  meda- 
glie posseduti  dalla  famiglia  Hamerani, 
celebre  pe' valenti  incisoti  in  metallo  che 
avea  prodotti,  da  Martino  V  a  Inoocen- 
so  XI;  i  quali  conii  uniti  agli  altri  ìnei« 
dagli  Hamerani  per  servigio  de'Pjpi  suc- 
cessori, formavano  una  serie  considere* 
vole  di  748  conii.  Dopo  avere  Pio  Vf 
arricchito  così  la  zecca  romana,  e  per  de- 
coro della  s.  Sede  impedita  la  vendita 
della  raccolta  ali'  estero,  stabifi  provvi- 
damente che  i  conii  tutti  di  med^zlie  da 
incidersi  in  appresso,  doveaiero  dagl'in- 
cisori camerali  consegnarsi  alla  ze^xa  me 
desima^oode  aggiunti  alla  collezione  Ha- 
merani potessero  compensare  ó^>  d/e- 
rasi  ommesso  ne'tempi  MnU:^AàKuU   M« 
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è  di  lormre  tW  artìeoto  delle  Manele. 
Pio  VII  nd  fine  del  1801  pel  cardinal 
Dorìn  pro-camertengo  fece  pubblicare 
l'^uitibrlo  del  liilema  moneiarìo,  con 
eiliilo  riportalo  nel  Diario  di  Roma  del 
t8o3,  co' n.'ioS  e  106;  egregiamente 
eOelluato  dal  Tetoriere  generate  (f.) 
mg/  Lante,  la  cui  noti  fica  «oiie  e  editlo 
principali  ti  leggoDD  ne' n.  107  a.  18? 
di  dello  Diario.  Aggiungerò,  che  tra- 
vaodoti  la  lerìe  de'conii  delle  oedaglie 
pontiGde  collocata  da  Pio  VI  nella  ra- 
mnna  tecca,  «ebbene  sumentaU  ca'tue- 
cenivi,  tuttavia  alquanto  incompleta  e 
msncnnte  di  conii  di  vari  ponliQcati, 
alirì  biiognou  di  restaura,  e  di  come- 
iiienle  locale,  motte  lo  telo  deldirellore 
(Iella  cecca  Franceico  Matio  (fratello 
deirotlimo  cardinale  di  tal  cognome),  n 
pre^nlara  un  opportuno  piaoo.  Il  tna- 
riere  mg/  Criitaldt,  poi  cardinale,  pel 
pel  vivo  impegno  che  l'animava  per  l'o- 
uore  e  il  vantaggio  del  principato  delU 
I.  Sede,  approvato  oei  tSaa  il  piano, 
con  ranlorilà  di  Pio'Vll  li  accinte  al- 
l' eieeuiione.  Quindi  li  fecero  diligenti 
ricerche  presto  i  privati,  onde  procac- 
ciare alla  serie  i  conii  mancanti,  con  fe- 
lictHimo eùlo. Dappoiché li  acquittnrono 
dnlUbibliolec!)  Dirberini  [g3  <:oiiii  pon- 
tilicii,  ed  1 1  daj;!!  eredi  del  rmornnio  in> 
ciiore  Mercandetti.  In  tal  guisa,  piena- 
mente complelata  la  terie,  e  reitiuraii  i 
onii  che  lo  etigevatio,  ti  coniarono  pa- 
recchie medaglie,  e  fu  itabililo  un  con- 
veniente gabineito  numismatico,  lu  que- 
lle opersiiooi,  il  direttoi'e  Mntio,  nelle 
molle  cure,  fu  ben  atsistilo  dall'  intelli- 
gente roaetlro  di  lecca  Andrea  Cetlelli. 
Rei  i8i3  divenuto  Papa  Leone  XII,  sot- 
ti) i  tuoi  outpicii  ti  apri  ildelto'gabinelto 
Cdlle  raccolte  de'conii  e  de'iiumiimi  nel 
1 8^4>  e  si  pubblio}}  colle  itarape  came- 
rali ti  ragionalo  catalogo,  col  titolo  di 
Srrie  tic  Conii  iti  Medaglie ponlifieie  da 
Martino  y  a  tulio  il  ponlificalo  di  Pio 
f  fi.  Iltuttoannuncìbiln.117  del  Dia- 
rio di  Roma  del  i834)  con  lodi  al  teio- 


fiere  mg/  CrltlalJi,  e  al  direttore  del 
tecca,  di  cui  è  il  proemio  interessante  ed 
erudllo,  nel  quale  ti  dà  ampia  cooteica 
di  quanto  é  relativo  alla  aingolare  terie 
degli  «'etti  conii.  Vengono  quindi  due  ta- 
vole de'prezsi,  ona  geaefnle  per  ogni  nu- 
misma ateconda  de' rispettivi  diametri, 
l'allra  particolare  di  alcune  medaglie  pìii 
pregevuli  e  rare.  Segue  poi  uo'etatia  de- 
icniione  del  diritto  e  rovescia  di  ciascun 
nuinitma  lotto  ogni  pootifìcato,  e  beae 
tpeiio  aggiungonti  opportuai  cenni  e  il- 
lu^trasiooi.  L'artista,  l'antiquario  e  l'e- 
rudito ci  Irovano  utile,  graia  e  abboo' 
dciule  pascolo,  e  l'ho  io  ttetio  tperimen- 
tato  nel  giovarmene  largamente  in  que- 
iIfi  mia  opera,  come  da  per  tutto  notai 
con  I  iconoscen»  verso  la  fonte.  Ulpren- 
deiida  il  Già  dell'articolo  Moifle,  di  cut 
mi  occupo,  celebrai  le  benemerenie  per 
esse  e  per  la  lecca  pontifìcia,  di  Grego- 
rio XVI,  pel  tanto  applaudilo  e  bel  11- 
tteuiB  monetario  decimale  da  lui  iolro- 
dollo,  e  per  aver  coniato  in  abboodiua 
eccellenti  monete  d' ogni  specie,  dando 
origine  alle  Gregorine  d'oro  di  3  tpecie- 
Diedi  un  «unto  del  chirogralo  dd  lui  e- 
mrinaio  per  le  zecche  di  Roma  e  di  Bo- 
logna nel  (835,  e  diretto  a  mg-'  Tosli 
taiorìere  generala  poi  cardinale  (ora  poa- 
(odire  pubblicato, aochedal5«i/.ffoM. 
coni.,  I.  19,  p.  6S1  :  Introdaetìo  Hono- 
rum Nautntarum  in  dictiont  pMl^cia. 
Segue  la  Tariffa  delle  Monete  di  oro, 
di  argento  e  di  rame  circolanli  nello 
Sialo  Pontìficio.  Le  iocttioai  delle  mo- 
nete di  Gregorio  XVI,  battute  dopo  la 
lai  diipoiiiione,  lì  Irovaao  agginola  al- 
la: Tariffa  wtivennle  furala  delle 
Monete  antiche  e  moderne,  d"  oro  «  di 
argento,  fon  d  loro  reiaiiiv  peto  e  ftt- 
luta,  come  tono  ricevale  in  commercio. 
Raccolta  dalCiaeitore  Staniilao  Mo- 
relli e  compagno,  Kant  i833).  Bieor- 
dai,  che  nell'  nrlicoto  CiMBiLEifao  m  a. 
BoMtiiii  Cbtua  ,  deicriiii  il  prìvilogio 
che  gode  nella  Srde  apoUolica  faeati- 
te  {f.),  di  battere  oalla  lecoa  pMtifi 
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roonele  d'orOi  d'argeoto  •  di  rame  (notai 
runico  esempio  del  camerlengo  cardinal 
Àrmellioiyche  vivente  Adriano  VI,  coniò 
in  Roma  moneta,  cioè  un  grosso,  colla 
figura  di  s.  Pietro  e  la  sua  ai  me,  da  una 
parte,  e  dall'altra  lo  blrnima  e  il  nome 
di  Adriano  FIj  ma  forse  ciò  avvenne 
prima  che  il  Papa  da  FiUoria  di  Spa* 
gna,  ove  ti  trovava  quando  in  Roma  fa 
eletto  a'9  gennaio  i5aa,  si  recasse  nella 
sede,  in  cui  giunse  a'ag  agosto,  e  fors'an* 
co  per  la  penuria  di  moneta  in  cui  Ire* 
va  vasi  l'erario  per  la  guerra  sostenuta 
dal  predecessore  Leone  X  e  per  l'ecces- 
siva splendìdcua  di  questi),  oltre  le  Mc' 
doglie  pel  Conclave^  nel  quale  articolo 
riportai  quegli  altri  che  ne  godono  il  pri* 
vilegio,  inclusi  va  mente  al  tesoriere  gene* 
rale,  egualmente  battute  nella  romana 
tecca.  Ed  è  bene  qui  avvertire  d' aver 
parlato  a  suo  luogo,  che  in  sede  vacantei 
appena  cominciata,  si  fa  il  rincontro  e  la 
chiusura  de'conii  e  puntoni  esistenti  nel- 
le  zecche  ponlìGcie  sì  di  Roma  e  sì  di 
Bologna,  delle  monete  coniale  nelle  due 
cillà.  Fiualntente  descrissi  diverse  mo- 
nete de'cardinali  camerlenghi,  non  meno 
accennando  quelle  battute  nelle  zecche 
dello  stato  da'  cardinali  legali  e  prelati 
presidi  delle  provincie  e  citta,  che  nomi- 
nai,  ed  anche  da'  veicovi  rispettivi,  col 
proprio  nome  e  stemma  ;  per  ultimo  fa- 
cendo parola  de'  baiocchi  e  baiocchelle, 
del  vocal)olo  testone,  del  quattrino  e  al- 
tre monete,  riportando  i  titoli  di  varie 
opere  nummarie.  Altre  sono  le  seguenti. 
Pcciaudi,  Osservazioni  sopra  alcune  sim» 
golari  e  strane  medaglie,  VBpoW  1748. 
Della  Moneta,  JUapoìì  lySo.  Giacomo 
Acami,  Dell'  origine  ed  antichità  della 
Zecca  Pontificia,  Roma  1753.  Zacca- 
ria, Istiluùone  antiquario- numismati-' 
ca,  Roma  1772.  MagUBnì,  Aiiscellanea 
Numismatica,  Roma   1772*  Domenico 
Sestiai,  ilfonelé  Armene,  Livorno  1790. 
Dalla  altra    sue  opere  ragiona    V  Elo- 
gio  di  Domenico  Ststinijiorentino^  del 
ca9.  Ttdl^MonaUa,  Roma  i835.  Da 
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Dominicis,  Eepertorio  Numismatico,  Na- 
poli i8a6.  Avellino,  Opuscoli  riguar- 
danti  la  Numismatica,  Napoli  1826. 
Mionnet,  De  la  rare  té  et  du  prix  des 
Médadles  Romaines,  Paris  1 827.  Fusco, 
Memoria  intorno  ad  alcune  monete  d'A- 
malfi, Napoli  1846:  Memoria  mtorno 
ad  alcune  monete  Aragonesi,  N»puli 
1846:  Ragionamento  intorno  alle  zrc- 
che  e  monete  del  reame  di  Napoli,  ivi 
1846*  Giulio  Corderò  San  Quintino, 
DtUa  Zecca  e  delle  monete  degli  anti- 
chi  Marchesi  della  Toscana,  Ragia» 
namento.  Le  monete  de' Papi  descritte 
in  tavole  sinottiche,  opera  del  dJ  An- 
gelo Cinagli,  Fermo  1848  con  tavole. 
D.  A.  G.  con  bell'ai  ticolo  ne  die'contez- 
za  nella  Cronaca  di  Milano  de'  3o  ot« 
tobre  i856.  Esso  è  intitolato:  Le  mo» 
nete  dePapi^  descritte  in  tavole  sinotti* 
che  dal  dJ  A.  Cinagli,  ed  altra  di  lui 
opera  già  preparata  e  rimasta  inedi- 
ta per  ì avvenuta  di  lui  morte.  Ne  ofire 
un  cenno  biografico,  ne  dichiara  le  be- 
nemerenze colla  numismatica,  per  aver- 
ci dato  l'opera  la  più  completa  e  la  rac- 
colta più  ei udita  delle  monete  papali. 
Quanto  all'  aggiunta  che  si  proponeva, 
ne  afiìdò  la  compilazione  all'avv.  Gae- 
tano De  Minicis,  già  chiaro  per  pregiati 
lavori  numismatici.  L'angustia  di  queste 
colonne,  non  senza  pena  m'impedisce 
dirne  di  più.  Numismatica  o  sia  Dichia- 
razione delle  monete  antiche  memorate 
nelle  s.  Scritture,  di  d.  Celestino  Ca- 
vedoni,  Modena  i85o  con  tavole.  Del 
valore  della  moneta  secondo  i  princi' 
pii  comparati  del  diritto  romano  pub- 
blico e  privalo,  della  giurisprudenza 
e  della  moderna  economia  :  Memoria 
scritta  dall' avv.  Borgata^  Bologna  1 858. 
In  questo  la  Civiltà  Cattolica  pubblicò 
il  dotto  articolo  :  La  Moneta,  £  nella  ^e- 
rie  4*%  I*  10,  p.  100,  rese  erudita  con- 
tezza :  Della  vita  e  delle  opere  di  Bar- 
tolomeo Borghesi,  di  Saviguano,  e  per 
4o  anni  abitatole  nella  1  epubblica  di  9. 
MaritiO,  Quel  dottissimo  fu  uno  de'più 
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gnndi  ÌBgegaì  die  mtii  UlattraiHro  l'ar- 

èhaologia,  a  selle  diioipliue  epigrafica, 

Dumiioiatioa  e  ci-onologica,  a  ael  magU 

alerò  di  tali  acieoie  fu  in  vita  mantro  a' 

maeitri. 

1  diveni  Mtlenfi  di  goterao  e  le  varie 
oombinauoni  degli  irSàrì,  per  le  vicende 
de'tempi,  haano  il  piit  delle  volte  eoa- 
Irìbuito  airiatradutiooee  allaitabili  meo  • 
to  di  auovi  magiitriti,  ed  anche  n'é  de- 
rìvata  la  ueeeitità  di  divìdere  io  «arie 
perMoeuo  unìiio,  che  ila  priocipio  li  u- 
•teoevada  nniolo;  quindi  nel  gira  de'te- 
coli  li  ritomb  ali'  unità  cooceotrata  nel 
magiitrato  cbe  derivò  da  principio.  Taa- 
ta  io  parte  avvenoa  oella  secca  pootiG- 
da.  Nc'prìmi  tempi  della Cbieis,  prima- 
rio  ulGiiale  della  i.  ^tedeetopriolendeD- 
te  al  Patriarchio  Lateraneme  era  il  t^i- 
ctt-Domina  {f.).  kA  e«o  tuccetw  V  Ar- 
cidiacono della  Chiesa Rotnanoo  Prio- 
re (f.)  de'oardiaali  diacooi ,  triumviro 
nella SedeapoitolicavacBaLe(quel  trioni- 
«irato  ora  é  rappreientato  da  3  cardi- 
nali capi  degli  onJioide'fejcoi'i  Subur- 
bÌcarii,dt'Preliedc'Diacani).l\  fetta- 
rario  dAla  t.  Ramata  Chiesa  (V.)  am- 
miDiitrava  le  rendile  della  Chieia  roma- 
na e  cuitodiva  il  Veitiario  Paniifi-cio, 
ove  erano  le  vcttiegli  ornamenti  preiioii 
del  Papa.  K\K  Arcano  delia  s.  Sede  , 
poi  Tesoriere  Generale  della  Re^'tr. 
Camera  aponlalica  (K),  priiuarìo  ulG- 
liale  del  i.  Palazzo  apoiiolico  Laiera- 
nense,  ipellava  la  coitixlia  del  denaio.  Il 
Vestiario  fu  cbiamato  anche  Camera 
Domini  Papae ,  e  Camera  Apostolica 
(/^.),  quindi  alla  persona  chela  cuttodi- 
*a  fu  dato  il  nome  di  Camerario,  Ca- 
merlengo, in  vece  di  veslarario.  Mentre 
il  cardioel  arcidiacono  per  la  tua  polen- 
ta diveniva  alquanto  molesto  a'Papi,  il 
eamerlenga  creiceva  in  autoritil,  ed  a- 
bolita  neho73  la  dignità  d'arcidiacono, 
ad  eua  iucce»e  col  gisdo  di  cnrdiaile, 
perciò  divenne  il  primarìo  minittio:» 
cumularono  in  lui  la  lomma  degli  aS'jri, 
e  incGCMivaoMnle  ebbe  l'uaiferMle  am- 


mt  ni  it  rari  Olle  dulli»  tUto  pontifìcio  e  de- 
gli alTuri  economici.  Col  presiedere  alla 
camera  apostolica,  ed  a' prelati  Chierici 
di  Camera  {l'-),  aves  etiaodio  la  cura 
e  la  MipriateadeUEa  alla  secca  e  alla  liat- 
titura  delle  monete.  Questa   ingerenza 
diveotb  pili  immediata  quando  nel  1 3x1 
Giovanni   X.X.II  intioiluise  quella  d'oro 
ia  A-figaone,  ove  risiedeva,  pel  narrata 
nel  voi.  VII,  p.  6i  e  63.  Già  il  caiuer- 
leugo ,  per  essere  talora  iosigaitu  della 
dignità  episcopale,  con  ponliricin  liceaia 
<■••<■  rousiiiciato  nel  precedente  secale  * 
irti  dell'oliera  de'cbienci  dì  came- 
,„  asjitlevaoo  il  pala»o   apottoliro 
.e  co^e  del  Fi^co  e  del  Tesoro  o  E- 
>  Pontificio,  ed  uno  di  loro  col  tito- 
.(    Tesoriere:  disioipcgiiavano  par- 
irì  incutnbeate  per  lacura  della  ro- 
'  elle  reudite  papali,  e  negli  auticUi 
i  delle  zecche  trovansi  un  chieri- 
«mera  deputalo  dal  caiaerlenf» 
ederealleoj]eraiiouiiue.-eoli.  Coli 
Ii3ai cominciò stabilmeateil  pre- 
ioriere,  ecanaiirihuzianìsiilln  ino* 
i  cui  l'erarioè  il  custode.  Ne'prìnu 
^1  il  prelulit  fu   dipendente   dal    ch- 
mcrleiigo,  che  presiedeva  i  chierici  di  cn- 
mera,  puì  come  alli'ì  ulTiciali    i«ti[uili    a 
coadiuvarlo,  li  rese  da  lui  indipandeaie. 
Altrettanto  avvenne  al  prdaln  fien-Ca- 
mertengo,  che  qual  luogotenenlc  del  ce- 
merlengato  sin  dal  secolo  Xtl'i  talvolta 
ebbe  parta  nelle  operaciooi  ddk  aecca  , 
massime  per  assenta  e  impolenia  del  ca- 
narleago,e  nel  secolo  XV  oongiunae  la 
carina  di   Governatóre  di  Roma.  Tra' 
ehierìci  di  camera  che  divennero  presi- 
denti di  ulHii ,  vi  fu  quello  delle  uccha 
•  degli  uffici  del  bolla  degli  orie  argen- 
ti, e  degh  orefici  e  argentieri  dello  alalo 
pontificia  (de'quali  e  de'  metalli  preiio- 
n  da  loro  lavorati ,   ragionai  nel    voL 
LXX.XIV,  p.i7oeieg.,  in  uno  alla  lon> 
leggi  e  italuli).  Che  giàeiiileva  unaec 
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ai-dioaliaia  per  ie  ceoaha  ad 
Ì6i6.lodiiii  colla  Relazione  della  Corte 
diitantu  del  cav.  Luaadoro.  itanipa 
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qaeiraono,  cioè  nel  voi.  XVf,  p.  i  ?  f ,  ac- 
ciò le  monete  si  potetiero  spendere  nello 
slato  di  s.  Chiesa,  e  si  adunava  al  biso« 
gno  in  casa  del  cardinale  capo  della  me* 
desima.  Il  Gohellio,  Notiiia  Cardinala» 
tus^  et  de  Bomanae  Aulae  Offlcialihuf^ 
stampata  nel  1 653,  cap.  4?:  Oe  Carne'» 
rae  Apostolicae  C/c?riciV,  dice  comprea* 
dere  il  chierico  PontificaUs  Aerarii  Cu* 
stos ,  e  tra  le  loro  giurisdizioni  esservi 
quella  della  Zeccha^  de  pecunia  cuden» 
da.  Indi  tratta  neloap.  4^  •  ^^  Zecca- 
rum  Praeiidcy  Praesex  Zeccar  uni  ^  di- 
cendolo succeduto  a' Triu/iii'irorum  Mo* 
neCalium.  Ragionato  sulla  moneta  ,  de' 
suoi  fa  Ili  fica  tori ,  di  sua  origine,  di  sua 
materia  e  di  altre  relatife  nozioni,  de- 
scrive come  segue  le  preminente  e  facol- 
tà del  prelato  presidente  delle  zecche. 
Hujus  pratsidis  notio  est»  expendere,  ve- 
rum  nummi  ptdfiice  percussi  legem  mi" 
xù'onis,  vel  purilatis  liabeant^  ilant  si 
minus  habere  fnerint  invenlif  eorum  u- 
sus  prohiheatur ,  proui  annis  proxime 
elapsii  de  quadam  moneta  argentea , 
quam  julios  vocant  Avenoniemes^per» 
cassa,  successive  de  aliis^cum  /usti  pon» 
derit,  et  bonitatis  non  essent^actumfuis* 
se  vidimus,  Antequam  magistri  mone» 
tales  nummos  cudant,  sub  praepositO" 
rum  monetaUum  (Assaggiatori  si  chia* 
mano  in  Roma)  et  actuarii  testimonio  e- 
siguum  frustum  maieriae ,  vel  metalli, 
ex  quo  fabricanda  est  moneta,  inpixi- 
dibus  ponunt^  ut  proba tio  fiat.  Perqui» 
rit  etiam  praeses  fuc  diligenter^  et  emeii» 
datf  si  quid  aurijices ,  tractores  auri^ 
nummularii^  argentarti ,  seu  mensarii, 
collibistae^vel  alii,  qui  metalla  tractantj 
infraudem  legis  monetae  praescriptae 
admittant,  siradant,autnttnuani  epon* 
dere,  tu  vide  om'nino  rescriptum  Con* 
stantini  impèratoris.  Insuper  jus  dicit 
de  omnibus  monetis  papaUbus,  tam  in 
Vrhe,  quam  alibi  in  Ecclesiastica  di- 
elione  cusis,  et  aliorum  quoque  princi* 
pum,  si  de  bonitate,  et  valore  duhiietur, 
nummos  prMbet.  De  deUctis  a  magi- 
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strisy  cuxtodibux,  praepoùiif  ,  proba- 
torihus^  incisoribuSf  sparatoribus,  tra- 
ctatoribus  auri,  argentive^  minerariis 
arenar um  auri,  aurificibus ,  celato* 
ribus  f  et  aliis  negociantibus  circa  mo» 
netam  comniissis,  cognoscit  ^  ac  de  li' 
tibus,  et  controversiis  eorum  in  praeven- 
tione  causarum  cum  gubernatore  Urbis^ 
aliisquejudicibu.f  Romanae  Curiae  con- 
currit.  Ut  autem  horum  de  lieto  rum  a* 
nimadvenio  juxta  praescriptas  leges 
fiat  sciendum  esl^triain  omni  numisma^ 
te  considera  ndaj  primo  materia  pub  li' 
ce  electa  cum  certo  pondtre  j  secundo 
character^  quo  insignitur ,  seu  nolattur 
forma  puhlica  ;  ter  tio  valor  y  seu  fan* 
ctio  decreta^  ad  tradita  per  Panlum  I,  C, 
in  quibus  omnibus  quid  decretum  a  su* 
perioribus,  quove  in  usu  sfnt,  qui  nnm* 
mis  utantur  inspicimus.  1 1  Vettori,// Fio- 
rino fVoro^  pubblicato  neh  788 ,  m' in* 
truisce  dell'esistenza  del  presidente  della 
zecca  nel  precedente  secoloX  VI, poiché  ri- 
feri sce.chea'chicrici  di  camera  appartene- 
va la  buona  amministrazione  della  zecca 
di  Roma,com mentendo  un  atto  del  1549» 
in  cui  dopo  il  cardinal  camerlengo  sono 
nominati  mg/  Poggi  tesoriere  apostolico 
generale,  Julius  Gonzaga^  et  caeieri  ca- 
merae  apostolici  clerici ,  et  praesiden* 
tes  dederunt,  et  concesse runt  Hierony- 
mo  Cetili  pisano . . .  Zeccham  Almae 
Urbis  ,  ilUusque  exercitium  ad  septeni 
annos  proxime  fu  turus  ipstimque  d,  Hìe- 
ronynio  Zecc/iae  dictae  Urbis  Magistrnm 
Zeccherium  prò  dicto  septenniofecerunty 
crearunt^  constituernnt,  et  deputarnnt, 
etdictusd,  Hieronynias  convenite  et  prO' 
misit  eisdem  cameraltbus,  quod  ipse  cU' 
det^  seu  cudi  facietflorenos  auri  de  ca- 
mera juxta  ligam  auri  ducatorum  pa» 
palium.  Quindi  nel  riportare  un  bando 
del  1596  sopra  il  ^ero  valore  degli  scudi 
d'oro  e  doppie,  del  cardinal  Gaetaoi  ca- 
merlengo, si  legge.  M  Item  si  comanda  e- 
spressamente  al  Zecchiero  dì  Sua  Santi- 
tà, ch'é  al  presente  e  che  sarà  prò  lem- 
pore,  che  sotto  pena  di  scudi  5oo  d'uro 
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(lebb«  ogni  4  tnesi  fare  intendere  a  monii- 
gnore  Rev.^  Presidente  della  xecca  prò 
tempore^  che  debba  intertenirealli  Saggi 
che  ti  dovranno  fare  di  tutti  i  soddettì 
scudi  e  doppie»  come  dell'altre  che  qui 
non  lono  nominate  inferiori  alle  sopran- 
nominate". Si  apprende  dallo  Scillai  Del' 
le  Monete  pontificie,  p.  38 1,  l'introdu- 
zione dell'uso  del  presidente  della  secca 
di  Roma ,  di  mettere  l' arme  sua  nelle 
monete  pontificie.  Presidenti  ile  Ila  Zec- 
ca. Quali  monete  hanno  battute  con  la 
loro  arme  ed  in  che  tempo.  I  presidenti 
del  la  zecca  costumavano  di  fer  scolpire  la 
loro  arme  in  piccolo,  e  il  i.'  fu  mg.'  Gio- 
vanni Battista  Coxtaguti ,  poi  cardinalci 
il  quale  nel  167 1  fece  scolpirla  nella  pia- 
stra di  Clemente  X,  e  in  quella  enei  giù- 
lio  deliGya:  fu  di  nuovo  presidente  nel 
1675  e  fece  battere  colla  sua  arme  a  va* 
rie  piastre,4  *ari  lettoni  e  a  diversi  gioiti, 
oltre  a  testoni  senz'anno.  Indi  riporta  le 
monete  coniate,  anche  d'oro,sottoil  presi- 
dente  Raggi  col  suo  stemma^  ne'pontificati 
di  Clemente  X  e  Innocenzo  XI:  sotto  il 
presidente  Giuseppe  Renato  Imperiali^ 
poi  cardinale,  in  tempo  di  Clemente  X, 
ed  altresì  in  quello  di  sua  sede  vacante 
nel  1676,  cioè  la  piastra,  il  testone  e  il 
giulio  :  così  sotto  il  presidente  Corsi* 
ni  (poi  tesoriere,  cardinale  e  Papa  C/e- 
mente  XII)  nella  sede  vacante  1 69 1 .  Di- 
ce pure  delie  monete  co'  loro  stemmi , 
de'successivi  presidenti  Carlo  Bichi,  poi 
cardinale,  e  d'Aste  nel  1680,  dal  quale 
anno  fino  al  1 689  fu  trascurato  da'pre- 
sidenti  di  fiare  scolpire  nelle  monete  la 
loro  arme,  il  d'  Atte  però  lo  fece  nella 
sede  vacante  1689  e  sotto  Alessandro 
Vili,  InnocenzoXII  e  Clemente  XI,  gran 
quantità  di  moneta  essendosi  battuta  a 
suo  tempo.  Parla  inoltre  delle  monete 
coll'arme  de'  presidenti  Patrizi  poi  car- 
dinale, Farsetti,  Anguisciola  e  nella  sede 
vacante  1700,  Falconieri  poi  cardinale, 
Moliira ,  Giambattista  Altieri  giuniore, 
poi  cardinale,  Fattinelli,  anco  nel  1715, 
coi  quale  termina  lo  Scilla  perchè  in  quel- 
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TaBiio  pubblicb  l'opera.  I  tneeeiiort  ai 
pMHio  vedere  nelle  ÀloCtsìe  ili  Roma.  ▲▼• 
verte  qoel  moaetografoi  che  i  prendeuti 
della  Meea,  In  moItlssioM  monete  grandi 
trascurarono  l'uso  di  Gire  teolpira  in  pic- 
colo la  loro  arme,  e  nelle  pioeole  per  Tan* 
gastia  del  sito  mai  l'intitMluMeró.  Si  ve- 
de talvolta  unito  l'anno,  in  cai  era  pre- 
aidenle  un  prelato,  eoll'annetta  dell'an- 
teceasore,  e  ciò  per  errore  de'aeccfaieri, 
che  si  vollero  servire  di  quel  conica  aen-* 
la  curare  rinconveniente.  Ln  carica  di 
presidente,  a  suo  tempo,  em  cannale  e 
apcsso  veniva  cooftroMta  per  pia  ami. 
Mancando  prima  di  compiere  fanno  un 
presidente,  ne  sosteneva  le  veci  il  deca- 
no de'chierici  di  camera,  sino  aH'elcwH 
ne  del  nnovo.  Noterò  che  nell'anno  18.* 
del  pontificato  di  Pio  VII,  I  preaideali 
della  lecca  cessarono  di  scolpire  rnraat» 
te  loro  nelle  monete*  Trovo  nella  descri- 
alone  del  Possesso  di  Clemente  Z  nd 
1 670,  che  neiroblaaiooe  da  lui  fatta  stif- 
l'altare  Lateranenae,  con  borse  carne  ea 
presbiterio  :  qnam  bursam  obtuiU^krìe' 
eus  camerae  aposU  Salviaius  Praeses, 
ut  diciiur ,  della  Zecca,  induius  cappa. 
Però,  tranne  forse  qualche  altro  caso, 
sempre  i  tesorieri  somministrarono  a'Pa« 
pi  in  tale  occasione  la  borsa.  Nel  1774  si 
stampò  in  Roma  :  Lo  stalo  presente  o 
Relazione  della  Corte  di  Roma  delca%^. 
Lunadoro,  accresciuta  dal  Zaccaria. 
Nel  1 2,  p.  374'-  Del  PrendenU  della 
Zecca^  dette  cose  qui  sopra  gih  discor- 
se, si  legge.  Lungo  tempo  ebbe  cura  del- 
la pontificia  secca  il  Senato  Romano^  fin- 
chi  piacque  a'Papi  di  trasferirne  la  so- 
printendente ad  uno  de'chierici  di  came- 
ra «•  il  quale  però  dipender  snole  d'ordi- 
narìo  dal  cardinal  camerlengo  di  a.  Chie- 
sa. A  questo  presidente'  della  tecca  tocca 
invigilare  sugli  affari  della  medesima^  a' 
lavori,  a'eonii  delle  monete,  a  fiamre  il 
valore  de'  denari  forestieri  per  io  stato 
ecclesiastico,  ad  ovviare  le  fraodolenae^ 
e  conservare  l'equità  ne'pubblid  oontratp 
ti".  Quanto  all'ingerenia  del  senato^  ai* 
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fìo  al  memorato  secolo  XV,  si  l'ggc  nel 
Vitale  a  p.  4io*  Qunotunque  i  capitoli 
della  zecca  di  Roma  sì  faoet«ei*o  dal  ca- 
merlengo ponti Gcio,  in  nome  del  Papa  e 
della  sua  camera  cogli  aflìttuari  e  ap- 
paltatori, quando  ti  soleva  aibttare  e  ap- 
paltare, ttittavolta  il  senatore  e  conser- 
YHtori  della  camera  capitolina  doveano 
ttiu mettere  i  maestri  di  detta  zecca  all'è- 
sercicio  di  essa.  Offre  documenti,  estrat- 
ti dal  Garampi,  Saggi  di  osservavoai^ 
ót\  1437, 1455,  1478.  La  descrizione  poi 
delle  monete  senatorie  e  co'disegui.  Vi- 
tale la  riporta  a  p.  SGg.  Pio  VII,  come 
narrai  nel  voi.  LXXXIV ,  p.  177  >  nel 
1 8 1 5  istituì  la  garanzia  del  bollo  per  le 
Dianifaiture  d'oro  e  d'argento,  con  suo 
direttore  esaggiatori,  cornagli  ha  la  zecca; 
notando  che  due  consoli  del  collegio  degli 
orefici  e  argentieri  assistono  alle  coniazio- 
ni delle  monete  d  oro  e  d'argento  nella  zec- 
ca, verificando  la  purità  de'  metalli,  con 
giuramento  e  aito  notarile.  Affidò  la  so- 
pì intendenza  al  prelato  presidente  delle 
zecche,  allora  uig/  Giuseppe  Zambelli» 
Leone Xll  col  nioto-pi  oprio  de'2 1  dicem- 
bre 1828,  stabili  il  numero  delle  5  pre* 
sidenze  de'chierici  di  camera,  fra  le  quali 
nuovamente  quella  delle  zecche  moneta- 
rie, e  del  bollo  e  garanzia  d^li  ori  e  de- 
gli argenti  dello  stato  pontificio ,  e  con 
chirografo  de' 1 4  gennaio  1829  la  confe- 
lì  a  mg/  Luigi  Bottiglia  decano  degli 
stessi  chierici  di  camera,  approvando  la 
nomina  che  a'5  ne  avea  fatto  a  mezzo  del 
segretario  di  stato  -  con  tutte  le  facoltà, 
giurisdizioni,  privilegi,  onori,  pesi  etut- 
t' altro  a  forma  del  citato  nostro  moto- 
proprio,  e  de'regolamen  ti  emanati,  e  che 
che  si  emaneranno  in  avvenire".  Ma  a'9 
del  seguente  mese,  morto  il  Papa,  fu  im- 
pedito al  prelato  l'esercizio  della  carica* 
Reclamò  contro  mg.'  tesoriere,  che  or- 
mai sulla  secca  esercitava  la  piena  auto- 
rità, sui  violati  pritilegi,  facoltà,  gin ris* 
dizioni  e  onori  inerenti  ^.giusta  le  co- 
atitQzionì  apostoliche  e  il  chirografo  pon- 
tificio, oltre  il  riprodurre  le  poche  paro- 
voL.  CHI. 
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le  del  Zaccaria.  Si  tede  che  non  conobbe 
quanto  mi  fu  dato  qui  riunire,  e  neppu- 
re l'anteriore  cessaziooedeirarmetta  sul- 
le monete,  reclamandola  come  altra  pre- 
terizione a  suo  pregiudizio,  menti  e  do- 
po la  sospensione  era  «t;ito  pi  esidente  del- 
le zecche  mg/  Gherai  do  Federici,  e  chia- 
mando immemorabile  il  pri vilegio,qn:iO- 
do  si  conosceva  la  nun  antichis^iiua  un- 
gine. Si  dolse  ancora  eh'  eransi  coniate 
monete  e  fatti  contratti  senza  il  suo  in- 
tervento. Che  al  tefiorieie  altro  non  ap- 
parteneva, che  il  dichiarare  al  preHideii- 
te  l'esistenza  o  non  esistenza  delle  piste 
d'oro  e  d'argento  per  la  coniazione  del- 
le monete,  il  resto  spettando  al  pre^iil(*n- 
te.  In  breve,  essere  ormai  la  carica  ridot- 
ta di  mero  titolo,  ed  unicainenle  iill'in- 
tervento  del  presidente  a  decretare  la  so- 
la materiale  estrazione  e  pubbiicaziune 
delle  monete,  ignorando  il  metodo  tenu- 
to nel  saggio  e  net  coiiiamento.  Ma  seb- 
bene ricorresse  a  Più  Vili,  a'oardinali 
adunati  in  conclave,  ed  a  Gregurio  X\'f, 
nulla  ottenne.  Però  quot'ultimo  lo  creò 
cardinale  neh  834, <?  succensivamenteno- 
minò  presidente  delle  zecche,  ede!>ii  uf- 
fizi del  bollo  degli  ori  e  argenti,  e  degli 
orefici  e  argentieri  dello  stato  pontificio, 
ì  prelati  Francesco -Saverio  Massimo,  poi 
cardinale,  Giuseppe  Groppelli,  Giusep- 
pe Santucci  Fibbielti,  Antonio  Garibal- 
di, morto  nunzio  di  Parigi,  come  ricavo 
dalle iVb//z/er//  Roma;  e  fiutilmente  mg.*^ 
Lorenzo  Grech  Delicata  (allora  segreta- 
rio del  Buon  Governo,  pioinuovcndolri 
a  chierico  di  camera,  e  al  presente  pre- 
sidente degli  Archivi),  annunciandolo  il 
Diario  di  Roma  de'  1 2  novembre  1 844- 
A  suo  tempo  il  Papa  Pio  IX  pel  riferi- 
to nel  voi.  LXXIV,  p.  34 1,  dichiarò  a' 
ag  dicembre  1847  '-  Al  Tesoriere  gene- 
rale appartenere  le  zecche  pontificie,  e  il 
bollo  degli  ori  e  degli  argenti.  Laonde 
col  I  .^  gennaio  1 848  le  due  ingerenze  pas- 
sarono al  ministero  delle  finanze,  inclu* 
sivamente  alla  zecca  di  Bologna,  la  qua- 
le venne  riunita  sotto  la  dipendenza  deU 

^9 
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la  diretione  generale  delle  secche  in  Ro* 
ma.  Co§ì  cessò  la  presidenza  del  eh  ieri  • 
co  di  camera,  e  le  zecche  divenoero  pie- 
na di  pendenza  del  tesorierei  denomina- 
to allora  ministro  delle  finante,  e  poi 
reintegrato  del  titolo  precedente  nel  1 856| 
cumulatitamente  al  nuovo ,  corm  notai 
parlando  de'  Tributi^  e  la  Moneta  n'  A 
uno,  o  sia  nel  voi.  LXXX,  p.  iQQ*  Decli- 
nata l'autorità  del  cardinal  Camerlengo 
nelle  sue  molteplici  ingerenze,per  le  quali 
era  ed  è  coadiuvato  dal  prelato  Uditore 
del  Camerlengato,  avendo  pubblicato 
quest'articolo  6  anni  dopo  del  preceden- 
te, ne  profittai  per  narrare  le  posteriori 
variazioni,  e  dire  come  a  lui  nel  fine  di 
dicembre  1847  fu  tolta  la  suprema  vigi* 
lonza  sul  bollo  degli  ori  e  degli  argenti, 
e  \*  ingerenza  sulla  pubblicazione  delle 
nuove  monete,  e  quanto  altro  le  riguar- 
da, Tuitima  attribuita  al  cardinal  Segre- 
tario di  Stalo  (^')t  altro  ministro  deri- 
vato da  lui.  L'articolo  Tbsobibbb  oBtrBBA" 
iB  si  compenetra  con  questo,  anco  per  a- 
ver  in  esso  narrato,  sino  ali 855  in  cui 
lo  pubblicai,  le  coniazioni  delle  nuove 
monete  e  la  formazione  della  carta-mo- 
neta, sì  del  governo,  sì  della  banca  ro- 
mana e  sì  della  repubblica  proclamata 
nel  pontificato  di  Pio  IX  (T.);  non  me- 
no le  provvidenze  del  tesoriere  sulle  mo- 
nete per  impedirne  resportazione,  e  pel 
sistema  monetario.  Nella  Gazzetta  di  Ro' 
via  tle'4  marzo  184B  vi  è  un  articolo  sul* 
Tuiiità  del  sistema  monetario  per  l'Ita- 
li». Alla  fine  del  novembre  1849  fu  ^"  ^^' 
mn  pubblicata  la  Statistica  di  lutti  gli 
uffizi  ed  impieghi  dedominii  della  s, Se- 
de, Sotto  la  dipendenza  del   ministero 
delle  finanze  sono  registrate  le  seguenti 
3  direzioni.  1 .'  Direzione  della  Zecca  di 
Eoma,  Direttore,  contabile,  controllore 
de'  saggiatori ,  ministro  cassiere  ,  com- 
putista,! 3  lavoranti,  un  custode,  6  ad- 
detti alla  verifica  delle  monete.  2.'  Di-^ 
rezione  della  Zecca  di  Bologna.  Diret- 
tore, segretario,  cassiere,  computista,  mi* 
nistro,  2  saggiatori,  incisore  in  conii,  prò- 
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loeollifta,  porlien»  «apo  di  nflimicHMé 
ideo  d' iDiMaDchiaMiito ,  1 3  hvorBoli , 
gMrdaportooe.  3/  Diretiom  M  bollo 
prie  orgMii.  DiitUora^aagfitocio,  i  S  ng« 
gialori  I  otsaierei  1 3  bolbtori,  ptasitore, 
rioevltoroi  nolaro,  partiera.  Nel  dello  ar- 
lioolo,  col  Giornale  di  Romm  dflli854 
B.  a4i  •eeenoali  e  qol  dichlMO.  m  Dal 
nioistrodelle  finaoBe  non  ai  hmàb  dt  por> 
tara  notabili  mlglioramenlioalladintto- 
na  generala  della  laoche.  La  anaea  di  Bo^ 
ma  io  iapede  vaana  arriochìin  d^BBaol^ 
fidna  per  la  firoderìa  de' mainili  a  6r« 
nìta  d'un  adequato  aonrado  di  ttonvaMn* 
ahine  e  particolarmente  dì  tordi!  mona 
tari,  e  di  laglioli  a  rotatone  di  noavoa 
perfetto  ineaeanis»o,qoall  Irovnnai  di  ta- 
cente adottati  dalie  migliori  inodia  dTn* 
ropa.  Un  deeoroao  oidloamoiito  Ai  data 
pure  al  gainnetto  numiiaiatino.  Uè  d  è 
ommeaso  di  dare  io  perle  per  loatanaeg- 
gelta  on  eguale  incremento  nlln  aaaoadi 
Bologna".  RoUi  nel  voi.  LXXZfK  F^ 
177,  che  b  direiione  generale  da  baUi 
d  oro  a  d'argento  di  Roma  e  della  Ma 
pontifido^  veone  riunite  alla  direaione  gì* 
nerale  delle  lecehe  pontificie  a  al  ano  di* 
rettore,oel  febbraio  1 857,  aopprìmendoii 
la  carica  dello  spedale  direttore  di  taB 
uflSzi.  Ed  inoltre  nello  atetioanno  furo- 
no aggiunti  alla  commissione  per  tm  ve- 
rifica delle  nuove  monete,  olire  if  sotti* 
luto  commissario  della  eamera  aposto- 
lica, il  dii*ettore  generale  delle  tacche,  ed 
i  consoli  in  turno  del  collegio  degli  ore« 
fici  e  argentieri  di  Roma  ,  anche  i  due 
professori  prò  tempore  di  chimica  e  di 
matematica  dell'uni versità  romana.  Sic- 
come dal  1 833  era  succeduto  degnamen- 
te, per  coadiutorii^  concena  da  Gregorio 
XVI  nel  1 83  f ,  al  laudato  suo  padre,  nel- 
la direzione  della  zecca  di  Roma,  e  poi 
anche  direttore  generale  delle  zecche  poo- 
tifide,  l'attuale  onorevole  cav.  Giuseppe 
Mazio,  così  egli  peli.'  diventò  Diretto* 
re  generale  d^lle  zecche  e  degU  ufficH 
del  bollo  perle  manifatture d* oro  e  àf  ar- 
gento i  la  qual  direzione  è  classificata 
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ì  Fìoalmenle  nel  n.  137  del  Giornale  di 

I  RomaiSS^  venne  pubblicalo.  A  far  oo* 

t  noMere  le  lollecitudtni  del  Papa  Pio  IX 

I  pel  bene  de*sudditi,  etiandio  lulla  con* 

•  dizione  monetaria  d'un  decennio,  in  <e- 
B  gotto  delle  vicende  politiche,  ed  i   van- 
taggi che  ne  furono  le  conseguenze,  e  l'e« 

I  missione  sempre  crescente  di  valori  me* 

>  tallici  fini  coi  mezzo  delle  due  zecche  pon* 

•  tificie  di  Roma  e  Bologna  ;  con  saggio 
I  intendimento  si  volle  desumere  da  un 
I  quadro  statistico  compilato  dalla  dire- 

•  zione  generale  delle  zecche  medesime 
gl'importanti  dati  seguenti,  che  essendo 

.  relativi  a  3  diversi  periodi,  l'uno  cioi 

}  della   restaurazione  del  governo  pon  tifi- 

1  ciò  avvenuta  nel  luglio  1849  sino  a  tutto  il 

I  1 852,1'altro  dal  gennaio  1 853  sino  a  tutto 

I  il  1 855,  e  l'ultimo  dal  gennaioi8^6a  tut- 
to il  detto  presente  giorno,  neolFrono  a 

I  colpo  d'occhio  il  confronto. ••  Neli.^  pe- 

•  riodo  adunque  furono  coniate  n,'*  1 5«620 
-  monete  in  oro,  pel  valore  di  se.  1 07,475; 

•  e  n.  1 ,01 1 ,8 1 1  monete  d'argento,  per  la 
ì  somma  di  se.  207,880:40.  ^el  2.^perio- 
ì  do  le  monete  in  oro  asceseroa  n.^903,4261 

•  per  un  valore  di  se.  i,o44>4^7*^<>  *  quel- 
le d'argento  a  n.  840,704»  importanti  la 
somma  di  se.  725,071.  Rei  3.*  periodo  in 

I  fine  l'oro  coniato  si  estese  a  n.  1,987,757 
I  monete,  ed  al  valore  di  se.  4»  1 88,57 1 :5o; 
I  l'argento  a  n.  7,261,208,  monete  e  alla 
somma  di  se.  84ii379**65.  Da  ciò  rile- 
vasi,chein  un  decennio  furono  emessealla 
pubblica  circolazione  n.  2,856,8o3  mo- 
nete d'oro,per  un  valore  di  se.  6,84o,484* 
en.  9,118,719  monete  d' argento,  per 
altro  valore  di  se.  i,774,832:o5,  e  cosi 
il  valore  totale  delle  coniazioni  in  oro  • 
argento  ascese  alla  rilevante  somma  dì 
se.  8, 1 1 5,8 1 6:o5.  Giova  poi  oMervare» 
ehe  l'indicate  somme  d'oro  e  d' argento 
furono  coniate  nella  massima  parte  in 
monete  di  tenue  valore»  molto  piii  00* 
modo  per  l'interna  circolazione.  "Tali  dati 
somministrano  anco  una  prova  dell*  at- 
tività della  suddetta  diretìone  generale, 
e  ridondano  in  lode  del  mioistero  delle 
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fìnanta  di  cui  tli|iende  uà  (■)  ramo  di 
|iublilÌGo  tertisio". 

Ptcìr  aacointaia  t  più  reeenla  open 
del  Cinagti,  eli'  è  pure  la  piti  completa 
sulle  monete  pontifìcie,  Ira  le  tavole  lì- 
nollidieci'oiiolog'iclieeitoriclie,?!  è  quel- 
la :  DrlU  province  e  cillà  che  coidaro' 
no  mowlc  tallo  la  dominatone  de' Papi 
nelle  loro  tecclice  tono:  Àiicona,  de  Siilo 
IVaPioVl.^fiiiVa.ilquatli-JDod'lMnO' 
cenioVlII.  ^tcoii,<\^  MuDiuo  V  aPiu  VI. 
Avignone,  da  Gleotcnle  V  a  Innoceiiia 
XII. /io/o^na,daliiaoceiito  Vlal'io  IX. 
Camerino ,  da  Leoae  X  a  Clemente  X. 
CarpentrtisiO,  il  (jualtriuo  ili  Clemenla 
Vili.  CiViVa  Pecchia,  di  Pio  VI.  Clìtun- 
no,o  Spoleto  nella  repubblica  del  1798 
due  baiocchi,  /'en/iìiiìno  Contado,  da 
Jloniraclo  Vili  a  Clcmeiile  Vili.  Siìole- 
to  ducato,  il  giulio,  groiM  e  ronto  gioì- 
iodi  ['aololl.  Ducnlod'C/r&i/io,  da  Giu- 
lio II  a  Leooe  X.  Fiibripno,i\  qiiaHri- 
nodì  Leone  X.  Fano,  da  lonoceoto  Vili 
■  Pio  VI./^i:/-/fio,da  noDiraciolX  alla 
lepubbllca  d«li798.  Ferrara,  da  Gre- 
gorio XIV  a  Beiiedeilo  XIV.  Foligno, 
da  Eugenio  IV  alia  repubblica  del  1798. 
Gubbio,  ò»  liiDocenioXI  alla  repubbli- 
ca del  1 798.  Macerala,  da  Bouifacio  1 X 
alla  repubblica  del  1 798.  Marca,  da  Bo- 
nifacio IX  a  Gregoiiu  XI11.  Marca  di 
Aiuona,  da  Pdolo  II  a  Cleiueole  VII. 
MaUlit:a,%oHo  Pio  VI.  Modena,  da  Leo- 
ne X  a  Clemeute  VII.  jl/o/t(ii/to,  da  Si- 
sto V  a  Pio  V I.  Orvieto,  lollo  Giulio  1 1 . 
Patrimonio  di  s.  Pietro,  da  Beiiedclto 
XI  a  Denedello  XII.  Pergola,  tolto  Più 
Vie  uella repubblica  del  1798.  Perugia, 
da  Giulio  II  alla  repubblica  del  1798. 
Ì'ejiin>,iottoLeoneX.PiaLTn£d,  da  Leo- 
ne X  a  Paolo  III.  Pros-inciae  Duca- 
ffii,  <otloPiallePauloll./i<i^enn<],dB 
LeuueXa  Beuedello  XIV.  Recanali, 
(Otto  Nicolò  V.  Reggio,A&  Giulio  II  ad 
Adi'iaDO  VI.  Eoiìdglione,  nel  1799.  S. 
Set-eruio,  lotto  Pio  VI.  Spoleto,  da  Pao 
lo  II  alla  repubblica  del  1 798.  Terni,  tot- 
lo  Pio  VI.  Tivoli,  Milo  Pio  VI.  Fiterho, 
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da  UrlMiioVla  P>u  VI.  Vmbiia.  di  Giu- 
lio Il  e  Pio  VI.   Vrbmo  ella,  do  Giulio 
il  a  Clemente  XI.  Non  4Ì  eieda  cb«  dal 
I  .'  Papa  ouniinato  liau  all' ultima  epo- 
ca indicata, ciatcuiia  zecca  «enea  inieiru- 
tione  balte«se  monete,  poicliè  grandi  m 
lono  U  Ibcuii  e,  e  >^ts*o  duUa  i  .*  all'  ulti- 
ma epoca  sollanlu.  La  wil»  Bologna  pri- 
meggio, puicliè  in  59  ponhfiGBli,  lo  lua 
cecca  coniò  monde  in  ijg  puaiilicati  e  in 
4  ledi  vucauli.  Ora  Dello  stalo  pootitìcio 
uoii  VI  lonauliedue  tecclie  Ìii  Rooia  e  in 
Bologna,  ed  tccune  aliguanie  altre  parole, 
('(.-Cd  di  Roma.  Comiucieiì)  dall'ae- 
ire quanto giii  diiii  iieirarliculo  Mo- 
•uNTiFiciE,  ciicnalla  loealila.Nc'Itai- 
ipi  la  lecca  leiialuria  era  ulunla  alle 
del  Campidoglio,  «icinoull'uiGodi 
.■Ilio  Severo  ;  e  molle  «olle  abutifa- 
e  nelle  cmede'ieniiiori.  Verso  o  do- 
metà  del  (ecolo  XV  i  Papi  soppret- 
ia  cura  della  eccck  e  la   fucollà  di 
r  moneta  a'ieuatori  e  cotiterialuW, 
piii  ticureiu  trasportai  ono  la  icc- 
'é  il  banco  AeVOt/tedal  di  t,  &pìr'v- 
mpetlo  a  Cattai  *.  Angelo ,  donde 
Indro  VII  neli665  la  cu  II  ocb  vici- 
no ai  giaidino  del  Piilatzo  apotiolieo 
/■'aticana  (Z^.),  tecoudo  il  Vitale,  Storia 
diplomatica  ile' senatori  di  Roma,  p.371. 
Dilli  pure  col  Vellorì,  U  fiorino  d'oro, 
p.  4'^^>  ■^'■B  oc'leoipiaottcbi  la  lecca  era 
nel  mena  della  ciiià,  come  ricordo  Mar- 
liate  neW Epigramma  5j  delltb.ii.  Vì- 
leole  Giorgia  Vatarì  ,  morlo  uet  1574, 
pel  tuo  aiierto  ,  tta*a  la  zecca  di  Roma 
nel   palano  del  vescovo  di   Cervia  ,  tul 
cantoue  a  t.  Luciti  nella  Chiavica  (uellt 
via  die  cooduce  al  banco  di  1.  Spirito); 
ma  i'Albertini  nel  libro  Mirabilia  Ur- 
bit  fìo/iiitt;, dedicalo  a  Giulio  II,  «crìtM 
uon   lungi  dalla   Chiesa  de  si.    Celso  e 
Giuliano,  cUe  etisie  nella  via  ira  il  det- 
to banco  e  Catlel  i.  Angelo.  Leggo   ora 
nella  relazione  ddla  Prociiiio>ie  peltia-< 
bporlo  della  Icsla  di  t.  Andrea  uella  basili- 
ca Valicava  udì  4tìi, clic  il  card  iu  al  Bor- 
gisf  poi  AlMModro  \lf  auferò  tutu  pcc 
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tal  p*<Mggio  nell'oniare  V  esterno  della 
propria  abitazione  «•  fabbricata  là  dove 
torceva  U  zecca  antica''.  Che  il  palazzo 
Cesanai  Sfona,  preiio  t.  Lucìa  dellaChia- 
vica,  occupa  parte  di  quello  del  cardinal 
Borgia,  lo  provai  nel  voi.  VII,  p.  191. 
Sia  comunque ,  anche  Vettori  assicura 
che  Alessandro  VII  trasferì  la  zecca  ove 
trovasi,  e  vi  fece  porre  in  esecuzione  dal 
Bernini  la  macchina  inventata  da  Hall, 
ponendovi  il  Papa  nel  prospetto  ester* 
no  la  seguente  iscrizione.  Alexander 
ni  Pont.  Max.  -  Monetarnm  Offi- 
cinani'In  qua  novo  artificio -Prar dpi» 
tis  aqttae  impulsa  versalisrotiM-Mngno 
tenworis  opcr aeque  compendio  -  Num- 
mi affaire  celeriterque  signentur»  Pu- 
hlicae  utilitati  construxit'  Anno  salutis 
MDCLxr.  Egualmente  riferii  col  Vettori, 
che  nel  ij35  fu  istituita  una  nuova  zec- 
ca, oltre  la  Vaticana,  presso  il  palazzo 
Del  Drago,  ove  già  fu  il  Ironie  di  Pietà^ 
e  se  ne  pose  memoria  sulla  porta.  De- 
scrisse r  edifizio  della  zecca  d'  Alessan- 
dro VII,  nel  1767  lo  Chaltard,  Nuova 
descrizione  del  f^aticano^  t.  3,  p.  295, 
cap.  f5:  Del  Palazzetto  o  sia  Casino 
della  Zecca  Pontificia,  Trovasi  in  prin* 
cipio  della  cordonala,  avanti  la  fontana 
eretta  da  Paolo  V  e  restaurata  da  Gre* 
gorio  XVI,  come  rilevai  parlando  delle 
località  nel  voi.  L,  p.  i65,  267,  27:1, 
propinqua  al  giardino  Vaticano.  K  d'ir- 
regolare struttura,  per  essere  a  varie  ri- 
prese costruito  r  edifizio,  a  seconda  dei 
bisogni,  incorporandovi  staoze  servite  ad 
altro  uso.  Nella  facciata  era  l'arme  di 
marmo  di  Alessandro  VII  contornata  da 
due  festoni,  sovrastante  la  simile  lapide 
con  sua  cornice,  che  produce  quale  l'ho 
riportata.  Descrive  minutamente  le  offi- 
cine, le  stanze,  i  fornelli,  le  caldaie  mu- 
rate, la  lunga  vasca  con  accfue  perenni  : 
lo  stanzone  dell'ordegno,  per  l'ingegnosa 
macchina  esistente  nel  mezzo  a  guisa  di 
credenione.  Qualifica  la  macchina  sor- 
prendente, servendo  a  travagliare  l'oro, 
l'argento  e  il  rame  per  le  monete,  le  qua* 
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li  con  pari  celerità  ed  esattezza  vengono 
coniate.  L'ordegno  é  mosso  da  impeluo* 
so  e  grosso  canale  d'  acqua.  Opera  mi- 
rabile dell'ingegnoso  cav.  Bernino;  men- 
tre in  altre  zecche  la  trafila  delle  verghe 
e  il  conio  delle  monete  si  eseguiva  len* 
temente  a  forza  d'  uomini  e  d'  animali. 
Discorre  della  gran  fucina  per  cuocere 
le  verghe  prima  e  dopo  che  sieno  passate 
pel  gran  trafilone  e  trafila  ;  di  altre  mac- 
chine e  attrezzi  per  la  monetazione.  Del- 
lo stanzone  dello  d'  estrazione  della  mo* 
neta,  il  quale  contiene  il  sorprendenle 
parlato  ordegno,  e  la  bilancia  esattissima 
per  qualunque  piccolissimo  grano  di  pe- 
so. La  bilancia  pe'saggi,  fatta  da  Fran- 
cesco Giardini  d'ordine  di  Alessandro 
VII.  Riporta  poi  queste  iscrizioni  cogli 
stemmi  di  Clemente  XII  in  bassorilievo. 
Clemens  XII  P,  M  ex  atre  solido  fiw 
gi  jussit»  An  Chris  li  i 'j3o.'  Auro  et 
Argento,  affilò  re  signando^  Pont.  An, 
rt.  Altra  dice:  Nicolaus  Casonus -  Ca- 
merae  Apostolicae  Clericus  -  Monetar. 
Praeftctus  -  Faciendum  curavit-  Allra  : 
Auspiciis  etauctoritate  •  Annibalis  Car' 
dinalis  Albani  •  Episcopi  Sabintnsis  - 
S,  R,  E.  Camerar,  Ambedue  sono  sor- 
montate da  arme  di  marmo.  In  un  cre- 
denzone si  conservavano  i  conii.  La  gran- 
de stufa  serviva  per  asciugar  le  stalle  e 
i  getti  de'  metalli.  Inoltre  descrive  più 
cammini,  fornelli,  vasche  per  squagliar 
l'argento,  la  macchina  per  coniar  le  mo- 
nete d'oro  e  d'argento,  maestrevolmente 
eseguita,  altra  ingegnosa  trafila  a  mano 
mossa  dall'acqua.  IVé  minor  dettaglio  im- 
piega nella  stanza  della  fonderia  dell'oro, 
quella  del  tornitore  della  zecca,  quelle 
de'lavoranli  e  del  custode.  In  somma  di- 
ce contenere  il  palazzetto  20  stanze,  4 
corridori,  uno  stanzino,  la  cucina,  la  log- 
gia coperta  e  due  gran  sollitti.*  Il  con- 
temporaneo Venuti  fu  l'opposto  di  Chat- 
tard,  nella  Descrizione  di  Roma  moder» 
na,  sbrigandosela  cou  poche  parole.  Po- 
co lungi  dal  cortile  di  Belvedere  alle  fal- 
de del  Vaticano  é  la  zecca  papale,  dove 
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*i  Itvora  in  brftviuiiiio  tcnpo  ogni  gran 
(ommadi  inoacl«,poichèa  foruil'acijua 
•i  iDUOvoDO  le  ruote,  da  cui  dei'iffe  la  ta- 
cililà  e  brevilà  del  lavoro.  E  più  in  allo, 
■aleodo  la  coriJoGala  della  coIIiob,  tio- 
laii  il  fcruodi  palauo;  onde  la  piazzetta 
del  loDte  li  ditte  della  Panetteria.  Gerle 
guide  di  Roma  moderne  appena  fauno 
centtodi II  impoilBnlettabilioiealo, oitis- 
kime  come  etiite  eltualraenlc  per  le  cure 
dello  ipertisnino  cav.  51aùo.  lo  e««a,  a 
mcmoriB  di  Pio  VII  beuemerilo  dell'iD- 
crecuento  e  della  lerie  de'cooli,  fu  col- 
locate in  marmo  U  teguente  itcriiioiie. 
Pio  rU  Pont.  Max,-  Quod  ytlntlu 
lypis  J.  A.  A.  F.  F.  munifice  tonipa- 
ratii  -  JfnmismaUim  Ponlificiorum  Se- 
riem-J  Martino  V  ad  tua  taiiporù 
conipUverit'Eaque  nova  supe/Uciile  • 
Officinam  Monrtatem  ditaverii  -  Arti 
at<jut  hisloriae  comuiuerit  ■  Curante 
SrUsario  Cristaldio  Aerarlo  Prarfe 
ciò  ■  Anno  itcccixiii  Ponli/iearus  eiu. 
xxir.  Si  legge  Del  Suppliniento  Uel  n. 

9  del  Diario  di  Roma  del  i835.  A'aa 
di  gennaio  Gregorio  XVI,  acconipagoa' 

10  del  cardinal  Gembcrini  Hgrelario  per 
gli  affari  di  (tato  interni,  e  dalla  ma  ca- 
mera tcgrela  e  allridiiua  Rollile  corte, 
ti  recò  B  «imitare  lo  itabitiioento  della 
lecca,  antico  e  pregevole  topi-altullo  per 
la  preziosa  collezione  delle  luedaglif.  Fu 
ricevuto  da  mg.'  Tatii  lesorìeie  geneia- 
le.damg.'  Massimo  piesideule delle  lec- 
cbe,dairev*.  geoerale  del  fìtco,  dal  cum- 
mii  la  rio  della  camera  apoftolica.  oliic  i 
luoì  soslituli,  e  dal  direttore  cai.  Matìo. 
Condotto  da  quelli  il  Papa  oell' io  terno 
del  vasto  edifiiio,  fu  preienle  a  due  Mg- 
gi  che  *i  fecero  lull'argeolo,  il  i.*  dal 
pror.  Chimeoti,  col  nuovo  metodo  per 
via  umida  ;  il  2."  da  due  operatori  della 
Mccs  per  la  via  Mcca,  oiiìa  col  metodo 
dellu  a  coppelia.  Dall'uffizio  de'faggì  pal- 
tò il  Papa  al  letoio.  Nella  grancaiu  tu- 
ilevBoo  molte  vergLe  e  molle  monele 
d'oro,  che  dovevano  estere  rifute.  Quin- 
di viiilò  le  allre  olIìciDe,  nelle  quali  il 
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cav.  Matìo  ebbe  l'onore  di  higW  veders 
in  azione  le  varie  macchine  che  ivi  tono 
polle  in  ruolo  dall'acqua  e  dalla  iiiaito 
dell'  uomo,  e  ridurli  a  moneia  le  U»tr« 
de'  preiioii  melulli.  EuUÒ  da  ullimo  il 
Pupa  nella  ihIq  de'  turchi:  eravi  eretto 
il  «uo  busto,  appiè  del  quale  li  leggeva 
la  tegueble  itcritioue  (è  pure  riportata 
ditll'avv.  De  Dominicis,  Dii^erl.  de  ope- 
ribtts  piil/lifif,  p.  48  ).  Gregorio  XFl 
Pont.  Majc.' Principi  Opt.  Pravtiideit- 
lif situo  •  Q'iod  bona  pullico  -  Sapienti*, 
àniis  Legiliui  conialaeril  -  Ideni^ue  in- 
rei  Ifuriiinariae  coiìstiturndae- 
uaiii  A.  A.  d.  F.  F.-lif^ptetun 

'tu  kal./<br.  an.  MDCCC%SXy  - 
,Ì0  Tosilo  Atrarii  Praefrclo.  Al 
I  <uu  entrarti,  ti  esegui  iu  sua  prc- 
lOtauea  dì 


l'oio,  le  cui  *ÌDgole  opeiazioni  fu 
dal  Papa  tiamiualc  con  piacere,  li) 
ilcnu  torli  dai  tori:hio  la  medagfia 
imentale  colla  lua  eUigie,  che  ilf 
.  Del  voi.  XLVI,  p.  Ili,  con  «pi- 
che gli  laiumeotava  ledueepuclte 
)  noveojbre  l834  in   cui    tegnò  il 
proprio,  ove  lUKo  è  rifuiu  e  rior- 
dinalo il  «itlema  lei-iilulivo  giudiziario; 
e  de'io  genaaio  i835  io  cui  emenò  il 
chiiografo  tul    nuovo  ordinameolo  nel 
tiblema  decimiile  delle  mouete.  Mg.'  Tu- 

goriu  XVI  la  medaglia  io  oro.  Termina- 
la COI!  la  iipeiioue  del  coipicuo  stabili- 
mento, di  cui  il  Papa  rimase  lieto  e  piena- 
mente soddislattu,  dichiarandolo  in  par- 
ticolare gratioMfflente  a)  tesoriere  mg,' 
Toni  e  al  diretlore  cav.  Maiio.  Iodi  a- 
aceto  il  trono  preparatogli  nella  tal*  dei 
lorcbi,  benignamcnle  amniiia  al  bacio 
del  piede  i  ninnomìnatì  peisoaaggi,  s 
talli  gli  operatori  della  (ecce,  dopa  cbo 
il  legrctario  e  caBcelliare  della  «mera 
tpotlolioa  ebbe  letto  il  lolenne  atto  dalla 
•erifica  delle  nuove  monele  d'oro  di  5 
«cudi,  eieguiU  dal  presidente  mg.'  Mas- 
lìmo,  ti  Papa  coarorlali  tutti  eoo  iodul- 
geDiiuiine  parole  e  d|  ^Maiale  gra«Uaiaa- 
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to,  li  benedì  e  partì  dallo  ttabilimenló, 
accompagnato  tiiio  all'iugrcMo  del  con- 
tiguo palazzo  Valicano  da  tutti  qae'che 
gli  aveano  fotto  corona.  Dal  i85i  in  poi, 
come  già  accennai,  la  secca  ponti6ci«.  di 
Rocia  è  stata  notabilmente  arricchita  di 
nuoto  macchine  fatte  venire  dalla  Ger» 
mania,  dalla  Francia  e  dal  Belgio,  cioè  di 
tre  nooYC preste  monetarie  inventate  dal- 
rHulfaorn;dt  un  nuovo  corredo  di  tra6le 
le  più  perfette,  di  nuovi  forni  per  rimo- 
fìooì,  di  una cisora  circolare;  e  di  nuove 
altre  macchine  necessarie  per  la  restau- 
razione di  tutti  gli  ordegni  ed  attrezzi 
dello  stabilimento.  Furono  ampliati  i  lo- 
cali  per  maggior  comodità  delle  lavora- 
zioni. In  breve, fu  rimontata  la  zecca  sul 
sistema  delle  più  accreditate  d' Europa. 
Tuttociò  avvenne  specialmente  negli  an- 
ni i858  e  1859;  laonde  ora  trovasi  que* 
$to  stabilimento  in  grado  di  soddisfare 
nel  modo  più  sollecito  ed  economico  ad 
ogni  bisogno  di  grandiose  monetazioni. 
Anche  il  Papa  Pio  |X  onorò  di  sua  pre- 
senza la  pontificia  zecca  di  Roma,  di  cui 
è  benemerentissimo.  - —  Zecca  di  Bolo* 
gna.  Si  ha  dal  Sigonio,  Hist,  Bonon., 
lib.  4>  dal  Ghirardacci,  Dell* Historia  di 
Bologna,  e  dal  Muratori  Dissert.  37.' 
Della  zecca^  che  l'imperatore  Enrico  VI 
nel  1191  concesse  all'illustre  città  la  fa- 
coltà di  fabbricar  denari,  filon  mancò  al- 
cuno di  attribuire  a  Bologna^  cume  a 
Filerho  (/^.),  l'anteriore  gius  di  battere 
moneta,  per  concessione  di  Deibiderio  re 
de'Ioogobardi,  sulla  credenza  del  famoso 
editto  iu  marmo  viterbese, screditato  mo- 
numento di  spuria  origine  che  non  meri- 
ta più  parlarne.  Muratori  ricisamente 
dichiarò  la  falsità  del  privilegio  e  del  fit- 
tizio marmo.  La  i.*  moneta  bolognese, 
coniata  dal  comune  di  Bologna  e  veduta 
da  Muratori,  ha  nel  diritto,  Enricns  da 
un  lato,  e  Iprt,  nel  mezzo;  quest'ultime 
lettere  iniziali  delle  sìllabe  formano  la 
parola  Imperatore:  ha  nel  contorno  del 
rovescio  Borioni  con  un  A  nel  mèzzo,  che 
compie  la  parola  Bononiaj  da  cui  a  t«l 
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denaro  derivò  il  nome  di  bolognino.  La 
a.*  moneta  porta  il  glorioso  titolo  di  Ma» 
ter  Studìorunt,  per  la  celebre  Universi* 
tà  di  Bologna  (f^.).  La  1/  moneta  pon- 
tificia, tra  le  1 1  discritle  da  Muratori,  fu 
battuta  nel  i368  colle  lettere  Frban. 
PP,  F,  Ma  già  col  Cinagli  ho  accennato, 
che  Bologna  caminciò  con  Innocenzo  VI 
e  nel  i352  a  coniar  moneta  papale,  e 
contintiò  sino  al  Papa  Pio  IX.  Da  Scilla, 
Delle  Monete  Ponti  fide  ^  p.  34^  si  trat« 
ta  ;  Monete  di  Bologna  e  loro  variazio» 
ni  neir impronto  e  valore,  e  perciò  meri- 
tando riflessione  più  d'ogni  ultra  moneta 
dello  stato  papale,  ne  die'  più  distinta 
notizia.  Dice  pertanto  vedersi  le  più  an« 
tiche  bolognesi  monete  del  pontificalo  di 
Eugenio  IV  del  1 4^  1 1  cioè  il  giulio  co'»s. 
Pietro  e  Paolo  e  Tarme  del  Papa;  lo 
scudo  d'oro  con  tale  stemma  e  la  figura 
di  s.  Pietro;  ed  un  mezzo  grosso  colle 
chiavette,  olti*e  uno  scudo  con  coppia  di 
ette,  la.  figura  di  s.  Pietro  e  nel  rovescio 
il  leoncino.  Nel  pontificato  di  Paolo  11  si 
ha  lo  scudo  d'oro  col  suo  Stein  ma  d»  uq 
lato,  dall'altro  s.  Pietro  cou  duearuiet- 
te  laterali,  queste  aventi  una  la  Croce, 
parte  dell'arine  del  comune  di  Bologna, 
l'altra  a  destra  lo  stemma  del  cardinal 
Angelo  Gapranica  guternatore  della  me- 
desima. A  me  deve  bastare  il  rilevare, 
che  si  continuò  a  porre  nelle  monete  bo* 
lognesi  le  annette  de'  stuoi  cardinali  le- 
gati a  altri  presidi,  e  quella  della  città.  IS 
siccome  notai  che  la  zecca  bolognese  bat* 
te  monete  anche  in  sede  vacante,  non 
dubito  che  l'avrà  fatto  cogli  slemmi  dei 
cardinali  camerlenghi,  come  praticaro- 
no Ancona,  Macerata  e  altre  città.  Eru- 
dite notizie  sulla  zecca  e  monete  di  Bo- 
logna l'offre  il  cav.  Giordani,  nella  Cro* 
naca  della  venuta  e  dimora  in  Bolo» 
gna  di  Clemente  FU  per  la  coronazio» 
ne  di  Carlo  V,  da  lui  dottamente  illu- 
strata, nella  quale  solenne  occasione  vi 
furono  battute  monete  d'oro  e  d'argen- 
to uel  1 5^9,  da'sodalizi  e  università  ar- 
tistiche per  «occorrere  l'iudigeuza,  acoù 
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noQ  girongatie  perla  atti  ;  e  3aot>  du- 
cali di  lali  melalli  secando  la  volontà  drl- 
l'imperatore,  da  ipargeni  nella  iptendi- 
da  cavalcata  della  cai-onaiione.  Hel  ilu- 
cumentocheetibiice,  la  lecca  lalinameci- 
le  è  delta  Creha  Bononieasi ;  ed  i  mi- 
nìtlri,  Magiitrù  et  Offieialibus  Cecìiae. 
Dice  iDollre  quel  patrio  teiittore,  dopo 
•ver  dato  saggi  di  dette  raoDCle  e  buco 
incise,  che  della  lecca  di  Bologna  ben 
poche  notizie  ti  slamparooo,  perà  vi  é 
dell'Alidosi  V htru%ione  delle  cote  nota- 
bili di  Bologna,  ivi  1631,  il  quale  a  p, 
1^8  ne  da  un  cotupeadio  abbaitanta  e' 
■atto.  Il  cb.  mg.'  Schiaui  da  ultimo  scris- 
se aoa  diiterlaiiooe  staricO'BTcheolc^ica 
elegsolissìma:  De  Moneta  Bononumi, 
presso  il  I.  4  de'iVoci  Commentarti  A- 
cademine  Scienliarum  laililati  Bona- 
niae.  Egli  «i  dichiara  il  diverio  nome  e 
valore,  per  re  Iasione  all' attuai  coito  e 
delle  varie  età  assegnale  «Ite  monete  bo- 
lognesi, dalla  i.'epoca  in  cui  furono  co- 
uiale  Sno  ad  Aleisandm  VII.  Il  laudalo 
Giordani  ti  propose  la  continuaiinne  <iel 
Trattalo  della  Bolognese  Zecca,  oeì  eoe- 
todn  slesso,  con  cui  venne  cominciato  e 
per  morte  non  finito  dal  monetogrofo 
Zuniielli,  dopo  averne  stampali  6  fogli, 
e  Vayiiib  nelle  lue  Ifolisie  storiche  tifi- 
la moneta  de'poveri,  publilicate  neW  ,il- 
maiiaico  stalistieo  bolognese  del  i84o. 
In  quello  del  i84i  *'  inKii  i  Cenni  in* 
torno  alla  moneta  bologiese  di  Giit- 
fio  II,  la  quale  oltremotlo  rara  a  h'o- 
varii,  fu  coniala  iu  oro  e  argento  per  l'e- 
spulsione da  Bologna  di  GioTanni  H  Ben- 
livoglio  e  sua  famiglia,  e  coli' epigrafe  : 
Bononia  per  Julìum  a  Tyranuo  libera- 
ta. Il  eh.  Kiasmo  Fabri  Scarpellini  nel 
JHemorandiun :  La  scienza- l'Istmo  di 
Suet.  Il  Sommo  Pontefice  Pio  IX  v'iti- 
tondo  nel  i85'/ i suoi  dominit  te.  Romq 
)85)j,  a  p.  igriiiorts  un'erudita  notiiia 
della  lecGH  di  llulogna,  a  lui  ruvorila 
dalla  coilesia  del  cav.  Mutio  direttore 
generale  delle  zecche  pontifìcie.  Vi  è  det- 
IQ.  ^ìw  p  upa  delle  piii  antiche  f  cele- 
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brale  d'Italia,  nperta  nel  i  igt  (juando 
al  comune  gliene  concesse  il  diritto  En. 
rico  VI.  D'allora  in  poi  la  zecca  di  Bolo- 
gna, durante  le  svariale  domioationi, 
che  ivi  li  «uccedettero,  coniò  monete  d'o- 
gni metallo  e  talune  di  esse  sono  rarissi- 
me e  di  gran  pregio.  Dappoiché  avendo 
l'im|>eralore  Maisimiliauo  I  fatta  facoltà 
a  Giovanni  II  Benlivoglio  d'ivi  coniare 
ogni  moneta,  molte  si  resero  celebri  e 
aisni  pregevoli,  per  a>enic  iociso  i  coeii 
il  fumoso  piitore-orefice-incisare  Pria- 

1  Itailiulioi,  dello  il  Francia  (lì  poa- 

iere  riprodotte  nelle  tavole  il\u- 
'e  delle   Memorie  pfr  la   vita  lii 
nni  II  Beniivoglia,  del  conte  d, 
nni   Gozzadini,  Bologna    1839). 
iiigine  di  quella  zecca  ad   oggi,  ti 
a  non  inlerrolla  collezione  di  mo- 
mednghe  d'ogni  genere.  Durante 
paterno  regime  della   9.    Sede,  % 
na  serie  di  secoli,  la  sola   Bologna 
italo  papale  divise  ognora  colla  ca- 
Quma  il  privilegio  di  coniar  mo- 
irciioin.  Esiandio  di  tali   tempi  è 
/ole  la   copiosisiima  collezioae  di 
iiiuneie  e  medaglie  coniale  ad  opera  dì 
iinignì  artisti.  Il  privilegio  di  coniasioas 
venne  alla  zecca  bolognete  confermalo 
negli  ullimi  tempi  da'P^pi  Pio  VI),  Leo- 
ne XII.  Pm  Vili,  Gregorio  XVI  e  P.a 
IX,  Si  crede,  che  in  aotieolaMoea  mu- 
taite  più  volte  località,  éaàit  Gìovbq. 
ni  II  BeDtivoglio  nel  i497  hou  V  edU 
fiiio  appropriato  per  uso  d'officinn  mo- 
netaria nel  luogo  ove  tuttora  rilroTui. 
Però  l'odieroo  palano  delU  Mcea  fu  oo* 
tlruiio  nel  1578,  con  beli*  arcbiUttun 
lii  Domenieo  'Tibaldi  (bologneK,  pillora 
e  valente  ìncìtore,  lodato  da  nn  Hìlìin, 
Le  vite  de'pii*  celebri  architetli,  p,  3g  1  ), 
e  si  conserva  perfetuineata.  Sorse  l'edìi 
Glia  «otto  gli  aiupidi  del  bologncsa  Grtr 
gorio  XIll,  mentrà  il  fi-alello  Baonaonif 
pagoQ  Buonoompagni  tra  gonfaloonr* 
di  giuitiiia  del  reggi  menta  bologneis,  «t- 
sendo  preside  pontifìcio  della  città  Fras; 
petco  Saogiorgip  cualaw),  protanmarlo 
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apostolico.  Gi^  dissi,  ehe  eoi  i.*  gennaio 
1848  anco  la  dimione  della  secca  di 
Bologna  venne  riunita  sotto  la  dipen- 
denza della  diresione  generale  delle  sec- 
che pontificie  di  Roma.  Nel  1857  que- 
sto nobile  stabilimento  fu  onorato  dalla 
presensa  del  Papa  Pio  IX  nel  suo  ^iag» 
gh.  In  qoest'  articolo  descrissi  compen* 
diosaroente  anche  il  soggiorno  da  lui  fat- 
to a  Bologna,  la  visita  della  secca,  con 
indicasione  di  parlarne  in  questo,  e  della 
medaglia  monumeotnle  presentata  al  Pa- 
pa dal  cav.  Masio,  fatta  ad  hoc  coniare 
da  mg.*  Ferrari  tesoriere  generale,  per 
l'acceASo  alla  zecca  bcjognese.  Si  trae  per- 
tanto dal  Giornale  di  Roma  del  1857, 
p.  619,  6a3,  751,  759.  L'8  luglio  Pio 
IX  si  recò  al  palazso  della  secca,  situato 
in  una  delle  priocipali  e  centriche  vie  di 
Bologna,  accompagnato  da' prelati  della 
camera  secreta  e  altri  di  sua  nobile  aor- 
te. Gradiva  i  più  di  voti  e  ossequiosi  o- 
maggi  del  cav.  Giuseppe  Mazio,  direttore 
geoerale  delle  secche  pontificie,  e  del 
bollo  degli  ori  e  argenti,  presente  in  Bo* 
logna  in  tale  sua  qualità,  e  nella  delega<p 
tagli  onorevolissima  rappresentanza  di 
mg/  Giuseppe  Ferrari  tesoriere  genera- 
le. Erano  presenti  pure  Gio.  Battista  Mo- 
reschi intendente  della  zecca  di  Bologna 
(  poi  creato  cavaliere  dell'  ordine  di  s. 
Gregorio  I  Magno  ),  ed  i  principali  im- 
piegati di  e«sa.  Stavano  con  essi  ad  os- 
sequiare il  Pontefice,  mg/  Amici  pro- 
legato, il  marchese  Da  Via  senatore  col 
municipio,  i  consultori  di  legazione,  gli 
amministratori  provinciali,  e  altri  nobili 
e  distinti  personaggi.  Pfon  appena  entra- 
to la  grande  porta,  messa  ad  ornato  di 
velluti  e  argenti,  il  Papa  lodava  la  sim* 
metrica  e  ricca  disposizione  di  eletti  fiori, 
che  la  prospettava,  e  sofferma  vasi  a  leg- 
gere un'  epigrafe,  che  diceva  la  ragione 
del  festivo  parato.  Accompagnato  da  tut- 
ti \\  presenti,  e  specialmente  dal  cav.  Ma* 
zio,  disposto  sempre  a'  sovrani  desideri! 
d  analoghe  dimostrative  spiegasioni,  en- 
trava li  Papa  pelle  singole  staqse  di  uf- 
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fisio  o  di  laboratorio,  l>enignamente  in- 
teressandosi di  tutto,  e  piacendosi  am- 
mirare le  singole  operazioni  che  alla  mo- 
nelasionesi  addicono,  agli  assaggi  e  alla 
perfezione  delle  paste,  mostrandosene  i- 
struito  o  chiedendo  spiegazioni,  ch'erano 
riverentemente  esposte  o  dal  general  di- 
rettore, o  dall'intendente,  o  da  quanti  ne 
venivano  richiesti  dalla  bontà  del  sovra- 
no, che  amorevole  mostravasi  cogl'  im- 
piegati che  gli  facevano  corona.  Giunto 
il  Papa  nella  gran  sala  di  coniazione,  do- 
ire  sono  le  antiche  e  moderne  macchine, 
ira   cui   quella   cospicua  da  breve  do- 
vuta  alla    munificenza  governativa,  la 
quale  ne  volle  pur  fornita  la  zecca  bolo- 
gnese, inventata  con  singoiar  ingegno  dal 
prussiano  Diedrich  Hulhorn,  e  che  ren- 
de così  solleciti  e  inirobili  effetti  di  pre« 
cisa  monetazione.  Le  più  gradite  sorpre- 
se attendevano  Sua  Santità  in  questo  luo- 
go. Prima  qui  leggeva  una  marmorea 
lapide,  che  mg/  Ferrari  voleva  in  un 
luogo  murata  fra  convenienti  ornati,  che 
perpetuamente  ricordasse  la  solennità  del 
giorno.  Poi  il  Papa  assisteva  alla  conia- 
zione di  apposita  medaglia  commemora- 
tiva, che  lo  stesso  prelato  tesoriere  vole- 
va scolpita,  lu  quale  eternasse  la  menioria 
di  sua  animatrice  presenza  e  del  fausto 
avvenimento.  Tnle  medaglia  di  giniida 
modulo,  coniata  in  oro,  in  argento  e  iti 
rame,  porta  da  un  lato  l'augusta  e/lìgie 
del   supremo   Gerarca   colia   leggenda  : 
Pius  IX  Pont,  Max.;  e  nel  rovei^cio  con 
pensiero  gentile  e  per  Bologna  onoievo* 
le,  Tesimio  mg."^  Ferrari  voleva  scolpito 
il  prospetto  nobilis<<inio  del  palazzo  ovn 
la  zecca  bolognese  è  posta,  con  intorno 
le  parole:   Bononiensein   Offìcinani  A, 
A»  A.  Invisebat  An,  moccclvu,  NtU'e- 
sergo   incise  T  altro:   losrpho    Ferrari 
Antistite  Puh.  Aerarli  Praefecto  (il  lo- 
dato Memorandum  olTre  la  medaglia  li- 
tografata, e  le  due  corrispondenti  iscri" 
sioni  storiche  scolpite  in  marmo  e  col* 
locate  nella  zecca  bolognese).  Si  piaceva 
|H]i  il  Santo  Padre  vedere  cQclluatu  dalle 
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■arie  «Kcfaioe  la  «omiìom  d]  ikomIì 
tp  oro  e  irg^Bto,  beaignamea'e  lodamla 
la  lolladludiaB  a  la  precìHOoa  del  lavo- 
ro. SJtduloii  quindi  nel  Iroao,  pur  ivi 
di«po»ta,  degnava»  il  Papa  awialeroalla 
lettura  dei  lolnine  rogito  del  nolaroca- 
■er«le,  il  qiiale  otlo  porgeva  pubblici 
fede  dalla  eompiuta  moucleiione  di  dna 
■lauc,  l'una  d'oro  e  l'allra  d'argeato,  ef- 
fèltuaU  anch' ena  eguale  meinoriu  delU 
tenuta  in  Bologna  del  Sommo  Ponle6> 
ce,  rarpmenUndo  quelle  muoele  l' anna 
■  857  e  il  XII  del  ponlificaiQ,  eolla  ligU 
B-  Bononia,  la  cillà  dove  ti  c^t'uA  la 
cuaiasiooe.  Peroiiie  il  Papa  cbe  to*ta  l« 
nuota  moneta,  trovata  perfetu  dalla  «po- 
pisle  coinniiMione  che  ne  fece  la  verlGca, 
folte  mou  io  «irGoiaiione.  Umiliavaon 
quindi  dal  cav.  Mairu  al  Papa  parecchi 
ciemplari  ne'3  diverti  metalli,  della  tud- 
deicritla  medaglia,  U  quale  fu  pure  di- 
ipeniata  alla  corte  pontificia  e  agli  altri 
perMoaggi  preieoli,  iniicme  a  vagaifioa 
•lampa,  recsola  le  riferite  iieritiooi,  e 
altra  pure  in  marmo  potla  nell'officina, 
Ammetti  dal  Papa  al  bacio  del  piede  il 
cav.  direttore  generale,  l'intendente,  im . 
piegali  e  lavoratori  locali, con  amorevolo 
iudulgetita  cuntolb  lutti  e  coofortb  colla 
tua  benedizione.  Dichiarala  la  tua  piena 
(oddisraiiotie  al  cav.  Muiio  e  all'  inlcn- 
dente  Moreschi,  per  lu  ttalo  loilevoliiti- 
mo  dello  ttabiliuiEuto,  il  Papa  eti»!  uua- 
tento  ne  pan'i,  lasciando  le  piti  graie  'iie- 
morie  ili  Itoolà  e  di  muaiilueoia  a  lutti, 
Di  recente  il  cav.  Maiio  è  iiato  dicliia* 
ralo  da  Francesco  11  re  del  regno  delle 
due  Sicilie,  commeodatore  dell'ordine 
di  Fraiiceico  I. 

ZECCA  PONTI FtClA.  f .  Zacct. 

ZECCH  o  ZGCO  Dioiitio,  Cardina- 
le. Nato  di  Dobilisiima  prosapia  in  Agria 
nell'Ungheiia  da'conti  diSeech,  figlio  di 
Nicoli,  già  bano  di  Dalmazia.  Andato  |>e' 
ttudi  a  Vienna,  pel  prufìllo  che  ne  fece,  di- 
poi  in  breve  tali  alle  pL'imarie  dignità,  im- 
perocché fu  fatto  veiGO?o  di  Ni  Ina, donde 
futratlatoalla  tua  paltia  Agria.  Pie' dilli* 
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Ili  ville  per  In  tcitma   di 
e  cooieguente,  per  l'erei^ie 
diportò  con  gran  prudeo- 
M  e  laggeiza.  Eugenio  iV  net  concilio 
generale  di  Fiieniea'iS  dicembra  ■43g> 
lo  cr«ù  cardinale  prete  di  i.  Ciriaco,  non 
li  conoice  se  pe'iuoi  ineriti,  ovvero    per 
l'itlBote  avantale  alla  i.  Sede  da   EIim- 
bella  regina  d'Ungheria  e  vedova  di  Al- 
berto d'AuiIrit.  Nel  tempo  iteìio  fu  prò- 
motS3  all'arci  vetco va to  di  Slrigonia,  do- 
ve nei  medesimo  i43g  o  nel  i449  ceJ^ 
i.i-f.  ,1  'oncilio  proviociate,  per  la  decala- 
plina  ecclniattiCB.  Fu  fullo  legita 
•e  in  Ungheria  (f.)  per  coronar* 
i>lao  IVdettO  V,e  ilabilire  la  pace 
t  e  ì  baroni  del  regno,  ma  (u  eìetlo 
:aoo  Ludiilao  VI  redi  Polnnia,  cui 
di  Uladiilao  I  \' Unsherese.  oi.Je 
'Btore  Federico  III  astuote  la  lu- 
ì\   giovine   Laditldo    V.    Dopo  la 
di   Uladiilao  I,  nel  1444  fu  un 
icipali  ad  adoperarsi  pietSD  l' ila- 
re, peicbè  reititui»ie  BlI'OagWria 
loV.il  qualedovè  fuggire  da  Vito- 
ritenevaii.  P«pa  Nicolò  V  coofrr 
iii;BrdinaleeiuDÌ  lucceiiori  nell'arci- 
v«teo*ato  di  Slrigoaii,  la  prwogBtive  di 
legato  della  i.  St^  e  di  prinala  d' Dn- 
gberìa.  Itt  Boma  acquittÒ  e  coaafA  la 
fabbrica  del  toninolo  palano,  iiKOttin- 
eialo  dal  oardioal  di  Capita  Aeaapaeei, 
ed  ora  Palano  Pamph^  Dona  tal 
Corto  (  P.).  Dopo  avere  in  Alba  reale  eo> 
ronato  re  d'  Ungheria  5fatlia  Corrioa, 
petit)  all'altra  vita  nel  1464  d'aani  64* 
ed  ebbe  tepottura  nella  tua  aetropoli- 
tooa  di  Slrigonia  che  atea  consagrato, 
ed  a  cui  lasciò  un  legalo  di  8000  icu<U 
d'ora  per  aumeolo  della  menta  arciva- 
tCDvile.  L'autore  della  Porpora  PannO' 
ttiea  lotltena  che  il  cardinale  morì  i|  i.* 
febbraio  146S,  e  cbe  molto  fàticb  pef 
difèndere  i  diritti  di  eoa  chieta,  e  per  te* 
ter  lontana  dairUogberia  la  funetta  per 
tte  dell'ereàe  degli  inaiti  da  lui  repreeei 
energieemeale.  Intervenne  n'condavi  di 
Mioolb  V,  Caiitto  111  e  Pio  II. 
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ZEFERINO  o  ZEFiaiNO  (t.)»  Pi- 
pa XVI.  Romano  di  pallia,  figlio  di  A- 
bondio»  fornito  di  molleplip  eccelleoU 
^irtil  e  qoalilà  tali»  che  fu  tro? ato  degno 
dopo  io  giorni  dafxhi  era  morto  t.  Vit- 
tore I,  di  crearlo  Pontefice  agli  8  agosto 
del  2o3.  Sì  vuole  da  alcuni,  appoggiati 
ad  Anaitaiio  Bibliotecario,  in  Fila  s, 
Zeferinit  ch'egli  decretasse  doversi  gli 
Ordini  (F.)  sagri  conferire  in  pubblico, 
alla  presenta  de'  chierici  e  de'  laici  ;  che 
mentre  celebrava  il  vescovo,  vi  assiitet* 
sero  tutti  i  sacerdoti  di  lui  nel  Presbi^ 
terio  {F,)i  che  nino  patriarca,  primate 
o  arcivescovo  potesse  sentenziare  i  Fé* 
scovi  sepi'autoriià  del  Papa.  Che  tutti  i 
cristiani,  giunti  al  tempo  della  pubertik| 

0  i4  anni,  si  comunicassero  nella  Pa- 
squa j  che  i  parrocbi  fiicessero  ogni  i|n* 
DO  la  descrizione  delle  anime  di  loro  par- 
rocchie; e  che  le  Patene  ed  i  Calici  fos* 
sero  non  più  di  legno,  com'erano  stati 
fino  allora,  ma  di  Feiro^  ciò  che  i  mo- 
derni critici  accordano  intomo  alle  pale* 
ne,  non  però  quanto  a'calici,  ch'essi  pre- 
tendono averli  s.  Zeferino  introdotti  d'p* 
ro  e  di  argento.  Notai  nel  ricordato  arti- 
colo, che  ne'  primi  tempi  della  Chiesa 
pare  si  usassero  i  calici  o  bicchieri  non 
di  solo  vetro,  ma  di  stagno  o  di  legno} 
che  quindi  questo  Papa  escluse  la  ma- 
teria inferiore,  é  volle  almeno  fossero  di 
vetro,  per  la  cui  fragilità  ne  aboPi  poi 
l'uso  Urbano  I.  Di  altro  suo  decreto  feci 
menzione  a  Ostia  sagra.  Ebbe  il  dolore 
di  vedere  il  suo  lungo  pontificato  turba- 
to dalla  persecuzione  della  Chiesa,  e  da 
alcune  eresie  eui  egli  combattè  coraggio- 
samente, dedicandosi  interamente  a  man* 
tenere  la  purità  della  fede  e  la  disciplina 
nel  clero,  il  quale  nel  suo  tempo  consegua 
maggior  splendore,  come  attesta  Minu« 
ciò  Felice.  Egli  fu  il  sostegno  e  il  conso* 
latore  de'fedeli,  e  la  carità  gli  fece  prò* 
vare  ciò  che  sofirivano  tutti  i  confessori. 

1  trionfi  de'martiri  erano  per  lui  un  mo- 
tivo di  gioia,  ma  il  suo  cuore  ricevette 
profonde  ferite  dalla  caduta  degli  apo* 
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slati  e  degli  eretici,  e  il  dolore  ch'essi  gli 
cagionarono,  non  cessò  finche  non  fu  re- 
sa la  pace  alla  Chiesa.  1  principali  eretici 
che  allora  erroneamente  dogroatizzita- 
DO,  già  riprovati  dal  predecessore s.  Fitto* 
re  /(/^.), furono  Marcione,  Prassea,  Va- 
lentino e  i  montanisti  :  s.  Zeferino  ripor- 
tò la  vittoria  su  tutti,  come  si  esprime  s. 
Qttato.  Ma  nulla  gli  cagionò  più  grande 
afQizione  della  caduta  del  celebre  Ter* 
tulliano^  che  si  attribuisce  in  parte  al- 
l'orgoglio, ed  in  parte  a  Proclo  o  Pro- 
colo. Quest'ultimo  era  un  moolanista  e- 
loquente,  di  cui  Terlulliauo  di  tenne  lo- 
datore, quando  abbracciò  la  stessa  setta. 
Egli  fu  confuso  a  Roma  in  una  conferen- 
za con  Gaio  dotto  prete  della  Chiesa  ro- 
mana, che  poi  il  Papa  consagrò  vesoofo 
regiooario.e  scomunicando  il  caduto  Ter- 
tulliano. S.  Zeferino  diede  saggi  avverti- 
menti a  Natale,  che  dopo  aver  sofferto 
torture  per  la  fede  erasi  lasciato  sedurre 
dagli  errori  de'teodoziani  condannati  da 
s.  Vittore  l,e  fu  da  loro  ordinato  vesco- 
vo della  setta,  obbligandosi  di  sommi- 
nistrargli i5o  denari  d'argento  men- 
sili di  rendita.  Dio  mosso  a  compas- 
sione di  lui  che  avea  confessato  il  suo 
nome,  l'indusse  a  gittarsi  a'piedi  del  Pa- 
pa vestito  d'abito  penitente,  fu  accettato 
nella  sua  comunione  e  lo  assolse  dalle  pe* 
ne  canoniche,  allora  lunghissime  e  rigoro- 
se. Condannò  s.  Zeferino  ^li  eretici  J/oa- 
tanisti^  Frigi,  Catafri^i^  Encraiici  e  6V|- 
tari  (nomi  tutti  che  signi  fica  un  lo  stes- 
so), i  quali  tra  gli  errori  che  professaya- 
im,  principalmente  se  la  prendetano  con- 
tro le  nozze,  e  contro  il  battesimo  che 
amministravano  a'morti,  seguendo  la  pe- 
stifera dottrina  del  loro  maestro  Monta- 
no, nato  nella  Misia  vicino  alla  Frigia, 
il  quale  comparso  verso  l'anno  174,  co- 
me un  furioso  pubblicò  i  suoi  errori,  fu 
caposetta  de'mootanisti,  e  s'impiccò  co- 
me Giuda.  Se  Papa  s.  Aniceto  concesse 
le  lettere  pacifiche  a'montanisti,  avrebbe 
errato  circa  la  persona,  non  mai  quanto 
alla  fede.  Le  due  lettere  che  si  attribuì- 
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MODO  ■  (.  Zerer'iDD,  una  a  tutti  !  veieoTÌ 
diSidliaJ'allraa  latti  i>e<co>i ilell'Egit- 
lo,  non  UDO  credule  genuine.  In  4o<'(Ji- 
naiiooi  nel  dicembre  creò  |3  vesGO>i,i3 
preti  e7diBQnai.  Governo  In  Chiesa  uni- 
tbcmIc  i8  annifliS  giorni. Patì  il  marti- 
rio neUaS.*  periecuiioite di  Settimio  Se- 
vero o  di  Marc'Aurelio,  h'sS  ngoslo  del 
33  l,nel(|tMl  giorno  le  necelebra  U  fe^la. 
Kob  pare  che  veramente  fosse  innrlirit- 
uto,  eaa  lAerìtò  il  liioio  di  inurlu-e  pei 
|taliinenli  a  cui  fu  eipotlo  durante  la 
penecinione,  e  pel  tstu  mostrula  contro 
lo  beitemmie  degli  ereiici,  che  lu  Iraita- 
Tooo  DclU  maoiers  pi[i  ottragguiia  ;  non 
ottante  fu  giuria  per  lui  il  aenlirii  a  da- 
re il  titolo  di  priDaÌ[ial  dirensore  della 
dttioilB  di  Getil  Crislo.  [''u  Mpolto  deI 
ci  Oli  toro  della  «ìa  Appia,  clie  dal  tue- 
GCMore I.  Csliita  1,  che  lu  listahili,  prese 
il  nome.  Oater^u  Piait^  ndl'  Emi'rolo- 
già  di  Horaa,  che  fu  lnuxilalo  nel  cimi- 
lero  detto  di  t,  Zeferimi  dai  luo  nume, 
«nnetio  al  detto  ecelcltie  di  Calisio,  ildl 
()uale  fu  tolto  il  eorpo  die  pretendono 
pouedere,  almeno  in  pai-tc,  la  baiiliua 
Vaticana,  e  le  clitese  •!>  s.  SiltiiìUu  in 
Capite  e  di  s.  Siilo.  Il  p.  Semerano  nelle 
JUemorie  sagre  dichiaiò  ignorarsi  o«o 
propriainenle  etisia  il  corpo  di  i.  Zefe- 
liau,  ed  a  Diario  iìo'nano  non  dice  nul- 
le. Vacò  la  Cliiesn  romana  6  giorni. 

ZCFiKA,  Zrphyriuni.  Sede  «e!Cofi1e 
della  Ciliein,  nella  diocesi  d'Antiociiia, 
sotto  la  oielròpuli  di  Tur^o,  eiella  oel 
IV  lecolo.  Ebbe  a  *escoTÌ:  Aeriu,  fin  i 
padri  del  i.°  concilio  generale  di  Co- 
stantinopoli del  38 1  ;  Zenobio,  nettoria- 
no,  fu  rilegato  nella  Ti  beri  h  de  ;  Ipaiio, 
iOttotcì'isse  e  molli  decreti  del  concilio  di 
Calcediiiiia  nel  4^  ■  >  e  6  anni  dopo  alla 
lettera  di  aua  pruiiiicm  a  Leone  I  im- 
peratore;  l'ietro,  nel  692  Bottoscriiie  i 
canoni  in  Trullo.  Oriens  Chriil.,  t.  3, 
p.  883. 

ZELA  o  ZILA.  Sede  <eico*ile  della 
Cappadociu  in  Ariueuia,  nell'eia  reato  di 
l'uDto,  proiiDuia  eculeùaitica  di  Elcuo- 


ponto,  lotto  la  metropoli  d'Atnaiia,  eret- 
ta nel  V  secolo.  La  città  fu  antica  e  ce- 
lebre, per  la  «conKlta  e  morte  Hi  Triario, 
pariigi'ino  di  Pompeo,  e  per  la  littoria 
di  Giulio  Cesare.  Secondo  ì'Epitl.  73  di 
a.  Baiilio,  gli  ariani  tennero  in  Zela  uà 
«oncilio  o  conciliabolo.  Si  coooscodo  i 
leguenti  5  suoi   vescoii.  Eraclio,   a«ii- 
stette  al  concilio  di  Neocesarea  e  d'  An- 
tionbia  ;   Attico,   Irovosti   al   concilio  di 
Calcedonio^  Iperechio,  sottoscrisse  la  let- 
tera del  coacilio  d'Eleooponlo  all'  ìatpi- 
ninre   Leone  I,  relativamente  nH'im- 
di  ».  Pioterò  d'Alessatulria  ;    Gior- 
iltotcriiM  i  canoni  in  Trullo;  Co* 
)o,   fu  bI  vii   concilio   generale; 
,  inlertenae  ai  conciliabolo  di  Po- 
lpo la  mone  di  *.  Ignazio.  Orieai 
t.  I,  p.   541.  Zeli,  Zelan,  è  iin 
vescovile  in  pariibui,  del    cimile 
«curato  d'  Amjsia,  cbe  cnaferiKe 
i"tle,  Per  morie  di  (■invanni   Ffi. 
he  lo  portava,  Leone  Xll  nel  con- 
1  de'33  giugno   181S  l'attribuì  a 
u>eppe  Pezzella  di  Benevento  «l^n- 
.o,6ÌÙ  vescovo  di  Te.  amo,  oel  J.- 

none  del  veacoTo  di  Calvi  e  Teano,  e  ne 
ditenne  vescovo  Del  i83i. Quindi  Gre- 
gorio XVl  a'aS  luglio  1841  fece  vesco- 
vo di  Zela,  e  iasieme  coadiutorv  e  emmi- 
nistratore  apoilolioo  del  vesEovo  di  Oc 
irati  (f.),  og.'  l^etra  Paolo  Le  Federe 
e  lo  è  tuttora. 

ZELADA.  (db)  FRurcBKo  SAVEmio, 
Cardinale.  Oriundo  da  nobile  ftaiglia 
■pagnuols,  nac(]ue  in  Roma  ■'37  «goslo 
1 7 1 7,  fu  dotato  dalla  natura  di  sveglia- 
lo ingegno,  il  quale  mediaote  l' eduea- 
lione  e  l'islnuione  lellerarìa  cbe  appro- 
■e  nella  lua  leoera  età,  ebbe  poi  un  m» 
raviglioso  sviluppo.  Di  buon'  ora  «  de- 
dicò alla  vita  eoclesiaitica,  proponendosi 
d' impiegare  i  suoi  talenti  e  cognitioni 
acquiuatea  vantaggio  della  «.  Sede.  Il  Re- 
naui,  Storia  delC  Univenilà  roatana, 
1. 4,  p.  >4'i  m'istruisce,  cbe  ripetendo  gli 
«•ordii  dell'aoclMiistìce  lua  carrìen  dal 
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cardinal  ÀrgtnviUkn^  oorendo  qoetlì 
nel  1758  lo  dicbiaròsuoeiccutore testa* 
BceDlario,  ed  il  Zelada  pota  al  suo  sepoU 
ero  oDorificeDtissìmo  e  prolisio  elogio, 
dal  Benaz»  esibito  a  p.  466.  Leggo  nel- 
le  Notizie  diRoma^  che  Benedetto  XIV 
poco  dopo  la  sua  elesione  V  aonofciò 
tra'suoi  bmigliarii  colla  qualifica  di  ca« 
mcriere  segreto  sopraonumcrario,  in- 
di nel  1 744  lo  ammise  in  prelatura  e  lo 
aoooverò  Ira'  prelati  della  rev.  fabbrica 
di  s.  Pietro,  e  nei  1755  tra  quelli  dei* 
rimmuDità  ecclesiastica»  nel  1758  prò* 
muov  eodolo  a  luogoteoente  civile  del  tri* 
banale  dell'A.  C.  In  questo  posto  dando 
saggio  di  sua  periiia  legale,  e  per  la  lo- 
devole sua  condotta.  Clemente  Xlil  V 
!ft6  febbraio  1760  io  dichiarò  uditore  di 
Bota,  elevandolo  nel  1766  alla  rilevante 
carica  di  segretario  della  cougregasione 
del  concilio  e  della  residenta  de' vescovi, 
e  preconiiiaodoio  arcivescovo  di  Petra 
in  partihus^  indi  nei  1  .^  del  1 767  lo  aoi- 
mibe  tra' vescovi  assistenti  al  Miglio  pon- 
lificio,  e  fece  votante  della  segnatura  di 
grazia.  Clemente  XIV  a' 19  aprile  1773 
io  creò  cardinale  deli'  ordine  de'preti,e 
per  titolo  gli  concesse  la  chiesa  di  s.  Mar- 
tino  a'Mouti,  che  ritenne  in  commenda 
quando  ottenne  pure  quello  di  s.  Fraise* 
de.  li  cardinale  secondò  Clemente  XIV, 
quando  suo  malgrado  si  trovò  costretto 
di  risolversi  a  sopprimere  la  benemerita 
Compagnia  diGesii,grave  avvenimento  di 
cui  riparlai  nel  vul.  LXVIll,  p.  1 53  e  seg., 
1 71  e  1 74,  ed  altrove,  nel  dichiarare  an- 
cora, come  per  mirabile  disposixione  di 
Dio  non  mai  fu  del  tutto  estinta,  poiché  lo 
stesso  Cieuiente  XiV  e  Pio  Vi  tutu  via 
la  fecero  sussistere  in  paesi  acattolici  di 
Prussia  e  Russia!  Imperocché,  avendo 
narrato  nei  voi.  XXX,  p.i  Sg,  iroparxial- 
mente  e  con  piena  cognizione  dell'argo- 
mento, il  modo  e  ripugna  usa  coi  quale 
il  Papa  sottoscrisse  (su  quello  stesso  pa« 
rapaltosul  quale»  siccome  divenuta  mia 
camera  da  ietto,  per  l'accennato  nei  voi. 
L|  p.  247,  piacque  alia  divina  prowi* 
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denta  e  quando  del  tutto  da  me  ignora- 
irasi,  che  dove  precisamente  fu  consuma- 
to il  grande  atto,  io  scrivessi  sullo  stesso 
parapetto  l'articolo  Gesuiti  ne'  primi  di 
agosto  1837,  mentre  a'7  di  tal  mese  nei 
1814  la  Compagnia  fu    ripristinata  dai 
glorioso  Pio  VII,  unico  esempio  di  ordine 
soppresso  e  ristabilito  ;  e  poi  con  singolare 
combinazione  lo  rifondesbi  nei  1 844i  solo 
rimarcando  che  nell'  incominciarlo  suo- 
navano le  campane  della  chieda  del  Cesò 
a  festa  pe'  primi  vesperi  ili  quella  di  s. 
Ignazio:  terminato  il  mio  lavoro,  uno  de' 
primari  prelati  della  corte,  poi  amplissi- 
mo cardinal  Soglia  Ccrvoni  vescovo d'O- 
Simo  e  Cingoli,  che  adocchiava  quanto 
scriveva,  ed  ibtruili&sìmo  di  tutte  quanta 
le  più  minute  circostanze  che  precede- 
rono,accomp8giiarono  e  seguirono  il  bre- 
ve Dominus  ac  Redtmptor  noster  Rcx 
Pacijicus^  mi  fece  rimarcare  il  comples- 
so delle  circostanze  che  io  qui  e  nel  citato 
voi.  XXX,  p.  139  ho  indicato)  il  breve 
di  soppressione  de'  gesuiti.  Di  che  ora 
aggiungerò,  per  la  veiidica  storia.  Il  mi- 
nistro di  Spagna  Mogniiio  recatosi  nel- 
la pontifìcia  anticamera  a  rinnovare  le 
sue  energiche  insistenze  per  avere  il  bre- 
ve tanto  da  lui  ansiosamente  atteso,  il 
Papa  per  le  sue  ulteriori  rimostranze 
glielo  consegnò.  Appena  partito  il  mi- 
nistro successe  in  Clemente  XIV  il  pen* 
timeiito.  Agitato,  chiamò  T  antico  suo 
correligioso  conventuale  e  intimo  confi- 
dente p.  Bontempi  (di  cui  feci  parola  nel 
voi.  XXll,  p.  256  e  altrove),  e  premu* 
rosamente  l'inviò  dal  M ugnino  per  riti- 
rare il  breve  per  volere  osservarvi  certe 
forme.  Ma  il  cardinal  Zeinda  che  trova- 
vasi  col  ministro,  col  dito  ripetutamente 
gli  fece  cenno  che  lo  negasse,  e  in  modo 
che  noi  vedesse  il  religioso.  Subito  dopo 
che  il  Bontempi  uscì  dal  ministro,  questi 
ad  evitare  richieste  più  autorevoli,  saga- 
cemente lo  consegnò  a  un  corriere  e  ce- 
ieremente  lo  fece  partire  per  Madrid  con 
l'incarico  di  couseguarlo  al  re  Cario  111. 
Uotai  nello  stesso  voi.  XXX,  p.  i40|  oba 
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Clemenlc  XIV  aDao*«r6Ìl  cardinal  Ze- 
lada  alla  particolare  congreg'i  <<oae  Je' 
cardinali  t  prelati  deputala  cari  bieve 
de'i3  Bgotto  17^3  per  citguire  le  cote 
■labilitc  dal  luolii-efe.eperaccitilii'p  agli 
■dàridellit  toppre«taCofDpa;;tiiadi  Ge-u, 
calle  raedefitne  giù  ritti  inobi  sm  uallegi 
geiuilici  di  KoaiB  che  giti  iiveono  i  n- 
■pellivi  cardioali  proteltori^  e  per  tutio 
<juellaGheTÌeDeefpi'ei*o  dill'ediitu  piib< 
blioalo  dalla  coOgref^aiiane  a'36  s<;<)Sio 
«  riportala  nel  n.  d5o6  del  Diario  di 
BomaÒtì  1773.  Nellotlehio  Diario  ai 
riferiuona gli  amminiilraloLi  degli  stabi- 
li già  poiieduti  da'geiuiti,  in  Boma  e  «uo 
dittrelto  Carlo  Giorgi  (che  poi  eiesse  il 
lODiuow  mODUinento  tepolcrale  a  Cle- 
menle  XIV),  in  Ti>oli  e  lue  adi»c<!<iie 
Nicola  BiKhi,  in  Albano  e  luoghi  circon- 
vicini Annibale  Mdli.  Si  legge  nel  u.  d  ?  1 4 
del  Diario  di  Roma,  de'a  otiobi-e  ly/'i. 
»  La  Santità  di  Noitro  Signore,  curili- 
derando  la  continua  applicH^ione  degli 
Emi.  Sig.  cardinali  Coniai,  Mmefusclii, 
Carafe,  de  Zelada  e  Celali,  per  gli  alFdri 
de'  lopprcHi  gesuiti,  e  per  (Iure  a'mede 
(imi  un  ettettato  del  luo  pateiii»  ainuie, 
loi'u  ha  Tdllo  traimellere  in  dono  una 
■lobiliistRiB  pianeta  per  ciascuno,  di  tela 
d'argento,  ricoperta  con  vago  ricamo 
d'oro.  Inoltre  s'due  prelati  Macedonio 
■egrelario,  ed  AIT^ni  aisessore,  al  i.°  ha 
fallo  regalare  uii'aiiai  nobile  pianeta,  ed 
al  1°  un  Ciocelìtso  d'aTorio  dell'Algaidi 
con  itiatuetla  n'  piedi  rappresenlanle  la 
Maddalena  del  Bernini....  Il  pregevo- 
litsimo  gruppo  di  porcellana  di  Susionia, 
rappresentante  il  (laasito  di  i.  France- 
tco  Saverio,  fatto  «ni  disegno  del  celebre 
Callo  Maratta,  e  che  conservatali  nelle 
cappellelle  della  casa  del  Gesù,  è  slato 
Iraaportalo  nel  palano  deirEin."  de  Ze- 
lada,ove  conserTaii  a  ditposiiione  di  Sua 
Santilk".  Quindi  Clemente  XIV  depu< 
ìb  il  cardinal  Zelada  a  preletlo  degli  slu- 
di del  Collegio  t  Seminario  Romano 
(/■''.), carica  che  esercilb  finché  »isse  fanti 
nel  declinar  della  «iti  gli  fu  aggiunta  la 


prefellura  dell'economia  del  medetimo', 
che  poi  fu  confei-ita  al  caidioal  Vetera- 
ni, e  la  prefettura  degli  studi  al  cardinal 
Borgia  ),  zelando  di  sostiluirTi  valenti 
proleisori  a  «jnelli  celebri  de' gesuiti,  nel- 
la maggior  pni-te  loro  degni  atlieii  ;  nul- 
la trascurando  perche  la  pubblica  istrit- 
liane  non  lolFriste  alcun  danno  alla  par. 
tenM  de' fun  emeri  ti  religiosi.  Ad  onore 
d>  Clemente  XIV  e  dell'iaclita  Compa- 
gnia di  Gesù,  rioooTo  i  voti  espressi  nel 
Tol.  XCI.p.  119,  e  meglio  in  altro  Ine- 
goi:he  non  rammento,  ai-gomeato  in  pr- 
ie riparlato  nel  voi.  XCIl,  p.  ^1^  CU 
ami  di  conoscere  la  verità,  legga  l'operi 
intitolata:  Onervadoni  lopra  t'istoria 
dei  porilificatodiCiementK  Xlf^CÌAo- 
deua  tipografia  Vincenzi  iStS.  Inoltre  il 
Rapagli  die' luogo  nelle  congregaiiont 
del  (.  OiriEio,  dell'esame  de'vescovi  in  sa- 
gri canoni,  del  concilio,  de'vescoti  e  re- 
golari, deli'  indice,  e  poi  1'  ebbe  aacoem 
nella  concistoriale,  e  in  quelle  di  con- 
sulta e  lauretann.  Lo  fece  protettore  del 
monastero  della  Pretenlaiimte  di  Gat* 
neta.dell'ordinenelleinitico,  del  capitolo 
della  cattedrale  d.  Toscanella.e  della  cun- 
inianiita  della  u.  CoBceiiDiie  di  Ptmatt. 
A  (|aesle  protettone  il  loccMiora  *i  ag- 
giunie  quelle  della  chiesa  e  ean  del  Gs- 
fii  (  secondo  lo  Notizie  di  Roma,  ina  i 
Diari  di  Roma  notificano  dia  fu  supe. 
riora  della  chieu  ccam  delGcMl  di  Eto- 
BB,  e  colla  Messa  qualifica  in  morie  gU 
fu  tosliluilo  il  cardinal  Rover^a),  delle 
quali linu dal Kitembra  i773n'ar««Ut(t 
ratto  reltora  d.  Tommato  Dionigi  bene- 
ficiata Vutieano  ;  e  le  proiettorìe  dell'ac- 
cademia teologica  ;  dell'  ordine  de'trini- 
larij  delle  città  di  Nepi  e  Spnieti,  e  degli 
eremili  di  Monte  Lnooidell'arciconfra- 
lernita  delle  1.  Stimmate,  e  della  confra- 
lernita  del  n.  Sagrameoto  in  s.  Prasse- 
de,  oltre  altri  10  lodali»;  della  colle- 
giala  di  •■  Croce  in  Baitia,  e  del  collegio 
d^li  argentieri  e  orefici  di  Perugia  ;  del- 
ta cnngT«gaaion0  nrlwna  de'  famigliari 
de'  eardinali  ;  daU-'  oipiuo  d«'  lacerdoli- 


ZEL 

pretto  t.  Lucia  de'Giooati }  de'oionaileri 
delle  FarDetiaoe,e  di  9  mooatleri  dello 
stato,  oltre  quelli  di  t.  Calerioa  de'funa- 
ri,  e  del  si.  Bambioo  Oei5,  e  nel  yoI.  LV, 
p.  3a8  parlai  del  tuo  poiiesso.  Questo 
gran  numero  di  protettorie  onora  il  suo 
cuore,  e  la  generosità  del  suo  aoimo  be- 
oeGco.  Morto  Clemente  XIV  nel  i^74i 
ÌDterTeone  al  ooncla?e  in  cui  restò  eletto 
Pio  VI.  Rifbrìsce  Weis,  nella  Biografia 
uniuersaUf  all'articolo  Zelada^  che  sic- 
come il  cardinale  cadde  in  sospetto  che 
avesse  avuto  molta  parte  neireletione  di 
Pio  VI, si  fide  bersagliato  da'non  favore- 
voli del  DUOYO  Papa  (qualche  contrarietà 
l'accennai  nella  sua  biografia).  Alcuni  me- 
si dopo  venne  in  luce  una  pasquinata  som- 
mamente mordace»  e  intitolata  :  //  Con- 
clave  deiranno  1 7^4»  dramma  per  mu- 
sica (avverte  l'annotatore  del  Weis,cbe 
tale  componimento  satirico  fu  sequestra- 
to colla  maggior  cura,  e  perciò  rarissi* 
mo).  Scoperto  chi  ne  fu  l'autore,  fu  dato 
in  mano  a'tribonali, e  condannato  a  mor- 
te. Ma  il  cardinal  Zelada,  coi  il  poeta  a* 
vea  dipinto  co'  pia  orrendi  colori,  do- 
mandò egli  stesso  la  gratia  pel  suo  ne- 
mico, ed  ebbe  la  fortuna  di  ottenerla. 
Questo  fatto  va  rettificato,  con  quauto 
narrai  nella  biografia  di  Pio  VI,  sull'au- 
lorità  del  contemporaneo  Novaes,  ed  ove 
nominai  il  mordace  poeta  e  la  generosi- 
tà del  cardinale,  essendo  fdlsa  la  con- 
danna capitale.Frattantoilcardiuale  ten- 
ta nulla  togliere  a'suoi  doveri,  continuò 
a  coltivar  le  scienze,  ed  impiegò  il  suo 
credito  ed  i  suoi  beni  in  favore  degli  ar- 
tisti e  de'dotli.  Formò  una  biblioteca  nu- 
merosa e  ben  scella,  un  museo  di  sa- 
gre e  profane  antichità  ed  iscrizioni,  del- 
le serie  preziose  di  monete  e  di  meda- 
glie rare,  per  cui  fu  lodato  auche  dal 
Heposati,  Della  zecca  di  Gubbio,  t.  a, 
P*   >44»  6  fin  da  quando  era  prelato. 
Riunì  pure  una   raccolta  di  macchine 
di  fisica,  le  piò  perfette  e  beile  de\uoi 
tempi,  ed  il  suo  palazzo  al  Gesù  era  fre- 
quentato da  tutti  i  sapienti.  Aggiunge 


ZEL 


461 


Weis,  che  il  cardinale  scrisse:  De  num- 
mis  aliquoi  atreix  nncialibns  E/)istola, 
Romae  1 778.  Tale  opuscolo  è  rarissimo, 
e  r  esemplare  che  fu  posto  nella  biblio- 
teca del  re  di  Francia,  l'autore  i'avea 
mandato  allah.  Mercier  di  Saint- Léger, 
con  lettera  accompagnatoria.   In  questa 
il  dotto  porporato  dichiarò,  che  nel  for- 
mare una  serie  dimonete  romane,  si  pro- 
pose di  spiegare  il  famoso  passo  di  Pli- 
nio, Stor,  nat.f  lib.  ^3,  relativo  alle  va- 
riazioni a  cui  andò  soggetto  il  valore  e  il 
peso  dell'ai  o  asse,  durante  e  dopo  la  i.* 
guerra  punica.   Dietro  la  lettera,  vi  fu 
poito  il  catalogo  dell'antiche  monete  rac- 
colte dal  cardinale,  con  rindicazione  de 
pesi  e  del  valore  di  ciascuna,  e  compi* 
lato  dall' ab.  Pietro  Borghesi  dotto  nu* 
mismatico.  Trovo  nel  n.  3  dell'  EffcmC' 
ridi  leUerarie  di  Roma  del  1779,  «1  pa- 
rere su  tale  elegante  ed  erudita  Episto- 
la, intitolata  al  cardinal    Archinto,  con 
isplenJido  elogio  del  cardinal   Zelada, 
dello  scrittore  dell'  articolo,  per  avere 
formato  di  sua  casa  un  nobile  ricetto  a 
tutte  le  9  muse,  con  somministrar  loro 
l'uso  e  il  comodo  di  copiosa  e  scelta  bi- 
blioteca,d'uua  ben  fornita  specolu(iieI  voi. 
XIV,  p.  IDI.  avvertii  doversi  rileuere 
piuttosto  luogo  elevato  per  le  osservazmui 
astronomiche),  e  di  un  dovizioso  museo 
di  storia  naturale.  L'  epistola  contiene 
l'illustrazione  e  le  incisioni  di  364  **oli- 
clie  monete  di  rame  dette  uncìaleSj  pas- 
sate comunemente  sino  allora  sotto  si- 
lenzio dagli  scrittori  di  numismatica.  Tra 
le  sue  belle  cose,  nel  voi.  IV,  p.  23,  se- 
gnalai   tre  singolari  bastoni.  Acquista- 
tasi il  cardmale  una  fama  europea  di 
Mecenate  de  buoni  studi  ,  di  cui  egli 
stesso  era  indefesso  cultore  egregio,  mos- 
se Pio  VI  a  conferirgli  nel  1 780  la  digni- 
tà di  Bibliotecario  di  s.  Chiesa^  che  ri- 
tenne per  tutta  la  vita.  In  tale  articolo  e 
ne' voi.  XLVIl,  p.  1  1 1  e  1 1 5,  L,  p.  363, 
lo  celebrai  anche  per  aver  formato  nel- 
r  appartamento  de'bibliolecari  (ove  poi 
Gregorio  XVI  eresie  e  compi  i  sontuosi 
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lUttteo  Eiruscoe  Museo  Egisìo)  si  Va- 
licBDO  preHi>  il  nìcchioDe  di  Uelvedeie, 
allorcbè  lì  ri^cò  id  abllarlo,  uà  emporio 
di  tcieiiM  «d  arie,  ed  ivi  coilrui  per  eoo- 
liglio  e  coli'  opera  del  celebre  religidto 
p.Jacquiei'Jc'iniiiiini, una  specula  ume- 
ndiaoa,  fornendola  de'iuigliori  slruniea- 
ti  aili'OD ornici,  ira'  ijuali  un  leletcopio 
equaloriele  Oi  DuIbn.I.  Di  più  nell'  ar- 
ticolo CoLLBGio  BoM*no,  o  voi.  XlV, 
p.  301  e  *eg.,  narrai  die  il  celebre  gè- 
■Dita  p.  UoMovich  coiicejii  l'idea  d'eri- 
gere uo  «aito  osierTulorio  sull'angolo  o 
lienlsle  della  facdala  della  miiijUiGca 
cbieta  dello  Hleiso  collegio  dedicala  a  i, 
Ignatio,eneclelini:bildi»egoa.Niia  aven' 
duatuloelTetiu  per  le  «iceudi^  de'ieoipi,  e 
■pecialmente  per  la  di  lui  deplorata  mor- 
te, il  cardinal  Zelada  clie  pe.iedeva  agli 
Sludi  delcullcgio,  oulcndu  «Inlnlire  in  Ilo- 
ma  propriamenle un Osscnalorio a Spt- 
C0/a(/''.) ai tron amica  (dì  quello  di  Cun)- 
(lidogliudell'^JiiVerxrfàfìo'rKlrM,  llIl|lle' 
lt'arttcolu  uè  rijiarlai),  l'ercMeuel  17IJ7 
iu  cui  itiuri  il  BuKuoticli,  non  giù  sopra 
la  fuddellu  eliieia,  ma  (ull'angulo  onen* 
tale  della  facciata  del  collegio  rumoiioclie 
guarda  uieubgioi'no,  coilruuiidovi  quel- 
la turricella  clie  da  quulclie  biido  scvve 
|>er  dare  col  [tallotie  cadente  il  «eguale 
del  oieMod'i.  Il  cardinale  li  lerv'i  dell'o- 
pera del  celebre  sacerdote  d.  Giuseppe 
Calaudrelli,  il  .[imle  cu'  suoi  dotti  cullii- 
boratoi'i  lo  r«ce  presto  salile  in  fuiiia.  Si 
ponno  vedere,  il  IteimiEi,  p.  3oi  ;  Os- 
tervalorio  del  Collegio  Ramano;  e  la 
Potiiioiie  geografica  ile  /irincipali  luo- 
glti  di  Hoiiia,  p.  ^o,  E  indis|ienìdltile  die 
aloieiiu  appetiti  uoii  uu  cenna  aggiunga 
i|ui,  die  ntoriiatu  nel  i8a5  il  collegio 
romano  alla  direzione  de'geiiiili,  questi 
pruìeguiroQO  a  creitere  il  lustro  eia  riU' 
elietiaalla  iptcola  con  singolari  sliunien- 

le  biblioteca,  l'eiò  «ebljcne  ormai  eraii 
corredala  a  sniricicnza,  avea  tempre  due 
gr<iTit»imi  dir>;(ii,  cioè  l'angUEliu  del  «ilo 
e  i'iuitabilità  Jdla  r^bbiics  troppo  tcusi- 
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bile  ad  oicillaiioni  per  tremare  ttrinie- 
co;  né  eravi  iitodo  di  coiTeggedi  nitri- 
menti  die  fabbricandone  in  miglloi'  uta 
un'altra  più  itabile  e  piil  spaziosa.  Ver- 
tanto,  da  ultimo  il  dotlitiimu  p.  Angelo 
Secchi  gesuita  direttore  dell'ouerva  Iorio 
aitronomico  di  detto  collegio,  ripigliato 
ildisegnodel  p.  DoscoTidi.  culla  mirabi- 
le (ua  atlisità,  zelo  e  profonda  tcieuu, 
superate  tutte  le  diIBcultà  e  vinto  ogni 
oilacolo,  riuscì  felicemente  in  b re ««  tem- 
po, nel  1S54.  di  condurre  la  nuova  op» 
ra  tolidameute  al  suo  termine,  coitroM- 
dola  sopra  i  saldi  piloni  dello  cupolstil 
braccia  orientale  della  ciiieSH  di  s.  I^na- 
liu,  piediMmentenovrastando  la  cappella 
graiidioia  della  «1.  AnniMuiala.  Ne  pub- 
lilit'ù  l'ini  parlantissima  dcscriiionela  Ci- 
villa  Callt/tka,  3.'  sene,  t.  9.  p.  1 33,  e 
già  net  t.  8,  p.  4^3evEa  outiQcato  il  ri- 
lerito  dal  n.  34U  del  Giornate  tU  Roma 
dd  1854,  sulla  visita  oooiillca  fatu  al 
iiuvelluot4ervntorioa'3o  ottobre  dai  /'a- 
pa  l'io  IX,  che  ne  restò  beaiguiioenie 
auui  soddisfatta.  Quindi  in  ute  aiicQ- 
turosa  coiigiualura  ebbe  luogo  l'>nau- 
guraiione  del  novello  telocupiu  dt  Meli, 
cotouale  istrumeoiodi  rara  perfezione,  | 
die  di  recente  era  giuntoda  Monaco.  In- 
di il  PonteGce  si  compiacque  con  paro- 
le amoretuli  ««orlare  il  p.  Secobi  e  gli 
altri  astroooini  ge«ui)i,a  proseguire  nella 
nobilissima  e  diUicile carriera  di  ti  gravi 
e  delicati  studi  ;  cosi  io  certo  modo  ebbe 
luogo  ancora  la  solenne  inaugucttiona 
del  nuofo  osservatorio,  che  accrcE^^U 
eminenti  pregi  di  Roma,  e  nel  quale  il 
benemerita  p.  Secchi  si  propose  di  gio- 
varsene con  importantissimi  lavori,  mas- 
tiitie  nelle  ricerche  deli'usliouoinia  side- 
rale, appena  avesse  condotto  a  Gue  It 
misura  della  base  di  triangolazione  del 
p.  fioicovich  sulla  via  Appiè,  in  cui  tro- 
vatasi occupalo  per  commissione  del  go- 
verno, fer  unita  d'  argomento  praiiiiù 
di  parlare  in  quest' articolo  dell' iucre- 
meulo  dsH'osBervalorio  del  collegio  ro- 
mano, e  de'prcuou  mi  gliela  Stenti,  a  de- 


ZEL 

coro  di  Roma  e  dello  stato  pontificio,  ri- 
eetutì  dalla  iKiuDificenia  sovrana  in  que- 
st'ultimi anni  sopra  l'antico;  e  ciò  a  moti- 
vo di  non  rimanermi  luogo  più  adatto,pcr 
ragione  di  epoche,  laonde  mi  sia  consen- 
tito un  rapido  cenno.  Nel  voi.  LXXX  V, 
p,  iSg,  ragionando  deli'  osservatorio  a- 
atroDomico  di  detto  collegio,  già  feci  cen- 
DO  dell' appi  icaiione  d«l  Telegrafo  (di 
cui  anco  nel  voi.  LXXVIII,  p.  77,  e  al- 
trove) elettrico  alla  meteorologia  a  si- 
stema fiiso,  posta  in  edetto  per  la  prima 
volta  in  Roma,  con  corrispondenza  me- 
teorologica telegrafìca.  £d  .il  p.  Secchi 
lodato  pel  primo  nel  Giornale  di  ironia 
del  i855  col  Supplemento  de'  a5  giu- 
gno pubblicò  le  osservazioni  trasmesse 
per  telegrafo  da  Bologna  e  Ancona  a  Ro* 
ma,  rilevando  l'immensa  utilità  che  ne 
derivava  alla  scienza,  e  alla  salvezza  di 
migliaia  di  vite  umane,  perle  rapide av* 
vertenze  sulle  burrasche  di  mare.  Qua* 
sta  corrispondenza  si  fa  a  mezzo  dell'uf- 
fizio telegrafico  di  Koma,  al  modo  nar- 
rato anche  dal  Bollettino  della  Corri- 
spondenza scientifica  di  Roma  per  V  a» 
vantamento  delle  .fcie/ixe,  diretta  dal  eh. 
Erasmo  Fabri-Scarpellini.  Il  p.  Secchi 
poi  ogni  tre  o  sei  mesi  riassume  la  cor- 
rispondenza stessa  e  ne  redige  le  tavole, 
e  le  pubblica  nelle  sue  Memorie,  Quindi 
annunziò  il  Giornale  di  Roma  de'  4  ^«^b- 
braio  i856,  avere  il  Papa  concesso  l'ere* 
zione  d'un  Osservatorio  Magnetico  nel 
porto  di  Ancona,  ed  in  quello  di  Civita- 
veccbia,con  l'occorrente  assegno,per  istu- 
diare  i  fenomeni  del  magnetismo  terre- 
stre. Le  osservazioni  magnetiche  non  so* 
lo  servono  utilmente  alla  nautica  calla 
geodesia,  ma  promettono  di  giovare  non 
poco  eziandioall'astronomia,trala  quale 
€  il  magnetismo  erano  state  trovate  da 
qualche  tempo  nuove  e  singolari  atte- 
nenze, finti  fico  poscia  il  Giornale  di  Ro- 
ma de'i2  settembre  1857,  coli'  articolo 
del  benemerito  p.  Secchi  :iV(/ovo  Osser» 
vatoriù  Magnetico  del  Collegio  Roma* 
no,  che  il  Papa,  dopo  avere  permesso  una 
▼Ci.  ciu. 
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corrispondenza  meteorologica  telegrafi- 
ca all'interno  e  coli' estero,  concesse  che 
I'  osservatorio  del  collegio  romano  fosse 
fornitod'una  completa  serie  di  strumenti 
magnetici  e  altri  strumenti  meteorologici 
grafici,  da  scegliersi  dal  suo  direttore, 
mediante  assegno  di  scudi  5oo.  In  tal 
modo  Roma  fu  messa  al  livello  dell'altre 
capitati  piti  eulte,  e  in  corrispondenza 
continua  coll'osservatoriodi  Ancona.Po- 
scia  il  medesimo  romano  Giornale  de' 
a3  giugno  i858,  ofifrì  a  p.  563,  del  p. 
Secchi  l'articolo  :  Di  alcuni  risultati  ot- 
tenuti  dalla  Corrispondenza  Mtteoro* 
logica  Telegrafica.  Ed  a  p.  698  pubbli- 
cò lo  stesso  solerte  scienziato  la  descrìzio- 
no  dell'  aggiunto  Osservatorio  Magne* 
ileo,  air  Osservatorio  Astronomico  e 
Metforologico  del  Collegio  Romano»  A. 
tal  fine  si  adattarono  due  comode  stan- 
ze sopra  la  chieita  di  s.  lgnazio,dalla  par- 
te opposta  a  quella,  ove  trovasi  l'osser- 
vatorio astronomico,  nelle  quali  si  poso 
iscrizione  monumentale  di  gratitudine 
pel  Papa,  per  aver  somministrato  alla 
loro  erezione  scudi  Beo.  Segue  la  descri- 
zione degli  strumenti  di  cui  è  fornito  l'os* 
servatorio.  La  collezione  completata  de' 
più  precisi  strumenti  per  1'  osservatorio 
magnetico,  che  il  Cosmos  non  dubitò 
chiamare  compiuta  e  unica  nel  suo  ge- 
nere per  lo  studio  del  magnetismo  ter- 
restre, dall'infaticabile  gesuita  direttore 
venne  dichiarata  a  p.  41 5  del  Giornale. 
di  Roma  del  1859.  Finalmente  a  p.  247 
del  medesimo  p.  Secchi  si  legge  sul  ma- 
gnetismo terrestre  :  Di  alcun  risultato 
ottenuto  ali*  Osservatorio  Magnetico 
del  Collegio  Romano.  Inoltre  abbiamo 
di  lui  i  due  seguenti  importanti  opusco- 
li. Descrizione  del  nuovo  Osservatorio 
del  Collegio  Romano  della  Compagnia 
di  Geshf  e  Memoria  sui  lavori  eseguiti 
dal  1 852  a  tutto  aprile  1 855  delp.  An* 
gelo  Secchi  della  medesima  Comp.,  Ro- 
ma i856.  Memorie  delC  Osservatorio 
del  Collegio  Romano  della  C,  di  G.  : 
Nuova  serie,  dall'anno  1857  al  1839, 
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pubblicale  dal  p.  Angelo  Seeeht  eret- 
tore dtl  medetimo  Otiervatorio,  Homii 
iSSg.  Hi  li  ritorni  alla  biografia. 

Il  cardinal  Zelada  meritandoli  Kta- 
pre  pib  la  ilima  e  la  benevolenaa  di  Pio 
VI, nel  i788edopo]aiDort<del  eartli- 
nal  Botcbi,  arvcQuIa  a'6  lettembre,  gti 
eonfèn  la  rigguardefole  carica  di  Peni' 
teniere  Maggiore  (ed  ili  notai,  cbe  nel 
1 60 1  jjli  fo  (leRnÌli*amenla  in  lupplenis 
■ggiunloun  pro-penileniiere, il  quale  nel- 
l'ittcNo  anno  pocbi  ghirni  dopo  la  luh 
morte  gli  auecene  ).  Godendo  influenu 
nel  pontificalo  di  Pio  VI,  e  la  lua  pienb 
confiilcnu  e  fiducia,  nel  1789  loicelie 
in  Mgrelario  di  italo,  ed  in  epoca  gra- 
viHÌma  e  difficile  per  le  diiaitrote  come- 
guenie  della  riioloiione  dì  arancia,  che 
in  queit'articolo,  in  quello  di  Romnt  nel- 
la biograiìa  di  Pio  FI  deplorai.  Il  con- 
temporaneo mg.'  Baldaiurì,  Relnzione 
drlle  avversila  e  patimenti  di  Pio  Fì, 
ci  la*cib  molli  particolari  ragli  arTcni- 
menli  politici  Ira  il  cardinale  qua!  i."  mi- 
nistro pontificio,  la  Francia,  e  luccesiifi 
governi  delia  con*entione  natÌanAle,dellB 
repubblica  e  del  dirctlorio  etecuti*o,  di 
lai  ponente  naiione  caduta  nell'anarchia, 
a  nel  1.  t  gli  «mIìiiì  che  emanò  e  le  note 
diplomatiche  che  uri«ie  in  quelle  deplo- 
rabili e  lutluoie  circoilanie.  Adunque 
nel  tuo  legi'elarialo,  Ita'memoraliiti  av- 
lenimenti  rìcordcrb  quello  tragico  del- 
l'audace e  imprudente  BasTille,  che  servi 
di  preleito  perconiumare  il  diipoilo  du' 
democratici  di  Fiancia,  i  quali  incomin- 
ciarono coH'occupaiione  delle  provincia 
di  Bologna,  Romagna  e  Ferrara,  le  quali 
pel  prepotente  armistiiio  di  Bologna  cod- 
Teone  a  Pio  VI  di  cedere  in  uno  atta  for- 
tetta  d'Ancona,  ed  a  quelle  allie  dnrii* 
lime  condiiioni  che  riparlai  ne'cilati  ar- 
ticoli, a  Mossi,  a  Bidlioteci  VATictnie 
ne'molli luoghi  relativi. Sici:ome  nella  tre- 
gua fu  imposto  tlalln  fona  il  riconosc'- 
menlo  delta  repubblica  fianceie,  per  de- 
venire alla  conclusione  della  pace.  Pio 
Vi  inviò  a  Parigi  quale  ino  plenipolea- 
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tiario  il  giureconsulto  Criitororo  Pierac- 
chikCuì  die'  il  titulo  di  conte  palatino. 
Sebbene  il  Pieracchi  Tu  munito  del  bve. 
veapoitolico  PaslornlistolUciCiiilo,  de' 
5  luglio  e  pre«»o  il  Baldassari,  diretto  ■ 
lutti  i  c«llolìci  dimorami  in  Francia,  col- 
l'eiof  Iasione  d'ubbidire  agl'imperanli,ta- 
condo  l'insegnameiilo  di  1.  Paulo,  giunto 
in  Parigi  conobbe  che  i  reggilon  di  Fran- 
cia nou  vo'evano  pace  colla  s.  Sede.  Pre- 
lendcTono  che  le  sue  facoltà  fossero  illimi- 
tale  per  soltoscriverea  qualunqui:  prop» 
sitione,  ed  inteio  che  non  poteva  con*e- 
nire  n  eoncfuiìoni  riguardanti  lo  spiri- 
tuale, ed  il  Papa  trattare  colla  repubbli- 
ca fiaoceseKDlamentecoaie  principe  lem- 
pornle,  e  «jual  capo  della  Cltiena  non  po- 
tere far  altro  che  cooperare  alla  pubblica 
Iranquillilb,  inculcando  a'cattulici  fran- 
cesi sommessa  ubbidienza  per  sopire  le 
civili  discordie,  dicliiararono:  Che  it  Pa- 
pa iÌToca!«e  gli  emanali  breve,  bolle  e 
moniloriidali 7891» poi.  Il miniilrc pon- 
tificio avendo  risposto,  noti  potere  cn- 
trore  in  discussioni  d'  altari  ecclctiastià, 
gli  r»  tignincato  essere  rolie  leconferen- 
Eedi  pace, e  cessare  la  sua  qualità  dì  ple- 
nipotentiario  pDiiti(ìc:io,  Il  cardinal  Ze< 
lada  per  l' infelice  «ito  di  quett'cmba- 
loeria,  rìauniib  la  carica  di  Segretario 
diSlatofi  prima  della  metk  d'agoalo  1796 
gli  aucceate  il  cardinal  Boica,  che  tosto  fu 
rimpiaiiato  dal  cardinal  Daria.  Gli  iivve< 
nimcnli  politici  si  precipitarono  a  danno 
del  Papa  e  del  luo  stato,  ni  furono  auib- 
cienti  gli  altri  enormi  tagrifiii  slipalali  o 
imposti  a  Tolentino,  enl  trattato  di  pa- 
ce negotialo  e  convenuto  collo  iletan  Bo- 
naparle.  I  repabblicani  Grancen  cooii- 
Buarono  alla  1.*  oecaaiaoe  l'oeenpMtionc 
del  rimanente  dello  ilato  papale,  e  nel 
1798  di  Roma  sleiM,  proclamando  dap- 
perlullo  la  democratia,  ed  a'ao  febbraio 
deportarono  in  Fnocia  Pio  VI,  ove  perì 
■ffi-anlo  da'  patimeoti.  Il  aagro  collegio 
in  liffatla  catailrofe  retto  diipeno,  ed  il 
cardinal  Zelada  recosii  in  ToiciD»,  cfas 
■icoome  ottaageotria  e  iofivno  ivi  fii 
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tollerato,  a  tale  efifetto  avendo  Pio  VI 
delegato  prò- peni temiere  maggiore  ilear- 
dinal  Aotooeiliy  preposto  a  capo  della 
coogregazione  destinata  a  far  le  tue  veci 
per  gli  affari  della  Chleia  uoitenale  ia 
Roma.  Adunatoii  il  conclave  in  Venetia, 
il  cardinale  poco  vi  figurò  a  cagione  di  ina 
età  e  vacillante  lalule.  Eletto  nel  mano 
1 800  Pio  Vn^cfa'egli  avea  già  contagrato 
vescovo  di  Tholi  nel  1 782,  al  modo  rifieri* 
to  nel  voi.  LXXVl,  p.i98y  poco  dopo  lo 
nominò  arcipretedella  basilica  Lateranen- 
se,  protettore  della  cappella  Corsini  est* 
slente  nella  medesima,  e  secondo  il  con* 
sueto  deirarciconfraternita  del  ss.  Sagra- 
mento  presso  la  Scala  santa.  Laonde  ri- 
leva Cancellieri  nelle  Memorie  delle  ss. 
Teste  de'ss,  Pietro  e  Paolo^  che  si  ve- 
nerano in  detta  basilica,  che  per  divo»o« 
ne  a  s.  Pietro  sino  dal  1788  avea  fatto 
porre  nel  dito  del  suo  busto  V  anello  a- 
vuto  in  legato  dal  principe  Barberini  con 
superbo  topazio.  Il  medesimo  Cancellieri 
nella  Storia  de* possessi^  narrando  quello 
presolo  detta  basilica  da  Pio  VII  a'24  "o* 
verabre  1 80 1  ^rimarca  che  pel  cardinal  Ze« 
lada  infermo,  suppPt  alle  parti  sue  d'arci- 
prete  il  cardinal  Albani  decano  del  s.  CoU 
legio.  Aumentandosi  il  male,pubblicarono 
i  n.  I  oa  ei  04  de' Diari  di  Roma  del  1 80 1 
le  seguenti  notizie,  le  quali  correggono  il 
Weis  che  lo  disse  morto  in  Venezia  a' 
29  dicembre.  E  siccome  egli  aggìange, 
che  il  cardinale  per  testamento  lasciò  e* 
rede  di  tutti  i  suoi  beni  la  casa  del  Gesà 
di  cui  era  superiore,  oltreché  non  pare- 
va probabile  tale  disposizione,  per  non 
esservi  slata  ivi  stabilita  alcuna  comunità, 
sia  ancora  per  la  sua  condotta  in  parte  e- 
quivoca  e  in  fatto  contraria  alla  Compa- 
gnia di  Gesù,  per  quanto  dichiarai  supe- 
riormente, tuttavolta  avendo  esaurito  le 
debite  indagini,  trovai  nonaussistere  nep* 
pure  in  qaesto  l'asserto  dai  Weis.  Il  con- 
temporaneo Renazzi  nella  laudata  Sto- 
riatti  f.  3o4i  riferendo  le  notizie  del  car- 
dinale, afferma  aver  esso  lasciato  la  saa 
doviziosa  eredità  al  monasterodelu.Bam- 
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bino  Gesildi  Roma,  di  cui  come  dissi  era 
protettore;  legando  tutte  le  sue  macchi- 
ne astronomiche  e  fisiche  all'  osserva- 
torio  del  collegio  romano.  Sorpreso  il 
cardinale  da  febbre  e  da  convulsioni,  mu- 
nito de' ss.  Sagramenti,  nella  notte  del 
venerdì  venendo  il  sabato  19  dicembrei 
passò  in  Roma  all'altra  vita  nell'avanza- 
ta età  di  anni  84  e  piti  di  4  mesi.  Il  suo 
corpo,  dopo  essere  stato  imbalsamato,  fa 
esposto  nella  stanza  del  baldacchino,  ed 
io  carrozza  fu  trasportato  per  l'esequie, 
a  tenore  della  disposizione  di  Pio  VII^ 
nella  chiesa  di  s.  Marcello,  il  cui  curato 
prese  in  essa  luogo  come  chiesa  esponen- 
te, insieme  a'parrochi  dis.  Lucia de'Gio- 
nasi  curato  della  parrocchia  del  defunto, 
e  di  s.  Martino  a'Monti  chiesa  commen- 
dataria del  cardinale  e  seppeliieote  se- 
condo la  disposizione  del  medesimo.  La 
chiesa  di  s.  Marcello  venne  magnifica- 
mente apparata  a  lutto,  ed  al  funerale 
intervenne  Pio  VII,  facendo  le  solenni 
assoluzioni  sul  cadavere,  dopo  la  messa 
pontificata  dal  cardinal  Pigoattelli,  alla 
presenza  di  27  porporati.  Nella  sera,  colle 
stanghe  del  palazzo  apostolico  e  col  solito 
accompagnamento,  il  cadavere  venne  tra- 
sferito nella  delta  chiesa  di  s.  Martino, 
dove  ricevuto  in  piviale  nero  dal  priore 
del  convento,  alla  testa  della  religiosa  fa- 
miglia de'carmelitani  con  candele  accese, 
recitale  le  prescritte  preci  di  suffragio, 
fa  sepolto  nella  3.'  chiesa  sotterranea  o 
oratorio  di  s.  Silvestro  I  e  dedicato  alla 
B.  Vergioe,com'egli  avea  disposto,  nella 
tomba  che  da  vari  anni  erasi  preparata, 
vicino  al  luogo  ov'era  stato  tumulato  il 
b.  cardinal  Tommasi  (  F,),  Recatomi  ad 
esaminarne  la  tomba^  la  trovai  in  mezzo 
di  tale  oratorio,  precisamente  appresso  e 
dopo  quella  che  avea  servito  al  beato, 
con  grande  e  semplice  lapide  marmorea. 
Come  poi  si  dividono  le  accennate  3  chie- 
se,  lo  riportai  nella  biografia  del  b.  Tom* 
masi^  e  negli  articoli  ivi  ricordati.  Dipoi 
il  p.  priore  de'carmelitani,  per  gratitudi- 
ne e  dimostrazione  di  duolo  per  la  per« 
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dita  del  banefioo  cardÌDale,  cbe  fu  inii- 
ane  bei><fallo''c  della  chiei*  e  de'ieligio' 
M,a'a3  dicembre  oe  iuirrag&  l'aoima  con 
•olcBui  CMquie.  Il  urdinale  incorHggi 
l' ingegnalo  fr.  Elia  Barberi  coi  melita- 
■o  questuante,  Hpoilo  ionanrì  l'allure 
di  ••Alberto  eoa  lapide,  ed  in  ha  prende- 
re il  lontuoio  e  magollìco  riiaiciaienlo 
e  abbellimento  della  nobilisiima  chiesa 
di  ■•  Martino,  maitime  nell'altare  mag- 
giore, luo  coro  e  prcibilcriu,  pel  {juale 
aliare  il  cardinale  donb  gli  esìfleiiti  roa- 
gniGci  candelabri  di  metallo  doralo,  die 
gli  coitaroDO  Kudi  looo  l'uno,  e  dur 
mute  di  limili  e  belliiiiraì  canilellìeri  co 
CroceGuo.  Pertanto  folto  gli  autpicii  de 
.cardinale, rinfalicabilefir.  Elia  colle  ab 
boodanti  limoline  raccolte  dalla  sua  pie 
Iota  induitria,  potè  ferio  il  17S0  ete 
guire  l'intero  restauro  del  «aito  lempio 
Fece  di  nuovo  il  paWmeolo,  ornò  spJen 
didameole  il  preibiterio,  l'aitate  piinci 
pale  iiolato  e  la  triliuna,  ed  è  fuma  cb« 
nel  wlo  preibilerio  ipeie  olUe  35, 000 
feudi.  11  tutto  corritpondenle  alle  due 
■cale  di  marmo  bianco  con  balaustiiuiol- 
lo  gentili  di  pietre  colorate  per  conilui*- 
re  all'eleialo  preibiterio,  Tutte  costruire 
dal  benemerentluimo  p.  Filippini  ;  oltre 
l'altra  tcela  nel  mezio  per  diiceadere  al- 
la chieiB  e  oreloiio  lollerranei.  Il  pevi- 
■nento  del  presbiterio  fu  eseguilo  di  ric- 
cbiititue  pietre  Goe  di  colori  differenti, 
diapoite  con  mirabile  fìiDutelria,  L'al- 
iare fu  lutto  ornato  di  marmi  pregevo- 
liisimi,  fregiali  di  eleganti  decoretiuoi  di 
metallo  dniatoi  la  menia  pesa  sapra  ur- 
na di  verde  antico,  e  da'  lati  louo  putii 
di  marmo  bianco.  Sul  ciboi-ìo  è  untem- 
pietlo  rotondo  ad  uio  di  baldaccbiao  per 
l'esposizione  del  ».  Sagraraeoto,  posalo 
su  baie  di  poi  fido  lerde,  e  compoilo  di 
GcoloDDc  d'alabastro  orietila1e,soìLenea- 
li  una  cupolelta  di  giallo  antico  eoa  isia- 
tuelle  lopra,  la  cui  calotta  ba  lo  scoia, 
parlo  di  caiìellooeiDi  col  fotidu  di  por- 
tidi  verdi  e  rosoni  di  metallo  doralo. 
Dietro  il  coio  gli  stalli  si   formarono 
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di  politiisìma  noce,  e  eoo  decoroso  ar- 
gano nel  meno.  La  Iribunnebbe  scom- 
parii elegHDii  messi  a  oro  con  profusione 
e  magoiGceoia.  INella  volta  della  stella 
tribuna  il  celebre  Cavallucci  di  Sermo- 
neta  eieguì  beliis«ìnie  pitture  della  B. 
Vergine  col  s.Bainbiuo.egloiia  d'Angeli, 
oltre  le  figure  divari  Santi:  egli  è  sepolta 
nella  cliiesa,con  memoria  postagli  d.i'du- 
cbi  Caetani  luoi  mecenati.  In  fondo  alla 
navata  liiiislra  fu  oobilitala  eoo  geolile 
artbileltura  la  celebre  cappella  della  ai- 

i.,a  B.Vergioe  del  Carwiae  in  uuW 

lilailri  corinti  di  marmo  di  Siene, 
nrnala  di  marmi  Cui  e  sluccbì  do- 
I  quadro  dell'Anime  del  Puigato- 
opera  lodala  del  Cavali  ucci, cb'ese- 
in  pari  bravura  il  quadro  lalerala 
Elia  e  l'Angelo,  e  la  Madonna  nel 
<  della  volta  in  atto  di  dar  l'abilo 
inelilani  e  lo  scapulare  a  s,  Simooo 
;  altri  dicono  delU  >ua  icuoJa.   Il 
lale  lotto  l'altare  vi  ripose  i  corpi 
Lantìaoo,Cre<ceoaio  e  sua  moglie; 
enne  da  Pio  VI  il  singolare  priiv- 
ilell'altare  privilegialo  come  quello 
-...a  cbiesa  di  s.  Gregorio  I,  cioè  per  la 
liberazione  d'uu'  aoima  dal  Purgatorio, 
tale  a  dire  di  quella  per  cui  da' divoti  li 
pregaDio della  liberaiiane  da  e*N,ÌiclM 
differiice  dagli  al  tri  allari  privilegiati  pei 
la  bberaiioned'un'anìma  da  della  peue 
come  Io  godono  la  cbiese  carmelitane,  e  li 
rilevei  nel  voi.  LX.V1I,  p.  189,  dcicri 
vendo  la  loro  cbìcM  de'  u.  Nicola  e  Dia 
gio  da  ultimo  avuta  per  U  cenioaa  ■ 
Trinitari  di  quella  di  1.  Griiogono.  Del 
le  generosità  e  muniScenw  usate  dal  car 
dioal  Zeisda  nella  chieia  di  1.  Martino 
■e  ne  legge  la  memoria  marmorea  in  sa- 
grestia, ov'  è  il  suo  rilralto  e  quello  di 
fr.  Elia  morto  nel  181  a,  ed  un  nubile 
armadio  donato  alla  medesima  dal  car- 
dinale. La  memoria  del  munifico  e  ce- 
lebre cardinal  Zelada  reitera    perenna 
.De'faali  lellerari,  e  del  sagro  collegio  di 
cui  fu  decoro  e  ornamento.  A.  tutte  la 
jpriocipali  chicM  di  Roma  dedicata  alla 


ZEL 

donò  una  pianata  di  lama 
icamata  io  orO|  ed  alla  basi* 
na  un  parato  limile  in  terzo, 
cbie  di  Roma  donò  due  astuc- 
a  piccola  piuide  d**  argento, 
il  n.  Viatico  dì  notte,  con  due 
per  le  candele  quando  apreii 
'altro  con  tutto  l'occorrente 
strare  l'estrema  unzione,  cioè 
e  vasetti,  aspersorio  e  Croce* 
Dto  (con  due  braccialetti  per 
e  libro  delle  preci.  I  doe  a- 
ra  si  conservano  nella  chiesa 
10,  e  ne  ammirai  il  pensiero 
là.  Rilevai  nei  voi.  XLIX,  p. 
)nò  M  Ospedale  di  8.  Spiri- 
a  bellissimi  pezzi  anatomici 
sera.  E  Pio  VII  pose  nella  bi« 
Ileana  la  di  lui  libreria  fornita 
piik  volumi. 

I  TELLA.  y.  TeLBrTB. 
L  Sede  vescovile  della  a.' 
Armenia,  sotto  la  metropoli 

neir  esarcato  di  Ponto,  e- 
secolo.  Zelona,  Ztlonen,  è 
0  vescovile  in  partibus^  del« 
ato  pure  in  parlihus  di  Me- 
lonferisce  la  s.  Sede. 
K  o  ZENTA.  Sede  vescovile 
Occidentale  nella  provincia 
e,  tolto  la  meiropoli  di  Car- 
lommanville  detta  di  provin- 
osciuta,  nominata  negli  atti 
concilio  Lateranense.  Ne  fu» 
i:  Majorino,  che  assistè  nel 
aferenza  di  Cartagine;  Fio« 
•renzio,  che  sottoscrisse  la  let- 
Icilio  proconsolare,  mandata 
l'iarca  di  Costantinopoli  con- 
iliti.  Morcelli,  Afr,  Chf,^ì.  i. 
ATTisTA,  Cardinale.  Nobile 

nipote  per  sorella  di  Pao« 
\  non  meno  per  la  chiarezza 
che  per  l'integrità  de'costu* 
luto  dallo  zio  per  la  tua  bel* 
me  attissimo  ad  ogni  digni- 
'cmbre  1468  lo  creò  cardi- 
•  di  s.  Maria  in  Portico,  e  ar- 


ZEN  469 

ciprete  della  basilica  Vaticana  eoo  am* 
plissime  facoltà,  e  colla  giunta  d'un  pri- 
vilegio sin  allora  inaudito  e  non  piti  con- 
cesso dipoi,  cioè  di  conferire,  oltre  tutti  i 
benefizi  che  vacassero  nella  basilica,  an« 
che  3  canonicati.  Sisto  IV  nel  147^  gli 
conferì  il  vescovato  di  Vicenza,  e  nel 
1479  V^^^^^  soburbicario  di  Frascati, 
colla  legazione  alla  repubblica  veneta,  e 
poscia  alla  città  di  Perugia,  ed  ebbe  in- 
oltre in  commenda  la  celebre  abbazia  di 
i.  Zenone  di  Verona.  Se  egli  non  fondò 
nella  sua  patria  la  chiesa  di  s.  Francesco, 
come  scrissero  TUghelli  e  Cardella,  ma 
forse  soltanto  vi  fece  alcun  restauro, im- 
piegò però  la  notabile  somma  di  5o,ooo 
scudi  nel  restaurare  e  ornare  le  chiese,  ed 
altri  luoghi  plì,  a'quali  in  sua  morte  la- 
sciò parimenti  un  legato  di  5o,ooo  scu- 
di. Siccome  assai  dotto  ed  erudito,  si  for- 
mò una  scelta  a  vasta  biblioteca  di  libri 
greci  e  latini.  Fabbricò  una  casa  in  Ro- 
ma presso  il  Vaticano,  esistente  tuttora 
ma  ridotta  a  fienile,  dietro  il  portico  del- 
la basilica  avanti  al  palazzo  dell'lnquisi* 
zione  romana,  dove  in  una  lapide  si  leg- 
gè  scolpito  il  soo  nome.  Esseudo  pure 
giusto, e  d'animo  sincero  e  libero  nel  pro- 
ferire sua  sentenza,  nel  pontificato  di  A- 
lessandro  VI,  credendo  di  non  potere 
senza  suo  molto  pericolo  restare  in  Ro- 
ma, col  pretesto  di  recarsi  a  visitare  le 
sue  chiese,  si  ritirò  prudentemente  a  Pa- 
dova, dove  morì  con  fama  di  senno,  pie- 
tà e  magnifioenza  nel  i5oi,  d'anni  62, 
e  non  come  scrisse  Marangoni  nel  7V- 
soro  de'Parrochi.  Alla  sua  memoria  fu 
eretto  nella  cappella  del  suo  nome,  pres- 
so il  portico  della  basilica  di  s.  Marco  in 
Venezia,  un  sontuoso  mausoleo,  descritto 
nel  voi.  XC,  p.  a8o,  colta  statua  del  car* 
dinaie  espressa  in  metallo,  con  altre  6  sta- 
tue della  stessa  materia  e  rappresentanti 
altrettante  virtù|  nella  base  del  quale  fu 
scolpita  nobile  iscrizione  per  decreto  del 
senato  veneto,  ch'egli  lasciò  erede  d'  un 
legalo  di  rilevante  somma  di  denaro. 
Contribuì  il  cardinale  col  suo  voto  al- 
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le  elnioDÌ  ù\  Siilo  IV,  TnoooòizO  Vili  • 
AloiMDilro  VI.  Il  leverò  e  maledico  Gb- 
rimberli,  leoia  prove,  Ktìim  che  il  car- 
dioal  Zeno  [il  di  aaturale  di(Bcil«  «  ■■ 
apro,  di  moleita  e  grave  coDTenailoae, 
che  lo  rete  poco  grato  alla  corte  di  Ro- 
nu,  come  ancora  alla  propria  famiglia 
domenica,  da  lui  leoula  in  troppa  itret- 
ta  e  rigida  ditcipltaa,  per  cui  narra  quel 
curioio  e  ttrano  caio,  che  oonfulb  1'  D< 
ghelli  aeW  Italia  sacra,  t.  S,  p.  io63, 
il  quale  aggiunge  che  il  cardinale  fu  uo- 
mo iniigne,  e  con  bel  nodo  aeppe  accop- 
piare alla  nobiltà  della  proupia,  la  mo- 
limonia  de'  cotlumi. 

Z£NOBIO{i.),veKavodi  Firmie.  Nac- 
que in  quella  ciltk  lai  finire  del  regno  di 
Coitantino  il  Grande,  e  dudib  tolto  ec- 
cellenti maeitri,  dedicandoli  ipeciatmen- 
le  allafiloioGa.  Tanto  egli  cercò  la  la- 

Jiienta,  che  icoperie  l'aiturditb  dell'ido- 
atri*  nella  quale  era  itato  allevalo,  ed 
abbracciò  il  criitiBoetimo.  Ricevuto  le- 
gretamenle  il  balteiimo,  i  tuoi  genitori 
li  adirarono  follemente  contro  di  lui  e 
contro  il  veKovo  che  Ioavea  batleiialo, 

r refendendo  che  li  foiie  con  cib  olFeu 
autorità  pateraa  ;  ma  egli  rispoie  loro 
con  tanta  fermeua  e  giustificò  ii  beuc 
la  condoli*  tua  e  del  vescovo,  che  re- 
ilaronoiodditratli,  sicché  non  gli  fu  poi 
difEcile  di  guadagnarli  s  Gesil  Cristo. 
Cramando  dì  servile  a  Dia  nella  piii 
perfetta  maniera  e  di  diffondere  la  fede 
fra'tuoi  co  m  patriot  ti,  si  dedicò  allo  stato 
ecclesiali i co.  Ancor  diacono,  predicò  il 
Vangelo  cou  molto  frutta  e  con  grande 
riputaiione.  Il  suo  merito  e  le  sue  viriti 
lo  fecero  conoscere  da  s.  Ambrogio  e  da 
Papa  1.  Damalo  I,  il  quale  lo  fece  an- 
dare a  Roma.  Tornato  a  Firenie  dopo 
la  morte  di  questo  Sommo  Pontefice,  vi 
fu  eletto  vescnvo,  e  si  mostrò  degno  luc- 
cesiore  degli  Apoiloli.  Iiliui  il  tuo greg* 
gè  con  Eelo|imlefesio,  e  Dio  si  compiac*. 
que  talvolta  di  confermar  con  miracoli 
la  verità  della  dottrina  ch'egli  predicava. 
Pattò  della  preteale  vita  sotto  il  regno 


di  Onorio.  Le  sue  reliquie  ii  custodi' 
tcooo  con  molta  veneraiiaae  nella  catte- 
drale di  Firenie.  Leggesi  il  ino  aoms 
nel  marlirologio  romano  il  giorno  :i5  di 
maggio,  ma  la  sua  festa  «celebra  ilao 
di  otlnbre. 

ZENOIVE  {>.),  vescovo  di  Verona.  K- 
fiicauo  di  nascita,  seconda  il  Buller,  che 
compilò  la  sua  vita  su  quella  scritta  dai 
fratelli  Pietro  e  Girolamo  Bnllerioi,  dot- 
ti preti  di  Verona;  ma  il  marchese  Sd- 
pione  MalTei  e   alcuni  altri  autori   pre- 

' 1  ch'egli  fosse  greco.  E  coatrovem 

del  tao  episcopato.  Il  Buller  rì- 
:be  fu  ionaltato  alta  lede  Vero- 
inno  362,  sotto  il  regua  di  Già- 
\'  Apostata,  ed  anche  il  Mauioì 
a  che  fu  eletto  dopa  la  metà  del 
olo;  ma  ciò  è  contrario  all'anti- 
la  tradizione  ricordata  nell'ufficio 
■uà  fesla,  approvato   da   Sisto   V 
ivei'lo  fatto  esaminare  da  eccfetia- 
personaggi  dolLissimi.  Li  tradi- 
e   la  liturgìa  di  Verona,  del  pari 
martirologio  romano,  rifenKOOO 
e  e  il   suo  martirio  ai  tempi  del- 
iperalore  Gallieno,  il  quale  regnò  dal 
itìo  al   36S.  L'Ughelli    pure   lo   vuole 
vissuto  nell'impero  di    Gallieno,  come 
dì»i   nfl  voi.  XCV,  p.   1 1,  tessendo  la 
tene  de'veteovi  di' Verona,  nel  qail  luo- 
go riportai  diverte  notitif  del  lanto  Te- 
tcovo,  «iandio  idi  titolo  dì  martìrt  da 
molli  attribuitogli.  Qui  pertioto  mi  li- 
miterò ■  un  breviitìmo  ettnllo.  Fu  an 
pasture  intigna  per  virtù  e  dottrina.  Con 
lommo  zelo  ti  oppote  agli  ariani,  e  com- 
batti altrei\  gli  errori  da'pelagiani.  Ri- 
levati da'tuoi  ileiti  termoni,  dte  ogni  an« 
no  bitInsBVB  un  gran  numero  d'idtdm tri. 
Purgate  la  tua  dioeeti  dall'empicth  del- 
l'erena  e  dalle  tuperttitioDÌ  del  pagane- 
■imo,  intrapreie  di  edificare  una  magni- 
fica chìeta.  Inculcava  al  tao  popolo  la  ca- 
rità «eno  i  poveri,  e  ne  da»  agli  l'easm- 
pio  privandoti  di  lutto  pertov  veni  re  «lo- 
ro bìiogoì.  Dopo  aver  goveroato  il  ino 
gregge  con  pari  alaarìlàepmdeitMirstoà 
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•nmirabile  per  le  tue  ^irtù,  fra  le  qua- 
li eroioeDlemente  brillarooo  la  pasieoza 
e  l'umiltù,  passò  della  preieote  fila  l'an- 
no 38o»  giusta  gli  icrittori  seguili  dal 
BuUer,  il  di  i a  aprile,  nel  qual  gioroo  i 
DomiDato  Del  martirologio  romano.  Si 
celebrano  a  Verona  altre  due  feste  in  o- 
Dore  di  i.  Zenone:  Tona  il  2 1  maggio  pel 
trasporto  delle  sue  reliquie;  l'altra  il  6  di- 
cembre in  memoria  della  sua  ordinazio- 
ne! e  ^^lls  dedicazione  della  sua  nuova 
chiesa,  che  si  fece  sotto  Pipino  re  d'Italia. 
La  prima  chiesa  che  portò  il  suo  nome, 
fu  edificala  sulla  di  lui  tomba,  e  in  riva 
all'Adige,  fuori  delle  mura  di  Verona. 
Deiriovenziooe  e  traslazione  del  suo  sa- 
gro corpo  ne  ragionai  descrivendo  la  sua 
basilica  nel  voi.  XCIV,  p.  i53  eseg. 
ZENONE  (6.)i  martire.   F.  Nesta- 

BLO  (1.). 

ZENOPOLI.  Sede  vescovile  di  Cili- 
cia,  nella  provincia  d' Isauria,  sotto  la 
metropoli  di  Sclcuda,  eretta  nel  IX  se- 
colo,  secondo  Com  man  ville.  Ebbe  a  ve- 
scovi :  Eulalio,  che  sottoscrisse  e  assisti 
al  VI  concilio  generale;  Marco,  il  quale 
trovossi  al  VII  concilio  generale.  Oriens 
Chr.f  t  2,  p.  io34-  Il  Terzi,  «Siria  sa- 
cra^ p.  ia4>  Attesta,  che  nell'epistola  si- 
nodica della  provincia  ecclesiastica  d'  !• 
sauria,  scritta  a  Leone  1  imperatore,  tro- 
vasi firmato  il  vescovo  di  Zenonopoli  Ni- 
coleo.  ZiCnopoli,  Ztnopolitan,  è  un  titolo 
vescovile  in  pariibus,  del  simile  arcive* 
scovato  di  Seleucia,  che  conferisce  la  i. 
Sede.  Nel  1751  era  vescovo  di  Zenopoli 
Giorgio  Maria  de  Lasearis  veronese  tea* 
tino,  che  il  cardinal  York  arciprete  Vali« 
ceno  fece  suo  vicario  della  basilica,  indi 
arcivescovo  di  Teodosia  e  poi  patriarca 
di  Gerusalemme. 

ZENOPOLI.  Sede  vescovile  della  pro- 
vincia di  Licia,  nell'esarcato  d*Asia,  sotto 
la  metropoli  di  Mira,  eretta  nel  VI  seco* 
lo,  secondo  Coromanville  che  la  chiama 
Zenonopoli,  Uno  de'suoi  vescovi,  di  no- 
me Staarado,  auisti  all' VII!  concilio  ge- 
nerale. Orioni  Chr.,  t.  i,  p.  993.  Zeno- 
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poli,  Zenopoli lan,  è  un  titolo  vescovile 
in  pariibuf^  dell'eguale  arcivescovato  di 
Mira,  clie  conferisce  la  s.  Sede.  Grego- 
rio XVI  a' 3  marzo  i844  nominò  ve« 
scovo  di  Zenopoli  mg/  fr.  Luigi  Muca- 
gatla  da  Castellazzo  de'minori  osservanti 
riformati,  e  coadiutore  al  vicario  apo- 
stolico di  Xan-Tung,  cui  successe  e  lo  è 
tuttora. 

ZEKOPOLI.Sede  vescovile  della  Paro- 
filia,  ma  s'ignora  se  della  i.*  o  della  a.* 
provincia,  delle  quali  sono  state  metro- 
poli Sida  e  Pirgi,  Sì  conosce  il  jolo  ve- 
scovo Gennadio,che  intervenne  al  V  con- 
cilio generale.  Oriens  Chr,^  t.  i ,  p.  993 
e  io33. 

ZETUNÀ,  Zetunium.  Sede  vescovile 
della  Tessaglia,  nella  diocesi  dell'  llliria 
orientale,  sotto  la  metropoli  di  Larissa, 
eretta  nel  IX  secolo.  Ebbe  a  vescovi  Gior- 
gio, che  assistè  e  sottoscrisse  neirSSg 
rVIII  concilio  generale;  Gregorio,  inter- 
venuto al  conciliabolo  di  Fozio  0^1*879; 
Giacomo,  che  sottoscrisse  la  deposizione 
del  patriarca  Joasaph;  Antimo,  viveva 
nel  1721.  Oriens  Chr,,  t.  a,  p.  1 1 4. 

ZEUGMA  o  ZEUMA.  Sede  vescovi- 
le  della  provincia  Eufratena,  del  patriar- 
cato d'Antiochia,  sotto  la  metropoli  di 
Gerapoli,  eretta  nel  principio  del  IV  se- 
colo. Questo  luogo  tanto  rinomato  pel 
passaggio  dell'Eufrate,  al  dir  di  Plinio,  é 
situato  73  passi  distante  da  Samosata. 
Credesi  che  il  vocabolo  Zeugma^  che  si- 
goiflca  unione^  gli  venisse  dato  dopo  che 
Serse  re  di  Persia,  secondo  Teodoreto» 
ovvero  Alessandro  Mjgno,  secondo  A* 
riano,  passò  quivi  l'Eufrate  sopra  un  pon- 
te. Il  Terzi,  Siria  sacra,  p.  1  o4,  dice  che 
Alessandro  nel  trasportare  l'esercito  io 
Hesopotamia,  fece  costruire  con  mera- 
vigliosa celerità  suU*  Eufrate  un  gran 
ponte  di  barche,  e  per  farlo  resistere  al* 
l'impeto  dell'acque,  i'  assicurò  all'oppo- 
sta riva  con  ismÌ4urate  catene  di  ferro. 
Laonde  la  città  fondata  sul  luogo,  presa 
il  nome  di  Zeugma.  Dipoi  Seleuco  nel- 
lo stesso  sito  fabbricò  un  meraviglioso 
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poDte  di  pietre  vive,  di  cui  restano  eoor- 
mi  teitigìe;  e  al  di  là  dell'  Eufrate  edifi- 
cò A  pamea.  Famose  e  venerabili  furono 
le  solitudini  di  Zeuma  pel  soggiorno  di 
santi  anacoreti,  ove  fra  gli  altri  menaro- 
no vita  aspra  e  peuitente  Publio,  Paolo 
e  Zegmatio,  il  quale  ultimo  sebbene  cie- 
co dalla  nascita,  non  lasciò  d'incoraggia« 
re  i  cattolici  a  vigorosa  costanza  nelle  loro 
persecuzioni.  Furono  vescovi  di  Zeugma 
i seguenti.  Desso,  fu  al  concilio  di  Nicea  I 
e  a  quello  d'Antiochia;  Antonio,  uno  de- 
gli arìaoi  che  si  riunirono  a  Filippopoli; 
Sabiniano,  sottoscrisse  la  lettera  del  con- 
cilio  d'Antiochia  all'imperatore  Giovia* 
DO  nel  363;  Afionio,  già  monaco  del 
monastero  di  s.  Publio,  sedeva  verso  la 
fine  del  IV  secolo;  Eliade,  escluso  dalla 
comunione  cattolica,  per  essersi  dichia- 
rato contro  Cirillo  d'Alessandria  e  il  le- 
gittimo  concilio  d'  Efeso,  però  sembra 
che  poi  abbandonasse  gli  eretici  e  venisse 
ristabilito  ;  Evorcio,  assistè  al  concilio  di 
Antiochia,  nella  causa  d'  Iba  di  Edessa, 
ed  a  quello  di  Calcedonia  ;  Giuliano^  tro* 
crossi  al  V  concilio  generale.  Qaesta  chie- 
sa ebbe  altresì  alcuni  vescovi  giocobiti, 
come  Giobbe,  che  nel  962  consacrò  il 
patriarca  Àbramo;  ed  Elia  che  fece  la 
stessa  funzione  pel  patriarca  Giovanni 
IX  nel  1049.  Oricns  Chr.^  t.  2,  p.  94^ 
e  i533.  Vi  fu  il  concilio  di  Zeugma, 
nell'Eufratesia,  non  riconosciuto,  e  adu* 
nato  da  Teodoreto  nel  4^^^  ^^^^^  ^^  <^* 
lebre  vescovo  di  Cyrrhu9  o  Cyrus  nella 
Siria.  Vi  s'impiegarono  tutti  i  mezzi  pos- 
sibili per  vincere  V  ostinazione  di  Ales- 
sandro di  Gerapoli,  che  avea  rotta  la  co- 
munione con  Giovanni  d'Antiochia,  per- 
ché quest'ultimo  avea  fatto  la  pace  con 
s.  Cirillo  ;  ma  inutilmente.  Dichiarò,  ch'e- 
gli non  poteva  entrare  in  certe  condi- 
scendenze, che  sotto  pretesto  della  pace 
ferivano  la  religione;  che  non  v'  era  au- 
torità la  quale  potesse  obbligarlo  ad  ab* 
bracciare  la  comunione  dell'empio,  per- 
ch'egli  voleva  conservare  la  sua  fede  pu- 
ra da  ogni  miscuglio  d' eresia,  senza  ri- 
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fletterei  che  se  l'eretia  ci  lorda,  ci  Mi* 
no  assai  pìii  lo  scisma,  e  i  (M  nifà 
contro  la  fede  de'notlri  padri.  Parch'cgl 
non  avesse  lume  bastevole  per  vedere  k 
verità  nella  lettera  di  e.   Cirillo,  die  £1 
letta  in  questo  concilio^  e  che  n'  tmì 
perfettamente  cattolica.  Ma  questo  tft 
so  concilio  non  volle  a  pprovare  Is  dep 
sizione  di  Neslorio^  e  aocor  meao^lil 
natematismi  di  #.  Cirillo^  che  Teodae 
condannava,  biasimaodovi  tra  l'altr» 
se  l'unione  Ipostatica,  che  la  Chiesa  al 
dimeno  abbracciò.  Dtz.  de'eoncilii  I 
ZICHIA  oZICCHI A.  Sede  veseonl 
capitale  della  proviocia  del  suo  noae,*: 
tuala  sul  Ponto  Eusino.  È  una  delle cb 
se  di  Barheria  che  il  concilio  di  Cà» 
uia  del  4^1  soggettò  alla  sede  di  te 
tinopoli;ed  in  seguito  fu  eretta  is a 
tropoli  onoraria  della  Scizia  sotto  ii» 
triarcato  di  Costantinopoli,  eda)' 
quella  di  Metracha.  Ne  farooo 
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Damiano,  che  assistè  al  concilisi^ 
stantinopoli  nel  536;  Paolo,  fu  t^    I 
oiliabolo  di  Fozio  0611*879  »  botasi  I 
terveone  al  conciliabolo  di  Cotfatf* 
poli,  nel  quale  Michele  Ceruisrisè 
scomunicare  i  legati  di  s.  Leonella  1 
pa;  N  ...  sedeva  in  tempo  del  pitniiti 
Eustrazio:  N  ...  vìveva  aotto  il  piif^^' 
ca  Luca  Crisoberga.  Oriens  Ckr-t  ^  h 
p.  t3i5. 

ZICH.VA  o  ZICHNE.  Selftnxof.U 
della  a.'  Macedonia  oelT  esaro\ft^^* 
nimo,  sotto  la  metropoli  di  Filìp^^^* 
ta  nel  V  secolo  e  nel  XIII  diveaaUK- 
ci  vescovato  onorario.  Ebbe  a  vescovi-  ^' 
comio,  nel  i5oo  trasferito  al  patrisrcito 
di  Costantinopoli  ;  Gregorio,  sottosehi«( 
la  deposizione  del  patriarca  Joassph  oe 
i564-  Inoltre  ebbe  de' vescovi  lattai,  e^ 
uno  fu  fr.  Luca  Manelli  domenicaoo, e 
letto  nel  i343,  e  traslato  a   Onmo  ae 
i347,  poscia  a  Fano  nel   i358.  Orkv 
Chr.f  t.  3,  p.  1074. 

ZIGANA  o  TZIGANA  o  GIGà!!(i 
Zygana,  Gygana,  Sede  vescovile  di  U- 
zico,  nell'esarcato  del  Ponto  Poleoo 


i 


ZIG 

BiaeOy  lotto  la  metropoli  di  Trebisondai 
ertila  nel  IX  secolo.  Fauttioo,  uoo  dei 
suoi  TescofiySottoscrifie  i  caooni  in  Trul- 
lo. Ortens  Chr.^  t.  i,  p.  i345« 

ZlGRIy  Ztigris.  Sede  vescofile  della 
Libia  ioferiore  oMarroarica,  neirAfrica 
occideDtale,  sotto  il  patriarcato  d'  Ales- 
sandria e  la  metropoli  di  Darnis,  eretta 
nel  IV  secolo.  Ne  furono  vescofi  :  Mar* 
coy  che  assiste  e  sottoscrisse  il  concilio 
di  Alessandria,  tenuto  da  s.  Atanasio 
nel  362  ;  Lucio,  partigiano  di  Dioscoro 
al  concilio  d' Efeso.  Orìens  Chr.^  t.  a, 

p.  635. 

ZIMARRA,  Pa//^,£/7iVo^mm.  Veste 
lunga  o  sopra t feste  talare,  modesta  e  in* 
sieme  decorosa,  che  si  usa  con  Fascia  o 
senza.  E  una  Sottana  (^.),  con  di  più 
una  piccola  pellegrina  obatero  intorno 
al  collo,  e  delle  mezte  maniche  aperte,  o 
sopra-maniche ,  sol  principio  del  brao* 
ciò,  con  bottoni  e  asole  o  senza.  Il  Ma- 
gri, Notizia  de  vocaboli  ecclesiastici^  in 
quello  di  Epitogium ,  lo  definisce  :  So« 
prav veste,  la  quale  portavano  i  chierici 
sulla  rog<2(r.)in  vecedel  Mantello  ((''.)  ; 
nome  derivante  da  vocatmlo  greco  in  si* 
gnifioato  di  sopra-toga.  Si  trae  dull'  0« 
nomasticum  Romanwn  del  p.  Felici  ge- 
suita. La  Zimarra  e  secondo  altri  Za* 
marra^  è  una  veste  nota  e  si  porta  nel 
di  fuori  sopra  ogni  altra  veste  :  A  Toga^ 
Epitogium  die tum^ Palla genus  quod  su* 
pra  togam  ferebatur:  compositum  no* 
men  e  latino^  et  peregrino^  sicut  epithe» 
dium  et  ex  duobus  peregrinis.  Zimarra 
donnesca  o  da  donna.  Palla  muliebris. 
Zimarra  virile  o  da  uomo.  Palla  virilis. 
Zimarra  d'  un  sol  colore,  Palla  unico» 
lor.  Zimarra  di  color  cangiante  o  di  piil 
colori,  Palla  versicolore  sive  discolor. 
Zimarra  di  notaro,  Palla  tabellonia.  Zi* 
marra  di  claustrali  o  studenti,  che  vivo« 
no  In  qualche  Collegio o  Seminario  {f^,)^ 
Epitogium  cotfito&i//cii/7t.Zi  marrone,  Ma- 
gnum  Epitogium.  Zimarretta  ,  Epitolo^ 
giolum^  Po/Zfi/^.Zimarrato,  Penulaium. 
E  siccome  tali  denominaziooi  il  p.  Felici 
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le  trasse  da  Cicerone,  da  Quintiliano  e 
da  altri  classici  latinisti,  si  ricava  Tanti* 
cbità  di  questa  veste, certamente  con  mo- 
dificazioni nella  forma,  e  posteriorroen* 
te  quelli  che  l'usano.  Principalmente  la 
limarra  è  una  veste  talare  degli  ecclesia- 
stici, domestica  e  anche  pubblica.  Dissi  a 
suo  luogo,  che  i  chierici  ne'  primi  secoli 
vestivano  come  i  laici.  C  manifesto  ch'è 
una  vestein  origine  forse  monastica  e  poi 
ridotta,  accorciata,  come  altre,  cioè  nel- 
le parti  superstiti  del  bavero  e  delle  mes« 
se  maniche,  di  color  nero,  il  quale  suc- 
cesse al  paonazzo  ocastagno,comunemen* 
te  di  drappo  di  lana,  di  saia,  anche  di  se* 
ta.  Quest'articolo  si  rannoda  con  quello 
di  Vesti,  specialmente  ne'§§  :  Presti  del' 
la  Gerarchia  ecclesiastica.  In  essi  di- 
chiarai la  zimarra  veste  domestica  degli 
ecclesiastici  d'ogni  grado,  e  particolar- 
mente de*  Superiori f  de'Parrochi,  de*  Ret- 
tori, d'alcuni  Regolari^  massime  di  con- 
gregazioni di  sacerdoti ,  come  di  quella 
della  Regina  degli  Apostoli  (  riparlata 
nel  voi.  XCVIII,  p.  a4)  ;  de  Vescovi  e 
altri  Prelati,  filettata  di  paonazzo,  con 
asole  e  bottoni  di  tal  colore  ;  de'  Cardi- 
nali filettata  di  rosso,  con  asole  e  botto- 
ni di  simile  colore,  dicendo  in  quali  luo- 
ghi intervengono  in  zimarra  e  ferraiolo- 
ne,  tutto  di  colore  rosso  o  paonazzo,  ed 
i  cardinali  religiosi ,  cui  è  vietato  altri 
colori  fuori  di  quello  delle  vesti  del  pro- 
prio ordine ,  di  esso  è  la  loro  zimarra. 
Fmal mente  del  Papa,  la  cui  zimarra  di 
lana  o  di  seta  è  interamente  bianca,  tal- 
volta cingendola  con  fascia  bianca  co' 
fiocchi  d'  oro,  e  sul  petto  soprapponen- 
dovi la  Croce  pettorale  ^  come  fanno  i 
Vescovi  e  que'prelati  che  ne  godono  il 
privilegio.  Tra'Iaici  usano  la  zimarra  ne- 
ra, il  Senatore  di  Roma  (  K)  e  con  fa- 
soia,  nella  sua  residenza;  i  professori  del- 
le Università f  insegnando  nelle  loro  cat- 
tedre, ma  senza  fascia  ;  i  maestri  nelle 
Scuole,  precipuamente  se  ecclesiastici  ; 
ed  in  Conclave  i  Conclavisti  (/^.). 
ZIMENES.  K  XiMBiiBS. 
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ZIHGAfìO  0  ZINGANO ,  o  GITA- 
tiOS,  Aegiplitu,  Praetligialor.  Vetsoaa 
cbe  va  giraDtlo  il  niaoilu  per  giuntare  al- 
trui, ioUd  il  pfMeilo  di  dare  buona  Teo- 
tura.  Gli  Mortci  aoa  lonu  d'accorilD  lo- 
tgruo  l'urigìne  di  quelli  «agal>ODdì ,  die 
alcuni  preleudoDO  venuti  da\  Batto  Kfiit- 
(0,  altii  dall'/nf^i'eorìeutatiiO  dalla  Tar- 
Urta  odalia  Sciiia, La  loro  vita  indìpeo' 
dente  egirovaga,  la  miteria  e  l'avvili- 
tiieiito  in  cui  tuDo  immerii  ofirona  tool' 
ta  analogia  co'  Gilanos  di  Spagna , 
maHime  di  Saragozza  {f.)i  però  non 
UDO  da  couloudere  con  etti.  Delle  origi- 
ni di  quella  mala  rana,  ed  eueri  degra- 
dali, impotlori  //lesini  (ri), dediti  alla 
Si'pertdùone  {f.)  t  alla  Divinaiione 
(K),DaD  meno  al  Canio,  onde  certa  cau' 
lala  diceli  Zingaaa,  e  Zingaretca  le  poe- 
■ia  che  caulaoo  le  maschere  foggiate  da 
aingarelle.  Della  loro  tlirpe,  fecondo  al- 
cuni deritanle  dalla  tàhù.de' Ttcingaiii 
del  diilrcllo  di  Tatla  Dell'  Indie,  doude 
fuggirono  nelle  contrade  (l'£uropB  per 
le  devattaziooi  di  Taroerlano;  emigra- 
aione,  quanto  all'  epoca  ,  atiegnata  nel 
i^oo  circa  oi4i7f  certo  nel  cominciar 
(lelXVtecolo.De'ililTereutinomicD'quali 
tono  appellati,  lecondo'i  luoghi,  cioè  fia' 
tnnli,  priocipaloienle  Egiziani,  Gipiy, 
Zigenttfr,  Zi/igeiti,  Zmgheitni,  Boemi, 
perchè  d'eduli  derivati  da'boemi  eretici 
Taborili,  Zingari  e  Zingaai  in  Italia.  Di 
tutto  parlai  in  jari  articoli,  come  ne'vol. 
XSXlV.p.  2i5,XLII,p.  Sa.XLVl, 
p.  a4 ,  LXIV  ,  p-  33 1  ,  LXXl ,  p.  63 . 
LXXXIll,p.  391. Ivi  dilli  che  tono  tpar- 
li  nella  Turchia,  Servia,Moldavia,  Fa- 
lacchiaj Bulgaria,  Ungheria,  Macedo- 
nia: ve  ne  tono  anche  in  Rustia,  Inghil- 
terra, Francia  e  in  altri  itati.  Me  ripar- 
lai ove  li  troveoo.  Il  loro  idioma  il  lud- 
divide  in  molti  dialetti,!  quali  dilTeriico- 
no  gli  uni  dagli  altri  per  le  voci  itranìe- 
re  che  hanno  tolto  dalle  lingue  de'popoli 
fra'quali  esti  dimorano.  1  tingari  d' Ita- 
lia, ed  i  gitani  di  Spagna  lembrano  aver 
dimeatìcata  aSallo  la  loio  lingua  ed  ei; 
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urli  ri>rm3launa  lingua  Glliiia, cliiama- 
taGerigoiizaoZiulgiicnia.CuaipOlla  d'al- 
cune parole  imeulalee  di  altre  tolte  dal- 
l'idioma tpagiiuolo  e  italiano,  fan  di  cui 
ne  haiinu  etti  alterato  il  liguificato.o  cam- 
biato l'ordìuc  delle  lillabe,  afliucliè  di- 
veulasie  un  linguaggio  intelligibile  ad  et- 
ti toh.  Nel  1 835  Tu  pubblicala  io  Erfurt: 
Graffiinder  RrpcrSchalraih,  Ueberdie 
tprache  dea  Zigenner-Eine  Grainmali 
tclie  iS'AiEsi!.  Dell' opera  del  Predai  ftd 
menzione  nel  citalo  voi.  LXXl.  I  ungin 
.-_  I — lu  indifferenti  in  materia  dj  re- 
cambiano  di  culto  tutte  IcvcA- 
ambiano  di  patria   adottiva,  e 
eoi  che  si  eraoo  fjtti  circoncì* 
miiomettani,  li  fecero  dopo  bil- 
Jd'ci'iiliani,  e  viceversa.  Ali'epo- 
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iudo  credeiechefotiero  crittiaoi 
,  raccootaiono  che  i  loro  anle- 
I  avendo  voluto  acco|Iiere  Gesà, 
dlofquando  fiigg'i  in  Egitto  co' 
litori,  erano  essi  itali  puoilt  per 
alpa  a  7  anuì  d'  una  «itauoma- 
noiBota  di  que'leinpi  fece  rice- 
.  ..MUtla  Tavola  ;  quindi  ottennero  es- 
M  de'talvoeondotti  •  furooo  rioavBti  da 
per  tutto  con  oipilalità.  Ha  feopatMÌ  ìa 
Hguìto  la  meniogna,  e  la  loro  eondotla 
rendendoli  indegni  della  loUerBOSB  ■va- 
ta  per  cui,  vennero  baDdUi  da  ^uaii  lutto 
le  Provincie  io  cui  erano  pasalnU.  Non 
P»  perii  pottìbile  di  espellerli  ialtramm- 
te.  Quest'infelici,  icnH  raligioqa,  idioti 
dal  matrimonio,  caduti  nell'ulti  no  gra- 
do della  degradaiioDC  monl«,  iiiiiilil 
lero  tampra  a'tentalivi  hui  ìa  tutta l'a- 
poeho  per  civiliasarli.  Scrina  il  p.  Meoo- 
diio  nelle  Sluore,  ceoturìai  lAoap.  a3: 
Della  navone  de'Zitigari,  4*  dove  na^ 
no  uenuti,  e  della  profuàomt  ckefamta 
della  Chiromanùa. 

ZINTZEHDOflF    Pilifn   Gtunm 
Lodovico,    Cardinale.   Ftdi  Samitf- 


ZinZINIO,  Cardinale.  F. 
Anlipapt. 


ZIN 

ZINZINIO  ADtipapa.  F.  Antipapa 
XII,  i  foi.  XXI,  p.ao5,eL Vili,  p.  a56, 
ed  EvGBNio  11. 

ZI  PS.  V.  ScBPusio. 

ZITA  (t.),  Tergìoe.  Nacqae  nel  vil- 
laggio di  MoDtsegradi,  pretto  Laccai  al 
principio  del  secolo  XVI.  Allevata  dalla 
tua  virtuosa  geoitrioe  uel  timore  di  Dìo, 
formava  rammiraiiooe  di  tutti  colla  tua 
dolcezza  e  modettia,  e  col  tuo  continuo 
ruccoglimento.  Siccome  era  povera,giuQ- 
ta  all'età  di  la  anni,  ti  acconciò  qual  fan- 
tetca  in  casa  di  certo  Falioelli  a  Lucca» 
e  in  tale  stato  ttudiottì  di  santificare  la 
sua  vita.  Levavasi  la  mattina  assai  per 
tempo  onde  aver  agio  di  attendere  alla 
preghiera  e  di  assistere  al  santo  sagrifizio 
della  messa;ubbidivacoo  prontetza  a'suoi 
padroni,  anzi  cercava  di  prevenire  il  loro 
volere,  ed  eseguiva  puntualmente  i  do- 
veri del  suo  stato  per  piacere  a  Dio.  Ma 
la  tua  modestia  fu  presa  per  stupidità, 
e  la  premura  con  cui  adempiva  a  tolti  ' 
ì  suoi  doveri  fu  riguardata  come  effetto 
d'un  segreto  orgoglio.  Maltrattata,  non 
ti  latciò  mai  fuggire  di  bocca  né  doglian- 
ze né  borbottamenti,  e  colla  sua  pazienza 
vìnse  Tavversione  de'padroni,  la  gelosia 
degli  altri  famigliari  si  cambiò  io  ammi* 
razione.1  suoi  padroni  le  affidarono  Tarn- 
ministrazìone  de'  loro  affari ,  alla  quale 
ella  attese  con  molta  saviezza;  e  sebbene 
quest'incarico  la  fìscesse  soprastare  agli 
altri  servi,  non  fece  però  ad  essi  provare 
la  sua  maggioranza;  ma  era  bensì  prema* 
rosa  d'impedire  che  il  vizio  s'introdu* 
cesse  fra  loro.  Digiunava  tutto  l'anno,  e 
spesso  non  prendeva  che  pane  ed  acqua; 
dormiva  sopra  un  asse  o  sulla  nuda  ter- 
ra; consagrava  tutto  il  tempo  che  le  a- 
vanzava  alla  contemplazione  e  alla  pre* 
ghiera;  santificava  le  sue  occupazioni 
con  frequenti  giaculatoria;  spesso  e  con 
angelico  fervore  accosta  vasi  ai  ss.  Sagra- 
menti.  Chiuse  la  santa  sua  vita  a'a7  a- 
prile  1272,  nell'età  di  60  anni,  e  Iddio 
per  sua  mtercessione  operò  molti  mira- 
coli|  ben  5o  de'quali  furono  giaridica- 
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mente  provali.  11  suo  corpo  fu  rinvenuto 
intiero  nel  1 58o ,  ed  è  custodito  nella 
chiesa  di  s.  Frigidiano  di  Lucca,  nella 
quale  città  ella  è  onorata  con  grande 
devozione.  Papa  Innocenzo  XII ,  nel 
1696  pubblicò  il  decreto  della  sua  bea- 
tificazione, e  confermò  il  culto  che  le 
era  renduto,  celebrandosi  la  sua  festa 
a'a7  aprile. 

ZITELLA,  PuMa,  Virgo.  Fanciulla 
dì  poca  età.  Dicesi  Zitella  non  ancor  da 
MarUo{  V.\  Virgo  acerba.  Zitella  da  ma- 
rito, Virgo  tempestiva^  Virgo  matura^ 
Virgo  viri  potens.  Zitella  senza  Dote 
{V,)^  Virgo  indotata.  Zitella  fatta  ^  cioè 
di  età  inoltrata.  Virgo  adultae  aetatis. 
Zitella  che  non  si  marita.  Virgo  matri* 
monii  exors^  aut  expers.  Le  zitelle  orfa- 
ne e  povere,  Morcelli  latinamente  le  dis- 
se, Puellae  orbitate  laborantes.  Non  so- 
lamente é  zitella  la  Donna  (V,) che  non 
si  è  unita  mai  in  Matrimonio  (/".)>  ma 
ancora  la  Vergine  (V.)  che  ha  fatto  il 
Voto{y.)  religioso  di  conservarsi  in  quel 
virtuoso  stato,  dicendosi  sagre  vergini  le 
titelle  vìventi  ne'mooasteri.  Per  l'edu* 
cazione  delle  zitelle  e  sostentamento  del- 
le zitelle  bisognose,  furono  istituiti  bene- 
fici Conservatorii  (V,)^  e  caritatevoli  Or- 
fanotrofi{V,)  per  le  zitelle  orfane.  A  cu- 
rarne l'istruzione  civile  e  cristiana  furo- 
no erette  varie  benemerite  congregazio- 
ni religiose,  come  le  0^/^i/e  (^.)  religio- 
se, le  Orsoline(V,),  le  Maestre  PiefV,), 
le  moderne  Suore  o  Sorelle  della  Cari» 
tà  (  V,)  di  varie  specie,  anche  per  le  Sano* 
le  (V.)^  in  alcune  delie  quali  sì  dedicano 
all'utile  e  pietoso  uffizio  pure  le  Vedove 
{V,),  Queste  zitelle  maestre  e  istruttrici 
sono  animate  da  un  medesimo  spirito  di 
fede  e  carità.  Molte  sul  fior  degli  anni 
abbandonano  a  pubblico  bene  gli  agi  e 
delizie  del  secolo,  per  vìvere  vita  umile 
e  laboriosa  nelle  scuole  e  ne'  cooserva- 
torii  ;  altre  alternando  l' insegnamento 
all'esercizio  virtuoso  nel  sollevare  la  lan- 
guente umanità  tra  lo  squallore  degli 
spedali^  tra 'gemiti  della  colpa  e  dell'  in- 
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fbrtunio,  a  cuiattre  esclusivamente  li  de- 
ilicanu.  Egli  è  (|ueslo  un  ulleiiore  leiti- 
■nonio  tfalguranlissimodulla  laalilà  e  ve- 
rità della  cailolica  religione  vetiiita  rli 
cielo  i  n  lena  sii  accen<lere  questo  «upcr- 
DO  fuoco,  clic  appreodeudosi  a'cuoi'i  an- 
che i  pili  deboli,  la  lallevarli  a  li  lubli- 
Bie  croiimo.  In  veue  sic  ri  li  sono  le  iililu- 
Kioui  del  deplarabilt!  Protestantismo,  i) 
quale  vanamente  ai  ìforiadi  coulrapgior- 
ite  aireiiergiaJe'calIrilici.ficcorae domi- 
nali dal  iubliwe  seniiiiieiilo  di  cavila  pel 
p  rotti  in  o,  vocB  lidio  die  \'Uoiiio{r.)  mo- 
derno manda  io  disuso  loililuendovi  il 
■Oliarti  pai-oluoe  di  Glautrapia,  e  il  failo- 
fo  aoDie  di  civiltà  modei'fia,  L'iucBauri- 
liile  carila  cristiana  curò  pure  I' erezio- 
ne ili  coiis«rvalarii  perle  iS'ori^o-^/fffe  vi- 
telle, de' cui  stabili  menti  parlai  in  vari 
luoghi  e  negli  articoli  relati  ti.  Roma  che 
vanta  tanti  istituii  di  carità,  fu  una  del- 
la prime  cìità  d'Italia  che  volte  il  pea- 
■iero  tino  dali7S4  all'isIruEione  e  edu- 
eaiiooe  de'titelli  e  delle  zitelle  sordo  mu- 
ti, di  quegli  iventui-ali  cioè  ,  che  hanno 
oreccbieenoQ  odono,  hanno  labbra  e  nou 
parlano.  Cos'i  spiivasi  inlloinauiia  scuo- 
la, la  C|iiale  dui  Pjpa  Girgnr.o  XVI  ve- 
niva provvidaiaente  convertita  in  uno 
«(Hcialv  ittitutu  presto  il  {grande  Ospizio 
M  I.  AJaria  degH  Angeli,  di  cui  pure  fu 
emineDlemeote  benemerito;  il  quale  isti- 
tuto venne  aperto  a  ftvoie  d'ogni  sordo- 
muto dello  stalo  pontificio,  mediante  un 
tenue  ountribulo  della  famiglia  del  lor- 
do'inuto  d'ambo  i  sessi,  e  ^e  povero  dal 
li  appartiene  ,  che  unito  alla 
e  del  pubblico  erario,  valesse 
a  laslenere  te  spese  UEcessarie  a  ieggi;re 
lì  utile  stabili  mento.  L' esperieoia  però 
avendo  fatto  conoscere  che  il  contributo 
persoDsle,  olire  1'  iniudiuicnzu  ,  talvolta 
riusciva  gravoso  alle  fdiniglie ,  il  Papa 
Pio  IX.  disposa  che  il  contributo  si  pa- 
gasse iu  HVveoiremediunleun  riparto  ge- 
nerale a  carico  delle  proviucie  dello  (lato, 
Jìiiaudo  scudi  3  ebai.  66  per  ogoiiooo 
abiiaiitj,accQrdaado alleiseli  diriUad'io- 


vlare  all'ittìtato  lutti  i  tordo-muti  citelli 
d'ambo  ìsesii,  suscettibili  d'  istruziooe, 
d'età  non  minore  di  1 3  anni,  uè  maggio- 
re dii6,  tranne  Bologna  per  possedere 
uno  stabilimento  di  sordo-inuli.  Ingran- 
dito il  locale  a  spese  del  Papa  ,  tuttora 
DiMitendo  le  titelle  le  suore  del  CalvanQ, 
egli  a'aogeuuaioi  8^9  l'onorò  di  sua  pre- 
leiiid  e  assistè  ed  uo  saggio  d'istrutiooc, 
esprimendo  la  sua  piena  soddiifdsiooeal 
lelo  operoso  del  cardinal  Pa  taccia ui-Qa. 
Felli  presidente  At'Suuidi  (T.)  e  del/V- 
'  I,  il  quale  con  lapide  raonuniEDta- 
locala  sotto  il  busto  del  Papa,  pe- 
lo pontiSnie  provvidenze.  Etta  è 
Bta,  colla  desci'ÌEÌane  di  quanto  ap- 
icceonai,  nel  Giornale  di  Aointf,    ' 
1 63  del  1 353,  e  3 1  del  1 8 59.  Inol- 
mntag^ia  delie  zitelle,  onde  facili. 
I  ^/afrrnioui'o  o  la  locazione  {K}- 
la,  si  dispensano  da'pii  legnti  eda 
'odalìzt,  aiicbe  d' Uninersiià  arti' 
.  le  Doli,  perqnelle  d'oaesta  (oa- 
edi  povera  condizione;  ledali^ 
lacaiioni  estendo  di  minor  fluoi- 
I  di  maggiore  quantità  di  denaro. 

no  mediante  bussolo,  o  pec  nomiae  de' 
proiettori  e  deputati  degli  stabilimenU., 
oltre  quel'edisposteda'pii  legatari, secoa* 
do  il  notalo  a'ioro  luoghi.  I  sodali»  ta- 
gliono  prererire  le  figlie  de'ooofralt  ire- 
queiitaiiii  il  proprio  oratorio,  a  stimola 
di  diiotione.  Nel  descriverli,  spiegai  co- 
sa è  il  compeiHO,  oltre  la  dote,  pel  ro- 
vertoe  veste.  Morta  la  zitella  dolala  sca- 
la essersi  eifiiiiiialo  il  suo  matrimonio  o 
monacdiione,  il  cedolino  della  dote  tor- 
na al  luogo  pio:  talvolta  col  permesso 
superiore  ile'deputali  di  esso,  panna  la- 
sciarla  ad  ^llra  sorella  zitella  idonea,  se- 
conJo  le  disposizioni  de'teslatori.  In  Ito 
ma,  il  principale  sodalizio  che  annua] 
meule  conlerisce  le  doti  Ì'i  graodisiinii 
□uinero  ,è  quello  della  ss.  Annunziati 
generosa  foud-izionedel  cardinal  Turrt 
eremata  (F.)  domenicano,  amplini^  col 
dita  d'  Urbano  t'Il  (/'.)  e  le  lasciti 
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di  altri  moDifict  beocfattorì.  Dopo  che 
Gregorio  XVI  nt\  1 889  richiamò  a  duo» 
va  vita  tale  arciconfrateioita,  con  farla 
presiedere  dal  cardinal  Ficario  di  Ro* 
ma  (r.),coiDe  ti  legge  nel  n.  aSdel  Dia- 
rio di  Roma  del  1846,  potè  dispeusare  io 

detto  anno  scudi  1 1,4^'  ^'  ^^^*>  ^  ^^^ 
progreftsifo  incremeuto,  nel  1846  scudi 
1 8,0 1 6.  Nel  1 857  dispcDiò  scudi  a  1 ,9 1 5. 
Fino  a'oostri  giorni  le  tilelle  dotate  dalia 
ss.  Aoouoziata,  nel  giorno  di  sua  festa  re- 
ca vansi  ia  processiona  ammaniate  di 
bianco,  nella  chiesa  di  s.  Maria  sopra  Mi- 
nerva, ote  dopo  la  Cappella  papale  del* 
la  ss.  Annunziata^  il  Papa  conseguava 
loro  il  cedolino  e  ammetteva  al  bacio  del 
piede^  cioè  un  bel  numero  di  esse.  Ora 
sono  presentate  per  tale  ossequio  al  tro- 
no pontificio  e  ammantate^  le  sole  zitelle 
dotate  difposte  ad  abbracciare  la  vita  re- 
ligiosa (in  assensadelPapai  le  dotate  ha* 
ciano  la  porpora  o  l'anello  al  decano  del 
sagro  collegio»  e  in  sua  vece  ai  cardìuale 
più  anziano).  Per  queste  doti  il  Papa  ei 
cardinali  io  detta  cappella  fanno  un'obla* 
aione  ;  altra  i  cardinali  ne  fanno  recan- 
dosi alla  Cappella  cardinalìzia  dis.  Cat» 
ierìna.  Nelle  Processioni  (^.),  massime 
deir8.'  del  Corpus  Domini,  le  dotate  da' 
pii  luoghi  v'  intervengono  ammantate 
nella  foggia  a  suo  luogo  descritta^  vesti* 
mento  bianco  che  appena  lascia  vedere 
parte  del  volto,  sebbene  ormai  si  proce- 
de eoo  viso  scoperto.  La  quasi  intera  co- 
pertura del  volto,  probabilmente  derivò 
dall'antico  Velo  (f^.)  delle  monache,  col 
quale  si  ricoprivano  tatto  il  volto,  cioè 
non  tanto  di  quello  col  quale  lo  cuopro* 
DO  se  debbono  comparire  al  parlatorio, 
quanto  di  quello  che  si  avvolgevano  in- 
torno alla  faccia  ,  lasciando  libero  sola- 
mente un  occhio  per  vedere,  come  sì  leg- 
ge Dell'Onere  di  s.  Girolamo,  ti,  EpisU 
22.  Di  questa  rigorosa  copertura  del  fol- 
to Delle  titelle ,  e  anco  in  altra  donne, 
comparendo  al  pubblico,  riparlai  a  Vslo 
e  Vesti.  L'amministrazione  pontificia  del 
LoUo(F.)  distribuisce  doti  io  Rodia  e  nel- 
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le  Provincie,  specialmente  alle  zittite  fre- 
quentanti l'isti  uzionedella  Dottrina  Cri* 
stiano  (F,),  e  alle  maestre  di  tale  inse- 
gnamento. Il  provvedimento  di  più  ite- 
gna  dispensa  ,  emanato  nel  novembre 
1846»  da  eseguirsi  in  Roma  dal  cardinal 
Vicario,  e  in  provincia  da'vescovi,  lo  ri- 
portai ne'vol.  LUI,  p.  198,  LXXIV,  p. 
341*  Imperocché,  quando  i  Papi  per  le 
note  ragioni  giudicarono  doversi  nuova* 
mente  permettere  nello  stato  ecclesiasti- 
co il  giuoco  del  lotto ,  ordinarono  che 
molte  pie  elargizioni  e  caritatevoli  sussi- 
dii ,  da  quella  cassa  si  traessero  a  fa- 
vore di  religiose  istituzioni,  ed  a  sollievo 
della  classe  indigente,  e  con  doli  che  con- 
feriva mg.'  Tesoriere.  Roma  sempre  e 
in  lutto  feconda  e  meravigliosa  in  opere 
di  pubblica  beneficenza  e  d' istruzione , 
precipuamente  a  vantaggio  del  Povero 
(F,)  d'ogni  sesso,  zitella  o  Fedova  (F,\ 
primeggia  anche  nelle  dotazioni  annue  e 
straordioaiie.  Quindi  Papi,  cardinali, 
prelati  e  signori  secolari  in  ogni  tempo 
ne  furono  elargitori,  né  ora  ne  mancano 
esempi.  Basti  il  dire,  che  il  celebre  car- 
dinal Alessandroi)/o/2/^//o,nipote  di  Sisto 
V,  ogni  anno  dispensava  cento  doti  alle 
zitelle  per  lo  Sposalizio  o  la  vocazione 
religiosa.  1  Papi  di  quando  in  quando 
prescrissero  salutari  Prammatiche  nelle 
A^ei/i  e  ornamenti  delle  zitelle,  massime 
a  quelle  che  concorrono  a'sussidìi  dotali, 
come  Clemente  XII,  per  eliminare  il  ro- 
vinoso Lusso  (F,).  Si  può  vedere  sulle 
doti  concesse  dalla  pietà  romana,  l'Ami- 
denio,  Depietate  romana,  Romae 1 6a5: 
Gap. II.  De dotium liberali  elargitione. 
Piazza,  Opere  pie  di  Roma,  ivi  1679. 
Repertorio  di  tutti  i  sussidii  dotali  cìie 
si  dispensano  da  diversi  luoghi  pii  dtU 
l'alma  città  di  Roma^  ivi  1 789.  Cardinal 
Mor\ch\nì,Degr  Istituti  di  pubblica  cari^ 
tàin  Roma,  ivi  1842.  Egli  dice,  avere 
ricavato  dal  raro  Repertorio,  che  allora 
si  distribuivano  ogni  anno  io  Roma  scu- 
di 60,633:60  in  doti  ;  e  supponendo  la 
media  a  4o  scudiicrano  oltre  1 5oo  doti  che 
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■t  coDreri*aao  ■  oiuiiftcìDile  o  ipose.  Al 
preicalen  ^  calcolato  che  si  JiilribuiKo- 
no  a  dh  usi  man  te  ìd  Rama  i  loo  doti  be- 
nefiche, per  collocare  titelle  in  maliitao- 
BÌo  o  in  monastero  ;  e  l'Oi;piiìo  apollo- 
lieo  di  I.  Micheie  coneedeioo  toudi  alle 
kitelle  che  nrtoao  da  eiw,  per  mantai-si 
O  monacarli.  Delle  doti  per  lo  Spostili- 
aio  e  di  quelle  lettituile  alle  Fedone,  ol- 
tre altri  loro  diritti,  neragioDai  inqoe- 
gli  articoli. ScriifC  Aotooio  Guibisilo  Co- 
•taoi,  De  Doiibui  et  eorum  Jure  Corii- 
mentarii,  Logduiiii556. 

ZITOMERITZ.  r.ZtTOMiB. 

ZOaRA  o  SEGOEl.  Sede  feicoiile 
della  3.*  protincia  di  Palesiioa,  sotto  la 
metropoli  di  Petra,  erelU  uel  VII  secolo 
(o  meglio  V),  tecondo  il  Teni  e  Com- 
maoTille.  L'anlichiMima  città,  situata 
iullago  iifaltite.  i  diitaute  da  Gerico 
|5  miglia  aa6  da  Geruialeinme.  Nella 
•.  Scrittura  é  coooiciuta  eo'oomi  di  Baia 
•  Seg(}r.  Il  Terzi  nella  Siria  sacra  ,  la 
chiama  pure  Balaona  a  Saiisa.  Si  ha 
dalla  (ìeDeii,  che  Loth  riliinluii  da  So- 
doma, per  iicampare  dal  fuoco  pjaitito 
del  cielo  che  la  coa<um6,  io  un  alle  altre 
città  dc'wdoiDili, Doa  fu  rìipai'uiiala  die 
Segor,  preterfata  da  Dio  dati'  iucendio 
per  le  preci  di  Loth,  che  n  rimase  colie 
due  figlie.  Ella  era  piccola,  come  ligai- 
fico  il  Dotne.  Ebbe  poi  a  veuovi:  Moia- 
nio,  che  aiiitlè  oel  449  *'  hrigaodaggio 
d'Efeio,  e  dichiaro^»  io  favore  degli  ere- 
tici ;  ciò  che  ritrattò  due  aoni  dopo  nel 
coDCJlio  di  Calcedonia,  «oKoscriveadooe 
idecreti.  Isidoro, che  sottoicriite  oel  5i8 
la  lettera  «inoliale  di  Giovaooi  patriarca 
di  Geruialemme ,  a  Gioranai  patriarca 
di  Coita D ti ao poli,  contro  Severo  d'  Ao- 
liochìa.  GioTanui,  die  loltoicritse  nel 
536  la  condauna  d'Antimo  e  degli  atlri 
eretici  oc]  concilia  di  Coita n ti aopoli,  lot- 
to il  patriarca  Menna.  Oriens  Clir.  I-  3, 
p-  743-  Il  Xeni  chiama  uno  dì  tali  *e- 
ico*i  Filippo.  Zaara,  Zoaren,  è  un  lito- 
Io  vescotile  in  partìbus  cbe  cooferiice  la 
■■  Sede,  lotto  il  umile  arciTescoTalo  di 


Gregorio  XVI  nominò  vescovo  a' 
3  man;oi844  mg.'  Gio.  Enrico  Baldm 
della  miitione,  vicario  apoitolico  d'Ha-   ' 
nBn,elu^lultora,co[De  Dotai  a  suo  luo^. 
ZOCCOLANTE,  Sculponeatus,Soe- 
catus,  Caloaaiiit.  Quello  che  porta  Zoe- 
eoli  (  ^.),  e  comunemente  sì  dicono  i  /!£■ 
noriOsierifanti(y.):ae  liparlai  nel  i.* 
de'cilati  articoli,  e  del  fondatore  dell'or- 
dine *.  Fraoceico,  nel  voi.  CI,  p.i8i.Si 
&\ntto  ZaccotelleXe  aluooe  del  Conser- 
vatorio de'si.  Clemente  e   Cresetatiao, 
delle  Zoccolletle  (^.),  di  Roma, 
è  oe'primordii  di  cito  portavano  i 
dZi  di  legno,  ossia  loccoli.  L'ugno 
confrati  d'alcuni  Sodativ  col  Sae- 

'■)■ 

iCCOLO,  Ciilo/ies,  Sculponea.  So* 
•neat,  Calcei  tigitei.Ca\iateo  Sai' 
f.)  culla  pianta  di  legno  ;  pidoella 
ia,  detta  co«'i da locco,  ceppo  eciuc- 
legno.  Ne  ragionai  nel  tol  XCVl, 
.  ZoccolanU  (f .)  w  dice  ijuello  die 
loccoli. 

LLEREN  Itelio  FenERico,  Car. 
:.  De'conti  o  baroni  del  suo  nome, 
alemanno  di  nauuae,  dì  DobilisMma  a 
eolica  prosapia,  avendo  servilo  insieme 
eoo  Guido  Benlivoglio,  poi  cardinale,  iu 
qualità  di  cameriere  d'onoi-e  Clemente 
Vili,  lerroioato  il  suo  pootificalw  amiaa 
gli  (p«rati  a  va  aia  meati,  le  ne  lomò  in 
Germania,  dov'era  prepoilo  di  Calonìn, 
di  Saliihurgo,  Strasburgo  e  Uagdebur- 
go.  Indi  ad  istaoia  dell'imperatore  Fer- 
dinando II,  Pdolo  V  agli  1 1  gennaio 
i6ai  lo  creb  cardinale  prete,  a  poi  gli 
fu  conferita  per  titolo  la  ebicM  di  a.  Lo- 
reato  Pane  e  Penìa,  ool  vetooTato  d'O- 
aoabruck,  non  d'OlmtItt  come  legge»  ia 
Gaccooio,i»iofiitatadaMallini:kroi,  Dei 
Pontefici  e  cardinali  tedeschi.  Ha  giun- 
to appena  alla  lua  tede  episcopale,  vide 
chiuderli  io  compeadio  il  perìodo  de'siMii 
gìorai  in  Omabruck  nel  idaSdi  49  an- 
ni, eoo  ettremo  danno  della  oaltolicn  rn^ 
ligiooe,  non  lenu  sospetto  di  ««lenar' 
pn^Mtogli  ooiH  li  oràda  da'  cmmoìcì 
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j  protetlaoti,  di  una  parte  de' quali  era 
I  composto  il  capitolo  di  quella  chiesa,  pel 
I  timore  da  etti  cooeepito,  che  il  quoto 
I  Tetooto  cardinale  Tolette  onniDameute 
i  escluderli  dalla  cattedrale,  ove  noo  ates* 
sero  professato  la  cattolica  religione,  di 
cui  egli  era  telantissimo,  come  difaiti  te 
n'era  proiettatole  facilmente  lo  atrebbe 
eseguito,  mentre  era  dotato  di  telo,  di 
aulorilà,  dottrina  e  santità  di  wita.  Fu 
tepollo  nella  tua  cattedrale  innanzi  al- 
Talrare  maggiore.  Malliockrot  celebrò  le 
virtù  e  i  pregi  di  quetto  porporato,  co* 
me  pertooaggio  ragguardevole,  e  nelle 
eui  mani  erano  rimetti  gì'  iuteretti  più 
gravi  dell'impero.  Urbano  Vili  l'ebbe 
in  altittimo  concetto  e  si  contigliava  con 
lui  negli  affari  più  importanti,  e  meri* 
tamente  poiché  oltre  l'etsere  vero  eccle- 
tiattico,  era  dotato  dì  tutte  le  virtù  de» 
gne  d' nn  principe,  sopra  le  quali  pri* 
meggiava  un  ingenuo  candore  di  tpiri- 
to  e  di  cuore,  ed  un  ingegno  pronto  e 
vivace. 

ZONDADARI  Artoii  Felice, il  tenio- 
re,  Cardinale,  Nato  di  cospicua  e  nobilit- 
sima  famiglia  di  Siena,  fratello  di  fr.  Mar- 
e' Antonio  gran  maestro  di  Malta,  si  por* 
tò  a  Roma  sotto  la  cura  e  dii'esione  del 
cardinal  Flavio  Chigi  suo  sio  materno  e 
nipote  d'Alessandro  VII,  il  quale  rinuo* 
Eiatagli  l'insigne  abbazia  di  s.  Lanfranco 
nel  territorio  di  Padova,  gli  ottenne  da 
Innocenzo  XII  un  posto  tra'prelati  della 
congregazione  della  rev.  falìbrica  di  s. 
Pietro,  colla  vicelegazione  di  Bologna,  in- 
di fu  ascritto  tra'  ponenti  di  consulta,  ed 
ebbe  poi  il  governo  della  città  d'Ancona. 
Consagrato  quindi  arcivescovo  di  Dama* 
SCO,  col  carattere  di  nunzio  apostolico, 
ebbe  l'onore  di  ricevere  a'  conGni  dello 
stato  pontificio  M.*  Casimiro  regina  di 
Polonia  che  conducevati  a  Roma.  Cle- 
mente XI  l'inviò  nunzio  ttraordinario  a 
Madrid  per  trattare  nel  tuo  nome  la 
pace  con  Filippo  V,  per  cui  senza  pro- 
fitto teguivalo,  mentre  quel  re  trovavati 
impegnato  nella  guerra  che  fiiceva  per 
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diverse  provincie  della  Spagna.  Creato 
cardinale  Francetoo  Acquaviva  nunzio 
ordinario  alla  ttessa  corte,  fu  in  di  lui  luo- 
go sostituito.  Attese  però  le  controversie 
insorte  nel  1 709  tra  il  re  e  il  Papa,  fu 
licenziato  da  Madrid,  sebbene  restasse 
accetto  ad  ambedue,  anzi  da  Filippo  V 
riportò  autentiche  testimonianze  della 
savia  e  prudente  condotta  da  lui  tenuta 
nel  tempo  dell'esercitata  nunziatura.  Non 
pertanto  Clemente  XI  gli  ordinò  di  fer- 
marsi in  Avignone,  allora  dominio  tem- 
porale delta  s.  Sede,  dove  tratteuutf>si 
per  circa  3  aoni^  sul  fiuire  di  essi  il  Pa- 
pa a'i8  maggio  1713  lo  creò  cardinale 
prete  di  s.  Balbina,  e  poi  passò  al  tito- 
lo di  s.  Prassede,  e  prefetto  della  segna- 
tura di  grazia,  non  che   l' ascrisse  alle 
congregazioni  del  concilio,  vescovi  e  re* 
golari,  propaganda  Jide  e  altre;  coU.i 
protettoria  dell'ordioe  camaldolese  (nel- 
la cui  Chiesa  di  s,  Gregorio  al  alante 
Celio  fece  dipingere  la  volta),  delle  mo- 
nache della  Puiificaziooe ,  dei   monaci 
celestini,  di  quelli  di  Monte  Libano,  e 
della  nazione  sanese.  Nel  voi.  XIV,  p. 
198,  col.  I.*,  periodo 2.^  notai,  che  il  car- 
dinale coosagrò  la  Chiesa  di  s.  Ignazio^ 
e  qui  aggiungo  a' 17  maggio  1722.  Pe- 
rò dopo  la  parola  Piombino,  si  ommise 
quanto  qui  reintegro  . . .  Ma  la  sagra  si 
celebra  nell'  anniversario  dell'  apertura 
del  tempio,  la  quale  segu\ . . .  Dopo  es- 
sere intervenuto  a'conclavi  d'Innocenzo 
XIII  (e  ne  fece  di  questo  la  descrizione, 
come  rilevai  nel  voi.  XXII,  p.  85),  Be- 
nedetto XIII  e  Clemente  XII,  portatosi 
in  patria  per  respirare  nelle  vacanze  au- 
tunnali, e  riposarsi  dalle  fatiche  che  so* 
steneva  per  servigio  delia  s.  Sede,  una 
grave  malattia  lo  ridusse  agli  estremi 
periodi  del  viver  suo,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Giorgio  da  lui  rimodernata, 
ed  eletta  a  perpetuo  riposo  della  mor- 
tale sua  spoglia,  che  fu  collocata  in  una 
tomba  con  sopra  inciso  il  solo  ^suo  nome. 
Così  il  Cardella.  Ma  il  Pecci  uella  Sto- 
ria del  Fescovalo  di  Siena^  riferisce  a 
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p.  37I1  che  il  suo  cadatere  fu  depofto 
provvlioriameote  avanti  la  eappalla  dì  •• 
Gio.  Ballista  del  duomo,  ove  dappretso 
Del  1744  veone  sepolto  il  fratello  Alet* 
•andrò  arcivescovo  di  Sieoa,  per  poi  am* 
bedue  trasferirsi  io  s.  Giorf^io. 

ZONDADARI  Antov  Felicb,  Car- 
dinaU,  Il  giuniore  a  nipote  al- prece- 
dente» fu  perciò  della  stessa  cospicua  fa- 
miglia, e  nacque  in  Siena  a*i4  gennaio 
ì'j^o.  Dotalo  dalla  natura  d'otlioia  in- 
dole e  di  talento,  ne  fece  profitto  nella 
diligente  educazione  e  istrutione  che  ri- 
cevè, principalmente  negli  studi  eccle- 
siastici, dappoiché  per  tempo  la  sua  incli- 
nazione lo  portava  al  sagro  ministero. 
Entralo  in  questo,  sì  pose  a  disposizione 
della  s.  Sede,  fu  ammesso  in  prelatura  e 
dichiarato  governatore  di  Rieti  da  Cie- 
meute  XIII  nel  declinar  del  suo  ponti- 
ficalo, e  vi  restò  in  tutto  quello  di  Ole* 
mente  XIV.  Successo  a  questi  nel  feb- 
braio 1775  Pio  VI,  lo  trasferì  al  gover- 
no di  Benevento,  e  nel  1777  lo  fece  in- 
quisitore apostolico  di  Malta,  ove  si  recò 
prontamente.  Dipoi  nel  concistoro  de' 19 
dicembre 1 785  lo  preconizzò  arcivescovo 
d'Adona  in  pariibus,  ed  a'ai  lo  dichiarò 
vescovo  assistente  al  soglio  pontificio,  de- 
stinandolo nunzio  apostolico  di  Brusselles, 
ove  pure  si  diportò  incolpabile  e  irripren- 
sibite,  per  la  pietà,  dolcezza  e  circospezio- 
ne religiosa  che  ne  formavano  il  parti- 
colare carattere,  come  lo  descrive  No- 
vaes,  che  qual  canonico  della  metropoli- 
tana di  Siena,  ne  ammirò  da  vicino  le 
belle  virtù,  nella  Storia  di  Pio  FI.  fi- 
gli narra  in  essa,  che  avendo  Giusep- 
pe II  introdotto  nel  Belgio  nuovi  sistemi 
e  pregiudizievoli  di  disciplina  ecclesia- 
stica, che  poi  gli  fecero  perdere  la  so- 
vranità de'  Paesi  Bassi^  per  cui  sem- 
brava che  volesse  separare  la  chiesa  bel- 
gica dalla  romana,  laonde  la  scolaresca 
instituita  e  educata  co'principii  cattolici 
de'  suoi  maggiori  si  ammulinò.  Falsa- 
mente e  con  calunnia  fu  rappresentato 
air  imperatore  che  tali  disordini  cra- 
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00  ecoitati  da' claustrali  aU'oiifar 
patrocinio  e  celo  del  nanzioZosi 
ri.  Pertanto  gli  fa  intimato  d'ordii 
Giuseppe  II,  eoo  biglietto  dd  aia 
Crumpipen  de'  i4  febbraio  ifl', 
dentro  8  giorni  dovesse  uidre  ca 
uditore  da  Brusselles,  e  nello 
i4  da' Gonfiai  de'  Paesi  Bani 
ci,  A  questo  duro  e  umiliaote 
ed  alla  taccia  di  capo  e  fiiutore 
zioni  e  turbolenze,  il  saggio  e 
te  prelato  reclamò  raodestaiacak. 
non  compromettere  il  suo  esn 
rappreseulaote  poatificio  si  rilùv 
l'abbazia  di  Lobbes  nel  Liege^ 
avvisò  di  tutto  l'occorso  Pio  ?l 
provò  infinito  dispiacere,  per  fi 
fatta  al  suo  nuosio,  senta  aloai 
dente  prevenzione;  vedendo po! 
sto  fatto  un  altro  fiero  colpo  k 
dignità  de'  Nunzi  aposùMiìf' 
sagliati,  al  modo  raccontab^^^ 
ti  ne'FasU  di  Pio  FI^  ch^ 
menda  -il  cauto  procedere  ^ 
Brusselles.  Tornato  la  Roai 
prelato,  fu  bea  accolto  dal  Ff 
non  meritata  espulsione,  ed ii 
era  restato  soddisfattissimo  di H^ 
minò  consultore  dell'iodul^'^ 
liquie,  a'5  ottobre  1790  «««'''* 
propaganda  /?r£e,  e  nel  cca»^^^ 
giugno  1 795  lo  trasferinl**"*'* 
di  Siena  sua  patria.  Legjk^^^^ 
opuscoFo,  Dt  F'icariis  BoS»»^ 
fiae,ap.  86,  che  il  cardinslH*^^ 
della  medesima,  a'i5  ms^^l^ 
vea  eletto  di  essa  suo  vicino^ csnd' 
dopo  l'elevazione  alla  sede  ssnm 
ne  sino  a  tutto  il  successivo  ^ 
Nella  biografia  di  Pio  ^7  ed  s 
descrissi  l' occupazione  e  deio 
zinne  dello  slato  pontificio  opcnk 
francesi  repubblicani,  insieme  il> 
tronizzazione  di  Pio  VI  e  sus 
tazione  da  Roma  a*  10  febbraio 
per  Siena,  ricevuto  dall'arci  «esco**! 
ma  in  s.  Quirico  nel  palazzo  de  ' 
Chigi  Zondadariy  ed  a'^Sftbbisi^* 
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Ha  dei  convento  di  i.  Aguftino.  IVel  sog- 
giorno che  vi  fece  il  Papa,  larciveftcovo 
gli  pi*eitò  indefessa  assistenta,  le  più  de- 
licate cure  e  gli  omaggi  di   tenero  osse- 
quio, servendolo  quotidianamente  di  car* 
rozza.  Gli  tenne  ogni  giorno  amorevole 
compagnia,  e  si  occupò  ue'diversì  affuri 
die  ivi  si  trattavano  dal   Popa   per  la 
Chiesa  uni  tersale,  in  uno  aI   riconosci- 
mento del  culto  al  b.  Andrea  Gullerani, 
per  il  quale  lo  dichiarò  prefetto  della  con- 
gr4»gaiionede'/i///(^.)  perciò  formala.  Di 
tutto  riferisce  importanti  dettagli,  e  con 
»omme  lodi  per  l'arcivescovo,  il  Baldn^- 
sari  nelU  lìflazione  delle  at^versità  e 
patimenti  di  Pio  /''/,  che  inoltre  corres- 
se Botta,  il  quale  avea  «critto  nella  Sto» 
ria  d* Italia^  che  Pio  VI  venne  gelosa- 
mente custodito  in  Siena,  e  fu  tentHto 
spesso  da' repubblicani  a  rinunziare  al 
principato  temporale,  e  che  pel   terre- 
moto accaduto  in  Siena  gli  fu  forza  slog* 
giare,  e  dal  palazzo  Venturi  e  dulia  villa 
Sergardi  si  ridusse  alla  Certosa  di  Firen- 
ze. 11  Baldastari  che  faceva  parte  delU 
corte^  dichiarò  confutandolo:  Che  Pio 
VI  in  Siena  non  era  prigioniero,  ma  so- 
lamente esule,  e  ninno  gelosamente  lo 
custodii,  né  mai  fu  m>11  ecitato  all'abdica- 
zione dell' autorità   temporalei  Che  il 
passdggio  del  Papa  alia  Certosa  vera- 
mente non  derivò  dal  terremoto,  poiché 
avanti  quel  disastro  il  marchese  Man< 
fiediui  ntiniitro  del  granduca,  avea  ot* 
tenuto  dai  generalissimo  de'francesi,  che 
Pio  VI  non  uscendo  di  Toscana,  andas* 
se  a  vivere  ritiratissimo  nella  detta  Cer- 
tosa, Gnché  ildiiettorio  di  Francia  non 
decretasse  altrimenti.  Vi  si  recò  il   i.* 
giugno  e  poi  oe  fu  tratto  e  recato  prigio* 
ne  in  Valenza,  ove  gloriosamente  morì 
nel  1 799.  L' arcivescovo  ne  fu  addolo* 
rftto,  e  nel  duomo  di  Siena  gli  celebrò  so* 
ieiiM  funerale,  pel  quale  abbiamo  stnoi- 
pala:  Omelia  di  mgJ  Anton  Felice  Zon* 
^  dadari  areiveseovo  di  Siena  per  li  so- 
lenni funerali  celebrati  nella  melropo* 
Itiana  agli  1 1  ottobre  1 799  alla  sa.  me* 
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del  Pan  te  fior  Pio  l'I.  Eletto  iu  succes- 
sore al  defunto  il  Papa  Pio  VII  e  volen- 
do premiare  i  tanti  servigi  resi  alla  s.  Se- 
de e  al  suo  predecestsure  dal  benemerito 
arcivescovo,  nel  concistoro  de'  a 3  feb- 
braio 1801  lo  creò  cardinale  dell'ordine 
de'preli,  indi  lo  pubblicò  in  quello  de'^B 
settembre,  come  leggi)  nel  n.  78  del  Dia- 
rio di  Roma  del  1801,  ove  pure  si  rife< 
risce  che  il  Papa  destinò  a  recargli  U 
notìzia  di  sua  promozione  e  il  berrettino 
cardinalizio  la  guardia  nobile  marchesi! 
Vincenzo  Cotitaguti  (e  fu  il  i.°  esempiog 
perchè  ciò  prima  eseguivasi  ón  corrieri 
delle  poste  pontifìcie]^  ed  ablegato  apo- 
stolico a  portargli  la  berretta  cardina- 
lizia, nominato  con  biglietto  di  segreta- 
ria <li  stato,  mg/  Benedetto  Pericciuoli, 
già  dichiaralo  cameriere  segreto  sopran- 
numerario. Il  cardinale  si  recò  in  Roma 
poco  dopo,  riceve  da  Pio  VII  il  cappello 
cardinalizio,  e  intervenne  al  suo  solenne 
possesso  a'14  novembre,  il  che  rit  avo  d<t 
Caneeriieri  nella  Storia  de*posses.si.  Ri- 
tornato alla  sua  tede,  a' il  febbraio  180^ 
il  cardinale  nella  metropolitana  di  Sienn 
ctli-brò  solenni  esequie  al  cadavere  di 
Pio  f^l,  che  da  Valenza  si  trasportava 
in  Roma,  pontiHcdndo  la  messa.  Sulla 
porta  del  duomo  il  cardinale  fece  col* 
locare  quell'iscrizione  composta  dal  ce- 
lebre Luigi  Lanzi,  che  riprodusse  Can« 
cellieri  a  p.  4*9>  rilevando  i  nuovi  suf- 
fragi e  le  nuove  lagrime  fatte  dal  cardi- 
nale pel  gran  Pontefice  già  0!«piteamau- 
tissimo.  Dipoi,  in  memoria  di  tutto,  il 
cardinale  fece  dal  Lanzi  comporre  aU 
tra  iscrizione  e  scolpita  in  marmo  la  col- 
locò nella  cappella  Chigi  della  metropo* 
litana.  Tornato  il  cardinale  in  Roma,  il 
Papa  nel  concistoro  de'i3  aprile  1802 
gli  conferì  per  titolo  la  chiesa  di  s.  Balbi* 
oa,  gl'impose  l'anello  cardinalizio,  lo  an- 
noverò alle  congregazioni  de'  tescovi  e 
regolari,  dell'immunità  ecclesiastica,  dì 
propaganda  fide,  e  della  disciplina  re- 
golare, dichiarandolo  protettore  deli'ar- 
cicoofrateroita  di  1.  Caterina  di  Siena 
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w  Ki»4tta|  e  della  oauoue  saneie.  Restì- 
ìmìQÙ  il  cardioale  io  Siena,  quando  nel 
1804  Pio  VII  sì  portò  io  Francia,  rospi- 
lòa  s.  Quirico  nel  palazzo  de'nipoli,  e 
poi  riceti  nel  daomo  panando  per  la 
CÌII&.  Nelle  vicende  poliliclie  che  ti  suc- 
cessero neir  impero  di  Napoleone  I,  e 
nella  deportazione  di  Pio  VII,  de' car- 
dinali, vescovi  e  altri  ecclesin siici,  il  car- 
dioale colla  sua  prudente  potè  meno  pa- 
tire} ed  allorché  il  Papa  già  tornato  a 
Roma  intraprese  nel  181 5  il  viaggio  di 
Genova,  ebbe  la  consolazione  d'averlo  o- 
spite  ueli'arciepiscopio  di  Siena  (/^.).  Do- 
po aver  governato  paternamente  l'arci - 
diocesi,  il  n.  3 1  del  Diario  di  Roma  del 
i8a3,  annunziò  la  dolorosa  notizia  di  sua 
morte,  avvenuta  in  Siena  a  3  ore  del  mat- 
tino de'i3  aprile,  nell'età  di  83  anni  e  a 
mesi.  G)mpianto  pel  suo  zelo  pastorale  e 
per  le  sue  f  irtìi,  ricevè  solenni  funerali 
nella  sua  meti*opol itane,  ed  ivi  restò  se- 
polto, come  affermano  le  Notizie  di  Ro- 
ma del  i8a3  stesso. 

ZOROPASSA.SedevescoviledflI'Ar- 
nienia  Minore,  della  provincia  d'Isaurìa, 
oeiresarcato d'Antiochia,  sotto  la  metro- 
poli di  Seleucia,  eretta  nel  IV  secolo.  Ne 
fu  vescovo  Antemo  o  Anteneo,  che  inter- 
venne al  concilio  di  Nicea  I  nel  3a5.  O 
ricns  Chr.^  t.  a,  p.  1  o35. 

ZORZl  Pier  Antonio,  Cardinalesco- 
bile  veneziano  »  nacque  a'  7  novembre 
1 74o  in  Novigradi,  castello  della  dioce- 
si di  Zara,  nella  Dalmazia,  da  Pietro  go- 
vernatore di  quella  provincia  e  da  Elisa- 
betta Barbaro,  ambo  patrizi  veneti.  La 
sua  famiglia  era  una  delle  più  illuiìtii  e 
antiche  della  repubblica  veneta,  da  cui 
uscirono  personaggi  coi^picai  nelle  let- 
tere, nella  toga  e  nell'armi,  tra' quali  il 
doge  Mario  d'alto  senno,  ed  i  vescovi  di 
Brescia  Marin  e  Gio.  Marino.  Educato 
da'somaschi  nell'accademia  de'nobili  di 
Venezia  ,  ove  si  perfezionò  negli  stu- 
di, nel  1764  entrò  nella  congregazione 
aomasca,  anteponendo  alle  sue  lane  tut- 
tociò  che  poteva  atteodersi  dalla  bua  di- 
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•IìdU  DudU  e  lalenli.  applicato  quindi» 
alla  teologia ,  loslo  ftoe  ooooscare  i  son 
ordinari  progressi  eoo  pubblica  dbputa 
in  Viotnu.  La  sua  perizia  ooH'eloqnan- 
la  e  nella  poesia  si  ammiiò  nella  pasM* 
girieha  oraaioni  recitate  dal  parg^oM»,  e 
nell'elaganli  stia  produzioni  ;  pniasando 
il  suo  va  loca  nelle  disdplina  6loao6cl« 
nelle  eattadre  di  sua  congragasioaa  a  sa- 
slenote  na'  collegi  di  Verona  a  dal  aaaii- 
Ilario  ducale  di  Venezia.  Fornito  di  a- 
samplaritày  di  lavieua,  e  di  eoa  vi  a 
maniera^  fu  destinato  al  governo  dal 
biloollagiodi  Brescia,  e  di  a.  Maria  della 
Saluta  di  Veoaiia ,  primario  caaa  della 
veneta  provincia,  ed  in  cui  a¥aa  fatta  il 
noviuato.  Collocato  In  qual  grado  aa* 
strò  di  possedere  la  diflicila  orla  di  reg- 
gere gli  altri,  a  si  guadagnb  la  atiasa  e 
ramore  di  tutti.  Leggo  nella  Nmàakdi 
Roma,  che  Pio  VI  lo  ti  ovb  Aga0  delk 
mitra,  praeonìisandolo  nel  iiaoiiCttni  i/j' 
3  aprile  1786  vescovo  di  GaMèi,dopa 
a varaostenuta  alla  sua  prasatna  aanis- 
da  Tesame  conauaio,  venendo  coimirs 
to  veseovo  dal  aardinal  Rassonieo  adk 
chiesa  de'i»s«  Nicola  e  Biagio  allora  de'5o* 
maschi.  Riconoscente  al  Papa,  gli  dedics 
le  sue  primizie  nella  poesia  aagra,  cioè 
gli  Atti  della  b.  Angela  Menici  itescrilù 
f/iioo  sonetti^  Padova  1786.  Otpoi  fdi* 
cernente   volgarizzò   il  celebre   puema: 
Piter  Jesus ,  del  p.  Ceva  gesuita  ,  ga»    I 
reggiando  con  l' autore  nella    vagliesu 
poetica  ;  per  non  dire  d'altri  volgarìzzi* 
menti  come  d'Inni  sagri,  delle  Con&ssio- 
ni  di  s.  Agostino ,  degli  Atti  di  t.  Mar- 
gherita da  Cortona,  e  quelli  della  b.  Btm' 
venuta  vergine  di  Cividale,  con  aonctti 
parie  stampati  e  altri  inedili.  La  dwesèi 
di  Ceneda  conobbe  subito  lo  zelo  e  l'a* 
more  da  cui  egli  per  essa  era  animato, 
dalla  lettera  pastorale,  e  meglio  nel  soo 
paterno  governo.  Indefesso  per  la  aalula 
dell'anime,  apri  le  viscere  di  sua  carità 
a  favore  de'poveri,  e  si  ftot  a m mitrare  in 
modo  che  l'ab.  Dalmistro  in  un  opu- 
scolo a  suo  enooniio,  lo  dichiarò  riiraiio 
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rf'  un  ottimo  sfcsco^o.  Le  rorc  tue  doli 
monterò  il  f enfilo  veneto  r  proporlo  a  Pio 
VI  per  rarci^eicovalo  d'Udine,  ed  il  Pa- 
pa a  lai  xedc  lo  trasferì  nel  concistoro  de' 
%\  Ketienibrei79X  La  ina  inauguraùo- 
ne  fu  celebrala  con  due  orasioni.  11  clero 
e  il  seminario  della  nuova  tede  furono 
Toi^gelto  delle  pnmarie  sue  cure,  a  tale 
elfetlo  pubblicando  le  Sinodali  ro$tifU' 
zr'oni  della  diocesi^  conedate  di  dotta, 
faconda  e  zelante  lettera  pastorale.  Prov- 
veduto il  seminario  di  eccellenti  istitu- 
tori, fu  sempre  pieno  di  sollecitadine  per* 
che  vi  fiorisce  l'ecclesiastica  edocaiione, 
e  lo  riguardò  ognora  come  la  pupilla  M 
tuoi  occhi.  Bramoso  che  la  s.  eloquenza 
fo«te  piii  che  mai  coltivata,  fece  pubbli- 
core  una  scelta  delle  opere  di  s.  Gio.  Gri- 
schiomo.  La  sua  vita  fu  un'occupazione 
continua  fra  l'orazione,  lo  studio  e  l'ap- 
pi icazione  indefetsa  alle  cure  gravissime 
della  vasta  arcitliooesi ,  vegliando  all'  e- 
stirpazione  di  qualche  infetta  pianta  se 
poneva  radici  nella  vigna  del  Signore. 
La  sua  divozione  fu  singolare,  l'esercizio 
delle  sagre  funzioni  lo  disinipegnava  con 
tal  dignità  che  penetrava  1'  auimo  degli 
aitanti.  Il  seme  ilella  parola  di  Dio  egli 
spargeva  con  dotte  omelie  nelle  solenni- 
tà, e  molto  più  nelle  visite  pastorali,  ol- 
ire fa  predicazione  negli  eserciti  spirituali, 
e  le  molle  lettere  e  istruzioni  pastorali, 
^el  declinare  <lel  decorso  secolo  soprav- 
venuti i  tenebrosi  tempi,  in  cui  anche 
r  Italia  iuvolia  nelle  rivoluzioni,  ebbero 
i  buoni  pastori  a  compiangerne  le  fune- 
ste conseguenze, ledi  lui  saggezza  lo  con- 
sigliò a  ritirarsi  fuori  d'Udine,  e  nel  suo 
ritiro  deplorò  il  traviamento  d'alcuni  del 
clero,  i  quali  non  lasciò  di  ridurre  a  piò 
sani  consigli.  Ridotto  per  mantenere  la 
dignità  del  grado  ad  essere  «ottenuto  da- 
gli altrui  sussidii,  mentre  prima  avea  con 
profuta  lilieralità  sollevato  l' indigenza  , 
tulio  soffri  con  costanza  e  fermezza,  fin- 
chèalloolanato  il  turbine  politico,  accor- 
se a  soccorrere  que'diocesani  che  periva- 
no di  fame  per  le  precfdenti  calamità. 
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Alimento  abbomlititeruenfe  ^li  aliilaldii 
de'colli  che  circondano  il  castello  di  Ro- 
suzzo,  abbazia  di  sua  mensa,  die' gran-^ 
di  soccorsi   agli   abitanti   delle  monta- 
gne dette  delia  Schiavonia  ,  e  lo  stes- 
so fece  cogli  abitanti  della  provincia  di 
Cadore  nel  i8oo  e  nel  seguente  anno» 
Quindi  ad  un4  voce  fu  chiamato  il pa» 
dre  de  poveri.  Tonta  saggia  condotta  in 
sì  diflicili  tempi,  meritò  presso  di  tutti  e- 
dilicuzione  e  considerazione,  e  l' impera» 
tore  Francesco  II  lo  dichiarò  suo  intimo 
consigliere  di  stato.  Rilevo  da'n.  ai4  e 
a  1 5  del  Diario  di  Roma  del  1 8o3,  che 
Pio  VII  avendolo  crealo  cardinale  del- 
l'ordine de*  preti  nel  concistoro  de'  17 
gennaio,  con  allocutioue  riferita  nel  voi. 
xeni,  p.  ^8,  gli  spedì  colla  notizia  il 
berrettino  cardinalizio  per  la  sua  guardia 
nobile  Cario  Ciocchi,  e  con  biglietto  di 
segreteria  di  stato  nomiuò  ablegato  apo- 
stolico per  recargli  la  berretta  cardina- 
lizia mg/  Annibale  Ginnasi  suo  prelato 
domestico.  Il  novello  cardinale  ch'eiasi 
ritirato  al  castello  di  Rosazzo  per  dispor- 
ti  a  ben  incontrare  la  morte,  ne  restò  lior- 
pi*eso  anche  per  le  limitate  sue  finanze 
in  tempi  dilKcdi,  temeudo  che  ne  risen- 
tissero pregiudizio  i  poveri.  iVella  subli- 
me dignità  conferitagli,  egli  non  vide  che 
una  nuova  via  a  meglio  servir  Dio  e  la 
tua  chiesa.  I  nuovi  onori  non  alterarono 
punto  il  suo  tenore  di  vita,  l'apostoliciie 
fatiche,  l'afìTibilità  delle  maniere,  la  mo- 
derazione virtuosti.  iVon  »i  recò  in  Roma 
e  perciò  non  ebbe  il  cappello,  il  titolo  e 
l'anello  cardinalizio.  La  sua  morte  111  con- 
forme alla  vita,acooiiip<ignatada'piìi  vivi 
tentiinenti  di  pietà.  Nell'ultima  malattia 
non  parlava  che  di  soccorsi  da  darsi  a'po- 
▼eri  ed  a'Iuoghi  pii.  A  fronte  d'una  costi- 
tuzione che  sembra  va  promettergli  lunga 
vita,  cadde  infermo  nel  fiore  dell'uinana 
felicità;  e  quando  pareva  che  il  male  indi- 
oassealla g<iarigione,mancòdi  vita  inUdi- 
Dea'  1 7  dicembre  1 8o3,proouuziaodo  per 
ultime  parole  tenere   raccomandazioni 
in  favore  de'poveri.  Avea  63  anni  e  40 
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giorni  d'eia, e  clicardiualatoprtciMmen- 
le  I  I  rpeii.  Gmode  fu  il  raiuaiaricod'o- 
i;ni  ordine  di  persone.  Nella  nielropoliU- 
Ila,  ove  fu  poi  if  pollo  secondo  le  Notìzie 
di  Roma  del  i8o4*  gli  furono  celebrati 
solenni  funerali,  ne;' quali  il  cao.  Pietro 
lìraida  pronunziò  r  0//iz/ofif /fifieÀre,  ec. 
Udine i8o4>  Altre  si  recitarono  nelle  di- 
verse e^quie  fatte  a  suo  suffragio,  come 
i)f  1  diiotno  di  Civìddle  dal  p.  d.  Giusep- 
pe Vipan  soniasco,  e  nella  cliiena  del  col* 
iegiodi  Comodai  p.d. Giuseppe  Salinoi* 
l'agili  somasco.  Nel  seminario  d'  Udine 
pi'onuntiò  l'oraiione  il  pruf.  di  rettorica 
d.  Pietro  Peruzù.  Nella  stessa  città  fa 
«rampato  neli8o4  :  Elogio  funebre  del- 
fEm.''tRfA\  Cardinale  di  S.  R.  C.  Pier 
Antonio  Zorù  arcive<ico^'0  metropolita- 
no  di  Udine ,  recitato  in  Udine  nel  di 
34  gc/2n^7Ìo  1804  nella  chiesa  di  9.  éin- 
tonio  abbate  alla  s^en,  congregazione  de 
sacerdoti  di  s,  Pietro  apostolo,  da  41* 
fonso  Belgrado,  Il  dotto  correligioso  del 
defunto,  p.d.  Ottavio  Maria  Paltriaieri, 
pubblicando  nel  1839  in  ^oma  le  iVb(/* 
zie  di  quattro  arciveòcovi  di  Spalatro, 
della  congregazione  somasca ,  le  dcili- 
cò  alia  memoria  chiarissima  del  cardi* 
nai  Zorzi,  e  col  suo  ritratto  vi  premi? 
se  nn'  erudita  biografia  del   medesimo  , 
protestando  di  non  avere  accennata  di 
lui  virl^  alcuna,  che  non  fosse  stata  ce- 
lebrata dfigli  scrittori  che  parlarono  del 
cardinale  quando  più  non  era  tra'  vivi, 
•  che  perciò  non  parlarono  per  adula- 
zione, interesse  o  altro  umano  riguardo, 
che  render  potesse  sospette  le  loro  lodi. 
Io  assai  me  ne  giovai,  e  non  mai  per  cen* 
sura  e  per  ingrato  animo,  verso  V  egre* 
gìo  autore  diligentissimo,  ma  solamente 
perché  non  ^ia  io  notato  d'errore,  circa 
l'epoche  riportate  della  nascita,  dell'  età 
e  della  morte  del  cardinale  devo  notare 
alcune  rettificazioni.  Imperocché  nelle 
belle  notizie  del  p.  Pallrioitri,  con  abba- 
glio si  dice  nato  a'  31  novembre  174^1 
morto  a'  1 7  dicembre  1 804  di  soli  60  an- 
pi.  Il  eh.  elogista  inoltre,  n fila  dedica  al 
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oiAlioala  defunto  delle  rìconlala  Noihie^ 
diabiarò.  M  Poiché  da  parcoeht  ooeradì- 
tali  acrìilorl  furono  dedicato  le  loro  opé? 
rea  pcnonafgi par alcoo  titolo  rogguar* 
davoli»  aabbaae  non  piin  «itoDlt,  •  Voi 
pure,  o  Porporato  d'Immortal  feoia,  eoal 
fiicesle  naI  pubblicare  l'Or^isione  pane' 
finca  di  s.  Bernardo  abhaie  di  Chia^ 
rivalle  (Vepazia  1784)1  iodtriieoodah 
alParoa  onadesimoda  voi  eooomiatoioaa 
dubito  puDto  di  eoasaerare  a  voi  queMa 
mio  libro;  tanto  piti  cba  ciò  diviaave  i 
di  fare  sino  da  quando  voi  aedevele  wtA- 
Y  aroivaaéuvila  eattadra  di   Udine  '*•  E 
qni  ini  piace  io  proposito  di  notare,  cba 
pure  a'  ooitri  giorni  il  marchcae   Loigi 
Biondi  dedicò  il  volgarlaanmcolo  della 
Georgica  di  FirgHio,  airaoeolaa  nniaia 
di  Carlo  Falioe  ra  di  Sardegna,  parcU 
vifenlaavaa  divisato  d'uifieirglieloj  il  aan» 
d.  Andrea  Stroccbi  intitolò  cMo  moioo* 
ria  dal  cardinal  Zurla  {P'^k  Seg^dm 
Feico¥Ìfaeniini,  perchè  oat«M  aaear* 
taU  la  dedica  ;  il  veneto  cai.  VAfi^ 
Scolari  dedicò  al  defunto  «io  degan  &? 
glie  Gregorio,  /2  Parto  delta  Fergiiie  di 
Sannazaro  recato  in  vern  itafiat^i^  per 
grazioso  a$stto  verso  ambedue»  e  oun  tetir 
si  grati  lo  ricordai  anco  nel  voi,  ](C,  p. 
ano,  poiché  la  riconosceoza  io  me  noa 
si  estingue  o  dlanguidisce.  Ancbe  Taw. 
Francesco  Guadagni  iodiriBiò  al  marche- 
se  Giovanni  d'Andrea, /a o^ì/ffe/oj  filisi' 
rum  Aloysiiet  Henrici  Ca^isolaionaeai' 
locutiones  dttae^  Romice  i&37«  Del  mia 
Gregorio,  per  dolora  a  a^tto  paterno , 
dissi  qualche  parola  io  questa  mia  opera, 
come  nel  voi.  X](II,  p.  289  a  290:  non 
Clio  altri  luoghi,  altrimenti  dovrei  toglie^ 
re  que'pregi  che  il  mio  sincero  e  lenla  a* 
ni  MIO  credè  allo«*a  esistere  io  alcuno  da' 
nominati,  ma  che  poi  conobbi  non  poi^ 
sederli,  e  qui  per  isterica  verità  doven  far* 
ne  diffidaziuoe  e  protesta  pe'posieri.   IS* 
guahnenta  a'no^tri  giorni  l'avv.**  Giuse|f 
pe  Gaetano  Martuietti  sciisse  la    Bio- 
grafia di  Tito  Cesare  MarlinetH  suo  A- 
gliodi  1 6  anni  t  poi  lece  stampare  iuRooia 
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pel  1 83S.  Mentre  pel  proprio  padre  Taf  v. 
cev.  Andrea  Barberi  scrisse  e  pubblico: 
Cenni  biografici  intorno  a  mgJ  Giovan- 
ni Barbari  fiscale  generale  dtl  governo, 
IVoo)ai837.  Se  Dio  vorrà,  e  Tatrba  se* 
gnalaio  beneficio,  ancbe  io  spero  d*en* 
trare  nell'onorato  novero  di  que'virtuosi 
che  dedicarono  le  loro  opere  a  illustri  de- 
funti, per  diioostrazioue  di  verace  grati* 
tudiue  e  profonda  venerazione,  sensa  af- 
fatto ingerire  sospetti  di  fini  secondari. 
£  per  6uirla  col  cardinal  Zorsi,  inerita 
leggersi  quanto  ne  scrisse  il  eh.  conte  Gi- 
rolamo Dandolo  a  p.  aoi  e  seg.,  nel  suo 
libro  :  La  cailuin  della  repubblica  di 
f'enrzia,  ec. 

ZOSIMO  (s.),  Papa  XLIII.  Greco  di 
Cesarea  di  Cappadocia,  che  alcuni  vo- 
gliono nativo  di  Rieti  o  Reatio  nella  Ma- 
gna Grecia,  ora  Calabria,  e  figlio  di  A- 
braamo.  Giannandrea  Pico  nelle  sue  JVo- 
ii%.'e  sioriche  della  patria  di  s.  Zos  imo 
Pontefice  Romano,  i  suoi  AUi^  con  una 
dì s seriazione  della    Calabria^  Roma 
1760,  piatendo  di  provare,  che  s.  Zosi- 
ilio  fosse  nativo  di  Reazio,  al  presente 
Mt6uraca,  terra  della  CaUbria  e  patria 
dello  storico.  Il  Pupa  t.  Innocenzo  I,  dii 
monaco  basiliaiio,  lo  fece  prete  per  le  sue 
virili  e  dottrina,  e  a  1  giorni  dopo  la  sua 
morie  fu  eletto  sommo  Pontefice  a'  ig 
iigosto  del  417*  Fo  il  !•*  che  al  titolo  di 
f  escovo  o  di  Papa  aggiunse  il  nome  di 
Roma,  Scrisse  al  vescovo  Faustino,  ed  a' 
preti  Filippo  e  A  sello  suoi  legati  n«l  l'A- 
frica^ a'  quali  raccomandò  V  osservanza 
delle  appellazioni  MaSede  apostolica  de' 
vescovi  accusati,  e  concesseagli  altri  eccle- 
siastici che  potessero  appellare  a'vescovi 
circonvicini,  quando  fossero  dal  loro  or- 
dinano gravati.  Nuovamente  e  come  a- 
vea  fdlto  il  predecessore,  condannò  l'e- 
resiarca Pelagio,  capo  dcPelagiani(f\)^ 
col  iuo  discepolo  Celestio,  cioè  nel  giu- 
dìzio leuutu  uell'aotica  Chiesa  di  s,  Cle- 
mtnte^iW  cui  anco  nel   voi.  XCVI,  p. 
209  e  seg.',  ed  ottenne  dall' impelato- 
le Onorio,  alloia  residente  iu  ftuveu* 
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na,  che  Celestio  e  gli  altri  pelagiani  f()<»<«e- 
ro  cacciati  da   Roma,  e  da  tulli  ricuno- 
tciuti  per  eretici.  Laonde  si  vede,  clie  seb- 
bene s.Zosinio  in  principio  fosse  un  po- 
co deluto  dalle  loro  fine  astuzie,  a   se- 
gno di  non  crederli  affatto  rei  d'eresia. 
come  scrisiiero  alcuni,  adoperò  peraltro 
tutta  la  prudenza  e  circospezione  d'un 
giudice  che  vuole  essere  convitilo;  nnclié 
manifesladicnte  nun  fu  scoperto  anche 
dalconciliodi  Cartagine,  il  quale condfin- 
nolli  per  eretici.  Il  Papa  non  solo  ne  con- 
fermò la  sentenza,  ma  usò  ogni  diligenza 
per  estinguerli  del  tutto,  e  se  fosse  stato 
possibile  toglierne  pure  dal  mondo  la  me- 
moria. Se  s.  Zusinio,  come  pretendono 
alcuni,  si  lasciò  per  un  tempo  sorpren- 
dere dagli  artifizi  di  Pelagio  e  di  Cele- 
stio, per  soverchia  bontà  e  per  un  eccesr 
so  di  credulità,  non  già  approvò  l'errore 
con  essi,  ma  li  riputò  cattolici  come  Ini, 
siccome  aHe  loro  proteste  sembrava  che 
fossero,  hi  per  la  professione  artificiosa  di 
fede  di  Pelagio,  sì  per  le  racconiand<izio- 
ni  ricevute  da' suoi  amici  e  da  (|uelli  di 
Celestio.  Dopo  averli  condannali,  scrisse 
una  lettera  a  tutti  i  vescovi,  specialmente 
d'Africa,  nella  quale  spiegò  solidamente 
la  dottrina  cattolica  sul  peccato  origina- 
le e  sulla  grazia  di  Gesù  Cristo.  Ricusa- 
rono di  sottoscriverla   17018   ve*»covi, 
capo  deV|uali  era  il  famoso  Giuliano  d'E^- 
ciana.  Tali  refiallari  dierono  il  1.^  per- 
nicioso esempio  dell'appellazioiie  da  uim 
costituzione  dogmatica  della  s.   Sede  al 
futuro  concilio  generale.  Tulli  i  vescovi 
d' Ahica  leuneio  un   nuovo  concilio,  a 
col  soccorso  e  Teloqueoza  di  s.  Agostino, 
riuscirono  a  far  ptcvalere  la  verità:  s. 
Zosinio  riconobbe  ch'era  stato  ingannato, 
ordinò  un  nuovo  esame,  ed  il  f .°  gindiziu 
fu  litraltolo.  Su  questo  grave  e  delicati! 
punto,  egregiamente  difesero  1.  Zosiiuo 
e  le  prerogative  della  s.  Seile^  il  p.  Gil- 
bert, De  Zoiimo  Pont,  iu  cansu  Peli' 
gà  ti   Caelcsùi ;  il  citato  Fico,  IVotizie 
storiihcdi  s.  Zosimo;  ed  il  Zaccaria  nel- 
\* Ànù  t'tbbì'omo  o  ìia  apologia  dclPé  i- 
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mato  del  Papa.  Dopo  \n  eondiinna  di 
Pelagio  e  di  CeleUio,  s.  Zosimo  traioiÌM 
•  tulli  i  f eicoyi  dell'universo  una  cotti- 
tuzioiie  che  fu  mollo  Indata^e  dalla  quale 
pi  ri  piangono  ftollanto  alcuni  frammenti; 
CMaécono^iuta  «otto  il  nome  di  Tracio- 
ria  Zofimi,  nome  generico  dato  alle  let* 
fere  a  a'  decreti  portati  nelle  provincia 
da'corrieri  pubblici,  de'qnali  alcuni  critit 
pi  tengono  che  ti  dovessero  denominare 
TractatoHaA  veicovi  dell'Africa  appena 
ricevuta  la  trattoria  di  s.  Zosimo,  li  ral- 
legrarono e  ne  resero  al  Papa  ringrazia- 
inenti  per  la  condanna  deireretia  pela- 
giaua  ecelestiana.  Vn'  altra  contesa  in- 
corse Ira  questo  Papa  ed  i  vescovi  d'A- 
frica. Ne  fu  occasione  quando  ricevè  Vyép- 
pellazione  di  Apiario  prete  africano,  de- 
posto dal  grado  sacerdotale  e  icomuni? 
palo  dal  «escovo  Urbino,  per  la  quale 
paofue  differenza  tra  la  Chiesa  romana  e 
l'africana, che  il  Papa  non  potè  risolvere 
per  la  lunga  e  dolorosa  malattia  cui  sog- 
giacque, quindi  estìnta  <lopo  5  anni  dal 
4ucceb9<*res.  Rpnifdcio  I  e  dall'imperatore 
(yiustiniaiio  I,  avendo  i  pndri  africani  ri* 
conosciuto  il  diritto  antico,  che  pel  Pri- 
ìjitilo  (/'.)Hveuno  i  Bouiani  Pontefici  tli 
rict'veie  e  giudicare  T  appellazioni  fritte 
du  tuttp  il  Uìuiiilo  alla  Sfili*  afìostntica. 
Per  terminare  altre  nece<isità,  s.  ZoMino 
spedì  il  duttore  s.  Ag<*^'>uii  a  Cfsnred  di 
Mauritiana,  per  le  diiferenze  di  quella 
pliiesa.  Ordinò  che  ni  un  servo  pote«%e  es- 
aere  ammesfo  agli  ordini  s-igri  ;  che  i  dia- 
coni usasserp  di  StoU^  pendente  lUll'o- 
inero  sini'itro  al  fianco  iliritto;  p,ire  che 
abbia  loro  prescritto  l'u^o  c|el  Manìpolo^ 
che  vuoUi  istituito  i\i\  s.  Silvestro  I  ;  con- 
cesse alle  ParroccUie  la  facoltà  di  bene- 
dire e  d'  usare  il  Certo  Pasquale^  ciò 
ch'era  pernie^^  soltanto  alle   magì^iori 
basiliche,  quindi  a  lui  m  attribuisce  (|m 
alcuni  rinvetizioiie  di  tal  cereo,  oii'lVb- 
bero  origine  gli  /^gnus  OtiiU  cera  bene- 
detti (de'(|uuli  ripijrlai   nel  voi.  L^ll,  p. 
83),  ii«  quale  altri  la  dicono  anteriore  e 
incominci.-ila  colla  Chie^».  In  tuia  sifa  let- 
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Ieri  parlaiMlo*  de'  Difensori  (F.)  kià 
diiesa^  dice  che  si  potevano  setolimi* 
che  tre*  laici.  Stebiiì  t.  Zoihm  eosv 
lettera,  che  gli  ecolaaief liei  (a'qasfi  fi 
Tingretso  nelle  otterie,  OMia  di  ben' 
pubblico,  se  non  per  gniv|9  pMceiii|» 
debbano  essere  riooao«siuti  per  tili,f 
la  le  lettere  Formate  (e  ài  emri^ 
nel  voi.  LX Vi,  p.  90)  JaNoro  veni, 
i  vescovi  de'  loro  aietropolitaai,ier 
si  concedevano  quando  volevtqoa 
dalle  loro  diocesi  o   provineie.  Ae 
didiiarato  la  chiesa  d'Arles  auìbmt 
oa  di  tutte  le  Gallie,  ordioòdiei 
mate  a'chierid  ed  a'  veseovi  galb 
dessero  per  l'avvenire  dal  tesosa: 
U<.  Indi  scrìsse  ad  Ayrelio  feer 
Cartagine,  ed  a  tutti  i  vescovi  irf* 
ca,  delle  Gallìe,  delle  sette  ^^ 
delle  Spagne,  dichiaraodo  osft  " 
nazione  fritta  da  Prooulo  vese^^^ 
sigliti,  nelle  persone  de'  vef'j 
Tuettzio  senza  il  permesso  / 
litano  d*Arles,  e  contro  glì^ 
Sede  apostolica.  Scrisse  poii 
arcivescovo  di  Vienna  eda'i 
provincia,  e  della  Narbooefer.V-' 
dinindo  loro,  che  non  iaoorai!^ 
cuna  contro  le  sue  costitasaa.^'' 
gale  a  fnvore  «lei    vescovo  i/^'"^* 
quali  avealo  dichiarato  aflW?'^"* 
Fece  intendere  a  Ilario**"** 
bona,  che  nella  sufi  proviSBiv^f"*^ 
ordinarsi  vescovi  da  altri,(Ì^^^^, 
vo  d' A  rles,  esortandolo  alfos^^* 
decreti  fitti  dalli  s.  Sedecira<^f^' 
gio  (li  metropolitano,  sotto  pc^^ 
censure  ecclesiasliclie.  Scris^ps^t'^ 
troclo  vescovo  e  metropolitsno di- 
sopra quanto  avea  fatto  nelU  cxfi^ 
di  Proculo  vescovo  di  Marsiglia pc^'' 
contravvenuto  alle  determiasuos^i 
s.  Sede,  e  provvide  egli  abusi  dellel 
nazioni  fjite  per  salto.  Con  altra  i^ 
a  Patroclo  vescovo  d'Arles,  riprow' 
tentalo  e  l' illecite  ordinazioni  Mi* 
Proculo,  notificando  a'marsiglie^  ^■ 
romnnicato  la  facolt^i  a  Patroclo '-i-' 
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9M«  altro  ««MOTO  m  luogo  di  Proenlo. 
Ittollro  ••  Zoiiiiio  mnmm  ad-  E«chio  vo- 
tiovo  di  Salooo,  aoiralNM  delle  ropaoti- 
m  ordioaaioni  i  tlaliiA  M  tomipo  da  dovar 
praeodara  tra  l'uo  ordina  o  l'altrOi  ad  or- 
dinò cba  dabi»  otarri  apaeial  rigoardo 
olla  probità  da'aaMuaii  dagli  ordioancll, 
ìaiaalo  alcuni  a  potarti  ai- 
Di  ••  Zotioio  ti  haono  i3 
laUarat  willa  aon  mollo  viggra  a  auto* 
rito,  in  ani  ri  aotaiira  il  tno  gran  aocng-* 
gio  a  aanimo  lalo  naila  dibm  da'  diritti 
dalla  t.  Soda.  Nd  pontifiaato  di  t.  Zoii* 
loo  aominaiarono  i  Fapi  Al  aiara  f  icari 
nella  Gallio.  In  una  ordinatlotto  nel  di- 
cembracraòS  aateotit  io  proli  e  3  dia- 
coni» Govamò  la  Cbiam  onitanala  un 
i^nnOi  4  uiari  a  7  giorni.  Morì  pieno  d> 
ineriti  a  bticiia  opoHolialia»  a'i6  dicam*  ' 
bra  del  iìBp  0  In  aepolto  nella  pairter^ 
cala  batiÙea  dia»  Lamio fbori  la  aura, 
afe  ri  fanoni  il  tuo  aorpo.  Grandi  tono 
gli  alog(  Iribtttali  a  <|oetlo  Pejpe,  per  lu 
ètte  vigklaiita.oonlmgU  arelirii  qiialto* 
•Umilore  fbrtìuiinndelleprerogelivedel* 
la  romena  Ghiaia,  panarerenie  nelle  hio 
gittSli6cataienteiiM, confidente  nelle  mi- 
•ericordìa  di  Dio,  aoHedln  fiel  ? anlei^io 
drlU  MiaCbiaM,  ed  int€ra4«elo  per  Peni* 
me  alla  ma  oura  aommeiMi  Viiie  mnln* 
mente  lunile^  pieno  di  ardente  aeriti,  a* 
templare  eieggio  nall'opararoi  iiio«lerato 
nel  |irneedcra|  lieiiafico  verso  il  popolo, 
lalclièn  CMneiliò  l'emore  e  lammiraaiona 
(U  tulli.  Nella  Mia  ulilma  iienom  infer- 
fVitàa  mirabile  fu  la  pnrienan  elie  merci- 
1  il,  uniCMrine  a  runegneln  «I  divino  volo- 
l*e.Le  4oe  fi»ta  ri  oeialirn  netranni  varmrio 
iìt^h  beata  *ua  morta.  Vacò  In  cattedra 
eposlolica  un  gMNmo. 

Z05IIIO  (■.),  vmouvo  di  Siracum. 
Kncqua  vano  Tanno  570,  e  per  la  toa 
virili  maritò  la  Mime  e  rainicùna  di  Pau* 
rio.nbiMta  del  monetlero  di  a»  Lneia  in 
Sirupio,  noi  qnalo  fu  nliavnio.  Dovendo 
freqtipuitmanta  nmra  aon  perMine  fuori 
del  mooaitara^a  cagiona  dal  suo  inmHco, 
Jpviò  e  pcm  n  poao  del  Mio  fcrvorci  ed 
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mA  dal  monastero  tenza  licenza  deireb* 
beta;  ma  etiieoclovi  slato  ricoiiilotio  dsl 
suoi  genitoriydomaudò  periloiiu  delia  sua 
incoatan»!  e  visse  dipoi  in  una  perfetta 
regolante.  Successe  all' abbate  Fausto 
nai  governo  di  quel  monastero;  ìndi  fu 
innalMto  alU  sede  vescovile  di  Siracusa, 
dopo  il  moto  vescovo  Pietro.  Egli  adem- 
pì fedelinenta  e  tutti  i  doveri  di  buon 
pastora  rino  alla  sua  morte,  che  segui 
verno  Tonno  660.  Il  suo  nome  é  registre- 
to  nel  martirologio  romano  ed  in  ifuelli 
di  Sicilia  il  giorno  3o  di  marzo. 

ZOSIMO  (4.), luariire.  P\  Roro  eZo* 

•IMO  («.). 
'  ZOTICO  (s.),  vescovo  di  Cornane  in 
Ceppadocia,  martire.  Non  ti  banno  no- 
titic  della  sua  vita:  si  sa  soltanto  cli'egli 
•copri  gli  errori  degli  eretici  Catafri^i  o 
Móntanisli  (f".),  e  li  combattè  con  nioU 
lo  telo,  condannandoli  pubblicamente,  e 
facendo  vedere  le  illusioni  delle  loro  pre- 
tese profezie.  Al  trionfo  che  riportò  sulle 
ifrvrie  e  l'imposture,  uggiuuse  U  corona 
del  martirio,  the  ricevette  verso  Tauiìu 
no4  *^^'^'*  persecuzione  dell'imperatore 
Severo.  Il  suo  nome  e  registrato  negli 
antichi  martirologi  e  nel  romano  il  gior* 
mi  ai  di  luglio. 

ZUABIA  o  za  BA  idi  a.  Sede  vesco- 
vile dell'Adi  abene,  nella  diocesi  «le*  Cai* 
drit  capitale  della  provincia  di  Ztiba,  si- 
tnata  tra  Uamadon  e  Hobsen.  Ebbe  1 
seguenti  vescovi.  N  ...  deporto  dal  catto* 
lieo  Giuseppe  ;  £zecbiele  I,  che  occupa- 
va questa  sede  ei^sendo  cattolico  M<ir« 
Alia,  e  fu  poi  innalzato  egli  mede»imon 
,  quella  dignità  ;  Milleso,  viveva  nel  747; 
Emanuele,  ordinato  dal  cattolico  Ser- 
gio;  Giovanni  I,  eletto  cattolico  nel  900; 
Abrauio,  ordinato  dal  cattolico  Giiivan* 
Ili;  Salomone,  trafento  alla  metropoli  di 
Persia  dal  cattolico  Maris  11;  Ezechiele 
II,  eletto  cattolico  dopo  la  morte  di  Je« 
suiab  1V|  e  al  suo  tempo  la  chiesa  di 
Zuabia  era  unita  a  quella  di  Naama* 
uia  ;  Giovanni  li,  era  vescovo  io  princi- 
pio del  XII  secolo,  e  qualificato  vescovo 
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ili  Zaba  e  dì  Nilo,  il  che  prova  euer  al- 
lora quelle  due  fedi  veAGOvili  unite.  O- 
riens  Chn,  t.  a,  p.  ia4o. 

ZUCCHETTO  CARDINALIZIO.  F. 
Bbrrbitiiio  CaboinaliIio  e  Pobpoba. 

ZVGL\0,Juliwìè  CaritfCf/i?t.  Già  città 
antichinima  e  vescovile  della  Caroia  o 
Cargna,  ed  ora  villaggio  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto, nella  provincia  e  arcidio* 
cesi  di  Udine^  articolo  die  si  rannoda 
con  queslo,  non  solo  |>er  comprenderò 
l'illustre  luogo,  oia  ancora  la  città  di 
Ciifìdale,  l'antico  Foro /ii/idni,  parlan- 
do della  quale  nel  tuo  articolo,  promisi 
in  questo  ragionare  de' suoi  vescovi,  e 
possibilmente  meglio  chiarire  quanto  aU 
tri  confusero  Giulio  Gamico^  cun  Foro 
Giulio^  Inoltre  nell'  articolo  CJdiue  fe- 
ci onorevole  mentione  dell'opuscolo  in- 
teressante l'argomento,  ed  ivi  pubblica* 
to  nel  1 853,  dal  cb.  d.  Lorenso  d'  Or- 
landi canonico  di  Cividale,  virtuosa- 
mente senza  il  suo  nome:  Osservazioni 
sull'antico  Foro  Giulio  in  relazione 
alle  due  lapidi  marmoree  scoperte  in 
Ciwdal  del  Friuli  nel  1 843.  Quindi, 
per  quttuto  dissi  altrove  e  per  quello  cbe 
mi  resta  a  riferire,  trovo  intrinseco  an- 
diluito  di  ripiudui  re  la  dichiarazione  ila 
lui  emessa  a  p.  iv.  n  Avvertaci,  che  To- 
lomeo e  Paolo  Diacono  dìstingudiio  il 
Forum  Julii  colonia,  da  Julium  Carni* 
cum  o  Casiruin  Juliense  cioè  Zuglio 
della  Cargna,  i  cui  popoli  sono  delti  «la 
Plinio  Julivnsfs  Carnorurn,  Esso  puic 
riconosce  Giulio  Cesate  per  suo  fonda* 
tore,  il  quale  fece  colà  costruire  una 
strada,  della  quale  vede»i  ancora  la  me- 
moria da  lui  lasciala  in  un  pezzo  di  rii« 
pe  del  monte  più  scosceso,  in  cui  a  giu- 
dizio de' dotti  devesi  nlenere  scritto: 
liane  viam  inviam,  JuL  Caes.  fedi  esse 
roiabilcni.  Questa  sertiva  per  avere  un 
uccesM>  più  spedilo  dti  Aquilea  nelle  Gal* 
lie,  come  lo  si  accenna  nel  lib.  i  dei 
suoi  Coni.:  Ipse  (Caesar)  in  Jlaliam  ma- 
gnis  itiucribns  contendit.,.,legiones  quae 
ciicum  Aquìlejam  hyemabanl  ex  hi» 
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heraU  eéueltf  ei  qua  prastémum  €rat\ 
tflfv  ptt  Alpes  in  miterioft  G€dUam  irt\ 
coniendii  **•  Tal«  dìchianmioiie  •  1«  dot 
ìosigiii  lapidi  aoolpita  so  due  eguali  pi*.- 
distolli  nMrmorei  somggenli  Ualoe  •• 
oorarle,  «Mia  da  -  IbrogiuiiM  mgV  Ita* 
penilori  M.  Aisrclio  Aotooino  CaraaaMa 
e  P.  Liciaio  GallìanOi  aolla  quali  ript» 
totooicDte  ti  lf|^  t  FomjuL  l^«e.  Jb 
Ui^  f  icppiìl  dimoslraoo  eba  il  -  pri 
elidale  ova  si  aeopriroao  aia  il 
Foro  GitUiog  parola  affiato  dif«rao  di 
Giulio  CarnieOt  eoi  aoceassa  Zoglla,  4 
questo  toraandi,  esso  amtaaMOfto  a  Sai» 
Ba,ForaieasoeFìaltt,saoi  appodiali^ia^ 
ma  uo  oomone  del  dittfetto  di  Palaanif 
Giace  Zuglio  oel  caaaledì  a»  EHetia^  aoMi 
sponde  del  Bote^  una  lega  e  ONBaa  alraa- 
al  sud  di  Tolmetto  capo*loagè  del  di* 
stretto  e  distonte  9  leghe  a  aa^^iii  Odi» 
oeJSuglioi  rìoomatissima  pi 
questo  il  luogo  dote  Gioia 
saodo  eoll^eseroito  dalle 
alla  Ulteriore,  per  oooibattaiti-^' 
seri  e  altn  popoli  alpini,  odìBcò  li  éMà 
che  dal  suo  nome  cbiemò  fiiMfo,  tùA 
geografi  fu  detta  GiuUo  Carmco^  a  omi- 
ti«o  di  sua  regione  de'Caroi.  Altri  dice* 
no  die  la  città  già  esisteste,  e  cbe  ctsee* 
da  solito  Giulio  Cesare  sirema re  oe'dia- 
torni  colle  legioni,  resteurò  la  città,  l'ae* 
crebbe  e  la  rese  piasse  oommerctale. 
Argomento  della  sua  prisca  potenco  e 
grandezza  sono  i  vetusti  inooomenti  nn« 
venuti  negli  scavi*  Ma  come  di  sopra  ho 
notato,  già  di  Zuglio  parlai  oeirartieolo 

ClVIDALB   DEL    FrIULI,   OVe   CSpOSi  l*opÌ« 

Dione  di  chi  ritiene  cbe  fotte  il  Jttiiuim 
Carnicum  la  eolooio  capitole  del  Foro 
Giulio,  e  tede  del  duetto  prima  di  quel- 
lo ossia  Cividale.  Ivi  citoi  la  léCUeradtl 
eonte  Girolamo  Asquinit  Del  Foro  Gin- 
Ito  de'  Carni  e  di  quello  d^  altri  popO'» 
li  Traspadani ^  impressa  a  Verona  nel 
1817.  Quello  scrittore^  dopo  aver  deltOf 
che  Giulio  Caroico  ere  muoicipio  e  ea* 
pitale  della   repubbliee  de'  gello-eamt, 
osserva  cbe  diveuoe  poi  colonia  eoi  no* 


«  di  Colonia  Julia  Kaniorum, 
■j  trie  dalle  me  Upidi;  per  «fwra  di  Au- 
suitoia  tempo  del  tuo  (rìocnt  irato,  dopa 
la  baiuglia  di  Filippi,  p«r  legg»  liiinn- 
«irate,  imieate  coUn  «o»  »oi'rIln    Giulia 
Confordiit,  ot\  a.*  mo  contolaln  Tanna 
di  Uoiii»  jt  i,  tuli»  3a  atini  a»nnti  l'era 
cirrcnie.  Di  piìi  che  la  colimia   »irM   il 
non  coniii'ie  priTÌ'egio  '\c\\n  ircr»,  e   in 
e*iii  %i  euniaruiio  monde  «  mciJnglie,  re- 
•laadu  due  con<<  d'acciaio,  l'uno  d'Au- 
gmlo,  r  olirò  di   Til>erio.  culi'  epigrafe 
ntirecergri  COLonia  IfLia  KARna- 
rum,  illuttiBlt  dtil  p.  d.  Angelo  M. 
IciTOti*   borDahifa.  Onimeitendo 
luiique  di*>|UÌtitione  *ul  copioM 
liuto  della  Lrltcra_  mi  limiterò  co 
toie  a   ripetere,  die  Giulio  Ceni 
stata  una  cittii  xntìca  e  illudre,  rit  ' 
do  riòappunlo  ria'memorsll  Vf<(u« 
num«nt(,cbemeua  trovanti,  e  dn  iji 
lo  nllrS  t^\  offre  ed  ««pone.   Etto   Ìn< 
Ire  narra,  che  Giulio  Gamico  dopo 
•ere   «tato   ne'  Uinpi    felici    del    ron 
impelo  florido  e  alto   nd   afiionli" 
Ipirito  inquielo   e   liellicuso   delle      i 
alpine,  ed  imieinr  a  preiervare  U 
vince  de'  Veneti  dnlle   scorrerie  g 
niohe,  al  declinar  della  romana  pi 
«olir'i  (Ulti  gli  orrori  dell'in «ntiont 
unni,  de'goli  e  oitiogoli,  de'long' 
e  principaluierile  drgli  atari.  Diri 
ma  de'  longobardi,   Il    loro  re   AH 
nel   568,  cou    poderuta  armata,    i 
i|ueslB  parte  d' Italia,   prtponend     . 
duca  del  Friuli  il  nipote  Gii'ilfo    -  t 
idoneo.  Da  quell'rpoen  Giulio  Cu 
citlà  ioTte  e  muniln,  capitale  del 
Giulio,  divenne  In  retidenia  del  %\      i« 
calo,  che  per  li  diilruiiooe  A'A,j\     ite 
meglio  parlala  a  Uoine,  occupato  imo 
len-itorio,  etle*e  >  contini  tino  al   msie. 


■  degli 
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sciando  6  figli  eolla  maglie  Romilda.  Et- 
iB  SI  |)ote tulle  dìfeie,  ma  poi  infaghitati 
di  Cacano,  gli  oHrì  la  mano  di  ipoia  a 
la  città.  Il  re  Gorriipose  barbaramente, 
poiché  nel  a."  giorno  Tabbandonii  ■  11 
tuoi  )[>ldatì,  e  poi  fece  impalare  in  Oio- 
pò.  In  lagnilo  Cacano  meob  Galliti  la 
maggior  parte  degli  abitanti  di  Giulio 
Carmen  1  quando  ciò  non  ti  dovetH  din 
estere  arvenuto  piattotto  a  Foro  Giu- 
lio. Cerio  ■  deeaitasione  loggia  eque  Giu- 
lio Caniieo,  pel  ferro  e  pel  fuoco  di  Ca- 
cano, riilolla  a  macerie:  tutlairolta  1'  a- 
ore  drl  natio  tuolo  lece  mare  agli  a- 
anti  ogni  tforio  per  riedificarla  dalle 
i  rotine,  e  nel   decorrere  degli  anni 
ea  ricuperala  in  parte  il  auo  tplendo* 
;  quando  nel  principio  dell'  Vili   k- 
io  fu  di  nuoto  con[|uiitata  e  deeatlala 
iilamenle  al   ducalo  Friulano,  dalla 
epotenia  degli  «lati  della  Cai-niola,Bbi- 
nli  la  Inarca  Slavanica,  coù  delta  per 
lere  tiluata  a'con^i  della  Schiavouia; 
,r  cui  di  Giulio  Caroico  rimaiero  ap- 
a    pocbì  atanti,  a  togliei-e  i  quali 
ripa  il  6ume  Bute  che  lulia   la  di* 
tte,  rimanendo  unpiceoto  tdlaggio, 
iraale  cbe  alcun  benemerito  wat' 
dell'antica  tua    rinomanu  intra- 
.ida  ulteriori  acati  a  luitro  della  de- 
'la  cittb,  e  per  maggior  lume  detU 
a.  Dalla  i.*  caduta  di  Giulio  Carni- 
jiev  la  fèrncia  degli  atart,  tecondo  il 
iiie  Asqiiini,incointnc>&lBgrendnudi 
•idile,  tuccedula  a  Foro  Giulio.  Oi- 
.me  la  lede  de'ducbi  del  Friuli,  e  la  ca- 
lale del  ducato;  e  che  quindi,  col  prin- 
cipe tennero  a  ilabilirsi  anco  Ì  vetcoti  di 
Giulio  Camico,  eciandio  per  (eeoodare 
il  Tulere  di  que'  dominaiori  ;  e  poicia   i 
palriarclii  d' Aquileia,  da  dove   traipor- 
larnno  la  tede  patriarcale  B  Udine,  ora 
oupitilc  del  Friuli. 

La  fede  probabilmente  fu  predicata 
in  Giulio  Carnico  da  quelli  cbe  la  pro- 
malgarnno  in  Aqnlleia.  Per  la  ma  im- 
portanu  e  pel  numero  de'Eedeli  ne'prì- 
mi  fccoli  vi  Fu  fondala  la  icrle  teicotile 
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nel  IV  Mocdo.  Il  p:  Uino,  Sotìlia  Epi- 
stopaluum,  noo  u  ooboUm,  >ola  par- 
lando di  quella  di  Forum  Julii  ;  a  qua 
regio  Forum  Julium,  Friuli  nomea  ac- 
cepil.  L'Ughelli  oM'ltaUa  lacra,  t.  5, 
p.  4i  loipettò  che  Foro  Giulio  foue  Giu- 
lio Ctrnico,  Mcando  l'errore  iavslto  ìa 
inolti.  Diue  U  tede  luffraganea  del  pa- 
Iriuea  d' Aquileia,  colla  cui  diaceli  li 
coaceatrb.  11  luo  ooatiauitore  e  aoao- 
lalore  Coleti,  Italia  laera,  t.  io,  p. 
1 1 7  ;  Julientit  et  Foro  Juliemis  Epi- 
KOpatut,  parla  delle  due  dittinle  città  e 
vetcorati  :  rìcoaoice  cha  il  i ."  fu  Jutiuirt 
Carnìeum,  cui  lucceeie  Zuglio,  non  che 
il  a,'  Forum  Jalii,  quae  ampUtiimae 
provineiae  nomen  deait.  B  ehe  diilrut- 
ta  Giulio  Gamico,  il  veicova  trasporle 
la  eitledrale  ■telI'VlII  lecolo  ■  Foro  Giu- 
lio, poKÌa  unendoù  la  diocen  prima  al 
patriarcato  e  poi  a  Udioe.  Ha  riparla  3 
(oli  veicoli  di  Fontm  Carnicum  e  quin- 
di di  Forum  Julium  i  MaUenzia  del 
£79,  Fideaiio  che  traiportb  la  sede  a 
Foro  Giulio,  e  Amatore  del  74^1  tiopo 
del  quale  non  iLjoDOtcoao  i  succestoii. 
Che  era«i  io  Giulio  Caroico  la  collegia- 
ta di  s.  Pietro  con  8  canonicit  il  i .°  dei 
quali  era  il  prcpoito.  Comma  a  vi  II  e,  ///■ 
iloire  de  tous  lei  Eveickez,  distinse  le 
due  ledi,  di  Julium  Carnicum,  ora  Zu- 
glio, eretta  nel  VI  secolo,  indi  unita  al 
«escovalo  di  Fellre;  e  di  Forum  Julii 
•retta  nel  VI  «colo  e  nel  VII  unita  ad 
Aquileia.  lo  vece  Della  Lettera  il  conte 
Atquinj,  di  Giulio  Carnìco  riferisce  te 
■e^juenti  notiiie  eccleti  aiti  che.  Eblje  la 
cattedrale  sotto  l'invocaiionc  del  pi inci- 
pe  degli  Apostoli  g.  Pietro,  in  velia  a 
delitioio  monte,  soprailaote  la  città,  con 
capitolo  di  canonici  enticliiMimo  e  rag- 
guardevole. Quanto  a'veicovi  dice  3  ri- 
cordarne la  iloria,  cioè  i  notali  col  Ca- 
leti;  un  4-°  I'  offre  la  Cronaca  de'  pa- 
triarchi d'/4/}HÌleia,  di  nome  Federico  ; 
il  5.°  lo  rinvenne  io  1.  Amaniio  il  p. 
Cei'icnovis;  e  il  6."  i.  Gennaro  conser- 
valo da  un  frammento.  Egli  poi  l'ordina 
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cosi.  Il  I.  "  vescovo  di  Giulio  Caruico  ckc 
si  conosca  è  i.  Amantio,  fiorito  nel  371, 
di  cui  li  ha  bellissimo  elogio  in  aaa  la- 
pide che  esibisce;  intervenne  nel  38 1  al 
concilio  d'Aquileìa,  e  poi  fu   Ita^Iato  e 
Como.  M  2.°  ».  Gennaro,  morto  aeì  490, 
forse  il  4-''  o  ^■°  vescovo  giuliese  dopo  il 
precedente,  che  governò  SBolameote  al- 
meno to  anni,  deposto  nella  catlednfe 
con  iicriiioae  che  produce.  Il  3.°   Mm- 
seniìo,  il  quale  nel  579  si  sottotcrineal 
sinodo  tenuto  in  Grado  dal   patriarci 
Elia,  Epitcopus  s.  Eccletiae   Julieruu 
his  Resti  subicripsi.  Si  trova  pure  ioli» 
I  nella  supplica  de' vescovi  icisma- 
^I|B  Reiia  a.'  e  della  Veneiia  fpro- 
nenie  nello  scisma  pe'  Tre  Capi' 
all'imperatore  MaurÌHO,  in  favore 
lero  patriarca  d' Aquileia  nel  S^t, 
1  Papa  s.  Gregorio  I,  il  quale  atrca 
irato  scismatico  il  loro  meiropoli»  j 
il  reicrillo  imperiale  iodegaam^o-    y 
ori  l'istanEe  de'  vescovi.  S' ignora    t 
isieniio  mori  nello  sciioia.  Si  leg^Q  J 
[ghelli  :  Annù  538  (il  Colei)    cor.  1 
590),  Jalianus  Epitcopus  a  Sort- 
ii/«uriarehae  Aqidleien.  auctoritaie  de-  , 
tcìvit,  tfuod  Trìa  Chalcedanensis  con- 
cila Capila  improhareL  II  4-'  Fideoiio, 
del  7^9  sulla  fede  di  Paolo  Diacooo,  De 
Cesi.  Longoliard.,  lib.  4i  e.  5i.    Adve- 
nieai  anteriore  tempore  Fidenlius  Epi- 
tcopus de  Castro  JuUenii,  eum  votm 
tate  superiorum  Ducam,  intra  Foroja- 
tiani  Castro  muro»  habitavil  ihique  aà 
Epitcopatus  sedem  statuii.   Anche  tra 
questo  vescovo  e  Masseniio  è  un  gran- 
dissimo vuoto  non  minore  di  1  00  anni- 
li  5.°  Federico,  del  736  de  Castro  Fo- 
rojitliano  Episcopus.  Oli  successe  il  6.* 
nel  787  Amatore,  eletto  iu  Foro  Giulio, 
Questa  eletione  sommamente  dispìscqoc 
a  Caliito  patriarca  d'  Aquileia,  di  aobi- 
lisiima  stirpe,  rincresceodogli  che  avesse 
a  tttMv  la  sede  nella  tua  diocesi,   «    «la- 
bilini  nella  dttk  allora  diventila  cap.» 
1«  del  ducato  di  Forogiulio,  in  meno  al> 
torte;  neBlnegli  dofcva  vivcr«  ia   1 
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villaggio  fra  geota  rotliea^  qùala  era  al* 
lora  il  eatlello  di  Corinoiit»  lungi  io  mi- 
glia d'Aquileia»  di  cui  nel  voi-  LXXXII, 
p.  loi  e  seg.  Qaetto  patriarca  avea  ciò 
sopportato  fiochi  visie  FideniiOi  ma  ve- 
deodo  reiezione  d'Amatore, che  avrebbe 
avuto  altri  tuocetsorii  non  poti  più  con- 
tenersi; e  colto  il  momento  che  il  duca 
PemmonCi  nativo  di  Belluno,  fosse  fuori 
di  citte,  entrò  a  mano  armata  in  Q- 
vidale,  e  cacciatone  Amatore  (  nel  voi. 
LXXXII,  p.  99,  non  avendo  presenti  la 
Leiiera  dell'Asquini  e  la  testimoniania 
di  Paolo  Diacono,  lib.  6,  cap.  5i,  che 
riferisce  essere  dò  avvenuto  ad  Amato* 
rem  Episcopumj  con  altri  dissi  in  vece, 
avere  nel  780  Calisto  fatta  violenza  al 
vescovo  Fidenaio,  che  la  Cronaca  sur* 
ricordata  dice  immediato  predecessore 
d' Amatore,  e  così  Paolo  Diacono  ),  si 
fermò  egli  stesso  ad  abitar  la  casa  di  quel 
prelato.  Tuttodò  saputosi  da  Pemmone, 
dispiacente  di  tal  violenza,  dato  nelle  fu* 
rie,  ooitofti  oo'nobili  longobardi,  preso  il 
patriarca  Gilisto  e  condottolo  nel  ca« 
stello  di  Pucino  o  di  Pontium,  dì  sopra 
al  mare,  in  questo  fu  in  sul  punto  di  pre- 
cipitarlo; ma  trattenuto  da  alcuno  dei 
suoi,  si  contentò  di  porlo  in  oscura  pri- 
gione. Divulgatasi  la  fama  di  questo  fat- 
to, e  pervenuto  a  cognizione  di  Liut- 
prando  re  de'  longobardi,  si  acoese  di 
tanta  collera,  che  privato  Pemmone  del 
ducato  del  Friuli^  lo  cooferi  al  di  lui  fi* 
giio  primogenito  Ratchisio  o  Ratchis,  co- 
noscendolo abile  a  ben  governare  (Rat* 
chis  divenue  nel  744  '^  de'  longobardi, 
e  quindi  nel  749  rinunziò  al  fratello  A- 
stolfo  il  regno  per  farsi  monaco  a  Mon- 
te Cassino:  d'ambedue  riparlai  a  lungo 
nel  voi.  CU,  p.  170  e  seg.  ).  Messo  in 
libertà  il  patriarca  Calisto,  questi  ritor* 
nò  a  Cividale,  ed  ivi  fermata  la  sua  re* 
sidenza,  vi  stette  sino  alla  morte  (  per 
tale  residenza  di  Calisto  e  successori  in 
Gridale,  i  patriarchi  d*  Aqoileia  furono 
anche  detti  Foro  Julien  e  del  Friuli). 
Se  dopo  questo  fatto  passasse  il  vesco* 
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vo  Amatore  nella  sua  diocesi  di  Giulio 
Carnico,  ed  ove  e  quando  morisse,  nulla 
ne  dice  la  storia,  come  pur  s' ignora  se 
in  queir  antichissima  sede  sìeno  stati  e- 
letti  altri  vescovi  dopo  dì  luì.  Noterò  con 
rUghelli,  che  per  l'operato  da  Pera  mo- 
ne nel  737  contro  Calisto,  in  ea  regione 
tumulluum  causa  fuit.  Dunque   anco 
l'Ughelli  riconosce  che  il  patriarca  nel 
737  sturbò  la  chiesa  di  Foro  Giulio  nel- 
r espellerne  il  suo  vescovo  Amatoi*e,  e 
che  in  essa  stabili  la  sua  patriarcale  re- 
sidenza. Termina  il   conte  Asqoinì  con 
queste  parole.  »*  Ecco  tutta  la  serie  dei 
vescovi  giunti  a  nostra  notizia,  dì  Giulio 
Carnico,  già  municipio,  come  s*è  detto, 
e  capitale  della  repubblica  de'Gallo-Car- 
oi,  poi  colonia,  la  cui  diocesi  dì  qua  delle 
Alpi,  comprendeva  tutta  quella  parte  del 
Forogiulio  odierno  (ossia  Friuli),  ch'era 
fuori  del  confine  dell'agro  Aquìleiese,  e 
al  dì  là  della  Zelia,  o  sia  Fallis  Julia 
nella  Rezìa  seconda,  da'cui  primi  santi 
vescovi  avranno  ricevuto  que'popoli  Al- 
pino-Carni  i  primi  semi  della  cattolica 
religione,   che  tuttora  conservano  eoo 
pietà  e  zelo,  degno  di  tali   principii,  e 
dì  que'dotti  e  virtuosi  pastori,  che  han- 
no in  cura  quel  gregge  ". 

ZUINGLIANI.  F.  ZwiifGiiAiii. 
ZUNIGA  o  ESTUWICA  o  STUNI- 
CA  Giovanni^  Cardinale,  De'duchi  d'A- 
renalio  dì  Spagna,  per  favore  del  re  Fer- 
dinando V,  quantunque  si  trovasse  in 
età  puerile,  colla  dispensa  apostolica  ac- 
cordatagli da  Sisto  IV,  verso  il  1476  fu 
eletto  gran  maestro  dell'ordine  equestre 
d'Alcantara,  dignità  tolta  ad  Alfonso  di 
Monroy  ribelle  al  suo  sovrano,  il  quale 
poi  nel  1479  pc'  mezzo  dì  spontanea 
rinunzia,  ne  cedi  il  possesso  a  Giovanni. 
Quindi  fatto  arcivescovo  di  Siviglia,  ri- 
nunziò il  gran  roaestrato  e  ammìnistra- 
aione  perpetua  di  detto  ordine.  Final* 
mente  a  istanza  di  Ferdinando  V,  a'29 
novembre  i5o3  Giulio  il  lo  creò  cardi, 
naie  prete  del  titolo  de'ss.  Nereo  e  Achil- 
leo. Ma  dopo  aver  vestito  la  porpora 


491  Z  U  N 

appeoa  8  meti,  gli  fu  da  importuna  roor- 
te  infoiata  io  Guadalupe  di  3o  anni  di 
età,  ed  ebbe  la  tomba  io  quel  celebre 
•antoaiio  dedicalo  alla  B.  Vergioe. 

ZUNIGA  o  STUNICA  e  MENDO- 
ZA  Enheco,  CariUnale,  De'coDti  di  Mi- 
randa,  spagauoto  di  nazione,  prima  ve- 
•Govo  di  Coirà  e  poi  arci? evcovo  di  Bur- 
got,  ad  istaota  dell'imperatore  Carlo  V, 
•'  i4  o  19  marzo  i53o  in  Bologna 
Clemente  VII  io  creò  cardinale,  non  già 
prete  di  s.  Nicolò  in  Carcere,  ma  diaco- 
no, poiché  pretesero  l'antinio  e  Gac- 
conio  per  allora  quella  diaconia  mutata 
in  titolo  presbi letale,  mentre  restando 
diaconia  Dell'  ordiue  diaconale  il  cardi- 
nale fu  compreso,  indi  pubblicato  due 
anni  dopo.  Celebrò  in  Burgos  il  sinodo, 
che  fu  stampalo  nell'accademiud'Alcalà 
nel  I  534  con  caratteri  antichi.  Nicolò 
Antonio,  nella  sua  Biblioteca  Spngnuo- 
la^  parlando  di  questo  cardinale,dice  che 
fu  fa luoio  oratore  e  poeta  insigne,  e  che 
pubblicò  in  ispagnuolo  alcuni  libri  assai 
pregevoli.  Morì  nella  Spagna  nel  i539, 
e  rimase  sepolto  in  un  monastero  di  pre- 
mostrateosi.  In  vece  Fanvinio  e  Ciacco- 
nio  scrivono  che  ces&ò  di  vivere  in  Roma 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  d'  Araceli,  don- 
de poi  fu  trasportalo  in  Ispagna. Nondi- 
meno Cai  della  cogli  storici  spsgnuoli  so- 
stiene che  morì  nella  Spagna,  ed  in  pro- 
va narra  che  il  cardinale  in  Toledo  assi- 
ste a'funerali  dell' imperatrice  Isabella 
moglie  di  Cai  lo  V,  che  passò  a  miglior 
vita  nel  1  SBg,  alla  quale  essendo  so- 
pravvissuto pochi  giorni,  non  ebbe  tem- 
po certamente  di  recarsi  a  Roma. 

ZUNIGA  o  STUINICA  Avellaneda, 
Cardinale,  Nacque  da'conti  di  Miranda, 
una  delle  primarie  famiglie  di  Spagna,  e 
divenne  con  molta  riputazione  pubblico 
professore  di  teologia  neiruoiversiià  di 
Salamanca.  Alla  cognizione  delle  scien- 
ze, avendo  congiunto  un  illibato  candore 
di  costumi  e  santità  di  vita,  fu  promosso 
a  istanza  di  Carlo  V  da  Giulio  III,  senza 
che  neppure  Timinagiuasse  e  ripuguaule^ 
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al  feicovnto  di  Segovia,  dal  qatlefato- 
iferilo  alla  aiefropoiitana  di  Conp*- 
la,  indi  da  Filippo  II  ooaiinato  sf» 
▼eicovato  di  Siviglia.  Avendo  ad  in 
ministero  procoralo    eotlantesMsk  1 
gloria  di  Dio,  la  toddiifisaone  de'pp 
e  il  vantaggio  delle  anime,  ia  rifai 
del  soo  cugino  Giovanni  Zaaigs  m 
sciatore  del   re  di  Spagna  a  1  Pie 
questo  restalo  di  lai  cootenttsstnope 
pera  prestata  nella  lega  oontm  il  Ir 
a'i  7  maggio  1 570  assente  lo  creò  r 
naie  diacono,  o  prete  ieoondo,'Msnc 
del  Utolo  di  a.  Barbara.  Filip^  Il  h 
ricò  quindi  d'unirsi  eoo  FraoccmL* 
ga  duca  di  Bear  oel  viaggio  diGcrv 
per  accompagnare  1'  arcidoduaix 
primogeniU  dell'  imperatore  Ut 
liana  li,  destinala  sposa  a  dtf;:^ 
dipoi  si  trovò  presente  alle  w^* 
ze.  Poco  però  polè   godere /^^ 
della  porpora,  imperocché  f"^ 
no  di  cardioalato,  la  morte  ^ 
nel  castello  di  Martos  o  oeli' 
Saen  nel  1571,  donde  Irasfcrti^^  1 
glia  fu  sepolto  io  quella  melfs?^>1 
nella  cappella  della  Madoaoie»*^^ 
tO discosto  dall'altare  inat^iort 

ZUFANO  o  GIUPANO,  %^'-- 
Zupanius,  Zupanus,  Titolo  di  pis^ 
o  governatore  o    tiffìziale  «  fl^^f^'^' 
de'  popoli  principttlmeute^''  ^"'^^ 
(A'.),  i  capi  della  qual  naiwft'ì^^ 
«ero  nel  governarla  ne^  secoli^»  *^* 
Zupano  o  Jupano  significa  pure  t*'' 
e  Zupania  contea  o   comitato.  U  tu' 
era  comune  a  tulli  i    popoli  sU*l* 
viaai,  polacchi  e  boemi,  echi  lo por^j' 
presiedeva  precipuamente  alla  go^' 
11  Magri,  Notizia  tie*  vocaboli  ecck' 
ttici^  in  qoello  di  Suppanus  0  Sopì'-- 
lo  dice  ufTiziale  o    magistrato,  pm^ 
popoli  di  Servia,  ci  Domino  ImptrH 
aliquando  serviunt.   Era   così  dcooa 
nato,   perchè  vestiva    certa   toga  (k 
Suppa.  Nel  vocabolo  poi  Zupanusr 
Magri  lo  definisce,  una  dignità  dc'itf^ 
di  Servia  e  Croazia,  la  quale  w 
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tpoodefa  a  quella  di  Conte  (F.),  Que- 
sti governa? ano  le  provincie,  estendo  i 
due  regni  divisi  io  varie  Zupanie,  come 
scrisse  Giovanni  Lucio,  De  Regno  Dal* 
maiiae.  Al  presente  nella  Dalmatia  que- 
sto nome^gnifica  il  rettore  delle  com- 
pagnie e  confraternite.  Stefano  signore 
della  Servia,  prima  d'ottenere  l'investi- 
tura del  regno  da  Onorio,  s' intitolava: 
jérchizupanus  e  Megnzupanus,   Il  p. 
Parlati,  lUyrìcisaeri^  t.  i,  p.  i53,  par- 
la del  vocabolo,  e  descrive  Tisola  di  Zo- 
pana  in  Dalmazia  (Zuppa,  Xuppa^  é  il 
nome  delle  Quattro  Contee^  distretto 
di  Dalmasia,  nel  circolo  di  Catterò,  i  cui 
abitanti  hanno  costumi  quasi  selvatici), 
e  spiega  il  significato  della  voce  Zupa» 
nin  così.  Chrobati  Slavi  lapydiam  et 
Liburniam  cumalii  qua  Dalma  tiae pan 
te  adepti  XI  Zupaniae  condiderunt.  La 
regione  essere  partita  in  XI  Dynastias^ 
qitae  ipwrum  lingua  Zupaniae  dicun* 
tur,  idest  regiones  populis  ac  pagis  re- 
ftrtae,  Zupania  e/ii/n,  ut  praeclarus  in» 
terpres   dalmata,  a  Zupa  deducitur, 
quod  populum,  vel  regionem  aliquam 
populatam  significai,  Id  docuit  Con- 
stantinus  Porphyrogenitus^  de  Admin. 
cap.  3o,  qui  Zupanias  omnes  nomina^ 
tim  percenset.  Divisa  autem  ex  eorum 
regio  in  Zupanias  XI  quarum  nomina 
Clebiana,  Tzentzena  etc.  His  fres  alias 
adjecity  idcirco  fortasse  a  superioribut 
dìstinctas,  quod  vel  minores  essent,  vel 
praecipua  quadam  ratione  ad  jus  di- 
tionemque  per  liner  ent  Ducis  alicujus^ 
seu  Principis  Chrobalorum,  quem  ipsi 
Banum  appellabant:  ipsorumque  Ba» 
ìius  lenet  Cribasam,  Litzam^  et  Cut- 
zecam. 

ZUPPA  o  ZUPPARA.  r.  Zappa  o 
Zappara. 

ZUCàBAR  o  SUCCABAR  oSUGA. 
BAR.  Sede  veicovile  della  Mauritiana 
Cesarien^e,  nell'  Africa  Occidentale,  sot- 
to la  metropoli  di  Giulia  Cesarea.  Ne  fu- 
rono vescovi:  Massimiano,  che  intervenne 
nel  i4ii  alla  conferenza  di  Cartagine; 
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Stefano,  esiliato  nel  4B4  da  Unnerico  te 
de' vandali.  Morcelli,  Afr,  CAr.,t.  i. 

ZURA  o  ZURITA.  Sede  vescovile  del- 
la provi ucia  Proconsolare  dell'Africa  Oc- 
cidentale, sotto  la  metropoli  di  Cartagi- 
ne. Ebbe  a  vescovo  Paolino,  che  nel  ^\i 
trovossi  alla  conferenza  di  Cartagine. 
Morcelli,  Afr,  Chr.^  t.  i. 

ZURLA  Placido  ,   Cardinale.  Nac- 
que a'  1  aprile  1769  in  Legnago ,  dio- 
cesi e  governo  di  Ftrona  (^.),dovedi« 
morava  la  sua  antica,  illustre  e  nobile  fa- 
miglia di  Crema  (nel  quale  articolo  cor- 
ressi le  Nolizie  di  Roma^  che  vivente  e 
dopo  morto  lo  dissero  di  sua  diocesi,  men- 
tre già  io  lo  avea  dichiaralo  diocesano 
veronese  nel  voi.  VI,  p.  295 ,  riferendo 
il  novero de'cardioa li  cnmaldulesi,  ed  an- 
co nel  voi.  XI V,  p.  227);  ed  in  tale  arti- 
colo ricordai  l'opera  a  lui  dedicata  dal 
Cancellieri,foote  d'ogni  erudizione,  quan- 
do fu  elevato  al  cardinalato  ,  celebran- 
te alcuni  illustri  suoi  antenati,  cu'patrii 
storici.  Essi  sono  Fantagliotie  Zorla  am- 
basciatore all'imperatore.  Antonio  Zur- 
la  ambasciatore  di  Giorgio  Benzone  si- 
gnore di  Crema,  a  Milano  ,  Cremona   e 
Lodi.  Giulio  Zurla,  fu  ambasciatore  al 
nuovo  doge  di  Venezia,  e  di  lui  si  hanno 
le  orazioni  recitate  in  tale  circostanza.  A- 
gostino  Zurla  minore  conventuale  vene- 
rando, nel  convento  di  Crema,  definito- 
re perpetuo,  benemerito  per  fatiche  stu- 
diose di  cattedre.  Nel  claustro  della  chie- 
sa di  8.  Maria  del  Popolo  di  Roma  vi  é 
il  marmoreo  epitallio  di  Quirino  Zurlae 
nobile  di  Crema,  d'illustre  famiglia,  in- 
timissimo  per  36  anni  del  duca  e  cardi- 
nale Allemps^ntpoìe  di  Pio  IV,  qual  be- 
nefattore del  tempio.  Il  p.  de  Corrieris, 
nella  dedica  del  suo  Camme ntarìus  (par- 
lato in  più  luoghi ,  come  innumerevo- 
li sono  quelli   in  cui  registrai  le  gesta 
dell'amplissimo  cardinale,  cui  in  questo 
tento  rendere  un  omaggio  storico  d'os- 
sequio e  di  ammirazione,  avvertendo  che 
solo  anderò  ricordando  que'che  repute- 
rò necessari),  accennando  a'suoi  maggio- 
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ri  cìm  fioriroQO  nella  Molila  di  viti,  nel- 
la doUrioa^  neirarmi  e  nella  nanifioen- 
za»  offire  un  bel  nomerò  d'opere  ehe  ne 
Iratlano.  Dalla  natura  torti  uolndole  e 
un  ingegno  facile  e  folonleroto»  come  di- 
moitrarooo  gli  sludi  della  fanciullena  e 
quelli  deiradoleioeoia.  Di  circa  i5  anni 
rccoiti  a  Crema  a  prendere  oo'  eredilii» 
mentre  la  lua  famiglia  era  rettala  priva 
di  forluoef  ed  ivi  io  un  collegio  venne  e- 
ducalo  e  cretdulo  agli  ttudi  che  piii  al* 
la  tua  condiaione  ti  confiMXvano.  Ben  pre* 
tto  die'  a  divedere  quanta  fotte  la  pron- 
lena  nel  profittare  delle  lesioni  de' tuoi 
preoettorii  la  docilità  e  la  taviena  de'tooi 
cottumi.  Ritornalo  a  Legnago^  eooM  pri- 
mogenito de'tuoi  fratelli  venne  destina- 
lo allo  stato  coniugale»  la  madre  procu- 
randogli dovitiote  nosie.  Egli  perb  che 
astai  per  tempo  ti  tentiva  internamente 
chiamato  alla  vita  monattioi,  per  l'elo- 
quenti e  persuasive  parole  d'un  sagro  o* 
ratoi-e  mirabilmente  si  confermò  nella 
vocaiione  claustrale.  Il  perchè  ricusato 
il  matrimonio  »  sema  frapporre  indugio 
volò  a  Vanesia  nel  celebre  e  fiorente  mo* 
nastero  di  t.  Michele  di  Murano,  nell'i* 
sola  del  suo  nome  e  una  delle  principali 
della  Laguna  Veneta,  il  quale  affettuo- 
samente descrissi  nel  voi.  XCI,  p.  Sig  e 
srg.|  e  perciò  non  poco  ivi  dovetti  parla* 
re  con  encoroii  di  lui  ;  per  cui  avrò  occa- 
tione  di  più  volte  citaroe  le  pagine»  seb- 
bene quasi  lutto  ha  relatiooe  e  si  compe* 
nvXvà  con  questi  cenni  biografici,  laon- 
ite*  ad  evitare  ripetisìoni  è  ioditpeniabile 
il  ilo  versi  tener  preieote.  La  vocazione 
eia  lutata  NpiMÌmentata  dal  zelante  pro- 
ponto  Im  ancesco  Sommariva,  che  avute- 
ne in  lìiniio  le  chiavi  della  coscienza,  tic- 
come  «pirituale  ministro, e  quelle  della 
mente,  qual  suo  i  .**  istitutore  nelle  filoso- 
lìdie  (li!(ciplinc,  m  tese  garante  della  sin* 
celila  di  kun  esemplare  risoluzione.  La 
kcelu  del  monadico  istituto  sembra  de- 
rivala daircMiMO   alloia  degno  e  dotto 
vcicofo  di  Cicma  il  camaldolese  mg/ 
Caldini,  e  p«i  dimoiale  in  quel  tempo 
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prato  di  lui  il  dotto  a  saggio  p.  ah.  Ma» 
dilli,  nllfo  fir^gio  della  ileiin  eongragn» 
itooo  amiMmiia,  Questi  lo  neoallb  m  hv- 
no  portOt  6  va  lo  ooodqasa^ 
ogni  nmowvniana, 
dair«BlioiMÌooadh'imieoMd&to  di  lai 

Giunto  airiioln  munniN»  1'.  ^ 

viMllo  ditS  nani,  lotto  limo  mImb£  Jl 
loecjoèfolfo^-  lono  liberato  da*pvÌBàt 
dd  mtmdo  :ifmiio  il  Uao^o  di  maUi  A 
mora  edi  mia  refofa.  Depoelo  il  boom 
ImttonaMdi  di  Gindolo,  rioavè  qnoiioo* 
goalosioto  bello  di  Floddo^od  olio  mali 
aeoolamabe  aostilià  la  bitaon  oooolln  dì 
a.  Romnaldo.  il  rigpdo  nono  dbllo  prova 
Al  dobina  per  lai,  ilare  a  diligealo  oe* 
•«rvBlore  d  ogni  pralien  religioeo  ,  ooa 
oataole  In  sua  nalonlo  vltaòlà ,  loeto 
eoa  fervore  riprendeodo  i  suoi  atodì.  Al- 
lora, lm*aaoieoofralilli,  i  qoali  ^f  j  elu- 
di daih  filoiofia  e  delk  toologia  ai  o|i|ilf. 
cnvnoo ,  d.  Placido  ai  striasi  pia  vito* 
meoli  •  d.  Mauro  C!appallBrt,ebe  egoal- 
naeoli  di  18  anni  V  aven  pneadolo  nd 
ehioalro  do  pib  di  4  onni,ed*nllrellMU 
im  maggiori  di  etk.«  I quoNj  o  Pano  a 
Taltro  ù  Incidi  dell'ingegno,  ù  eanli  dd 
costume,  sì  avidi  di  adentifiche  diacipli- 
ne,  sì  caldi  d'aflEstto  all'abbroieialo  isti- 
tuto, sii  conformi  nel  pensamento,  ràaa- 
ro  ooiti  d'un'amicitia,  ehe  non  potero- 
no menomare  distansa  di  luoghi,  varietà 
di  Tieiuitudini,  altemaa ione  d' ìnoolaa- 
menti.  Educati  alla  filosofia  e  alla  Icolo* 
^a  Placido  e  Mauro  dal  mpientissioM»  e 
santissimo  Nachi^  entrambi  fecero  ino- 
ravigliareil  dotto  mondo  venetiano,  nel- 
la doppia  disputa  pubblicamente  aosle- 
nula  nella  loro  chiesa  di  s.  Michele^  gre* 
mila  di  folta  gente  aacolutrice:  che  Zur* 
la  ci  sostenne  grande  numero  di  aoella 
fisiche  proposizioni ,  specialmente  circa 
le  forte  dell'inertia  e  deiraltrasione( Pro» 
positiones  Pì^sicae  seUctae  . .  .  tfuas 
propugnandas  exìdbet  d.  Placidus  Ziir- 
la, ,,  cathtdram  moderante  R.  P,  d. 
Ludovico  NachiÀbbaUy  Venetiis  1 700); 
e  il  Cappellari ,  già  fin  d'allora  maestro 
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infiloiofiaa'tuoiiseosa  aternea  lato  pro- 
fessore che  potesse  all'uopo  rinfrancarloi 
scelte  teologiche  tesi  precipuameote  cir* 
ca  i  Luoghi  Teologici  vi  difese  (ma  Del 
1786).  1  più  chiarì  iogegoi,  che  Tunoe 
l'altro  clero  Qeavea  qui  (io  l^e/iesùi,  par- 
lando un  Motcbini,  che  celebrai  io  quel 
gravissimo  e  geoialissimo  articolo,  come 
nel  voi.  XC1|  p.  ai  11),  non  pochi|  onde 
a  ragione  menava  vanto  e  gloria,  tosta- 
mente predicarono,  che  Zurla  e  Cappel- 
lari  avrebbero  onorato  la  religione  e  le 
scienze  ;  benché  nessuno  avrebbe  potuto 
figurare  che  interra  tant'alto  salirebbero 
che  più  oltre  non  si  può  (pure  un  vatici- 
nio poco  dopo  fu  fatto,  e  Tesposi  nel  voi. 
XGI,  p.  5i8,cìoè  verso  ili 790  quando 
il  p.  Lodovico  Nachi  fu  fatto  abbate);  e 
soltanto  Provvideoia  sorrìdea  dal  delo, 
e  contro  vivace  disputatore  pareva  Inga» 
gliardire  il  Cappellarì,  che  quasi  profeta 
veniva  a  parlare  del  futuro  suo  privilegio, 
siccome  successore  di  Pietro,  sostenendo 
allora  col  labbro,  dappoi  colla  penna,  che 
a  Chi  dalla  cattedra  di  Pietro  ammae- 
stra la  universa  Chiesa  fu  concesso  da 
Gesù  Cristo  il  privilegio  deW  infalUòi" 
litày  sicché  per  se  stessi  sieno  irrefraga* 
biUj  prima  che  ogni  consenso  vi  abbia 
delle  altre  chiese ^  i  giutUtU  de* Sommi 
Pontefici,  iquaU  dalla  cattedra  decido- 
no in  questioni  di  fede  e  di  morale**.  Le 
quali  prove  giovanili  di  virth  compiutesi 
dal  p.  Zurla  e  dal  p.  Cappellarì  fra  tan- 
to plauso  d'intelletti  e  tanto  commovi- 
mentodi  animi;  pochissimi  anni  appres- 
so dalla  regolare  ubbidiensa  vennero  Tun 
Taltro disgiunti.  Chiamato  nel  1 795  il  p. 
lettore  Cappellarì,  già  revisore  de'  libri 
pel  8.  Uffitio  di  Venezia,  in  Roma  da'suoi 
superiori  che  il  vollero  poscia  anche  de- 
corare, in  gioventù,  di  anni  cioè  3o,  ma 
però  in  maturità  di  senno  ,  delle  prime 
dignità  dell'ordine,  alle  quali  poi  si  ag- 
giunsero daPio  VI  I  altre  in  vantaggio  del- 
la 8.  Sede;  senti  il  p.  Zurla  nel  dividerai  da 
lui  l'anima  dimezzarsi  ;  se  non  che  rima- 
lto in  Venezia,  si  fece  via  co*  suoi  meriti 
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ad  avvicinarglisi  tanto,  dopo  vari  casi  e 
tante  vicende  di  cose.  Non  bastò  a  lui  es- 
ser divenuto,  in  freschissima  età,  nel  mo- 
nastero lettore  di  filosofia  e  teologia,  egli 
si  ornò  di  scientifiche  virtù,  onde  brilla- 
rono  i  più  chiari  tra'suoi  confratelli.  Nel 
1800  morto  il  camaldolese  e  dotto  car- 
dinal Andrea  Gios^annetti{f^\  che  si  lo 
apprezzava,  ne  recitò  VOratìo  in  funere 
etc.  Venetiis  1800,  nella  chiesa  di  s.  Mi- 
chelea'suoi  coufratelli,  che  rimasero  com* 
mossi  udendo  rammentare  le  virtù  di  cui 
erano  stati  poc'anzi  testimoni,  nel  tempo 
ch'era  vissuto  fra  loro  pel  conclave.  Indi 
colle  scorta  del  dottore  s.  Tommaso  d'A- 
quino, volle  porre  sotto  quella  tutte  le 
discordanti  scuole  teologiche,  sollecito  di 
vederne  serbata  l'unità  dello  spirito  nel 
vincolo  della  pace,  ed  a  tanto  scopo  com- 
posee  pubblicò, dedicato  a  Pio  VII  :  £>t- 
chiridion  Dogmatum  et  Morum  et  Sum- 
ma  Theologiae  D,  Thomae  Aquinatis 
ad  ver  bum  depromptum  noUsqut  au* 
etum^  Venetiis  1802.  Le  annotazioni  a 
giudizio  degli  scienziati  sono  pregevo- 
lissime. Dedicatosi  a  coltivare  gli  studi 
della  storia  naturale ,  ne  raccolse  ricco 
museo.  Divenne  ancora  erudito  bibliote- 
cario del  roonaslero,  e  paziente  con  in- 
telligenza svolse  pergamene  e  codici.  Pas- 
sando molte  ore  nella  biblioteca,  sollevò 
meravigliato  gli  occhi  alla  famosa  Mappa 
del  celebre  fr.Mauro  camaldolese,  cosmo* 
grafo  incomparabile  appellato  vivente,  e 
nel  1806  ne  pubblicò  la  dotta  illustra- 
zione. Incoraggiato  dall'arciduca  Giovan- 
ni d'Austria,  cominciò  l'illustrazioni  de' 
viaggi  degli  antichi  veneziani  più  celebri 
che  poscia  pubblicò.  Di  queste  e  di  quel- 
la, tanto  utili  alla  Geografia  (^.),  tor- 
nai a  riportarne  i  titoli  e  ragionarne  nel 
voi.  XCl ,  p.  370  ,  37 1  e  533.  Mentre 
a  p.  5a8  parlai  delle  Memorie  da  lui 
scrìtte  sul  p.  ab.  Nachi,  già  suo  maestro 
valentissimo  e  dolcissimo,  pubblicate  nel 
1810,  indi  ristampate  con  questi  tipi.  In 
tanti  e  sì  gravi  e  diversi  studi,  che  gli 
meritarono  fama  europea,  ed  i  quali  sem* 


496  Z  U  R 

pi  e  miravano  ancora  a  celebrare  le  do* 
nieMìche  glorie  religioie,  onde  più  lardi 
rilevò  quanto  la  geografia  e  sciente  an- 
iies^eebbero  vantaggi  dalla  religione, con 
opera  noverata  nella  citniione  ;  tuttociò 
DoiJ  alterava  punto  alcuna  pratica  del 
monaco.  Sempre  era  pronto,  sì  alle  sa- 
gre melodie ,  sostenitore  ansi  del  canto 
con  sua  dotta  voce  volubile,  sì  alle  sante 
niedil Azioni,  in  cui  la  fronte  gli  brillava 
di  celeste  serenità  ;  per  molte  ore  stava 
seduto  nel  tribunale  dì  penitenza,  ove  la 
santità  del  suo  costume,  la  prudenza  de' 
suoi  consigli,  la  soavità  desmodi  gli  atti* 
rnvnoo  nella  solitaria  isola  di  Murano,  e 
matrone,  e  nobili,  e  artigiani,  veneti,  pe- 
scatori e  cultori  di  terre  da'Iuoghi  circo- 
stantì.  Le  sagre  vergini  o  diqtie'tanti  roo 
nai^teri,  ond'era  lieta  la  diocesi  di  Tor- 
cello  ,  o  di  quelli  die  dal  suo  ordine  di- 
I  igevansijo  richiedevano  o  arbitro  straor- 
dinario di  loro  coscienza,  o  dispensiere  di 
spirituali  dottrine:  invialo  da'suoi  supe- 
riori, si  moveva  ilare  e  presto,  com'  uo* 
mo  da  tutte  le  cure  dÌ5ciolto.  Chiamato 
al  letto  deirinfermo,  ricco  o  povero  che 
fòsse,  non  mai  si  rifìutava  :  invitnto  a  teo- 
logici consigli,  non  mai  ci  mancava.  Frat- 
tanto l'amico  e  confratello  in  Roma,  il  p. 
Cnppellari,  fin  dal  1 8o5  era  divenuto  ab- 
bate, e  bramoi^o  di  quiete  era  tornato  al 
suo  diletto  8.  Michele  i\i  Murano  ;  ma 
nel  1807  dovette  restituirsi  a  Roma  a 
fungere  rufri7Ìo  della  procura  generale. 
Però  poco  dopo  Napoleone  I  esigette,  che 
da  Roma  uscissero  i  regolari  stranieri,  e 
così  di  nuovo  tornò  a  Murano,  dove  giun- 
se ne'prin)i  del  1808.  Nel  giugno  fa  so- 
stituito nel  governo  del  monastero  al  de- 
(unto  p.  nh.  Nnchi,  da  cui  per  umiltà  si 
dimise  nel  r8of),  restando  semplice  ab- 
b.ite.  In  queir  anno,  narra  il  princi- 
pe Odescalchi,  dopo  che  in  un  generale 
capitolo  tenuto  in  Perugia,  il  p.  Zurla 
c(jn  breve  di  Pio  VII  era  stato  fatto  de- 
(iiiitnre,  venne  dichiarato  abbate.  Nel  se- 
gnen'eiHto,  il  dominante  Mapoleone  I 
sopprimendo  gli  ordini  j  ciigioii,vi  fu  com- 
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ftmo  il  «oiMstero  di  t.  Il ieliek.  Il  Uà* 
pio  Al  apogliato  de'rìoebi  arref,  la  bi- 
bliotoeide'tiioi  teaorì,il  manmaHmn  Jkwm 
piagai jvndito,  ed  ogni  iDOoaoo  doiÉlli 
aMMiidoMrlo,  Gnteraato  il  p.  ab.  Ztàk 
«aelaniò  :  Potetd  almeno  eoniitutan  a 
viverein  qucMlonido  j  sìa  purmpowÈÈ  i 
rttba  e  muùUOf  forse  poi  verrà  ehi  bn- 
Hori.  Raocontai  oel  voi.  X.C1,  p.  533  1 
•eg.,  cha  Uillavla  rìiisà  ai  p.  «ù  Cappd- 
lari,  a  meno  del  tuo  intimo  amico  m%! 
'Traversi,  di  oooservare  il  mooatlaro  e 
la  famiglia  religiosa,  oon  abito  di  preti  si- 
eolari,  aprendovi  uo  ooUegio  aon^tto  i  t 
aecondoii  eao.  Moacbioi,  vi  oontribiù  pa- 
fianco  il  p.ab.  Zurla^con  aupislìoare  il 
barone  Galvagna  preCsIto  dai  dipaiiì- 
mento  delt'Adriatieo,  d*  ipnpetrara  l'aa- 
Doenaa  del  priiici|iedonBÌaauta.  Od  col- 
lirio, il  p.  ab.  Zurla  fìi  dialiiaralo  fvllo- 
re,  e  il  p.  ab.  Cappellari  bifore  di  BlatO' 
fia.  Wella  vendita  della  hiMieleca  del  no- 
nastero^  essendosi  i  religieis  npresi  i  pro- 
pri libri,  il  p.  ab.  dppellari  li  Aimb  poi 
alla  biblioteca  di  a.  Gregorio  di  ftooaa,  a 
cui  die'pore  quelli  del  p.  ab.  ZurUf  qoaa- 
do  alla  di  lui  morte  ne  di  veiioe erede,  per 
quanto  dovrò  dire  più   «otto.  Fioriva  il 
collegio  convitto,  al  modo  oarrato  od 
luog«  raccomandalo  di   tenersi   preiea- 
le;  ma  a' 11  novembre  181 3  bloccata 
Venezia,  già  erasi  trasi'erito  a   Padova, 
ove  poco  dopo  si  disciulse  nei  segueote 
181 4*  Imperocché  cetsata  la  donoinaaio- 
ne  Napoleonica,  il  p.  ab.  Cappellari  fu 
chiamato  a  Roma  |)el  ricupero  del  mo* 
nastero  di  s.  Gregorio  e  deh'ospisio  di  s. 
Romualdo,  e  quindi  tratteouto  a  pi*esta* 
re  l'opera  sua  al  servigio  della  8.  Sede,  ia 
molteplici  e  gravi  uliiiì.  Intanto  il   pa- 
triarca di  Venezia  V  ottimo  mg/  Milesi, 
invitò  e  pregò  il  p.  ab.  Zurla  ad  eMera 
professore  di  teologia  neU'allora  sorgen- 
te seminario  patriarcale  ;  ed  egli  virtuo- 
samente accettò,  sembrandogli  opportu- 
no alla  quiete  e  utile  a'suoi  studi,  assu- 
mendo rinse^oamento  della  lettura  del- 
la teoloj^ia  pastorale  e  luoiale.  Ivi  fu  e- 
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«empio  di  proutetta  e  tollecitudioe  nel 
compiere  il, suo  luagiitero  ;  Doovamente 
pieslaodoii  folootei oso  al  confeuioDaley 
venerato,  amato  e  stimato  da  tutti.  Egli 
è  perciò»  afferma  l'amico  e  collega  illu- 
stre oel  semiDarìo,can.MoschÌDÌ,che  io  es- 
so produsse  spiacevole  seosasiooe,  quan* 
«lo  nel  declinar  dell'anno  scolastico  1 81 1 , 
il  prof.  Zurla  manifestò  di  recarsi  io  Ro- 
ma a  passarvi  le  ferie  autunnali  (per  coi 
é  inesatto  tra  gli  elogisti  chi  scrisse  :  Con- 
siderando sé  alla  religione  di  Romualdo, 
ossia  congregazione  perché  la  religione  é 
una,  essere  obbligato  dovunque  e^a  a- 
ves&e  una  sede^  viaggiò  per  vestirne  l'a- 
bito alla  volta  dì  Roma),  quasi  presaghi 
che  non  sarebbe  tornato  ;  ma  egli  schiet* 
tod'animOi  rassicurò  i  compagni,  che  vo« 
leva  vivere  e  morire  con  loro,  soggiun- 
gendo: jémo  questo  cielo  sì  ihlce,  1  suoi 
Principi^  cui  prima  legge  è  giustizia , 
e/ ne s ti  cittadini  che  tanto  mi  dimostrano 
affetto  :  in  Roma  io  non  sarei  che  unpe» 
so  inutile  a' confrate  Ili,  Bene  scrisse  un 
suo  biografo  nell'^^nii  di  Romani,  i ,  p. 
3o6.  Recatosi  in  Roma  nel  1821  a  con* 
templarne  le  grandette  e  a  visitarvi  gli 
amici  (  anzitutti  il  p.  ab.  Cappellari,  il 
quale  ne  fu  lietissimo  e  festeggiò,  ed  io 
ne  fui  testimonio),  non  si  lasciò  più  parti- 
re da  questa  città^  ove  lo  avea  preceduto 
il  grido  di  sue  virtù  e  della  sua  dottrina. 
Se  non  che  le  vedute  del  cielo  spesso  so- 
uo  assai  ben  altre  che  quelle  dell'uomo. 
Tosto,  pel  patito  viaggio,  in  una  stagio* 
ne  riuscita  delle  più  focose,  si  ridusse  a 
ietto.  Grato  alle  cure  de'confratelli,  ed 
a  quelle  affettuose  del  p.  ab.  Cappellari, 
che  nell'infermità  a  cui  soggiacque  gli 
prodigarono,  egli  cominciò  a  dare  ascol- 
to agl'inviti  di  rimaner  fra  loro.  Fu  al- 
lora che  nel  di  lui  animo  ag\  potente  il 
riflesso^  che  all'oidme  camaldolese,  insi- 
gne per  molteplici  glorie  e  benemerenze^ 
erasi  votato  ovunque  avesse  stanza.  De- 
cise dunque  di  riprendere  le  candide  ve- 
sti monastiche,  il  che  produsse  contento 
ne'confratellij  lamento  nel  ?enetosemi- 
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nario.  A'  1 9  mnrzo  1 821  il  celebre  cardi- 
nal Fontana  (/^.)  barnabita,  prefetto  ge- 
nera le  di  Propaganda,  passò  agli  eterni  ri. 
posi  a  ricevere  il  premio  di  sue  splendide 
virtù.  Pel  p.  ab.  Cappellari,  egli  fu  un 
altro  Zurla  ;  tanta  e  intima  fu  radettuo- 
•a  amicizia  e  reciproca  stima  che  legòque' 
due  nobilisfinii.  cuori.  Il  p.  ab.  Cappella- 
ri  nel  18 19  avea  presentato  del  Zurla  al 
cardinale  i  due  tomi  di  sue  dissertazioni 
intorno  a  Marco  Polo,  e  agli  altri  viag- 
giatori veneziani  più  illustri.  Nella  lettera 
re«ponMva  e  gratulatoria  de'  i4  agosto, 
pubblicata  dal  coinmend.Viftconti,delcar- 
dinaie  Fontana  al  p.  ab.  Zui  la,  con  tale  ti- 
tolo lo  tratta  :  ciò  rilevo  inconferma'del* 
l'aiiserto  di  sopra,  che  n'era  fregiato  sin 
dal  1 8oq,e  nel  seguente  lo  si  vede  così  in- 
titolato nelle  sue  ^/emorie  dell'amato  p. 
ab.  Nachi,  e  per  rettificare  chi  lo  disse 
&tro  abbate  nel  suo  soggiorno  in  Roma. 
A'36  marzo  volendo  l'illustre  congrega- 
zione  fle'  barnabiti    rendere  un  tributo 
d'onore  e  di  venerazione  al  canfinal  Fon- 
tana nella  sua  chiesa  di  s.  Carlo  a'Cati- 
naiij  il  p.  ab.  Zurla  vi  pronunziò  \*  t\0' 
queoìe  Elogio funfbre,  scritto  in  una  not- 
te, già  parlato  nel  ricordalo  articolo  e 
pubblicato  colle  stampe,  ^ello  stesso  an- 
no fu  aggi  egaio  all'  insigne  /accademia 
di  Religione  Cattolica  (della  quale  per 
grato  animo  d'avermi  per  mia  confusio- 
ne annoverato  neh  856  tra'juoi  mem- 
bri, riparlai  nel.  LXXXV,  p.  100  e  seg.), 
e  vi  lesse  la  già  enconniata  dissertazione 
de' vantaggi  derivati  dalla  Religione  Cat- 
tolica alla  geografìa  e  all'  altre  scienze  ; 
poiché  ripeto,  a  render  quella  vieppiù  ri- 
spettata e  amabile  egli  mirava  in  ogni 
studio. Daquell'istanle  ogni  precipua  let- 
teraria accademia  romaoa  il   volle  suo 
membro,  in  seguito  facendo  altrettanto 
diverse  delle  principali  d'  Europa.  Pio 
VII  lo  noofinò  consultore  delle  congre- 
gazioni cardinalizie  dell'  Indice  e  di  Pro- 
paganda/?c^<r,edel  Collegio  Urbano (P\) 
opportunamente  fu  fatto  prefetto  degli 
•ludi  (e  fu  il  2.'' che  da  tale  uffizio  fu  eie- 


496  ZUR 

y»io  ìminediatiitteole  •!)■  porpora,  co- 
me l'imarcai  nel  nKuioaato  srliculo  ). 
Ebbe  quindi  il  carico  di  dar  mio  al  ma 
MuMO  Borgianot  a  alla  lua  Biblioteca. 
Nel  brave  giro  di  dua  anni,  in  Roma  *i 
(trioie  d'afietto  con  ogni  ordine  di  per- 
Mne  che  primeggiavano  nelle  telleie  e 
nelle  arti,  corriipoeto  porla  toaiilà  del 
caraltere,  l'eiempUre  condotta  della  vi- 
ta e  la  copia  delle  «arie  cognizioni.  Nel 
tuo  iDggiamo  io  Roma,  il  conte  Nicolb 
Bomautoff,  caocelltero  dell'impero  delle 
BuHie,  detideravB  cfao  veaiMCto  dicbia- 
rate  e  ìlluitrate  alcune  mappcnejle  qual 
li  figurava  lo  itato  da'luoghi  ora  laolci 
conoiciuti,  qual  era  neliecoloXVI  e  pri- 
ma, per  farle  conoMere  n' letterali  del 
Nord.  Abile  a  quMlo li  prcHoUva  all'ec- 
cello perionaggio  il  lolo  p.  Ab.  Zurta  , 
lecondo  il  contiglio  de'dolti.  h.  lui  duii' 
f]ue  il  conte  ai  rivolgeva,  prima  a  inézui 
del  ca*.  KruMnitero,  poi  oon  quello  del 
miniitro  della  Ruuìa  preaso  la  s.  Sede 
pel  regno  di  Polouia,  ca*.  ItalinsLy.  Li 
due  lettera  reaponiive  tcrille  dal  p.  ab 
Zurlo  a'  |3  ottobre  i8ia  ea':iB  aprii* 
1^33,  per  lai.*  volta  furono  pubblicale 
dal  conimeud.  Visconti.  E  Ìl  car).  Mo- 
tcbiui  cbe  Dvea  parte  in  quella  cosa  ,  ci 
diede  due  brani  di  lettere  analoghe,  a  lui 
dirette  dal  p.  abbate,  cioè  dopo  avergli 
il  canonico  percib  diretto  il  cav,  Naraoti 
per  l'initialiva.  Le  asterziout  di  quel  ce* 
lebre  eccleiìaitico  tono  certliiime  ,  per 
i*  iulima  amiciiia  cbe  lo  legò  al  Zur- 
la,  mantenuta  da  rrequenle  carteggio. 
Da  e*se  li  apprende  la  nobile  lealtà  del 
tuo  animo  e  la  profonda  icicnta  del  geo- 
grafo italiano.  Egli  diclnerii,  che  al  già 
da  lui  pubblicato  nel  mappamondo  di 
tr.  Mauro  ti  poteva  molto  aggiungere  , 
ma  per  le  regiooi  che  ailduf  le,  icdh  tali 
addizioni  l' iliuilrazione  non  potere  riu- 
tciie  gran  coiai  tiittafolla  èssere  di»  po- 
llo a  far  viaggi  e  Idvorare  poi  in  Roma, 
non  accettale  nulla  per  ù  dell'  olTerto, 
loltaiito  l'occorrente  per  raccogliere  ma- 
teiiali  e  hbii  ,  ordinar  copie,  e  far  esa- 


mi oculari  in  Firente  e  in  qnaTclie alln 
citlii.  Sembra  cbe  queit'illu&IraEioDe  di 
cartegeograGcbetli  antichi  viaggi  de'ruiti 
non  abbia  avuto  eQ'etlo,  Tors'aDCO  per  li 
sua  esaltatioae  ;  laonde  oon  gli  reitbclu 
l'onore  della  icelta  nella  sua  periODa  per 
operarla,  sebbene  dalla  voce  volgare  lui 
IrattoedaffermarloDelfol.  LlX.p.  3i5, 
parlando  di  tua  promoiiuoe  al  cardia*' 
lato,  ma  non  smmettenilula  per  tale  mo- 
tivo, come  fu  divulgalo,  e  forie  piuttostg 
per  quello  ivi  indicato. 

Mentre  particolarmente  in  Roma  lotti 
faoo  la  pioisozioue  alla  dignità 
iiia  del  p.  ab.  Cappella  ri  (perchè 
□docgli  per  umiltà  e  delicata  co- 
accettalo  i  vescovati  di  Tivoli  t 
listi  in  quell'ultimo  articolo  aver 
dichiarato:  Ebbene  CeUveremo  a 
itiiiggiore  !  ),  in  premio  delle  aa- 
lunghe  fatiche  soilenale  ae'  pia 
fari  della  s.  Sede,  valorotanif/t- 
sommo  <i^/)/(TU50j'taveoeÌDa«pel- 
ite  il   p.  alj.  Zurla  tìcevelle  dat 
I  Consalvi  Segretario  di  italo  uà 
)  col  quale  gli  partecipava  doverti 
'^drare  pel  cardinalato.  Sorpreto  del- 
I  matteso  onore,  credette   equivocato  il 
tuo  nome  con  quello  dell'amico,  ma  veri- 
ficala l'autenlicitii  dell'.itlo,  trovò  ch'ali 
ilnio  veramente  era  il  detigoalo-  Il  foò 
piacere  fu  alquanto  amareggiato  dalla 
preleriiione  dal  riipetlabile  amico,  io  ve* 
oe  quoti,  con  tutto  il  candore  del  avo  •• 
nimu,  provò  tiueero  piacere  deirotallaijo- 
ne  dell'amico  a  confratello,  e  lo  dichiarai 
nel  voi.  XCI.p.  535  e  $48,  ed  allivve. 
Da  ultima,  il  doltitiimo  cardinal  Wiw- 
nan,  il  quale  allora  ti  trovava  nel  ix>ll«- 
gio  ingleie  che  in  Roma  ba  la  lua  muo- 
ne,  nelle  magnifìche    Rimembraate  de- 
gli uliiati  ifuallro  Papi,  cioè  delle  coia 
da  lui  udite  e  vedute,  nella  par.  4,  cap.  i 
oi  ba  detto,  parlando  della  potterìore  ag- 
gregaiionealiagrocollegiodelp.ab.Cap- 
pellarì  :  »  Va  altro  rellgioio  dell'ordine 
iteuoedella  netta  pi-oviocia, era  venuto 
a  Rema  aitai  piii  tai-ri),ed  era  minore  di 
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i  lui  dì  pàrecehi  anni  {óoi  di  circa  4)«  ^^ 
i  questi  Placido  Zurla,  uomo  di  gran  dot* 
I  trina  e  di  modi  grailosi,  ed  ornato  inol- 
tre di  altre  doti  morali.  Ma  egli  non  a^ 
I  irea  preso  gran  paiie  negli  aflEari  eodesia- 
I  stici  di  Roma,  né  avea  portato  il  peso  de' 
giohii  cattiti  di  essa.  La  sua  celebrità, 
come  autore,  a  dir  irero,  era  stata  piut* 
tosto  in  nn  genere  assai  diverso,  quello 
delle  rioerche  geografiche...  Era  egU  Tìd- 
trinseco  amico  del  p.  Cappellari  ;  e  tutta 
Roma  fìi  stupefatta  allorché  fu  nominato 
cardinale  da  Pio  VII,  nel  mese  di  mag- 
gio i8ai3,  non  già  che  i  suoi  meriti  fos« 
sero  poco  stimati,  ma  sì  perché  la  sua 
esaltasiooe  pareva  che  escludesse  quella 
del  monaco  suo  confratello.  Poiché  sop* 
pooevasi  non  essere  probabile  che  due 
religiosi  venissero  innalzati  alla  porpora, 
tolti  da  un  ordine  monastico  assai  limi* 
tato  (Si  può  vedere  Carbiiiali,  Pboico- 
ziohi^[SagroG)llbgio).  e  così  la  pensava 
il  Zurla:  e  nel  ricevere  la  notizia  delia 
sua  prossima  nomina,  si  dice  che  andas- 
se a  gettarsi  a'piedi  di  Pio,  a  fine  di  de* 
precario,  come  una  ingiustizia  commes* 
sa  contro  l'amico  suo,  o,  non  foss' altro, 
come  uno  sl>aglio  manifesto.  Tuttavia, 
non  era  così ....  Non  si  nàanifestb  mai  la 
più  lieve  interruzione  d'afièlto  tra' due 
fratelli  religiosi,  nemmeno  quando  l'ulti- 
mo diventò  primo,  e  lo  Zurla  fu  vicario 
del  Cappellari  ".  Si  disse .  ancora,  che 
quando  il  Zurla  andò  a  ricevere  la  mez- 
zetta e  berretta  cardinalizia  (  o  meglio 
quando  andò  a  ringraziarlo  dell'avviso), 
vedendolo  da  lungi,dicesse  Pio  VII:  A/a  h 
avea  dello  l'altro  !  Certo  é,  che  nel  conci* 
storo  segreto  del  venerdì  i  o  marzo  1 8a3, 
Pio  VII  creò  cardinale  dell'ordine  de'pre- 
ti  e  riservò  in  petto  il  p.  ab.  d.  Placido 
Zurla  ;  ed  io  quello  pur  segreto  del  susse- 
guente 16  mag3Ìo  lo  pubblicò  con  que- 
ste parole:  «•  Uomo  non  meno  illustre 
per  la  pietà,  che  per  la  dottrina  ;  e  Voi, 
o  Venerabili  Fratelli,  vi  compiacerete 
certamente  con  Noi,  perché  lo  abbiamo 
ascritto  a)  vostro  amplissimo  collegio,  ed 
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oggi  lo  pubblichiamo  (Tale  più  che  la- 
conico elogio,  alimentò  le  dicerie  di  que- 
sta promozione,  e  ciò  eoa  tanto  più  di  ra- 
gione, pel  confronto  di  quello  fatto  all'al- 
tro cardinale  che  nel  medesimo  coocibto- 
ro  creò  e  pubblicò,  culle  seguenti  parole, 
il  tutto  leggendosi  nel  n.  3g  del  Diario 
di  Roma  del  1 823).  Essendo  poi  somma- 
mente conveniente,  che  quegli  uomini  e- 
gregi,  i  quali  con  alacrità,  con  fedeltà,  e 
con  frutto  lavorano  nel  coltivare  la  vi* 
gna  del  Signore,  sieno  onorati  dalla  libe- 
ralità della  Sede  apostolica  co'più  lumi- 
nosi premi,  Noi  abbiamo  perciò  giudica- 
to di  decorare  con  la  s.  porpora  anche 
il  nostro  venerabile  fratello  Anna  Lodo- 
vico Enrico  óeAà'Fare  (^t),  a  rei  vescovo 
di  Sens»  Egli  a  tutela  della  Religione,  a 
riparare  le  stragi  che  le  calamità  de' pas- 
sati tempi  apportarono  alla  Chiesa  catto- 
lica, a  promovere  ed  accrescerei  vantag- 
gi delia  medesima,  e  però  con  tutta  pru- 
denza e  con  tutto  zelo  che  il  nostro  caris- 
simo figlio  in  Cristo  Luigi  Cristianissimo 
re  di  Francia  ce  lo  ha  soraiuameole  com- 
mendato, e  ci  ha  assicurato  con  una  sua 
ietterà,  che  Noi  gli  avremmo  fatto  cosa 
gratiisima,  se  avessimo  creato  Cardinale 
della  s.  Romana  Chiesa  un  uomo  com- 
mendevole per  tanti  titoli.  Noi  che  non 
abbiamo  giammai  desiderato  maggior- 
mente altra  cosa  che  di  dare  il  meritato 
premio  alle  virtù,  e  specialmente  alle  vir- 
tù religiose,  e  di  secondare,  quando  il 
possiamo,  i  voti  del  religiosissimo  e  a  noi 
carissimo  re  di  Francia,  ci  siamo  deter- 
minati ad  elevare  alla  dignità  cardinali- 
zia il  menzionato  arcivescovo  di  Sens.  E 
come  avremmo  noi  potuto  non  compia- 
cere un  sì  illustre  monarca?  ec  "  Quindi 
nel  concistoro  pubblico  di  lunedì  19  mag* 
gio,  Pio  VII  impose  il  cappello  cardina- 
lizio al  cardinal  Zurla.  La  sua  promozio- 
ne, oltreché  dipoi  dal  sullodato  Cancellie- 
ri fu  celebrata  colla  dedica  d'  un  libro, 
allora  da  lui  lo  venne  con  epigrafe  ed  e* 
pigrammas  ed  eziandio  con  epigrafe  ed 
elegia  dal  marchese  di  Villarosa,  con  due 
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sonetti  dal  p.  Michele  Ricoglì  procurato* 
re  geoeiale  di  Camaldoli  in  Toscana,  il 
tutto  colle  stampe  romane;  e  da  un  Coni* 
mentano  della  vita  dei  cardmale,con  una 
raccolta  di  varie  poesie  di  congratulasio> 
nii  e  il  catalogo  di  sue  opere,  dal  sacer- 
dote Vinceoto  MelleriyCrema  iSaS.  Uo 
Maltebi'un  lo  celebrò  nel  Journal  des 
Debats^  de'ag  giugno  i8a3.À'ao  agosto 
j8ai3  Pio  VII  chiuse  gli  occhi  in  terra 
per  riaprirli  in  cielo.  Adunatosi  il  con* 
clave,  il  cardinal  Zurla  portò  seco  per  con- 
clavista ecclesiaitico  mg/  Serafino  cano- 
nico Viviani,anlico  amico  del  p.  ab.  Gap- 
pellari  (che  divenuto  Papa  lo  insignì  del- 
la prelatura  domestica).  Ed  a'28  del  se- 
guente settembre  fu  eletto  Papa  Leone 
XII à\  magnanimi  spiriti.  Intanto  con 
breve  apostolico  di  Pio  VII,  il  cardinal 
Zurla  potè  essere  stato  eletto  abbate  ge- 
nerale di  sua  congregasione (composta  di 
cenobiti  e  di  anacoreti,  cioè  de'  monaci 
Camaldolesi^  e  degli  eremiti  Camaldo* 
lesi,  formanti  Tordiue),  ne'comiii  di  essa 
celebrati  air  Avellana,  e  terminati  nella 
domenica  i4  di  detto  settembre,  in  cui 
pontificò  la  mesta  il  degnissimo  e  celebre 
p.  ab.  Cappelli  di  s.  Maria  degli  Angeli 
di  Firenze,  pronunziaoilo  uu'  omelia.  Il 
cuidiiiale  subilo  ouminò  suo  vicario  ge- 
nerale il  p.  ab.  Cappellari,  che  lasciala  la 
procura  generale,  questu  fu  assunta  dal 
cJotlo  p.  ab.  d.  Albertino  Belienghi,  già 
vicario  geuerale  dell'ordine,  altro  mio  a- 
niorevole  che  celebrai  in  più  luoghi  in 
un  alle  sue  inolieplici  opere,  oltre  che 
nella  sua  patria  Forlimpopolì  (P^.).  Po- 
scia Leone  XII  nel  1  ,^  suo  concistoro  se- 
greto de'  1 7  novembre,  chiude  la  bocca  al 
cardinal  Zurla,  giusta  il  costume,  e  nella 
fjue  di  esso  gliela  aprì,  assegnandogli  per 
titolo  la  chiesa  di  s.  Croce  in  Gerusalein* 
me,  e  nell'atto  medesimo  gli  pose  l'anel- 
lo cardinalizio.  Indi  l'annoverò  alle  con* 
gregazioni  cardinalizie  di  Propaganda, 
dell'Indice,  de'Riti,  dell'Indulgenze  e  ss. 
Reliquie,  e  dell'  Esame  de'  Vescovi  in  s. 
teologia.  Leone  Xll  era  stato  F icario  gè- 
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rate  di  Roma  del  Papa.  Narrai  iif» 
•t'articolo  che  a'3  gennaio  i8i4co^ 
tale  grave,  laboriosa  ed  eaiiaente  cahci! 
cardinal  Zurla^  colle  inerenti  prero^ 
ve,  fra  le  quali  la  prefettura  ddUa 
gregatiooe  della  Residenza  de*  Feto 
e  la  presidensa  della   disila  apostst 
(nel  quale  articolo  dissi  quanto  il  en 
naie  fece  per  quella  della  visita  geaek 
e  straordinaria  che  aprì  il  Papa);éf 
nominò  arci-^e^covo  in  parlUms[f 
jEiie^^a  (rettificando  la  data  posti its 
st'articolo),  onde  fosse  consagrato  v 
irò,  e  che  la  •funzione,  da  me  iìcso^a* 
celebrò  in  s.  Ignazio  a'  1 8  di  detto  *:« 
cardinal  Somaglia  decano  del  sift» 
legio.  Inoltre  ivi  dissi  le  facoltà  o^:^ 
tiiegli  per  1'  Anno  Santo  F'ìgcfm.t 
quale  non  é  a  dire  quanto  operoafi: 
fu  la  vita  del  cardinale.  Riparili^- 
il  desaitto  nel  voL   LXXir;' 
i3o,  i32,  che  nel  iS^^hmii^ 
commise  il  trasporlo  del  «Saan^' 
mano  (^.),  ed  il  suo  atabiliatf^*^ 
dinameuto  nel  vasto  locale  ài^- 
Collegio    Germanico^  Ungara^  ^ 
contigua  Chiesa  di  s.  jépoUiMon,^ 
lendo  ad  esso  propìnqua  decorai  ^ 
denza  pel  cardinale  epe'suoiu:ritv-' 
passò  a  dimorarvi  lasciando  t'o^p:^' 
s.  Uomualdo  sino  allora  di/oi  s^'^^^ 
IMoltep'ici  e  indefesse  f ureoo  i« ^"'^ ^^'^ 
cardinale  per  la  perfetta  siilesiAt^ooe  dei 
seminario,  il  ijuale  rapidaine&VtWt^  * 
rire:  né  meno  le  altre  perlanfora»^ 
suo  tribunale  ciimioale,  pel  nuovo np^' 
to  delle  Parrocchie  di  /Jo/iiJ,pcrk»'j 
biliiueuto  dell'  isti t azioni   intradoUe', 
Roma  òt\\e  Sorelle  della  Carilà,àt 
Figlie  dtl  Calvario^  delle  dame  dd  ^ 
grò  Cuore.  E  qui  dirò  che  anco  (^ 
Roma  ii'impegnò  a  propagare  gì*  ht;' 
delle  religiose  A  do  ralrici  perpetue  d.. 
Sagramento  in  Napoli,  e  del  Dt^'no- 
more  ìli  Bracciano.  Intanto  ilsuocoft* 
gioì  nel  vedere  finalmente  ricoiiìpen^ 
d<i  Leone  Xll  il  mei  ito.  Quel  P«pi<!-* 
di  giustixia,  senta   avere   rigu^idu  ^^ 
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rordlm  temaldolete  non  è  molto  aamo- 
tùto^  e  che  già  od  Mgro  colifgio  vrwà 
tio  MIO  figlio,  mentro  nolti  e  BumcBOti 
non  o«  aTeMio;iMl  coocittoro  legroto 
de'a  I  mario  iSftScnòeardinok  dell'or* 
dine  de'preli  il  p.  eh.  Ceppellari,  rieer* 
Tandolo  io  pello»  ed  io  quello  por  legre- 
tode'  i3  mano  i8a6  lo  pubbliob»  eoa 
quello  tpleodido  e  tiogolare  elogio  rare 
Tolte  pronuDalalo  in  cooeittoro,  dice  il 
cardinal  Wiieman.eche  riportai  in  italia- 
no e  nel  tetto  latino  ne*fol.  XXXVIII, 
p.  68,  XCI,  p.  536.  Ma  non  è  fero,  che 
Leone  XII  apparecchiò  a  tne  [spese  un 
compiuto  corredo  cardinalisio.pel  p.ah. 
Cappeilart.  Io  parte,  meglio  si  pub  ap- . 
plicarlo  al  cardinal  Mieara  (l^.)cappiie- 
cioo,  che  all'improvviso,  col  Cappellari  a. 
con  questo»  fu  pubblicalo  eardi  naie.  Il  p. 
ab.  Cappellari  nulla  ebbe  da  Leone  XIL 
I  primi  abiti  Aironogli  abliaiiali,cbeiion 
difièrìtcono  :  il  Treno  per  allora  lo  fornì 
il  cardinal  Zurla  ;  e  questo  praticasi  da 
altri  cardinali  co'  novelli,  se  non  ebbero 
tempo  di  preparare,  coma  avvenne  pel 
Cappellari.  Leone  XII  amava  siflbtte  Im- . 
provvisate.  Il  pissimo  e  dotto  cardinal 
Bcrtatsoli,  l' amico  aflettooso  e  il  già 
compagno  di  Pio  Vllj  nella  gloriosa  pri- 
gionia, per  la  venerailooe  a  tenero  af- 
fetto che  aveo  pel  Cappellari,  tornato  al 
suo  palano  dal  ooocistoro  in  col  era  sia* 
lo  pubblicalo  cardinale,  ad  ogni  capo 
di  scale  sfogava  il  suo  indicibile  giubi* 
lo,  con  fermarsi  alquanto  e  tra  commo* 
Tcnti^lagrime  ripeteva:  »  Te  Deum  fan-. 
dàrtiu».  Sono  veramanle  contento;  ora 
menò  contento,  per  «sere  stalo  final- 
mente dato  ai  mio  dolce  amico  il  me- 
ritato premio  di  soe  virtù  a  di  soe  (ali- 
che  per  la  s.  Seda".  Arrivalo  nella  pro- 
pria sala,  si  farmi  innanxi  al  l'altarino^ 
die  suole  distinguere. la  sale  de'cai'dina- 
li,  ed  inchinale  le  Immagini  della  B, 
Vagane  e  di  s.  Anna,  innanxi  di  esse 
fece  altra  pili  lunga  pausa,  con  nuovi 
ringmjdamenli  al  Signore  e  alla  ss.  Ver» 
gioe  w  per  r.cccesiiva  consolaaione  che 
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provava,  e  per  sentirti  sollevalo  e  come 
tolta  una  pietra  molare  dal  petto,  che  si- 
no allora  l'ave  ira  oppresso,  nel  veder  prò- 
tratta  la  più  giusta  delle  estllaKÌonr'.Que- 
•ta  è  storia.  L'eccellente  storico  cav.  Ar- 
laud  ha  scritto  nella  Storia  di  Leone 
Xllf  che  divenuto  imperatore  delle  /{fu- 
ne Nicolò  1,  significò  la  sua  slima  al  p. 
ab.  Cappellari,  per  l'opera  di  questi  :  Il 
Trionfo  delia  s.  Sede,  dedicata  a  Pio  VI 
<>d>  799f  ^  *  '*>!  presentala  ;  per  cui  in 
suo  nome  il  cav.  llalioski  da  leeone  XII 
sollecitò  la  porpora  pel  dotto  monaco.  Rei* 
lificai  tale  assersione nel  vol.LIX,  p.  3 1 7. 
Dell'opera  laudata  riparlai  ancora  una 
volta  nel  voi.  XGI,  p.  53 1  e  532,  non 
senta  rimarcare,  che  nella  a."  nobile  edi- 
ilone  filila  con  questi  tipi.l'egregio  edito- 
re cav.  Giuseppe  fiattaggia  intitolò  al 
cardinal  Zurla  quella  in  foglio,  a  cui  e 
all'eccelso  autore  fu  carissimo.  1  due  car- 
dinali Zurla  e  Cappellari,  di  quando  in 
quando  si  riunivano  nelle  festività  a  men- 
sa co'da  loro  amati  fratelli  monaci,  nel 
monastero  di  s.  Gregorio.  Talvolta  vi  si 
associavano  de'personaggi,  ed  anco  Leo- 
ne XII,  come  dissi  nel  voi.  Xil,  p.  54« 
Quindi  il  monastero  fu  frequentato  da 
tane  notabilità.  Nobilmente  e  decorosa- 
mente fisce  gli  onori  dell'ordine  il  p.  d. 
Andrea  Politi  di  Lucca  abbate  dì  gover- 
no del  monastero  di  s.  Gregorio.  £|^li  si 
trovò  alle  esaltazioni  al  cardinalato  de' 
due  confratelli  (e  poi  ebbe  l'ioenarrabile 
contento  di  vedere  e  venerare  Pupa  il  suo 
dolcissimo  amico,  e  già  per  vari  anni  suo 
penitente,  che  a  solo  lo  tenne  alla  mensa 
pontificia,  in  segno  di  speciale  distinzio- 
ne); quindi  fra  indicibili  cure,  e  conte- 
nienze,e  dispendii  anco  di  suo  peculio  sic- 
come generosissimo.  Modello  di  virtù  , 
santamente  morì  a  Gubbio.  La  sua  me- 
moria onorata,  non  dovea  esser  disgiun- 
ta, almeno  nel  venerando  ordine  ,  d^gli 
immortali  nomi  de'Cappellari  e  de'Zur* 
la,  che  tanto  e  giustamente .  lo  amaro* 
no  estimarono  in  modo  distinto.  Fra  le 
spine  del  mio  lungo  cammino  venticpvat- 
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treDoe,egli  è  questa  uoa  dolce  e  geniale 
compiaoeDUi ,  che  alquaoto  mi  oompen- 
ta.  Ne  godei  il  benigno  anoorCi  e  il  van- 
to a  gloria.  Anima  benedetta,  ricevi  que- 
sto affettuoso,  naturale  e  non  istudiato  o* 
maggio  di  riconoscenza  e  di  ammiraaio- 
ne,  che  resterà  imperituro,  e  per  lutto  il 
mondo  in  queste  pagine.  Dato  sfogo  al 
cuore,  che  non  v'ha  potenxa  o  riguardo 
che  il  freni,  fo  ritorno  alla  biografia.  Non 
lungo  fu  il  ponti  ficaio  di  Leone  XII,  e  nei 
febbraio  1829  ambedue  i  cardinali  ca- 
maldolesi «ntrarono  in  oonchve  per  Tele- 
aione  del  successore.  Questi  fu  Pio  VIII^ 
il  quale  per  morte  deireocomiato  virtuo- 
so e  dotto  cardinal  ^er/Azzo/i  (succeduto 
nella  più  tenera  e  più  affettuosa  amicisia 
pel  cardinal  Cappellari,al  cardinal  Fon- 
tana, onde  lo  dichiarò  suo  erede  fiducia- 
rio), avvenuta  a'7  aprile  i83o,  dipoi  in 
suo  luogo  nominò  il  cardinal  Zurla  pre- 
fletto  della  s.  Congregazione  degli  tludi^ 
della  quale  e  del  suo  operato  ragionai 
anco  nel  voi.  LXXXV,p.i45 e  seg.,  col- 
la ritenzione  del  vicariato  e  delle  altre 
cariche,  per  cui  vieppiù  si  aumentarono 
le  molteplici  occupazioni  e  le  varie  cura 
del  cardinal  Zurla.  A'3o  novembre  1 83o, 
con  soli  10  mesi  di  pontificato,  Pio  Vili 
passò  agli  eterni  riposi.Nuovamenlei  due 
cardinali  camaldolesi  nel  seguente  mese 
rieutrarono  in  conclave,  il  cardinal  Zur- 
la portando  seco  per  conclavista  ecclesia* 
stico,come  nelprecedente^il  degnissimo  d. 
Vincenzo  Santucci  di  lui  segretario,  ora 
cardinal  prefettodeglistudi.il  sagro  colle- 
gio, ch'erasi  proposto  nelTaltro  conclave 
d'innalzare  alla  veneranda  cattedra  di  s. 
Pietro  il  cardinal  Cappellari ,  in  questo 
con  mirabile  costanza  lo  volle  effettuare. 
In  sul  punto  di  procedere  alla  canonica 
elezione,  il  cardinal  Cappellari  nella  sua 
virtù  tentò  di  provare  la  propria  insuf- 
ficienza. Testimonio  di  veduta  e  di  udi- 
to, ne  conservo  legali  e  irrefragabili  do* 
cumenti.  A  vincere  tale  sentimento  nel 
cardinal  Cappellari,  rilevai  nel  voi.  XCI, 
p.  533,  come  il  cardinal  Zurla  nella  se* 
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ra  dd  1  .**  febbraio  1 83 1,  quale  abhi 
nerale  deirordlne  camaldolese,  gT 
se  per  virtù  di  a.  ubbidiena  di  se 
re  il  supremo  posilificato.  Laende 
mattina  tegueole  fa  Papa ,  e  aao 
Nome  di  Gregorio  XPI.  In  segic 
fette,  volle  reatare  a  prasno  acOs  1 
{V^  del  cardinale Zarla,  •enz'titri, 
ne  me  ch'ebbi  l'alto  onore  di  seni 
mensa.  Qua!  gaudio  provaste  ile» 
Zurla,  divenuto  TÌcarìo  geaersk^ii 


mico.  lasciaoaolo 


all'aores  &« 


d'un  cav.  Rìcci,  amante  amostfiiKs 
matod'entrarobi.  -  MaDiovo)e«| 
beatificarmi  in  terra.  Vidi  l'saii 
compagno  iodi  vi  to  dell'età,  ddli/ 
sione,  degli  studi,  delle  sveolar 
consolazioni  fatto  Gregorio ITZi 
tro  potea  man<»irmi  aulla  M'I 
le  ohiavi  del  suo  cuore ,  ni  ìf^i 
Tumil  ginepro  d'Elia,  oootes^^ 
nelle  opere  meravigliose  dtff^j 
natura  sua  primogenita an^ 
digi  dell'arti  imitatrici^  cbcà^! 
no  a  Canova  ci  ban  parislis0^J 
occhi  delle  bellezze  di  Dio".!'' 
caricò  il  cardinal  Zurla  di 
suoi  nobili  parenti  la  sua 
pontificato,  di  non  muoversi  e^' 
esemplarmente.  Il  cardinal Zir^^' 
to  più  volte  suo  confessorfi»^*** 
e  nel  cardinalato,  e  lo  dive**"^''^] 
papato.  Rendendo  giustisis<^*^ 
virtù  e  innocenti  costumi,  piì^^^ 
dubitò  di  dichiarare  in  rag$u>'^^* 
dunanze.  Confessore  del  Cspp^^' 
naco,  cardinale  e  Papa,  mi  fu  seap*' 
ficile  di  trovar  materia  per  iW" 
ne  !  Chi  era  presente,  e  più  volici* 
me  lo  manifestò.  Io  non  ne  s^' 
gno  ;  intimo  e  inamovibile  testiffioe)! 
2 1  anni,  di  sua  santa  e  irrepreasità'^ 
ta,  ripetutamente  celebrata,  cornee^ 
lennemente  nell'articolo  Romìo* 
LIX,  p.  70  e  seg.  Nel  giugno  (k^^* 
giunta  in  Roma  la  nobile  depsti 
ne,  che  la  regia  città  e  clero  di  ^ 
no  (r.),  patria  del  Papa,  inviò  s  ( 
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a  rendergli  solenne  ofoeggio  di  Tenera- 
sione  e  gratulaùone;  per  desiderio  del- 
la medesima,  venne  presentata  a  Gre- 
gorio XVI  dal  cardinal  Zurla.  L'atto 
memorando  volle  Belluno  che  fosse  e- 
spresso  io  grande  quadro  monumeota- 
le^  commesso  all'esimio  cav.  Pietro  Pao- 
'     letti  bellunese,  co'rttratti  e  figure  al  na- 
.     turale  del  Papa,  del  cardinale,  de'4  iHu- 
\     stri  deputali,  e  per  onori fioensa  del  mio. 
i     A  tale  effetto  soltanto  io  e  il  pittore  fum- 
mo presenti  all'  astone  commovente.  Il 
[     quadro  é  nell'aula  municipale  della  lo« 
data  dtlii.  Lo  descrisse  V Àlbum  di  Ro» 
ma,  t.  I ,  p.  355  (Ebbi  l'onore  d' essere 
espresso  anche  nel  quadro  dipinto  dallo 
stesso  cav.  Paoletti,  d'ordine  del  Rm.^  p. 
Orioli,  poi  vescovo  d* Orvieto  e  cardina- 
le, rappresentante  Gregorio  XVI  che  col 
cardinal  Zurla  si  recò  alla  vigna  del  Col* 
legio  dis,  BonaveniuraMe  terme  d'An* 
tonino  Caracalla.Lo  descrisse  l'encomiato 
cav.  Ricci  nel  modo  riferito  dal  perìodi- 
co  romano:  Il  Tiberino  del  i834i  n. 
i4)-  In  Fenetia,  la  morte  immatura 
della  nobile  e  virtuosa  veneziana  Angela 
Pelliccioli  addolorò  il  rispettabile  con- 
sorte oommend.  Gio.  AntonioCappellart 
(poi  gran  priore  gerosolimitano  del  regno 
Lombardo*  Veneto)  nipote  del  Papa,  di 
cui  nel  voi.  CXI,  p.  94  e  seg.,  e  altro- 
ve. A  lenirne  il  cordoglio,  non  ostante  il 
'    suddetto  divieto,  non  solo  il  cardinale 
contribuì  che  nel  i833  venisse  in  Roma 
a  trovare  l'augusto  sio,  ma  a  lui  e  al  suo 
egregio  compagno  conte  Camillo  Darìo 
*    Paolucci,  die' generoso  e  decoroso  ospi- 
f    tio.  Ed  essendo  io  onorato  da  Gregorio 
XVI,  fin  dalla  sua  elevaxione  al  pontifi* 
cato,  del  delicato  carico  della  corrispoo- 
densa  epistolare  e  trattazione  d'affari  co' 
suoi  nobilissimi  parenti  e  ragguardevoli 
amici,  alla  partenza  da  Roma  del  degno 
nipote,  bramò  che  con  lui  mi  recassi  a 
Venezia  e  Belluno.  Per  cui  il  cardinal 
Zurla  graziosamente  m'invitò  a  dormire 
nel  suo  appartamento  la  sera  precedente 
-  alia  partcun,a  alla  sua  mensa.  Altri,  che 
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poi  celebrerò,  presentarono  magistral- 
mente nel  cardinal  Zurla  il  dotto  che 
per  dignità  di  prìncipe  della  Chiesa,  non 
intermette  i  cari  suoi  studi,  in  mezzo  a 
tanti  luminosi  carichi,  ed  anzi  ne  accreb* 
be  con  affettuosa  cura  le  ricerche;  il  gra- 
vissimo ufficio  del  cardinal  vicario,  in  cut 
temperò  la  giustizia  colla  mansuetudine, 
onde  fu  stimato  e  venerato  dall'uniirer- 
sale  ;  il  prefetto  degli  studi  che  veglia  al 
retto  andamento  delle  lettere  e  di  coloro 
che  le  professano,  ed  avrebbe  voluto  le- 
vare a  perfezione  maggiorale  università 
pontificie^  ma  si  oppose  la  mala  condi- 
sione  de'tempi.  Del  Seminario  romano 
fermò  le  sue  delizie,  v'introdusse  l'inse- 
gnamento dell'archeologia  sagra,  ne  ac- 
crebbe le  cattedre,  in  uno  a  quella  delta 
sagra  liturgia,  ottenne  per  gli  alunni  la 
suburbana  villetta  della  Pariola,  per  one- 
sta ricreazione,  e  quanto  altro  dissi  in 
quell'articolo,  rendendosene  benemeren- 
tissimo. Avendovi  fondata  una  colonia 
della  nostra  Arcadia  (alla  quale  appar- 
tenendo, nella  generale  adunanza  dell'a- 
prìle  1816,  dimostrò  condotto  ragiona- 
mento, quanto  dalla    Religione  venga 
vantaggio  allo  scrittore  poeta),  per  l'eser- 
cizio della  poesia,  porta  il  suo  nome  di 
iVacitf^fH.Fu  l'estimatore,  l'amico,  il  pro- 
tettore delle  persone  d' ingegno,  per  sa- 
pere e  arte  distinte.  Il  perchè  non  pochi 
posero  sotto  il  suo  autorevole  p;itrocinio 
le  produzioni  letterarie  e  artistiche  ;  altri 
offrendogli  singolari  monumenti  dell'ar- 
te, de'quali  prendeva  una  vaghezza  me- 
ravigliosa. Disse  di  lui  il  coinmenJ.  Vi- 
sconti. M  Imperciocché  in  ogni  cosa,  mas- 
sijme  se  fosse  di  alcuno  de' vecchi  e  repu- 
tati maestri,  soleva  scorgere  con  sue  os- 
servazioni, esquisite  in  vero  molto  e  sot- 
tili, riposte  e  non  prima  considerate  idee 
di  eccellenza.  Esponeva  poi  con  tanta  ef- 
ficacia, e  con  SI  adorna  copia  di  parole 
que'suoi  divisamenti,  che  rapiva  gli  Bai- 
mi alla  sua  sentenza,  se  pure  non  li  con- 
vinceva. Tanto  evidenti  e  grati  erano  i 
suoi  discorsi  ! . . . .  Che  più  ingegnoso  ed 
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acuto  ragionamenio  poU*ebbe  avene- 
ne  in  prova,  di  quello  cbe  fece  per  di* 
mottrare  la  uni  là  del  soi^getto  nel  qo**^' 
dro  della  Traxfiguraztonf  {f^.)  di  iìaf* 
fdello  da  Urbino  (f^.)l  "  Oi  questo  con- 
tribuì a  rth'ovaroe  le  avveulurose  osm, 
argomento  riparlato  nell'ultiino  de'  citati 
articoli,  per  le  incetinati  premure  dell'in- 
signe /^ccne/e/n/Vi  e  artistica  cougregatio* 
ne  de' Virtuosi  al  Panilieoii,  cui  mi  pre- 
gio appartenere  (la  quale  orajia  merita- 
to che  il  Papa  Pio  IX  la  fregiasse  del  ti- 
tolo di  Po/i///zV/Vi  come  annunziò  il  Gior» 
naie  di  Roma  lW'ì'ò  aprile  1861).  L'af- 
fezione sua  sumina  per  le  arti  e  per  Tin- 
comparabile  scultore  Canova,  traspare 
con  magistero  in  ogni  linea  nell'ultima 
sua  dtssertayione  in  cui  maguiRob  quel 
grande;  e  dove  tanta  fu  la  copia  di  reli- 
giosi affetti,  cbe  ben  lo  diiuoitravano  uia  - 
turo  pel  cielo,  come  avvenne.  Dobbiamo 
al  cb.  coinmeiid.  Visconti  :  Dissertazio- 
ni del  cardinal  d.  Placido  Zurli:  Oc* 
vantaggi  recali  dalla  Religione  cattolica 
alla  geografia  e  scienze  annate  :  Std- 
t  unità  del  soggetto  nrl  quadro  della 
Trasfigurazione  di  Raffaele  :  Sul  grup 
pò  della  Pietà,  e  Ir  altre  opere  di  reli- 
gioso argomento  di  Antonio  Canova: 
ora  per  la  prima  volta  insieme  riunite, 
Koma  i835.  Il  eli.  prof.  Giuseppe  Igna- 
zio Montanari  eziandio  le  pubblicò  in 
Pesaro  nel  i835,  eoo  due  discorsi  di  s. 
Basilio  e  del  sacerdote  Morandi.  Amò  pu- 
re il  cardiiiHle  lecosed'rtiiticbità;  e  oltre 
a  un  cospicuo  numero  di  gemme  scritte, 
riunì  alquante  iscriziouicriiliaoe,  bronzi 
e  sculture.  Mossovi  dal  suo  luogotenente 
criminale,  avv.  Tommaso  Belli,  ch'ebbe 
tra'piìi  accetti,  si  die'  a  radunare  «aggi 
d'antichi  marmi  e  di  molta  varietà.  Dimi- 
se il  veroilcan.IVfoschinì.  L'appartamen- 
to del  cardinal  Zurla  poteva  dirsi  un  mu- 
seo, per  copia  di  preziosi  libri  antichi 
Portulaoiy  di  modellini  uperati  dal  Ca- 
ocva,  di  disegni  delineati  e  ombreggiati 
000  ohe  da  quel  sommo,  eziandio  dal 
rasBueeiuìi  e  da  altri  degnamente  famo- 
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sif  dì  rare  pietre  a  fiiggia  di  musala 

ùosameote  disposte,  di  statuette. 

cisioaì  ÌD  ramei  di  dipiotare,  di  aib 

di  gemme,  fra  le  quali  19?  eoo  iMr 

e  lavori  io  bronco  dorato.  E  qoi  e 

ce  ricordare  quel  Bastone  (/*.)  o 

dal  cardinale  a  Gregorio  XVI,  che 

si  già  usato  da  Giulio  II.  La  pietà 

cesta  del  cuore  lo  faeeva  comm. 

all'altrui  miserie,  e  senza  ostentai^ 

largo  colla  destra,  ignorandolo  la  e 

Mantenne  vari  giovanetti  nelseinii 

▼arie  fanciulle  De'romaniconservii 

molte  vergognose  e  oneste  fami^lK 

no  da  lui  sovvenute.  Raccontasi,  sbc 

dal  p.  ab.  Del  Signore,  che  appet 

teva  disporre  di  qualche  soaiau  i 

nero  sembrava   ainanioso  di  ^ 

per  arricchire  ed  ornare  lecteii!' 

ordine  camaldolese,  da  Im  tatto  t 

rissi  mainante.  Spese  %cuiis>ttperte. 

ralureeresuuri  degli  Asdtdb^^^ 

sa  di  s,  Gregorio  al  /MriiCEla;(^ 

dissi  descrivendola,  conapWà^ 

1819  come  fa  fede  riscriiisatv^^j 

rea:  altri  scadi  200  per  3  ooonaiH 

che  benedi  il  giorno  ianaaii  sU»  ?^^ 

za  per  Sicilia:  donò  alla  chiesa d^* 

mualdo  di  Fabriano  una  lampii^' 

gento  di  squisito   lavoro  del  T9'>or' 

scudi  5oo.  Vi  si  recò  nel   1827  a  * 

rarvi  il  s.  Corpo  del  suo  faoiitor 

occasione  della  lesta  dell'VllUeco^ 

scorso  dalla  preiìosa  su.i  morie,  l 

insigne  delle  ss.  Reliquie  dts.  M-i^ 

Murano  era  una  pui*zione  delli<< 

ce  :  aveodola  di  là  il  cardinale  -'-^ 

la  sua  partenza,  poscia  la  dooòv 

bre  monastero  d'Avellana,  g'j  ui 

la  congregazione  di  Muraoo.  >e  1 

nel  voi.  XCl,  p.  526.  OcUemoiuf 

mnldolesi  di  Uotnn,  fu  più  padre^ 

pcriore.  In  quell'articolo  uot<ii<^ 

se  la  clausura  potitincio  a'^SapnC' 

n'é  memoria  la  lapide  posta  5'jlia 

della  sagrestia  della  chiesa, n^^^ 

dotto p.  m.  fr. Filippo  M.'RosMÒc 

conventuali,  nel  prezioso  libro  e 
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medetto  Toipizio  eccletiaUìco  a  Poota  Sisto;  del- 
s.Anto*  le  confraternite  di  t.  Antonio,  delie.  Gra- 
nché al-  .può  Agooixxante,  de'».  Fauilìno  e 
rono  gli  Giotita  de'bresciani,  della  ••  Peneveran- 
)  cuore:  la,  del  is.  Sagramento  di  Porto  FerraiOi 
>0Ge  in  e  di  I.  Biagio  in  Fabriano,  della  eollegia- 
nni  fun-  ta  di  i.  Maria  di  Spelloi  di  Civitanovoi 
leiDoria  della  comunitli  di  Saisofierrato,  di  Ma- 
iquiario  rino,  di  i.  Gemini,  di  Farneie,  di  Ghia* 
di  3oo  raTalle,  di  Goarcino,  della  Fratta  e  di 
rius  del  Monte  Rotondo.  Fu  pure  visitatore  a- 
il  cardi-  postolico  dell'ordine  silvestrino,  a  della 
,  ristorò  pia  caia  de'  neofiti  e  unito  monastero 
eliquie,  della  ss.  Annuntiata.  Gresceva  intanto 
ma.  Al-  nel  cardinale,  con  l'acquisto  della  dotta 
di  s.  Gi-  suppellettile,  il  desiderio  di  sempre  mag- 
a  fiiita-  giormente  accrescerne  le  dotiiie.  L'im- 
la  parte  matura  sua  fine  derivò  da  un  affetto  so« 
xt  chic-  cerchio  al  toler  contemplare  i  mona- 
nte  spe*  menti  dell'arte;  quando,  a  ben  conoscere 
In  prò-  le  classiche  memorie  della  Sicilia,  move- 
lato  va-  va  a  malgrado  de'consigli  di  tatti,  e  già 
oongre*  grave  dell'abito  della  persona  e  mal  sof- 
minate,  ferente,  ad  un  viaggio  non  privo  d' in- 
t\  i834i  comodi.  Inutilmente  gli  si  portarono  le 
e  del  s.  ragioni  di  non  avventurarsi  a  quall'im- 
leir  Im-  presa.  Egli,  che  da  tanto  tempo  la  va« 
ione  dei  ghrggiava,  altro  non  rispondeva,  senno 
ji  affari  col  vantare  le  bellezze  di  quel  suolo  &- 
De  con-  moso,  le  sue  anticlie  memorie,  quanto 
iato,  co-  si  prometteva  oMervarvi  e  poi  soriver- 
tettorie.  ne.  Ansi  a  prendervi  i  pib  bei  punti  di 
Ilo  l'or-  vista,  e  per  delìneare  i  più  celebri  mo- 
s'dome-  numenti,  portò  seco  il  suddetto  cav.  Pao- 
)pii,  dei  letti  franco  disegnatore,  e  valente  pittore 
reno  ed  a  tempera,a  olio  e  a  fresco(onde  Gregorio 
ildolesi,  XV I ,  a  cui  era  caro,  lo  destinava  a  dipìn- 
Sagra-  ger  le  altre  logge  Vaticane,  se  la  vita  gli 
s ,  delle  fosse  bastata);  ansi  possedeva  a  meravi- 
orneto  ;  glia  l'arte  di  condurre  a  penna  e  a  in* 
Provvi-  chiostro,  quasi  affresco  in  carta,  bellissi- 
ille  Sca-  me  composizioni  che  sembravano  incise 
Angelo;  dal  bolino  (morto  di  46  anni  in  patria 
ina  cri-  nel  1847:  deplorato  e  altamente  lodalo 
00;  del-  da  00  cav.  Angelo  M.*  Ricci  con  L^Uera 
rìi  noi*  biografica^  ìhÀY Album  diRoma^  t  i4f 
s.  Eser*  p.  307).  E  quanto  alle  descriiionit'  por 
de;  dcN  iscrit erle  oondusse  il  suo  segretario  mg-' 
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Vincente  MiMooi  ceremoniert  ponlifi- 
eio  (poi  niottUnle  di  Mgreleria  di  italOi 
ioternoDtio  apoitolioo  di  Toscana,  a'  i  g 
giugno  i856  areiteioofo  d'Edena  in 
partibus^  e  ioteitiuntio  tppsColico  a  in* 
irialo  ilraordinario  a  RioJanairo,  ota 
avenluramcnU  moiì  di  febbre  gialla  nal 
1857,  rimperalore  del  Brasile  facendo* 
gli  rendere  gli  onori  funebri,  eome  fot- 
te un  principe  della  famiglia  imperia* 
le).  Amò  il  cardinale  che  Taccompagnat* 
te  il  tuo  amico  d.  Luigi  Santacroce  duca 
di  Gorcfaiaoo  (di  cui  nel  voi.  CI,  p.  34?)* 
ed  egli  latciala  la  moglie  e  i  6gli  io  Ma* 
cerata,  giunto  in  Roma,  ti  unì  al  cardi- 
nale, e  nel!'  autunno  o  principio  di  teN 
lembi  e  1 834i  partirono  per  Sicilia.  Vi- 
dero Mettine,  Catania,  Stracute,  Paler- 
mo ...  Sorgente  infausta  it infiniti  guai! 
Verto  del  eh.  ab.  Celli,  che  io  Napoli 
colla  duclietta  di  Corcbiaoo,  ed  i  figli| 
attendevano  il  duca  e  il  cardinale}  del 
quale I  egli  afferma,  pib  giorni  avanti 
che  ioiermatie,  correva  fama  della  mor- 
te di  luil  In  Palermo  il  duca  ammalò, 
e  fu  ridotto  quati  agli  estremi.  Il  car- 
dinale ne  retto  dolentittimo,  e  poi  ti 
rasserenò  quando  il  vide  guarito.  Fa* 
talmente  non  andò  guari,  che  io  Palar* 
roo  pure  lo  ttesso  caidioate  fn  colpito 
da  grave  dittenteria,  invincibile  a  4  gior* 
ni  di  cura,  e  tempre  terribile  a'forastie- 
ri  io  quella  ttagione.  Il  clima  ardente 
tcompaginò  il  corpo:  pali  acutissimi  do- 
lori,  che  sembravano  dilauinrgli  le  vi- 
tcere;  nondimeno  sì  disponeva  a  partir 
per  Napoli.  Quando,  con  sua  sorpresa, 
i  medici  mestamente  gli  annunziarono 
vicino  il  termine  della  vita.  All'  inatte- 
sa setitenta,  si  conturbò)  e  poi  tosto,  ri- 
chiamate neiranimo  le  sue  virth,  di  sé 
fece  sagriGzio  a  Dio,  con  esclamare:  Sia 
fatta  la  s^olontà  dei  Signore,  ho  breve, 
di  tutto  il  tuo  ne  lasciò  arbitro  Grego* 
rio  XVI  ;  gli  legò  tutto,  lo  fece  tuo  e- 
rede,  raccooiandando  a  lui  i  tuoi  più 
cari  e  amorevoli.  Mi  ditte  poi  il  duca 
di  Cerchiano.  Non  vi  fu  tempo  di  te* 
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ttare:  gli  auggerii,  che  di 
mio  areide  il  Pap>a.  E  taate 
la  ditpoaiiiooe  ìimIì  eeone  scfiUi| 
ma  di  legale  tealamento,  per 
de'circotlaoli.  Il  cardi uale  poi 
conforti  della  Religione,  ed  a'«f^ 
della  Cbieta»  di  questi  muaits,;  i 
benadaita  eoa  anima  iu  braccv;  * 
a*99  oltobra  di  65  anni,  me^  ¥■  . 
Di  28.  Il  eanlinal  Zarla  fu  bel^ 
ttoso  e  grave  nella  pertooa,  mi 
rispetto.  Ebbe  alla  e  serena  H  j 
tparta  di  radi  biaachei^Bti  a  < 
già  biondi.  Le  Ibroie  del  gonst  < 
erano  toodeggiaoti.  Lo  sgearèr 
eloqueota,  tciiitillava  wìmèMI 
fortante.  E  le  labbra,  teapi  • 
te  a  dolce  e  tiatorala  ttma^  jsi 
chiamarti  a  lui.  Di  vactsun. 
uMrla  eoo  dolcass»!  odeiMr 
parldtore. 

Verie  voci  ai  apaaai^ 
della  aorte.  Dì  reoaali^^ 
iolica,  tene  9.*,  I.  8»  p.lit.^ 
publHicaiiooe  della  iitéai^*' 
te  opere  di  Placido  Zurl^^ 
S.  IL  C,  raccoiie  da  ¥»m* 
verino^  Milano  1857.  ffeèe^ 
glio  la  Cronaca,  di  Milano  àt^- 
goo  detlo  anno.  Està  dice.  L'uie^ 
te  Sanseverioo  le  ofiErì  qua! 
ma  al  nuovo  veacovo  di  CreflBi|K 
M.'  Ferri  di  Verdello  nella  Aooa 
dì  del  soteoue  ingretto.  £  cbev^ 
conte,  pe'  ditsenti  col  patrtarct  P* 
il  p.  ab.  Zurla  si  trasferì  io  Rool* 
he  varie  incombenze,  l'ultiffladt" 
li  fu  immediata  meo  ce  seguita  ^^ 
te,  avvenuta  io  Palermo.  CorKic^ 
voci  sulla  morte  del  Zurla.  Supp* 
uno  aver  egli  avuto  dai  Soian*' 
fice  miuione  coofideDiialedivii^ 
cuoi  eoo  tenti  di  Sicilia,  ne'qvi^'' 
DO  introdotti  irari  abuai,  e  ocf' 
da  que'freti,che  meDuvaiio  viU^^ 
dana  che  religiota,  et&i  gli  ùf^ 
pioato  il  veleno  ,  afGochè  net  < 
ttaiM  al  Papa  la  magogoa  dw  ^ 
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poiché  pochi  tbbero  que'iatiti  ooori,  che 
m'avficioo  a  uarrare.  Nel  tol.  VI,  p. 
sgS,  già  parlai  della  morte  del  cardina* 
le,  e  del  cadavere  tratporlato  in  Houia 
e  lumulato  oella  chiesa  di  s.  Gregori^i  i 
ed  altro,  come  per  iniesiode  fu  irobalta- 
mato,  con  metodo  inveotatodald/Tran- 
chioa  a'3o  ottobre.  Oesomo  poi  di  volo 
dalle  lettere  a  me  del  coniole  Piuomoi 
e  ottentibili  al  Papa,  com'è  ivi  eipresso^ 
per  cui  roioutisftimo  n'è  il  dettaglio.  Nel 
•alooe  deirarcìepiicopio  di  Palermo,  pa- 
rato nobilmente  a  bruno,cogli  itcmmi  del 
defunto 9  io  corrispondente  catafalco  dì 
finto  porfido  ornato  con  emblemi  religio- 
si, oltre  altro  di  finto  verde  antico,  su- 
ricca  coltre,  a'7  novembre  fu  esposto  il 
cadavere  del  cardinal  Zurla  pontifical- 
mente vestito,  con  abiti  nuovi  fatti  ap-^ 
posta,  sotto  grandioso  baldacchino.  Per 
odore,  60  soldati  vegliarono  al  buon  or- 
dine dell'accorrente  popolo.  Ne'4  lati,  in 
altrettanti  altari,  si  celebrarono  le  mene 
di  requie}  ed  il  console  cogli  addetti  al 
consolato  io  abito  di  formalità,  tutto  il 
giorno  prestarono  assistenza:  altrettanto 
•i  praticò  ne'l  seguenti.  Nella  sera  del  g^ 
con  decorosa  pompa  funebre,  il  cadavere 
fu  trasportato  nella  metropolitana;  nella 
mattina  appresso  pontificando  la  messa 
mg.'  Balsamo  arcivescovo  di  Monreale 
(quello  di  Palermo  cardinal  Trigona  & 
Parisi,  da  fari  giordi  trovavasl  io  cam* 
pagna),  accompagnata  dal  canto  e  suo- 
no di  circa  80  pi*ofessori  di  musica,  ed 
assistita  da  tutti  i  principali  del  dero  se- 
colare e  regolare,  dairuffisialità,  col  so-* 
premo  generale,  e  gran  numero  di  geo- 
tiluomioi,  oltre  i5o  granatieri  in  alla 
tenuta.  Ad  appagare  i  desideri!  del  po- 
polo, che  tatto  non  avea  potuto  vedere 
la  lìiasione,  continuò  iVspositione  e  la 
luminaria  nella  mattina  dell'i  t ,  in  cui* 
li  cantò  l'uflkio  de'morti<  Indi  nella  tetiA 
il  cadavere  fu  collocato  io  luogo  appar- 
tato dalla  metropolitana,  colla  dtretione 
del  d.'  Trauchina,  per  attendere  T  im<> 
bareo  e  gli  ordini  pootifieii.  A' 16  uig^' 
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pMTttti  numio  apofetolìoo  di  Nipoti,  ptr 
cooimmìo  dd  P«p«t  iogiume  al  console  il 
Iraiporto  dol  cadatoro  a  Roaia  per  Ci- 
vllavoeBbia.  Ber  qneMo  il  goteroo  regio 
otti  la  goletta  T  Oceano^  ma  il  couiole 
MO  repotaiidola  opportuoai  noleggiò 
OB  adatto  brigaotino  deooaioaio  il  ss. 
Crocefisso*  Il  mare  auai  itorbeto  e 
taaipaitoio  tee  ritardare  il  viaggio  f«i* 
Mbrài  fino  a*  i4  diceabre,  dopo  che  con 
atto  braiale  II  cardinal  Trigona  coote- 
gnk  al  oonte  Piitorno  il  cadavere  del 
aardinal  Zarla»  Il  quale  dentro  due  cal- 
ie^ frewo  a  Intatto,  dalla  metropolitana 
eoo  pompa  eedesiaitica  fu  portato  a  bor* 
do  del  brigantino»  telando  in  esso  eneo 
il  d/  Traocbina  per  accompagnarlo  a 
BooMi  e  quindi  cominciò  la  na  vigaùone. 
Ila  tornando  a  Infuriare  il  mare,  coa- 
taoM  il  i8  restituirsi  nel  porlo:  fioal- 
BMOte  il  bHgentlno  poli  partire  e  ap« 
prodart  «  Gvilavecebia  a'ag,  deponen- 
dosi la  cassa  mortuaria  nella  cattedrale 
di  s*  Francesco.  Indi  riferì  il  n.  7  del 
Diario  di  Roma  del.  1 83 5.  Le  mortali 
spoglie  deUMlustre  cardinal  Zurla  giun- 
sero in  Roma  la  sera  de'6  genoaio.  Nel- 
lletlo  della  ricogiiitione,  il  cadavere  fu 
trovato  incorroUo  in  tutte  le  sue  parti, 
e  quindi  Tenne  trasportato  nella  chiesa 
di  s.  Gregorio  de'camaldolesi,  ove  si  por- 
tò il  cardinal  Odescalchi  suo  successore 
nel  vicariato,  accompagnato  dal  pontifi- 
cio seminario  romano.  Presente  la  mo* 
nastica  bmigliai  il  cardinal  Odescalchi 
hot  rassoluiione  sul  defunto,  m  Dopo 
essere  stati  adempiti  gli  atti  solili  in  tali 
occasioni,  a'i4  di  detto  mese  il  cadave- 
re fa  tumulato  (al  lato  sinistro  della  cap- 
pella del  ss.  Sagramento,come  notai  nel 
Tol.  XII,  p.  53,  con  l'iscrisione  che  vado 
n  riprodurre),  col  suo  elogio  e  con  due 
medaglie  esprimenti  da  una  parte  il  di 
lui  ritratto^  e  dall'altro  la  Religione,  che 
protegge  le  Arti  e  Sctenxe  *\  Gm  la  me* 
daglia,  coniata  dal  cav.  Pietro  Giromet- 
ti.  fMf>  QnMggio  durevole  al  cardinale, 
Mrìtta  dal  eh.  cav.  Gaspare 
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nediotorwn  Camaldtilensium  •  Sic  stu- 
dio  religfonis  conùlio  justitia  eomiiaie 
eonspicuns  -  De  moribus  popuU  de  di* 
scìplina  cleri  de  bonis  artibus  optime 
merilut  ^  Idenn/ue  eximium  ingenii  d 
variae  doctrinac  laudcm  scriptis  edids 
eonsecuUis  -  Tnopina  vi  morbi  corre» 
ptus  Panormi»  Quo  erudidoni  eausa 
ad  breve  lenipus  adierai  •  In  pace  ^ 
quievit  itti  hai,  nov.  a.  MDcccxxxrin^ 
Aetalis  Lxr  ut.   ri  d.  xxrtt  -  Ma- 
gno  sui  desiderio  relicio  -  In  primis 
Gregorio  XFlPonL  Max  •  Qui  oum  in 
eadem  religiosa  f umilia  sodalem  con- 
junctissimum  -  Et  in  ipso  Ponlificatu 
a  confessionibus  hahuii  -  Corpus  arte 
nova  condì tum  etprope  vivo  simile  -Jtis- 
su  ipsius  Pontifiois  in  Urbem  transla» 
ium  '  Justis  magni/ice  solutis  sub  conti' 
guo  pavimento  positum  est  •  Orda  Cd- 
maldulensium  cum  lacr.  F,  C,  Il  Ptp« 
coropeoiò  il  coosole  e  il  d.'  Traochioa: 
•d  entrambi  conferì  la  croce  dì  cataliere 
di  ••  Gregorio  I  Slognoi  ordine  da  lui 
istituitOi  ed  inoltre  promosse  il  Pixiomo 
da  maggiore  onorario  della  marina  poa- 
tifioia  a  colonnello  onorario.  Ora  io  deb* 
bO)  per  ordine  di  tempo,  alquanto 
trocedere  nel  riferire  gli  onori  funebri 
più  noti  e  più  degni  di  special  memoria 
(ne  ho  datanti  le  reiasioni  ne'  Diari  di 
Roma,  ma  la  carta  misurata,  già  ha  sor* 
passato  i  consueti  conRnì),  resi  al  cardi* 
nai  Zurla,  e  altri  pubblici  elogi,  qui  ri* 
servandoli  a  non  interrompere  V  anitk 
dell'  argomento  discorso.    Il  n.  96  del 
Diario  di  Roma  del  i834i  descrift  In 
solenni  esequie  celebrate  a'24  nof embre^ 
con  funebre  e  decorosa  pompa,  ed  eln« 
ganti  epigraG,  in  s.  Angelo  Magno  d'A- 
scoli, dal  p.  ab.  d.  Francesco  Amici  e 
da'monaci  camaldolesi,  pontificando  In 
messa  il  fesooTO  diocesano  mg/  Zelila 
accompagnata  da  scelta  musloa,  oollln* 
tervento  del  delegato  apostolico  mg/  Or* 
lendini,  e  de'oanonict  della  ealtedrale. 
Dopo  la  messa  il  p.  ab.  Amici,  nntom 
deiriscritiooi,  pronuntiò  Telogio  funebre 
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del  cardinal  Zuria,coD  quella  lavieiia  ed 
erudizione  che  da  lui  perititiiino  oratore 
aspettar  fi  doveva.  11  eh.  ca? .  Mutinelli, 
già  discepolo  del  cardioale,  uegli  Annali 
delle  Province  Fenete^p.  444*  dopo  aver 
tracciato  con  affetto  e  rivereosa  le  preci*, 
pue  gesta  di  lui  (chiamandone  breve  a 
misteriosa  la  sua  estrema  malattia),  de* 
plora  come  giunto  il  lristi$«imo  annuo- 
zio  di  sua  morte  a  Veuexia,  giù  per  tanti 
aoni  abitata,  amata,  onorata  e  illustrata 
da  Zurlo,  volle  la  stessa  città  destinato 
il  giorno  37  novembre  1834  a'suffragi  di 
fjMcll' anima  benedetta  nella  clii<rfta  del 
patriarcale  seminario,  aprendo  Giannan* 
Ionio  Motchinì  il  labbro  alle  liaudi  del 
cardinale  chiarissimo,  e  celebrandoti  dal 
patriarca  cardinal  Monìco  solenne  messa 
di  requie^  accompagnata  da'concerti  di 
•ceUi  cori  di  musici.  Per  comando  di 
qu^lC  angelo  della  s.  Chiesa  veneaian« 
avea  il  Moscbini  composta  e  r<ecìlata  Vq? 
razione  funebre,  e  per  di  lui  volere  h 
pubblicò  corredata  d'annotazioni,  ed  a 
lui  dedicata.  Pi  tanta  autorità  io  mi  gio* 
vai  largaipente,  ed  eccoqe  il  titolo.  Nelle 
solenni  Esequie  deltEm,^  Placido  Cor' 
dinalfi  Ztirla  arcivescovo  di  Edessa  ec, 
celebrate  nel  di  vigesimo  settimo  di  no* 
yembre  i834j  nella  chiesa  del  semina^ 
rio  patriarcale  di  s.  Maria  della  Sa- 
lute, Orazione  di  Giannantonio  cano* 
nico  ItJoschini  vice -direttore  degli  studi 
nel  seminario  medesimo.  In  Venezia 
dalla  tipografìa  di  G.  |).  Merlo.  Nello 
stesso  giorno  17  novembre  mi  scriveva 
da  Venezia  Tegregio  Francesco  Brembil* 
la  capo  di  quell'i,  r.  censura  di  libri» 
dopo  essere  intervenuto  a  udir  l'elogio 
letto  dall'amico  suo,  che  a  stepto  poti 
finire  per  la  commozione  che  provava; 
M  Spero  che  l'autore  vorrà  prestarsi  alla 
mia  sollecitudine  per  render  pubblico 
colle  stampe  l'elogiOj  ed  io  mi  preparp 
alla  dolce  compiacenza  nel  farmene  edi« 
fore,  e  nel  diffonderpe  a' superiori  ed 
agli  '  M>o  iscarsi  esemplari.  loterve* 

fon^iona  l'Em-*  eamatissi- 


mo  MSto  palriarety  il  podtttj 
lolg,  il  cpMoh  di  Roaw,  «d 
quanto  »àaaroto  alirattonlo  SBalU 
•p«t latori  detolL  Piffioslmcnta  in  ml\ 
«MI  ii^  riaovaMe  natia  gaaernlitk  li^ 
atpanaioqa  di  nobili  0  di  voli  acolli 
Li  omaggi  ma  a  tanta  rimombraani 
rieonobbaro  pinpriatpontaooi^  •  pifel 
dameata  lenliti.  Tanto  h  virtii  iranial 
pooa  rìspatloio  eulto  aocha  n'ioalaai*. 
AiGerim  il  n.  io3  dal  Diaria  di  Jbnfl 
deii834idMoaiia^aatosi  Mrebbenp»! 
ma  d' allora  aalabrala  lo  aoleoni 
per  raoiflia  dal  oardioal  Zurlo  nella 
•a  da*  19.  Andrea  a  Gr^orio  al  Hasol 
Celio  dairordioa  caoHiidolcae*  di  coi  h 
abbaia  genarala»  la  Taipollar  che  ftcevia 
di  giorno  in  giorno  T  arrivo  dalie  m^ 
mortali  spoglie  imo  l'avena  ìmpeditaMa 
poicbi  mppeti,  la  nova  cbe  devoa  raearli 
non  aver  potuto  aoiqyga/nr  noe  ibrlnri- 
ma  tampcita  inaorlat;lljriiaiiilo  tU  uam 
piU  Urdara,  a  wA  é^tffm  %%  dìoeaabm 
fu  rato  eoo  megniGaa  fO«(n  tnsadbia 
l'ultimo  ufficio  alIVajmn  d4  bananwrìtaL 
cardinale  in  quel  laaipio  da  Ini  eoo  «- 
f  ia  munificeoM  adornato  cotanto.  Nobila 
a  applaudita  fu  la  paratoraa  e  la  funtìo* 
ne  ti  celebrò  con  tutto  quel  decoro,  che 
coDvenivasi  alla  memoria  daircRiineaie 
personaggio.  Mg.'  Albertino  Bellengbi 
eamaldolese  e  arcivescovo  di  Nicosia  ki 
partìbus,  celebrovvi  pontificalmeote  il  i 
Sacrifizio,  Tutti  i  pp,  abbati  delle  coa«i 
gregaiioni  monastiche  vi  aasisterooo  ia 
abito  pralatisio,  ad  uno  di  loro»  il.p.  d. 
paolo  Del  Signore,  disse  il  funebre  elo- 
gio, io  cui  con  allratianto  di  ferità  cba 
di  eloquenza  provò,  il  JSurh  essere  stato 
uomo  sommo  pelle  lattare,  per  cui  sep- 
pe rendersi  caro  agli  uomini;  uomo  som* 
mo  di  Chiesa,  per  cui  si  rendè  caro  a 
Dio.  I  cantori  della  cappella  poalificia  ^i 
eseguirono  il  Di0s  irae^  maestri vplinen  te 
già  composto  d'ordine  di  Ifiona  Xn,  dal 
celebra  d.  Giuseppe  Baiai,  che  li  diresse. 
Grande  fu  il  concorso  d'oggi  ceto  di  per* 
sona,  per  onorare  e  suQiragarc  Tamplis- 
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timo  porporato.  Indi  fcone  Impreiia  Su 
Roma  co'tipi  Camerali  nel  1 835,  e  della 
quale  pure  profittai:  Ne' solenni  funerali 
celebrati  nel  ili  12  dicembte  1 834f  nella 
chiesa  di  s^  Gregorio  al  Monte  Celio 
da'monaci  benedettini  canutldolen  pel 
Cardinal  d.  Placido  Ztirla  abbate  gè» 
neraU  delCordine  Benedettino  Carnai" 
dolese. Orazione  di  d.  Paolo  Del  Signore 
romano,  canonico  regolare  Lateranen- 
se,  abbate  di  s,  Pietro  in  FincoU^  età- 
minatore  de\'e$covì^  projesxore  di  anti- 
chità crisfiane^  e  storia  ecclesiastica  nel- 
V Archiginnasio  romano.  Vi  tono  im- 
perlanti note,  e  le  itcrizioni  collocate 
sulla  porta  del  tempio  e  intorno  al  tu- 
mulo, dell'aurea  penna  di  rag.'  Gabriele 
Laureani.  lo  non  posso  latciare  gli  amati 
e  tenerati  camaldolesi,  senza  far  menzio- 
ne d'alcimi  de'solenni  funerali  celebrati 
da  tutte  le  loro  chiese  con  gran  decoro 
ed  aflfetto,  cioè  di  due  altre.   E'  il   t.* 
quello  magnifico  de'37  dicembre,  fitto 
nella  chiesa  dell'Afellana   dal    p.  ah.  d. 
Rodesindo  Saviotti,  recitandovi  la  fune- 
bre orazione  d.  Giovanni  Serra  canonico 
teologo  della  cattedrale  di  Pergola,  e 
l'iscrizioni  latine  le  compose  il  prof.  Fer- 
rucci. Il  1.^  egtial mente  decoroso,  ebbe 
luogo  in  Firenze  nella  chiesa  di  s.  Maria 
degli  Angeli,  a' 29  novembre  trigesimo 
delia  morte  del  cardinale,  e  di  esso  si  ha? 
Orazione  funebre  in  lode  del  cardinal 
d.  Placido  Znrln  ee,  del  p,  Stanislao 
Gatteschi  D.  S,  P,  Firenze  i834  co'tipi 
Gilasanziani.   L'unifersità  di  Bologna, 
resi  gli  onori  funebri,  pubblicò;  Inserì' 
ptiones  temporariae,  et  Elogium  prò 
funere  Card,  d.  P,  Zurlae,  Bononiae 
facto  ad  aedem  Magdalenianam.  Bo* 
Doniae  i834«  L'unitersitsi  Romana  e- 
tiaodio  gli  rendette  eguale  omaggio,  ed 
abbiamo:  In  funere  Em,i  ac  Revà  Pria' 
cipis  D.  Placidi  Zurla  S.  R.  E.  Cardi* 
nalis^  Vice  sacra  Urbis  Àntistilis,  et  sn^ 
premi  eonsilii  ad  Studia  in  pontificia 
ditione  regunda  praefecti,  Oratio  habi- 
fa  ìb  tempio.  Arcìdgymmfsii  Romani, 
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ab  Angelo  ì'incentio  Modena  ordinis 
Praedicntorum    thcologiae   tradendae 
docfore    decurwli,  xvi    kal.  februarii 
MDCCCXXXr,  Romae.  Vi  sono  pure  l'e- 
pigrafi poste  sulla  porta  del  tempio  t 
ne'flue  lati  del  tumulo,  del  prof.  d.  Lui- 
gi  M.'  Rezzi.  11  Seminario  romano^che 
tanto  gli  doveva,  non  fu  a  ninno  secon« 
do  iie'solennissimi   funerali ,  splendida 
pompa,  e  laudi  d'  ogni  maniera.  Il  car- 
dinale fu  inoltre  pianto  e  onorato  colle 
seguenti  composizioni  e  opere  stampate, 
Lorenzo Scatena,E/rji^i  in  obitumCnrd, 
D.P.Zurlne.W  laudato cav.Angelo  Maria 
Riocijilcui  nome  è  sempre elogio.ci diede: 
Ritratto  deir Eminenti <simo  Zurla,  Sì 
può  ammirare  nell'Oi/o/oif/^i di  Perugia, 
dicembre  i834t  p*  359.  Alla  Memoria 
drW Em .  Cardinale  d.  Placido  Zurla,  Ca* 
pitolo  d*dl' abbate  Gaetano  Celli^letto  nel* 
la  sera  de*  1 5  marzo  1 835  nella  solenne 
Accademia  Tiberina,  in  cui  si  pianse 
la  morte  dell'egregio  Porporato,  Roma 
i835.  h* Album  di  Roma  de*3  gennaio 
1835,  ne  pubblicò  una  bella  biografìa, 
col  ritratto  inciso   del  cardinale.  Ricor- 
do con  lode  l'articolo  biografico,  Zurla 
d.   Placido  Cardinale,  del  voi.  8,  p. 
3oi,  del  Supplimento    alla  dottissima 
Biblioteca  sacra  de'  pp,  Richard  e  Gi* 
raudf  in  italiano  tradotta  e  ampliata 
da  una  società  di  ecclesiastici,  Milano 
1840.  r^el  t.  7,  p.  540  delle  Disserta* 
zioni  delia  pontificia  accademia  ro* 
mana  d^ Archeologia,  si  legge  il  magni* 
fico:  Elogio  del  Cardinal  d.  Placido 
Zurla  vicario  di  Sua  Santità,  prefetto 
della  s.  congregazione  degli  studi,  e 
socio  onorario  dell'  Accademia,  Letto 
dal  cav,  Pietro  Ercole  f'isconti  socio 
ordinario  e  segretario  perpetuo,  neWa* 
dunanza  tenuta  nel  dì  11   di  gennaio 
i836.  Di  questo  e  del  seguente  ne  usai 
con  profitto.  Elogio  del  Cardinal  d. 
Placido  Zurla  detto  in  Arcadia  dal 
principe  d.  Pietro  Odescalchi  de'duclii 
di  Sirmio,  Roma  i836  tipografia  delle 
Balla  Arti.  Il  principe,  fratello  del  car* 


5ii  ZUR 

diluii  OdMcalcbi,  otteime  con  itegobr 
fiifora,  d'ioUtolarlo  a  Gregorio  XVI,  il 
quale  ood  amata  aooetlar  dedidM^  eia 
per  ripugnare  le  lodi|  sia  per  deeoro  del* 
la  maettà  pontificia,  taltolta  eoo^pro- 
Qieita  eoo  opere  che  affatto  non  meri- 
laoo  tanto  onore.  Io  fatti  il  priodpÉri* 
le? 6  nella  dedica  :  che  il  chiaritiineo  no* 
me  del  cardinal  Zurla»  dall'augailo  no- 
me di  Gregorio  XVI  non  poteva  andare 
ditcompagnato  (e  n'é  prova  queil5arti* 
colo,  perciò  divenuto  alquanto  proKim 
in  confronto  dell'altre  biografie,  mostre 
per  quanto  riguarda  il  eardinalei  MB  A 
che  una  monografia).  Egli  i  per  Ini  aeo* 
livo,  foggiunge  il  principe,  ch'egli  «  fÌMa 
ardito  di  riipettotamente  domaodame 
al  Papa  l'onore  dell'intitolazione;  enei* 
l'ottenerlo,  ebbe  ulteriore  teitimónian- 
la  di  quanto  addentro  al  tuo  animo  gli 
•tene  il  Zurla,  e  quauto  cara  ne  ak  o- 
gnorak  memoria  di  lui.  Al  cardinal  Zor* 
la  furono  dedicate  molte  opere  io  vita, 
e  fu  uno  di  que'ooo  molti  che  l'eUbero 
aocora  dopo  morti,  come  il  cardinal  2or« 
zi  (F,).  Il  eh.  can.  d.  Andrea  Stroeohi  di 
Faenia,  ivi  nel  i84i  pubblicò  la  dotta 
Strie  de*  P^escovi  Faentini^  con  helUstt- 
ma  effigie  del  cardinale,  i' iscrizione  M- 
polcrale  e  dedica  diretta.-  In  essa  dice. 
L' ordine  benedettino  camaldolese  ah 
antico,  e  nella  continuata  successione  dei 
tempi  provvide  alla  cattolica  Chiese,  e 
all'umano  civile  consorzio  uomini  oom* 
piati  di  santità  di  vita,  famosi  di  dottri- 
na in  ogni  mariera  di  buoni  studi  ;  laon- 
de nell'universale  acquistò  tributo  di  ri* 
vereuza,  di  gratitudine,  di  ammirasìone. 
Per  tutto  questo,  per  avergli  gli  scrittori 
insigni  camaldolesi  chiarito  la  mente  nel- 
le gesta  de'  patrii  vescovi,  e  perohé  in 
Faenza  ebbe  stanza  per  due  e  piiìi  secoli 
il  loro  abbate  generale,  erasi  proposto 
intitolare  il  suo  lavoro  al  cardinale,  o 
n'ebbe  accettazione.  Ma  mentre  èondu* 
ceva  al  termine  l'opera  sua,  il  cardmale 
per  Divin  volere  fu  mutato  a  secolo  mi* 
glioie.  Egli  però  fermo  nell'intendimen* 
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ICL  l*nA|hib  vifCnQsnaaoaiaL 
brato  ri'ifìbgaffa  io  grwwli  doli  A 
gnaaimn  fnqporalo.  la  tal  oicmIo, 
aooioQ  araesa  «a  ouNianamito  4I' 
aneo  n  li  alisan.  L'aacomUata  p.  I 
p.  4ot  Sna  bnUa  oompnraaicsai  Un 
gorio  XVI  •  il  aardìMl  Zorln» 
llanro  a  BlnàUoaltri  figli  •  diaea 
ai  Biaadatto,  Botai  fiume  nneb'io 
mieida,  l'alk,  l^apidba  dalU  mori 
venuta  qaalla  dal  eardinele  in  i 
eome  il  Saelo  dal  eoo  aooie.  Mei 
vinario  di  Placido^  e  queati  poi  «li 
lo.  Geegorio  XVf  bm  ooai^r  «mi 
daglia  haliiwau  di  grande  «Bei 
esprìmanle  da  «q  lato  a«  Beeedelli 
l'altro  i  ss.  Mauro  a  Bleoido^  eolT 
nimeete  ohe  Ire  loro  «iiq^ìi  9taim 
mieiiìa.  Viisgionli  in  terre,  per  lì 
virtii  sparo  ^mamaete  io  Oiio^ebei 
hia  ricongiunti  in  oiele  pereenspre,  < 
io  parlata  opera  del  saidinaK  lasnaft 
dita  la  seguenti,  e  l'iospaie  del  Hp 
ni.  §•*  CD^o^bjo/EcQfiBoderno.iMl 
degli  ùocUiiattód.  a.*  ZVecttlaa  4 

della  ^iia  e  degli  studi  del  ea»^  Jé 
Nani  lette  nella  cessione  delFAie^ 
Venezia  a'3a  nuiggia  1816.  Divi 
Gregorio  XVI  erede  a  arbitro  del 
stante  del  cardinale,  gli  fu  mandi 
suo  bagaglio,  ed  a  me  oommiee  il  i 
ufficio  di  custodirlo,  non  sensn  noi 
hasione  dell'  animo  mio.  Quindi  1 
all'esperto  e  diligente  cardinal  A 
Mattai  (  poi  da  lui  dicbiarato  eeeo 
testamentarie^  coli'  illustre  veneto 
mend.  Scarella,  di  cui  ne'  voi.  XC 
95  e  06,  XCVI,  p.  3aS  e  Sag  s  a 
re  il  degno  porpomlo  è  decano  dal 
grò  collegio),  dandogli  in  aii|to  ogig/ 
tooio  Bonclerìci,  l'inventario  a  l'ali 
«ione  di  quanto  possedeva.  Sfa  aooelU 
ss.  Reliquie,  che  il  Papa  mi  ontieÒ!  0 
dare  alla  chiesa  di  s.  Gregorieb  a  mt 
nerosamante  donandone  1 59  insignì, 
chiuse  in  nobile  e  grande  reliqaiaric 
busto  a  reliquia  di  s.  Luigi  QonMg 


\ 

t 

\ 

i. 

) 

ì 


ZUfl 

vanii  questo  sagro  roonumeDlo,  il  canli- 
nale  celebrava  la  quolidiaoa  messa  nella 
sua  cappella  domestica.  Atendolo  collo- 
calo nella  mia,  Dio  |lermise  che  io  scri- 
versi del  cardinale,  come  dal  voi.  L  in 
poi  lutto  questo  mio  Dizionario^  alla 
sua  pretensa,  i  precedenti  avendoli  scrit- 
ti all'ombra  del  gran  PoiiteGce.  Impe- 
rocché il  mio  scrittoio  ha  da  un  lato  la 
porta  della  mia  cappella,  e  sedendo  vedo 
il  M.  Reliquiario  e  ne  ricevo  spirituale 
conforto.  Avanti  ad  esso  e  sotto  i  suoi 
auspici!,  furono  congiunte  in  matriroQ- 
nio  5  delle  mie  6  figlie  1  Ma  è  da  tornare 
aireredità.  Oltre  varie  cose  date  al  mo- 
nastero di  s.  Gregorio,  e  altre  per  dimo- 
straaioni  di  amore  e  di  oonveoiensa,  dal- 
la vendita  fu  pure  sottratta  la  collezione 
di  pietre  pretiose,  e  data  al  museo  del 
Seminario  romano^  col  peso  d'un  posto 
gratuito  nei  medesimo^  da  godersi  alter* 
nativamente  da  un  nobile,  di  vocasiooe 
eccletiastica,  deironile  diocesi  di  Cagli  e 
di  Pergola.  Ciò  fece  il  Papa»  in  contero- 
plasione  d'essere  il  monastero  dell'Avel- 
Una  nelk  diocesi  di  Pergola^  della  quel 
città  egli  era  munifico  protettore,  non 
meno  patria  del  cardinal  Mattai,  pel  suo 
operato  tanto  lodevole;  il  tatto  meglio 
già  detto  ne'citati  artìcoli.  Dalla  vendila 
il  Papa,  come  quello  che  non  era  secon- 
do al  cardinale  in  amare  e  proteggere 
Tarti  e  le  sciente,  con  pagamento  acqui- 
stò vari  quadri  e  altri  oggetti.  Tra 'qua- 
dri fi  fu  la  Presentazione  al  Tempio^ 
bozzetto  del  grande  quadro  del  celebre 
barone  Camnocini,  in  disegno  acquarel- 
lato, di  dietro  essendoti  la  scritta  che 
l'iiutore  lo  dona  al  cardinale;  ed  il  Ai* 
iorno  in  Feneùa  e  rieonoscimerUo  di 
Marco  Polo  n  quadretto  atsai  pregevo- 
le del  cav.  Paole tli,  per  la  ricchezza  della 
composizione  specialmente,  e  per  l'effet- 
to del  colorito  "  come  il  Camuccini  opi- 
nò collo  scritto  che  mi  sta  davanti.  I  due 
quadretti, Gregorio  XVI  si  degnò  donar- 
mi. Accattai  i|  i.*,  ed  il  3.*  lo  supplicHÌ 
H  ritfnerlO|  coipe  opera  ordinata  e  cara 
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al  cardinale,  che  ne  infuie  il  concetto 
all'autore  bellunese,  il  quale  teneva  a 
vanto,  che  il  sommo  suo  concittadino  a^ 
veste  un'opera  sua  di  cui  era  contento, 
Risposemi  il  Papa  :  Non  intendo  manca* 
re  di  apprezzazione,  amar  d'avere  una 
raccolta  di  pitture  antiche.  Insistei  nelle 
preghiere,  e  fui  esaudito.  Ma  il  magna* 
nimo  Pontefice,  ne'suoi  testamenti  olo- 
grafi a  meetpresfamente  lo  lasciava,  con 
altri  onorevoli  legati.  E  poiché  parlo  del 
testamento,  dirò  ancora,  che  il  Papa  a* 
vendo  voluto  a  sé  il  vivo  ritratto  del  car* 
dinal  Zurla,  del  Camuccini,  in  tale  atto 
con  bella  disposizione    giustamente  lo 
lasciò  al  monastero  di  s.  Gregorio,  con 
quanto  altro  riporta  il  n.  191  delia  Gaz- 
zetta di  Venezia  del  1 84^}  che  lo  pub- 
blicò. Di  questo  ritratto,  apprendo  dal 
can.  Moscliini,  p.  ai.  *>  Nell'anno  i83t 
il  cardinal  Zurla  scriveami:  La  cortesia 
deU animo  del  cav.  e  barone  Camuccini 
ha  condotto  il  mio  ritratto^  che  riuscì 
insuperabile  per  la  perfezione  della  so- 
miglianza, e  del  co/o  rito  veramente  /f- 
zianesco.  Se  ne  hanno  due  litografie  in 
foglio,  una  con  disegno  del  Padelli,  l'ai* 
tra  con  disegno  del  Paoleiti  ".  Col  ri- 
cavato da  lutto  il  venduto,  il  Papa,  oltre 
i  suffragi  pel  cardinale,  inviò  alcune  mi- 
gliaia di  scudi  ai  di  lui  parenti,  e  asse- 
gnò convenienti  pensioni  a  tutti  i  suoi 
famigliari.  Nulla  per  se  ritenne.  Fu  voce 
comune^che  ignorando  d  cardinale  quan* 
lo  fosse  il  valore  delle  cose  da  lui  posse- 
dute,  non  avrebbe  potuto  fare  altrettao- 
to.  E  siccome  il  cardinale,  nel  suo  eru- 
dito viaggio  avea  allogato  al  Paoletti  8 
quadretti  rappresentanti  :  11  tempio  di 
Segesta,  quello  di  Giunone,  la  città  di 
Palermo,  quelle  di  Catania,  di  Messina» 
di  Sorrento,  i  Cappucini  di  Siracusa,  la 
veduta  del  loro  Convento;  l'animo  no- 
bile di  Gregorio  XVI  glieli  fece  eseguire 
per  sé,  e  sto  leggendo  la  ricevuta  di  400 
scudi  che  gli  pagai  d'ordine  del  Papa.  I 
gloriosi  e  splendidi  nomi  di  Papa  Gre^ 
f^orio  XFI  e  del  Cardinale  Zurla,  il- 
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lustrano  per  tempre  i  finti  dell'  insigne 
ordine  Camaldokse;  laonde  con  rive- 
rente e  grato  affètto,  ad  etto  eonsagro 
quest'articolo,  da  cui  non  può  andar  dis- 
giunta la  desa-izione  di  s.  Michele  dì 
Murano,  implorando  le  beneditioni  di 
quelli  che  celebrai  (  eziando  dell'  altro 
mio  amorevole  camaldolese  il  p.  ab.  d. 
Ambrogio  Bianchi  di  Cremona,  nel  1 835 
eraato  cardinale  da  Gregorio  ^Vl,  pub- 
blicandolo nel  1 83g  con  meritato  elogio, 
e  successore  al  21urla  nell'ufTisio  dì  confes- 
sore del  Papa  :  dotto  e  di  santa  vita,  mor) 
abbate  generale  dell'ordine  nel  f  856,  e 
riposa  nel  suo  titolo  de'ss.  Andrea  e  Gra- 
gorio.  Parlai  di  lui  nel  voi.  VI,  p.  ag6 
e  in  altri  luoghi,  e  nelle  Addizioni  $pero 
scrifemela  biografia)  anco  in  tempi  che 
tutti  tacevano,  ma  colla  Storia  impavi- 
do procedei,  exiandio  a  decoro  di  tanto 
benemerito  e  sempre  esemplara  prima- 
rio ordine  monastico.  Di  quest'  ordine 
illustre  abbiamo t  F^iia  et  Àcta  ss.  Pa- 
triseiPairiarchae  Romualdi  fand.  Ca- 
mald.f  Viennae  ìj%3  con  beUe  tavole 
incise.  E  del  p.  ab.  d.  Silvano  Razzi  ca- 
maldolese di  Firenze,  il  raro  libro:  Le 
FUe  de  Santi  e  Beati  camaldolesi^  Fi- 
renze pei  Giunti  1860. 

ZURLO  C  A  PECE  Giuseppe,  Cardi- 
nale. /'^.Capece  Zurlo.  Solo  qui  aggiun- 
gerò, che  il  f escovato  di  Calvi  glielo  con- 
feiì  Benedetto  XIV  nel  concistoro  d(!'a4 
maggio  1756;  e  che  apparteneva  nlle 
congregazioni  cardinalizie  de'  vescovi  e 
regolari,  de' riti,  deir  immunitn,  e  del- 
l'indice. 

ZWINGLIANIoZUlNGUANl.Ereli. 
ci  del  XVI  secolo,  discepoli  dell'eresiar- 
ca Ulrico  Zwinglio  o  Ziiinf>lio,  parroco 
di  Zurigo  nella  Svizzera  (^.)»  ove  lan* 
to  ne  parlai,  perché  infelicemente  intro- 
dusse in  molti  cantoni  svizzeri  il  cambia- 
mento di  religione.  Nacque  il  famoso  ca- 
posetta  a  Wildhaus,  nel  contado  di  To- 
ckenburg,  ili." gennaio 1 484*  I^i > o  anni 
fu  mandato  a  Basilea  pegli  studi ,  poi  a 
Berna  ova  imparò  le  lingue  greca  eci  ebrai- 
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cns  0M|i»  OMW  difUonb»  VstMf  I 
fuelio  di  fingila  BnailM  •  vi  fii  I» 
reato  mI  iSoSrls  prioolpìo-ai  ilialMi 
eolle  pradlehti  •  divontò  porrosa  di  Gk 
rìs,  poi  di  Zorigo.  li  oaltivo  eawspiodl 
Paresianai  iMerù  {V^  il  «piala  avA» 
meato  preleadeia  arigevai  in  eanaatM 
la  ChieM,  laiMb  aaoaZiringlio.C«ri» 
eih  a  dtelaflaar  éMrtra  l'iadulgaoaay  Ha 
lerceaiioBa a fla tana liàaa  da'SantitMnr 
grtfiiio  dalla  Msea .  la  lagp  MalaM. 
dMi  t  voti,  il  aeìibata  da'prali  ec  la» 
gaito  ooBvoabaa'aisaaiblaa  a^ao  gemi- 
ioiSaS  par  aoaIWra,  la  praaaoaa  M 
graa  eonsigliO|  oo'dépolatl  dal  tanafs 
di  Costaata  a  eagll  altri  aaafeaiaaliai  eal* 
la  rdigiona.  Giavaaal  Fbiiiry  viaariage< 
aerala  del  vasaavo  di  Cavlaaaa,  •  Z«ia« 
glìo  dispQtaroaa  alla  psawaia  dì  arbitri 
nomiaati  dal  •aaata^llfaale^  dafso  qoal- 
la  eonfereaaa,  aboh  aaa  aarfadal  cuk^ 
e  delle  oerimoaio  dalll49MBa.  f  emiiO' 
liei,  a  iopratlutto  i  deiaèlìieMl,ÉWiailasi 
opposti  agli  errori  di  Zwi«^fo»%  «aaato 
di  Zurigo  eonvoeb  noi  MaiaisaM»  aaaa 
an'iissefflbiea  generala,  aalla  qiiala  il  Pa« 
ber  perlò  invano  a  favora  della  lede  cat* 
tolica.  I  zwingliani  prevalsero,  a  la  loro 
dottrina  vi  fu  ricevuta  a  plorali  ti  di  voti. 
Tutto  il  cantone  di  Zurigo  l'obbracoiò^ 
e  pocotempo  dopo  furono  spetaa le  a  tol* 
te  via  le  ss.  Immagini,  venne  obolita  la 
messa  con  tutte  le  eeremonie  della  Chie« 
sa  romana.  I  vescovi  di  Basilea,  di  Co* 
stanza  e  di  Losanne  convocarono  allora 
in  Basilea  un'a<semblea  generale  di  tutti 
i  cantoni  svìtteri.  Giovanni  Eeolampa* 
diodi  Reinspergdi  Germania,  già  dell'or» 
dine  del  ss.  Salvatore  o  dì  s.  Brigida,  ae« 
guace  degli  errori  zwingliaai  ai.*  mini- 
stro eretico  della  falsa  chiesa  di  Basilea 
(non  inventò  alcuna  nuova  eresie,  solo  in- 
sistè nell'errore  d'asserire  che  l'Eueari* 
stia  non  contiene  che  la  senspliaa  Im- 
magine del  Corpo  di  Cristo;  a  aan  libro 
che  potrebbe  sedurre  i  fedeli.  Lnlero  lo 
chiamò.  Angelo  di  «£n/a/i4i),Eieolampa'» 
■diodun<|ue  si  troviiairassamWea  di  Ba« 
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•ibi  in  ^HB  ài  Zwingito,  il  qnslt  nam 
«oBt  MMkrvi;  «  ìm  ^laflrìiia  dt  qnttto  0- 
liilirM  fb  eoadaiNiat»  mo  aolcaiM  d«* 

k  ÌBitrto,  Mi  noiM  di  tptta  U  MfHMie:  um 
j|nalMlMilidiBirM,dalv0leiioiaibtvo* 
lì  d^n  inwi  nrioglMBi,  rmfftrono  di 
•bggtllani  a  qad  d^eraVi^  •  convocaro- 
190  noUln  MMinhIiMi  ntl  iSaS.  Quaii 

\  iMlU  i  fliliolici  riconroMi  d'andarti,  oa* 
da  Zpiiifio  tfoiraiidoM  il  pih  rortat  bea 
riaavara  la  aqa  patlifiara  doUrioa  a  qaal- 
l'adooaoia;  dpllriaa  alia  6lalaMata  barn- 
tallo  ti  abbfanfc  dopo  aaaa  dagli  abl* 
tanti  di  Baillaa.  GaA  i  aaDtooi  •? inarl 
di  Zorigp,  di  SfiialKHa,  di  Btma  a  di 
Batilaai  si  eolligarono  imiaaM,  a  fiwaro 
non  podii  iamlU  a'  loro  wicinif  par  ob- 
bligarli a  tagnir^  Il  loro  partito.  Ila  1*5 
aantoni  di  Lnasma,  di  Zug^  d*Prt|  cfUof 
danrald  a  di  Schwil»  lotti  par  Ioni  alar- 
na  taniom  boooi  mlioliai.  aniraroao  a 
niaoo  annata  naila  Itna  da*4  toddalli 
cantooii  onda  vandlaani  dcgllMolti  ri* 
aevoU:  aa)  i53i  fu  data  ona  iMttaglla, 
ia  eoi  lolU  l'armata  di  qoalli  di  Zariga 
a  4e*tooi  allaali,  fW  tagliata  a  pMsi,  a 
nella  qnala  In  ilaMO  Zwinglio,  ab' ara 
alla  ma  tcfta,  ti  pardè  mliaranMnla  la 
?ila.  Il  Mo  OKbvara  fii  arto  ptr  tantoo- 
aa  giodiriak^.  la  tua  aaoari  il  tanararooo 
dt'anoi  Mgaaci,  OMaIra  ditpnjpamoo  la 
raltqota  da'Sanli.  Pdilo  Seolaaipadro  il 
fina  dall*araiiaraa  a  l'oafliMoa  da'fuoi/n 
prato  da  lala  tarrorop  aba  ti  ncpiia  pri* 
tam  col  Arra  a  poi  aal  talanot  la  tua 
aaaeobina  lo  trote  «orto  oal  laUo.  I 
ntttoliai  riportaraoo  nuoti  fantaggi  an- 
no In  altri  4  o  5  aoaibatlioianti,  dopo 
i  quali  Ceaero  la  paoa  a  eoodìtiooa  cba 
datpuio  Ibtia  llbaro  oall'a«arcttìo  della 
propria  raligfonoiH  hadiZifiaglioil  libra 
intitolalo  :  D$  mm  HfaUa  Reb'gione^ 
ch'egli  atea  avolo  la  lanerflà  di  far  prar 
tei^lara  a  Franaatoo  I  radi  Franeia.  Ql- 
traWwt'qiara  na  avaa  agli  eoni|]^ia 
atamWcab  aba  Airooo  raepplta  e  pubbli- 
cata i<fnai  tallari  in  4  toluoli  in  foglio. 
^'^'''***'MhKo  eontenitte  con  («otera 
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in  atolli  punti  «  differita  perb  de  loi  io 
atoUi  altri.  Integneta,  par  etempio,  che 
gli  aroiottia  le  persone  tirtuotedel  pa* 
ganetimo,  erano  stale  saltate  pai  solo  me- 
rito delle  buon'opere,  dando  così  tutto  il 
marito  alle  forte  della  natura  e  del  liba- 
ro  arbitrio,  mentre  Lutero  rigettata  at* 
tolutamenle  il  marito  delfuomo.  Zwio- 
glio  totleneva  aUrefi  che  il  Corpo  di 
Crttto  non  è  realmente  nella  ti.  Eucari- 
ttia  I  mentre  Lutero  tolata  che  ti  fotta 
uoilameote  col  Pane  e  col  Vino,  fonti !• 
otente  nel  1 599  Lutero  e  Melantone  da 
una  parte,  Ecolampadio  e  Zwioglio  dal* 
l'altra  ti  congregarono  a  Morpourg  a  fi- 
na di  eoofiHrire  sulle  loro  opiniooi  a  prò* 
eurare  di  unirsi  ;  non  si  poterono  accor- 
dare, e  si  tepararono  senza  nulla  eooclu* 
dere,  edastai  malcontenti  l'un  dell'altro. 
La  rottura  totale  de'due  parliti  atrenna 
nel  1 544  a  dura  ancora  ;  attendo  riuteiti 
inutili  i  tentatiti  che  si  fecero  dopo  per 
riconciliarli.  I  trattati  d'unione  Ira'iwio- 
gliani  e  i  luterani,  non  furono  né  tolidi, 
né  di  lunga  durata  ;  tussistettero  tanto 
quanto  lo  volle  l'inleresfe  poli  lieo  de'duo 
partiti.  In  procesto  di  tempo,  i  cantoni 
twingtiani  ti  unirono  alla  repubblica  di 
Gioetra,  e  diventarono  CalvinUii  {F.) 
o  poco  differenti  da  quegli  eretici.  Si 
questionò  tra  Juterani  e  calvinisti,  ta 
Lutero  o  Zwinglio  sia  stato  il  i  .*  a  con* 
capire  il  riprovevole  progetto  della  fedi- 
cenle  riforma.  Siccome  Lutero  atea  ap-> 
prese  le  tue  erronee  opinioni  di'pesiiferi 
libri  degli  eretici  fViclefUti  (^.)e  degli 
Usuiti  (  y,\  non  é  meraviglia  che  Zwin« 
glio  abbia  tratte  le  suedallatte«a  impu- 
ra sorgente,  e  siaù  fondtto  sugli  ttesM  falt 
ti  argomenti.  Che  uno  abbia  cominciato 
a  pnbbl  icario  nel  1 5 1 6,e  lallro  nel  1 5 1 7, 
dò  nulla  importa  alle  tenta  cattoliche  a 
alla  ffilsilà  di  loro  dottrine.  ET  una  pue- 
rile atlèttatione  de* Proieilanti[F,)^  vq. 
ler  persuadere  che  questa  truppa  di  pre- 
leti riformatori,  i  quali  compartero  nello 
ttesso  tempo  oe'difTerenti  paesi  d'Euro- 
pa nel  XVI  secolo, fossero o  tanti  ispirati 
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che  Dio  ateiilluinìiuilO|0  Unti  genti  su- 
periori, i  quali  per  lo  itudio  profondo  o 
coflanle  della  8.Scriltara|Cooobbero  qua* 
si  nello  ttesto  tempo  gli  errori,  gli  alìofi, 
i  disordini,  oe*quaii  era  caduta  la  Chie« 
ia  romana.  Ma  per  pooa  cogoi»ooecbe 
abbiali  della  storia  dal  secolo  XII  al  XV, 
si  sa  che  TEuropa  in  tutto  questo  perio- 
do di  tempo  non  atea  cessato  d'essere  in* 
festata  da  que'  settari  agitatori  j  die  co- 
me a'suoi  luoghi  deplorai ,  ora  sopra  un 
articolo  a  ora  sopra  un  altro  aveano  ado- 
pei-ato  contro  la  Chiesa  cattolica  le  stesse 
obiesioniigli  itetfi  abusi  della  s.Scritlura, 
e  le  stesse  calunnie.  I  pretesi  temerarii  ri- 
formatori non  fecero  altro  che  raccoglierli 
e  formarono  i  sistemi  di  queste  opere. 
Scriasero  alcuni  che  tra  tutti i  protestanti 
gli  twingliani  furono  i  più  tolleranti,  per 
l'unione  co'calvinisti  di  Ginevra,  e  co'lu- 
terani  di  Polonia  nel  1577.  Non  T*é  cosa 
ptii  ingiusta  di  questa  osservaaione.  Pri- 
mieramente è  certo  che  questi  settari  non 
ricevettero  dal  loro  fondatore  lo  spirito 
di  tolleransa.  Quando  Zwinglio  comin* 
ciò  a  dogmatizzare  ,  non  pose  mano  al 
culto  esteriore  ;  ma  alquanti  anni  appres- 
so, quando  si  conobbe  più  forte,  levò  una 
p.irte  delle  ceremonie  dellaChiesa,  e  quin- 
di a  poco  a  poco  proscrisse  assolutamen- 
te l'csercisio  della  cattolica  religione.  Cosi 
prima  di  sapere  quale  dottrina  si  doves* 
se  seguire  tra  gli  zwingliani,si  cominciò 
dal  distruggere  l'antica  religione.   Mo- 
sheim,  teologo  luterano,  sebbene  ammi- 
ratore di  Zwinglio, confessa  nella  Storia 
della  Riforma^  che  questo  novatore  più 
d'  una  volta  adoperò  de'  mezzi  violenti 
contro  i  resistenti  alla  sua  dottrina,  che 
nelle  materie  ecclesiastiche  attribuì  a'ma- 
gistrtti  un'autorità  del  tutto  incompati- 
bile coll'essenza  e  genio  della  religione. 
Quanto  a'zwingliani  uniti  a'calvinisti  è 
da  notare,  che  questi  ultimi  furono  tra 
levarle  denominazioni  chiamati  Coniro- 
rimostranti  (^.).  Altri  calvinisti  sono  gli 
arminiani ,  settari  seguaci  del  calvinista 
Giacomo  Arminiootande8e,caposetta  de' 
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riiiotetiU^bràipiiqrB'Ai  tenldrit  IiU 
da  MNHMéàa^&riDi^iec^  » 
gli  anAiniiriAM  riaÌMtriétI  a  mm 
dèHé  rinìNfraÉM  cbt  fbonr ò  >j|M 
Mnann  d*  Obmim  (F.) ,  la   '  ^ 
ootiriM,  apésMoilìi  te  daqaé 
Altri    «mièltfd  AvioacM    ^oq^M 
{F.\  Si  dìrim  MrtÀHimottnnii  fk 
cÉlfìoiati  •  nitri  tMtWt  else  aoriin 
«ontr»  gli  nrnhiiiÉL  I  pib  talaitttf  «f 
lrQrifl»osCniéll'ÌNm«  I  gooièieiti,  oidièt- 
Gioisti  rigidi,  dUeapoH  di  Pr«ooMat6ai 
mer  professerà  di  I^tidn.  Qawfo  apilla 
di  diaoordia,  Mfto  Doà  rMstossiglia  dk 
•oodotu  dogli  ApMolL  Hènaaò  di  ^m* 
sti  inviati  di  GoA  Oriilè  oooipoat  aa 
Simbolo  parlioolAfa  di  otoàmum^  aè  4i* 
bìn  un  eolto  nstemv  dipèsati  dia  qaalki 
degli  nitri,  ni  m  pìMio  pnitioahra  ti 
governo,  né  faoa  uno  snfinM  w'ioal  «a|« 
leghi.  Dal  ohe  Av^màJAmimdmro,  ohe  i 
fondatori  della  deeaalllMk^Bn  bob  Pia- 
rono dottori  o  pastori  dfil&éillfto,  •  dbia 
in  ossi  la  cnroa  agiva  àiallo  pìkt  dia  It 
spirito.  ' 

ZYTOMmoZTTOBfEaiTZoZnO. 
MIlRITZ  o  ZYTOMIBaZ  o  JITOMIR 
(Zytomirien),C\ìtk  oon  rèaidenaa  vaaoovi* 
le  della Wolioia,nel  regno  di  Polooia,par- 
le  dell'impero  di  Russia,  capoloogo  dd 
governo  diWolinia  e  del  distretto  del  aoa 
nome,  distante  19?  leghe  da  Moaca ,  a 
«4^  da  Pietroburgo.  Giace  aulla  ritra 
sinistra  tiel  Tétirev.  La  cattedrale  è  set* 
to  l'mvocatione  di  s.  Sofia  e  ampia,  con 
parrocchia  e  battislerio,  ì  quali  aooo  gli 
unici  della  città|  la  cura  d'anime  essendo 
affidata  ad  nn  vice-decano ,  coadiuvato 
da  due  vicari.  Il  capitolo  si  caoipoQe  di 
6  dignitii,  di  3  canonici  ealtrettaoti  preti 
per  le  divine  uffiziature,  esseodo  uaaocaQ  • 
te  delle  prebende  del  teologo  e  del  peoi- 
lensiere,  secondo  l' ultima  propoaiiiooe 
concistoriale.  L'episoopio  édi  kgiio,  al« 
quanto  distante  dalla  cattedrale»  Vi  so* 
00  alcune  case  religiose  d'ambo  ì  letai,  a 
il  seminario.  Vi  risiede  anche  an  teseci* 
vo  greco-rnsso.  Ha  a  Gibbrichedi  cacio 


é  Ai  cappelli.  Vi  ti  fa  un  commercio  coh- 
f  iderabila  di  panni,  ttofie  di  sela,  tele  di 
lino  e  cotone,  cuoi,  cera,  miele,  lego  e  sa- 
le che  ti  rioete  dalla  Gailizia,  e  soprat- 
tutto di  fini  d'Ungheria  e  di  Valaccbia; 
VI  ti  tengono  4  fi^i*^  o  %^^^  mercati  Tan* 
no»  e  conta  26,000  abitanti,  de'quali  un 
grandissimo  numero  sono  ebrei.  Zyio- 
mir  o  Jiloroir,  in  polacco  Z^fomierz,  e 
in  latino  ^tomiria,  segui  i  desi  ini  della 
Wolinia,  antica  prof  incia  della  Polonia, 
il  di  cui  goferno  é  difiso  in  la  dislrelti, 
dopoché  passò  nel  dominio  della  Russia 
nel  1793.  Pio  Vi  colla   bolla   Maximis 
undique  pressi^  ót   iS  dicembre  1798  , 
ìttitoi  il  f eioofato  di  Zytomir,  e  l'unì  a 
quello  di  Luceona{r.),  Sotti  amdo  poi 
questa  dalla  metropoli  di  Gne^na  ,  con 
quello  di  Zytomir  li  dichiarò  suffraga- 
nei  del  nuofo  metropolitano  di  3Iohi' 
low  (f^.),  e  lo  tono  tuttora.  Nel  concor- 
dato del  1847  colla  t.  Sede,  riportato  nel 
f  ol.  LIV,  p.  76,  fra  le  altre  cose  riguar- 
danti le  diocesi,  f  enne  dichiarato  :  le  dio* 
ceti  di  Luceoria  e  Zytomir  si  compon- 
gono de'gof  eroi  di  R.iof  ia  e  di  Wolinia, 
ne'limiti  attuali.  Per  morte  del  fescofo 
Piffnicki,  il  Papa  Pio  IX  nel  concistoro 
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ile*3  luglio  1 848  (e  noo  altrimenti),  dopo 
af  er  letto  V  allocuzione  Probe  noscitisg 
in  cui  si  conferma  il  concordato,  appro« 
fato  con  bolla  dello  stesso  giorno.  Uni- 
versalis  ecclesiae  cttraej  dìchiaiòfesco- 
fo  di  Luceoria  e  Zytomir  unite  V  attua- 
le mg/  Gaspare  Barowski  dell' arcidio- 
cesi  di  Mohilow ,  dottore  in  s.  teologia, 
già  zelante  parroco,  professore  di  sagri 
canoni  e  di  storia  ecclesiastica  nel  semi* 
naiio  di  Mohilow^ canonico  della  metro* 
politana,  e  bibliotecario  di  queiraccade- 
mia  ;  lodandolo  per  dottrina  ,  grafita , 
prudenza  e  sperienza.  Ogni  nuoTO  fesco- 
foé  tassato  ne'libri  della  camera  aposto* 
lica  e  del  sagro  collegio  in  fiorini  66,  a* 
scendendo  la  mensa  ad  quatuor  mille 
qiindrÌHgentOf!  octoginta  rublones  argen- 
leos  iiliiis  monelae^  seu  centum  trigiiUa 
supra  ttr  mille  circiter  scalata  romana. 
Le  due  diocesi  uiìUefinibus  Constant  mil- 
Uaribus  germanicis  quadratis  mille  sex* 
centis  quadraginta  tribus^  centum  octo- 
ginta  mille  catholicos,  et  tres  supra  cen- 
tum  paroecias  sub  se  complectuntur.  Ma 
dq  una  statistica  si  trae  a?erele  due  dio- 
cesi 1 7decaoQli,  i56  parrocchie,  e  i6i,3ao 
anime. 


riHE  DEL  VOLUME  CENTESIMOTEftZO,  E  COMPIMENTO  DEL   DIZIONARIO 


DI  ERUDIZIONE  STORICO^ECCLESIASTICA. 
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